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Lvm.

TORNATA DEL 13 MARZO 1 8 8 1

Presidenza del Presidente TEGGHIO.

SOMMARIO. — Omaggi — Sunto di petizioni — Congedi — Comunicazione .delVelenco delle regi­
strazioni con riserva fatte nella seconda quindicina dello scorso febbraio, e di un progetto di 
legge d’iniziativa della Camera dei Deputati concernente una nuova dilazione al pagamento 
delle imposte dirette a favore dei Comuni a cui venne applicata la legge 28 giugno 1879. 
Presentazione di altro progetto di legge per autorizzazione di una spesa straordinaria per sus­
sidi ai danneggiati poveri dal terremoto delVisola d'Ischia — Aggiornamento delle tornate 
a nuovo avviso.

La seduta è aperta alle ore 4 3|4.

È  presente il Ministro delle Finanze.

Il Senatore, Segretario, CASATI dà lettura del 
processo verbale dell’ultima tornata, che viene 
approvato.

A|t̂  diversi.

Fauno omaggio al Sfilato :

Il Birettore della Regia Scuola d’applica­
zione per gl’ ingegneri in Bologna, del Pro- 
grampna di quella Scuola per Vanno scolastico 
M 8i)-188I;

Il professore Àntonio Zaccaria, d’una sua 
Commemorazione necrologie^ in onore del Se­
natore Mauro Macchi;

Il presidente della Gamera di commercio 
ed arti di G-enova, di cento esemplari di una 
sua Lettera sulla miscela degli oli;

Il Senatore comm. Scarabelli, della sua 
Monografia statistica-economica-ammmistrativa 
della provincia di Foodì, e della sua Carta geo­
logica del versante appennino fra il fiume Fo­
glia ed il Montone;

Tip. Forzasi e C.

Il Prefetto di Bologna, di una Pubblicazione 
relativa alle esequie celebrate in quella cipà ppr 
cura dell’Amministrazione provinciale in onprp 
del professore Rizzoli;

Il Senatore comm. Errante, di una sua Poesia 
intitolata Roma;

La Direzione generale delle Gabelle, di 50 
esemplari della Statistica del commercio spe­
ciale d’ importazione e di esportazione dal F  gen­
naio al 31 dicembre 1880;

La Presidenza del Comitato della Copsoci^- 
zione fra le Società di mutuo soccorso di Roma 
e Provincia, degli Atti del Congresso regionale 
romano delle Società di mutuo sùccorso;

Il dott. Anton Giuseppe Pari, di un suo opu­
scolo intitolato ; Possibilità (L lina psicologia scien­
tifica; ............ "

I rettori delle Regie Università di Modena, 
Pavia, e Genova, degli Annuari di quelle Regie- 
Università per Vanno scolastico 1880-81;

II Ministro della Marina, delì’Anmiario uf^- 
ciale della Regia Alarina per Vanno 1 8 8 1 ;

Il Ministro della Guerra, di 50 esemplari 
della Relazione sul servizio del vestiario del cor­
redo militare durante Vanno 1 8 7 8 ;

Il dottor Antonio Agostini, di due suoi opu-

Biscussioni f. lO S .
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scoli intitolati : Del governo degli esposti e i tro­
vatelli e le case di modernità in Germania;

Il prof. Cosimo Gasole, di una sua LetteM  
aperta al Ministro deW Istruzione Pubblica ;

I Prefetti di Parma, Reggio-Calabria, Ca­
tanzaro e Novara, degli Atti di quei Consigli 
Provinciali deiranno Ì880^ .

II. Senatore, Segretario, CASATI da lettura del 
seguente sunto dì petizioni :

N. 30. La Giunta Municipale di Bollano (pro­
vincia di Genova) fa istanza onde ottenere cbe 
nel progetto di legge per la costruzione di opere 
stradali venga compreso il tì’onco di strada 
For mola-Padi varn a .

31.11 Presidente della Camera di commercio 
ed arti di Genova, a nome della Camera stessa, 
a istanza perchè venga dal Senato respinto il

progetto di legge concernente una tassa di 
fabbricazione degli oli di Seme di cotone.

32.11 Direttore generale della Banca Nazio­
nale del Regno d’Italia, presidente del Consorzio 
degli Istituti di emissione, ricorre al Senato 
onde ottenere modificate alcune disposizioni dei 
disegno di legge sui provvedimenti per Fabo- 
iizione del cor^o forzoso nelF interesse degli' 
stessi Istituti.

33. Alcuni abitanti di M'ontaliégr'ò (Girgenti) 
fanno istanza perchè vèng-ia respinto il progetto 
di legge sul divorzio.

34. Alcuni abitanti di Palmi, Gaiabria, (Pe­
tizione identica alla precedente).

Domandano nn congedo: i Senatori Cittadella e 
Beìgioioso Carlo d*un mese per motivi di salute, 
e il Senatore Cremona di dodici giorni per ruo­
tivi di famiglia, che viene loro dal Senato 
accordato.

PElSBflfTl. Il Presidente della Córte dei Conti 
scrive un dispaccio in data del 28 febbraio :

« In esecuzione della legge 15 agosto 18i7, 
n. 3853, il sottoscritto trasmette alFE. V. Fe- 
lenco delle registrazioni con riserva fatte da 
questa Corte nella seconda quindicina del vol­
gente mese di febbraio.

DuoHoauB' ».

Do ora comunicazione al Senato del seguente 
dispaccio, che ricevo da S. E. il Presidente 
della Camera dei Deputati.

« Roma, addi 9 marzo 1881.

« lì sottoscritto l a  l’onore di trasmettere a 
S. E. il Presidente del Senato del Regno Fu- 
hito disegno di legge d’ iniziativa della Camera 
dei Deputati, approvato nella seduta di que­
st’oggi, concernente : nuova dilazione del paga­
mento delle imposte dirette a favore di Comuni 
a cui  ̂enne applicata la legge 28 giugno 1879, 
p re g . :dola di volerlo sottoporre all’esame di 
cotesto illustre Consesso.

« Il Presidente della Camera dei Deputati

« D .F arini ».

Chiesto progetto di legge, sarà stampato e 
distribuito gli Uffici.

Preseaéagiojie d’un progetto di leggQ.

MAGLIAII, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PRISIDENTE. Il signor Ministro delle Finanze 
ha la parola.

MAGLIANL Ministro delle Finanze, Ho l’onore 
di presentare al Senato un progetto di legge 
approvato dalla Camera dei Deputati, col quale 
si autorizza una spesa straordinaria di lire 
ceutomila per sussidi ai danneggiati poveri 
dal terremoto dell’ isola è’ Ischia.

Prego il Senato a voler dichiarare l’urgenza 
di questo progetto di legge, il quale si racco- 
«landa per se medesémo e richiede una solle­
cita approvazione.

PRESIDENTI, Do atto al signor Ministro delle 
Finanze della preseatazione di questo progetto 
di legge, che sarà stampato e distribuito agli 
Uffici,

Il signor Ministro ha chiesto per questo pro­
getto Furgenza,

Se nessuno fa opposizione, Firgenza s’in­
tende accordata.
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Prima che si sciolga la seduta, ricordando 
che domani ricorre Tanniversario natalizio di 
S. M. il Re Umberto I, io, interprete dei voti 
del Senato, mando a S. M. gli auguri più sin­
ceri di ogni felicità pel bene suo e della 
patria. (Vivi segni di approvazione).

Il Senato per la prossima tornata sarà con­
vocato a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 5 pom.)
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LIX.

TORNATA DEL 19 MARZO 1881
•n™w»AAAAAAA=fWV'AAA<«»=™"

Presidenarai del Presidente TEGCHIO.

SOMMARIO. — Congedo- — Annunzio delle dimissioni del Senatore Beretta da membro della Com­
missione permanente di Finanze e da commissario alla Cassa dei depositi e prestiti— Parole 
del Presidente sopra l’assassinio dell’Imperatore di Russia — Presentazione di quattro pro­
getti di legge: F  Restituzione dell'Ufficio di pretura dei Comuni Bagni S. Giuliano e Yec- 
chiano, attualmente denominato, Mandamento 3° di Pisa, alla sua antica sede dei Bagni di 
S. Giuliano ;  2° Trasferimento della sede della pretura di Minucciano, in Colognolo. di S. Ana­
stasio, frazione del Comune di Piazza al Serchio ;  5° Istituzione di una seconda pretura nel 
mandamento di Asti; F  Disposizioni relative ai certificati ipotecari — Approvazione dei due 
articoli del progetto di legge per una spesa straordinaria di lire 100,000 per sussidi ai dan­
neggiati poveri dal terremoto dell’Isola d’Ischia — Discussione del progetto di legge per una 
nuova dilazione del pagamento delle imposte dirette a favore dei Comuni a cui venne appli­
cata la legge 28 giugno 1879, alla quale prendon parte i Senatori Zini, Borgatti, Massarani, 
Relatore, e il Ministro dell’Interno — Approvazione dell’articolo unico del progetto — Di­
scussione del progetto di legge relativo a contratti di vendita e permuta di beni demaniali 
a trattativa privata — Parlano il Senatore Zini e il Ministro dell’Interno — Chiusura della 
discussione generale — Votazione a squittinio segreto dei due progetti di legge dianzi adot­
tati per articoli, e di quello discusso in precedente seduta, relativo all’inchiesta sulle presenti 
condizioni della marina mercantile — Parole del Senatore Caracciolo di Bella sopra l’assas­
sinio dell’Imperatore di Russia, e sua proposta al riguardo, adottata.

La seduta è aperta alle ore 2 55.

Sono presenti i Ministri di Grazia e Giustizia, 
dell’Interno e della Marina, e più tardi inter­
viene il Ministro dei Lavori Pubblici.

Il Senatore, Segretario, GASATI dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
viene approvato.

Atti diversi.

Il Senatore Camuzzoni domanda un congedo 
di giorni 22 per urgenti affari di ufficio, che gli 
viene dal Senato accordato.

Il Senatore, Segretario, CASATI annunzia la 
dimissione del Senatore Beretta da membro della 
Commissione permanente di Finanze e da Com­
missario alla Cassa dei depositi e prestiti dello 
Stato.

PRESIDENTE. Si dà atto di questa dimissione.
Signori Senatori. Cessata appena l’ultima tor­

nata pubblica del Senato 13 marzo, giunse da 
Pietroburgo una tremenda notizia.

L’ Imperatore Alessandro II era caduto vit­
tima di una bomba lanciata da mano assassina.

Son certo di interpretare gli animi vostri, 
affermando la indignazione e l’orrore che tutti 
sentiamo per cosi atroce misfatto.

Ora è all’ordine del giorno la discussione del 
progetto di legge, intitolato : Autorizzazione 
di una spesa straordinaria di lire 100,000 per 
sussidi ai danneggiati poveri dal terremoto 
dell’Isola d’Ischia.

Presentazione d̂i 4  progetti di legge.

VILLÂ  Ministro di Grazia e Giustizia. Do­
mando la parola.

Tip. Forzani e G. discussimi f .  1
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PRESIDENTE. Ha la parola.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Ho l’o- 

nore di presentare al Senato alcuni progetti 
, di legge già votati dalla Camera dei Deputati:

Restituzione deirUitìcio di pretura del Co­
muni Bagni di S. Giuliano e Yecchiano, attuai 
mente denominato Mandamento 3° di Pisa, alla 
sua antica sede dei Bagni di S. Giuliano;

Trasferimento della sede della pretura di Mi- 
nucciano in Colognola di S. Anastasio, frazione 
del Comune di Piazza al Serchio;

Istituzione di una -seconda pretura nel Man 
damento di Asti;

Disposizioni relative ai certificati ipotecari. 
Pregherei il Senato di voler dichiarare d’ur­

genza i tre primi progetti di legge, perchè 
trattandosi di trasporti di sedi di mandamenti 
e della costituzione di una nuova pretura. Tur 
genza è motivata sopra i bisogni che T ammi­
nistrazione della giustizia ha in quelle località 
di essere sistemata e coordinata come si do 
vrebbe.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro di 
Grazia e Giustizia della presentazione di questi 
quattro progetti di legge, che saranno stam­
pati e distribuiti agli Uflìci.

Quanto ai tre primi, il signor Ministro di 
Grazia e Giustizia ha chiesto che siano dichia­
rati d’urgenza.

Se non vi è opposizione, l’urgenza è accor­
data.

Approvazione per articoli del progetto di legge 
N. 8 9

PRISEDENTB. Ora veniamo ai progetto di legge 
per spesa straordinaria di lire 100,000 per sus­
sidi ai danneggiati poveri dal terremoto del­
l’Isola d’Ischia.

Se ne dà lettura.
{V. infra).
PRESDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Nessuno chiedendo la parola, si procede alla 

discussione speciale.
Si rilegge l’articolo 1 :

Art. 1. «
Sarà stanziata nella parte straordinaria del 

bilancio del Ministero dell’ Interno la somtaa di 
lire 100,000 istituendo un nuovo càptdìb : 'SM-

sidi ai danneggiati poveri dai terremoti nel- 
fIsola d’Ischia.

Chi approva questo articolo voglia sorgere. 
(Approvato).

Art. 2.

Il Governo del Re avrà facoltà di applicare 
per l’anno 1881 le prescrizioni degli articoli 3, 
4 e 5 della legge 28 giugno 1879, n. 4943, 
serie seconda, alle proprietà urbane e rustiche 
danneggiate dai terremoti nell’ Isola d’Ischia.

(Approvato).
La votazione si farà più tardi a squittinio 

segreto.

Discussione dei progetto di legge N. 8 8

PRESIDENTE. Ora passiamo aH’altro progetto di 
legge, intitolato: Nuova dilazione dal paga­
mento delle imposte dirette a favore dei Co­
muni a cui venne applicata la legge 28 giu­
gno 1879.

Il Senatore, Segretario, MSATI dà lettura del 
progetto di legge.

{V. infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussiorie generale. 
Senatore BORdATTI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola spetta, quale iscritto, 

al Senatore Zini.
Senatore ZINI. Non tema l’onorevole Relatore 

che io intenda di combattere o modificare al­
cuna delle conclusioni e degli accenni della 
sua Relazione nobilmente appassionata.

Non è in rapporto allo scopo principale di 
questa legge che ho domandato la parola, ma 
bensi per una‘questione di massima; e prego il 
Senato di usarmi indulgenza, mentre dal canto 
mio sarò brevissimo.

Altra volta, in occasione della presentazione 
di una legge per la quale si accordava la so­
spensione della riscossione delle imposte dirette 
erariali, per certi Comuni della Calabria Ulte­
riore danneggiati dalle inondazioni, io sollevai 
un dubbio; ed il dubbio nasceva danna diversa 
interpretazione che era stata data dai due Mi­
nisteri dell’Interno, e delle Finanze, per l’appli­
cazione di una precedente legge, appunto quella 
del 1879; alla quale questa che stiamo discutendo 
si riferisce.

Il Ministero delle Finanze opinava che la 
sospensione della riscossione delle imposte dì-
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rette traesse con sé di necessità la sospensione 
della riscossione anche della sovrimposta cô  
manale e provinciale. Il Ministero delFInterno 
invece avvisava che la legge non parlando se 
non dell’ imposta diretta, si dovesse lasciare 
in facoltà dei Comuni e delle Provincie di so­
spendere 0 non sospendere la riscossione della 
rispettiva sovrimposta.

Fu sentito il Consiglio di Stato* il quale con 
un primo parere, confermato poi con un parere 
in adunanza generale e con notevole maggio­
ranza, opinò che la sospensione della riscos­
sione delle imposte dirette traesse di necessità 
anche la sospensione delle sovrimposte comu­
nali e provinciali; considerando queste come 
accessorio di un principale.

Dissi allora e ripeto adesso tra parentesi, 
che io mi tenni colla minoranza, la quale opi­
nava in contrario.

È inutile disputare se ravviso delia minoranza 
fosse meno conforme all’antica giurispruden;za, 
edimn criterio più pratico; Òvvero se più rigido 
ma più conforme alla tradizione l’avviso della 
maggioranza. Fatto sta che prevalse nel Con­
siglio'di Stato l’avviso che sospendendo la ri­
scossione dell’ imposta diretta, di necessità ve­
niva sospesa la riscossione anche della sovraim- 
posta : e che quindi non era in facoltà dei 
Comuni il riscuoterla.

Il Ministero, trovandosi di fronte ad una con­
dizione di cose straordinarie vide (ed io non 
posso dargli torto, anzi in questo gli do lode), 
vide che praticamente era molto meglio lo 
attenersi all’altra giurisprudenza; vale a dire 
del tenere distinta la riscossioneldelle sovraim- 
poste comunali e provinciali dalla riscossione 
della imposta regia.

Fece quindi, con una circolare, sapere alle 
Provincie ed ai Comuni che la riscossione del­
l’imposta diretta era sospesa; ma che per la 
sovraimposta deliberassero gli enti interessati 
come meglio avvisassero nella loro economia.

Su questo provvedimento avrei forse potuto 
allora fare una eccezione, che ben parmi fosse 
in facoltà del Groverno di accettare o di non 
accettare la giurisprudenza del Consiglio di 
Stato; ma non credo che potesse di sua auto­
rità attribuire alle Provincie ed ai Comuni la 
facoltà di far riscuotere o non riscuotere a loro 
arbitrio la sovraimposta.

Se le sovrimposte non entravamo nei con­

cetto della legge speciale, queste allora dove­
vano seguire la loro sorte, cioè il diritto co­
mune. Ma fu data una specie di larga inter­
pretazione a quella parola imposta diretta, e 
cosi la facoltà discretiva data al Governo fu 
estesa ai Comuni e alle Provincie.

Quando poi fu presentata la legge per ac­
cordare lo stesso benefizio ai Comuni delle 
Provincie di Calabria, vi fu aggiunta una pa­
rola, con la quale si credette di avere risoluto 
il dubbio e la quistione. E appunto l’egregio 
Relatore che sostenne qui in Senato la legge 
per concedere quel bene^cio ai Comuni dan­
neggiati delle Calabrie, quando appunto io 
sollevaci il mio dubbio, mi oppose che dicendosi 
sospesa la riscossione delle imposte dirette 
erariali rimaneva escluso che le sovrimposte 
comunali e provinciali fossero comprese nel 
concetto della legge. Ma poi ne concludeva 
che Provincie e Comuni avviserebbero‘a riscuo­
terle 0 no a loro criterio discretivo. Su di che 
io feci le mie riserve e mantenni il dubbio.

Non essendo allora presente l’onorevole ì̂fii- 
nistro dell’Interno, nè l’onorevole Ministro,delle 
Finanze, Fon. Presidente del Consiglio prese 
una specie d’impegno di fare studiare la qui­
stione ; la quale opportunamente trovava che 
potesse essere risoluta appunto nell’ occasione 
della discussione di questa legge, che fino d’al- 
lora era stata presentata all’altro ramo del 
Parlamento.

Ma 0 Foaorevole Presidente del Consiglio 
dimenticasse questa povera mia osservazione, 
oppure nel Governo prevalesse un altro av^ipo, 
fatto sta che nella formula di questa legge, non 
si è fatto altro che ripetere la dizione imposte 
dirette erariali; e si è creduto con questo di 
avere risoluto il ù^bbio

Con le'dichiarazioni fatte avanti la Camera 
dei Deputati, e con quella che ha ripetuto Fp- 
gregio Relatore del nostro Ufficio Centrale, 
capisco anch’ io che quel dubbio ora è rimosso : 
vuol dire che il Parlamento nella sua discus­
sione non ha accettata la teoria del Consiglip 
di stato, e ha ritenuto che la legge non prov­
vede se non per la sospensione della riscos­
sione della imposta diretta regia.

Ma, rimosso quel dubbio, ne sorge un altro.: 
e questo è suscitato dal tenere della Relazione 
alla Camera dei Deputati.

Il Senato sn òhe qnestn è una .legge di ini­
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ziativa parlamentare dell’altro ramo del Par­
lamento. Ora, quella Relazione in certo modo 
precorre con un’ interpretazione autentica ed 
una manifestazione del pensiero del legislatore 
(vale, lo capisco, quello che può valere): ed il 
Ministero non avendo nella Camera contraddetto 
il canone enunziato dal Relatore, devesi sup­
porre o che gli è sfuggito 0 che l’ha accettato.

Nella Relazione adunque sul progetto di legge 
che noi discutiamo, fatta nell’altro ramo del 
Parlamento, si concludeva addirittura di che 
si avesse a intendere lasciata piena facoltà 
alle Rappresentanze locali di provvedere come 
agl’ interessi di ciascuna meglio convenisse : 
facoltà, dunque, anche di sospendere la esa­
zione delle sovrimposte comunale e provinciale.

Ora, io desidererei di sapere se l’onorevole 
Ministro dell’ Interno entra a piene vele in 
questo concetto ; vale a dire se egli ammette 
che, dipendentemente da una legge speciale, 
la quale decreti la sospensione della riscossione 
delle imposte regie, si possa dare libero braccio 
ai Comuni ed alle Provincie di sospendere le 
sovrimposte relative. Io non lo credo. Credo 
anzi che, accettandosi questo principio, si ver­
rebbe a sconvolgere tutta l’antica giurispru­
denza.

E qui mi permetta il Senato di ricordare che 
in questa controversia non solo la giurispru­
denza del Consiglio di* Stato, ma ancora l’an­
tica giurisprudenza di un aito magistrato am­
ministrativo, la Camera dei Conti del Regno 
sardo, la quale lasciò di sè tanta e sì meritata 
reputazione, avvisarono conformi che, sospesa 
per legge speciale la riscossione della imposta 
regia, si dovesse di necessità sospendere anche 
la riscossione delle sovrimposte. Questa giu­
risprudenza ora si vuole abbandonata; e sia; 
ma rimane da risolvere quest’ altra, se cioè, 
sospesa la riscossione delle imposte regie per 
una qualche legge speciale, possa la Provincia
0 il Comune sospendere le riscossioni delle so­
vrimposte. Io sono di contrario avviso. Nel- 
r  Ufficio al quale ho l’onore di appartenere 
fu sollevata la questione, e mi udii rispondere 
da un egregio Collega, che a termini di legge
1 Comuni sono sempre padroni di non riscuo­
tere le sovrimposte.

Di fronte al complesso delle disposizioni della 
nostra legislazione amministrativa, non mi pare 
che la tesi sia assolutamente esatta.

Prima dì tutto: è vero che l’ articolo 118 
della legge comunale dice che i Comuni, in 
mancanza di rendite patrimoniali, potranno ad- 
addivenire alla imposizione di alcune tasse, e 
fare sovrimposte alle contribuzioni dirette.

Lascio la parte pratica. Ciascuno di noi ben 
conosce che i Comuni, con poche o ninne ren­
dite patrimoniali, gravati come sono ora di 
spese obbligatorie, non potrebbero di certo fare 
fronte alle spese della loro amministrazione, 
per il provento dei dazi e delle tasse di eser­
cizio, di posteggio, di peso pubblico, con le 
tasse sui cani e via dicendo.

Volere o non volere, amministrativamente 
parlando, chi ha un po’ di pratica di queste 
cose sa che, mancando le rendite patrimoniali, 
la base principale della economia comunale, 
il mezzo principale col quale fare fronte alle 
molte spese obbligatorie è la sovrimposta sui 
tributi diretti. Ma vi ha di più.

L’ articolo 119prescrive che non deliberando 
i Comuni sull’ adozione dell’una o dell’ altra 
imposta, si supplirà alla deficienza del reddito 
con la sovrimposta alle contribuzioni dirette.

Però la questione si allarga, nel facile caso 
che un Comune, non provvedendo o provvedendo 
insufficientemente, la Deputazione provinciale 
dovesse per l’autorità tutoria ingerirsi a ter­
mini di legge.

Di fronte a queste disposizioni della nostra 
legge provinciale e comunale, e soprattutto 
quelle della legge del 14 giugno 1874 (si di­
rebbe che il Ministro non le avesse presenti 
alla memoria nell’altro ramo del Parlamento 
per contrapporle al Relatore) si può ammettere 
che un Comune potesse sorgere e dirne : Voi 
avete sospesa l’imposta diretta, io voglio-so­
spendere la sovrimposta e faccio un debito 
per pagare le spese obbligatorie? - Attendo di 
sentire ciò che mi risponderà Ponor. Ministro 
dell’ Interno.

Se egli ritiene, come io ritengo, che non 
ostante quello che è stato detto avanti all’altro 
ramo del Parlamento, questa legge concede 
bensì allo Stato di sospendere l’esazione della 
imposta, ma non dà per questo facoltà ai Co­
muni di non riscuotere la sovrimposta, in tal 
caso non ho nulla ad aggiungere. Nel caso 
contrario mi riserverei di replicare; perchè noi 
capovolgeremmo tutta l’antica giurisprudenza.

Su di che mi permetta il Senato ancora di
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citare un parere del Consiglio di Stato del 1869, 
il quale è tassativo e calza a capello.

« È contraria alla legge (dice il parere) la 
deliberazione comunale con la quale si sospende 
per un dato tempo la riscossione della sovrim­
posta comunale, dovuta da una parte dei co­
munisti danneggiati dalle inondazioni, e si fa 
fronte alla temporanea mancanza di tale riscos­
sione con un prestito a carico del Comune ». 
E la ragione è giusta, è chiara.

Un Comune, per sollevare quei suoi comunisti 
i quali hanno ricevuto danni dall’ inondazione, 
delibera di non esigere la sovrimposta; ma 
venendogli meno questo provento, bisogna che 
colmi il suo bilancio con altri mezzi. Fa un 
debito. Ma gl’ interessi di questi debiti chi li 
paga? Il Comune, cioè tutti i contribuenti, an­
che i censiti non danneggiati. Ne verrebbe una 
compensazione forzata tra li censiti danneggiati 
e i non danneggiati ! Però fu molto giudizioso 
e córretto e nello spirito della nostra legisla­
zione amministrativa quel parere ; che, ripeto, 
calza giusto col caso onde è di presente que­
stione.

Sentirò volentieri ciò che nella sua cortesia 
l’onorevole Ministro dell’ Interno vorrà rispon­
dermi, e mi riservo di replicare nel caso che 
egli non concordasse nelle mie osservazioni.

PRESIDENTE. La parola è all’onorevole Mini­
stro dell’Interno.

DEPRETIS, Ministro dell’Interno. Se ho bene 
inteso, l’on. Senatore Zini ha detto : « Dato che 
colla legge sia sospesa o rimandata la riscos­
sione dell’imposta diretta erariale, si domanda 
se questa legge autorizza il Comune a sottrarsi 
a tutte le disposizioni di legge che riguardano 
le sovrimposte provinciali e comunali». Mi pare 
che questo sia il suo concetto. Io dirò franca­
mente, che in faccia a disposizioni così pre­
cise della legge comunale e provinciale, e alle 
disposizioni cosi severe della legge del 1874, 
mi pare che i Comuni non abbiano facoltà di 
sottrarsi all’obbligo di valersi dei centesimi ad­
dizionali per provvedere alle spese iscritte nei 
loro bilanci.

Questa è la mia opinione personale; ma in 
pratica forse questa rigorosa disposizione può 
Q-vere incontrato difficoltà. Esporrò un caso 
pratico.

Alcuni Comuni furono tanto danneggiati dalle 
inondazioni, ed i contribuenti furono posti in

cosi dura condizione da non potere assoluta- 
mente pagare nemmeno le imposte comunali.

E poiché il Governo era venuto nalla deter­
minazione di soccorrere i Comuni che erano 
stati terribilmente danneggiati delle inonda­
zioni del Po, anche con altri mezzi consentiti 
dalla legge, cosi (io non so ora riferire i casi, 
ma la Commissione è informata meglio di me) 
può essere avvenuto che alcuni Comuni abbiano 
creduto di sottrarsi "a quest’obbligo della legge, 
fidando nei sussidi del Governo.

Se la cosa passò inosservata e senza reclami 
va da sè; il fatto compiuto ha sanzione dalla 
tolleranza universale.

Ma, dico il vero, se la questione fosse pro­
posta al Ministero nei termini posti dall’ono­
revole Zini, io non potrei risolverla che nel 
modo che egli ha sostenuto come conforme alla 
legge.

Senatore ZINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ZINI. Ho chiesto la parola unica­

mente per ringraziare l’onorevole Ministro del­
l’avere accolte le mie osservazioni. La sua ri­
sposta, per altro, mi apre campo a fare un’altra 
osservazione, nella quale lo prego di non vo­
lere rilevare alcun che di ostile. Ma lo avver­
timento mi sembra non fuori di proposito.

Poiché l’onorevole Ministro n’ era persuaso, 
mi pare fosse molto opportuno che egli avesse 
fatta questa dichiarazione nell’altro ramo del 
Parlamento quando il Relatore della legge di 
iniziativa parlamentare, per una specie di in­
terpretazione preventiva dava a questa dispo­
sizione una estensione tanto più larga. E se 
questa si voleva, era facile dichiararlo nella 
legge; era facile ed era forse provvido, come 
ebbi l’onore di rilevare nell’Ufficio dove se ne 
discusse.

Era provvido appunto pei casi ai quali giu­
stamente accennava Ponorevole Ministro del­
l’Interno.

Era tanto facile. Ed appunto, quando fu di­
scusso dell’altra legge consimile pei Comuni 
della Calabria, io avvertii il dubbio e soggiunsi: 
Perchè lasciare il dubbio mentre si può risol­
vere dicendo: « Resta sospesa la riscossione 
delle imposte dirette, ed è fatta facoltà ai Co­
muni ed alle Provincie di sospendere la riscos­
sione della rispettiva sovrimposta secondo av­
viseranno meglio » ?
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Era tanto facile, che non pare verosiinile 
.come una clausola così semplice, così chiara, 
cosi corretta, così provvida, non siasi voluta 
aggiungere!

A,d ogni modo io mi tengo pago della inter­
pretazione accettata dal Ministero ; vale a dire 
che per questa legge si sospende puramente 
jla riscossione delle imposte dirette, ma non si 
dà nessuna autorità ai Comuni e alle Provincie 
di sospendere la riscossione della sovraimposta.

DEPRETIS, Ministro deWIntemo- Domando la

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Ministro delV Interno, loniìedo che ; 

possa essere nato un equivoco in quella dichia-; 
razione, che ;fu inserta nella Relazione sulla legge. 
iCome ben sa l’onor. Zini, quella legge £u pre­
sentata d’ iniziativa parlamentare e non dal G-o- 
verno. Mi pare che la legge precedente, con 
la quale si erano sospese le imposte dirette,, 
parlava genericamente ,d’ imposte dirette e non 
parlava delle imposte dirette erariali.

Ora, data una legge che sospenda la riscos­
sione delle imposte dirette, viene il quesito sotto 
un’altra forma : Se vi sono dei Comuni i quali 
credano di non valersi di questo benefìcio, perchè 
i contribuenti comunali siano in grado di sop­
portare in tutto p  in parte i centesimi addi- 
.zionali, la legge dovrà essere interpretata 
in modo che sia anche assolutamente vietato 
alle Amministrazioni comunali di valersi in 
questo caso, e in questi limiti, dei centesimi 

-addizionali? La questione era alquanto diversa.
Io non dico che sia stata risoluta bene o male ; 

ma osservo che la legge era diversa e che forse 
da ciò è venuto quel parere inserto nella Be- 
lazione alla Camera dei Deputati e che dette 
occasione alle osservazioni deironor. Zini.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Borgatti ha fa­
coltà di parlare. ,

Senatore BOGCiRDO. sDomando la parola. 
Senatore BORGATTI. Ho chiesto di parlare, e 

prendo parte a questa discussione per un ob­
bligo stretto di ufficio, essendo presidente di 
■una Commissione alla qoale ha necessaria 
attinenza il progetto di legge che stiamo di­
scutendo, siccome è dichiarato nell’ accurata 
Relazione dell’ Ufficio Centrale, che io ringra­
zio dell’ appoggio preventivamente prestato al­
l’assunto che mi accingo a spiteli !®oon poche 
parole.

La Commissione, cui alludo, è quella che 
nella primavera del 1879 fu incaricata di di­
stribuire sussidi ai danneggiati dal Po e dal- 
r  Etna.

E già testé, in nome di questa Commissionej 
ho avuto l’onore di fare omaggio al Senato 
ed alla Camera elettiva^ ed ai singoli signori 
Senatori e signori Deputati, della Relazione della 
gestione tenuta da essa Commissione ; gestione 
che dura da due anni ormai, e che dovrà durare 
ancora per alcuni mesi, fìnchè non sia del tutto 
cessato il periodo di liquidazione definitiva.

Da detta Relazione, che è succinta e riassun­
tiva, e più poi dai numerosi allegati che la sus­
seguono, è luminosamente giustificato che la 
Commissione fu oltre l’usato numerosa (29 com­
missari) non già per una ragione di pompa 
0 di vanità, e neppure per darle maggiore 
importanza, ma per l’ indole stessa e per la 
estensione del mandato conferitole, essendosi 
voluto incaricare una medesima ed unica , Com­
missione di occuparsi dei danneggiati, non solo 
dal Po, ma anche da tutti gli affluenti suoi, 
così nell’alta valle del Po, come nella bassa valle 
(il che vuol dire in ben 12 provincie) ed inol­
tre dei danneggiati dalle eruzioni dell’ Etna e 
dai terremoti in Sicilia.

Ond’è poi che per la stessa ragiono rimane 
evidentemente giustificato perchè tutte queste 
provincie fossero raccolte in tre gruppi o com­
partimenti, secondo la maggiore o minore con­
formità loro di interessi locali o regionali; 
e la Commissipne generale venisse ripartita in 
t̂ ’e Sezioni, dette compartimentali, con attribu­
zioni, facoltà e responsabilità proprie e distinte 
da quelle delle Commissioni provinciali e della 
Commissione generale medesima; e razienda 
di questa Commissione fosse ordinata in formn 
di pubblico dicastero con appositi uffici ed Im­
piegati, e con le cautele e discipline acconce a 
tutelare gl’ interessi di tutti, ed a garantire 
il Parlamento, il Governo, la Commissione ge­
nerale, le Sezioni compartimentuiù le Commis­
sioni provinciali, i danneggiati ed i privati obla­
tori.

Tutte queste cose vennero fatte per decreto 
reale, provocato però dalla Commissione me­
desima con una deliberazione che fu presa ad una­
nimità, come ad unanimità vennero prese tutte 
le sue più importanti deliberazioni. Fatto piut­
tosto unico che, raro, tanto più importante, avuto
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riguardo appunto al numero insolito dei compo­
nenti la Commissione, alla loro qualità d’uomini 
politici, apijartenenti pressoeliè tutti al Parla-' 
mento, e a partiti diversi, e rappresentanti inte­
ressi locali, spesso in conflitto' fra loro..

Per questa mirabile concordia di sentimenti 
e di giudizi, la Gominissione, coadiuvata efflca- 
cetaente, costantémentO dal Govèrno, e in par- 
ticolar modo dagli onorevoli Ministri dell’ In­
terno, Depretis, prima, indi Yilla, pOscia Db- 
pretis di nuovo, e dei Lavori Pubblici, Bacca- 
rini, potè superare difficoltà molte e gravissime 
e contribuire anche essa onde fossero scongiu­
rati quei pericoli di disordini e di epidemie, 
che generalmente si temevano in un anno di 
tanti e cosi straordinari infortuni e di gene- 
ràle carestìa, quale fu il 18*79-80.

Un altro fatto rilevantissimo rimane Ittmino- 
samente giustifìcato nella Relazione e nei do­
cumenti che l’accompagnano ; ed è che nessun 
reclamo fu mosso dagl’ interessati, eccètto qnal- 
che cicalata che corsè ffiomentaneameàtè in 
alcuni giornali di provincia; ed tìna accusa 
postuma, che io mi sento in debito di rile­
vare, ma unicamente perche in una nota che 
mi è stata diretta ih questi giorni da una Rap­
presentanza municipale scorgo che alcuni in 
buona fede, e non abbastanza informati dèlio 
stato vero delle cose, sono stati tratti in errore.

Si è detto in sostanza che la Commissione, 
attenendosi troppo strettamente al proprio man­
dato, e più alla lettèra che allo spirito, si è 
occupata esclùsivaménte dei nulla tenenti, o 
tutto al più di alcuni pochi e pìccoli possi­
denti ed affittaiuOli, nullatenienti anche essi, 
trascurando il resto. .

Senza dubbio la Gomrnissione dapprincipio 
sì attenne rigorosamente non solo alla lettera, 
rha anche allo spirito, e più allo spirito che 
alla lettera del proprie mandato, perchè prima 
di tutte questo era ir dovere suo.

In secondo luogO, perchè troppo scarse erano 
le somme provenienti dalia carità pubblica, 
ossia dalle due leggio runa deH’8 e l’altra 
del 28 giugno 1879, e dal decreto realéj che 
in conformità di esse venne promulgato. Nel 
quale decreto e nelle quali leggi si par­
lava ripetutamente e- quasi con insistenza non 
di danneggiati in genere, ma bensì di danneg­
giati poveri’, formula, che veggo riprodotta 
anche nel progetto di lègge che testé è stato

deliberato dal Senato, per i danneggiati diel̂  
l’Isola d’Ischia.

In terzo luogo, perchè àllora noh Si pO- 
téva prevedere con fondaménto che i risul­
tati della carità privata all’ interno e aìl’estero 
riuscissero, come sono riusciti, considerevoli, re­
lativamente all’annata di generalé penuria in 
Italia e fuori.

Le somme provènientr dalla carità pùbblìca^̂  
ossia dalle due citate leggi, e messe a dispo­
sizione dellaCommissione, furono dilire541,000; 
e quelle derivanti dalla carità- privata, all’im 
terno e all’estero, ammontarono a due milioni 
e mèzzo circa, calcolando approssimativamente 
l’ importo degl’ indumenti e le offerte raccolte 
dai comitati speciali, che non si sono potute 
imputare. E cosi in complesso tre milioni al- 
r  incirca.

inflne,, perchè allora éi sperava general­
mente che ai danni della proprietà si po-̂  
tesse provvedere in modo più efflcace con àp- 
poSiie disposizioni legislativè.

Ma quando da una parte questa speranza 
venne meno  ̂ è dall’altra la Commissione fu 
fatta accorta dell’assegnamento ohe si poteva 
fare sulla carità privata, tanto all’interno quanto 
aH’estero, essa non mancò, di concerto col Mi­
nistero, di Venir allargando il proprio man­
dato onde Comprendere nel beneflcio dèi sussidi 
anche i proprietari ed i flttaiuoli; siccomè è  
questo pure ^giustiflCato nei documénti che ho‘ 
avuto l’onore di citare.

E come in caso siffatto non si poteva, nè si 
doveva seguire per tutte le diverse plaghe 
danneggiate, danneggiate per inforlunì diversi, 
un criterio unico ed uniforme; la Commissione 
autorizzò le Sezioni compartimentali e le Com­
missioni provinciali ad estendere la distribu­
zione dei sussidi ai proprietari ed afflttaiuoli 
più 0 meno, secondo le speciali contingenze dr 
luoghi e dì persone. Anche ciò, cothe tutto il 
resto, rimane comprovato negli allegati della 
Relazione.

Le Sezioni compartimentali e le Commissioni 
provinciali si saranno attenute senza dubbio 
alle istruzioni impartite a nome della Commis­
sione generale, come a me consta che ge­
neralmente si è fatto. Ma sé anche si foSSè 
fatto diversamente, l’accusa non potrebbe risa­
lire Ano alla Commissione generale, è  tanto 
meno poi Ano al Governo e al Ministro dèi-
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rinterno, che si prestò sempre con grande in­
teresse e con zelo lodevolissimo ad ogni do­
manda e ad ogni uffizio della Commissione e del 
suo Presidente. Questa verità incontestabile è 
confermata nella Relazione approvata ad una­
nimità dalla Commissione generale e nei docu­
menti autentici allegati, ed è mio debito di 
mantenerla; e la manterrò, pronto sempre a 
dare schiarimenti e giustificazioni a chiunque 
lo desiderasse.

Ma la Commissione non solo si studiò di al­
largare il proprio mandato là dove le circo­
stanze e la equità evidentemente lo richiede­
vano, ma ne varcò perfino i confini, assenziente 
sempre il Ministero, onde favorire più che si 
poteva i proprietari e gii affittaiuoii. Ed auto­
rizzò le Sezioni compartimentali a sommini^ 
strare il grano per la seminagione ai proprie­
tari appunto, agli affittaiuoii, ed agli agricol­
tori più poveri.

Non basta; la Commissione generale, assen­
ziente e plaudente il Ministero, autorizzò inoltre 
la Sezione compartimentale delle Provincie del 
basso Po a stipulare una convenzione con i ’As- 
sociazione delle Banche popolari per fare pre­
stiti con agevolezze grandissime ed a tenuis­
simo saggio ai possidenti ed agli affittaiuoii 
proprietari o possessori di terreni, fino alla mi­
sura di 10 ettari; misura non esigua certa­
mente nelle zone danneggiate del basso Po, 
dove la proprietà è generalmente molto fra­
zionata.

Non basta ancora: la Commissione generale 
si occupò anche di grandi opere idrauliche e 
di bonificazione, con lo scopo di procacciar 
lavoro ai braccianti ed ai proletari; di prov­
vedere alla proprietà nel presente, e più an­
cora per ravvenire; di prevenire nuovi disa­
stri nel futuro, e venire gradatamente accre­
scendo la materia imponibile a favore dell’erario.

Fu quindi nominata nel suo seno una Sotto- 
commissione, della quale fece parte anche l’e­
gregio Relatore dell’Ufficio Centrale, che tanto 
si è reso benemerito della Commissione e dei 
poveri danneggiati; e ne fu Relatore uno dei 
più distinti nostri ingegneri idraulici, il diret­
tore della Scuola d’applicazione degli ingegneri 
airUniversità di Bologna, il professore Razza­
boni, appartenente egli pure alla Commissione, 
e benemerito anch’egli di essa e dei danneg-

Questa Sottocommissione fece studi accurati 
e proposte che vennero accolte dal Ministro 
dei Lavori Pubblici e da lui commendate nella 
Relazione che precede il suo progetto di legge, 
il quale è già all’ordine del giorno della Ca­
mera dei Deputati. Essa non sarà certamente 
meno sollecita del Ministro nell’esaminare e 
discutere le fatte proposte, e giusta neH’apprez- 
zarne i vantaggi che esse possano presentare.

E quando quel progetto di legge verrà in di­
scussione in Senato, l’onorevole Senatore Mas- 
sarani, esperto della materia, anche per la 
conoscenza dei luoghi, saprà rilevarne e rac­
comandarne i vantaggi colla autorità in lui ri­
conosciuta, e la consueta sua lucidezza ed effi­
cacia di parola.

Un’ altra Sottocommissione, nominata egual­
mente nel seno suo dalla Commissione generale, 
si occupò della* condizione economica dei comuni ; 
e ne fu Relatore un egregio nostro Collega, 
di cui tutti lamentiamo la grave malattia, l’ o- 

'/ norevole Senatore Gioacchino Popoli. È do­
vuto agli studi, allo zelo ed agli uffizi di Jquesta 
Sottocommissione (uffizi che furono sempre pre­
murosamente accolti dal Ministro dell’Interno, 
e da lui autorevolmente appoggiati) se nella 
distribuzione dei 3 milioni stanziati con la legge 
del 24 dicembre 1879 si ebbero speciali riguardi 
ai Comuni posti nelle zone danneggiate; come 
pure è dovuto alle premure della Sottocom­
missione medesima e all’ interessamento dei 
Ministri dell’Interno e delle Finanze, se la 
Cassa dei depositi e prestiti si è studiata di 
accordare prestiti con tutte le agevolezze com­
patibili colle norme e discipline volute dal pro­
prio instituto,, e coll’interesse, non del sei e 
mezzo pèr cento, ma del sei, e del cinque e^ezzo. 
Interesse certamente non mite; ma che potrà 
divenirlo per le buone disposizioni più volte 
manifestate dal signor Ministro dell’ Interno in 
corrispondenza degli uffizi e delle raccoman­
dazioni della Sottocommissione medesima. Loc- 
chè risulta anche dalle parole stesse deU’on. 
Depretis, riportate opportunamente nell’accu- 
rata Relazione dell’Ufficio Centrale. Alle quali 
parole io aggiungerò altre dello stesso signor 
Ministro, non già coU’intendimento di impe­
gnare una formale contestazione in contradit- 
torio suo, chè ciò non è necessario, nè si con­
verrebbe alla maestà del luogo ; ma perchè, 
richiamando le buone disposizioni da lui ripe­
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tutamente manifestate, resta giustiflcata da una 
parte la nostra insistenza, e dall’aitra la ri­
sposta favorevole, che senza dubbio egli ne 
darà.

Ricordo adunque che nell’altro ramo del Par­
lamento, quando fu discusso questo stesso pro­
getto di legge, il signor Ministro si espresse 
in questi termini: « Molti Comuni non hanno 
nemmeno fatto dimanda di prestito; e da ciò 
si può argomentare che una parte dei Comuni 
danneggiati dalle acque non ne abbia grave 
bisogno ». Con che egli ammetteva evidente­
mente, 0 almeno non escludeva, che alcuni 
dei detti Comuni ne abbiano, come ne hanno, 
grave bisogno.

Io capisco ed apprezzo il timore che può 
preoccupare l’animo del signor Ministro, per 
la china pericolosa su cui malauguratamente 
siamo tratti, a proposito dei soccorsi dello Stato 
in favore dei Comuni, nè io saprei mai lodare 
abbastanza la prudenza e la esitanza di un 
Ministro a questo riguardo. Ma non tema i’ono- 
revole Ministro dei caso concreto; perchè i 
Comuni, i quali possono essere ancora nel 
grave bisogno da luì accennato, sono pochi, e 
i danni a cui si vuole riparare derivano da 
uno di quegli infortuni cosi straordinari, che ap­
pena possono accadere due volte nel corso di un 
secolo.

A questo proposito mi sia permesso di ricor­
dare che quando un consimile progetto di legge 
fu discusso in Senato per i danneggiati d'alla 
rotta del Po dei 1872, io stesso ebbi l’onore di 
sostenere allora da questo stallo (nella tornata 
del 6 maggio 1873) che io Stato doveva, non 
sospendere, ma condonare interamente le tasse. 
E lo sostenni sorretto da una giurisprudenza 
seguita costantemente in Italia non solo, ma 
anche in Francia; in Francia dove le esorbi­
tanze fiscali e il socialismo uificiale sono for­
tunatamente piu spiccati che da noi. Il Ministro 
delle Finanze, che era l’onorevole Sella, anzi 
che contraddire l’asserto mio, si limitò a fare 
una semplice riserva.
. Invoco questo precedente parlamentare uni­
camente perchè il signor Ministro ne tras'ga 
conforto onde persìstere nelle sue buone dispo­
sizioni, e, studiar modo di recarle presto ad 
atto, cdnfoitato ancora com’ egli è di presente 
dall’appoggio autorevolissimo dell’ Ufficio Cen- 
ti’aie del Senato.

PRESIDENTI. Ha la parola il Senatore Massa- 
rani. Relatore.

Senatore MASSARANI, Relatore. Signori Sena­
tori. Io non rilarò la storia dolorosa delle sven­
ture che travagliarono le popolazioni alle quali 
questo disegno di legge intende porgere alcun 
tenue sollievo; già troppo lungamente in altra 
occasione ebbi a intrattenerne, come testimonio 
oculare, il Senato. Tanto meno io reputo op­
portuno di tornare su quelle tristi vicende, in 
quanto che a rendere testimoniariza dei mali 
ai quali importa di provvedere, nessuna voce 
più autorevole poteva levarsi in quest’Aula di 
quella dell’onorando Senatore Borgatti, il quale 
con si nobile zelo e sì equanime sapienza pre­
siedette ai lavori della Commissione dei sus­
sidi, in prò di quelle afflitte popolazioni.

Un punto solo mi preme di rilevare, ed è 
questo: che autorevolissimi giureconsulti, tra 
i quali lo stesso onorevole Senatore Borgatti, 
opinano, secondo poteste da lui medesimo udire 
testé, che non la dilazione soltanto, ma la re­
missione della imposta afflciente redditi inte­
ramente penti durante la calamità delle inon­
dazioni, possa trovare validissimo fondamento 
nella ragione giuridica.

Or piacciavi, o Signori, di considerare, che 
in termini fuor di confronto più angusti si re­
stringe il disegno di legge rassegnato al vostro 
suffragio. Di remissione non è quivi parola al­
cuna, ed il provvedimento si limita ad accor­
dare una dilazione; a ripartire, cioè, in sei annua­
lità il pagamento delle imposte arretrate, che 
ai Comuni danneggiati incombono ancora per 
il tristissimo periodo della loro sventura.

Cosi stando le cose, gli Uffici del Senato fu­
rono uncinimi nei riconoscere la discrezione 
estrema del provvedimento; e di conformità al 
loro mandato, il vostro Ufficio Centrale aH’ima- 
nimità ve ne propone Tapprovazioiie.

Senonchè aìh Ufficio Centrale sarebbe parso 
di venir meno al debito suo se non avesse 
contemporaneamente avvertito come questo di­
segno di legge, per quanto degno di lode, non 
possa considerarsi se non come arra di cose­
maggiori.

Ricorda il Senato che allorquando vennero 
discussi in quest’ Aula i primi e urgentissimi 
provvedimenti in prò delle provineie danneg­
giate dalle inondazioni e dalle eruzioni, l’ap­
provazione del relativo disegno di legge fu pre-

Riscussioni f .  IO '?'.
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ceduta ilalla adozione di mi ordine del giorno, 
inteso 0 prendere atto delle dichiarazioni del 
Ministero, in questo testuale tenore: « d i ’ esso 
sarclihe, cioè, per proporre il più presto pos­
sibile i provvedimenti necessari dopo i recenti 
disastri dell’ Etna e del Po, anche in coerenza 
d’analoghe leggi dei 1872 e 1873, e nei termini 
più aptiropriati ad assicurarne gli effetti, nel- 
Fordiue tecnico, finanziario ed economico ».

Or rUfflcio Centrale, come non poteva pas­
sarsi dal mentovare questa promessa del Go- 
Yeriìo del Re, cosi è lieto di poter contempp- 
raneameote annunziare al Senato che già si 
trovano in corso di elaborazione commendevoii 
provvedimenti governativi e legislativi, i quali 
intendono a soddisfare la malleveria che al Se­
nato fu data.

Già dall’onorevole Senatore Borgatti venne 
dianzi fatto cenno dei disegno di legge che 
rigtiarda opere idrauliche e di bonificazione, 
attese con vivissimo desiderio dalle popola­
zioni della piaga inondata, e destinate a recare 
ineiiaiTabiie beneficio a quella contrada. A me 
giova aggiungere che siffirtte opere sono com­
prese nel novero di quelle da eseguirsi nel 
prossimo decennio, giusta il vasto ed efflca- 
cissimo disegno di legge che, non solamente 
fu presentato da! signor Ministro dei Lavori 
Pubblici all’ altro ramo del Parlamento, ma già 
formò oggetto di una Relazione parlamentare; 
onde non mi resta se non di affrettare col de­
siderio la pertrattazione e l’ approvazione di 
quella importantissima legge.

Un’altra quistione occorre pur di chiarire, 
alla quale appunto mi richiamano le parole 
proriiiìiziate dianzi daiì’oiiorevole Senatore Zini.

Prorogata la riscossione delle imposte dirette, 
si ha egli a ritenere, oppur no, che, oltre a 
quella delle erariali o principali, sia prorogata 
and]e la riscossione delle accessorie, ossia 
delle provinciali e comunali ? A questo propo­
sito fu Già opportunamente avvertito dal signor 
Mimgtro deli’Iiiterno che importa bene distìn­
guere 1 termini della prima legge, colla quale 
si provvide alle provincie inondate, dai termini 
deiFodierno disegno di legge.

La prima legge, che fu deliberata in Senato 
il 26, e promulgata il 28 giugno 1879, parlava 
esplicitamente e senza clausola limitativa di 
sospensione delle imposte dirette, e quindi non 
era escluso che potesse sospendersi anche la

riscossione delle imposte accessorie, voglio 
dire delle provinciali e delle comunali. Se non 
che il fòre fa co ltà  ai Comuni di sospendere la 
riscossione di queste imposte, non importava 
per ^hVohhìigo di sospenderla; e con molta di­
screzione questa materia fu lasciata all’a, prez- 
zamento delle Amministrazioni locali; impe­
rocché della facoltà concessa non si valsero 
se non quei Comuni i quali veramente versa­
vano in condizioni tali, che non sarebbe stato 
possibile di aggravare la mano so|ira i già 
troppo disgraziati contribuenti ; laddove in altri 
Comuni, nei quali la gravità del danno risultò 
minore, si provvide ancora colla riscossione 
delle sovrimposte alle spese obbligatorie.

Nel disegno di legge, invece, che ora vi è 
sottoposto, viene esplicitamente dichiarato che 
la sospensione si applica alle imposte dirette 
e r a r i a l i ;  e raggiunta di questo vocabolo evi­
dentemente restringe refììcacìa del benefìcio.

Ma tornando al caso di quei Comuni, i quali 
per virtù delia precedente legge si trovarono 
autorizzati a sospendere la riscossione delle 
sovrimposte, egli è evidente che non poteva di 
pari arrestarsi tutto il congegno della Ammini­
strazione locale. Che anzi, sotto F irruzione di 
nuove e pressanti necessità, conveniva che 
quelle Amministrazioni avessero ricorso a mezzi 
straordinari per sopperire a straordinari bisogni.

E fu allora che parecchi Comuni, stretti da 
inesorabili urgenze, lontanissimi dal profondere 
in larghezze inconsulte, e unicamente solleciti 
di provvedere alla suprema salute del popolo, 
contrassero prestiti, ricorrendo per lo più alla 
Istituzione che a cosiffatte bisogne particolar­
mente'provvede, voglio dire alla Cassa dei 
depositi e prestiti.

Riguardo a questi oneri contratti dai Comuni 
sotto r  impero d’aiia assoluta necessità, una 
malleveria preziosa deile benigne intenzioni 
ond’è animato il Governo del Re ci è fornita 
dalle dichiarazioni che il signor Ministro deirin- 
terno formulò davanti alia Commissione dei 
sussidi, e ch’ io mi recai a premura di testuai- 
meiùe ■ trascri vere nella Relazione che avete 
sott’occhio.

Il signor Ministro dell’ Interno non esitò in 
fatti a dichiarare che, rispetto ai prestili con­
tratti per sopperire alle spese obbligatori^, egli 
darebbe opera, anche con ìirovvodimenti di 
legge, a reiiderne lecondizicmi più miti cleiFor-
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diiiario in prò dei Comnm; per modo che la 
differenza tra il saggio dell’interesse eccezio­
nalmente mite a sostenersi dai Comuni mutua­
tari e il saggio più alto da corrispondersi al- 
r  Istituto mutuante fosse per essere supplita 
dallo Stato.

Egli è in questo senso ed a questo fine che 
io spero saranno ulteriormente presentati dal 
Coverno del Re i provvedimenti opportuni.

E la presente occasione sarà, non ne dubito, 
colta di buon grado dal Governò del Re, il 
quale ha manifestato costantemente le più be­
nigne intenzioni in prò delle popolazioni dan­
neggiate, e delle intenzioni ha dato coi fatti la 
migliore malleveria, la presente occasione, dico, 
sarà colta senza dubbio di buon grado dal Go­
verno del Re, per rinnovellare anche in questa 
Aula le solenni promesse già date a una Com­
missione reale?.

Io sono sicuro che la parola del sigmor Mi­
nistro deir interno suonerà apportatrice di con­
forto e ridonerà lena e coraggio a patriottiche 
popolazioni, le quali pendono dal suo labbro 
nella aspettazione di quei provvedimenti dav­
vero efficaci e sostanzìaii,. che avranno virtù di 
assicurare loro un’era novella di prosperità e 
di sicurezza; e senza più, in nome dell’Ufficio 
Centrale, ho l’onore d’ invitarvi, signori Seiia- 
tori, a dare suffragio favorevole al presente di­
segno di legge.

PRESIDEITE. Il signor Ministro deirinterno ha 
la parola.

DEPRBTIS, M inistro d e ir  In terno. Io ringrazio 
Tegregio mio amico il Senatore Borgatti delle 
parole benevoli che ha indirizzato a me ed al 
mio Collega, l’onorevoìe Villa, che fu antece-, 
dentemente Ministro dell’Interno; e lo ringrazio 
pure di quelle che ha indirizzato al mio Col­
lega il Ministro dei Lavori Pubblici, dandoci 
lode di esserci adoprati con tutti ì mezzi di cui 
poteva disporre il Governo per sollevare alcune 
popolazioni dai gravi mali ond’erano afflitte.

Nato nella valle del Po, io posso dire che 
conosco per esperienza e per interesse per­
sonale, tutte le inondazioni avvenute da oltre 
mezzo secolo ; e però so forse meglio di laoltt 
altri quanti siano i patimenti di quelle popola­
zioni quando sono improvvisamente colpite dait 
gravissimo disastro.

Esperto di questi sfortuniiti eventi, io credoi 
che iieli’occasione della piena ricordata testò

dall’onorevole Borgatti e dall’onorevole Reìa- 
tore dell’ Ufficio Centrale, il Governo abbia fatto 
tutto quello che da lui si poteva attendere.

Si è parlato del condono, ossia delia remis­
sione delle imposte.

Ammettiamo che si può sostenere anche questa 
dottrina; ma, poiché finora non ci siamo en­
trati, io vorrei che lasciassimo questo argo­
mento nel campo dottrinario. Uomini di go­
verno, restiamo nei campo pratico.

Qualche cosa si è pure già fatto colla sospen­
sione della imposta, sospensione che viene an­
cora estesa con questo progetto di leg’ge ; qual­
che cosa si è fatto coi mutui concessi a buon 
numero dei Comuni più danneggiati, mium die 
ascendono a poco meno di un paio di milioni, 
fatti ad un interesse in parte del 6, in parte 
del 5 lyd, cioè ad un interesse minore di quello 
che era stabilito dai decreti che fissano anm aì- 
mente gli interessi dei mutui fatti dalla Cassa 
dei depositi e prestiti.

Io dichiaro francamente al Senato che non 
ho nulla a mutare nelle dichiarazioni die'ho  
fatto alla Commissione incaricata della ripar­
tizione delle somme stanziate nel bilancio dello 
State o raccolte dalla carità pubblica a favore 
dei danneggiati dalie inondazioni. Non ho nulla, 
ripeto, a mutare in quelle dichiarazioni e seno 
disposto a tradurle nell’ordine dei fatti.

Io noli potrei dire fin d’ora se la differeiiza 
tra i’interesse stabilito a favore della Cassa e 
quello che sarà a carico dfei bilanci sarà cóli- 
cessa a tutti i Comuni ; sarà concessa eiitfo 
certi limiti e secondo certi criteri, uno dei (toali 
fu già indicato appunto dail’oiiorevole Relatore 
quando accennava al caso che i Cornimi dan­
neggiati non siano in grado di sostenere le 
spese obbligatorie ; ed in generale la deiermi- 
nazione dipenderà da un esame che si farà dei 
bilanci comunali e delie domande dei diversi 
Comuni che si troveranno in bisogno.

Intanto io posso assicurare l’ onorevole Bór- 
gatti, ì’onorevole Relatore e il Senato, che io 
mantengo, a nome dei Governo, in tutta la loto 
estensione, le offerte che furono fatte davaitti 
alla Commissione e» che l’onorevole ReiatcHi’e 
ha riprodotte nella sua Relazione.

Io interrogherò i Prefetti e avrò eura»̂  di in­
formarmi delle condizioni in cui versano i Oo- 
muni. Del resto i Comuni che si trovano in 
bisogno non mancheranno essi stessi di
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pervenire le loro domande al Governo; e quando 
il Governo avrà bene istruite le pratiche, non 
mancherà, se ne sarà bisogno, di farle oggetto 
di un provvedimento legislativo e di disposi­
zioni che vengano in aiuto ai Comuni mediante 
prestiti a condizioni più miti di quelle che sono 
stabilite ordinariamente dalla Cassa dei depo­
siti e prestiti.

Senatore MASSARAII, Relatore. Domando la pa­
rola.

Senatore hORGATTI. Domando la parola.
PRISIBENTE. L’onorevole Massarani ha facoltà 

di parlare.
Senatore MASSAEANI, Relatore. Io ringrazio 

l’onorevole signor Ministro dell’ Interno delle 
dichiarazioni che si è compiaciuto di reiterare; 
e non dubito che l’esame accurato ch’egli sì 
propone d’istituire intorno alle condizioni eco­
nomiche dei Comuni danneggiati lo confermerà 
vie più nell’ottimo proposito di sovvenire alle 
loro angustie, le quali non sono punto impu­
tabili a imprevidenza, ma a necessità assoluta 
ed a gravità estrema di casi.

Egli è naturale che l’uomo di Stato circondi 
le sue promesse di certe limitazioni e cautele; ed 

4Ìo comprendo e partecipo le sollecitudini del 
signor Ministro rispetto alle finanze dello Stato; 
ma sono altresì convinto che finanze prospere 

.neppure lo Stato non ha, se prospere non siano 
,q[ueiie de’suoi Comuni- E  quî  nella città di 
JMenenio Agrippa, mi sarà lecito, io credo, di 
invertire per un momento l’apoiogo famoso, e 
di affermare, che quando le estremità sono ferite 
e sanguinano, neppure lo stomaco ed il cervello 
non sono sicuri della propria salute.

Mettendo, dei resto, piena fede nelle ripetute 
dichiarazioni del Governo del Re, io rinnovo 
ai signor Ministro dell’Interno le mie grazie, 
ad al Senato la preghiera di rendere il partito 
in favore della legge presente.

PRESIDENTE. L’on. Senatore Borgatti ha facoltà 
di parlare.

Senatore BÙRGATTI. Io non prenderp atto delle 
dichiarazioni cosi esplicite e precise che l’ono­
revole Ministro dell’Interno ha fatte, perchè cp- 
nosco assai bene le sue buone disposizioni, e 
non dubito che siano presto recate ad effetto ; e 
mi limito per ciò a ringraziarlo, a nome mio 
e della Commissione.

jPRESIDENTE. Se niun altro chiede di parlate? 
dichiaro chiusa la discussione generale.

Si procede alla discussione degli articoli.
Si rilegge l’articolo unico e l’annesso allegato.
Il Senatore, Segretario, GASATI legge:

Articolo unico.

È data, facoltà al Governo di ripartire in rate 
eguali bimestrali nel seìennio dal 1881 al 188,6 
pei Comuni indicati nell’allegato A, rammop.- 
tare delle imposte dirette erariali di cui venne 
sospesa l’esazione a tutto il 1880, in seguile 
alla legge 28 giugno 1879, n. 4943.

Alleg a to  A .

-Provineia di Mantova.

Sermide, Feìonica, Carbonara Po, Borgo- 
franco, Villa Poma, Revere, Pieve di Coriano, 
Quingentole, Schivenoglia, Poggio Rusco, Ma- 
gnacavallo. San Benedetto Po, Moglia.

Provincia di Modena.

Mirandola, Finale, San Felice.

Provincia di -Ferrara.

Bondeno.

Trattandosi di articolo unico, sarà più tardi 
votato a squittinio segreto.

Biscnssione del progetto di. legge H.,,SI.

PRESIDENTE. Ora si procede alla discussione 
del progetto di legge intitolato: Contratti di 
vendita e permuta di beni demaniali a tratta­
tiva privata.

Se non vengono fatte opposizioni, si ometterà 
la lettura del primo articolo del progetto, che è 
lunghissimo ; sarà poi letto quando si verrà alla  
votazione.

Si procede quindi alla lettura degli altri 
articoli.

Il Senatore, Segretario, CASATI legge.
(F . infra).
PRESIDENTE. È aperta,la discussione ,generale 

su questo progetto di legge.
È iscritto per parlare il signor Senatore Zini, 

al quale do la parola.
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Senatore ZINI. Ho domandato la parola per fare 
una osservazione, non per fare una proposta.

Giorni sono, discutendosi un’altra legge, con 
la  quale appunto si domandava di vendere a 
trattativa privata diversi stabili a Comuni, io 
ebbi l’onore di fare certe osservazioni, e l’ono­
revole Ministro deir Interno ebbe la cortesia di 
accettarle.

Una mia osservazione risguardava princi­
palmente le condizioni giuridiche nelle quali si 
trovano questi Comuni, rispetto alla facoltà di 
acquistare;, che non sono sempre avvertite; 
cioè la condizione prevista dall’art. 3 della 
legge 13 giugno 1874.

Ora, per dire la verità, vedendo raggruppati 
54 contratti in una sola legge, ho trovato più 
gentile che severa la censura appena toccata 
dall’onorevole Relatore dell’ Ufficio Centrale.

A me pare che veramente il caso meritasse 
di essere rilevato con parole più severe.

Come si può trascorrere ad amalgamare con­
tratti di una indole particolare con altri di 
tutta diversa natura ? Comprendo che si agglo­
merino in una legge sola le vendite di piccoli 
stabili a destinazione di Comuni per servizi 
obbligatori ; ma in mezzo a C|uesti, fra diversi 
d’altra indole e di minor conto, ne riscontro 
uno di grave momento, che ben potrebbe dar 
luogo a qualche singolare osservazione; ed è 
la cessione per trecentomila lire di quella te­
nuta che già apparteneva alla Lista civile e 
che passò poi al Demanio. La tenuta di Qui- 
sisana viene ceduta al Comune di Castellam­
mare.

Io ho ricercato negli allegati quali gravi ra­
gioni avessero potuto indurre il Governo a 
prescindere dalle formalità volute dalla legge 
generale per venire con una legge speciale a 
proporre questa vendita a trattativa privata; 
confondendola poi fra 50 altri minori contratti 
che non possono dar luogo a gravi contesta­
zioni. E con molta mia meraviglia ho letto 
nella Relazione presentata nell’altro ramo del 
Parlamento, che il contratto stesso fu fatto in 
omaggio ad un impegno del Governo verso il 
Comune!!

Che cos’era quest’ impegno? Eccolo: discu­
tendosi alla Camera la cessione di alcuni beni 
della Lista civile al Demanio fu fatto osser- 
■vare da un Deputato che se si acconsentiva a 
trattare col Municipio di Palenpc) per cedergli

la tenuta della Favorita, dovevasi per equità 
usare lo stesso per la tenuta di Quisisana con 
il Comune di Castellammare. Non fu se non 
un accenno, una parola spia; alla quale fu ri­
sposto dal Ministro 3ell’ Interno non più che 
per una parola: 8 ’intende, disse il Ministro!

Or bene, questo si dà per un impegno? Si dà 
per la causale di una stipulazione di tanta im­
portanza?

E vero che si è accennato ancora 'generica­
mente all’ interesse economico dei Comune. Ma,
0 chi lo dimostra e per quali argomenti? Sof­
fermiamoci un istante a queste parole interesse 
economico del Comune.

Prima di tutto mi preme di far rilevare come 
non corresse nessunissima analogia tra la ces­
sione della Favorita al Comune di Palermo e 
la vendita della tenuta di Quisisana, di che si 
parla in questa legge, al Comune di Castellam­
mare. Del resto, tutto il mondo sa che la Fa­
vorita non fu poi comprata dal Comune di Pa­
lermo (e questa circostanza, per sè sola, mu­
terebbe sostanzialmente la base di quel ragio­
namento), ma fu conservata nella Lista civile, 
che benignamente consenti la continuazione 
dell’uso di quel passeggio alla cittadinanza di 
Palermo. Ma pure ammessa la convenienza 
della cessione da parte del Governo di quella 
tenuta della Favorita al Comune di Palermo, 
non è mestieri di lungo ragionamento per di­
mostrare che la stessa convenienza non milita 
a faj^ore della cessione da parte del Demanio 
al Comune di Castellammare della tenuta di 
Quisisana. Non ci vuol molto a capire che non 
è la stessa cosa, e che non vi è ragione di 
cedere ad un Comune di 26 mila abitanti quello 
che non si poteva ragionevolmente negare ad 
una metropoli di 200 mila. Ma vi è un’ altra 
questione importantissima e che non posso la­
sciar passare inosservata.

Dove andremo a finire, onorevole signor Mi­
nistro, con queste facili vendite ai Comuni a 
trattativa privata di beni stabili demaniali, per 
le quali, cosi senza tanti complimenti, si mette 
in disparte la legge del 1850; la quale in ogni 
altro caso è applicata rigorosamente dalla giu­
risprudenza costante del Consiglio di Stato?

Quante volte se ne presentò l’occasione, al­
trettante il Consiglio di Stato avvisò non do­
versi derogare alia disposizione della legge del 
5 giugno 1850 in omaggio ai principi econo-
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mico-politici che kì informano, per concedere 
facoltà ai Comuni di comprare stabili che pur 
loro sarebbero rivenuti di economica utilità. 
Fra i tantissimi citerò un esempio che ora mi 
sovviene alla memoria: non fu concesso al Co­
mune di Crema di acquistare due molini nel 
centro della città, che pur dimostrava come per 
vari rispetti gli tornassero di utilità per certe 
opere che disegnava.

Anche allora fu ripetuto che tutte queste ra­
gioni di convenienza non bastano a far dero­
gare dal principio fondamentale della legge, 
la quale non vuole che si accresca senza as­
soluta necessità il patrimonio stabile delle ma­
nomorte. Ma ricorre inoltre ben altra consi­
derazione, dedotta questa pure dalla costante 
giurisprudenza, ed anche questa da tenersi 
molto in conto : vale a dire che per nissun 
modo poi si può consentire a Comuni di acqui­
sti, i quali siano diretti ad uno scopo, come 
si dice in lingua sciolta, di speculazione; cioè 
di industria, che deve essere lasciata alla ope­
rosità privata ; non dovendo esercitarsi questa 
da una pubblica amministrazione, quand’anche 
più tardi possa rivenire di vantaggio all’eco­
nomia del Comune. Adunque non si concede 
alla manomorta, per giurisprudeuza costante, 
di comprare, perchè comprando può dimostrare 
che farebbe un buon affare. li Governo adun­
que non poteva prendere impegno di questa, 
fatta; nè impegno vi fu, perchè io non trovo 
che quello, che l’onorev. Miaistro delie Finanze 
(e mi dispiace che non sia presente) chiamò 
impegno, fosse tale : non fu se non un deside­
rio espresso da un membro del Pariamento, e 
un’opinione espressa dal Ministro delFInterno: 
il che non poteva, nè mai potrebbe costituire 
un impegno tra Governo e Comune.

Ad ogni modo non. era di certo quella la 
forma sulla quale basare uua proposta di legge. 
E  posto in disparte questa, che sarà stata una 
svista di chi compilò la Relazione, non fu di­
mostrato, nè si ricava, nè s’ indovina l’ asserto 
interesse economico del Comune di Castellam­
mare. Si fa presto a dire che un Comune di 
26,000 abitanti ha interesse di comprare la te­
nuta di Quisisana per trecentomila lire; ma 
bisogna dimostiarlo e dirne qualche cosa di più 
al Parlamento. Hon si deve, non si può con 
tanta scioltezza e senza gravi ragioni derogare 
Ade grandi massime, sulle quali riposa la no­

stra giurisprudenza amministrativa, la nostra 
economia pubblica, direi quasi, anzi dico ad­
dirittura il nostro diritto pubblico.

Soggiungo del dubbio di che si accennò altra 
volta: Il Comune di Castellammare è in condi­
zione giuridica di poter fare legalmente Tac­
qui sto ?

10 ho fatto qualche indagine al proposito: e 
voglio ammettere che, nei momento nel quale 
si stipulò lo schema del contratto, il Comune 
di Castellammare (almeno se sono esatte le note 
che tengo) fosse nelle condizioni giuridiche di 
poter fare un simile acquisto. Ma sapete Signori, 
quale è il bilancio passivo del Comune di Ca­
stellammare?

11 bilancio del Comune di Castellammare, che 
ha una popolazione di 26,000 abitanti e «:hp. 
vuole comprare questa grande tenuta, la ([uale 
un tempo fu villa reale, ha un biìaucio pas­
sivo di lire 897,467 e 89. Questo è il preves­
tivo passivo del 1881.

E sapete, o Signori, quanto paga di sovi , ;u- 
posta? Lire 100,347 e 24.

Per quello schema di contratto, il Goni ime 
di Casteilaminare si è impegnato ai pagare il 
prezzo della tenuta di 300,0i)0 lire, in 7 anni, 
ossia circa 42 o 43 mila lire alTanno.

Ora, io vorrei domandare se l’autorità tuioria 
siasi assicurata se, aggiungendo le 42 mda alle 
100 mila lire, il totale non eccede il limite fis­
sato dalia legge, onde d Comune sarebbe le­
galmente impedito dal fare spesa facoltativa.

Se ciò fosse (e io temo), la delusione della 
legge sarebbe [iroprio evidente. In verità codesto 
è bel modo di eludere ia legge 14 giugno 1874. 
Il Comune che non eccede la Sdvrimptsta sti­
pula per conti'atto una spesa facoltativa; pel 
cui aggravio dovendo eccedere i limiti asse­
gnati alle sovrimposte, scrive appresso la mag­
giore spesa fra le diventate obbligatorie! !

L’onor. Ministro delTInterno mi dirà: Bfe 
questo doveva averlo veduto la Deputazione 
provinciale ; la quale, come autorità tutoria, In 
questo ca&o avrebbe dovuto impedire a Castel­
lammare di fare questa compera.

L’ouor. Ministro però m’ insegna che se vi 
sono Deputazioni provinciali severe, anzi talune 
eccessivameole severe, che scrupolosamente si 
attengono alia legge, se ne trovano anche di 
quelle che sono di manica larga, facili, anzi
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tanto facili die molte volte dimenticano la legge 
e la sorpassano.

Wel loro seno, anzi a capo di esse, sta il 
maf^istrato governativo che ha facoltà e dovere 
di riscontro, che può e deve richiamarle alla 
le«yo’e, e in caso diverso denunziarne gli atti 
illegali al Governo del Re. E vi hanno i buoni 
e provali magistrati che adempiono questo do­
vere; ma vi sono pure quelli che lo trascurano, 
e prò bono.pacie lasciano correre; e taluno per­
ii mo dà 0 crede d«ire sanatorie^ e si piglia anche 
la cura di giustificare queste (chiamiamole col 
loro vero nome) violazioni di legge!!!

L’altro giorno io mi compiacqui'moltissimo 
neirudire l’onorevole Ministro deli’Interno: «Io 
riconosco pienamente Topportimità delie osser­
vazioni del Senatore Zini, credo anzi sia una 
necessità richiamare all’esatta osservanza delia 
legge dei 14 giugno 1874.

« Io riconosco che questa legge del 1874 
qualche volta eccessivamente è severa; ma 
dirò con lui: d u ra  lex  sed lecci'»

L’on. signor Ministro crede proprio che nel 
caso di Castellammare, questo Comune possa 
contrarre im’obbligazione di questa fatta, senza 
ofi’endere lo spirito e fors’anco le disposizioni 
le iterali della legge?

Crede il signor Ministro sia opportuno questo 
incoraggiare od almeno agevolare per fatto 
del Governo una maniera di acquisti, i quali 
forse non sono, se non un capriccio, una allu­
cinazione di que’ tali amministratori? I quali vo­
glio ben credere abbiano avuto in niente, ab­
biano creduto ad un vantaggio economico dei 
Comune, ma lo sospingono per una via con­
dannata dalla nostra giurisprudenza ammini­
strativa; perchè, volere o non volere, si tratta 
di ima spesa di lusso, in contraddizione allo 
spirito della legge de! 1850, che non vuole 
sei:za assoluta necessità raccrescimenlo della 
proprietà stabile della manomorta.

Io spero che i’onor. Ministro non prenderà 
in mala parte queste osservazioni.

Bevo ancora aggiungere qualche cosa ap­
punto per prevenire un’ obbiezione che mi si 
potrebbe fare, e che ho veduto rilevata dal­
l’egregio Relatore dell’ Ufficio Centrale nella 
sua elaborata Relazione, ove si legge: «.Ogni 
singolo atto è corredato di quelle garautie pre- 
liainiari richieste dalla legge, ossia di perizie 
di estimo a base di esatti criteri di valuta­

zione, dei pareri dell’avvocato erariale e dì 
quelli del Consiglio di Stato ».

In quanto ai pareri del Consiglio di Stato, 
devo notare che essi non si possono invocare 
rispetto od obbiettivamente ai Comuni, ìierchè 
i pareri del Consiglio di Stato della Sezione ài 
finanza sono emanati in rispetto all’ interesse 
dello Stato e del demanio, ma non rispetto 
aU’acquisto dello stabile per la manomorta.

Dal punto di vista della legge comunale e 
provinciale, come della legge del ’• 850, e della 
legge 14 giugno 1874, voglio piuttosto credere 
che daifAvvocatura Erariale Generale, intesa su 
questi contratti,, si sia fatto un tale riscontro 
non solo rispetio a Castellammare, ma anche 
risi'.etto agii altri Comuni che figurano in que­
sta lunga lista di 54 contratti.

Voglio credere, dico, che sierisi risconirate 
le condizioni giuridiche de’ Conniin contraenti; 
e se esse sieno tali da non lasciar temere di 
possibili ricorsi per nullità di contratto ; in 
quanto il contraente si fosse trovato in condi­
zioni di non poter comperare, per esserne im­
pedito princii'almente per Farticolo 3 della legge 
del 14 giugno 1874.

Ora attendo la risposta che l’onorevole Mi­
nistro avrà la cortesia di favorire in argomento, 
che mi pare non accademico, ma essenzial­
mente pratico.

DEPE-ETI3, Minieti-o dell'In tern o. Mi spiace 
che non sia presente ronorevole mio Collega, 
il Ministro delie Finanze, il quale presentò que­
sto progetto di legge all’altro ramo del Parla­
mento e ha stipulato tutti questi contratti. Egli 
potrebbe dare più ampie spiegazioni e meglio 
di me giustificare il progetto dì legge.

Sebbene in modo meno compiuto, anche per­
chè interrogato aH’improvviso, risponderò io, 
in nome del Ministro delle Finanze, il quale è 
trattenuto nella Camera dei Deputati da una 
discussione impiirtante che assolutamente non 
può abbaridoiìare. Darò qualche spiegazione ss 
non sui caso concreto, almeno sulle massime 
indicate dall’onorevole Sonatore Zini.

Io credo cne il Governo debba far rispettare, 
nelle sue disposizioni e nello spirito cui s’in­
forma, la legge del 1850, la quale mira ad im­
pedire una nuova manomcrlanei corpi collettivi 
che hanno personalità giuridica. Quindi, per 
quello che dipende da me, quante volte un 
Comune viene, come prescrive la legge, a do_
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mandare l’approvazione di un contratto d’ac­
quisto, io propendo alla severità, appunto per­
chè la pratica di governo sia in armonia coi 
principi conscicrati dalla legge.

Ma l’onorevole Zini sa che una manomorta è 
anche il Demanio, e che i beni stabili ammi­
nistrati dai Demanio non sono in molti casi 
amministrati in modo proficuo per lo Stato, e 
però, quante volte il Demanio può alienare i 
beni stabili che non sono necessari ai servizi 
pubblici, compie nè più nè meno del suo dovere.

La tenuta di Quisisana, come sa l’onorevole 
Zini, era una villa reale bellissima, con viali 
e boschi stupendi. Io non Tho» mai visitata, 
ma mi fu descritta da persone che l’ hanno 
abitata e la conoscono perfettamente: era una 
villa incantevole, ma molto trascurata. Come 
appannaggio delia Lista civile sarà stata una 
bellissima cosa ; ma, diventata proprietà dei 
Demanio, io credo che questo poco o nulla 
potesse profittarne nonostante la bellezza della 
posizione e del cielo e gii ornamenti dell’arte, 
epperò era suo dovere di alienarla alle migliori 
condizioni possibili.

L’onorevole Zini sa pure che il Comune di 
Castellammare trae molto vantaggio dalla sua 
posizione deliziosa sui golfo di Napoli, e che 
una delle sue principali risorse sono i fore­
stieri che vi accorrono nella stagione dei 
bagni.

Era quindi naturale che il Comune, avendo 
nel suo territorio una cosi bella tenuta, cer­
casse di farne acquisto dal Demanio ; e cosi 
fu fatto il contratto, tra il Comune di Castel­
lammare e lo Stato.

La condizione della Favorita è alquanto di­
versa ; oramai questa è una questione risolta, 
perchè la Lista civile, assecondando un desiderio 
molto legittimo delia popolazione di Palermo, 
ha ripreso questa parte della dotazione immo­
biliare della Corona.

Ora viene la questione se per fare questo con­
tratto il ComuiiC di Castellammare si sia messo 
in regola con le disposizioiii della legge. Ha 
ottenuto l’approvazione, che pure era in obbligo 
di chiedere, dada Deputazione provinciale? E la 
Deputazione ha tenuto conto delle condizioni fi­
nanziane del Lumune, degli oneri che sareb­
bero stati conseguenza del contratto, ed in ispe- 
cial modo delie disposizioni dell’àrt. 4 delia 

ùel 1874? Quali saranno le conseguenze

di questo contratto? E il contratto è fatto con 
tutte le cautele che la legge impone?

Io credo che la Deputazione provinciale abbia 
approvato questo contratto riconoscendo che le 
condizioni finanziarie dei Comune di Castellam­
mare erano tali da poter sopportare gli oneri 
che ne sarebbero conseguiti. Ma di più ora inter­
viene una legge per approvare il contratto, e cosi 
il legislatore stesso esamina se il contratto me­
riti di essere approvato.

Sarebbe adunque il caso di esaminare par- 
titamente ciascuno di questi contratti e di ve­
dere se siano atti di buona amministrazione, e 
però meritevoli dell’approvazione del Parla­
mento.

Io, onorevole Zini, credo che lo sieno. E la 
villa di Quisisana credo che non potrebbe es­
sere utilmente ceduta ad altri che ai Comune 
di Castellammare, e che al Comune convenga 
fare uno sforzo per aggiungere la villa al suo 
patrimonio e conservarla, aspettando poi qual­
che tempo per alienarla e per trarne profitto 
nel modo che meglio potrà e nello interesse 
della generalità dei suoi abitanti.

Io credo che questo contratto, giudicato cosi 
come lo giudico io, meriti sotto tale aspetto 
l’approvazione del Parlamento.

Queste sono le spiegazioni che io posso dare 
aU’onorevoie Zini, pur confermando quello che 
già ebbi occasione di dichiarare, che cioè mi 
attengo fermamente alle disposizioni della legge 
del 1874. Ma io pure voglio far notare che le 
disposizioni di quella legge, e specialmente il 
secondo articolo, sono forse tali che all’atto 
pratico non sempre i Comuni vi si possono 
adattare. Parlasi in quell’ articolo d’ interessi 
provinciali, che riguardano soltanto gli abi­
tanti della provincia; ma vi sono pure casi di 
interessi che moralmente sono anche del Co­
mune, perchè sono di tutti: ma i Comuni,' a 
rigore di logica e di diritto, farebbero per 
quegli interessi delle spese che, secondo la 
legge dei 1874, non potrebbero essere fatte; 
e perciò io ho già preso impegno nell’ altro 
ramo del Parlamento di studiare le disposi­
zioni di questa legge per definirla un po’ più 
praticamente, a fine di evitare che nella sua 
applicazione sorgano difficoltà che spesso non 
si possono superare, e dubbi che tornano 
sempre a danno del buon àndarnento della pub­
blica amministrazione. Conoscendo solo imper-
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fettamente, almeno a memoria, questo contratto 
che riguarda il Comune di Castellammare, io 
non saprei dare al Senato maggiori spiegazioni 
di quelle che ho date per rispondere all’onore­
vole Senatore Zini.

Senatore ZINI. Se avessi a dire che sono sod­
disfatto di queste spiegazioni, proprio non lo 
potrei. L’onorevole Ministro ha detto: Insomma, 
bisogna presumere che tutto sia stato condotto 
in regola. -Io,  se ben ricordo, non ho detto che 
non sia tutto in regola, ma ho detto che ne 
dubito molto.

Certo io dubito assai che quando sarà stipu­
lato il contratto in discorso, iscrivendo 42 o 
43 mila lire nel bilancio in aggiunta alle 100 mila 
lire che paga già di sovrimposta il Comune 
di Castellammare, dubito forte che la sovrim­
posta ecceda allora il limite normale. E cosi 
avendo fatto precedere la stipulazione del con­
tratto, dal quale si fa dipendere l’obbligatorietà 
della spesa, sarà delusa la severità della legge. 
Se così è, la Deputazione provinciale non avrebbe 
veduto, 0 non avrebbe voluto vedere la delu­
sione della legge. Ma il Prefetto avrebbe do­
vuto denunciare questa cosa al Ministro del­
l’Interno; e questi, prendendone cognizione, 
avrebbe dovuto avvertire il Ministro delle Fi­
nanze che il contratto non poteva correre.

Mi spiace non sia presente il Ministro delle 
Finanze, il quale potrebbe accertarne che, an­
che con 142 mila lire di sovrimposta, il Comune 
di Castellammare non ecceda il limite normale. 
Ed io voglio ammettere chCi^con 142 mila lire 
di sovrimposta il Comune di Castellammare non 
ecceda la normale, e che quindi esso si trovi 
nella condizione giuridica di comperare. Ma 
non basta.

L’onorevole Ministro crede che il Comune di 
Castellammare faccia un buon contratto : e sarà 
benissimo; io non lo voglio disputare. Voglio 
credere eziandio che per il Demanio il migliore 
acquirente di questa tenuta fosse ancora il Co­
mune di Castellammare. Ma faccio osservare 
all’onorevole Ministro che nella legge del 1850 
e nello spirito delle nostre leggi amministra­
tive, queste non sono ragioni per accordare 
alla manomorta la deroga dalla disposizione 
fondamentale di questa legge. Abbiamo sovente 
negato ad Opere pie l’acquisto di fondi che 
perfettamente rivenivano a convenienza econo- 
mica, perchè, per esempio, arrotondavano loro

altri possedimenti ; e se c’ era mai ragione 
buona di convenienza quello era di certo il caso; 
ma la convenienza non basta'a giustificare la 
deroga: e meno che mai mi sembra giustifi­
cato in questa occasione il Governo. In questo 
caso si tratta puramente 'di una spesa|di lusso.

Cosa vuol fare Castellammare di questa tenuta? 
Vuol portarci l’ufficio municipale? le scuole? 
un ospedale? No, Signori; vuole restaurare la 
villa, i giardini, dicesi, per attirare davvan­
taggio il concorso de’ forasti eri. In questo in­
tendimento ben più a proposito "avrebbe sov­
venuto la industria privata e la ,'concorrenza. 
Quegli che l’avesse comprala n o n jl’avrebbe 
certamente distrutta nè ridotta a campagna 
nuda. L’amenità del luogo non si poteva nè 
distruggere nè asportare. E comunque, quella 
ragione che giustamente stava per Palermo a 
conservarsi l’ uso del passeggio nella Favorita, 
non ricorreva per nulla nel caso del piccolo 
Comune di Castellammare, al quale l’aggravio 
sarà tanto maggiore dell’ utile disputabile.

Si potrebbe supporre che vi fosse in idea una 
vera speculazione per rivendita in tutto o in 
parte, o per fabbricarvi ville, alberghi e va 
dicendo.

Ora, queste maniere d’industrie, di specula­
zioni, non devono assolutamente essere per­
messe ai Comuni, nèlalle loro amministrazioni 
temporanee di tentarle. E dubito forte che la 
maggioranza delli cittadini, delli contribuenti 
di Castellammare approvino questo nuovo ag­
gravio portato al bilancio comunale, e che essi 
dovranno sopportare per molto tempo in grazia 
di qualche momentanea fantasia de’ loro im­
provvidi e temporanei amministratori.

Si è detto : che Castellammare è città di ba­
gni, e che ha bisogno di attirare frequentatori 
per ogni maniera di allettamento.

Sarà verissimo; sono tutte belle cose; ma pre­
scindendo da più gravi considerazioni è anche 
vero che in questo proposito la moda varia anche 
questi gusti, e quella che porta la gente che 
può spendere, in questi diporti, un anno in un 
luogo, in altro anno ve la porta in un altro. 
E l’ ho veduto io stesso; io che avendo avuto 
l’onore di starmi Prefetto di Como per oltre tre 
anni, ho veduto alternarsi la frequenza e l’ab­
bandono dei forestieri su quelle deliziose rive 
nel modo 'più singolare e più strano. Se a 
cagione di esempio il Comune di Bellagio,

Hiscussieni, /. 108.
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desideratissimo ritrovo, ad anno ad anno fre­
quentatissimo, si fosse ingolfato nelle spese 
affrontate colà dalla industria privata, in ve­
rità da qualche anno, per l’ inaspettato abban­
dono, avrebbe consumato la sua rovina.

Per me adunque tutte queste considerazioni 
sono fuor di jluogo ; e mantengo che a Castel­
lammare non si poteva e non si doveva consen­
tire questo acquisto.

Concludo, non per venire ad una qualche 
formale proposta, poiché capisco che arrive­
rebbe troppo tardi, e poi sento che non avrei 
autorità per farla adottare dal Seoatoj ma 
per richiamare Tattenzione deironorevole Mi­
nistro deirinterno, affinchè egli si metta d’ac­
cordo col suo Collega, il Ministro delle Finanze, 
e considerino che se il Demanio anch’esso 
ha interesse di sbarazzarsi di stabili che non 
può utilmente amministrare, non deve per 
questo negoziare con li Comuni.

Yi è un mezzo semplice per liberarsene, 
quello della concorrenza privata. Si bandiscano 
le aste, e certo non mancheranno i compra­
tori, senza impegnarsi con Corpi morali e di 
giunta a trattativa privataj poiché poi facilmente 
in questi contratti tra Demanio e Comuni, ac­
cade che lo Stato non ottiene tutto quello che 
potrebbe procacciare se ricorresse alle aste; 
mentre dall’altro lato i Comuni, pur pagando 
anche meno questi stabili, si trovano gravati 
di grandissimi pesi di riparazione e manuten­
zione; e poi, più tardi, ne risentono i danni; 
e più volte le Amministrazioni rinnovate sono 
costrette a dimandar more ai pagamenti. 
Questo per l’utile materiale economico del 
Demanio medesimo.

Io non aggiungerò altro in argomento, per­
suaso che l’onorevole Ministro, il quale ha più 
volte protestato cosi solennemente di volere 
mantenere rigorosamente le disposizioni delle 
leggi amministrative, e segnatamente delle 
leggi 5 giugno 1850 e 14 giugno 1874, vorrà 
d’ora innanzi ‘impedire che questi casi si rin­
novino.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa­
rola, dichiaro chiusa la discussione generale.

E siccome preme di votare le tre leggi già 
approvate e per le quali non manca che lo 
squittinio segreto, cosi si sospende per ora la 
discussione speciale di questo progetto di legge 
e si procede all’appello nominale per la vota­

zione a scrutinio segreto dei tre progetti se­
guenti :

1. Inchiesta sulle presenti condizioni della 
marina mercantile;

%. Spesa straordinaria di 100,000 lire per 
sussidi ai danneggiati poveri dal terremoto del- 
l’ Isola d’ Ischia;

3. Nuova dilazione al pagamento delle im­
poste dirette a favore dei Comuni a cui venne 
applicata la legge 28 giugno 1879.

(Il Senatore, Segretario, Casati fa l’appello 
nominale).

PRESIDENTE. I signori Senatori scrutatori sono 
pregati di procedere allo spoglio delle urne.

Risultato della votazione dei seguenti pro­
getti di legge:

1° Inchiesta sulle presenti condizioni della 
Marina mercantile :

Votanti . .
Favorevoli  ̂
Contrari. .

(Il Senato approva).

70
68

2® Spesa straordinària di 100,000 lire per 
sussidi ai danneggiati poveri dal terremoto 
dell’Isola d’ Ischia :

Votanti . .
Favorevoli. 
Contrari. .

(Il Senato approva).

7®

3° Nuova dilazione al pagamento delle im­
poste dirette a favore dei Comuni a cui venne 
applicata la legge 28 giugno 1879:

Votanti
Favorevoli
Contrari

(Il Senato approva).

70
66
4

Senatore 0ARAOCIOLO DI BELLA. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CARAOCIOLO DI BELLA. Io non mi sono 

trovato presente in principio della seduta,
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quando l’onorev. nostro Presidente pronunciò 
parole di dolore e d’ indignazione degne di 
lui non solo, ma di ogni animo generoso ed 
onesto, contro l’attentato commesso sulla per­
sona di Alessandro II Imperatore delle Russie, 
sovrano e cavaliere d’animo elevatissimo ed 
uno dei grandi riformatori del nostro tempo.

Avendo avuto l’alto onore di rappresentare il 
Governo del Re per parecchi anni presso quello 
del secondo Alessandro e avendo potuto accer­
tarmi delle relazioni cordiali ed amichevoli che 
passavano fra i due Governi, ringrazio l’on. no­
stro Presidente delle generose parole da lui pro­
nunciate; ed oltre a ciò credo di farmi inter­
prete dei sentimenti del Senato pregando Fon. 
Presidente di voler far giungere l’espressione 
dei sensi da lui significati al Presidente del Con­
siglio dei Ministri e Ministro degli Affari Esteri, 
perchè voglia farli conoscere, per mezzo del 
nostro rappresentante, alla Corte Imperiale di 
Pietroburgo.

PRESIDENTE. Il Senato ha sentito la proposta 
dell’onorevole Senatore Caracciolo di Bella.

Se nessuno fa opposizione, la medesima s’ in­
tende approvata ed il Presidente sarà sollecito 
di eseguirla.

Leggo l’ordinerei giorno di lunedi :

Seguito della discussione del progetto di legge 
per l’approvazione di contratti di vendita e per­
muta di beni demaniali a trattativa privata ;

Interpellanza del Senatore Majorana-Calata- 
biano al Ministro dei Lavori Pubblici intorno 
alle tariffe ed agli orari delle ferrovie del Regno.

Discussione dei seguenti progetti di legge :

Aggregazione del Comune di Feletto, Cir­
condario di Torino, al Mandamento di Rivarolo 
Canavese ;

Aggregazione dei Comuni che costituiscono 
i Mandamenti di Piadena e Casalmaggiore al 
distretto notarile di Cremona;

Proroga del termine per la vendita dei beni 
ex-ademprivili di Sardegna.

La seduta è sciolta (ore 5 l\2).
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LX,

TORNATA DEL 21 MARZO 1881

Presidenza del Presidente TSGGHIO,

SOMMARIO. -  Omaggio —  Annunzio della morte del Ministro della Guerra, Maggior Generale 
B Milon —  Proposta del Senatore Chiesi per l’intervento di una rappresentanza del Senato 
al trasporto della salma, approvata — Parole del Ministro dell’Interno -  Presentazione del 
progetto di legge per il concorso dello Stato nelle spese edilizie e di ampliamento della capi­
tale del Regno —  Seguito della discussione del progetto di legge per l’approvazione di con­
tratti di vendita e permuta di beni demaniali a trattativa privata —  Osservazioni del Se­
natore Corsi Luigi, Relatore, sugli articoli 1° e 3° — Risposte del Ministro dell’Interno  —  

Rinvio del progetto alta votazione segreta — Appello nominale per la medesima —  Svolgi­
mento dell’interpellanza del Senatore Majcmana-Calatabiano al Ministro dei Lavori Pubblici 
intorno alle tariffe ed agli orari delle ferrovie del Regno —  Risultato della votazione di
cui sopra.

La seduta è aperta alle ore 2 35.

Sono presenti i Ministri dell’ Interno, del­
l’Agricoltura, Industria e Commercio, e dei La­
vori Pubblici ; più tardi interviene il Ministro 
della Marina.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale è approvato.

Atti diversi.

Fa omaggio al Senato :

Il Senatore Commendatore Borgatti, Presi­
dente della Commissione generale dei sussidi 
ai danneggiati del Po e dell’ Etna nel 1879, 
della Relazione della Commissione stessa.

PRESIDENTE. Do comunicazione 1̂ Senato della 
seguente lettera di S. E. il Presidente del Con­
siglio dei Ministri, pervenutami ieri sera :

«Roma, 20 marzo 1881.

« Col più vivo dolore annuncio a V. E. la 
morte avvenuta oggi ad un’ ora e 50 minuti

, Tip. Porzani e C.

dopo mezzogiorno, di S. E. il Maggior G-ene- 
rale comm. Bernardino Milon, Ministro per gli 
Affari della Guerra, Deputato al Parlamento 
Nazionale per il Collegio di Bari delle Puglie.

«Il trasporto funebre avverrà martedì, alle 
ore IO antimeridiane.

« Ho l’onore di confermare a V. E. i senti­
menti della mia distinta stima ed alta consi­
derazione.

«  Il Presidente del Consiglio 
«  Ca ir o li » .

Non dubito che il Senato vorrà eleggere una 
Deputazione perchè intervenga ai funerali del 
valoroso soldato ed egregio amministratore del 
quale deploriamo la perdita.

Chiedo se qualcuno dei signori Senatori in­
tende indicare di quanti membri dovrà essere 
composta codesta Deputazione.

Senatore CHIESI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CHIESI. Io proporrei che la Deputa­

zione fosse composta di otto Senatori, oltre il 
signor Presidente alla testa.

PRESIDENTE. L’onorevole Senatore Chiesi pro-

Discussioni f . 1 0 O.
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pone che la Deputazione, che dovrà interve­
nire ai funerali del generale Milon, come rap­
presentanza del Senato, sia composta di otto 
Senatori, con alla testa il Presidente.

Chi intende di approvare questa proposta, è 
pregato di sorgere.

(Approvato).
Senatore CHIESI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CHIESI. Io propongo inoltre che alla 

Deputazione si associ anche F intiera Presidenza 
del Senato.

Trattandosi di onorare la memoria di un il­
lustre Generale, che godeva la stima e la sim­
patia non solo dell’esercito, ma di tutta la na­
zione, e la cui nomina a Ministro fu sentita 
con soddisfazione generale senza distinzione di 
partiti, ed. ottenne il pieno plauso non solo 
dell’esercito, ma di tutto il Parlamento, cosi 
io credo di farmi interprete dell’ intiero Senato 
proponendo che alla Deputazione del Senato, 
testé deliberata, si unisca tutta la Presidenza, 
onde sia onorata la memoria di questo illustre 
è benemerito Generale, la cui perdita è viva­
mente deplorata da ogni ordine di cittadini.

DEPRITIS, Ministro dell’Interno. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Il signor Ministro dell’ Interno ha 
la  parola.

DEPRETIS, Ministro délVIntèrno. Io ringrazio 
ì’onor. Senatore Chiesi della proposta che ha 
fatta al Senato per onorare la memoria del de­
funto mio Collega, il Generale Bernardino Mi­
lon. Permetta il Senato anche a me una pa­
rola di rimpianto per la memoria delFuomo 
egregio che per pochi mesi io ho avuto a Col­
lega.

Bernardino Milon, uscito da una scuola che 
ha dato molti valorosi ed illustri soldati all’e­
sercito italiano, entrò ufficiale subalterno nelle 
schiere dell’esercito nazionale quando fu in­
staurata l’unità italiana, e vi percorse una 
bella carriera. In lui l’eletto ingegno era su­
perato soltanto dalie doti del cuore.

Nessuno più di lui devoto al Re ed all’eser­
cito ; l’amore della patria e dell’esercito fu la 
passione della sua vita, e la nobile passione 
era pareggiata soltanto dalla sua grande mo­
destia.

Egli lascia uno splendido esempio, una no­
bile traccia: auguriamo, o Signori, che l’esem­

pio sia fecondo, che molti dell’esercito nazio­
nale emulino le virtù dell’estinto; ma la patria 
rimpiangerà lungamente la perdita di Bernar­
dino Milon. [Benissimo, bs/nissmio).

PRESIDE-NTE. Come ha sentito il Senato, il si­
gnor Senatore Chiesi propone che alla Depu­
tazione si unisca l’ intiera Paesidenza.

Se nessuno muove obbiezioni, la proposta si 
intende rpprovata.

I nomi dei componenti la Deputazione sa­
ranno estratti a sorte.

Presentazione di un progetto di legge.

DEPRETIS, Ministro dell’Interno. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Ministro dell’Interno. A nome del 

mio Collega, il Presidente del Consiglio, ho 
l’onore di presentare al Senato un progetto di 
legge, già approvato dai ’altro ramo del Par­
lamento intitolato : Concorso dello Stato nele 
spese edilizie e di ampliamento della capitale 
del Regno. Prego il Senato di volerlo decre­
tare d’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro del­
l’Interno della presentazione di questo progetto 
di legge, che sarà stampato e trasmesso agli 
Uffici.

II signor Ministro dimanda che questo pro­
getto di legge sia dichiarato d’urgenza.

Se nessuno muove obbiezione, l’urgenza s’in­
tende decretata.

Ora si procederà all’ estrazione a sorte dei 
membri che comporranno la Deputazione inca­
ricata di rappresentare il Senato insieme alla 
Presidenza, ai funerali del compianto generale 
Milon che saranno celebrati domani alle oré 
dieci antimeridiane.

(Il Presidente procede all’ estrazione a sorte 
dei nomi).

PRESIDENTE. In seguito all’ estrazione a sorte, 
la Deputazione è composta dei signori Senatori 
Majorana-Caiatabiano, Mauri, Ceriiui, Boncom- 
pagni-Ottoboni, Amari, Pietracateila, Panta- 
leoni, Di Brocchetti ; e dei signori Senatori Mar­
tinelli e De Filippo in qualità di supplenti.

Avverto i signori Senatori che in una delle 
prossime sedute dovrà essere posta all’ ordine 
del giorno la nemina di due membri ùella Com-
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Hiissione permanente di Finanza in luogo del 
compianto Senatore Trombetta e del dimissio­
nario Senatore Beretta.

Sarà pure posta all’ordine del giorno la no­
mina di un membro della Commissione per la 
Cassa dei depositi e prestiti in luogo dello 
stesso Senatore Beretta dimissionario.

Seguito delia discussioiie del progettò di legge
W . 81 .

■ PRESIDEITE. Ora abbiamo all’ordine del giorno 
la discussione speciale del progetto di legge 
intitolato: Contratti di vendita e permuta di 
beni demaniali a trattativa privata.

Prego il signor Senatore Chiesi di dar let­
tura degli articoli.

Il Senatore, Segretario, CHIESI, legge :

Art. 1.

Sono approvati i seguenti contratti :

1. Di vendita di un’area demaniale, della 
estensione di metri quadri 1175 30 ad uso di 
pubblica piazza in Benevento, stipulato con quel 
Comune per lire 1660, già interamente pagate, 
come da atto 28 dicembre 1878, in forma pub­
blica amministrativa presso l’ Intendenza del 
luogo ;

(Approvato).

2. Di vendita al Comune di Castiglione 
delle Stiviere, provincia di Mantova, del fab­
bricato già ad uso convento dei gesuiti, in quel 
paese, segnato in catasto al n. 5183 parte, e 
al n. 163 dell’ anagrafe comunale, per essere 
destinato ad uso di scuole, e mediante il prezzo 
di lire 7764 73, da pagarsi, come fu realmente 
pagato, interamente prima del 31 luglio 1878, 
come da istrumento 9 maggio 1878, a rogiti 
notare Desenzani ;

(Approvato).

3. Di vendita ’di parte del fabbricato in San 
Pietro Incariano, provincia di Verona, distinto 
in mappa coi numeri 687 e 270 ad uso della 
pretura e di carcere mandamentale, stipulato 
col Comune del luogo per Tre 7775, pagabili 
in otto annualità uguali ojgli interessi del 
per cento, mediante contratto 25 aprile 1879^

a rogiti del notare Graziani dottor Giovanni 
Battista )

(Approvato).

4. Di vendita al Comune di Poggio Mirteto, 
provincia di Perugia, circondario di Rieti, del 
fabbricato, già chiesa della Misericordia, con 
relativa sagrestia e casa del custode, da servire 
per scuola agraria, pel prezzo di lire 583 74. 
come da contratto 30 dicembre 1877, stipulato 
avanti il ricevitore del registro di Poggio 
Mirteto ;

(Approvato).

5. Di vendita alla provincia di Milano di 
fabbricato demaniale in Rosate, provincia di 
Milano, circondario di Abbiategrasso, per lire 
8000 ; di altro in Castelnuovo-Bocca, provincia 
suddetta, circondario di Lodi, per lire 6000, 
e di un terzo in Busto Arsizio, provincia sud­
detta, circondario di Gallarate, per lire 22,000, 
tutti per uso di caserme dei reali carabinieri, 
come da istromento unico 7 giugno 1878, a 
rogiti del notaro dottor Giuseppe Sfondrini, alla 
cui stipulazione fu>pagato l’ intero prezzoj

(Approvato).

6. Di vendita al Comune di Gaeta, capo­
luogo del circondario omonimo, in provincia di 
Caserta, di uno stabile denominato di San Gia­
como, già Padiglione Militare, in Gaeta stessa, 
segnato al n. 378 del catasto fabbricati, per 
servire ad uso di scuole, mediante il prezzo di 
lire 4050, pagabile in dieci rate annue, come 
da istrumento del 28 dicembre 1878, a rogiti 
del notaro dottor Cervoni,*

(Approvato).

7. Di vendita al Comune di Caserta, pro­
vincia e circondario omonimi, dello stabile de­
maniale denominato Palazzo Vecchio, esclusa 
la porzione occupata dall’Amministrazione mi­
litare ad uso di panatica, situato in quella città 
ad occidente della piazza Yanvitelli, e descritto 
in catasto al n. 520, da servire a vari usi ine­
renti ai servizi del Comune, per il prezzo di 
lire 30,465 56, pagabili in cinque rate annue, 
come da istrumento ricevuto dal notaro dottor 
Gagliani di Caserta del 31 dicembre 1878q

(Approvato).
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8 . Di vendita al Comune di Massa-Fer- 
mana, provincia di Ascoli-Piceno, circondario 
di Fermo, del bosco annesso all’ex-convento 
dei Minori Osservanti di quel luogo, distinto 
in mappa catastale ai numeri 1583, 1587, 1589, 
1591, 1593, 1594, della estensione di ettari 
6 49 50, per essere destinato a pubblico cimi­
tero, pel prezzo di lire 4928 60, pagabile in 10 
rate annue, portata essa vendita da istrumento 
16 febbraio ‘ 1878, a rogiti del notare dottor 
Minghini ;

(Approvato).

9. Di vendita al Comune di Treviso, pro­
vincia e circondario omonimi, di un fabbricato 
demaniale in quella città, via S. Niccolò, se­
gnato nella mappa catastale al n. 1581, per 
uso di vari servizi del Comune, mediante il 
prezzo di lire 15,385 20, pagato in rogito, come 
da istrumento 19 gennaio 1879, a rogiti del 
notare dottor Zoccoletti;

(Approvato).

10- Di vendita ai Comuni di Asiago, Gal­
lio, Lusiana, Roana e Rotzo, in provincia di 
Yicenza, di un fabbricato con piccolo orto an­
nesso, situato in Asiago, via San Rocco, ai nu­
meri 344 e 1090 di mappa, con la rendita cen- 
suaria di lire 56 25, ad uso di carcere man­
damentale, stipulato con atti in forma privata 
20 dicembre 1877 e 7 novembre 1878, pel prezzo 
di lire 1746 quanto al fabbricato e di lire 40 
quanto all’orto, pagate in rogito;

(Approvato).

11. Di vendita al Comune di Massa-Lom­
barda, provincia di Ravenna, circondario di 
Lugo, di un fabbricato demaniale, detto il Tor­
rione, posto nel Comune stesso, in piazza del 
Monte, al civico n. 4, per uso di carcere del 
mandamento, mediante il prezzo di lire 2040 20 , 
pagato in rogito, come da alto del 12 settembre 
1878, stipulato nell’uffizio del registro di Lugo;

(Approvato).

12. Di vendita al Comune di Brisighella, 
provincia di Ravenna, circondario di Faenza, 
di un fabbricato demaniale, posto nel Comune 
stesso, sulla piazza Maggiore, al civico n. 468, 
per uso di carcere del mandamento, mediante

il prezzo di lire 2760, pagabile in cinque annue 
rate, come da atto del 4 dicembre 1877, rice­
vuto dal notare dottore Achille Lega;

(Approvato).

13. Di vendita al municipio d’Alessandria 
di un terreno demaniale tenuto a prato artifi­
ciale, della superficie di are 5 54 50, situato a 
sinistra del canale Carlo Alberto, e facente 
parte delle antiche fortificazioni, per servire 
all’ ingrandimento dei locali del pubblico ma­
cello, mediante il prezzo di lire 1200, pagato 
in rogito, a norma degli atti del 2 ottobre 1877 
e 10 giugno 1879, stipulati in forma pubblica 
amministrativa presso la Intendenza di finanza 
di Alessandria ;

(Approvato).

14. Di vendita al Comune di Agropoli, 
provincia di Salerno, circondario di Vallo della 
Lucania, di due fabbricati posti nel Comune 
stesso, di provenienza, l’uno dal soppresso mo­
nastero dei cappuccini di Perdifamo, l’altro dal 
soppresso monastero dei Riformati di San Fran­
cesco del Cilento, per essere destinati ad uso 
di scuole pubbliche, mediante il prezzo di lire 
452 50 pel primo e di lire 709 27 per l’altro, 
insieme lire 1161 77, pagabili in dieci annue 
rate, come da atto del 6 marzo 1878, ricevuto 
dal notaro Gaetano di Giulio;

(Approvato).

15. Di vendita al Comune di Zogno, pro­
vincia di Bergamo, del terzo piano d’un fab­
bricato demaniale, denominato la Pretura di 
Zogno, segnato in mappa ai n. 1848, per uso 
di quella stessa pretura mandamentale, mediante 
il prezzo di lire 1000, interamente pagato in 
rogito, come da atto 11 gennaio 1879, ricevuto 
dal notaro dottore Cesare Baronchelli;

(Approvato).

16. Di vendita al Comune di Alessandria 
di un appezzamento di terreno demaniale, posto 
in quella città fuori della porta Savona, della 
superficie di are 51 84, facente parte dei ter­
reni adiacenti agli spalti delle fortificazioni 
della cinta magistrale della piazza, e figurante 
in catasto come porzione dei numeri 1816 al 
1818, onde valersene ad uso della condotta di 
acqua per l’inafflamento dei pubblici giardini
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e delle vie della città, mediante il prezzo di 
lire 1800, pagato in rogito, come da atto 26 
agosto 1879, stipulato in forma pubblica am­
ministrativa presso l’ Intendenza di finanza di 
Alessandria ;

(Approvato).

17. Di vendita al Comune di Fermo, 'pro­
vincia di Ascoli-Piceno, circondario di Fermo, 
d’una piccola casa diruta, pervenuta al Dema­
nio dal Fondo del culto, quale successore al 
soppresso Beneficio di San Tommaso Cantu- 
riense, e situata in quella città, piazza Fo­
gliano, contrada Camporeggio, al civico nu­
mero 734 e mappa 317, onde sistemare ed am­
pliare la strada interna, denominata Prindxje 
Carignano, mediante il prezzo di lire 285 20, 
pagato in rogito, come da atto 11 febbraio 1879, 
ricevuto dal iiotaro Socrate Pesci;

(Approvato).

18. Di vendita alla provincia di Ascoli 
Piceno, di due palazzi posti, l’ uno in Ascoli 
Piceno, piazza del Popolo, al civico numero 82, 
di mappa numero 2 , affittato alla provincia 
stessa per abitazione del prefetto, T altro in 
Fermo, piazza Yittorio Emanuele^ ai civici nu­
meri 144 e 145, di mappa 912, pure affittato 
alla provincia per uso d’alloggio del sotto-pre­
fetto e degli uffici della sotto-prefettura mediante 
il prezzo, pel primo di lire 28,112 12 e pel se­
condo di lire 32,214 57, insieme lire 60,326 69, 
pagabili in 10 rate, come da atto 29 aprile 1879, 
stipulato in forma pubblica amministrativa nel- 
FIntendenza di finanza di Ascoli Piceno;

(Approvato).

19. Di vendita al Comune di Tarcento, 
provincia di Udine, distretto di Tarcento, di due 
fabbricati demaniali e terreni annessi, iscritti, 
i fabbricati al numero 65-1-2 di catasto, i ter­
reni ai numeri 63, 64, 66, destinati i primi ad 
nso principale della pretura e delle carceri man­
damentali, e insieme ad uso delle scuole, del- 
Fufficio municipale e dell’ ufficio del concilia­
tore, mediante il prezzo di lire 18,387 80, pa­
gabili in 10 uguali rate annue, come da atto 
del 31 maggio 1879, ricevuto dal notare dottore 
-Alfonso Morgante ;

(Approvato). ,

20. Di vendita al Comune di Assisi, pro­
vincia di Perugia, circondario di Foligno, del 
fabbricato già convento dei Minori Riformati 
di San Damiano, con la chiesa annessa ed al­
tri locali e terreni adiacenti, per fondarvi una 
scuola di arti e mestieri, con obbligo di con­
servazione della parte monumentale e di uffi­
ciatura della chiesa, mediante il prezzo di lire 
11,635, pagato in rogito, come dagli atti 27 gen­
naio e 5 giugno 1879, ricevuti dal notare Fran­
cesco Locateili ;

(Approvato).

21. Di vendita alla provincia di Cagliari del 
fabbricato demaniale, già convento del Car­
mine in Oristano, affittato in parte alla stessa 
provincia per uso di caserma dei carabinieri 
reali e in parte al municipio per gli uffizi del 
registro e delle ipoteche, e distìnto in mappa 
col n. 3032, esclusa la chiesa, mediante il prezzo 
di lire 35,050 98, pagabile in 10 annue rate 
uguali, come dall’ atto del 30 dicembre 1876 e 
dall’ altro suppletivo dell’ 11 aprile 1879, am­
bedue ricevuti dal notare Efisio Aru ;

(Approvato).

22. Di vendita al Comune di Castellammare 
di Stabia, provincia di Napoli, circondario di 
Castellammare di Stabia, della tenuta ex-reale 
di Quisisana a scopo di pubblica utilità, me­
diante il prezzo di lire 300,000, pagabile in sette 
uguali rate annue, come da atto 10 luglio 1879, 
al rogito del notare cavaliere Giovanni Greco;

(Approvato).

23. Di vendita al Comune di Offida, pro­
vincia e circondario di Ascoli Piceno, di un fab­
bricato demaniale, situato nel Comune stesso, 
in via Magnetica, al civico numero 213, distinto 
in catasto ai numeri 677, 678 e 679, ed affittato 
al municipio per uso di carcere mandamentale, 
mediante il prezzo di lire 2591 75, pagabile in 
tre uguali annue rate, come da atti del 28 ot­
tobre 1878 e 20 aprile 1879, stipulati in forma 
pubblica amministrativa presso l’ Intendenza di 
finanza di Ascoli Piceno ;

(Approvato).

24. Di convenzione coi signori Giovanni Te­
sta e Giovanni Guerci per la ricostruzione di
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un muro iti compartecipUzioné deU’ospèdalè mili­
tare di Alessandria, per lacompra-venilita di Una 
ÉOnà di terreno di metri quadrati 4 20 e per 
rendere comuni coll’amministrazione militare 
dei tratti di muro della lungheizza di metri 2 80, 
mediante il pagamento di lire 1000 per partè 
dell’amministrazione militare é di lire 69 57 
per parte di essi signori Testa e Guerci, come 
da atto del 3 giugno 1879, stipulato in forma 
pubblica amministrativa prèsso rintendenza di 
finanza di Alessandria ;

(Approvato).

25. Di vendita al Comune di Cagliari, pro­
vincia e circondario omonimi, dei bastioni de­
nominati San Remigio (in mappa n. 4622 parte). 
Santa Caterina (mappa numero detto), Palazzo 
(naappa numero detto), San Carlo, Beato Ame­
deo, Santa Cróce, della Cortina, dei Palazzo, 
dei Bassi Franchi, delia Batteria della Zecca, 
(mappa n. 4622 parte), dei Cammini coperti 
della Purissima (mappa n. 4616), mediante il 
prezzo compléssivo di lire 23,720, pagabile in 
cinque rate annue, come da istrumento del 6 di­
cembre 1876, stipulato in forma pubblica am­
ministrativa presso l’Intendenza di finanza di 
^ g lia ri;

(App»falè|i

2é. Di Rendita al Comune di Sinigaglìa, pro- 
’̂ feeia e circondario di Ancona, di un fab­
bricato demaniale detto il Doganone, posto nella 
dttà suddetta, in piazza del Duomo e nelle vie 
delle Orfane e del Tamburo, distinto coi map- 
pale n. 706 e coi civici numeri 27 a 31, 34, 36, 53, 
19 a 21, deila rendita imponìbile di lire 1312 50, 
per uso di scuole, mediante il prezzo di 24,000 
lire, pagabile in dieci rate annue, come da atto 
25 giugno 1879, ricevuto dal notare dottore Fi­
lippo Salvi;

(Approvato).

27. Di cessione a titolo gratuito, al Co­
munedi Mantova, provincia e circondario omo- 
nomi, in proprietà assoluta, degli oggetti tutti 
componenti la Biblioteca ed il Museo archeo­
logico in quella città, ed in semplice uso per 
trent’anni dei locali inservienti a quegli isti­
tuti, e distinti al tappale numero 1294-2, con 
la rendita imponibile di lire 450 ; col patto di

rescindibilità nel caso previsto dall’alt. 9 del 
contratto portante la cessione medesima, in 
data 16 gennaio 1880, ricevuto in Mantova dal 
notare dottor Giovanni Niccolini, nel quale 
istrumento sono descritti gli oggetti della Bi­
blioteca e del Museo suddetti;

(Approvato).

28. Di vendita al Comune di Rovigo, pro­
vincia e circondario omonimi, di un fabbricato 
demaniale posto in quella città a porta Adige, 
per uso di uffizio del dazio consumo, mediante 
il prezzo di lire 1800, pagabile in dieci rate 
annue, come da atto 25 aprile 1858, in forma 
pubblica amministrativa, stipulato verso la In­
tendenza di Rovigo ;

(Approvato).

29. Di vendita al Comune di Finale, in pro­
vincia di Modena, circondario di Mirandola, di 
una striscia di terreno demaniale di are 2 67 
presso quella città, borgo Cantacucco, per uso 
di deposito della ghiaia occorrente alla manu­
tenzione di strade, mediante il prezzo di lire 
95, 80, pagato in rogito, come da atto del 22 
novembre 1879, stipulato in forma pubblica 
amministrativa nell’ ufficio del registro di Fi­
nale ;

(Approvato).
&

30. Di vendita alla provincia di Ascoli Pi­
ceno di un fabbricato in Ascoli stesso alla con­
trada Piazza del Popolo, n. 81, attiguo al pa­
lazzo prefettizio, e di altro situato nel Comune 
di Petritoli, circondario di Fermo, in via Pie- 
trallavia, ai numeri 229 e 230, il primo per 
comodo del predetto palazzo della prefettura e 
l’altro ad uso di caserma dei reali carabinieri, 
mediante il prezzo complessivo di lire 5185 36, 
pagabile in dieci rate annue, di cui la prima 
in rogito, come da atto del 3 febbraio 1880, 
ricevuto in forma pubblica amministrativa presso 
TIntendenza di finanza di Ascoli Piceno;

(Approvato).

31. Di vendita al Comune di Piombino, 
provincia di Pisa, circondario di Volterra, di 
Uh fabbricato demaniale denominato A rsenale  
di gorto a te rra , presso le mura urbane del 
comune stesso, non che di alcuni àppezzaméhti
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di terreno adiacenti alle medesime, della esten­
sione di ettari 4 81 31,, da valersene per la 
costruzione di un pubblico mercato, mediante 
il prezzo di lire 4817 80 pagato in rogito, come 
da atto 24 dicembre 1878, ricevuto dal notare 
dottore Paolo Galeotti e modiiìcato da succes­
sivo 13 febbraio 1880 dal notare stesso, con 
cui venne retrocessa allo Stato per lire 124 20 
una zona del terreno predetto;

(Approvato).

32. Di cessione al Comune di Roma di una 
estensione di terreno di metri quadrati 4019 73, 
presso la chiesa di Sant’Eusebio all’Esquilino, 
pervenuta al Demanio dalla soppressa Casa degli 
esercizi spirituali, e compresa nelle aree pub­
bliche di quel nuovo quartiere, mediante il 
prezzo di lire 40,607 60 ragguagliato alla ren­
dita di lire 2030 38 assegnata alla Giuta liqui- 
datrice, pagabile tale somma con prelevamento 
da quella di lire 66,061 94 versata dal Comune 
di Roma alla Cassa depositi e prestiti, in or­
dine alla legge sulle espropriazioni di utilità 
pubblica; il tutto come da atto 12 aprile 1880, 
stipulato in forma pubblica amministrativa 
presso l’Intendenza di finanza di Roma;

(Approvato).

33. Di vendita al Comune di Bertinoro, pro­
vincia di Porli, circondario di Porli, di un 
fabbricato demaniale posto in quella città, in 
via della Rocca, per uso di carcere del man­
damento, con annesso orticolo ed appezzamento 
di terreno improduttivo, mediante il prezzo di 
lire 6726 82, pagabile in dieci rate annue, come 
da atto 30 giugno 1879, ricevuto dal notar© 
dottore Temistocle Panciatichi;

(Approvato).

34. Di vendita al Comune di Tregnago, pro­
vincia di Verona, circondario di Tregnago, di 
nn fabbricato demaniale posto in quella città 
piazza del Mercato, per uso di carcere del man­
damento, mediante il prezzo di lire 2550, pa­
gato in rogito, come da atto 26 dicembre 1878, 
Gcevuto dal notaro dottore Pietro Settori;

(Approvato).

35. Di vendita allo spedale civile di Sa­
lilo, circondario e provincia di Udine, di un

tratto di terreno ghiaioso di proprietà dema­
niale, posto in detto Comune e formante parte 
del piazzale di accesso alTospedaìe medesimo, 
distinto in catasto al n. 1497 di mappa, con 
la rendita censuaria di lire 1 89, della super­
ficie di ettari 0 12 20 , ed occorrente a quel- 
l’ istituto per ampliare il cortile ad uso di pas­
seggio e ricreazione dei malati ivi ricoverati, 
per il prezzo di lire 300, pagabile completa­
mente appena avvenuta Tapprovazione dell’atto 
di compra-vendita, il quale fu stipulato in 
forma privata il 21 marzo 1880;

(Approvato).

36. Di vendita al Comune di Prato, provin­
cia di Firenze, di una galleria o via coperta 
sormontata da una terrazza denominata il Cas­
sero, adiacente al forte detto Santa Barbera in 
quella città, e rappresentata in catasto in se­
zione ̂  da porzione della particella di n. 80, 
per il prezzo pagato in rogito di lire 2500, 
come da istrumento del 1° ottobre 1879 rogato 
dal notaio dottore Antonio Carradori ;

(Approvato).

37. Di vendita a favore del signor conte 
Curzio fu Giovanni Desideri di un corpo di terra 
posto nel Comune di Piombino fra la strada di 
Papulonia e quella che mena alla Torre di Ba­
ratti, iscritto in catasto al numero parcellare 
122 della sezione I, per il prezzo di lire 200, 
pagato in rogito, come da istrumento 6 ottobre 
1879, stipulato dal notaio dottor Paolo Galeotti;

(Approvato).

38. Di vendita alla signora duchessa Ter 
resa Filangieri Ravaschieri di parte del fab­
bricato demaniale posto in Napoli e denominato 
Padiglione di SanfOrsoìa a Ghiaia, per fondarvi 
un ospedale di bambini poveri, mediante il 
prezzo di lire 12,500 da pagarsi in cinque rate, 
di cui la prima in lire 2500 fu versata in data 
del 10 luglio 1879, come da istrumento 12 lu­
glio 1879 a rogito del notaio signor Raffaele 
Tucci, e da suppletiva dichiarazione fatta avanti 
lo stesso notaio addi 15 novembre di quelTanno;

Senatore CORSI L., Relatore. Domando la pa­
rola.

PRiSWTE. Ha la parola. '



Atti Parlamentari 1220 — Senato del Regno

SESSIONE DEL 1880-81 — DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 21 MARZO 1881

Senatore CORSI L., Relatore. L’Ufficio Centrale, 
onde non ritardare il sollecito disbrigo di questo 
progetto di legge, si è limitato solamente a due 
considerazioni. Una riguarda il contratto in di­
scussione n. 38 e l’altra l’articolo terzo.

Parlerò per adesso del n. 38 brevissima­
mente. Forse il signor Ministro avrà avuto sot- 
t’ occhi le osservazioni fatte dall’ Ufficio Cen­
trale nella sua Relazione a questo riguardo. Si 
tratta di un contratto che la Duchessa Teresa 
Filangieri Ravaschieri di Napoli ha fatto col 
Demanio. Con questo contratto la Duchessa 
acquistava una parte di stabile demaniale col­
l’intendimento di annetterlo ad altro di sua pro­
prietà, e fondarvi un ospizio per gli orfani 
poveri di Napoli.

L’Amministrazione militare, la quale usufruiva 
del detto stabile, acconsenti alla domandata ces­
sione purché fossero in avvenire accolti nello 
ospizio erigendo, di preferenza, gli orfani di mi­
litari.

Il Governo quindi addivenne al contratto 
mediante la somma di lire 12,500 senonchè più 
tardi, dopo cinque mesi, la Duchessa Ravaschieri 
aggiunse una dichiarazione notarile, che fu pure 
registrata, e che fa parte degli atti relativi 
con la quale essa promette di restituire al De­
manio il locale acquistato, mediante la restitu­
zione per parte sua della somma sborsatagli sia 
per 1 acquisto dello stabile sia pei miglioramenti 
e ristauri nel caso in cui il proposto ospizio 
non avesse potuto aver luogo, o per altro caso 
fortuito non avesse potuto continuare nella de­
stinazione che Tacquisitrice si proponeva.

L Ufficio Centrale, trattandosi di un’opera pia 
cotanto utile, non ebbe osservazioni da emet­
tere al riguardo, e credè conveniente in una 
grande citta come a Napoli uno stabilimento 
di tal fattaj ma osservo che non si presero dal 
Governo le cautele sufficienti per un possibile 
ricupero dello stabile eeduto, come sarebbe ad 
6SGD3pio UTi ipotGca, di priyilGgio. E per v6ro 
si è considerato daU’Ufflcio Centrale, se aw e- 
nisse il caso in cui la Duchessa acquisitrice 
morisse intestata e lasciasse degli eredi o suc­
cessori,  ̂ 1 quali non avessero più intendimento 
di continuare nella manutenzione dell’orfano- 
trofllo.

Allora che cosa ne avverebbe ? Gii eredi sì 
approprierebbero io stabile migliorato, cesse­
rebbe la destinazione pia che Tacquisitrice ge­

nerosamente avrebbe iniziato, e il Demanio non 
avrebbe assicurato il .ricupero convenuto.

Sarebbe quindi stato desiderio delTUfflcio 
Centrale, che se non si potesse dalla acquisi­
trice ottenere una seconda dichiarazione po­
stuma fosse mandata copia del contratto di 
vendita avvenuto, con la copia anche di questa 
ultima dichiarazione, al prefetto della Provincia 
di Napoli, come Presidente della Deputazione 
provinciale, la quale tutela le opere pie; inol­
tre altra copia fosse mandata al Comune di 
Napoli (perchè riguarda i poveri orfani della 
città di Napoli) ed un’altra ancora alTAmmi- 
nistrazione militare.

Che se poi fosse ancora possibile ottenere 
dalla Duchessa Ravaschieri la costituzione di 
un’ipoteca di privilegio, per il caso in cui non 
potesse mantenersi questo pio istituto, allora 
parrebbe alTUfficio Centrale che gli interessi 
del Governo e dei diseredati dalla natura in 
Napoli avrebbero una garanzia efficace, piena 
e perenne.

Io rivolgo dunque queste raccomandazioni 
al signor Ministro nella speranza che in qual­
che modo egli voglia e possa provvedere alla 
garanzia dell’accennato ricupero.

DEPRETIS, Ministro dell'Interno. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Ministro dell' Interno. \o ìXQXi Q̂ iio 

ad assicurare 1’ Ufficio Centrale ed il Senato 
che il Governo terrà conto delle due racco­
mandazioni fatte, cioè di mandare copia di 
questo contratto tanto alla Deputazione pro­
vinciale, cui incombe la tutela delle opere pie, 
quanto all’Amministrazione della Guerra, per­
chè ne tenga nota nei suoi archivi.

È vero che può esservi ancora qualche dubbio 
nel senso indicato dall’onorevole Relatore. Ma 
io noto che qui si tratta dell’ istituzione di 
un Ojjera pia, e che quando l’opera pia sarà 
istituita ed eretta ad ente morale nelle forme 
volute dalla legge, le sue proprietà saranno 
sottratte a qualunque arbitrio della famiglia 
fondatrice, e patrimonio dell’opera pia diven­
terà anche la proprietà di cui si tratta.

Ad ogni modo, io riferirò le raccomandazioni 
delTUfflcio Centrale al mio Collega il Ministro 
delle Finanze, il quale vedrà se potrà ancora 
ottenere qualche ma or garanzia prima della 
stipulazione del contratto.
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Senatore CORSI L., Relatore. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore COESI L , Relatore. Ringrazio il signor 

Ministro della bontà che ha avuto di darmi 
queste benevole spiegazioni.

Mi permetta ancora di affermare che l’opera 
pia non è stata per anco dichiarata ente mo­
rale, nè è probabile che lo sia finché vivrà la 
benefica donna. Ora, se questa signora, che pur 
si è dimostrata tanto benemerita dell’umanità 
non avesse più in avvenire la possibilità di 
mantenere in esercizio il suo ospedale, od anche 
ella venisse a mancare, potrebbero farsi in­
nanzi gli eredi colia pretesa di dividerne le 
spoglie....

DEPRETIS, Ministro deU’ Interno. Quando è 
costituita l’opera pia, no.

Senatore CORSI L., Relatore. A noi non consta 
che sia costituita l’opera pia, e che l’ente sia 
riconosciuto, nè dal contratto risulta che abbia ad 
esserlo; e, come dissi  ̂ non è probabile che ciò 
si faccia fî nchè vive la Duchessa; 'e però ab­
biamo creduto prudente di avvertirne il Senato 
ed il signor Ministro.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
pongo ai voti il numero 38.

Chi lo approva, voglia sorgere.
(Approvato).

39. Di vendita del fabbricato detto Palazzo 
Pretorio in Lecco, ad uso di uffizi comunali, 
stipulata col comune stesso di Lecco, provincia 
di Como, per il prezzo di lire 17,500, pagato 
in rogito mediante istrumento 15 agosto 1879, 
rettificato in parte da altro del 14 settembre 
successivo, entrambi a rogiti del notaro dottor 
Resinelli ;

(Approvato).

40. Di vendita al Comune di Saludecìo, in 
provincia di Porli, di un fabbricato demaniale 
posto nel Comune stesso e distinto in catasto al 
n. 1916, ad uso di carcere mandamentale, pel 
prezzo di lire 2694 15,' pagato in rogito, come 
da istrumento dell’8 aprile 1879, rogato dal no­
taio Bernucci Francesco ;

(Approvato).

41. Di cessione a titolo gratuito al Comune 
<̂i Roma di una zona di terreno, deU’estensionfì

di m. q. 236 60 e del valore di lire 4732, ap­
partenente all’ orto annesso all’ ex-convento 
della Vittoria da servire per lo allargamento 
della via Venti Settembre pel tratto dalla chiesa 
della Vittoria alla contigua proprietà Spitho- 
wer, come da contratto 16 marzo 1880, stipu­
lato in forma pubblica amministrativa presso 
rIntendenza di finanza in Roma;

(Approvato).

42. Di permuta col Comune di Cervia, pro­
vincia e circondario di Ravenna, d’una stanza 
di proprietà demaniale, segnata col civico n. 41, 
con altra di proprietà comunale al civico n. 37, 
ambedue facenti parte di fabbricati confinanti col 
teatro del luogo, di cui Luna a destra e l’altra 
a sinistra del teatro stesso, allo scopo di aprire 
una seconda uscita agli accorrenti agli spetta­
coli neU’eventuaiità di qualche sinistro, me­
diante il pagamento delia plusvalenza per parte 
del Comune di lire 50 e dell’obbligo dei neces­
sari restauri alla stanza comunale ceduta, come 
da atto dell’8 luglio 1879, ricevuto dal notaro 
Tulio Poletti ;

(Approvato).

43. Di permuta di porzione di area dema­
niale sita in Roma nel nuovo quartiere dei Ca­
stro Pretorio, in catasto rione Monti, n. 64-a 
sub. 1, della superficie di metri quadrati 1416 32, 
interposta fra le vie Volturno, Montebello, il 
chiostro degli ex-Certosini e la rimanente area 
demaniale, con altra di proprietà della Banca 
Tiberina, posta sull’altro lato della via Volturno 
prospicente la via Cernaia, descritta in cata­
sto come sopra al numero 64 sub. 1, confinante 
agli altri due lati con altri terreni delia stessa 
Banca, e delPeguale superficie di metri qua­
drati 1416 32, allo scopo di avere con tale area 
e la porzione rimasta al Demanio di quella sul­
l’altro lato della menzionata via Volturno, due 
spazi eguali, sulla fronte di via Cernaia, da de­
stinarsi ad uso giardino, onde non privare di 
luce e prospetto l’avancorpo principale che vi 
fronteggia del nuovo palazzo delle finanze, e 
ciò come da contratto in forma pubblica am­
ministrativa stipulatosi in data 11 marzo 1879 
innanzi all’intendente di finanza di Roma, ed 
al nuovo tipo delle località in data 24 marzo 
1880, da considerarsi sostituito a quello inse­
rito nel detto contratto per la più precisa de-

IHsciàssimii f . l 'y o .
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limitazione e configurazione delle due porzioni 
d’area ;

(Approvato).

44. Di permuta di tre zone arenili di pro­
prietà demaniale poste sulla spiaggia di Ta­
ranto, provincia di Lecce, con altre due simili 
zone attigue di proprietà dei signori fratelli 
Cacace fu Michele, allo scopo di dar forma re­
golare alla pianta d’un loro stabilimento per 
deposito di cereali, e verso pagamento, appena 
ottenuta l’approvazione del contratto, della plus­
valenza di lire 916 a favore del Demanio e 
mediante le altre condizioni di cui in atto del 
25 marzo 1879, ricevuto presso rintendenza di 
finanza in Lecce ;

(Approvato).

45. Di permuta dei fabbricati’ dell’ex-con- 
vento e della chiesa dei Riformati in Castelia- 
neta, provincia di Lecce, circondario dì Ta­
ranto, con tre botteghe, situate nella piazza 
del Risorgimento, già largo dei Molini Vecchi, 
di proprietà di quel Comune, segnate al nu­
mero civico 38, e già in affitto all’Amministra­
zione delie gabelle e alla Regia cointeressata 
per sede dei magazzini di sali e tabacchi, verso 
l’obbligo assuntosi dal Comune del pagamento 
al Demanio della somma di lire 3632 30, a con­
guaglio dei prezzi di estimo dei rispettivi sta­
bili, pagabile in cinque uguali annue rate, e 
di altra di lire 602 35 per prezzo di mobili 
e arredi sacri eoduti allo stesso Comune, paga­
bile all’atto della consegna, come da atto del 
15 settembre 1877, ricevuto dal notare Giu­
seppe Meìedandri;

(Approvato).

46. Di permuta di porzione del fabbricato 
presto nella città di Comete Tarquinia, pro­
vincia di Roma, circondario di Civitavecchia, 
in via dell’ Ospedale, già denominato l’ Erga­
stolo ecclesiastico, in mappa sezione II, n. 203, 
ed 0 ‘‘, col fabbricato di proprietà dell’ Univer­
sità degli agricoltori di detta città, posto sulla 
spiaggia del mare Mediterraneo e detto il 
Bagno penale di Porto dementino, tenuto in 
affitto dall’Amministrazione delle gabelle allo 
scopo di valersi, pei lavori delle saline, dei 
forzati del Bagno penale di Civitavecchia e 
verso Fobbìigo assunto dall’Università stessa

di pagare in 11 rate semestrali la plusvalenza, 
fissata in lire 10,600, dello stabile demaniale, 
come in atto del 30 settembre 1879, ricevuto 
presso r  Intendenza di finanza della provincia 
di Roma;

(Approvato).

47. Di permuta in territorio di Castelter- 
mini, provincia di Girgenti, circondario di Bi- 
vona, d’ un tratto della trazzera demaniale, 
ossia strada che da Passofonduto mette alle 
zollare di San Giovannello e Montelungo, con 
altro terreno di proprietà del signor Antonino 
Petyx, occupato daU’Amministrazione delle fer­
rovie sicule per la costruzione di un passaggio 
a livello sul tronco Campofranco-Caldare (linea 
Palermo-Girgenti), di conformità alla privata 
scrittura autenticata nelle firme il 17 gennaio 
1879 dal notaro Salvatore Gaetani ;

(Approvato).

48. Di permuta di locali demaniali attigui 
alla caserma doganale in Taranto, con altro di 
proprietà della confraternita dell’ Addolorata in 
quella città, alle condizioni recate dalTistru- 
mento 27 novembre 1879 rogato Gerolamo De 
Vincentiis.

(Approvato).

PRESIDENTE. Ora pongo ai voti T intero articolo.
Chi intende di approvarlo, è pregato di sor­

gere.
(Approvato).

Si rilegge l’articolo 2.

Art. 2.

Il Governo del Re è autorizzato a stipulare 
per atto pubblico gli accordi conchiusi col mu­
nicipio di Genova in privata scrittura del 13 
gennaio 1879 per la cessione al municipio stesso 
del fabbricato della vecchia Porta della Lan­
terna e di una tettoia attigua al già uffizio 
dei passaporti verso cessione per parte di esso 
municipio a favore del Demanio di stabili di 
proprietà comunale e inversione di residuo 
credito di lire 18,977 50, riconosciute in suo 
favore verso l’ Amministrazione militare, risul­
tante da contratto 5 giugno 1848, rogato Gio­
vanni Coda notaro in Genova.

(Approyato).
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Art. 3.

Il Governo del Re è autorizzato a ridurre a 
istrumento formale la convenzione 25 novembre 
1879 concordata col municipio di Torino, per 
permuta degli stabili demaniali e comunali in 
queiratto descritti, verso il pagamento per 
parte del municipio della plusvalenza del prezzo, 
concordata nella somma di lire 500,000, da pa­
garsi in tre rate annuali negli anni 1881-1882- 
1883, senza decorrenza di interessi, e per co­
struzione eziandio di edifìci militari in quella 
città.

Nel bilancio passivo del Ministero della 
guerra verrà stanziato un apposito capitolo per 
la somma di lire 500,000 per la esecuzione delle 
opere recate dalla convenzione succitata, da 
ripartirsi negli esercizi 1881-1882-1883, cor­
rispondenti alle rate di pagamento convenuto 
eoi municipio e colla denominazione speciale 
« spese per opere militari assunte dal Governo 
colla convenzione 25 novembre 1879, stipulata 
col municipio di Torino ».

Senatore CORSI!., Relatore. L’Ufficio Centrale, 
rispetto alle disposizioni delTart. 3 della pre­
sente proposta di legge, come l’onorevole Mi­
nistro avrà osservato, ha sottomesso al Senato 
una considerazione, anzi ha espresso un voto.

Sarebbe bene che il Ministero della Guerra 
si accordasse col Municipio di Torino intorno 
alla interpretazione a darsi a questo articolo, 
ed all’analoga convenzione stipulata dal Go­
verno da un lato e da quel Municipio dalTaltro.

Sia pure che il Governo si obblighi ad im­
piegare la somma delle 500,000 lire nella co­
struzione e riduzione dei locali, siccome è con­
venuto nella convenzione; ma solo in quanto 

 ̂ ciò non possa vincolare per l’avvenire Tani- 
mi ni strazione del Ministero della Guerra per la 
manutenzione dei fabbricati erigendi nei limiti 
della loro destinazione, dovendo in ogni caso 
esser guarentita la libertà deiramministrazione 
stessa.

E qui mi permetta il Senato che io dia let­
tura delTart. 5 della già detta convenzione:

« Art. 5.

« Pagamento per parte del Municipio di To­
rino nelle Casse dello Stato della somma di

lire cinquecentomila, per un terzo in cadauno 
degli anni 1880-81-82, mediante obbligo dello 
impiego per parte delTAmministrazione militare 
di una somma equivalente nelle costruzioni, 
riduzioni, e trasporto degli stabilimenti ed isti­
tuti militari seguenti:

«.«) Tettoie pel distretto in sostituzione di 
quelle del Pallamaglio;

« h) Riduzione pel servizio territoriale d’ar­
tiglieria della porzione restante del laboratorio 
pirotecnico e di precisione;

« c) Nuovo laboratorio pirotecnico e la­
boratorio del fulminato da stabilirsi in località 
proprie e adatte;

« d) Nuova caserma per batterie da cam­
pagna e per una compagnia Treno ».

m
L’Ufficio Centrale non intende fare emenda­

menti alla convenzione stipulata fra il Governo 
e il Municipio di Torino, ma seguire il Governo 
in ciò che ha fatto, specialmente verso i Co­
muni, i quali, purtroppo, sopportano già tante 
spese e sono meritevoli di qualche riguardo. 
Il Governo non deve tenersi impegnato a man­
tenere in perpetuo la fabbrica pirotecnica. 
Che spenda la somma per costruirla, va benis­
simo; ma rufficio Centrale desidererebbe, se 
fosse possibile, che, prima di pubblicare la 
legge, il Ministero vedesse di spiegarsi meglio 
col Municijdo 0 di addivenire ad una dichia­
razione, se lo credesse opportuno, nel senso 
di riservarsi la libertà di cambiare la de­
stinazione di questi locali.

Altro è il costrurre laboratori o tettoie 
che possono essere utili in cento gi-uise; altro 
è impegnarsi ad esercitarle in una deter­
minata opera industriale ; . la scienza chimica 
come le industrie metallurgiche progrediscono 
e si trasformano con vece incessante. Ora, 
può accadere che queste fabbriche di ful­
minato, che si vogliono impiantare, non ab­
biano più luogo di essere, o che possano 
essere stabilite in qualche altro luogo, come 
a Terni od in altri siti. Quindi pareva all’ Uf­
ficio Centrale che il Governo avrebbe dovuto 
riserbarsi la libertà dei gomiti.

Non si guasti punto il contratto : i lavori 
ohe il Comune desidera, si rifacciano e si 
rispendano tutte le 50,000 lire ; ma il Go­
verno non rinnnzi alla libertà: d’ impiantare
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in questi locali una fabbrica piuttosto che 
lineai tra.

Questo è r  intendimento deirufficio Centrale, 
che espongo alFonorevole signor Ministro nel­
l’ interesse del paese.

DEPRETIS, Ministro dell’Interno, Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Ministro dell’ Interno. A me pare 

che, anche tenendo conto delle osservazioni fatte 
dali’Ufflcio Centrale, non sia caso di parlare 
del rii ârdo della pubblicazione della legge. Mi 
pare che tale ritardo sarebbe impossibile.

Trenta o quaranta Comuni sono interessati 
per diversi contratti approvati dal Parlamento ; 
ritardando la legge, tutto rimarrebbe in so­
speso con evidente danno del pubblico. E non 
occorre nemmeno fare questo, perchè Tarti- 
colo 3, che riguarda il contratto col Municipio 
di Torino, è una autorizzazione al Governo di 
ridurre in istromento formale una convenzione 
concordata col Municipio di quella città.

Saremo dunque tutti d’accordo che non si 
debba indugiare la pubblicazione della legge.

Resta la raccomandazione fatta intorno a 
questo contratto stipulato col Municipio di 
Torino.

A me pare che cotesta stipulazione non sia 
cosa molto grave e che non possa destare al­
cun timore.

Infatti, nella Relazione che è stata pubblicata 
intorno a questo progetto di legge quando fu 
presentato alla Camera dei Deputati, sono in­
dicate le diverse opere che TAmministrazione 
militare deve costruire colle 50,000 lire che 
saranno fornite dai Municipio di Torino all’e­
rario pubblico.

Fra queste opere la sola che può far sorgere 
qualche dubbio, nel senso indicato dall’Ufficio 
Centrale, è quella indicata a pag. 26, lettera A 
« Costruzione di un’officina pirotecnica fuori 
della oarriera San Paolo », che importa la spesa 
di 80,000 lire circa.

Hon mi pare si possa dubitare della neces­
sità di questa nuova officina, perchè, come ri­
sulta dalla Relazione, l’officina pirotecnica che 
ora esiste in Torino e in condizioni pericolose 
per la sicurezza pubblica. E siccome questa 
officina non ha grandi proporzioni, si propone

di spendere 80 mila lire per trasferirla in lo­
calità più conveniente e più adatta.

Le altre costruzioni, non ci può essere dubbio, 
serviranno per i servizi e gli usi militari, che 
ili una città importante come Torino sono con­
siderevoli.

Ridotta pertanto la questione all’officina pi­
rotecnica, mi pare che, interpretando la con­
venzione a lume di buon senso, il Municipio 
non possa pretendere che l’officina stessa sia 
conservata a tempo indeterminato nella loca­
lità dove fu stabilita.

Io credo che il Governo potrà trasportare 
altrove l’officina, se cosi richiederanno i biso­
gni del servizio.

E poiché l’officina sarà sempre destinata ai 
servizi militari e potrà servire anche ad altro 
uso, il Municipio di Torino potrà sempre con­
servare il vantaggio che ora si attende dalla 
presente convenzione. Il Municipio non può 
avere altro scopo che quello di mantenere in 
Torino una determinata quantità di opifizi o di 
fabbriche militari, affinché continui costante alla 
città il vantaggio indiretto che ne riceve.

Ma questo s’ intende nei limiti del possibile, 
e salvo il riguardo a necessità e contingenze 
che fossero per costringere il Governo a mutare 
la destinazione di questi edifizi nell’interesse 
generale della difesa del paese.

Date queste spiegazioni, io non mancherò di 
esporre i dubbi e le osservazioni dell’Ufficio 
Centrale al mio Collega il Ministro delle Finanze 
affinchè ne tenga conto nei limiti del possibile 
quando dovrà stipulare il contratto.

Senatore CORSI L., Relatore. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CORSI L,. Relatore. Ho chiesto la pa­

rola per ringraziare il signor Ministro delle 
spiegazioni date, e non ho altro da osservare.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola 
sull’articolo 3, lo pongo ai voti.

Chi intende approvarlo, voglia sorgere. 
(Approvato).

_ Si procede aU’appello nominale ])er la vota­
zione a scrutinio segreto di questo progetto di 
legge.

(Il Senatore, Segretario, Tabarrini fa l’ap 
pelle nominale).



yi iti Parìamentari 1225 ~ Senato del Regno

SESSIONE DEL 1880-81 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 21 MARZO 1881

Iraterpellanza del S en ato re  M ajoraiia-Oalatabiarao
al M inistro dei L a v o ri Pub b lici intorno' alle
farilFe ed agli o ra ri delle ferrovie del R egno.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte; in­
tanto si procede all’ interpellanza dell’onorevole 
Senatore Majorana-Calatabiano al Ministro dei 
Lavori Pubblici intorno alle tariffe ed agli orari 
delle ferrovie del Regno.

L’onorevole Senatore Majorana-Calatabiano 
ha facoltà di parlare.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. La interpel­
lanza che ho ho l’onore di rivolgere al signor 
Ministro dei Lavori Pubblici, malgrado l’ap­
parente modestia della forma e dell’obbietto, 
credo che sia importantissima; e per questo 
ho procurato di riparare all’errore di non aver 
compreso tra i Ministri da interpellare anche 
quello d.ì Agricoltura e Commercio, che ringra­
zio di essersi, anche in conseguenza di mia per­
sonale preghiera, recato in Senato.

Anzi, è tale a mio giudizio la gravezza del 
tema che tratto, che avrei desiderato di ve­
dere, a lato dei Ministri presenti, quelli dello In­
terno e delle Finanze.

Ma solidale è il compito di ciascun Ministro, 
e grande è l’ intelligenza e Lautorità di coloro 
che seggono su quei banchi, e perciò vengo 
difilato al mio oggetto.

Se l’argomento riguardasse un interesse esclu­
sivamente locale, ovvero delle ricerche di sem­
plice tecnologia, il campo ne sarebbe grande­
mente circoscritto ; ma, parlando di orari e di 
tariffe ferroviarie, io sollevo, con discorso il 
più breve che per me sarà possibile, una grande 
questione di economia pubblica e di finanza.

Le condizioni nostre, rispetto ai servigi dei 
mezzi di comunicazione, sono eccezionalmente 
gravi ed onerose. La posizione geografica del- 
r  Italia, l’utile, ma per noi talvolta imbarazzante 
concorrenza del mare, il bisogno sentitissimo 
di associare negli interessi e nella vita co­
mune della nazione le diverse regioni della 
penisola, le ingenti spese e i grandi sacrifizi 
sin qui durati, e che per più decine di anni, 
in misura non minore forse del passato, si 
hanno da durare, ci costringono a dare la più 
grande importanza al problema delle comuni­
cazioni, non in riguardo alla sola loro costru- 
4one 0 esistenza, ma principalmente in riguardo 
alla loro utilizzazione.

Taluno dice che, poiché costano molto le co­
municazioni, esegnatamente le ferrovie, bisogna 
che producano molto, per modo che, pur in­
vocandole in nome degl’interessi nazionali, se 
ne vuole fare, anche restando frustrato cotesto 
scopo, un obbietto di tornaconto fiscale; nel che 
è solenne contraddizione.

Invero, se il fine delle comunicazioni fosse 
quello di conseguire degli utili sensibili per il 
Ministro del Tesoro, io penso che, siccome la 
spesa relativa alle medesime sarebbe in gran­
dissima parte improduttiva, cosi tale fine 
non si raggiungerebbe mai, o assai di rado. 
Ma lo scopo è essenzialmente diverso; esso 
è economico e morale ed anche politico; lo 
scopo, per dirlo con una parola abusata, è 
eminentemente sociale. Quindi, senza escludere 
che la ragione fiscale abbia la sua importanza, 
certo non può ammettersi che essa debba dare 
l’ indirizzo al sistema delle comunicazioni.

Del resto, siccome è grande la forza medi- 
catrice della natura, non è poi esatto che sia 
un vero interesse fiscale quello di governare 
i mezzi di comunicazione, dovuti al sudore dei 
contribuenti, mercè le lente e non bene raccor­
date percorrenze, e, quel eh’è più, mercè l’al­
tezza delle tariffe; cose tutte che rendono difficili 
e costosi i movimenti degli uomini e delle merci, 
e rendono inaccessibili alia generalità le mi­
gliori comunicazioni, delle quali perciò si è 
avuto il danno della spesa e il nessun compenso 
del servizio.

Secondo me è concetto altamente fiscale 
quello che si svolge in nome e a mezzo del con­
cetto economico, dirò anzi del concetto sociale. 
Imperocché, ove anche la ragione finanziaria 
apparisse aritmeticamente sviluppata in causa, 
0 solo in concorrenza, del sacrificio di un in­
teresse nazionale, io penso che in quell’ ipo­
tesi non solo si contraddirebbe allo scopo 
per cui tanta somma di sacrifizi si è imposta, 
ma ad un tempo e soprattutto si frustrerebbe 
il beninteso scopo fiscale. Se il fisco, in vero, 
per sua istituzione, mirasse ad un’azione il cui 
sviluppo portasse l’antagonismo coll’ interesse 
comune, economico e sociale, potrebbe darsi 
che, in un dato tempo e in date condizioni, esso 
dal danno nazionale ricevesse vantaggio.

Invece il fisco è strumento che vale a garan­
tire, e, coi sapienti impieghi dei suoi redditi, a 
favorire e svolgere le condizioni di vita dei
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consociati. E però, ove per ingiustificate sue avi­
dità 0 per poco utili investimenti del frutto 
dei tributi, le condizioni sociali non sono ab­
bastanza garantite o il loro progresso è arre­
stato, egli stesso il fisco manca al suo còmpito ; 
e se non immediatamente sulla cosa che è og­
getto di suo reddito, ed è a un tempo di servizio 
pubblico, di certo sull’insieme delle sorgenti 
della sua entrata, e nella proporzione almeno 
alle perdite inflitte aireconomia nazionale o 
alio sviluppo impeditole, il fisco medesimo ne 
viene danneggiato. Nè è da omettere l’osser- 
vazione che il danno dei consociati, o il loro 
impedito utile, rende inevitabili maggiori spese 
pubbliche, o sicuramente impedisce che le si 
diminuiscano; il che pel fisco che potesse stra­
namente allietarsi di aver conseguito un reddito 
micidiale all’ economia del paese, è causa di 
depauperamento ; chè vedrà, sia pure inconsa­
pevolmente, accrescersi i suoi oneri in misura 
ben superiore ai gretti conseguiti benefici.

Se tutto ciò è vero, la questione degli orari 
e delle tariffe (guardata anche sotto l’aspetto 
dei viaggi di maggiore comodo ed economia, 
sia col rilascio dei biglietti di andata e ritorno 
e di circolazione, sia col miglioramento delie 
condizioni di trasbordo e di servizio cumula­
tivo), secondo me è d’ importanza di gran lunga 
superiore a quella che si potrebbe dare alla co­
struzione di qualche nuovo mezzo di comunica­
zione, e propriamente di nuove linee di fer­
rovie.

Io riconosco che non abbiamo abbastanza 
mezzi di comunicazione; ma se si dovessero 
utilizzare anche per l’avvénire al modo che si 
fa, io dico che ne abbiamo troppi. La loro uti­
lizzazione, specialmente per le ferrovie, non è, 
in generale, in equo rapporto coi grande loro 
costo, e nemmeno col' possibile giovamento al- 
Teconomia del paese. Se rispondesse a questo 
secondo scopo, che è il precipuo, si conse­
guirebbe il frutto atteso dalla enorme spesa, 
la quale anzi, a breve distanza di tempo, riu- 

■ scirebbe grandemente proficua anche, ripeto, 
al fisco.

E quanto all’ urgenza di rivedere le tariffe 
ferroviarie, noto che concorre a renderla più 
grave una circostanza che è proprio di at­
tualità.

Ora andrà ad abolirsi il corso forzoso 5 sicché

la valuta dei noli, come delle tasse, verrà es­
senzialmente elevata.

Io, non solo non divido le opinioni di coloro 
i quali credono che il corso forzoso valga a 
qualche cosa, ma credo, che coll’abolizione del­
l’aggio si presti al contribuente, qualunque sia 
la sua condizione, un reale servigio, non perchè 
contribuente, ma perchè produttore e consuma­
tore.

Però è anche certo che oggi, per un prov­
vedimento, in parte artificiale, quaiitiìiìque 
fondato sui doveri del Governo e sull’ utilità 
del paese, si toglie al produttore e al viaggia­
tore, da un giorno all’altro, il modo di pro­
curarsi i mezzi di trasporto e di comunicazione 
con una valuta deprezzata, spendendo cioè di 
meno, onde da quel riguardo essi sono aggra­
vati, comecché sotto altri aspetti ne traggano 
vantaggio.

Però, a non aggravare maggiormente le con­
dizioni del movimento degli uomini e delle 
merci, bisogna affrettare la risoluzione almeno 
nel senso della diminuzione delle tariffe ferro­
viarie.

L’altra circostanza che depone per l’urgenza 
e l’opportunità della riduzione, è che la rete 
delle ferrovie italiane da qualche mese in qua 
è stata accresciuta dai tronchi che migliorano 
le comunicazioni di tutte le parti della penisola 
e delle isole, voglio dire dall’apertura della 
linea Metaponto-Potenza-Napoli.

Questa nuova linea porta l’economia di ben 
oltre cento chilometri, per quasi tutto il mo­
vimento dell’ Italia centrale e meridionale ri­
spetto alle Calabrie e alla Sicilia.

Io riconosco d’altra parte che ad un assetto 
veramente normale e progressivo delle nostre 
comunicazioni, rispetto meno agli orari che alle 
tariffe, si oppongono gravissimi ostacoli. Chè, 
attesa l’esistenza delle Compagnie ferroviarie, 
l’onorevole Ministro dei Lavori Pubblici non ha 
le mani libere. E sebbene ci sia da sperare che 
il problema da qui a qualche tempo venga de­
finitivamente e bene risoluto, pure non credo 
convenga restare intanto nell’ inerzia e ritar­
dare l’uso di alcuni temperamenti possibili e 
indispensabili.

Noi ci troviamo a fronte di una collisione 
artificiale di interessi fra la Società delle fer­
rovie meridionali ed il paese, rappresentato 
dallo Stato.
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Alla Società delle Meridionali, i>er esempio, 
non fa comodo favorire gli accordi che operano 
aumento di affari, cioè accrescono il movi­
mento dei viaggiatori e la somma dei trasporti 
delle merci; si oppone quindi per quanto è in 
lei ad ogni miglioramento. La stessa Società, 
che, come esercente di alcune ferrovie dello 
Stato, cioè delle Calabro-Sicule, appunto perchè 
gode una partecipazione al prodotto lordo (che 
se non isbaglio deve essere del 4 per cento 
del maggior prodotto lordo che si possa otte­
nere su quelle linee) non è facilmente proclive 
alle diminuzioni delle tariffe, oppone anche 
essa, per quel motivo, qualche difficoltà. D’al­
tra parte il Ministro del Tesoro, se è indif­
ferente per lo scemamerito delle tariffe che 
rendono poco o nulla, è contrario a quello 
delle linee dell’Alta Italia, chè egli in ciò non 
vede altro problema alT infuori di raccogliere 
milioni a decine, nel qual caso soltanto, per 
lui, le ferrovie vanno bene. Se anche ci sarà 
ima ineguaglianza fra il servizio del Nord e 
quello del Mezzogiorno, se il primo è più caro 
del secondo, e se ci saranno danni d’altra na­
tura, ei dice: non imbarazzate il mio lavoro 
aritmetico di bilancio !

Io riconosco questi ostacoli gravissimi ; ma 
fmalmente è un pezzo che se ne parla, e qual­
che rimèdio credo che si sarebbe pur potuto 
arrecarvi. Però sembra che tuttavia si voglia an­
dare per le lunghe. Chè a giudicare dalla Re­
lazione presentata in Senato insieme al pro­
getto di legge per l’abolizione del corso forzoso, 
il Ministro delle Finanze fa intravedere lungo, 
faticoso, e direi, anche incerto, lo studio e 
l’opera della revisione delle tariffe ferroviarie.

Ciò vorrebbe dire, parmi, che egli, Tonore- 
vole Ministro delle Finanze, intenda rimandare 
la soluzione del problema, per lo meno al 
suo secondo o terzo successore, sicché par­
rebbe che egli intanto se ne lavi le mani. 
Del resto, quale e quanta sia la potenza degli 
ostacoli indiretti aU’attuazione delle riforme 
nelle tariffe io non so valutare, ma in fatti 
riconosco che essa dev’essere ben grande. Co- 
testa osservazione mi spinge ad entrare nel 
primo punto della mia interpellanza.

Io accennerò agli onorevoli Ministri d’Agri- 
eoltura e Commercio e dei Lavori Pubblici, 
hhesto dolorosissimo fatto, •

Quando si è aperta la linea Reggio-Taranto-

Bari, il che fu verso la fine del 1875, era Mi­
nistro Ton. Spaventa; ognuno capiva che se 
quella linea doveva essere qualche cosa di serio, 
avrebbe dovuto ad essa applicarsi, sia per per­
correnza, sia per orario, sia per treni, almeno 
quella misura equa che si applica alle linee 
di second’ordine ; e siccome in principio del­
l’apertura deU’esercizio si era stabilito un treno 
che dicevasi diretto, con una percorrenza media 
di appena una trentina di chilometri all’ora, cosi, 
non rammento bene se io stesso sia stato allora 
un interrogante, ma certo io, d’accordo con 
altri Deputati nel dicembre del 1875, mi sono 
rivolto al signor Ministro dei Lavori Pubblici, 
chiedendo che nella nuova linea, dopo alcuni 
mesi, entro i quali si sarebbe perfezionata, si 
mettesse in attività un treno che, anche per­
chè la linea si svolge sulla marina, avesse 
la percorrenza media di una quarantina di chi­
lometri, la quale del resto sarebbe stata in mi­
sura minore della percorrenza che anche allora 
si aveva nella linea Roma-Napoli.

Ma ove ciò si fosse fatto, e si doveva, la 
conseguenza sarebbe stata che le comunica­
zioni tra la Sicilia e la Calabria e tutto il Con­
tinente, sarebbero seguite in un tempo di poco 
maggiore delie comunicazioni per la linea di 
mare da Messina a Napoli. Imperocché invece 
d’ impiegare 36 ore e più da Napoli a Reggio, 
se ne sarebbero spese 26 o poco più, e quel ch’è 
più, coll’economia di sole dieci o anche otto 
ore si sarebbe guadagnata una notte, cosicché 
partendo il mattino da Roma, come d’ordinario 
si fa quando a Napoli si prende la linea di 
mare, si sarebbe stati nelle ore meridiane del 
domani a Reggio o a Messina, e quindi alla sera 
in qualunque altra stazione di Sicilia. Onde, 
rispetto al tempo, si sarebbe se non per quan­
tità, certo per precisione, vinta qualunque con­
correnza del inare.

Ma venne il 1876., e sventuratamente non si 
potè trovar modo di applicare un treno e un 
orario corrispondenti a coteste idee.

Nel 1876, e più specialmente nel 1877, il 
Ministro di Agricoltura e Commercio, aiutato 
anche dagli studi che si era procurato per mezzo 
d’ ingegneri delle ferrovie, mise innanzi questo 
progetto : Partenza da Roma il mattino per 
giugnere il di seguente non più tardi delle 
due 0 tre pomeridiane a Reggio ; immediata­
mente si passa lo- Stretto e si è a sera in qua­
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lunque punto della Sicilia, non perdendo che 
una sola notte, la quale occorre sia impiegata 
anche pel viaggio di mare.

Il Ministro dei Lavori Pubblici, secondo mi 
risulta in modo positivo, si adoperò per ri­
solvere questo problema; ma, avendo io la­
sciato l’Ufficio nel 1877, quando poi vi son tor­
nato nello scorcio del 1878, ho trovato ancora 
all’ordine del giorno il mio progetto di nuovo 
treno e raccordamento di orari. Rinnovai gli 
sforzi, ma passò la prima metà del 1879, non 
si fece nemmen nulla. Trascorse anche la se­
conda metà del 1879, passò tutto il 1880, e 
sono stati condannati 6 o 7 milioni di cittadini 
italiani, che avrebbero potut(  ̂in qualche modo 
valersi della nuova Jinea di ferrovia, a non 
giovarsene punto.

Ma la spesa era già stata fatta, i treni, an­
corché vuoti, dovevano sempre partire, il per­
sonale doveva sempre essere pagato. Ma tutto 
ciò non valse a nulla, nè economia di spesa, 
nè utilizzazione di tempo furono apportate in 
quasi sei anni.

Se non che c’è stato Tavvenimento fortunato 
dell’apertura della linea Eboli-Potenza-Torre- 
mare, ed essendosi cosi guadagnati oltre 100 

chilometri di strada, si è dovuto affrettare l’o­
rario.

E quantunque io non conosca alcuna comu­
nicazione ufficiale, debbo qui dichiarare che 
l’attuale Ministro dei Lavori Pubblici, si è, 
quanto a quel punto, condotto egregiamente.

Io non posso muovergli il minimo rimpro­
vero se la nuova linea, aperta sullo scorcio del 
dicembre o sui primi di gennaio, non sia stata 
utile, quanto al risparmio del tempo, sino al 
15 marzo, come si sarebbe atteso. Riconosco 
che ragioni tecniche ed amministrative si sono 
opposte a che si fosse fatto più presto.

E poiché si assicura che sia stato applicato 
il treno diretto e il nuovo orario, io chiedo 
all’onor. Ministro che dica al Senato qualche 
cosa intorno al modo e all’economia del tempo.

Posta l’applicazione del concetto del 1875, 
sviluppato ufficialmente in una serie di corri­
spondenze dal Ministero del Commercio dal 1876 
al 1879, utilizzando la minore distanza della linea 
Potenza-Metaponto, e sovrattutto accrescendo la 
celerità del treno, si può arrivare da Roma a 
Palermo (che chiamo estremità ferroviaria della 
Sicilia) in 42 ore; il che non avrebbe potuto'

seguire se soltanto si fosse voluto trar profltto 
della minor distanza, nel quale caso sarebbero 
occorse, col sis le ma seguito nella linea Caserta- 
Bari-Taranto, presso a 52. Ma questa economia di 
tempo, applicando il nuovo orario, deve essere 
guadagnata anche per Siracusa da Roma-Na- 
poli e Potenza-Reggio.

E, per questa parte della mia interpellanza, 
conchiudo chiedendo all’ onorevole Ministro: 
E vero che l’orario è stato decretato e messo 
in esecuzione in guisa che, partendo da Roma 
il mattino si giunga il domani sera presso a 
mezzanotte a Palermo, e viceversa partendo da 
Palermo a Roma?

Se ciò è vero io dichiaro fin da ora che ne 
sarò soddisfatto ; ma prego il signor Ministro a 
volermi dare uno schiarimento, se cioè la sua 
amministrazione abbia pur provveduto a raccor­
dare nel nuovo orario i viaggi di gita e ritorno 
di Siracusa a Biccoca e Catania, per guisa da tro­
vare la diversa coincidenza, poiché senza di 
ciò una parte notevole della Sicilia non ri­
sentirebbe i benefici vantaggi del treno diretto 
e del nuovo orario.

Vengo ora alla seconda parte della mia in­
terpellanza, al tema delle tariffe.

Esso si presenta sotto due punti che considero 
puramente amministrativi, e son sicuro che sui 
medesimi non si potranno sollevare quei temuti, 
anzi quei fatali ostacoli che hanno reso impos­
sibile per più anni e fin qui, perfino la deter­
minazione di treni e di orari, indispensabili per 
utilizzare otto o dieci ore di cammino.

Io chiedo che alle linee novellamente messe 
nel consorzio delle comunicazioni ferroviarie si 
estenda l’uso dei biglietti di gita e ritorno, e 
di quelli di circolazione.

Non dubito che l’onorevole Ministro dei La­
vori Pubblici abbia risoluta in principio almeno, 
cotesta parte del problema.

Non si tratterebbe altro che di applicare alle 
provincie, nuovamente rannodate fra loro con 
comunicazioni ferroviarie, il benefìzio che altre 
già godono, e che alle stessè in parte, con al­
cune limitazioni, era stato già fin dall’anno 
scorso accordato per quanto riguarda i biglietti 
di gita e ritorno. Rispetto ai biglietti di circo­
lazione, da concedere in relazione, delle altre 
parti del continente italiano anche per tutti i 
viaggi dell’estrema Calabria e della Sicilia, io 
riconosco che non si potrebbe adottare un iti-
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D’eta ’̂io che rispondesse esattamente al concetto 
proprio della circolazione, almeno finché non 
avremo costrutte, per la Sicilia le linee Messina- 
palermo per la marina, e Palermo-Licata-Sira- 
cusa, donde si accederebbe a Catania e si torne­
rebbe a Messinà; come per le provincie meri­
dionali finché non sarà costruita la linea Reggio- 
Paola-Romagnano, nel qual caso si può circolare 
andando allo stesso punto o per la via Metaponto 
0 per l’altra Caserta-Bari-Taranto. Ma tutto ciò 
non impedisce che si estenda alle contrade ran­
nodate dalle ferrovie l’uso giovevolissimo dei 
biglietti di circolazione, il quale, per durata e 
per economia, é superiore a quello di semplice 
gita e ritorno. Il bisogno di rifare la stessa via 
è compatibile col biglietto di circolazione, e in 
molti viaggi lo vediamo riconosciuto.

Yi é una gravissima difficoltà bensì, e lo 
riconosco, per applicare utilmente i biglietti di 
circolazione alle Calabrie ed alla Sicilia, ciò 
che vuol dire a tutta Italia, con estensione 
del beneficio agli stranieri che hanno interesse 
0 vaghezza di avere delle relazioni e di viag­
giare in quelle contrade.

La difficoltà maggiore é la concorrenza del 
mare, la cui via per costo, e tuttavia un po’ per 
tempo, spesso é preferibile, e ben pochi, ove 
non potessero, in dati casi, sceglierla, si sob­
barcherebbero al costoso e vincolato acquisto del 
biglietto di circolazione.

Però, quante volte il Ministero avesse l’idea 
di apportare qualche facilitazione nelle tariffe, 
io credo che, malgrado la relativa minore di­
stanza della linea di mare rispetto a quella di 
terra tra Messina e Napoli, e tra Reggio e 
Napoli per la via Metaponto-Potenza, io credo 
che la spesa si possa equilibrare a quella di 
mare ; e, ove ciò seguisse, non solo si evite­
rebbe ogni piccolo danno di concorrenza delle 
ferrovie alle Società di navigazione, perchè i più 
coi biglietti circolari e di gita e ritorno di quasi 
eguale costo potrebbero continuare a valersi 
del biglietto di mare ; ma creandosi una nuova 
e grande agevolezza ai viaggiatori, questi si mol­

tiplicherebbero con simultaneo beneficio delle 
ferrovie e delle compagnie di navig'azione. Ove 
però l’equilibrio nei prezzi dei biglietti di terra 
con quelli di mare non si potesse conseguire, io 
immetto che chi volesse conservare la libertà 
di scelta, dovrebbe assumere il pagamento ri­
spondente alla linea percorsa.

Frattanto la mia preghiera si riduce a questa:
L’onorevole Ministro dei Lavori Pubblici in­

tende applicare, come sarebbe giustizia, alle 
linee di fresco aperte all’ esercizio, e però alla 
Sicilia, alla Calabria, alla Basilicata, in rapporto 
a Napoli e a Roma e a tutto il continente, i 
biglietti di gita e di ritorno che fanno tanto 
comodo agli uomini di affari?

Intende estendere anche ad esse i biglietti 
di circolazione? Intende raccordare le facilita­
zioni coi viaggi di mare da Napoli a Messina, 
0 da Palermo a Napoli, per guisa che il viag­
giatore possa scegliere indifferentemente oril 
biglietto di terra o quello di mare, lasciando a 
carico, in ogni caso, del viaggiatore di pagare 
la differenza del maggior costo della via che 
sceglie?

Secondo me, credo che a queste domande il 
Ministro possa rispondere affermativamente, 
perchè nessuna delle Società ferroviarie potrà 
opporre ostacoli a che si applichino quelle age­
volezze che generalmente sono state fin qui 
accordate nelle diverse linee ferroviarie dello 
Stato.

Tengo ora al tema delle tariffe. Esso è gra­
vissimo, ed’ è comune a tutte le ferrovie dello 
Stato. Io fui e sarò sempre nemico di quei 
provvedimenti amministrativi che possano por­
tare perturbazioni alla industria ed al com­
mercio; quindi non domando delle tariffe dif­
ferenziali, la cui mercè l’ industria e il com­
mercio che la natura delle cose e una giove­
vole consuetudine rivolgono verso un dato cen­
tro industriale o commerciale o verso un dato 
porto, artificialmente, e quello eh’ è peggio a 
spese del contribuente, siano portati ad altri 
centri o porti. Di più io non domando revisione 
di tariffe e diminuzioni per modo che si abbia 
per risultato che, mentre non si promuova l’au­
mento della circolazione dei viaggiatori e delle 
merci, non si aprano nuove vie all’attività, di 
altra parte il non lauto reddito attuale delle 
linee ferroviarie abbia a venir meno. Sono profon­
damente convinto che il presente utile fiscale 
di una notevole parte delle ferrovie è ben lon­
tano da quella pur discreta misura che si 
avrebbe ragione di attenderne applicando un 
sistema di tariffe mitissimo, diverso assai quindi 
dall’attuale; onde assumo che la modificazione 
delle tariffe in .tal senso, non solo non impli  ̂
cherebbe mai antagonismo tra gl’interessi fiscali

Discussioni  ̂ f. 1 1 .
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e quelli sociaH, ma uicendevolmente li favori­
rebbe e svolgerebbe.

Io, discreto come debbo essere, molto più 
quando mi adopero per concorrere, in quanto 
io possa, a fare il bene del paese, mi limito a 
dire: moderate le tariffe, ribassatele, tenendo 
presente questo doppio criterio, di evitare cioè, 
da un canto ogni grave perturbazione di natu­
rali e legittimi interessi, e dall’altro ogni vero 
e durevole danno che derivar ne potesse al 
fisco.

Ma è d’ uopo che io faccia notare che, ri­
spetto ai temuti danni del fìsco, se non si opera 
con idee larghe, facilmente, in vista del panico 
di una possibile immediata diminuzione di red­
dito, si respingerebbe ogni concetto di riforma. 
La cosa vuol essere studiata, come la sanno e 
la devono studiare gii onorevoli Ministri dell’A­
gricoltura e dei Lavori Pubblici; e sono sicuro 
che, ove fosse così studiata, le tariffe si po­
trebbero ribassare notevolmente, e sopratutto 
per le più lunghe linee. Per convalidare la mia 
asserzione sul bisogno di forti scemamenti nelle 
tariffe tra’ punti lontani, chiedo il permesso al 
Senato di porgli sott’occhio questo stato di cose.

Chi volesse sapere come, quasi apposta, si è 
tenuta disgiunta una parte d’Italia dalle altre, 
non ha da far altro che leggere l’ Indicatore 
ufficiale delle strade ferrate e di altri mezzi di 
comunicazione, che espone le tariffe applicate 
alle diverse linee, e fa accenni a quelle dei 
viaggi internazionali, ed in pari tempo rilevare 
il tempo che si è dovuto impiegare fin qui nei 
viaggi delle ferrovie della penisola nelle relazioni 
colie Calabrie e la Sicilia.

Del tempo ho discorso più sopra. Parlo ora 
della spesa.

Quanta ne occorre per andare da Palermo a 
Torino? In prima classe nientemeno che la ba­
gattella di lire 251 20; in seconda lire 173 85. 
Quanto per andare a Milano? In prima classe 
lire 236 60 ; in seconda lire 168 45. Quanto per 
andare a Venezia? In prima classe lire 230 40, 
in seconda lire 160 10.

Ma, si dirà, chi partendo da Palermo per an­
dare a Torino, sceglierà tutta la via di terra, 
privandosi dell’economia di tempo e di spesa che 
gii darebbe la traversata per mare da Palermo a 
Napoli? Ci potrebbero essere moltissimi che lo 
volessero fare, e non pochi i quali rinuncias­
sero a qualunque viaggio per non affrontare il

mare e non spendere molto in ferrovia. Ad ogni 
modo, se coloro che si trovino in qualcuna di 
tali condizioni non sono moltissimi per la pro­
venienza di Palermo, non lo saranno per le 
provenienze di Calabria, di Messina, di Catania, 
di Siracusa, e di Caltanissetta^ donde per ac­
cedere al continente deve prima andarsi in fer­
rovia a Palermo o a Messina per trovarvi rim­
barco per Napoli, o passando lo stretto, conti­
nuare la via di terra? Ebbene da Caltanissetta, 
per fare il viag’gio fino a Torino, fino a Milano 
0 fino a Venezia, la spesa in ferrovia è sempre 
grave, chè scema di quella di Palermo per sole 
20 lire nella prima classe, e 14 nella seconda. 
Ora, a chi potrà mai convenire l’intrapresa di 
cosiffatto viaggio, che deve costare, per sola 
gita e ritorno, presso a 500 lire? Vi ha, ben di 
rado, qualcuno che facendola da iourhte si sob­
barca a si enorme spesa; ma le ferrovie, co­
stando centinaia di milioni allo Stato, non sono 
fatte a scopo di curiosità o di distrazione.

I contribuenti non han fatto la spesa per 
soddisfare ad una si ristretta e non grande­
mente utile classe di viaggiatori ; nelle ferrovie 
non hanno creduto di conseguire un mezzo di 
facile accesso dei gaudenti alle parate e alle 
feste, fossero pure in occasione delle esposi­
zioni artistiche o industriali; ma un potente 
strumento d’ industria, di commercio, di vita, 
di progresso, di civiltà. Le amministrazioni fer­
roviarie talvolta accordano delle facilitazioni 
per causa di feste, sieno anche religiose, o del 
carnevale- Ma se tuttociò è da fuggire perchè 
obbietto di vera dissipazione; se deve deside­
rarsi che ciascuno resti a casa piuttosto che 
viaggiare per abbandonarsi a delle spese di 
questa natura, molto meno è da commendarsene 
r  incoraggiamento quasi ufficiale. Cosiffatte fa­
cilitazioni straordinarie, delle quali in generale 
si avvantaggiano coloro che possono spendere, 
e che non hanno d’ordinario grande vaghezza 
di lavorare, non giovano minimamente alle vere 
e utili industrie ed al commercio; i quali anzi 
ne riescono danneggiati.

Se le tariffe, precisamente per le lunghe per- 
correnze, sono esorbitanti nei fini deU’economif- 
nazionale ; se da tal riguardo non ci troviamo 
in buone condizioni nei rapporti ̂ nazionali, o ih 
quelli tra una regione ed un’altra, vediamo che 
cosa avviene nei rapporti italiani coi paesi 
stranieri.
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Senato del Regno

Chi vuole andare dal centro dell’ Italia, da Bo­
logna per esempio a Londra in prima classe, 
quanto deve spenlere?

Solamente 210 lire (cosi scrive V Indicatore 
Ufficiale) in prima classe, e 155 in seconda.

Ma da Palermo a Torino ne deve spendere 251; 
a Milano 236; a Venezia 230.

Ebbene, per andare da Bologna a Londra non 
si devono spendere che 210 lire in prima, e 
155 in seconda classe; da Milano a Londra 
180 e 140; da Torino a Londra 172 lire in 
prima e 129 in seconda!

Gli stessi confronti, anzi più affliggenti si 
posson fare nei trasporti internazionali, a mezzo 
delle ferrovie. Pare che si voglia e sappia pro­
teggere Tindustria e l’economia nazionale!

Ma domando io, se il movimento deli’uomo-chi- 
lometro o della tonneliata-chilometro, allo Stato 
costasse una spesa enorme; se esso e le So­
cietà concessionarie non dovessero far muovere 
i treni, e però le vetture e i carri, da un punto 
all’altro della penisola, anche nelle relazioni al­
l’Isola di Sicilia, io spiegherei il ferreo e irra­
zionale sistemìia dell’ applicazione a proporzione 
aritmetica delle tariife ; e lo tollererei perfino 
in Italia dove, se vuoisi attraversare la peni­
sola in rannodamento all’ isola, contiamo a mi­
gliaia i chilometri delle distanze da un punto 
all’altro.

Mai treni partono da un estremo aH’altro deh 
l’ Italia, nè sempre popolati e carichi; per al­
cuni lunghissimi tratti, precisamente per le 
Calabrie e la Basilicata, non dirado senza viag­
giatori e merci, o con pochissimi ; la spesa 
dell’esercizio si fa; le tariffe lasciano un grande 
margine al di sopra della spesa : a che non si 
scemano dunque?

L’onorevole Ministro di Agricoltura sa quel 
che fu studiato e concordemente ammesso 
l’anno scorso da una sua Commissione, quella 
cioè che si occupava dei rimedi contro il caro 
del pane, e sopratutto contro la grande spro 
porzione di prezzo tra un centro di consumo e 
un altro dell’ Italia.

Ebbene, fu concordemente riconosciuta l’esa- 
gerazione delle nostre tariffe ferroviarie, le quali 
se rendono possibile il trasporto delle merci, 
il cui valore è molto elevato, si oppongono al 
l’utilizzazione di quelle di poco valore, il che 
uuoce all’ economia del paese e alimenta sin- 
é^olarmente il caro dei viveri.

Ma tornando alTargomento della spropor­
zione dei prezzi nei viaggi all’ interno rispetto 
a quelli internazionali, e pur notando che la 
proporzione dovrebbe essere precisamente in 
senso inverso, cioè in favore dei viaggi e deir 
trasporti nazionali, rileverò che, sebbene io non 
abbia calcolato positivameaie la distanza da 
Bologna a Londra, pure so che essa è mag­
giore di quella di altri punti d’Itaiia, per i 
quali nelle ferrovie si paga, a parità di distanza, 
molto di più dai viaggiatori e per le merci.

So anche che nel biglietto per Londra c’ è 
inclusa la spesa per il tragitto dello Stretto 
che è quattro volte maggiore del nostro di 
Messina.

Sopra altra cosa, a proposito di quei con­
fronto, richiamo Tattenzione delTanorevole Mi­
nistro dei Lavori Pubblici, cioè che il biglietto 
da Bologna a Londra, e notisi che non si tratta 
di gita e ritorno, ma di semplice andata, come 
naturalmente quello che serve per venire in 
Italia, ha la durata di 17 giorni.

Io chiedo che ai viaggiatori nelle nostre fer­
rovie, almeno per le lunghe percorrenze ohe 
abbracciano diverse regioni, si accordi 1 age­
volezza di una qualche durata di giorni del bi­
glietto. È un incoraggiamento che, se si accorda 
anche sulle nostre linee per i viaggi internazio­
nali, a maggiore ragione si deve dare per i 
non brevi viaggi nazionali. Ciò favorirebbe gii 
uomini di affari, moltiplicherebbe i viaggi, ii 
renderebbe più utili.

È vero che la durata si accorda, perchè è 
indispensabile, ai biglietti di andata e ritorno, 
e a quelli di circolazione; ma bisogna non obliare 
che essa è giovevolissima anche pei viaggio 
di soia gita o di solo ritorno, quando si tratta 
di percorrenze ben lunghe, iieiie quaii s incon­
trano centri popolosi e di aiiari.

Frattanto è doloroso il coub tatare che, se qual­
che favore si gode quando r italiano na da andai 
fuori, 0 da noi ha da attirarsi lo straniero o i 
suoi prodotti, alla casa nostra e quando dob­
biamo percorrerla si riserbaiio le angustie e i 
dispendi.

Restringendomi ai tema dei: e ferrovie, io penso 
sia tempo di trovar modo di utilizzarle dav­
vero, e singoiarmeuce per gU italiani.

Esse ormai in gran parte son proprietà delio 
Stato, e oltre un migliaio di ehiiomeiri di esse 
sono esercitati a perdita. L una e l’altra ragione
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quindi impongono ì più pronti provvedimenti. 
Io riconosco che vi sono tuttavia delle difficoltà 
dia vincere ; ma pure accontentando le più esa­
gerate esigenze di qualche compagnia delle 
strade ferrate ed esercitando verso tutti, anche 
in ristretta misura le ragioni delio Stato, le 
quali sono potentissime, smettendo ancora le 
grettezze o le contraddizioni fiscali, si possono 
affrettare le riforme da tanti anni attese.

Si opporrà che in un sistema di largo ribasso 
delle tariffe, si solleveranno le apprensioni delie 
Società di navigazione?

Risponderò: fate in modo da eliminare il dub­
bio. Ma anch’esse camminano talvolta a vuoto; 
non sono innumerevoli i viaggiatori sul navi­
glio sovvenzionato; non possono esserlo, anche 
perchè occorrono quasi 50 lire compreso il vitto, 
spio per andare da Messina o da Palermo a 
Napoli; e cotesta, per si breve viaggio, è spesa 
discreta, la quale non può generalmente essere 
sopportata.

D’altra parte qualunque riduzione nelle tariffe 
potrà appena equilibrare il costo del viaggio 
di mare, non renderlo minore. E se si operasse 
una diminuzione anche nei noli del mare, ciò 
sarebbe un beneficio per tutti, chè la concor­
renza gioverebbe alla navigazione e alle fer­
rovie.

Invece nelle condizioni presenti, per alcune 
linee almeno, gran parte del tonnellaggio dei 

. treni e dei vapori, nei viaggi rimane potenziale.
' Di tale stato di cose mi son preoccupato e sem­
pre durai degli sforzi per modificarlo. Noi fac­
ciamo le spese, e non otteniamo il servizio. 
All’ interno in Italia per terra e per mare su­
biamo il caro nel movimento degli uomini e 
delle merci ; lo vediamo notevolmente scemare 
nei rapporti internazionali.

L’abbandono della via fin qui tenuta non mi­
naccia alcuno; non può nuocere al fisco, im­
perocché io penso che le agevolezze che si 
dovrebbero dare in fatto di trasporti di merci 
e di movimento di uomini, creeranno una ric­
chezza la quale attualmente è latente o è morta, 
vale a dire si rivolgeranno a sorgenti d’industrie 
re di commercio fin qui inesplorate, o assai pe­
nosamente e poco produttivamente attuate.

E chi potrà dubitare di ciò? Non è vero che 
oltre 9[10 degl’italiani non hanno i mezzi, at- 
teso il caro delle presenti comunicazioni, di an- 

. dare da un capo all’altro dell’Italia, e però non

possono avvantaggiarsi degli scambi dei senti­
menti, delle idee, dei servizi, dei benefici d’un 
più esteso e di un più saldo vincolo di solidarietà 
nazionale in senso economico e politico?

Yi è una grandissima parte dei proprietari, 
dei commercianti, dei capitalisti, dei lavoranti 
in Italia, la quale è nella impossibilità di va­
lersi dei mezzi di comunicazione presenti, tanto 
essi costano, così per terra, come, per mare.

E per accennare per incidenza al mare, anche 
rispetto alla prevalenza a danno dei traffici 
interni, di quelli internazionali, come si spiega, 
ad esempio, che mentre pel carico da Marsi­
glia a Sira con un percorso di 435 leghe, le 
Società sovvenzionate, si accontentano di lire 
10 20 per ogni quintale metrico di merci, P  
classe, per lo stesso viaggio si voglion lire 2 

nella percorrenza da Marsiglia a Genova (le­
ghe 68), se ne vogliono poi 6 40 in quello 
di Genova-Palermo (leghe 145), lire 3 80 in 
quello di Palermo-Messina (leghe 41), diMes- 
sina-Catania lire 3 (leghe 18), ma l’ intero costo 
che per i trasporti da Marsiglia a Messina am­
monta a lire 9 30, non cresce, per le rimanenti 
187 leghe occorrenti per giungere a Sira che 
di centesimi 90!

E altre disarmonie interne, nè meno gravi 
non mancano!

Ora io domando, poste siffatte condizioni, 
come è possibile che prosperi il commercio in­
terno e di cabotaggio? Come alle merci esu­
beranti e di piccolo costo nelle contrade agri­
cole, si può addossare il grave carico di tanta 
spesa per portarle ai centri maggiori di con­
sumo ?

Io non so se l’onorovole Ministro di Agri­
coltura e Commercio sia informato di una vera 
crisi che si manifesta in questo momento in 
Sicilia a causa dell’abbandono e del ristagno' di 
molti prodotti agricoli.

Le spedizioni degli agrumi, e propriamente 
dei limoni, in moltissimi centri produttori non 
trovano compratori; arancio di montagna di 
ottima qualità, in altri anni raccolti dal gen­
naio alla prima metà di febbraio, pendono tut­
tavia agli alberi. Milioni e milioni di quelle pre­
giate frutta vanno perduti, chè non si-possono 
vendere in alcun modo, il prezzo appena corri­
spondendo a coprire le spese di trasporto ai 
mercati più vicini, che, pel loro limitatissimo 
consumo, ne rigurgitano. D’altra parte, a co-
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linciare da Napoli e venendo a Roma, a Fi­
renze, Bologna, Milano, Torino e altrove, nei 
mercati son sempre scarse quelle frutta, le 
q u a lità  non belle, i prezzi cari. Ma se le dif­
ficoltà e il costo dei trasporti di terra e di 
mare non fossero insopportabili, gli agrumi 
non si diffonderebbero molto meglio che non 
vediamo di presente, in tutta ITtalia, con utile 
dei produttori, dei commercianti, dei consuma­
tori, e perfino del fisco?

Il proprietario della Liguria sfugge in gran 
parte a tanta iattura, perchè Genova è testa 
di linea, principalmente del mare, nei rapporti 
internazionali e anche stranieri, e i prezzi non 
vi si deprimono come avviene in Sicilia e nelle 
Calabrie.

Nelle condizioni presenti son molti prodotti 
e, ancor più degli agrumi, vi sono il som- 
macco, gli olì, i vini, le carrube e altri an­
cora, i quali non possono sopportare le spese di 
trasporto, cosi gravi che talora si raddoppia da 
un punto all’altro d’Italia il prezzo della merce ; 
per le ferrovie, a causa del caro delle tariffe e 
delle lunghezze delle linee, e per la Sicilia 
anche a causa del costoso servizio cumulativo; 
pel mare, a causa del singoiar caro sulle merci 
che le Società sovvenzionate trasportano da un 
porto all’altro della penisola.

Occorre si provvegga in qualche modo. Io non 
mi fido di far delle proposte concrete; ma, per 
esempio, non sarebbe un bene se presto si de­
cretasse che le merci le quali percorrono quat­
trocento 0 più chilometri di ferrovia, godes­
sero di una proporzionale riduzione di tariffa, 
riduzione che dovrebbe essere progressiva nelle 
maggiori percorrenze ?

Io ignoro se alla Direzione generale delle 
ferrovie, o se anche al Ministero d’Agricoltura 
e Commercio si sia fatto alcuno studio statistico 
su ciò che sono per rilevare: ma per procedere 
cauti sarebbe giovevole si sapesse quanti sono 
1 viaggiatori, quali e quante le merci che vanno 
0 si trasportano da un capo all’altro d’Italia, e dai 
punti che segnano la distanza, per esempio, 
di 400 chilometri in su. Se dallo studio risul- 
cra che cotesto genere di movimento è molto 

Scarso,  ̂e lo reputo scarsissimo per le percor­
renze di presso a un migliaio di chilometri, 
^eve argomentarsi che il maggiore ostacolo per

0 stato migliore di cose sia nel caro del

prezzo di trasporto che toglie la possibilità di 
rimunerare la merce e il servizio.

In tal caso ben volentieri ribasserei di molto, 
di un terzo, per esemjjio, o anche di più le ta­
riffe.

Il criterio del ribasso dovrebb’essere infor­
mato al doppio concetto di promuovere il traf­
fico sulle ferrovie, di rinfrancare le maggiori 
spese di esercizio e di ottenere un qualche in­
cremento di entrata.

Il ribasso, secondo me, dovrebb’essere asso­
luto per tutte le merci e per tutt’ i viaggi di 
lunga percorrenza. Ma soggiungo che sempre 
dee e può evitarsi il danno alle finanze.

In fatti osserverò: io sono Siciliano; ma se 
domani si chiedesse un esagerato ribasso nel 
prezzo di trasporto dei zolfi, io stesso ricono­
scerei che a tal modo si potrebbe apportare 
forse un danno alle finanze non proporzionato 
all’utile del maggior movimento, nè ai legittimo 
interesse dello sviluppo industriale e commer­
ciale; chè non si deve obliare come quella 
merce non sia prodotta da per ogni dove, e 
però, pur dovendo liberarne la produzione e 
lo spaccio da alcuni esagerati ostacoli, od oneri, 
non è giusto si faccia assegnamento sopra una 
enorme diminuzione delle tariffe dei trasporti.

I zolfi possono avvantaggiarsi dei migliora­
menti generali ; ma è urgente per tutti gli altri 
prodotti di cui non è comune o intenso il bi­
sogno, ovvero ne sono scarsi i mezzi di acquisto, 
0 costosi quelli di produzione, per i quali non 
manca la concorrenza, precisamente l’estera, 
è urgente, dico, che se ne favorisca la diffu­
sione, con profitto dell’ industriale e del con­
sumatore.

Quante industrie agricole, e perfino di prima 
trasformazione e di manifattura, quanti traffici 
e quanti commerci non sorgerebbero e non si 
svilupperebbero, se in qualche modo i grandi 
tesori delle centinaia di milioni di lire state 
spese per le strade ferrate, cui del resto occor­
rono nuove spese e cure per essere tenute in 
vita ed esercitate, si utilizzassero seriamente e 
concludentemente a favore dell’economia del 
paese? E compiuta sarebbe l’opera ove altri 
perfezionamenti seguissero in altre maniere di 
comunicazioni e di esercizio, e gli ostacoli 

, artificiali ad un buono ed economico servizio 
di trasporti marittimi, illuminatamente si rimo­
vessero.
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Io non espongo alcun concetto particolare 
su questo tema. A me pare indiscutibile che, 
nello stato attuale, le tariffe non rispondano 
alle esigenze delle comunicazioni, sia per mo­
vimento di uomini, sia per trasporto di merci. 
Bisogna non differire più oltre la soluzione dei 
problema, e mettervi mano coraggiosamente; 
ciré se ne avvantaggerà non solo l’economia 
nazionale, ma ben pure la finanza dello Stato.

Vengo ora ad un punto speciale, intorno a 
cui sono costretto a fare una formale richiesta 
agli onor. Ministri dei Lavori Pubblici e di 
Agricoltura e Commercio.

Si è aperta la linea di Metaponto-Eboli- 
Napoli, che porta una notevole economia 
rispetto a quella che nei rapporti con Napoli 
e Roma si era prima costretti a percorrere, 
cioè alla Taranto-Bari-Caserta. Ma questa eco­
nomia non è tale da potere incoraggiare il 
movimento degli uomini e F affluenza delle 
merci. In essa sono ancora 197 chilometri in 
più rispetto a quelli che si avranno allor­
quando sarà costruita la linea, già votata, 
Reggio-Paola-Castrocucco, laf quale deve unirsi 
alia linea Romagnano-Salerno per le valli delia 
Noce e di Diano. Questa linea consterà di 384 
chilometri.

Nelle c®ndizioni presenti, noi abbiamo da 
Reggio a Napoli per Metaponto 701 chilometri.

Aggiungendo ai 384 chilometri il resto di 
via da Romagnano a Napoli, cioè chilometri 120, 
se ne avranno, in tutto, quando quella, linea 
sarà aperta, 504. Ora, indipendentemente dallo 
studio di un sistema generale di ribasso delle 
tariffe, mi sembra che nessuna cosa si opponga 
a che fin d’ora si applichi alla percorrenza dei 
viaggiatori e delle merci, da Reggio-Napoli 
per Metaponto, la tariffa che da qui a cinque 
© sei anni, quando sarà in esercizio la linea 
in costruzione, necessariamente dovrà essere 
applicata, dimodoché Reggio, e per conseguenza 
tutta la Sicilia, Napoli e le contrade vicino 
Napoli, che devono comunicare fra loro per la 
via di terra, che sono costrette ora a questa 
maggior percorrenza di 197 chilometri, e vi è 
costretto il resto dell’Italia interessato al buon 
successo e all’ utilizzazione delle ferrovie dello 
Stato, abbiano, almeno provvisoriamente, questo 
piccolissimo sollievo, di non dovere cioè pa­
gare più di quanto pagheranno allorquando 
quella via sarà aperta all’esercizio.

La prima difficoltà contro la mia domanda, 
si potrà rispondere, è nel dritto. Ma cotesta, 
0 Signori, non è difficoltà seria.

Io ritengo che non sia necessaria una legge, 
come temeva 1’ onorevole Ministro, quando lo 
si spingeva nella Camera dei Deputati ad atte­
nere una promessa stata fatta, di applicare 
alia linea Catania-Palermo per le Caldare la 
tariffa delia linea più breve già votata, ma 
non peranco costruita*. Catania-Palermo per 
Y  allei unga.

In fatti, quando Fon. Ministro fu pregato di 
trovar modo di attuare l’accennata promessa 
fatta sullo scorcio dei 1878, quando cioè fu 
approvata la linea Yallelunga, egli disse: Non 
so se a tant’ uopo occorra una legge :

Io penso invece che bisogno di legge non 
vi sia ; ma, ove fi’ intervento del potere legisla­
tivo fosse indispensabile alla sagacia ed energia 
del Ministro non mancherebbe modo onde 
adeguatamente provvedervi; e a tale scopo ba­
sterebbero pochi giorni.

Si temono forse difficoltà da parte dalle So­
cietà ferroviarie?

Certo non potrà mai la Società delle Merh 
dionali opporre ostacolo rispetto all’esercizio 
che ha delle Calabro-Sicule. Quando si pensi 
come i viaggiatori nei treni che abbracciano 
tanta lunghezza di cammino sono scarsi, non 
si troverà ragionevole una qualsiasi opposizione 
a che si rimuova la causa precipua, cioè il caro 
delle tariffe, e si dia un pronto e lodevole in­
coraggiamento.

Ad ogni modo io credo che il Governo avrebbe 
mezzi valevolissimi per vincere le eccezioni non 
fondate sulla ragione e sul diritto.

Io non so in quale misura ci entrino le Me­
ridionali come proprietarie di qualche parte 
della linea Reggio-Napoli per Metaponto. Ma 
anche su tale riguardo si ha da mettere un li­
mite all’ illegittima resistenza del privato torna­
conto ; molto più che nella linea hanno gran­
dissima parte le Calabro-Sicule, ed il maggior 
movimento non dipenderà da Reggio, ma dalla 
Sicilia. In conseguenza, distribuita sopra qual­
che migliaio di chilometri la riduzione della 
tariffa per poco meno di 200 chilometri, danno 
non ne potrebbe venire ad alcuno.

Ma potrebbe sorgere ancora altra difficoltà. 
Mediante questa agevolezza noi potremmo creare 
una specie di concorrenza alla navigazione sov-
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veiizionata ; perchè, si direbbe, con un mezzo 
artificiale si abbasserebbe il costo d’ una per­
correnza? E risponderemmo che, oltre la ragione 
e la giustizia, depone contro quel pensiero il 
fatto.

L’economia per la riduzione di 197 chilometri 
non sarebbe che di 22 lire e 70 centesimi.

Ebbene nello stato attuale facciamo da 
Leggio a Napoli la spesa di 80 lire e 70 cen­
tesimi. Eimarrà una spesa di 58 lire. Ora, 
potrebbero mai le Società di navigazione atter­
rirsi della concorrenza della spesa di 58 lire, 
quando esse potrelibero e, secondo me, dovreb­
bero fare il servizio da Messina a Napoli per 
una trentina, o al più una quarantina di lire?

In atto non lo fanno che per 43 lire, le quali 
col pranzo ascendono a quasi 50 lire.

Ma finché il biglietto da Reggio a Napoli 
per Metaponto, non scendesse al di sotto di lire 
40, il che nessuno lo spera in questo momento, 
non è mai possibile alcuna concorrenza. Del 
resto, pel bene comune, come notai più sopra, 
la concorrenza sarebbe desiderabile.

Colla diminuzione che chiedo, la seconda 
classe non guadagnerebbe che 16 lirej da 57 

si scenderebbe a 41, ciò che pur sempre costi­
tuisce una forte spesa.

Non di meno sarebbe un buon principio se 
gli onorevoli Ministri affrettassero per lo meno 
l’invocata riduzione; e deve incombere al Mi­
nistro dei Lavori Pubblici, e a quello delle 
Finanze soprattutto, di affrettarla per una ra­
gione gravissima, cioè per non spendere a 
perdita, come è avvenuto finora, quelle 100 e 
più mila lire aH’anno occorrenti per avere il 
servizio comulativo nello stretto di Messina. 
Con un provvido pensiero più anni addietro fu 
concesso in appalto quel servizio alla Società 
Fiorio, che lo fa lodevolmente. Però si osser- 
"'̂ ava perfino dalla Società delle Meridionali, 
come siamo nell’ impossibilità di trarre verun 
profitto dalla linea Reggio-Taranto, non solo 
per la Sicilia, ma ben pure per la stessa Ca­
labria, a causa della forte spesa per il passaggio 
dello Stretto. La Società delle Meridionali mo- 
sffò di esser© disposta a concedere notevoli 
ribassi nei trasporti da Taranto in su, a Mes- 
rina e ad altre stazioni della Sicilia, affinché si 
^eutralizzasse l’ostacolo del caro pel passaggio 
dello Stretto.

® per un d©©reto concordato tra gli onore­

voli Ministri dei Lavori Pubblici e dell’Agri­
coltura, l’anno scorso furono accordati i ribassi 
nelle tariffe sui trasporti del vino, dell’olio e 
di altri prodotti. In quella occasione si chiese 
e ottenne anche una diminuzione nella tariffa 
pel passaggio dello Stretto. Chi non vede in 
fatto che 15 lire per tonnellata per il solo 
passaggio dello Stretto sono una tassa enorme, 
superano cioè la differenza del costo della merce 
giunta da Genova a Messina e che deve con­
tinuare il cammino per Sira? Eppure cotesta era 
la tariffa, e le proposte dello scorso anno la 
fecero discendere a 10 lire, somma sempre 
gravosa che ha prodotto la conseguenza che il 
servizio cumulativo istituito fra le ferrovie 
Calabro-Sicule, non ostante le grandi cure eie  
maggiori facilitazioni, non ha dato utili risul­
tati; chè in 3 anni l’azienda ferroviaria (se le 
notizie avutemi sono esatte) ha pagato per 
tale servizio 327,000 lire, e ha ottenuto un pro­
dotto di 26,000 lire! Ora, domando io, poiché 
lo Stato, s’imbarca in coteste spese gravissime, 
perchè poi si privano le popolazioni, e perchè, 
alla sua volta, si priva la Finanza di quegli 
utili diretti e indiretti di un qualche traifflco che 
indubbiamente, anche nelle più ristrette rela­
zioni delle più vicine prò vincie, non mancherebbe 
di avere una discreta importanza, e di permet­
tere uno sviluppo?

Sarebbe un errore, una cecità il pensare che 
possa fare difetto in modo assoluto la materia 
del traffico, cjuando si pensi che le Calabrie 
hanno le importanti piazze di Messina, di Ca­
tania e altre, e la Sicilia attinge dalle Calabrie 
prodotti, e ne ricerca servizi, che trova a mi­
gliori condizioni.

È cosi grave queU’errore che le stesse So­
cietà, refrattarie per altri miglioramenti, si sono 
profferte a ribassare le tariffe almeno da Ta­
ranto in su, fino a Catania o a Siracusa, e vi­
ceversa.

A me pare dunque, che la piccolissima age­
volezza della riduzione della spesa dei 197 chi­
lometri, per la percorrenza almeno di quasi 
quattro volte tanto, non si debba mettere in 
dubbio, e la si debba affrettare, poiché non ha 
bisogno di studio alcuno, ed è favoreggiata 
dagli stessi antecedenti parlamentari.

Se un voto tacito, ma unanime della Com­
missione del bilancio del 1878 (io l’ho presente 
perchè ne faceva parte), e della Camera dei
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Deputati affermò che a Palermo ed alle pro- 
Yincie siciliane, le quali hanno acquistato il 
diritto di valersi della via più breve di Valle­
lunga, convenga, finché questa, la più breve 
via, non sia aperta, applicare la tariffa della più 
breve percorrenza; se quei voto ciò affermava, 
a me pare che ci sia una ragione infinitamente 
più grave nel caso da me rilevato. Imperocché 
qui si tratta di una percorrenza grandemente 
maggiore, e di una economia comparativa mi­
nore, e trattasi di vie nelle quali il movimento 
utile é quasi decisamente nullo tra’punti estremi 
che formano l’obbietto delle linee.

Quando l’onorevoìe Ministro fosse in grado 
di potermi promettere ciò, io lo accetterei come 
arra di concessioni migliori; le quali io stesso 
riconosco che vogliono essere accuratamente 
ponderate, ma che non devono essere indefini­
tamente ritardate.

Frattanto riassumo la mìa interpellanza, pre­
gando l’onorevole Ministro a volermi dare qual­
che notizia sull’orario da lui adottato, con la 
applicazione anche alla linea Catania-Siracusa. 
In secondo luogo lo prego di volermi far ma­
nifesti i suoi divisamenti, eie  disposizioni prese 
intorno ai biglietti di gita e ritorno con appli­
cazione alle linee da me accennate di Basili­
cata, Calabria e Sicilia rispetto al resto dell’I­
talia, e intorno ai biglietti di circolazione, 
sperando pure che prometta di far accordare 
la durata di più giorni ai biglietti semplici per 
le lunghe percorrenze entro l’Italia.

Desidero manifesti inoltre i suoi intendimenti 
circa ad una revisione e ad una diminuzione delle 
tariffe ferroviarie, precisamente sui ribassi pro­
porzionali 0 progressivi in ragione della lun­
ghezza di 400 chilometri in su, e per tutte le 
ferrovie dello Stato, tenendo conto che tale re­
visione é urgentissima per la doppia circostanza 
dell’abolizione del corso forzoso e delf apertura 
della linea Metaponto-Napoli.

Finalmente, desidererei sapere, se frattanto 
il Ministero sia in condizione di accordare la 
piccolissima agevolezza, d’applicare alla linea 
Reggio-Napoli per Metaponto-Potenza la tariffa 
della percorrenza della linea Reggìo-Napoli per 
Eboli nella valle della Noce e di Diano.

Attendo con fiducia le risposte dagli onore­
voli Ministri, e do termine al mio discorso.

BAOCiRINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BACCARIM, Ministro dei Lavori Pubblici. L’o­

norevole Majorana-Galatabiano ha incominciato 
il suo discorso dottissimo, in un modo che ac­
cennava quasi ad una critica, la quale però è 
venuta via via' dileguandosi per istrada.

Se io avessi potuto supporre, e l’ambiente 
fosse stato diverso, che veramente l’ intendi­
mento suo fosse quello di una critica degli atti 
deìl’attuale Amministrazione, avrei trovato sco­
perto molte volte il suo fianco, e con argo­
menti ad hominem avrei potuto distruggere 
quasi tutte le sue argomentazioni.

Infatti a me sarebbe bastato rispondere che 
quel che noi non abbiamo potuto o saputo fare, 
nemmeno egli ha potuto o saputo fare nei 28 
mesi che ha avuto in mano gli stessi poteri 
che abbiamo noi.

Avrei potuto rispondere anche più concreta­
mente per tutto ciò che riguarda le tariffe dì 
navigazione, che cioè noi non facciamo altro 
che applicare quelle che furono stabilite dalle 
convenzioni del 1877 presentate dai Ministri 
dei Lavori Pubblici e di Agricoltura di quel 
tempo.

Ma, come dissi, io non ho neanche l’ombra 
del sospetto che questo fosse l’ intendimento 
dell’onorevole Senatore Majorana, tanta è la 
stima che io ho fatto sempre e faccio di lui.

Egli non ha parlato che nell’intendimento di 
migliorare il servìzio pubblico, e questo é do­
vere comune; e principale dovere mio è quello 
di seguirlo nei suoi suggerimenti, nelle sue os­
servazioni, per trarne conseguenza di studio e 
di applicazione, in quanto mi sia possibile.

Parlerò dapprima dell’orario, a cui egli ha 
accennato, tra Roma e la Sicilia, adottato dopò 
l’apertura all’esercizio del tronco ferroviario 
Romagnano-Potenza-Metaponto.

Egli mi ha domandato se è vero c h e  un 
nuovo orario sia stato applicato per quella linea.

Quell’orario fu applicato fin dal 15 del cor­
rente mese.

Tra Roma e Palermo s’ impiegavano prima del 
15 corrente 56 ore di tempo ; col treno diretto 
stabilito fino dal 15 marzo corrente s’ impiegano 
42 in 43 ore.

La partenza ha luogo da Roma alle 6 e l’ar­
rivo alla mezzanotte del giorno dopo a Palermo. 
In coincidenza con questo orario si trova a Ca­
tania il treno che va e viene da Siracusa. P®̂
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4|uesta parte credo che egli non possa ricliie- 
dere ulteriori dilucidazioni.

Se fosse passato soltanto qualche mese dall’ap- 
plicazione di questo treno diretto per una linea 
cosi lunga, io sarei in grado di dare ai Senato 
delle spiegazioni sulle conseguenze lìoanziarie; 
eouseguenze le quali indurrebbero a fare qual­
che tara al principio generale, che del resto 
io divido in massima, enunciato dairotiorevole 
Senatore Majorana; vale a dire, che la ragione 
fiscale non può dare indirizzo al sistema delle 
comunicazioni. Pur troppo, onorevole Senatore 
Majorana, per questa linea noi non siamo sola­
mente nel campo della teoria, da lui enunciata, 
ma nel campo della più assoluta applicazione 
della medesima.

Nei pochi giorni che il treno diretto ha per­
corso un cosi lungo tragitto, i viaggiatori si 
contano a diecine, e non arrivano certo a quei 
tanto che basti ad alimentare un magrissimo 
heno ordinario*

Io non voglio cavare alcuna conseguenza da 
ciò, perchè è mia opinione che i grandi servizi 
dello Stato debbano essere^fatti m egual modo 
su tutta la superfìcie dei Regno, qualunque 
siano le conseguenze finanziarie.

Parlo dei grandi servizi dello Stato, perchè 
quanto ai servizi locali bisogna applicare delie 
massime diverse, e tener conto anche delle ra­
gioni fiscali, imperocché ciò non facendo si 
finirebbe per fare getto della pubblica fortuna 
senza produrre benefici equivalenti.

Qualunque sia quindi il risultato finanziario 
delFapplicazione del nuovo treno, io, che ne 
sono stato f  iniziatore, ne saro anche il soste­
nitore, perchè spero die vi terrà dietro un con­
veniente sviluppo del transito.

L’onorevole Senatore Majorana ha parlato 
lungamente sulla ditìerenza di trattamento ri­
spetto ai biglietti ed ai prezzi di circolazione 
non solo nelle diverse parti d’ Italia, ma altresi 
in confronto coi tragitti internazionali.

E per verità egli si è espresso con una frase 
ohe mi ha fatto male al cuore, molto più per­
che è fondata assolutamente (mi permetta che 
glielo dica) sopra un’inesatta cognizione del 
^bro stato delie cose.

Egli disse presso a poco, che si era §Masi 
fatto apposta di tener separata una parte dah 
I altra d'Italia rispetlo ai trattamento dei bi­
glietti di eircolazione,

Ma,, onorevole Majorana, o io m’ inganno 
grandemente, o sono proprio costretto a chie­
derle donde tragga questa opinione che il viag­
gio da Roma verso la Sicilia costi di più che da 
Roma verso Tada Italia.

Ciascuno dei signori Senatori che prenda in 
mano l’orario ufficiale, dove stanno scritti i 
chilometri ed i prezzi, potrà vedere che questi 
sono perfettamente identici per tutte le dire­
zioni. Debbo anzi ricordare che solamente nelle 
ferrovie meridionali non si applica ai treni di­
retti l aumento dei 10 per cento sul prezzo or­
dinario, come si applica per tutte le altre reti 
d'Italia. .Dunque, a meno che io non abbia 
male inteso, o che l’onorevole Senatore Majo­
rana non si sia male spiegato, le cose stareb­
bero piuttosto ai rovescio di quello che egli 
ha accennato.

Più specioso è l’argomento tratto dai con­
fronti coi viaggi internazionali.

L’onór. Senatore Majorana disse che da Pa­
lermo a Bologna......

SenatoreMAJOPtAM. Non ho detto da Palermo 
a Bologna.

BAGCAìlIIL Ministro dei Lavori Pubblici.... Se 
ho ben compreso, egli disse che da Bologna a 
Londra si pagano duecentoventi lire, mentre si 
paga molto di più da Palermo a Torino; notò 
insomma che ad eguale od anche molto minore 
distanza si paga di più alFinterno che per l’estero. 
Ora, domando io, che ci può fare il Ministro 
dei Lavori Pubblici del Regno d’Italia se l’ In­
ghilterra e la Francia, che hanno i loro treni 
riboccanti di viaggiatori, possono ridurre del 
lo, del 30 od anche più per cento i prezzi che 
noi non siamo in grado di ridurre? Perchè l’ar­
gomento delPonor. Senatore Majorana avesse 
un valore in questblula, bisognerebbe che egli 
provasse che-da Bologna al confine settentrio­
nale d'Italia si fa una riduzione rispetto ai prezzi 
che poi non si fa da Bologna nel senso opposto.

Ofa, se egli avrà la compiacenza di esami­
nare quello che si paga nei treni che fanno il 
tragitto per l’ interno del Regno, e di mettere 
in confronto la parte che spetta a noi sulle 215 
lire che si pagano da Bologna a Londra, tro­
verà che la somma spettante alla rete italiana 
è perfettamente conforme ai prezzi ordinari.

Da Bologna a Londra si pagano 215 lir# e 
40 centesimi ; la quota che spetta alle ferrovie 
italiane sopra 429 chilometri è 55 lire © 40

Discussioni  ̂ f. X'7^3.
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centesimi; prenda ora nn orario e troverà che 
il tratto di linea in tutti i treni di prima classe 
da Bologna a Bardonèche, vale a dire al nostro 
confine, costa 55 lire e 40 centesimi. Per con­
seguenza, se differenza di prezzo vi è in ra­
gione chilometrica su questo lungo tragitto in 
confronto di quello che accade in una parte 
qualunque d’ Italia....

Senatore MAJOBAIi-CiLiTiBIANO. Domando la

BAOCARM, Ministro dei Lavori Pubblici.... se 
differenza vi è, ripeto, non è cosa che possa 
addebitarsi al Governo italiano, ma dipende 
esclusivamente dalle condizioni di servizio cu­
mulativo fra le linee francesi ed inglesi.

L’onorevole Senatore Majorana-Calatabiano 
ha accennato in qualche punto del suo discorso 
che all’estero si danno dei biglietti di andata 
e -ritorno che durano 17 giorni.

Senatore MAJORARA-CALATABIARfi. Ho detto che 
da Bologna a Londra, cioè dall’in ter no all’estero, 
il biglietto dura 17 giorni.

BABCARM, Ministro dei Lavori Pubblici. Dal- 
r  insieme delle cose esposte dall’onorevole Se­
natore parrebbe venirne la conseguenza che 
nella parte meridionale d’ Italia non esistano 
biglietti di circolazione, biglietti di andata e 
ritorno, biglietti che durano un certo numero 
di giorni.

Senatore lAJORANA-CALATABIAIO. Non ho detto 
questo. Ho detto che da Bologna a Londra il 
biglietto dura 17 giorni senza andata e ritorno.

BAOGARHI, Ministro dei Lavori Pubblici. Al­
lora non so che cosa domandi.

Senatore MAJORAIA-CALATABIAIO. Dico che i bi­
glietti nostri non hanno durata.

BACCARM, Ministro dei Lavori Pubblici. Ma 
io osservo che ciò riguarda tutta l’Italia, ed 
in tal caso dirò all’onorevole Senatore Majo­
rana che se si tratta di adottare il sistema di 
dare una durata maggiore o minore al biglietto 
comune......

Senatore MAJ9RAIA-0ALATABIA10, Questo, que­
sto che voglio.

BACCARM, Ministro dei Lavori Pubblici..... 
terrò conto delia sua raccomandazione e ne 
farò oggetto di studio.

Finora a questo studio nessuno ha mai pen­
sato per la semplicissima ragione che si è 
sempre venuti a questa conclusione, che nello 
stato dei nostri trasporti ferroviari siamo an­

cora in. condizioni tali che di queste agevo­
lezze non siamo proprio in caso di farne, a 
meno di pagarle direttamente sull’erario dello 
Stato : che il prolungare la durata dei biglietti 
comuni equivale ad una perdita.

Ad ogni modo, dal momento che le parole 
su questo argomento pronunciate dall’onore­
vole Senatore sono una raccomandazione ge­
nerale, io prometto che farò fare appositi 
studi; tanto più che ai primi del mese venturo 
sarà qui riunita una Commissione delle di­
verse Amministrazioni delle ferrovie italiane 
appunto per occuparsi dei miglioramenti che 
possono essere introdotti nel sistema dei nostri 
biglietti ferroviari.

Sarà bene in ogni modo che io dica al Se­
nato quale è oggi il sistema con cui si può 
viaggiare nelle provincie specialmente accen­
nate daironorevole Senatore Majorana.

Fin dal 1876 furono istituiti speciali biglietti 
di andata e ritorno da Reggio Calabria-Mes- 
sina-Catania per Bologna-Foggia e viceversa, 
valevoli per 40 giorni, con un ribasso del 
40 OfO per il percorso sulle oalabro-sicule, e del 
30 0{0 sulle meridionali. E questa differenza 
è spiegata quando si dica che le calabro-si- 
cule sono dello Stato e le meridionali sono 
di una Società, che naturalmente fa maggiori 
difficoltà ad accordare riduzioni.

Il 28 gennaio del 1880 furono istituiti spe­
ciali biglietti di andata e ritorno valevoli per 
12 giorni e con riduzione dal 25 al 35 0|0 fra 
le diverse stazioni delle linee calabre e delle 
linee sicule.

Entro il prossimo mese di aprile andranno 
in vigore i biglietti di andata e ritorno fra Pa­
lermo, Siracusa-Catania-Messina con riduzione 
del 30 al 35 0|0 sui prezzi ordinari.

Ora, fra gli argomenti di studio per la Com­
missione che si dovrà radunare nei primi del 
prossimo mese, figurerà anche quello relativo 
all’ istituzione dei biglietti di andata e ritorno 
fra la Sicilia e il continente, segnatamente per 
Taranto, Foggia, Bologna, ed anche per la 
linea Potenza-Napoli.

E qui mi occorre seguire l’onorevole Sena­
tore Majorana sui suggerimenti che egli da­
rebbe per applicare un sistema di biglietti per 
la linea di Napoli-Potenza-Torremare (o Meta*- 
ponto, che è lo stesso), Reggio e Sicilia, tal® 
da poter equilibrare (se ho ben compreso) la
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S p esa  del viaggio di terra alla spesa del viaggio 
di mare.

Sombra a me questo essere l’ ideale vagheg­
giato dell’onor. Senatore Majorana.

Ecco come starebbero le cose: Ponendo che 
noi facessimo dei biglietti con una riduzione 
del 40 0|0 (e sarà difficile poterne fare di più, 
a meno proprio di voler portare i viaggiatori 
a tutta perdita del Tesoro dello Stato), con una 
riduzione, dico, del 40 0[0 sulle linee calabro-si- 
Gule e del 30 0^0 sopra un breve tratto delle 
meridionali che è fra Eboli e Napoli, e tenendo 
conto della traversata dello stretto, per la 
quale la riduzione di poche lire non potrà far 
variare le rkultanze finali, si dovrebbero pagare 
da Messina a Napoli in 1  ̂ classe lire 105,20. 
Lascio lei classi, perchè si avrebbero
presso a poco le stesse proporzioni.

La Società Fiorio per i viaggi di andata e 
ritorno accorda una riduzione del 20 0 [0 , e 
riscuote per la P  classe lire 69 80. Dunque per 
pareggiare, per equilibrare le spese dei viaggi 
di terra e di mare converrebbe non solo dare 
un ribasso ai biglietti ordinari del 40 0{0, ma, 
di più, bisognerebbe che lo Stato rimettesse la 
differenza tra 105 lire e 70 lire ; rimettesse 
cioè la differenza che corre tra il prezzo at-̂  
tuale della Società Fiorio, già sovvenuta dallo 
Stato, e il prezzo del biglietto ridotto del 40 0|0 . 
Sarebbero per conseguenza altre 35 lire che
10 Stato dovrebbe perdere per poter ottenere 
questo equilibrio delle due spese.

L’onor. Senatore Majorana va ancora più in 
là su qu|sto terreno e dice : Voi dovete tener 
conto che quando sarà stata costrutta^ tra otto 
0 dieci anni, la linea diretta Napoli-Saierno- 
Gastrocucco-Reggio di Calabria, si risparmie­
ranno ancora circa 200 chilometri in confronto 
di quella di Potenza, che ci ha fatto già ri­
sparmiare altri 200jc'hilomelri rispetto alla linea 
per Foggia-Bari-Taranto.

Per conseguenza^ sC: voi volete agevolare 
questi viaggi, abbonate fin d’ora il nuove ri­
sparmio di distanza ai viaggiatori, e non per­
derete che 20 lire.

Io ho già accennato che sono 35 le lire che 
costituirebbero la differenza fra il viaggio di 
urtare e quello di terra, anche adottando per
11 viaggio sulla ferrovia odierna il prezzo ri­
dotto del 40 0(0 .

Se poi aggiungiamo a n co ra lo  lire, ffuireiaOi

per far pagare un prezzo talmente vile, che lo 
Stato verrebbe proprio a fare il vetturale di 
chiunque volesse viaggiare gratuitamente, o 
quasi.

Ma vi è un altro terreno, sul quale debbo 
pormi, e che è molto più scabroso di quello 
delle considerazioni finanziarie. Quel ragiona­
mento che Ponor. Senatore Majorana applica 
alla linea che passa per Potenza, si può appli­
care a cento luoghi. In Italia, e in tutti i paesi 
del mondo, vi è forse una città che, guardando 
un’altra a 200, a 500, a 1000 chilometri di di­
stanza, non trovi delle scorciatoie, che potranno 
essere percorse da future ferrovie? E, per ci­
tarne un esempio, comincierò da casa mia.

Fra le linee che debbono ■ esser costruite in 
forza della legge del 1879, ve n’è una, la quale 
va da Ferrara (punto in ctd si concentra tutto 
il movimento del Brennero, della Pontebba, di 
Venezia, e via, dicendo) fino ad Ancona, e più 
giù, passando per Bologna e-poi rigirando p ^  
Bimini. Or bene, è già in corso la costruzione 
di una linea che va da Ferrara direttamente a 
Rimini, percorrendo l’ ipotenusa di un triangolo 
rettangolo, ed abbreviando perciò di 30 e più 
chilometri il viaggio.

Il principio enunciato dal Senatore Majorana 
per un sol caso, bisognerebbe per giustizia di­
stributiva applicarlo anche a questo, e a tutti 
gli altri simili  ̂ che sono molti. Se avessi sot­
tocchio una carta d’Italia con Tapplicazione 
delle nuove linee ferroviarie da costruirsi, ne 
troverei almeno venti di tali casi.

Ora, io non dico che questo argomento non 
possa assolutamente essere studiato, ma dico 
che non può essere studiato per una sola linea, 
ma sarebbe d’uopo studiarlo per tutta la super­
ficie dei Regno, ed è facile intravedere con 
quali gravi conseguenze finanziarie. L’on. Se­
natore Majorana, avrà certamente udito il fra­
casso che si, va facendo da qualche tempo j^r 
abbreviare di qualche centinaio di chilometri 
il tragitto dalla Pontebba attraverso il Veneto, 
passando non più per Mestre e Padova, ma di­
rettamente attraverso le lagune di Venezia, le 
paludi delle bocche del Po, e per Ravenna a  
Rimini.

Non p a r lo  deli’Adriaco-Tiberina, che non si 
contenierebbe più di seguix'e quella linea, ma 
verrebbe .ad attraversare direttamente T Ap­
pennino, e niettendosi nella vaile del Tevere, ar-
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rivorebbe a Roma con 300 o 400 chilometri di 
abbreviamento.

Col principio accennato daironorevole Majo­
rana in attesa dei 12 o 15 anni che potranno 
occorrere per realizzare i nuovi e certamente 
lodevoli e lusinghieri progetti, bisognerebbe ap­
plicare fin d’ora la riduzione delle tariffe.

Questo principio insomma condurrebbe ad ap­
plicare i prezzi chilometrici alle linee virtuali, 
alle linee aeree, non più alle linee reali.

Ora, su questo terreno io non posso dichia­
rare di seguirlo, imperocché credo proprio che 
le conseguenze finanziarie sarebbero cosi gravi 
che nessun Ministro si sentirebbe la facoltà di 
emanare decreti di propria autorità, occorrendo 
sicuramente una legge.

Dopo che avrò potuto esaminare a quali con­
seguenze finanziarie possa condurre l’appliea- 
zione del sistema dell’onor. Majorana, vedrò 
se possa essere il caso di presentare per parte 
éé. Governo un progetto di legge.

Questo principio fu più largamente sostenuto, 
più stranamente, dirò cosi, sostenuto nell’altro 
ramo del Parlamento quando si discuteva la 
legge delle costruzioni ferroviarie.

Certo in senso ben diverso dalla proposta 
deli’onorevoìe Majorana-Galatabiano, un onore­
vole Deputato, che non nomino, propugnò la 
utilità di non costruire la linea Ebolì-Reggio, 
abbonando la differenza di prezzo per l’attuale 
linea di Potenza.

Risparmiate i 200 e più milioni che questa 
linea può costare, diceva l’oratore, e fa,te pa­
gare di meno sulla linea di Potenza l’equiva­
lente del minor viaggio a tutti i viaggiatori. 
I r a  un paradosso anche questo che condueeva 
difilato a non costruire mai più una nuova 
linea se non evidentemente e largamente pro­
duttiva. Se non che le nuove ferrovie si costrui­
scono non solo perchè costi meno il viaggiare, 
ma per provvedere a tanti altri interessi che si 
raccolgono sul loro percorso.

Il terzo punto che l’onorev. Senatore Majo­
rana, con l’abituale sua dottrina, ha trattato e 
che è veramente importantissimo, si è quello 
della revisione e del ribasso delle tariffe delle 
merci anche in considerazione delle conse­
guenze benefiche che questa revisione potrebbe 
apportare dopo la cessazione del corso forzoso.

Su quest’argomento io sono costretto d’ in­
trattenere alquanto il Senato per mettergli in­

nanzi quel poco che, da qualche tempo almeno, 
si va facendo per la riduzione delle tariffe.

Non si tratta certo di revisione generale delle 
tariffe, che non potrebbe pregiudicarsi per parte 
del Governo, dopo la nomina della Commis­
sione d’ inchiesta sulle ferrovie, la quale in 
questi giorni appunto sta leggendo la sua Re­
lazione, che fra breve potrà essere nel dominio 
del Parlamento.

Qualunque Governo si asterrebbe dal pregiUf 
dicare la questione senz’aspettare il lavoro di 
una Commissione che ha così grande impor­
tanza ed autorità, poiché tutti ricordano come 
essa sia composta di rappresentanti del Senato  ̂
della Camera dei Deputati, e del Governo.

Ma per attendere il meglio non bisogna trair 
curare, non dirò il bene, ma almeno il necesr 
sario; ed è stata questa ropera umile, ma 
stante del Governo, mi si permetta di dirlo, 
anche nel tempo dacché io ho l’onore di sedere 
su questi banchi.

Il 13 ottobre del 1879 furono fatte delle mo­
dificazioni, dei ribassi alia tariffa speciale per 
le granaglie a vagone completo in Sardegna.

Il 18 gennaio 1880 fu emanato un decreto 
per modificare le tariffe del carbone lassile e 
bestiame, per le ferrovie di Sardegna.

Il 25 novembre 1879 fu emanato un decrete 
che approvava nuove tariffe ridotte per il tras^ 
porto delle derrate alimentari sulle strade fer­
rate romane, con ribasso e condizioni di tariffa 
molto più favorevoli che non erano prima, e 
ciò per mettere le tariffe delle ferrovie romane 
in armonia con quelle che già erano^ip vigore 
per la rete dell’ Alta Italia, per i medesinn 
trasporti.

Poi furono fatte delle riduzioni nel servizie 
cumulativo colla Francia per la canape, burro, 
formaggi freschi, latte condensato, e uova.

Il 5 maggio 1880 fu emanato un decreto che 
attuava sulle meridionali e sulle siculo le tp- 
riffe ridotte per trasporti a piccola velocità 
degli agrumi, deH’olio, cereali, vino ed altre 
merci in servizio cumulativo fra la Sicilia ed 
il continente, e ciò allo scopo essenzialmente 
di favorire il traffico già da tempo avviato, fra 
la costa calabrese e la costa di Messina.

Il 5 maggio ed il 14 settembre 1880 furono 
emanati due decreti che modificavano le con­
dizioni del trasporto del bestiame su tutte le 
ferrovie delle quattro reti principali del Regno,
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air intento di agevolare le spedizioni del be­
stiame minuto spedito in ceste o gabbie.

Il 7 giugno 1880 fu emanato un decreto per 
ridurre le tariffe dei marmi, delle pietre, dei 
c e m e n ti , sulle ferrovie meridionali.

Il 18 luglio 1880 fu emanato un decreto che 
iBodidca la tariffa N. 13 delle ferrovie romane 
istituita fra Livorno, Civitavecchia, Roma e 
Napoli.

Questa tariffa originariamente fu introdotta 
per fare concorrenza alla navigazione di cabo­
taggio ; ma dopo che fu aperta la linea che da 
Firenze per Perugia, poi per Terontola-Chiusi, 
viene a Roma, quella tariffa era ingiusta, 
in quanto che favoriva una parte d’ Italia a 
scapito di un’ altra.

Il 31 luglio 1880 fu emanato un altro decreto 
con cui si modificarono le basi delle tariffe 
merci in transito fra Venezia e Peri e fra Cor- 
mons e Modano sostituendo prezzi chilometrici 
decrescenti in ragione della maggior distanza, 
a quelli che portavano le basi chilometriche 
uniche.

Il 18 settembre 1880 fu emanato un decreto 
eoi quale fu approvato l’ordinamento del ser­
vizio cumulativo italo-germanico. Lunga trat­
tazione ha preceduto questa specie di trattato 
tra le ferrovie germaniche e le ferrovie ita­
liane.

Le tariffe per la percorrenza italiana sono 
conformi a quelle che si pagano per i viaggi 
interni.

Non esiste anche qui nessuna disparità di 
trattamento rispetto all’ estero.

Tanto paga chi va da Bologna, da Milano, 
da Torino, da Napoli al confine, quanto paga 
per la stessa distanza chi oltrepassa il confine.

Il vantaggio che fu introdotto con questa con­
tenzione per il trasporto delle merci all’estero 
fu questo, che si accumularono le percorrenze 
fra le diverse reti italiane.

Prima il commercio aveva il grande svan- 
taggio che ogni Società faceva bensì le ridu­
zioni in ragione delle distanze del trasporto ; 
ma ciascuna computava la distanza nella pro­
pria rete, dimodoché il computo incominciava 
tante volte quante erano le reti per le quali 
6 merci dovevano passare.

Ora percorrono il tragitto sul territorio ita- 
lano colTapplicazione di una sola tariffa dif- 
erenziale o ridotta, qualunque siasi la rete

sociale a cui essa appartenga. Eguale tratta­
mento Sara fatto fra breve pei soli viaggi ai- 
fi interno.

Il servizio cumulativo colle ferrovie germa­
niche è incominciato dal 1° ottobre 1880, e fi­
nora nessun reclamo è stato presentato, ciò 
che vuol dire in certo modo che un migliora­
mento sarà stato sentito.

Il 1° febbraio del corrente anno è andata in 
attività una convenzione consimile di servizio 
cumulativo fra le reti italiane e le reti au­
striache.

Le tariffe sono fondate sulle stesse basi della 
convenzione italo-germanica, e anche per que­
sta parte non possiamo che sentirci contenti, 
imperocché nessun reclamo é stato presentato.

Un’eguale convenzione si sta trattando per 
il servizio cumulativo fra le reti italiane e le 
reti francesi.

Spero che, come siamo venuti a buoni ac­
cordi colla Gemania e coll’Austria, potremo ver 
nire a capo delle trattative anche colle Com­
pagnie e col Governo francese.

Da questa breve esposizione, che riguarda le 
principali disposizioni date negli ultimi tempi,, 
il Senato, e fionorevole Majorana stesso, avranno 
rilevato che qualche cosa si va facendo, quan­
tunque molto più rimanga a fare.

Resta più specialmente a fare quella revisione 
generale, a cui tende fi onorevaie Senatore Ma­
jorana, e con lui tutti quanti si occupano dei 
veri interessi del paese.

Fin dal 18 marzo del 1880 io ho dato a questo 
riguardo delle disposizioni a tutte le Ammini­
strazioni delle reti italiane, perchè vadano pre­
parando il lavoro di revisione; onde, dopo la 
pubblicazione del rapporto della Commissione 
d’inchiesta, una gran parte almeno del lavoro 
materiale si possa trovare pronta, e facilitare 
così la revisione di tutte le tariffe; tariffe che 
hanno ancora grande disparità a seconda che 
si tratta delle diverse reti italiane, ma che ad 
ogni modo non sono tali da pregiudicare me­
nomamente gli interessi delle parti d’ Italia a 
cui alludeva fionorevole Senatore Majorana.

Io non accenno questo per fare distinzione, 
0 perchè io senta per nulla il bisogno di ricor­
rere ad osservazioni di confronto.

Ma poiché dal suo discorso potrebbe essere 
derivata l’impressione che nella parte meridie-
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naie d’Italia si applichino tariffe a n c h e  rispetto 
alle merci più pesanti......

Senatore MAJORAM-CALATABIANO. Io non l’ho 
detto.

BACGARM, Ministro dei Lavori Pubblici... mi 
corre l’ohbligo di dire che le tariffe meridio­
nali sono inferiori alle tariffe delle altre parti 
d’ Italia, tanto che uno dei continui reclami 
della Società della meridionali si è quello che 
debbano alzarsi le tariffe di quella rete alla 
pari della rete dell’Alta Italia.

Tanto io quanto i miei predecessori ci siamo 
sempre rifiutati perchè il nostro scopo ,è quello 
di ribassare le alte fin dove sarà possibile, e 
non di elevare le basse senza assoluta ne­
cessità.

Adesso mi rimarrebbero alcuni punti specia­
lissimi. Ad uno ho già risposto, quello delle 
agevolezze da farsi supponendo costruita ladinea 
Eboli-Reggio.

L’altro punto speciale è quello relativo alle 
tariffe della navigazione.

L’onor. Majorana-Calatabiano disse: Dalla Si­
cilia a Sira si paga meno per i trasporti ma­
rittimi di quello che dalla Sicilia a Napoli o 
Genova.

Ed è verissimo; ed io trovo che in ciò vi è 
qualche cosa di anormale rispetto agl’ interessi 
dei nostro paese, e certamente bisognerà te­
nere gran conto di questa giustissima osser­
vazione, quando sarà il caso di rivedere le 
convenzioni colle Società Fiorio e Rabattino. 
E si dovrà tenerne anche conto in qualcuna di 
quelle occasioni in cui venga il destro di en­
trare in trattative con queste Società.

10 non so, se abbia completamente risposto 
a tutte le osservazioni e raccomandazioni fatte 
dalì’on. Senatore Majorana-Calatabiano; molto 
meno so, ma spero, di averlo, almeno sulle 
generali, soddisfatto; se qualche cosa avessi 
omesso, lo prego d’indicarmelo e cercherò di 
appagarlo.

PRESIDENTE. Se qualche Senatore ha ancora 
da mettere il voto nell’ urna, è pregato di ac­
cedere al banco della Presidenza.

La votazione è chiusa.
I Signori Senatori Segretari sono pregati di 

procedere allo scrutinio delle urne.
11 signor Senatore Majorana-Calatabiano ha 

la parola.
Senatore MAJDiAIA'OALATABIAIO,: Dirò brevi

parole in replica all’onorevole Ministro dei La­
vori Pubblici, che ringrazio per la benevolenza 
con che mi ha date alcune risposte.

Sono costretto però a rilevarne alcune quaŝ i 
per fatto personale.

Il Ministro dei Lavori Pubblici in un punto 
del suo discorso parlò presso a poco così: Se
10 ammettessi che con la sua interpellanza, il 
Senatore Majoraua abbia inteso muovere cep- 
sura all’Amministrazione che ho l’onore di di­
rigere, gli potrei dare una risposta ad hominem  ̂
potrei dirgli cioè che gran parte della respon­
sabilità dello stato di fatto delle cose circa,, le 
tariffe toccherebbe a lui che n’ è stato autore.

Ora, lo prego solamente di questo, cioè di 
notare che non ho fatto appunto alla persona 
delTonorevole Ministro dei Lavori Pubblici ; 
ma egli dovrebbe sentirsi in dovere di dimi­
nuire quella stima di cui mi onora, quante volte 
in me potesse supporre, che quando le cose 
parlano da sè non si avessero a  rilevare si>lo 
per la considerazione della persona, cbe <lei 
resto non si accusa, nè si può chiamare respun- 
sabile di tutto un insieme, di fatti e di effetti 
che certamente non sono, tutti quanti almeno., 
a lui imputabili.

Ora, venendo al mio fatto personale, gli dirò 
che, se egli, Tonorevole Ministro dei Lavori 
Pubblici, il quale ha a lato l’egregio mio amico
11 Ministro di Agricoltura e Commercio, è di­
sposto a dare un’occhiata alle antecedenti re­
lazioni passate tra i Ministri del Commercio e 
dei Lavori Pubblici, e propriamente a quel 
tra me e due dei suoi predecessori, troverà ciò 
che premisi, vale a dire che il Ministro del 
Commercio fece ogni ufficio presso quello dei 
Lavori Pubblici perchè si rimuovessero gli 
ostacoli, si attuassero riforme e miglioramenti; 
ma ogni sforzo fu vano e le cose non miglio­
rarono; nè è stato più fortunato il mio succes­
sore nei susseguiti 20 mesi.

Io ho riconosciuto che il Ministro dei La­
vori Pubblici dev’essere circondato da ostacoli 
potentissimi; e ho accennato, come argomento 
della potenza di tali ostacoli, alla quistione del 
treno diretto e dell’orario per le Calabro-Sicule, 
la quale, messa allo studio dalla fine del 1875, 
cioè fin dal momento in cui si apri all’ eserci­
zio la linea Reggio-Taranto-Bari, pronta alla 
soluzione sin dal 1876 e dal 1877, ripresa 
nel 1879, appena ha avuto scioglimento
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jiel 1881 ; e di questo è stata cagione la coinci 
flenza dell’apertura della linea Metaponto-Po- 
tenza, che porta un’economia di oltre un centi­
naio di chilometri.

Ora, di codesto fatto non ne faccio risalire 
la responsabilità alla persona dell’onorevole Mi­
nistro dei Lavori Pubblici, anche perchè ram­
mento che, quando io stesso era Ministro, molte 
richieste e ppinamenti, conformi all’ordine d’i­
dee da me qui esposte, non produssero seri 
effetti; ma da quello e altri fatti desumo che 
sia tempo si prendano dei provvedimenti, affin­
chè non resti frustrata l’opera consultiva del 
Ministro di Commercio, e anche il buon vo­
lere del Ministro dei Lavori Pubblici.

Onde, dicevo che, pur riconoscendo che in 
fatto di Amministrazioni e di Compagnie ferro­
viarie nelle relazioni con altri pubblici inte­
ressi e con altre Amministrazioni, vi è uno 
stato di cose tutt’altro che normale od armo­
nico, deve farsi ogni potere perchè mano mano 
ei avviciniamo alla normalità.

Io non consentii le tariffe ferroviarie nè della 
navigazione ; si restò sul piede anticp : quanto 
alle ultime, durarono sempre provvisoriamente 
quelle che vigevano al T  gennaio 1877, e non 
fu possibile ottenere le novelle sui criteri pro­
pugnati da me.

Del resto, per codesti e per altri obbietti ana­
loghi, da Ministro di Agricoltura e Commercio, 
forse avrò avuto jl torto d’ insistere troppo, 
e di troppo tener duro nel nulla concedere ; ma 
veramente per me era assolutamente impossi­
bile fare diverso.

Un altro fatto anche d’ indole personale. L’o­
norevole Ministro dei Lavori Pubblici, quando 
ho pronunciato le parole che : p a re  ch e si fosse 
fatto apposta, ha ritenuto che io accennassi 
non so se per le tariffe o per biglietti di circo­
lazione, a un volontario trattamento diverso 
del Mezzogiorno rispetto al Settentrione d’ Italia.

Io ho detto, p a r e  che si fosse fatto apposta, 
nieno per tutt’altra questione, e meno per le 
tariffe (sulle quali dirò un’altra parola fra breve), 
che per la circostanza di non essersi, in cinque 
nnni, trovato il modo di stabilire un treno di- 
i*etto e il nuovo orario j al che in vero non 
occorreva che un mero atto di volontà.

Cotesto, del resto, è argomento che riguarda
Ĵ on la sola Sicilia e le Calabrie, ma tutta 
1 Italia.

So bene io che le provincie meridionali e 
quelle del centro debbono avere lo stesso trat­
tamento che le settentrionali ; nè io ho sognato 
di dire, come parrebbe mi facesse dire l’onore­
vole Ministro, che le tariffe delle linee meridio­
nali fossero più elevate delle altre; ma è egli 
normale questo fatto : che cioè, essendoci una 
linea di tanta lunghezza (quella di Reggio-Ta- 
ranto-Caserta-Roma), che pur si poteva percor­
rere con un’economia di tempo almeno di otto 
ore, si lasci per tanti anni in condizioni che la 
rendono, come per quegli anni la resero, quasi 
inutile e onerosissima?

Parrebbe proprio, ho detto, si fosse fatto  
apposta; non ne incolpo però l’onorevole Mi­
nistro che presentemente regge gli affari dei 
lavori pubblici, il quale ci ha picciola respon­
sabilità; ma se egli e i suoi predecessori non 
poterono attuare si lieve provvedimento, gli 
ostacoli, torno a dire, devono persuadere cia­
scuno di doversi far opera a rimuoverli radi­
calmente, posto che i Ministri, anche perle cose 
più semplici e ragionevoli, ne sono stati fin 
qui sopraffatti.

Disse poi l’onorevole Ministro, che gli pa­
reva specioso il confronto fra le tariffe miti dei 
viaggi internazionali e le tariffe gravi dei viaggi 
all’ interno della nostra pepisola. Ma, onore­
vole Ministro, crede ella o no che le nostre 
tariffe sieno lievi per i viaggiatori che da casa 
nostra vanno all’estero, e gravi per quelli che 
percorrono l’ Italia?

Io constato un fatto dal quale risulta, che il 
nostro Governo non si è opposto mai a coor­
dinare le sue tariffe con quelle internazionali. 
Eppure, applicando le proporzioni che corri­
spondono ai viaggi fatti nel nostro paese, sta 
il fatto che chi, anche dalla estremità del­
l’Italia, si vuol còndurre presso lo straniero, 
spende, in parità di distanza, molto meno che 
viaggiando solo in Italia.

Ora, domando io : se noi abbiamo le ferrovie 
come le hanno gli altri Stati, solo perchè nelle 
nostre sono pochi i viaggiatori e scarse le 
merci, dobbiamo tenere le tariffe alte ? Il feno­
meno dell’ improduttività delle ferrovie dovrebbe 
consigliare a non costruirne delle simili, non 
a renderle più sterili tenendo alte le tariffe. 
Invero, come si può provare la convenienza 
delle tariffe alte? Forse perchè cosi producono 
di più?
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Ciò sarebbe possibile, oto  si trattasse di linee 
le quali, malgrado le elevate tariffe, sono già 
e devono essere rieche di commerci e di movi­
mento; nelle quali perciò fattore del reddito 
sarebbe, oltre della quantità degli affari, l’al­
tezza della tariffa. Ma se risulta invece, che le 
linee in generale non sono molto produttive, e 
alcune, come Reggio-Metaponto-Potenza, pro­
ducono quasi niente; se ciò nondimeno son co­
state moltissimo per la costruzione, nè costano 
poco per Tesercizio, non sarà di certo minima­
mente esatto il concludere che l’elevatezza del 
prezzo si dee mantenere, perchè alcune fruttano 
poco, e per alcuni tratti zero. li ribasso delle 
tariffe anzi deve rendere qualche nuovo pro­
vento ; varrà in ogni caso a migliorare, anche 
dal lato fiscale, lo stato presente di cose.

E che il risultato delle tariffe, come sono 
ora, in alcuni punti renda zero, o almeno di 
poco se ne scosti, lo ho appreso in questo 
momento dalla bocca dell’onorevole Ministro; 
accennando al treno diretto attivato il 15 marzo 
da Roma-Napoli-Reggio-Sicilìa, egli ha detto 
produce una perdita. Che cosa vuol dire ciò? Ciò 
vuol dire che è cosi costoso, cosi lungo il 
viaggio, che manca, nelle condizioni presenti 
di distanza e di spesa, la convenienza d’ intra­
prenderlo. E moltissimi rinunciano a viaggiare; 
e quelli che ne hanno bisogno., e non si di­
mentichi che son moltissimi, prendono la via 
di mare.

Ma, quando ciò nondimeno la spesa d’eser­
cizio delia linea Reggio-Napóli si ha da fare, 
non è, anche secondo il sistema stesso dell’ono- 
revole Ministro, degno di considerazione il pen­
siero di vedere se la gente che non viene, non 
perchè perda molto tempo, chè il tempo ri­
sponde a quello che si deve impiegare per 
mare, ma perchè deve spendere moltissimo, di 
vedere, dico, di incoraggiarla a scegliere questa 
via, stabilendo prezzi più miti?

Del resto io aveva osservato che la revi­
sione generale delle tariffe (e questo è un con­
cetto che si riferisce a tutte le ferrovie dello 
Stato) si deve fondare sopra due condizioni che 
mi pare che l’egregio Ministro non ha tenuto 
presente nella replica alquanto vivace di cui 
mi ha voluto onorare.

Io . ho detto che non domando la riduzione 
che a questi patti:

1. Che essa non sia perturbatrice d’ interessi 
naturali e legittimi d’ordine commerciale e in­
dustriale.

Ora, io assumo che cotesta ipotesi, nel senso 
della riduzione da me propugnata, è impossi­
bile.

2. Che non danneggi nemmeno le condi­
zioni delia finanza.

Ma, per vero, se la diminuzione delle tariffe 
si applica nello stato attuale in cui le Finanze, 
per ben lunghe linee delle nostre ferrovie, sono 
passive, e per altre delle quali gli studi delia 
statistica potranno provare che il movimento 
di uomini e di merci nelle troppo lunghe per­
correnze è minimo o nullo, la Finanza che cosa 
avrà da temere?

Ad essa nulla si tòrrà di quanto attualmente 
consegue ; le si potranno aprire anzi nuove vie e 
fecondare le antiche; essa, in ogni caso, sì 
avvantaggerà jindirettamente dagli accresciuti 
commerci, dalie meglio utilizzate comunicazioni.

Ecco quali erano le mie considerazioni per 
le quali insisteva perchè fosse presa in consi­
derazione la doppia idea della revisione gene- 
delie tariffe ferroviarie, della riduzione per 
la linea Reggio-Napoli per Metaponto-Potenza.

E, rivenendo a questo secondo punto, io devo 
replicare ad una osservazione dell’onorevole 
Ministro. Egli ha detto: Nelle condizioni pre­
senti, il biglietto di prima classe per gita e 
ritorno da Napoli a Reggio o a Messina, coste­
rebbe 105 lire per la via di terra; per la via 
di mare il medesimo biglietto di gita e ritorno 
costerebbe 70 lire.

Ora, soggiunge Fon. Baccarini, se dovesse 
equilibrarsi il costo dei due biglietti, cioè se 
dovesse discendere il più caro, lo Stato dovrebbe 
perdervi almeno 35 lire per ogni viaggio.

Lo prego della sua attenzione, perchè il mio 
pensiero forse non fu felicemente esposto.

Io intesi ammettere che, stabilito il principio 
dei biglietti di circolazione tra il continente e 
la Calabria e la Sicilia, -si dia al viaggiatore 
la scelta tra la linea di terra e quella di mare 
per Napoli, Messina o Reggio, o per Napoli, 
Palermo e viceversa. Qui, come si vede, io non 
parlo della quantità di spesa ; al viaggiatore si 
consegni il libretto di circolazione che l’auto­
rizza a scegliere la via di terra o di mare: il 
mio ideale è l’equilibrio della spesa dell’ uno 
con quella dell’altro. Ma lasciando pur da parte
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l’ideale, io diceva che si potrebbe almeno accor­
dare un libretto di circolazione in modo che, 
se|il viaggiatore sceglie la via di terra che giu­
dichiamo, certo, costi di più, si valga del 
biglietto riferibile al viaggio più lungo pa­
gando alla stazione la differenza in più; se 
sceglie la via di mare, consegna a bordo il 
biglietto che la riguarda, senza fare alcun pa­
gamento suppletivo. Nell’uno e nell’altro caso 
si deve annullare alla stazione o a bordo il 
biglietto non servito.

Questo è un concetto che rende reale 
Tutilità del biglietto di circolazione. Se devo 
spendere per terra, come dice l’onor. Ministro, 
105 lire, e per la via di mare 70, spenderò in­
tegralmente tanto quanto sarà il servigio che 
consumerò.

Nello staccare il libretto pago la somma mi- 
Eore; non farò supplemento se sceglierò la via 
meno costosa; lo farò in tutto o in parte, se­
condo i casi, nell’àltra ipotesi. E codesto è un 
vantaggio, perchè la scelta di terra o di mare di­
pende spesso dalle circostanze o dal caso, non 
dal proposito o dalla volontà. Difatti il pos­
sessore del biglietto che può condursi così per 
la via di terra come per la via di mare (per 
cagione d’affari, per condizioni di salute, o per 
accidenti che lo costringano ad andare in un 
sito piuttosto che in un altro), può essere in­
dotto a valersi del mare anziché della terra, o 
viceversa ; ma, quando ha già pagato il libretto 
di circolazione per terra, il ritorno è esclusi­
vamente per terra; se gli si lascia la scelta della 
via, pur obbligandolo, nella scelta della più 
costosa, a pareggiare la spesa, gli si fa un 
vero servigio.

Ora, non portando ciò nessuna spesa, tranne 
la cura delle contabilità delle Amministra­
zioni che ricevono le* anticipazioni, fanno gli 
incassi suppletivi e regolano i compensi, mi
pare che il relativo concetto possa essere messo 
in atto.

E una novità, perchè è particolare a noi per 
la condizione in cui ci troviamo di essere in 
penisola e in rapporto con le isole.

Ora torno alla riduzione delle tariffe. Il Mi­
nistro diceva: se lo Stato da una mano pa­
gasse 0 perdesse le 35 lire ove dal viaggiatore 
SI scelga la via di terra pagando colla spesa 

cl solo biglietto di mare; e d’altra parte se si 
ammettesse l’ idea del Senatore Majorana di

applicare alla linea Reggio-Napoli per Meta- 
ponto la percorrenza della linea Reggio-Paola- 
Eboli-Napoli, cioè il risparmio di chilometri 197, 
aggiunta la nuova perdita, per la prima classe, 
di lire 22, verrebbe a sacrificare in tutto 57 lire 
in un viaggio di gita e ritorno da Napoli a Mes­
sina. Ma replico : come sarà mai possibile ciò ? 
Se il viaggiatore prende la via di mare, lo Stato 
in veruna ipotesi avrà fatto alcuna perdita ; chè 
cotesta via costa 70 lire, e altrettante ne sono 
state incassate. Se il viaggiatore, in gita e in 
ritorno percorre la via di terra, lo Stato non per­
derà mai nulla; chè, se incassa 70 lire, quant’è 
il costo del biglietto pel vapore di mare, invece 
di 105 quanto sarebbe quello sulla ferrovia, la 
riduzione delle lire 22 non farebbe discendere 
le 105 lire a meno di lire 70, ma si equilibrereb­
bero le due spese ; e cosi si attuerebbe, senza 
alcun bisogno di supplemento per parte del 
viaggiatore, o di rimborso o di riduzione per 
parte dello Stato o dell’Amministrazione ferro­
viaria, l’ ideale di far costare al medesimo 
prezzo il viaggio di terra e quello di mare.

Del resto, torno a ripetere, quando l’on. Mi­
nistro si fosse persuaso di accordare la dimi­
nuzione delle lire 22 sulla linea Reggio-Meta- 
ponto-Napoli, attese le ragioni eccezionalissime 
di tale linea, potrebbe essere sicuro che in ve­
runa ipotesi farebbe correre il menomo rischio 
di perdite al Tesoro dello Stato; lietissimo anzi 
dovrebb’essere che, promovendo nuovi com­
merci, avrebbe ad un tempo migliorate alquanto 
le condizioni del fisco. «

Io notai peraltro un precedente parlamen­
tare che l’on. Ministro non negò. Invero, per 
una causa perfettamente analoga intorno alla 
linea Palermo-Catania per le Cai dare, si pre­
sero impegni alla Camera dei Deputati. In tale 
circostanza l’onorevole Baccarini, non ricorse ad 
osservazioni del genere di quelle che ha testé 
fatte, cioè che il concedere il beneficio chiesto 
per la Reggio-Metaponto-Napoli implicasse il 
dovere del sistema di forzata universalità, ossia 
che, dovunque sono strade in progetto, dovesse 
alle linee più lunghe in esercizio applicarsi la 
riduzione in base alle future più brevi distanze; 
invece egli l’onor. Baccarini, si limitò a notare : 
che dubitava se si potesse applicare l’ inden­
nità del minore cammino per semplice decreto 
reale ; ma in pari tempo disse che avrebbe stu­
diato se fosse il caso di farne una legge. Però,

IHscussiùni f , 1T3.
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oy’ egli credesse indispensabile la legge, gli 
raccomanderei fin d’ora di proporla subito, chè, 
afi evitare che la linea onde ho parlato conti­
nui a costare allo Stato, e a non rendergli 
nulla, dev e scansarsi ogni maggiore ritardo, im­
perocché versiamo in quistione urgente, di cui 
può dirsi: periculum est in mora.

Il signor Ministro era tanto persuaso della 
ragionevolezza di applicare alla presente linea 
Catania-Palermo la minore distanza per la va­
riante Vallelunga, che mostrò avrebbe prov­
veduto se non fosse, secondo lui, vicinissima 
l’apertura all’esercizio di quella variante, me­
diante un trasbordo a Marianopoli prima, e 
dentro l’anno corrente, se non erro, in modo 
definitivo.

Io non discuto che cosa seguirà del vati­
cinio del Ministro. Ma, se egli, nel dicembre 
1880 ha mantenuto le dichiarazioni fatte nel 
1878, non vi sarebbe alcuna ragione di non 
farne delle somiglianti per una linea a favore 
di cui depongono ragioni ben più forti che non 
per quella di Sicilia.

Quei suoi impegni non sono legge, ma opi­
nioni; però, se le annuncia analoghe pel caso 
in discussione, siccome valgono le opinioni 
manifestate in un ramo del Parlamento quanto 
quelle esposte in un altro, io ne sarò pago; 
chè per ora vedrei ammesso cosi il concetto in 
massima.

Io chiedo dunque dalia cortesia dell’onore­
vole Baccarini di applicare alla linea Reggio- 
Metaponto-Napoli il suo concetto delia linea 
Catania-Caldare-Palermo, senza complicare il 
problema con considerazioni di timore di eguale 
trattamento per altre linee.

,Nei dicembre 1880 il signor Ministro ha ri­
sposto con un fine, si direbbe alla francese, 
di non ricevere, di non soddisfare cioè la do­
manda per dubbio se potesse ferlo senza qna 

e per l’ imminenza dell’apertura dell’e- 
sercizio della linea Vallelunga.

Quanto alla legge, se occorre, io rispondo, 
si può averla in pochi giorni. Quanto al tempo 
deirapertura all’esercizio della linea Eboli- 
Paola-Reggio, se l’onorevole Ministro potesse 
dire che ciò avverrebbe di qui a qualche anno, 
lo ringi'azierei ; vorrei che ciò seguisse, ma 
sventuratamente è impossibile per molti anni

, lift’ parte,  siccome nemmeno può asse­

rirsi che intanto l’esercizio della linea Eboli- 
Potenza-Napoli paghi le spese, ne viene di con­
seguenza che gli allarmi suoi di perdite pel fisco, 
di vespaio di istanze analoghe per cento altre 
linee, e simili, secondo me, non sono ragio­
nevoli.

A chi per una lunghezza di viaggio da Palermo 
a Torino deve pagare lire 251, e solo da Reggio 
a Napoli 80 lire, lo scemamento di lire 22 sarà 
di certo di qualche sollievo ; ma il suo biglietto 
rimarrà elevato abbastanza, e sarà sempre lar­
gamente rimuneratore ; potrà giovare perciò alle 
Finanze, giammai nuocerle.

Devo d’altra parte riconoscere che, in ordine 
ad agevolezze in generale, nel servizio ferrovia­
rio qualche cosa si è fatto; sono lieto delle 
comunicazioni che ci ha fatte l’onorevole Mi­
nistro, e ne lo ringrazio ; alcuni provvedimenti 
non erano a mia cognizione ; e fo voti perchè 
egli continui, con vedute ancor più larghe e 
generali, in quella via.

Circa alla questione generale delle tariffe fer­
roviarie io gli raccomando questo: che sia messa 
la più grande attenzione, nella determinazione 
del ribasso, all’ accertamento delle due condi­
zioni, cioè che esso non perturbi gl’ interessi 
commerciali e industriali, e non neccia, anzi 
giovi, ai benintesi interessi della finanza.

Per le lunghe distanze un ribasso del 
10 0^0, per esempio, nei primi 400 chilometri, 
con proporzioni di 5 OiO circa applicandolo per 
ciascuna serie di 400 chilematri, potrebbe riu­
scire vantaggiosissimo in senso assoluto e 
anche in senso relativo alle Finanze. Senza ri­
basso generale, la sola riduzione dell’inden­
nità per la linea Eboli-Metaponto-Napoli riusci­
rebbe come appena un ribasso di prezzo al 5 
0 6 per cento nei viaggi da Palermo a Torino, 
e del 25 da Reggio a Napoli. Per cotesti molto 
discreti ribassi a me pare impossibile che sorga 
una sola voce di ragionevole disapprovazione.

Nessun’altra linea avrebbe ragioni eguali, 
a quella di Reggio-Metaponto-Napoli ; del resto 
io non oso affermare ciò fin da ora in modo 
assoluto, chè anzi io vorrei se ne trovassero 
cosi altre molte ancora; e quando concorres­
sero sempre i due requisiti, cioè che i ribassi 
non perturbino i legittimi interessi commer­
ciali ed industriali, e migliorino le condizioni 
della Finanza, che male ci sarebbe allora, che

. e v i
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anche per altre linee si applicasse il mede­
simo criterio di riduzione di tariffa?

Non si obblii, (questo è il punto capitale) che 
abbiamo penuria di movimenti di uomini e di 
merci nelle ferrovie, in alcune segnatamente, 
e perciò difetto o grande scarsezza di redditi ; 
nelle linee Messina-Reggio-Metaponto-Napoli,
10 Stato spende 100 e più mila lire annue per
11 passaggio dello Stretto di Messina, avendo 
garantito tanta entrata alla Società Fiorio, 
e ne riceve meschinissimo compenso ; quindi, 
ove mancassero altre ragioni, basterebbe co- 
desta sola affinchè si facesse di tutto perchè 
il danaro dei contribuenti si utilizzi, almeno in 
parte.

Mi pare in conseguenza che l’onor. Ministro 
debba prendere in seria considerazione il con­
cetto mio, che di certo non è specioso.

Detto ciò io mi dichiaro pienamente soddi­
sfatto delle dichiarazioni che egli ha fatto re­
lativamente all’orario e all’applicazione dei 
biglietti di gita e ritorno, e di circolazione.

BACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Mi 

dispiace di far perdere qualche minuto ancora 
al Senato, ma avendo omesso di rispondere 
specialmente ad un punto trattato dall’onore­
vole Senatore Majorana-Calatabiano, mi trovo 
costretto di prendere la parola per una seconda 
volta; e, giacché l’ho, mi permetta il Senato 
di chiarire un poco di più l’argomento relativo 
ai prezzi di trasporto nei treni internazionali.

Da Bologna, punto a cui ho dianzi accen­
nato, a Londra ci sono 2326 chilometri di di­
stanza, e si pagano 215 lire e 40 centesimi; 
il che vuol dire nemmeno il 15 per cento di 
ribasso sul prezzo comune dei treni diretti. 
Or bene, come ho già osservato, nessun ri­
basso si fa nel tratto fra Bologna e Bardo- 
nèche ; cioè si paga lo stesso, tanto viaggiando 
sul treno internazionale, quanto sui treni in­
terni che si fermano alla frontiera.

Ma, se noi potessimo avere |dei treni, non 
dirò internazionali, ma anche solo nazionali, 
belle condizioni in cui si esercitano questi, non 
solo si potrebbe fare il ribasso del 15 per cento, 
Ma anche uno maggiore, giacché i treni diret­
tissimi non pigliano viaggiatori a tutte le sta- 
zioui. Chi non ribasserebbe il biglietto ad un

viaggiatore che partisse da Napoli e si obbli­
gasse d’andare fino alFAlpi? Questo è il caso. 
Il treno direttissimo di Parigi, venendo in 
Italia, non si ferma che a poche stazioni.

Quando si può contare sopra un treno che 
percorre mille e più chilometri, e si è sicuri 
di arrivare quasi col treno pieno ; quando, dico, 
la percorrenza è cosi grande e si è sicuri del 
viaggiatore per tutta la percorrènza, o allora 
si che si possono fare queste facilitazioni ed 
altre ancora.

Rispetto ai miglioramenti, ricorderò che alla 
Camera elettiva, in occasione della discus­
sione del bilancio, l’anno scorso, promisi di 
occuparmi della sistemazione dei treni diretti, 
internazionali e nazionali, in modo da miglio­
rarli per quanto sia possibile nelle nostre con­
dizioni.

Ma se debbo dirlo francamente, sapete quali 
sono le maggiori nostre difficoltà, pure Spe­
rando che finiranno anche queste una volta o 
l’altra?

Mi spiegherò in pochissime parole.
Noi facciamo pagare il 10 per cento di più 

per i treni diretti : e le nostre merci pagano una 
forte tassa all’ infuori della propria tariffa di 
trasporto ferroviario. Basterebbe abolire queste 
tasse, e noi saremmo in condizione di far pa­
gare meno degli altri.

Per quanto non si voglia mettere in conto 
il sistema fiscale, fatto è che molta parte di 
fiscale entra in tutte queste nostre applicazioni 
di tariffe e di prezzi.

Bisogna cercare di far sparire un poco alla 
volta queste necessità finanziarie, e mi sembra 
che da qualche anno qualche riduzione di tassa 
si vada procurando.

Certo, ad esempio, è opportuno di ridurre la 
tariffa delle lettere, e quella dei telegrammi, e 
la tassa sul sale; molti sono i carichi che sa­
rebbe opportuno di diminuire, e fra questi certo 
vi hanno anche le tariffe ferroviarie, quantun­
que i biglietti ferroviari nelle percorrenze ita­
liane non siano affatto più cari di quel che 
lo siano in base a quasi tutte le tariffe fora- 
stiere.

Dico quasi tutte per non dir tutte, non vo­
lendo incorrere nel pericolo di dimenticarne 
qualcuna; ma è certo, ripeto, che in Italia i 
biglietti ferroviari si pagano allo stesso prezzo 
e forse meno di quello che si pagano in molte
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altre nazioni, meno qualche circostanza di treni 
internazionali, che noi per ora non siamo in 
caso di poter imitare.

Ad ogni modo, per quanto potrà dipendere 
dallo studio su questo argomento, prometto 
all’onorevole Majorana che terrò il massimo 
conto delle sue raccomandazioni.

Tanto più poi prometto, non solo di studiare, 
ma di fare, quando si potesse arrivare alle due 
ottime conclusioni, cui accennava testé il Se­
natore Majorana, che cioè le riforme si pos­
sano fare senza perturbazioni dell’ industria e 
del commercio e senza danno delle finanze.

Potendo raggiungere questo risultato, chi è 
che non farebbe facilitazioni e riforme?

Nessuno domanderebbe di meglio ; ma egli 
è che in molte delle nostre linee, pochissimo 
finora alimentate, è intuitivo che si perturbe­
rebbero gl’ interessi economici e che si dan­
neggierebbero le finanze.

A questo punto debbo rispondere all’accenno 
che ha fatto l’onorevole Senatore rispetto ad 
una mia promessa fatta nel 1878 per applicare 
il principio della distanza virtuale, della mi­
nore lunghezza alla linea tra Palermo e Ca­
tania facendo pagare per la linea più lunga 
attuale che va per Caldare il prezzo che si pa­
gherà quando sarà aperta la linea di Valle- 
lunga.

Qui non vorrei che mi tradisse la memoria ; 
ma le cose non sono nei termini di nessuna 
promessa.

Nel 1878 si discuteva quale delle due linee 
si dovesse costruire.

E un onorevole Deputato accennò a questa 
idea, vale a dire che intanto si sarebbe potuto 
fare la linea di minor costo e di più pronta 
attuazione che era quella tra Caldare e Cani­
catti, e aggiungeva che si sarebbe potuto ab­
bonare ai viaggiatori e alle merci il di più del 
percorso rispetto a quella di Yallelunga che 
sarebbe la più breve. Ma, a me pare anche di 
ricordare benissimo che questa proposta si fa­
cesse pel caso che si costruisse una sola linea 
e non per quello che si costruissero ambedue.

Allora fu ben altro il concetto. Facendole 
tutte e due nessuno forse avrebbe pensato di 
mettere in discussione quest’argomento.

Siccome fu deciso di costruire tutte e due le 
linee (e io sostenni appunto che si facessero 
tutte e due) non parmi aver dato promesse nel

senso accennato dall’onor. Senatore Majorana, 
ma soltanto che avrei potuto esaminare quel 
che si sarebbe dovuto fare. L’onor. Senatore 
Majorana ha ripetuto che egli non crede vi 
possa essere bisogno di una legge, perchè 
nell’altro ramo del Parlamento si sarebbe am­
messo questo concetto. Ecco perchè io credo 
occorra una legge. Noi abbiamo in Italia un 
fatto che riguarda l’applicazione di questo prin­
cipio. Nella linea di Bra-Carmagnola si per­
corre una specie di gomito, come si percorre 
adesso da Palermo per Caldare a Caltanissetta. 
Deve essere costrutto il tronco diretto (la corda 
dell’arco fra Bra e Carmagnola) ed intanto si 
paga come se fosse costrutto; si paga cioè il 
biglietto della linea più breve, mentre si per­
corre la più lunga; precisamente come quando 
non esisteva la Treviglio-Rovato e si andava 
per Bergamo. Ma sulla linea di Bra-Carma­
gnola si paga la minore distanza, perchè nella 
legge di concessione è stabilito così. Ora, ap­
punto perchè c’è un precedente, e questo pre­
cedente è regolato per legge, io ne tiro la 
conseguenza che anche legislativamente deb- 
bansi regolare i casi identici. Ad ogni modo, 
riguarderò la discussione del 1878.

Senatore MAJORAM-CALATABIANO. E quella del- 
l’ 80.

BACGARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Nella 
discussione dell’ 80 ho risposto presso a poco 
come adesso; ma nell’80 ricordo benissimo 
d’aver soggiunto che oramai è una questione 
che si risolveva da sè, perocché la linea di 
Vallelunga sarebbe aperta nel 1881, meno il 
tronco della galleria di Marianopoli. Ora questo 
è un fatto, che sono persuasissimo che nel 
1881 andrà a verificarsi ; | io spero che anche 
prima della fine del 1881 tutta la linea di 
Vallelunga potrà essere messa in esercizio, ad 
eccezione del trasbordo per una galleria che è 
lunga 6 chilometri, per la quale occorreranno 
parecchi anni.

L’on. Senatore Majorana ha voluto rilevare 
qualche asprezza nelle mie parole. Mi sembrava 
di essermi chiaramente spiegato. Io ho fatto 
una supposizione; ho detto: Se questo 'potesse 
essere (ciò che non è certamente), avrei potuto 
dare delle risposte ad hominem.

Ma, mi permetta l’onorevole Majorana-Cala- 
tabiano: a me avevano fatto un’ impressione 
poco piacevole due de’periodi del suo discorso;
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uno rtio già accennato, ed egli ha avuto la 
cortesia di spiegarmelo meglio; quello in cui 
disse che pareva si fosse voluto far proprio a 
posta, ecc. ecc. ; e l’altro, dove, nel principio 
del suo discorso, ebbe a dire : noi abbiamo 
poche ferrovie, pochi mezzi di comunicazione; 
e poi ha soggiunto: ma, in verità, se si do­
vesse seguitare ad utilizzarli, come si fa ora, 
io direi che ne abbiamo di troppi.

Senatore MAJOEANA-CALATABIANO. Io ho parlato 
del sistema, non già di responsabilità perso­
nale di lei.

BAOCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Per­
ciò mi sono permesso di dire che la respon­
sabilità non è tutta mia.

Dunque, date e ricevute queste spiegazioni, 
nulla può rimanere di quanto poteva essere 
stato frainteso fra noi due.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MAJORANA-OALATABIANO. Ringrazio nuo­

vamente l’onorevole Ministro dei Lavori Pub­
blici, e prendo atto della doppia promessa, che, 
se non verso in errore (nel quale caso lo prego 
di correggere) io traduco cosi :

P  Che egli provvederà allo studio delle ta­
riffe ferroviarie, e fin da ora riconosce accetta­
bile l’idea di scemarle così pei viaggiatori come 
per le merci nelle lunghe percorrenze, ed io sog- 
giugnerei, applicando il criterio della progres­
sività nello scemamento, secondo che maggiori 
sieno le distanze;

2® Che studierà se convenga, ammesse le due

condizioni da me accennate, di non perturbare 
legittimi interessi e non danneggiare la finanza, 
applicare la diminuzione speciale alla linea 
Reggio-Metaponto-Napoli, come ad altre che 
si possano trovare in analoghe condizioni.

Io mi limito a far voti che faccia presto e 
bene.

PRESIDENTE. L’ interpellanza è esaurita.

Leggo ora il risultato della votazione a scru­
tinio segreto del progetto di legge intitolato:

Approvazione di contratti di vendita e per­
muta di beni demaniali a trattativa privata.

Yotanti . . 
Favorevoli. 
Contrari. .

(Il Senato approva).

73
62
11

Domani si terrà seduta pubblica alle ore 3, 
col seguente ordine del giorno :

Discussione dei seguenti progetti di legge:

Aggregazione del Comune di Reietto, Cir­
condario di Torino, al Mandamento di Rivarolo 
Canavese ;

Aggregazione dei Comuni che costituiscono 
i Mandamenti di Piadena e Casalmaggiore al 
distretto notarile di Cremona;

Proroga del termine per la vendita dei" 
beni ex-ademprivili di Sardegna.

La seduta è sciolta (ore 6 15).
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LXf.

TORNATA- DEL MAiZO^

Presidenza del Presidètìte'-T^€GMÌO'

S-OMMARIO. — Approvazione per articoli senza discussione de tre progetti di legge: P  Aggrega­
zione del Comune di Reietto, circondario di Torino, al nuindamento Rivarolo Canavese; 2"" Ag­
gregazione dei Comuni che costituiscono i mandamenti di Piadena e Casalmaggiore al distretto 
notarile di Cremona; 5° Proroga del termine per la vendita dei beni ex-ademprivili di 
Sardegna Votazione a squiltimo segreto dei tre progetti di legge sovrindicati, dichiarata 
nulla per mancanza di numero — Aggiornavhento delle tornate a nuovo avviso.

La seduta è aperta alle ore 3 40.

Sono presenti i Mlms#i di Agricoltura, In­
dustria e Commercio, e di Grazia-e Giustizia.

Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 
proeesso verbale della tornata antecedente, il 
%ualei viene approvato.

Approvazione dei progetti di legge.
H. s a , 8 4  e 46 .

PRESIDENTE. Ora si jirocederà alla discussione 
dei progetti dii legge iscritti airordine del 
giorno;. Il primo di essi concerne: « Aggrega^ 
zióne del Comune di Feletto, circondario di 
Lorino, al mandamento di Rivarolo Canavese».

 ̂Prego il signor Senatore, Segretario, Verga 
di dar lettura degli articoli di questo progetto.

Il Senatore, Segretario, TERGA legge:

È aperta la discussione generale su questo 
progetto di legge. Se nessuno chiede la parola, 
si procederà alla discussione speciale.

Il Senatore, Segretario, YWEùÀ rilegge :

Art. I.

A partire dal 1® luglio 1881, il Comune di 
 ̂èlettò, nel circondàrio di Torino, cesserà di far 

parte del mandamento di San Benigno Cana-

Tip. Forzani e C.

- vese e sarà aggregato al mandamento di Ri- 
I vàrolo CariaveSé.

i PRESIDENTE. Chi approva quesCarticolo e pre- 
i gaio di sorgere.
I (Approvato).

j Art. 2.
i
I II Governo del Re è autorizzato Sprovvedere 
; con decreti reali a d’esecuzione della presente 

legge nei divei'si rapporti amministrativi © 
giudiziari.'

(Approvato).
La votazione a squittinio segreto di questo 

progetto di legge si farà più tardi.
Ora si passerà al secondo progetto : « Ag­

gregazione dei Comuni che costituiscono i man­
damenti di Piadena e Casalmaggiore al distretto 
notarile di Cremona».

Leggo l’articolo iinieo del prògettO:

Articolo unico.

A datare dai 1° luglio 1881, i Comuni che 
costituiscono i mandamenti di Piadena e Casal- 
mag’giore sono aggregati al distretto notarile* 
di Cremona, capoluogo della provincia a cui 
appartengono.

È aperta la discussione generale su questo 
progetto di legge.

Discussioni f . X ^ 4 :,
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Se nessuno chiede la parola, la discussione 
•generale s’ intenderà chiusa; e, trattandosi di 
un unico articolo, se ne rinvia la votazione 
allo scrutinio segreto.

Ora procederemo alla discussione del pro­
getto inscritto al N. 3 dell’ordine del giorno. 
Esso riguarda la proroga del termine per la 
vendita dei beni ex-ademprivili nell’isola di 
Sardegna.

Prego il signor Ministro di Agricoltura, In­
dustria e Commercio a dichiarare se intende 
che la discussione si faccia sul progetto mini­
steriale, 0 se acconsente che si faccia sul pro­
getto dell’Ufficio Centrale.

MICELI, Ministro d'Agricoltura, Industria e 
Commercio. Prego che la discussione sia fatta 
sul progetto dell’ Ufficio Centrale, in quanto 
che esso è concordato fra il Ministero e l’ Uf­
ficio Centrale medesimo.

PRESDENTE. Il signor Ministro di Agricoltura 
Industria e Commercio ha dichiarato di consen­
tire che la discussione si faccia sul progetto 
dell’Ufficio Centrale.

Si dà quindi lettura degli articoli di questo 
progetto.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
progetto di legge.

(Vedi infra),
PEESDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto.
Se nessuno domanda la parola, si procede 

.alla discussione speciale.
Il Senatore, Segretario^ VERGA rilegge l’arti­

colo V.

Art. I.

I Comuni della Sardegna dovranno vendere 
■od in qualunque altro modo alienare a titolo 
oneroso i terreni ademprivili loro assegnati, 
entro un quadriennio dalla data della pre­
sente legge.

PRESISENTE. È aperta la discussione su questo 
anticoio.

Se nessuno chiede la parola, lo pongo ai 
voti.

Chi l’approva, è pregato di sorgere.
(Approvato).

Art. 2.

I terreni ademprivili che dai Comuni non 
fossero stati alienati entro il termine indicato 
nel precedente articolo, saranno alienati dalla 
Deputazione della Provincia in cui sono situati 
entro quattro anni, e il prodotto impiegato in 
opere di bonificamenti nella stessa Provincia, 
preferibilmente nei Comuni ai quali apparte­
nevano, previa l’approvazione dei progetti delle 
opere suddette da parte del Ministero dei La­
vori Pubblici.

I terreni che rimanessero invenduti, tra­
scorso il termine assegnato alle Deputazioni 
provinciali, saranno a cura dello Stato alienati, 
ed il prodotto sarà impiegato airaccennato scopo.

(Approvato).

Art. 3.

Resta abrogata ogni altra disposizione con­
traria alla presente legge.

(Approvato).

Ora non resta che di procedere allo scrutinio 
secreto per la votazione dei tre progetti di legge 
testé approvati per alzata e seduta.

Si procede airappello nominale.

(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa Tappello no­
minale).

PRESIDENTI. I signori Senatori Segretari sono 
pregati di procedere allo spoglio delle urne.

Dallo scrutinio delle urne è risultato che il 
Senato non è in numero.

Siccome per quest’oggi non vi è più speranza 
di raggiungere il numero legale, la votazione 
dei tre progetti è rimandata ad altra seduta.

Leggo l’ordine del giorno per domani mer­
coledì alle ore 3 pom.

Riunione negli Uffici per resame dei seguenti 
progetti di legge:

Restituzione dell’Ufficio di Pretura dei Co­
muni Bagni San Giuliano e Yecchiano, attual­
mente denominato Mandamento terzo di Pisa, 
alla sua antica sede dei Bagni di San Giuliano}
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Trasferimento della sede della Pretura di 
Minucciano in Colognola di Sant’Anastasio, fra­
zione del Comune di Piazza al Serchio;

Istituzione di una seconda Pretura nel Man­
damento d’Asti;

Disposizioni relative ai certificati ipotecari. 
Per la nuova tornata pubblica i signori Se­

natori saranno convocati a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 5 pom.)
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L x n .

TORNATA DEL Ì6'MARCIO' 1 8 8 1

Preside!!^ dei Presidente TEGCBIO.

BOMMARIO* — Comunicazione di elenco' di registrazioni con riserva — Omaggi — Congedi __
Presentazione del progetto di legge per provvedimenti sul Comune di Napoli — Annunzio 
della morte del Senatore Gioacchino Pepoli — Comunicazione d’ invito alVinaugurazione del 
4° Congresso enologico di Roma — Sorteggio degli Uffìzi — Parole del Senatore Alvisi sulla 
morte del Senatore G. Pepoli — Aggiornamento delle tornate a nuovo avviso.

La seduta è aperta alle ore 3 30.

È presente il Ministro delle Finanze.
Il Senatore, Segretario^ VERGA dà lettura del 

processo verbale della tornata antecedente, il 
quale è approvato.

PRESIDENTE. Dal signor Presidente dellai®orte 
dei conti, ho ricevuto questa lettera^ in data 
15 marzo :

« In osservanza del disposto dalla legge 15 
agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha Ponore 
di trasmettere all’E. V. l’elenco dèlie registra­
zioni con riserva fatte da questa Corte nella 
prima quindicina del corrente marzo.

« i /  Presidente^
«  Du c h o q u é

Atti diversi.

Fanno omaggio al Senato:
Il cav. N. Mantica, di una sua Relazione sul 

Congresso internazionale di beneficenzm tenu­
tosi in Milano nel 1880  e della genealogim della 
famiglia Deciani, nobile uémmsei 
 ̂ L awocato Giuseppe Brini, di un euo opuscolo

^  itolato: La primitiva condizione giuridica, 
della donna;

Il signor La Rosa Vincenzo, di una. sua Let- 
sui gravi mali del divorzio;

Tip. Forzani © G.

Il signor San Giorgio Gaetano, di un suo opu  ̂
scolo intitolato: Le colonie italiane in Affrica 
nel passato e nel presente;

Il provveditore' capo per l’ istruzione artistica, 
degli Atti della R. Accademia della Crusca 
per Vanno 1879^80/

Il Senatore conte Jacìni, Presidente della 
Giunta per l’inchiesta agraria, del voi. I, fa­
sci colo> I, degli Atti di' gtiella Giunta,fProemio 
del Presidente) ;

Il Senatore comm. Scacchi, Presidente dèi 
R. Istituto d incoraggiamento alle scienze in 
Napoli, del voi. :^VII (serie 2 )̂ degli Atti d i  
quel R. IsHtuto;

Il Segretario del Comitato centrale del Con­
sorzio nazionale, dei numeri 3 e  4 di quel 
lettino ufficiale;

I Prefetti di Bari e di Genova, degli Atti di 
quei Consigli jprovinciali del 1879-80;

 ̂ Il comm. Luigi Volpicella, degli Statuti p er  
' il governo municipale delle Città di Bitonto e  
Giovenazzo;

II Senatore comm. prof. Fedeli, del suo Ma-
mmle clinica delle acq t̂e di Montecatini.

Domandano un congedo di un mese il Sena- 
natore De Cesare per motivi di salute; il Se­
natore Sartirana per motivi di famiglia; il Se­
natore Saracco per ragioni di pubblico ser­
vizio, che viene loro dal Senato accordato.

LisGimioni p. _ X T S .
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Presenfasiome di un progetto dì legge.

PRESIDENTE. L’onor. Ministro delle Finanze ha 
ìa parola.

MAGLIARI, Ministro delle Finanze. Ho l’onore 
di presentare al Senato un progetto di legge 
approvato dalla Camera dei Deputati per prov­
vedimenti a favore del Comune di Napoli.

Questo progetto è presentato da me di con­
certo col Ministro dell’Interno, e prego il Se- 
nato che ne voglia dichiarare l’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
presentazione di questo progetto di legge, che 
sarà stampato e distribuito agli Uffici.

Il signor Ministro ne domanda l’urgenza.
Se non vi sono opposizioni, l’urgenza s’in­

tende decretata.

Annunzio della morte del Senatore G. Fepoli.

PRESIDENTE. Ho il dolore di annunziare al Se­
nato che nella scorsa notte cessò di vivere in 
Bologna il Senatore Gioacchino Popoli.

Se nessuno chiede la parola per qualche spe­
ciale proposta, io, come al solito, pregherò^ il 
signor Prefetto di Bologna perchè voglia a-mio 
nome invitare i signori Senatori di quella città 
•e provincia ad intervenire ai funerali del com­
pianto nostro Collega.

Dal Gomitato ordinatore del 4° Congresso eno­
logico italiano in . Roma ho ricevuto la seguente 
lettera : .

« Eom% 18 marzo 1881.

« Il sottoscritto compie il dovere di invitare 
l’E» V. all’ inaugurazione del 4° Congresso eno­
logico che avrà luogo nella sala dei Conser­
vatori in Campidoglio domenica, 27 corrente, 
alle ore 12 meridiane. L’E. ¥ .  è pregata di 
volere invitare a nome del Comitato ordinatore 
anche i signori Senatori.

« Il Presidente 
«. A . A r m e l l i n i  » .

La lettura di questo foglio serve d’ invito ai 
signori Senatori.

Sorteggio degli Uffici.

PRESniElfTl. Ora si procede alla estrazione a 
sorte per la rinnovazione degli UfficL

Il Senatore, Segretario, VERGA procede all’e­
strazione degli Uffici, che risultano così costi­
tuiti :

UFFICIO I.

Lacaita
Sacchi Vittori®
D’Azeglio
Guicciardi
Torre *
Cremona
Benintendi
Tabarrini
Alvisi
Vitelleschi
Malaspina
Mezzacapo Luigi
Borselli
Pacchiotti
Garzoni
Di Brocchetti
Ghivizzani
Beretta
Morosoli
Moscuzza
Roga
Pallavicini Emilio
Prinetti
Di Monale
Di Sartirana
Boccardo
Alfieri
Giovanola
Frasso
Acton Ferdinando
Corsi Tommaso
Guarneri
Manfrin
Carcano
Mamiani
Giorgini
Morelli
Martinengo Angelo
Persane
Michiel
Di Bagno
De Riso
Provana
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Torremuzza S carabelli
Casanova Maggiorani
Mantegazza Manfredi
Padula Carradori
Gagliardi Bruzzo
Pessina Errante
La Loggia Mi raglia
Pettinengo Fenzi
Laconi Della Rocca
Tornielli Grixoni
Bonelli Cesare Cipriani Pietro
S. A. R. il Principe Amedeo Garelli
Martinengo Leopardo Ridolfi
Pianell Majorana
Colonna Pescetto
Bonelli Raffaele Rasponi
Besana Piola
Di Giovanni Palasciano
Poggi ; Mazè de la Roche
Acton Guglielmo : Di Sonino
Boncompagni-Ludovisi i Atenolfi
Cipriani Leonetto j Panieri
Arezzo  ̂ Danzetta
Farina Mattia Melodia
Revedin ! Dalia Valle
Corti Medici Michele

Ricotti
Pissavini

UFFICIO IL Verdi
Alianeili

Massarani Borromeo
Pietracatella Bellinzaghi
Artom Popoli Carlo
Camuzzoni Sprovieri
Irelli Di Moliterno
Giuli Menabrea
Beigioioso Carlo Carrara
Beltraiii Corte
Malusardi Mongenet •
Camerata-Scovazzo Cacace
Merlo Zoppi
Pascila Caiabiana
Serra Perez
De Cesare Ferraris
Annoni Varano
Cadorna Raffaele Eula
Cutinelli Lanza
Di Bovino
Cagnola UFFICIO in .

Valfrè Tamborino
Sanseverino Durando
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Lampertico Vera
Panissera Ribotty
Ghiglieri De Riseis
Del Giudice Di S. Giuliano
Pallavicmi Francesco Pigoli
Farina Maurizio Bruno
Amante Cavalli
Pantaìeoni Cavagnari
Cocozza Giordano
Manzoni Melegari
Rossi Giuseppe Cialdini
Cencelli Castagnetto
Deodati Cianciafara
Linati Arese
Meuron Cantelli
De Luca
Beigioioso Luigi
Pica UFFICIO IV.
Boy!
Ponzi Raffaele
Fiorelli Mazzacorati
Mischi Niscemi
Cerruti Della Bruca
Finocchiettì Mauri
Lanari Brioschi
Paoli Tirelli
Cadorna Carlo Della Gherardesca
Magliani Monaco la Valletta
Cannizzaro Cambray-Digny
Mayr Magni
Marignoli Duchoquè
Borgatti Della Verdura
Moleschott Chiesi
Finali Palmieri
Chiavarina Plezza
Gravina Ruschi
Gadda Casati
Bombrini De Filippo
Lauri Scalini
S. A. R. il Principe Tommaso Colocci
Maurigi Villa-Riso
Di S. Cataldo Medici Giacomo
S. A. R. il Principe Eugenio Astengo
Torrigiani Prati
Montanari Todaro
Biscaretti Bella
Acquaviva Pecile
Barbavara Cavallini
Boschi Giovanelli
Assanti Delfico
Lanzi Nitti
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Zini
Cantoni
Ciacchi
Camozzi-V ertova
Pisani
Corsi Luigi

Conipagna Martinelli
Bemho De Gasparis
Rizzari Sergardi '
Re Falco Migliorati
Borsani Visone
Paternostro Boncompagni-Ottohoni
Bargoni Antonini
Airenti Piedimonte
Ciustinian Negri di San Front
Torelli Norante
Pasqui Mezzacapo Carlo
De Gregorio Galeotti
D’Adda Verga Carlo
Vigliani Pironti
Ricci Bongo
De Ferrari Tommasi
Tholosano Caracciolo di Bella
Maglione Jacini
Fedeli Grossi
Pavese Scacchi
Sighele Caccia
Cornero Fornoni
Reali Saracco
Siotto-Pintor Cusa
Vegezzi Cossilla
Pandolflna ’ Amari
Casaretto Sauli
Gozzadini ■ Devincenzi
Ciccone ,1 Barracco
Di Revel Mirabelli
De Siervo Collacchioni
Mattei Bar desono
Cittadella Cosenz
Cucchiari De Sonnaz
Tamaio Andreucci
Bertea Berlini

Maffei
Sacchi Gaetano

UFFICIO V. Fontanelli
De Angelis

Pernati Barbaroux
Rosa Balbi-Senarega
Rossi Alessandro Casalis
Malvezzi Venini
Vigo-Fuccio Vannucci

Caracciolo di S. Arpino
Angioletti
Chigi
Campello
Verga Andrea
Corsi di Bagnasco
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Gabella
Petitti
Gamba
Turrisi-Colonna
Torrearsa
Fasciotti

Senatore^ ALVISI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ALVISI. L’onorevolissimo signor Pre­

sidente, come è suo costume, appena aperta la 
seduta, ha annunziato la morte del nostro sti­
mato Collega, Tonorevole Gioacchino Popoli.

Se fossi stato presente a quella comunicazione 
avrei pregato il Senato di associarsi a tanta 
sventura col far pervenire alla famiglia del- 
rillustre defunto la espressione del dolore che 
tutti proviamo per la sua dipartita.

Una tomba si è innanzi tempo dischiusa; e 
Bologna, patria di forti e liberi ingegni, ha 
veduto sparire uno dei suoi figli più operosi, 
uno degli uomini politici più eminenti, che la 
storia registrerà nel novero dei suoi grandi 
Statisti.

LHtalia ha perduto un cittadino d’animo ge­
neroso, un ardente patriotta quant’altri mai, un 
uomo di fede, che dedicò la intera sua vita al 
trionfo dell’indipendenza e della libertà della 
patria.

In questi ultimi anni, che gli vennero meno 
i pubblici uffici, egli ebbe un concetto supremo, 
un’ idea feconda di bene, il riordinamento delle 
Società operaie. Non risparmiò studi e fatiche

nel promuovere quelle istituzioni, per cui le 
classi lavoratrici possano innalzarsi colla istru­
zione e col lavoro a quel livello dì civiltà a 
cui tendono avvicinarle con nobile gara di opere 
e di consigli le classi intelligenti ed agiate.

A questo problema, che non è ancora riso­
luto, egli aveva diretto l’occhio sicuro, propo­
nendo che fosse istituita una Cassa delle 'pen­
sioni, onde il Governo e le Società diriè’enti 
colla loro iniziativa compissero un grande atto 
di beneficenza, che nobilita il lavoro e armo­
nizza le classi sociali, rendendole solidarie fra 
loro nel bene inseparabile della patria e della 
umanità.

La storia fedele scriverà nelle sue pagine 
immortali le azioni di un uomo cosi operoso, 
così bravo, cosi leale.

Perciò rinnovo la mia proposta, già fatta 
coll’esordire a cosi modesti ricordi, che la Pre­
sidenza, solita interprete delle nostre delibera­
zioni, mandi un telegramma alla famiglia del 
compianto Collega per manifestarle i sensi di 
dolore, con cui il Senato partecipa a questa 
perdita irreparabile.

PRESIDENTE. Il Senato ha udita la proposta 
del Senatore Alvisi.

Interprete del voto comune, la pongo ai voti.
(La proposta è approvata).
Per la prossima tornata pubblica i signori 

Senatori saranno convocati a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 4),
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TO M A TA  DEL 4  A PRILE 1881

PféMdiefhza dèi Presidente

SOMMARIO. — Sunto di petizioni — Congedi — Telegrà/mma della famiglia del defunto Sena­
tore PepóU, in risposta alle condoglianze mandate dal Senato — Proposta del Senatore Coh 
ràcciólò di Bella, appoggiata dal Senatore Rossi A ., per invertire Verdine del giorno, ap­
provata — Discussione del progetto di legge per una tassa di fadhricazione degli oli di seme 
di cotone con corrispondente sovrattassa al dazio di confine, a cui prendon parte i Senatori 
Rossi A ., Garelli, Guarneri, Boccardo, Casarefto, Deodati] Relatore, e e Ministri di Agri­
coltura, Industria e Commercio e delle Finanze — Chiusura della discussione generale, e 
rinvio dell’articolo unico allo squittinio segreto — Istanza del Senatore Finali per il sollecito 
corso del progetto di legge per il concorso dello Stato per le opere edilizie di Roma — Ap­
provazione senza discussione dei seguenti progetti di legge: F  Istituzione di una seconda 
pretura n e !  Mandamento d’Asti ;  2° Trasferimento della sede della pretura di Minucciano 
in Colognola di S. Anastasio, frazione del Comune di Piazza al Serchio; 3° Restituzione del- 
Vufficio di pretura dei Comuni Bagni San Giuliano e Vecchiano, attualmente denominato Man­
damento 3® di Pisa alla sua antica sede dei Bagni di San Giuliano — Presentazione del 
progètto di legge per concorso dello Stato nella spesa pel Congresso geologico internazionale 
di Bologna, e della Relazione della Commissione d’ inchiesta sull’esercizio delle strade ferrate 
— Votazione a squittinio segreto dei progetti di legge discussi nell’odierna seduta e dei tre 
seguenti rimasti a votarsi: 'P Aggregazione del Comune di Feletto, Circondario di Torino, 
al Mandamento di Rivarolo Canavese;  2° Aggregazione dei Comuni che costitinscono i Man­
damenti di Piadena e Casalmaggiore al distretto notarile di Cremona.; 5° Proroga del ter­
mine per la vendita dei beni ex-ademprivili di Sardegna — Risultato della votazione.

La seduta è aperta alle ore 2 e 25~pom.

È presente il Ministro delle Finanze ; piu 
tardi intervengono i Ministri di Agricoltura, 
Industria e Commercio, di Grazia e Giusti zia 
6 della Marina.

Il Senatore, Segretario, TABARRINr dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
il quale viene approvato.

A tti d iversi.

Lo stesso Senatore, Segretario, TABAlEINIdegge 
quindi il seguente sunto di petizioni.

Ni 35. Alcuni abitanti di Massa Carrara fanno

Tip. Porzani e G.

istanza perchè venga respinto il progetto di 
legge sul divorzio.

36. Il presidente del Circolo cattolico di 
Catania a nome del Circolo stesso doma.nda cha 
alle Tesorerie comprese nelTarticolo 5 del pro­
getto di legge per l’abolizione del corso forzoso 
venga aggiunta quella di Gatania.

PRESIDENTE. In esecuzione della •commissione 
datami dal Senato neU’ultima nostra adunanza, 
ho subito telegrafato alla famigiia dei com­
pianto Senatore Giovacchino Pepoli le nostre 
condoglianze. Nel giorno stesso ho ricevuto 
il seguente telegramma :

« S. E. Presidente Senato, Roma:
« All’alto Consesso ed; alT E. V. a nome pure

JMsmssioni f . I T O .
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della mia famiglia esprimo vivissima ricono­
scenza per condoglianze e onorando ricordo del 
compianto estinto.

«  F e d e r i c a  H o h e n z o l l e r n  P e p o l i . »

I Senatori Giustinian e Moscnzza domandano 
un congedo di un mese, e il Senatore Casati 
di quindici giorni per motivi di salute ; con­
gedi che vengono loro dal Senato accordati.

PRESIDENTE. Ora all’ordine del giorno, stam­
pato e distribuito, verrebbero in discussione, 
prima di ogni altro i due progetti di legge in­
titolati :

V  Cassa delle pensioni civili e militari a. 
carico dello Stato;

2° Provvedimenti per l’abolizione dpi corpo 
forzoso.

Senatore CAMCCIOLO DI BELLA. Domando la 
parola per una mozione d’ordine.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Non isfuggirà 

certamente a nessuno dei componenti del Se­
nato che queste due leggi hanno una gravità 
ed una importanza eccezionale.

Le Relazioni di due dei più autorevoli nostri 
Colìeghi su queste due leggi che sono volu­
minose ed elaborate, non furono distribuite che 
ieri l’altro, cosicché io crederei di proporre 
cosa che conferirebbe aH’ordine e al decoro 
delie nostre discussioni, esprimendo il desiderio 
che l’ordine della discussione fosse invertito 
per modo che precedesse la discussione ed il 
voto delle altre leggi minori a queste due 
leggi di maggiore importanza; e ciò per dare il 
tempo al Senato di potere studiare ed esami­
nare con tutta l’attenzione di cui sono merite­
voli le Relazioni dei nostri Colleghi, e quindi 
procedere alia discussione con più matura con­
siderazione, degna delia gravità e dell’impor­
tanza, come dissi, dell’argomento.

Pertanto, ripeto, io proporrei che l’ordine 
della discussione fosse invertito, e che queste 
due leggi avessero a seguire anziché precedere 
la discussione delle altre leggi minori che sono 
aU’ordine del giorno.

MAGLIARI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola. i

PRESIDENTE. Ha la parolai V . .

MA GUANI, Ministro delle Finanze. Io natu­
ralmente non posso influire sulla deliberazione 
del Senato.

Il Senato delibera sempre mosso da alto 
spirito di patriottismo e saggezza; ma mi per­
metto di fare osservare all’onorevole Carac­
ciolo di Bella che le due leggi che sono se­
gnate ai numeri 1 e 2 dell’ordine del giorno 
furono di già dichiarate d’urgenza dal Senato, 
quindi legalmente debbono avere la precedenza; 
e quand’anche non vi fosse cotesta dichiara­
zione d’urgenza, io credo che sia nel sentimento 
di tutti, che quando, trattasi, di risolvere pro  ̂
blemi che interessano tutta la vita economica 
della nazione, bisogna questi innanzi tutto af­
frontare e lasciare poi ai tempo opportuno le 
questioni^d’ordine secondario, che sono- riso­
lute cogli altri progetti di legge airordine del 
giorno.

Quindi pregherei il Senato di npn invertire 
Tordine del giorno, tanto più che ciò è conse­
guenza delle sue precedenti deliberazioni.

Sènatore CARACCIOLO DI BELLA, Domando da pa­
rola,

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Io non vorrei 

contraddire all’opinione autorevole espressa dal 
signor Ministro. Gli faccio solamente osservare 
che rinvertimento domandato non porterebbe 
il ritardo che di un giorno ; e quindi l’urgenza 
assegnata a questi progetti di legge non ver­
rebbe a patire verun detrimento ; perchè la dif­
ferenza delie 24 ore non sarebbe tale da potere 
in qualche modo influire sull’urgenza maggiore 
0 minore della discussione.

Quanto all’ iutendimento dal quale sono stato 
mosso a fare questa proposta, assicuro il si­
gnor Ministro che non è stato altro che quello 
di voler rendere più maturo e degno del Se­
nato l’argomento che verrà in discussione.

Non mi sembra dunque che la differenza d’uii 
giorno possa avere influenza sulla celerità della 
discussione, la quale potrà invece riuscire più 
grave e degna dell’ importanza deirargomento*

Senatore ROSSI A. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la porola.
Senatore ROSSI A. Io mi unisco all’onorevole 

Caracciolo per pregare l’ onorevole Ministro 
delle Finanze che voglia accedere alla domanda 
fattagli dallo stesso onorevole Caracciolo, non 
soltanto pei motivi da lui addotti, che pure sono
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degni riflessione^ quanto perchè, tardando 
di un giorno, potremo avere il Senato più nu- 
nieroso.

Vi sono alFordine del giorno due altre leggi 
che interessano egualmente il Ministro delle 
Finanze; una è anche d’urgenza, quella cioè 
che porta il numero 8 e che riguarda la tassa 
di fabbricazione degli olì di seme di cotone; 
l’altra è ugualmente raccomandata come ur­
gen te  dal signor Ministro, ed è quella che tratta 
delle importazioni ed esportazioni temporanee. 
Le Relazioni su questi progetti di legge furono 
g ià  distribuite.

Credo dunque che la discussione di queste 
due leggi non porterebbe un tempo lungo. In 
ogni caso subordino la mia preghiera agli in­
tendimenti del signor Ministro.

PRESIDENTE. Il signor Ministro delle Finanze 
ha la parola.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Io natural­
mente mi rimetto alle decisioni del Senato. Non 
vorrei però che si dilungasse la discussione 
di questi progetti di legge per una settimana, 
poiché allora comincierebbero le ferie di Pasqua, 
e le due leggi sulle pensioni e sul corso for­
zoso sarebbero rimandate a tempo indetermi­
nato, il che farebbe molta impressione, e nuo­
cerebbe all’operazione finanziaria che si deve

Fcch No, no.
IAGLIANI, Ministro delle Finanze. Io mi ri-' 

Ghetto alla, saggezza del Senato.
Senatore ROSSI A. Domando la parola.
presidente. Ha la parola.
Senatore ROSSI A. Io credo che il Senato nella 

questione dei due progetti di legge primari che 
sono airordine del giorno sia tutto di un cuore.

Certo si è trovato tale l’ Ufficio Centrale, e 
alalia Relazione dell’ Ufficio Centrale, a nome 
del quale io non ho dritto di parlare, non es­
sendone che semplice membro, lo si rileva. .

Fosso assicurare dunque l’onorevole Ministro 
nessuno di quei dubbi che ha posto innanzi 

potrà avverarsi.
’Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Domando la 

parola.
presidente. Ha la parola.
Senatore MSACCIOIO DI BELU. Io credo di poter 

d e n ta r e  le giuste esigenze del signor Mini-
 ̂ giusto desiderio del Senatore Rossi, 

f  *Jponendo assolutamente e senza più che la

discussione dei due progetti di legge sulla Cassa 
pensioni e corso forzoso abbia ad incominciarsi 
domani.

Voci. Benissimo, benissimo!
PRESIDENTE. Interrogo il Senato se crede-che 

la discussione delle due leggi sulla Cassa pen­
sioni e sui provvedimenti per l’abolizione del 
corso forzoso debba rinviarsi a domani.

Quelli che intendono di approvare questa 
proposta sono pregati eli sorgere.

(Approvato).
Ora domando se oggi l’onorevole Ministro 

delle Finanze ed il Senato sarebbero d’accordo 
che si discutesse invece il progetto di legge 
intitolato: « Disposizioni per una tassa di fab­
bricazione degli olì di semi di cotone con 
corrispondente soprattassa al dazio di con­
fine».

Se nessuno fa opposizione, si comincierà dalla 
discussione di questo progetto di legge.

Disciasssoae del progetto di legge W. SS.

Il Senatore, Segretario^ TERGA dà lettura del­
l’articolo unico del progetto di légge:

Articolo unico.

È  stabilita una tassa di fabbricazione di 
quattordici lire per quintale suH’olio di sèmi 
di cotone prodotto in paese. Tale tassa sarà ri­
scossa col mètodo della vigilanza permanente 
degli agenti finanziari nel modo che sarà de­
terminato dal regolamento.

Alla importazione dall’estero dell’olio di semi 
di cotone, sia puro, sia mescolato con olio di 
oliva 0 con altri oli, sarà riscossa la sovrat- 
tassa di fabbricazione nella stessa misura di 
lire quattordici per quintale.

Con lo stesso regolamento saranno deter­
minate le pene da applicarsi nei limiti della 
legge 3 luglio 1864, N. 1827, e del decreto 
legislativo 28 giugno 1866, N. 3018.

PRESIDENTE. È aperta la discussione genèralé 
su questo progetto di legge.

Avverto che per parlare nella discussione 
generale di questa legge sono iscritti gli ono­
revoli Senatori Rossi Alessandro e Garelli.

Il signor Senatore Rossi Àiessaindro ha qiiindi 
facoltà di parlare.
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Senatore R6SSI A. A me, che appartengo al- 
l’Ufflcio Centrale, non resterebbe gran cosa a 
dire dopo la bella e diffusa Relazione del mio 
amico Tonorevole Deodati, se non fosse che in 
questa legge si affermano delle vere questioni 
di principio, per le quali io applaudo il Governo, 
e che costituir potranno un precedente. In ogni 
modo hanno una grandissima importanza nel 
momento attuale.

Io ho difeso nel mio Ufficio e nell’ Ufficio 
Centrale questa legge colle parole medesime 
degli onorevoli Ministri delle Finanze e della 
Agricoltura, Industria e Commercio.

L’onorevole Magliani chiamò questa legge 
una legge restrittiva, e proclamò la necessità 
di ^difendere le industrie nazionali.

L’onorevole Miceli vuole anche esso restrin­
gere la libertà delle sofisticazioni e disse abor­
rire dal sentimentalismo, quando si tratta di 
industrie nazionali. Sono due restrizioni che 
vanno insieme, che io accetto e che vidi pure, 
con vera soddisfazione, essere accettate dal- 
r  illustre Senatore Boccardo, che siede con noi 
nell’ Ufficio Centrale.

L’opinione pubblica viene essa oramai a for­
mare quella giurisprudenza doganale che la 
grande evoluzione industriale ha tutta scon­
volta onde si è prodotto cosi grande isquilibrio 
tra i fattori della produzione e i criteri dell’e­
conomia legislatrice.

Lo dimostrò il contegno della Camera dei 
Deputati, in questa discussione, allorquando al 
soperchio ripetersi di certe frasi, ormai trapas­
sate, si levò il campo a rumore, ed ebbero 
soddisfazione e plauso soltanto i difensori del 
progetto di legge.

Addio metafisica! Subentra una politica nuova, 
quella dei fatti e delle cifre*

Ora la tassa è di fabbricazione ;  questa è la 
parola, ed io la rispetto come l’ ha rispettata 
l’ Italia durante tutti i trattati che sono scaduti, 
pur troppo, specialmente nelle voci di dichia­
razione a valore.

Nella sostanza poi la tassa è la difesa di una 
grande industria nazionale.

Veniamo ai fatti.
Da una parte abbiamo i produttori delle nu­

merose nostre provincie olearie, i quali non 
abbondano certo di capitali. Qua e là si ma- 

è vero, il biseguo di un ulteriore pro­
gresso nei loro prodotti  ̂ ma i produttori sono

soggetti alla incostanza delle stagioni, sono 
gravati d’ imposte ed hanno alle loro dipen­
denze più migliaia di coloni che ci vivono so­
pra. Produttori e coloni sono in uno stato evi­
dente di sofferenza.

Dall’altra parte abbiamo in due o tre punti 
franchi del Regno una cosi detta industria che 
attende al problema, in verità non molto 
astruso, di pigliare due botti d’olio, una di co­
tone e l’altra di oliva, e formare due botti di 
olio misto, producendo l’effetto di scemare gra­
tuitamente lo spaccio dell’olio nazionale, pur 
mantenendo qualche diecina di lavoratori.

Dalla prima parte tutti i Comizi agrari, che 
domandano una difesa; dall’altra parte ricor­
sero al Parlamento due Camere di commercio, 
nei porti dove precisamente le mescolanze si 
fanno, le quali questa difesa non vogliono. 
Quali dei due interessi sono da favorire? Il 
Governo ha dato la sua risposta. Ha doman­
dato la risposta all’altro ramo del Parlamento, 
e l’ha avuta. Ora attende la risposta del Se­
nato.

Havvi di più : lo Stato evidentemente si crea 
un nuovo cespite di entrate, e non nuoce cosi 
facendo alla produzione nazionale. E vi A di 
più ancora. L’America tassa gli olì italiani del 
40 0{0 circa sul valore. L’ Italia tassava fin qui 
gli olì americani dal 5 al 7 0(0. Siamo noi 
cosi ricebi da favorire i produttori di Nuova 
Orleans? No certamente. Ma io scioglierò un- 
inno all’America protezionista per questo ; per 
chè colle flotte dei suoi prodotti agricoli ha 
atterrato quel dualismo con tanta cura edificato 
da uomini che pensano diversamente da me, 
dualismo che a poco a poco in Italia poteva 
anche farsi più pericoloso che altrove.

Come finirà il litigio fra le due Camere fran­
cesi non è ancor dato conoscere; ma sembra 
che si sia in via di transazione. Ed è singolare 
l’attitudine di Leon Say, liberista di vecchia 
data, per convinzione e per tradizioni, il quale 
si trova essere nel tempo stesso Presidente di 
un Senato protezionista; Leon Say non osa e 
non può negare che 1’ agricoltura francese si 
trova in disagio; non vorrebbe tuttavia ri? 
correre alle tariffe. E quindi un espediente esso 
propone : di ridurre cioè a 140 milioni la tassa> 
che presentemente è di 180 milioni di franchi, 
sulla imposta fondiaria. .

Eppure la industria agricola italiana è mcao
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fornita di capitali che la industria francese, ed 
è il triplo di quella gravata d’ imposte. Infatti la 
ùGstra produce, secondo i dati fornitici dall’ono­
revole nostro Collega Jacini, tre miliardi a lordo, 
mentre la francese ne produce 10 a lordo, e la 
imposta fondiaria è presso a poco la medesima. 
Oli è piuttosto che tutti gli Stati di Europa si 
mettono in guardia per le loro produzioni agri­
cole contro la invasione (mi sia lecito adoperar 
questa parola), contro la invasione americana. 
Lo vediamo in Austria, lo vediamo in Germania 
sopratutto, come lo abbiamo visto in Francia. 
Anche l’ Inghilterra comincia a preoccuparsene, 
perchè sull’ importazione dagli Stati Uniti d’A­
merica del 1880, che ha superato i cinquecento 
milioni di dollari, 3 quinti di questi apparten­
gono alla produzione agricola. Ora, il famoso 
Kattle-bill votato due anni fa dal Parlamento 
inglese ebbe in mira di proteggere i pascoli 
inglesi dalle sterminate • mandre del Far-W est 
e della Virginia.

0  meritano forse minor considerazione i 500 
e tanti mila ettari di oliveti che esistono nella 
nostra Italia ?

Al Congresso degli economisti di Berlino, 
che ebbe luogo nell’autunno scorso, il signor 
Federico Kapp, che veniva allora allora dal- 
l’aver studiato quella questione agli Stati Uniti 
d’America, presentava una memoria al Con­
gresso con fatti e documenti tali, dai quali sì 
doveva desumere che qualunque spediente ado­
perasse r  Europa per combattere la concor­
renza de’ prodotti agrari americani, sarebbe 
riuscito inutile.

Nel caso nostro TAmerica produce 5,000,000  
di balle di cotone, e, come dice benissimo il Re­
latore, quelle semenze che un giorno si get­
tavano, oggi sono utilizzate per la produzione 
dell’olio.

Si dirà che in America i salari sono alti ; ma 
havvi in compenso potenti forze motrici ed un 
gran genio per le macchine, per cui i salari 
quasi non entrano che per una piccolissima 
parte nel costo della produzione. Lo prova il 
fatto che si può produrre sul posto a 50 o 55 

r̂e al quintale un olio chiarissimo di cotone 
^he, venuto in Europa, vi costa da 65 a 75 lire.

Si è detto : se non mescola F Italia, mesco- 
eranno gli altri, e si manderà Folio in America 

Egualmente.
fE dubito molto che gli Americani siano cosi

poco avveduti da pagare e ripagare due volte 
il nolo sul proprio olio ed aggiungere il 40 per 
cento di dazio.

E una asserzione che non può avere seguito. 
Gli Americani ritireranno l’olio italiano e fa­
ranno la miscela sul posto, se aggradiscono
la miscela. ̂ »

Si e combattuto anche in nome della marina.
In verità, se il trasporto di cento o centotrenta 

mila quintali d’olio, a supporre che tutto si 
faccia dalla nostra marina, deve fare la pro­
sperità della marina italiana, essa può bene 
esclamare: Non egemus defensorihus isHs!

Sono troppe le ragioni che le Camere di 
commercio di Genova e di Venezia portano 
avanti per difendere questa legge ; ne ha fatta 
giustizia il vostro Ufficio Centrale, e l’onore­
vole Magliani ha potuto anche nell’altro ramo 
del Parlamento strenuamente difendere la re­
strizione che egli ha proclamato.

Ma si disse anche, e notate : sono sempre 
gli stessi interessi che parlano, le dogane non 
fanno la morale. E qui interviene l’onorevole 
Ministro dell’Agricoltura colle restrizioni sulla 
libertà delle sofisticazioni.

Io mi accordo con l’onorevole Miceli nelFan- 
tipatia per le frasi : la morale delle dogane!

A me basta che per le dogane non entri la 
miseria, come avverrebbe qualora si uccidano 
i germi della produzione.

Anche sotto questo aspetto, nulla di più im­
perativo presso altri Stati come le leggi che 
riguardano le sofisticazioni, specialmente in 
materia alimentaria.

In Germania, non solo l’importazione, m ala  
fabbricazione nel paese sono soggette a cosi 
minuti e così severi controlli, di cui noi non 
abbiamo idea ; ed è ben giusto quando si tratta 
di generi di alimentazione.

Là dove l’analisi è impotente, scende la proi­
bizione.

In un mio lavoro di anni fa, nella Nuova 
Antologia  ̂ ho detto che la chimica è come l’al­
bero del bene e del male; devo soggiungere 
che in fatto di materia alimentaria lo è più del 
male che del bene.

In Germania è un complicatissimo Codice dì 
prescrizioni severe che aumentano a misura che 
aumentano gli abusi che l’ industria umana fa 
dei progressi della chimica. Fabbriche e spacci 
sono tenuti ad obbedirvi. Le discipline non sono
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meno gravi in Austria, in Francia ed in Inghil­
terra.

La Francia ha ora assolutamente proibito il 
vino gessato, cioè quello che contiene una data 
quantità di gesso. E l’altro giorno trovandomi 
al Congresso enologico ho udito dire che una 
partita di vino delle Puglie è stata respinta 
daH’estero sotto il sospetto di falsificazione. A * 
che sorprendersi se noi anche sotto questo 
aspetto ci difendiamo, mentre queste cautele si 
prendono da tutti gli Stati? Da noi igienica­
mente la questione non sarebbe dimostrata com­
pletamente ; è ancora un po’ controversa. Nes­
suno potrebbe affermare* che nelle due qualità 
di olio esista pari salubrità, come nessuno af­
fermare che un lungo uso della miscela non 
riesca a detrimento deU’organismo assimilatore.

E poi chi mi garentisce che la clariflcazione, 
che è uno dei principali meriti, forse il solo 
che ha l’olio misto, non possa essere prodotta 
con reagenti chimici che noi non conosciamo 
e che possono avere un’azione letale sull’orga- 
nismo, anche lontana, e peggiore perchè non 
si può subito vedere?

La restrizione, l’onorevole Siiceli, la porta 
anche per tenere alto il credito nazionale. Di­
fatti, gli olì nazionali non debbono avere minor 
diritto alla tutela nel nostro paese che hanno 
i vini di Bordeaux e di Sciampagna in Francia, 
che pure il Governo francese tutela. Ecco tutto.

Per colmare la misura mettete l’aumento di 
entrata, perchè le dogane di certo ne racco­
glieranno un beneficio. E non ne patiranno i 
consumatori che vogliono l’olio d’oliva per tale. 
Respingeranno l’olio perchè torbido, perchè 
disgustoso ? Ebbene, i produttori capiranno su­
bito, nel loro interesse, di far l’olio più chiaro 
e gustoso, pena l’ invendita. D’altra parte, ab­
biamo produttori abilissimi e rinomati, come 
da Bari, dalla Toscana, e da altre provincie 
d’Italia.

Ora, perchè non miglioreranno il loro olio a 
poco a poco anche quelli i quali fanno la qualità 
pel consumo corrente?"

Che se alcuni consumatori la miscela voles­
sero, il, dazio a che cosa si riduce? Si riduce 
a 7 centesimi al chilogramma supponendola 
del 50 OiO; e cosi se pure si facessero miscele, 
avranno una firma, mentre a tutt’oggi la mi­
c c i a  era una mistificazione.

Io ho finito; e non par proprio vero che in

Italia abbia finora prevalso una politica con­
traria a questa.

Ancora cinque o sei anni fa prevaleva il fa­
moso • detto del : Laissez faire, laissez passer. 
Ora il Parlamento italiano ha cominciato a 
dire: Ne laissez pas fair e, ne laissez paspasser. 
Sarà in questa politica che noi dovremo con 
prudenza entrare, e mantenerci, a non trovarci 
soli. Chi ne mostra la strada sono i Governi 
europei; e corrono già i sintomi che anche 
ringhilterra non tarderà molto a difendersi 
anch’essa.

Ed io me ne rallegro ; potea chiamarmi 
nullus nel 1876, quando si discussero i punti 
franchi, unus nullus nel 1878, quando si di­
scusse il trattato di commercio con la Francia, 
che fu respinto. Oggi non posso più dirmi solo ; 
votano meco questa legge l’onorevole Magliani, 
l’onorevole Miceli, Fonorevole Boccardo.

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Garelli.
Senatore GARELLI. Io non so se le mie opi­

nioni intorno a  questo schema di legge siano 
in tutto concordi con quelle testé emesse dal- 
‘Tonorevole Senatore Rossi. Certo è che l’e- 
same che io feci di questo provvedimento le­
gislativo, la cui importanza non sfugge al Se­
nato, mi fece persuaso non solo della sua con­
venienza, ma della sua urgente necessità.

Una delle produzioni maggiori, e direi privi­
legiate, del nostro suolo, che dà luogo ad 
un commercio di esportazione assai notevole, 
quella cioè dell’olio di oliva, va di anno in 
anno perdendo la sua antica e ben meritata 
riputazione, tanto sui mercati interni quanto 
sui mercati esteri. Causa di questo discredito 
è l’adulterazione, divenuta oramai comune, 
deH’olio di oliva mescolato coll’olio di seme 
di cotone, che ci viene importato dagli Stati 
Uniti di America, dove questa pianta ha una 
grande ed estesa coltura.

Innanzi tutto è bene che ricordi il Senato 
che niun paese può contendere all’ Italia il pri­
mato per l’olio di oliva, che venne giudicato 
il primo olio del mondo. Essa ha una gran­
dissima estensione di terreno olivato, che il 
Relatore dell’Ufflcio Centrale calcola di 550 mila 
ettari; e la sua odierna produzione ammonta 
annualmente ad oltre 100 mila tonnellate, che 
rappresentano un valore di circa 100 milioni.

L’olio di oliva è una delle principali materie 
di esportazione con cui l’Italia cuopre Fecce-
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(lenza dell’ itoportazioue, e non yì ha dubbio 
che potrebbe vantaggiarsene di più ancora, 
se adoperasse maggior diligenza nel coltivare 
la pianta e applicasse metodi più razionali per 
la fabbricazione dell’olio.

per contro apparisce quanto danno avrebbe 
la nostra produzione olearia se, per le accen­
nate adulterazioni, aumentasse ancora il dis­
credito sui mercati esteri* Queste adulterazioni, 
e le gravi loro conseguenze, non potevano non 
essere avvertite dalle Camere di commercio, 
dai Comizi agrari e dalle Case commerciali più 
accreditate; neppure potevano essere più oltre 
tollerate dal Governo cui spetta di vegliare 
alla incolumità delle varie sorgenti della ric­
chezza nazionale.

Abitatore di un paese limitrofo alla Liguria 
occidentale, informato delle deliberazioni prese 
dalla Camera di commercio di Porto Maurizio, 
io farò qualche breve considerazione intorno 
a questo progetto di legge, non tanto per mo­
tivare il mio voto, quanto per far conoscere al 
Senato come siano giusti i richiami di quella 
regione, così gravemente minacciata nella sua 
principale e direi quasi unica produzione.

La provincia di Porto Maurizio è, in ragione 
di estensione, prima fra quelle che coltivano 
l’olivo. Essa ha il 35,20 0^0 di terreno olivato, 
mentre nelle altre parti d’ Italia l ’olivo ne oc­
cupa appena il 7 0|0.

Questo semplice dato statistico basta a chia­
rire rimportanza della produzione oleifera in 
quella regione, e spiega come essa sia stata 
nna delle prime ad impensierirsi del crescente 
discredito dell’olio di oliva italiano all’estero, 
cd a segnalare aU’attenzione del Governo que­
sto fatto, invitandolo a prendere provvedimenti 
efficaci, non tanto per impedire, quanto a sce­
rbare questa frode che cosi gravemente pregiu­
dica gli interessi deironesto commercio.

Fiu dal 1871 quella Camera di commercio si 
accorse che il deprezzamento deirolio di oliva 
all estero dipendeva esclusivamente daU’adul- 
erazione fatta coU’olio di cotone : ne denunziava 
c miscele, e fin d’allora esprimeva il desiderio 
 ̂ ® si elevasse il dazio suH’olio di cotone al- 

^ ^ 0  a 18 lire il quintale, 
alt ia Camera di Lecce, unitamente ad
ver^ Camere di commercio, domandava al Go- 
lire^SO^^  ̂ tassa si elevasse alnqeno a

In quello stesso anno egual domanda hanno 
I fatto i rappresentanti delle varie zone oleifere 
riuniti in Genova.

L Olio di cotone essendo compreso in tariffa 
nella categoria degli oli fissi, sfugge alle ri­
cerche dirette della statistica, e per valutarne 
approssimativamente la importazione nel Re- 

; gno  ̂ è necessario procedere per induzione. 
Limitando il calcolo , alla sola zona olearia li­
gure, si crede che la quantità di olio di cotone 
importata dairAmerica con isbarco a Genova 
ascenda annualmente all’enorme cifra di 25 a 

f 30 mila quintali.
Quest’olio,. 0 si vende subito e si spedisce 

neirinterno, o s’introduce nei depositi franchi, 
j 0 si consegna ai vari depositi di San Pier 

d’Arena.
Le miscele si fanno dappertutto ; ma spe­

cialmente in quei Comuni dove l’olio di cotone 
non è colpito da dazio d’entrata, o dove per 

ila  poca importanza commerciale del luogo lo 
speculatore può senza tema di controllo com- 

: piere le sue miscele.
All’epoca della fabbricazione degli oli d’oliva 

la miscela si opera anche nelle pile, ed allora 
resta più difficile l’accertamento della miscela, 
per la facilita ■ con cui l’olio di cotone s’imme­
desima coll’olio di oliva.

Le miscele si fanno tanto per il consumo in­
terno, quanto per l’esportazione.

Le proporzioni in cui si compiono, variano 
secondo la qualità ed importanza della spedi­
zione.

Ordinariamente la miscela si fa coll’olio di 
oliva ordinario e di seconda qualità, e si spinge 
fino al 75 0|0 di olio di cotone contro 25 di 
olio di oliva.

Ma contro queste miscele le lagnanze si sono 
oramai fatte universali, e dentro e fuori d’ I- 
tatlia.

Io ebbi occasione, or sono pochi giorni, di 
avere sotto gli occhi alcune lettere di com­
mercianti italiani residenti in Russia, nelle 
quali si avvertiva alle adulterazioni dell’olio di 
oliva, per la malafede di alcuni industriali ita­
liani, e si notava che anche T olio da bruciare 
spesso era nocivo per la combustione di elementi 
eterogenei in esso contenuti, ragione per cui i 
negozianti esteri si dirigevano di preferenza 
ai mercati di Turchia, di Candia, di Grecia e 
di Spagna.
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Por comprendere il dauDO che ne viene alla 
produzione olearia ed al commercio italiano- 
basta confrontare l’attuale prezzo dell’olio di 
oliva sui mercati esteri con quello degli anni 
anteriori. .

Colle miscele si getta sul mercato estero qua-̂  
drmplicata la quantità d’olio d’oliva che natu­
ralmente produce il suolo italiano.

Di qui un aumento di jquantìtà, ma diminu­
zione di bontà, svilimento di prezzo, stagna­
zione di affari, scadimento deli’industria olearia.

Io non mi fermerò lungamente sulla que­
stione igienica, cioè se l’olio di cotone sia o 
no pernicioso alla salute : intorno a questa, va­
rie sono le opinionf.

In generale si crede che l’olio di cotone, 
senza essere assolutamente nocivo, non è nep­
pure buono per lo scopo a cui esso è desti­
nato. Si crede che sebbene non contenga elementi 
direttamente offensivi, non abbia neppure le 
qualità di un alimento riparatore e adatto ai 
bisogni fisiologici deli’organismo umano.

Ciò ammesso, ognuno vede quanto nocumento 
possa recare alla classe dei consumatori, ed in 
ispecie alla classe povera, la quale considera 
l’olio come un commestibile di prima neces­
sità, 0 spera di trovarvi un rigeneratore or­
ganico, un restauratore delle proprie forze.

D’altronde si comprende come un olio, che 
non sia legittimo, e mescolato con olio di semi 
di altra natura, possa per le reazioni che ne 
avvengono, per le alterazioni che tardi o tosto 
subisce, e per la mutabilità dei suoi elementi 
costitutivi, farsi veicolo di germi morbi geni ed 
essere causa di diverse malattie.

Non parmi fuori di luogo far conoscere al 
Senato quanto su questo proposito è scritto in 
una accurata Relazione, fatta per cura della 
operosa Camera di commercio di Porto Maurizio.

In essa è riportata Topinione di un distinto 
chimico, appositamente interpellato sulle qua­
lità dell’ olio di cotone. Essa dice: «L ’olio di 
cotone irrancidisce prontamente e facilmente 
sotto l’azione dell’aria, dando luogo alla fer­
mentazione di un principio acre ed a reazione 
acida, che per l’uso protratto può essere causa 
di disturbi gastrici. L’olio di cotone non può 
sostituirsi a quello d’oliva nei congegni mec­
canici, perchè il principio acido che si svi­
luppa per l’ irrancidimento determina l’ossida­

zione dei metalli. Questo spiega come alcuni 
anni or sono si divulgasse in Piemonte, e più 
specialmente nell’Alessandrino, la credenza che 
da Genova arrivasse olio di oliva avvelenato, 
appunto per i disturbi gastrici che in molti 
produsse rolio che la -frode vendeva come olio 
puro d’oliva.

« E questo spiega pure come TAmerica getti 
sulle nostre piazze questo suo prodotto, che 
essa rifiuta per commestibile, nè può impie­
gare per le sue macchine ».

La stessa Relazione accuratissima deH’Uffìcio 
Centrale, parlando delle qualità deirolio di co­
tone, così si esprime : -

« L’olio di cotone non serve ad alcun uso 
industriale, nè come materia prima, nè come 
materia ausiliaria: non è sostanza alimen­
tare perchè non è nè nutriente, nè ricosti­
tuente; come olio non è buono nemmeno ad 
ungere i congegni meccanici, che anzi per 
le sue qualità corrosive li danneggia ».

Tutte queste cose a me sembra siano da te-̂  
nersi in conto, non solamente dall’igienista,' 
ma anche dal pubblico amministratore che tu­
tela la salute delle popolazioni. Ora, di fronte 
ad una condizione di cose tanto nociva, poteva il 
Governo rimanersi indifferente? Per quanto possa 
essere grande la sua fede nei principi della li- 
bértà economica, non doveva il Governo inter­
venire a proteggere la produzione olearia dalle 
frodi, che le fanno perdere la estimazione del 
mondo commerciale? A me pare che una misura 
restrittiva era necessaria. Nè siamo primi ad ac­
cogliere provedimenti di tal natura, por impe­
dire la rovina di una produzione e di un com­
mercio speciale. Abbiamo l’esempio della Fran­
cia la quale, per tutelare la sua produzione 
vinifera, ricorre alle tariffe differenziali ed 
aumenta il dazio sui vini stranieri. Recente^ 
mente ancora il Senato francese, spaventato 
forse dalle conseguenze di una invasione di 
prodotti americani, ripudia la facilità degli 
Scambi, e, ritornando all’applicazione del fatale 
e vieto protezionismo, aumenta la tariffa sul 
bestiame importato nel territorio francese.

I quali aumenti di dazio sui vini e sul be- 
stiamo recheranno pregiudizio n o n  lieve alla 
nostra bene avviata esportazione.

Non parlo delle gravissime tasse, imposte 
dagli Stati Uniti sui nostri prodotti; tasse che
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si elevarono dal 50 al 6,0 per 100 del loro 
valore.

L’olio di oliva in America paga oltre 120 lire 
il quintale, mentre quello di cotone in Italia 
paga lire 6.

Nè si obbietti che i diritti sugli oli sono do­
vunque miti, e che la Francia ci si mostrò fa­
vorevole, conservandoli a lire 3.

Questo fatto conferma vie maggiormente la 
nostra asserzione, perchè la Francia ha tutto 
il suo interesse di non aggravare la tassa su 
questa materia, che le manca, e le abbisogna 
in gran copia, sia per l’economia domestica, 
sia per gli usi industriali.

Aggiungerò ancora che il Belgio andò più 
oltre, esonerando affatto da ogni dazio gli oli 
destinati all’uso delle industrie.

Avverta ancora il Senato che questa legge 
non è una rappresaglia verso i Governi, che 
con tariffe differenziali recano danno ai nostri 
maggiori prodotti. Non è tanto meno una ri­
nùncia ai nobili e fecondi principi della libertà 
commerciale, così sapientemente inaugurata 
dal nostro Conte di Cavour: essa è semplice- 
mente la condanna di una frode; essa colpisce 
un’importazione fatta quasi all’unico scopo di 
adulterare un prod^otto prezioso, la cui riputa­
zione Governo e privati debbono gelosamente 
tutelare.

Ed io sono lieto che si trovi presente a 
questa seduta il mio amico e collega Senatore 
Boccardo, illustre difensore del libero scambio; 
e sono persuaso che egli, colla sua autorevole 
competenza, dimostrerà che, favorendo noi la 
libertà commerciale sugli oli di cotone, noi 
applicheremmo il protezionismo ad una merce 
estera, a danno grave di una congenere merce 
nazionale.

Oramai non è più possibile comperare olio 
ùi oliva puro; ovunque si fanno le miscele: 
i êssuno le denuncia; tutto sì nasconde; sulle 
casse, sulle botti, si scrive la solita leggenda: 
 ̂ elio sopraffino, olio vergine, olio di prima 

qualità, olio garantito, ecc. »
E una frode che si fa senza pudore, mal­

grado sia prevista dal Codice penale. È una 
frode che sfugge alla scienza, aH’anaiisi ed 
^gli strumenti fin qui conosciuti; nè ancora si 
Pno prevedere come e quando si potrà trovare 

metodo sicuro di accertamento, per cono- 
®eere l’olio puro dàirolio mescolato, la qualità

e la quantità del miscuglio. In questo stato di 
cose non vi era quindi altro mezzo migliòre é 
più efficace che quello di imporre una tassa sulla 
materia che serve di base alla frode. Questa’ 
tassa non colpisce il commerciante onesto che* 
fabbrica olio d’oliva puro e lo vende per tale; 
ma colpisce il commerciante disonesto che 
fabbrica olio adulterató e lo Vende per buono. 
E una tassa che gioverà alle hostre finanze, 
ma gioverà pure a ristabilire il credito dèh 
nostri olì. Solamente io mi domando: Sarà suf-' 
fidente questo provvedimento a far cessare, 
0 per lo meno a far diminuire questo coni-* 
rnercio cosi dannoso, e a rialzare la riputa­
zione degli olì italiani? : -

Spera Fon. Ministro delle Finanze, colla so­
pratassa di lire 14 di dazio per quintale, tanto 
sull’olio di cotone che si fabbrica in paese, 
quanto su quello che si importa, di raggiun­
gere lo scopo che egli si ripromette? E a vece 
della tassa sulla fabbricazione deU’òlio di co­
tone prodotto in paese non sarebbe forse stàto 
meglio colpire la materia prima, cioè il seme 
di cotone, anziché il suo prodotto? - ^

Se noi consultiamo le ragioni addotte da pa­
recchie Camere di commercio e i voti da esse 
manifestati, certo la tassa sarebbe troppo lieve, 
e si dovrebbe almeno elevare a lire 30 per 
quintale. Difatti, esaminando gli allegati che 
fanno parte delia Relazione ministeriale, noi 
troviamo che calcolando il prezzo dell’olio di 
oliva a Genova ed il prezzo dell’olio di cotone, 
ed aggiungendo a quest’ultimo la sopratassa 
di lire 14, si avrà ancora una differenza di 
lire 70, margine più che sufficiente per inco  ̂
raggiare le miscele. Però io comprendo facil­
mente la difficoltà di fare una legge di finanza 
sopra una materia che finora si mostra ribelle 
ai processi analitici, ed appunto per questo a 
me sembra che il Governo abbia agito pru­
dentemente nel non aggravare di troppo la 
misura restrittiva. ' . . i

Più tardi, coi progressi dell’analisi, e am­
maestrati dall’esperienza, si vedrà quanta sia 
l’efficacia della legge nel reprimere gl’incon­
venienti lamentati, ed allora si potrà giudi­
care se a questo primo passo convenga ag­
giungerne altri per meglio tutelare i nostri 
interessi economici.'

Io quindi darò il mio voto favorevole a que­
sto progetto di legge, perchè sono convinte

Discussionif f. IT 'T '»
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dlio esso noRi offende punto il principio della 
libertà commerciale, ma colpisce la frode e 
cerca di porvi un riparo. Infine esso a me sem­
bra Gonsigliato dalla necessità di restituire il 
credito e di rialzare la riputazione alla produ­
zione olearia nazionale.

Senatore &1JÌMERL Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GDIRNERI. Io avrei dovuto vietarmi 

di prendere la parola su questo ^disegmo di 
legge, poicbè non mi è stato dato che questa 
piane, per cortesia d’ amico, di averne sott’oc- 
chi la egregia Relazione.

Ciò non ostante confesso che era un mio vago 
desiderio di prendere la parola, appunto per 
impiegare il mio concetto, tutto affatto perso­
nale su questa proposta.

Però oggi, dopo avere inteso i discorsi degli 
onorevoli preopinanti, e dopo aver letto la Re­
lazione, sento che questo desiderio si è elevato 
per me all’altezza di un dovere.

Io dichiaro pria d’ogni altro che voterò 
la legge, ma la voterò per un altro sistema di 
idee, totalmente diverso da quello che si è 
venuto propugnando in suo sostegno. Qui fran­
camente si è venuto orpellando una legge, direi 
economica, mentre per- me non v’ ha al fondo 
che una legge puramente finanziaria, ed io la 
voto come una risorsa di finanza, non già come 
una legge di protezione.

Almeno Tonorevole Ministro ha tratteggiato 
il suo progetto come una misura destinata a 
garentire ed a salvaguardare la lealtà e la di­
gnità del mercato italiano; a queiruopo ripu­
tava opportuno elevare una tassa esistente di 
importazione sulFolio di cotone.

Egli non invocava ai certo il principio della 
frotezione. Però, © Signori, oggi non è cosi.

L’onorevole Relatore, e più che altri coloro 
ohe sono venuti a prendere pria di me la pa­
rola, hanno accentuata la misura proposta, ed 
hanno dato ben altro colore a questa legge.
E perche non cada dubbio sopra di ciò, io non 
ripeterò certamente le parole testé pronunziate, 
ma leggerò le poche frasi con cui il Relatore 
ha dimostrato lo spirito, a suo intendere, di 
questa legge:

« li nostro ricco prodotto d’olio di oliva 
pressoché esclusivo dell’Italia, negli Stati Uniti 
d America è gravato d’un dazio, che ad ognuno 
deve sembrare quasi proibitivo, e d’altra parte

TAmerica colla sua produzione formidabile deh 
l’olio di cotone inonda tutta l’Europa.

« Pare adunque evidente, che la tassa di 
cui si discorre sia una legittima difesa conéro 
la concorrenza dell’importazione americana »,

Sicché dunque ella è una legge difensiva 
; contro questa produzione dell’olio di cotone 
americano, é una di quelle leggi che gl’inglesi 
chiamano misura di retaliation, quasi pena del 
taglione.

10 francamente non so adagiarmi a questo 
ordine di idee. Non verrò certo facendo qui 
un’esposizione di principi. Il Senato non è una 
aula accademica, ma bensì un’adunanza legis­
lativa, ed io parlerò brevemente a nome della 
esperienza, giacché questo è l’unico linguaggio 
che si addice più di ogni altro all’indole di 
questo disegno di legge. Confesso e dirò fran­
camente che io non potrei accettare oggi, nel 
secolo in cui viviamo, una legge che si atteg­
giasse a voler proteggere un’industria contro 
una frode, o contro una contravvenzione alla 
fede del commercio.

Certamente, o Signori, queste leggi non sono 
più dei tempi odierni; mi ricordano le ordi­
nanze che due secoli fa emetteva un celebre 
Ministro di Francia, colle quali veniva impo­
nendo ai fabbricanti il numero dei fili che do­
vevano entrare nei tessuti, la qualità di questi 
fili, la lunghezza e la larghezza delle stoffe, le 
tinte e l’indole dei colori, ecc., ed ai contrav­
ventori infliggeva come pena la gogna e la 
berlina.

11 principio, 0 Signori, sarebbe lo stesso, 
meno le misure coercitive che ripugnano al 
secolo in cui viviamo; ma, poco più poco meno, 
si vorrebbe dal Governo garantire il commer­
cio contro le adulterazioni e le manipolazioni 
fraudolenti onde impedire che desso decada.,...

Senatore BOCCAEDO. Domando la parola.
• Senatore GUARNERI... Però, chiedo io, dove 
incomincia, dove finisce la frode? Quante in­
dustrie non si sono introdotte nel mercato sotto 
l’apparenza di una frode?

I filati di più materie tessili, ed i tessuti 
misti non incominciarono come una merce fal­
sificata, ed un tessuto-fraudolento ? Eppure oggi 
la produzione dei tessuti misti jha preso uno 
sviluppo superiore a quello delle industrie dei 
tessuti puri.

Che farebbe, Signori, il Governo francese, se
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dovesse esaminare quanto cotone entra nei 
velluti di Lione, che è-la più importante e ia  
più accreditata delle sue industrie manifattu­
riere ?

Tutto in questo caso si riduce a question di 
prezzo e di fabbrica, giacché il prezzo livella 
il prodotto alle esigenze ed alle risorse del 
consumatore, ed il nome della fabbrica o il 
nome e la marca della pezza implica ed esprime 
in commercio r  indole od il grado di hontà, 
di purità della merce.

Ebbene, o Signori, haw i perciò, io credo, 
ragione a dubitare se questa industria della 
miscela di olì, che dura da più anni, sia vitale,! 
ovvero sia un’ industria di contrabbando e dii 
frode.

Ma, a prescindere da tutto ciò, è pur drappo j 
noto che quando v’ha frode, quando rindu-. 
striavizia un articolo, non fa bisogno di ricor-l 
rere all’ intervento governativo e alla prote-i 
zione della legge; perchè, o Signori, l’ indu­
stria ha tale una vitalità, che sa crearsi il 
rimedio e correggere l’abuso.

Yi citerò pochi esempi. Il Senato non ignora 
come tra le prime industrie della Gran Bret­
tagna, e direi mondiali, è quella dei tessuti 
di cotone in Inghilterra, ed uno dei suoi più 
estesi centri di consumo è l’Oriente, anzi Fe- 
stremo Oriente, cioè l’ India, la China éd il 
Giappone.

Ora, un giorno avvenne che il commercio 
inglese abusò dell’ adulterazione di questa 
merce. Il filo era imbianchito con troppa calce ; 
sicché, dato al consumo, di subito logocavasi; i 
colori erano falsi, e la lunghezza delle stoffe, 
0 il numero dei yards, che dovevano conte­
nere le pezze dei tessuti, minore del consueto.

Ed il commercio inglese se ne allarmò vi­
vamente. Però il rimedio venne da sè. Le no­
velle commissioni furono date ad altre Case, 
che tennero ad onore, e riputarono loro inte­
resse di conservare la sincerità delia merce:; 
1̂  Ditte infedeli e fraudolenti furono ih tal modo 
severamente punite, ed il male si guari, quasi 
diremmo, da sè. Ed in Inghilterra nessuno do­
mandò Fallito del Governo, e ni un membro dèi 
Parlamento si fece iniziatore di qualche-pro- 
getto di legge simile a quello ch e‘Oggi è pre­
sentato al Senato.

Epp̂ ]:•Q trattavasi della principale industria

della Gran Brettagna, e del suo più esteso ed 
importante mercato.

lo, 0 Signori, non mi estenderò su questo 
tema. Yi citerò però altri due esempi, uno dei 
quali calza davvero all’argomento.

Questa industria delle miscele di oli non 
è nuova in Sicilia. Da noi il cotone cresce 
e produce, e del seme non sappiamo che farne, 
giacché quando esso è impiegato come ripro­
duttore due volte, non germina più, e bisogna 
ritirare il nuovo germe per la novella pianta­
gione da Malta, ove giunge direttamente dal­
l’America, e quei seme improduttivo *si dà in 
nutrimento agli animali.

L’estrarne l’olio, e il mescolarlo con quello 
di oliva, era perciò l’ impiego più naturale che 
se ne potesse fare.

Ma la miscela fu facilmente scoverta, anco 
col semplice assaggio. I venditori al dettaglio 
vennero abbandonati dai loro consumatori.

Yarie partite ali’ ingrosso vennero rifiutate. 
Però vi furono delle piazze nell’ isola, le quaM 
tennero a cuore di sostenere la merce, e man­
darono circolari in tutti i luoghi che si sole­
vano approvvigionare in Sicilia, assicurando la  
sincerità dell’articolo.

La conseguenza fu che chi desiderava olio 
di oliva puro dirigevasi ad alcune piazze dèl- 
F isola, e chi lo tollerava, a causa del minor 
prezzo, con la miscela, si rivolgeva ad altri 
centri di produzione, e bastava guardare i  
prezzi dei listini per convincersi della varietà 
della derrata. La distinzione del mercato e della 
merce era fatta, e tutti i negozianti ne erano 
istruiti.

Ma havvi per la Sicilia un altro articolo 
. molto importante, e di cui abbiamo quasi il 
monopolio, il sommaeco, che veniva anch-esso 
falsificato con delle mescolanze di altre erbe, 
che erano con esso molite, e riusciva davvero 
difficile a conoscersi Fadulterazione prima -di 
adoprarlo. Questa frode durò rnolti anni, e ffiede 
luogo ad infinite proteste ed a nuraerosi Htigi 
,promossi dai committenti, e furono rifiutate 
varie spedizioni di‘ questa merce viziata.

Ebbene, senza alcun intervento del Governo 
il male ebbe'lento, ma efficace ripaiv). Yari 
industrianti in questo articolo, conosciuti per 
la loro probità, vollero conservare il commer­
cio genuino di questa derrata e la dignità 
della piazza.
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■ Chiusero in succhi con la loro marca il som- 
macco molilo dalle loro fabbriche, vi 
un bollo in piombo, col marchio della^loro 
Drtt¥,' e garentirono la sincerità deh sommacco 
4a essi spedito. Allora fu necessità seguire Al 
loro esempio, sotto peiia di perdere la clien- 
tela, e la frode e guasi_^del t̂uttô  ̂spai ita dal 
mercato. _________

Il commercio,^ Signori, si garantisce|da se, 
e, lo ripeto, l’industria ha tale vitalità che ri­
media ai suoi mali j e guandoguna^frode, o, a 
parlar più chiaro, quando una^ miscela dura, 
bisogna credere che dessa sia diventata un abi­
tudine ed una convenienza del commercio, 
giacché desso se ne approfitta e ne trae dei; 
guadagni.

Per me quella legge, o Signori, non è una  ̂
legge economica : essa è una legge finanziaria, ] 
e ve lo dimostrerò con due argomenti per es-] 
sere più breve, giacché non vorrei abusare; 
della vostra pazienza. i

La prima é, o Signori, hnomjo che hintroduce. 
Se'essa" fosse una legge^^ protezione e di ga- 
ranzia dell’ industria|degli oli,^ natumlmente 
sarebbe^ compito dell’ onorevole Minierò delle 
Pinanze, che ne è il "padrino ;7ed infcerti casi 
non bisogna guardar troppo^alla" fede|dì bat­
tesimo di una legge, ma al ^Ministro che la 
prende sotto la sim protezione._______ ^

Io, che sono uomo di leg g e,co n o sco 'p u r  
troppo che certe fiate non debbofciecamente 
prestar credenza ad una fede dî  battesimo ; e 

. qualche volta l’uomo ehe^fa d^co^pare’aU'on^ 
batFesimaie è il padre, illegittimo é vero, ma 
effettivo del neonato.

Ma vi ha di più. Essa non può essere che 
una legge di finanze, giacché se fosse una mi­
sura di difesa e di tutela di una industria, in 
tal caso sarebbe del tutto insufficiente, come 
ebbe anche a dire l’onorevole preopinante.

Infatti, tanto il Ministro quanto il Relatore 
hanno riconosciuto che la differenza tra i prezzi 
dell’olio di cotone e dell’olio d’oliva è di 20, 
30 e 40 lire per quintale. Dubiterei anzi che 
fosse qualche cosa di più, giacché l’onor. Mini­
stro si fonda sui prezzi correntL

Ora, si conosce che quest’anno, per l’ubertosa 
raccolta, i prezzi dell’olio d’oliva sono bassi a 
paragone degli anni trascorsi; cosicché se si

- prendesse una media dei diversi prezzi, almeno 
dell’ultimo quinquennio, si troverebbe che la

differenza  ̂fra il prezzo dell’olio di cotone e del­
l’olio d’oliva sarebbe qualche cosa di più che 
20, 30 0 40 lire a quintale.

Ma data anche che fosse questa la differenza 
effettiva, domando io se credete sul serio che 
una legge, la quale impone una tassa di lire 14, 
sia 0 no sufficiente a frenare la frode.

Io credo di no, giacché il margine tra i due 
prezzi si conserva sempre troppo grave perchè 
la frode resti possibile. In tal caso o bisogne­
rebbe imporre un dazio con una scala graduale, 
in modo da covrire, almeno in gran parte, la 
differenza dei due prezzi, o, se non altro, se si 
volesse prendere una media dei prezzi delle 
due specie di olì, bisognerebbe aumentare di 
gran lunga la proposta cifra del dazio.

Ed invero il Ministro ha nel suo Quadro sta­
tistico ritenuto che in Messina Ìl prezzo cor­
rente degli olì fini sia di lire 93 50 al quintale, 
e quello degli ordinari in lire 92 56, che in 
Catania quello dell’olio buono sia di lire 100.

Ebbene, o Signori, . io potrei sottoporre al 
vostro esame la statistica dei prezzi dell’iiltimo 
quinquennio degli olì sulla piazza di Palermo, 
e rilevereste da essa che il prezzo medio degli 
oli è di 115 lire al quintale. Sicché io ho ra­
gione a dubitare che la differenza del prezzo 
tra l’olio di^ofiva e quello di cotone sia al di 
là di quello previsto nel progetto dell’on. Mi­
nistro e nella Relazione dell’on. Senatore Deo- 
dati.

In questa condizione di cose quella tassa non 
sarebbe che insufficiente ad impedire la frode, 
se il suo scopo fosse questo e non altro.

Anzi, volete che vi dica nettamente il mio 
concetto?

Io dubito che cotale tassa possa produrre 
probabilmente un aumento nella frode, perchè, 
se prima si poteva guadagnare, per esempio, 
con una miscela del 10 0[0, ora bisognerà au­
mentarla ed elevarla, supponiamo, al 20 OlO, 
per ottenerne qualche profitto. Si pagheranno 
le 14 lire|imposte dallo Stato, ma sempre W' 
marrà un margine per la speculazione, ohe 
sarà più lucrativa quanto più sarà la quantità 
dell’olio di cotone che si mescolerà.

A mio debole intendimento quella tassa 
ha che uno scopo, quello di produrre alla 
nanza dello Stato l’ introito di qualche milioni®’ 
aggravando un’imposta sovra un articolo che e 
entrato più largamente nel consumo nazionali’
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Ed io la voto, o Signori, come una tassa di 
finanza, ma non mai come una imposta di pro­
tezione d’una industria, e neanco come una 
tassa preventiva della frode, perchè sarebbe 
creare un fatale precedente ed un inizio le­
gislativo che potrebbe arrecare nell’ avvenire 
mali gravissimi. Giacché, o Signori, quando 
una legge' si fa, non bisogna guardare solo al 
testo con cui dessa è scritta, ma allo spirito 
che la informa. E desso, se non si impone 
alle novelle legislature, si impone però colla 
potenza della logica agli uomini che l’hanno 
votata.

Signori, concludo, io voterò la legge, ma, lo 
ripeto, la voterò come una semplice misura di 
finanza che produrrà allo Stato una risorsa.

Ho tenuto a dichiarare quale fosse la mia 
intenzione, giacché io rispetto certe conve­
nienze parlamentari, ma, onorato come sono 
nel sedere fra Voi, ho vivamente a cuore di 
mostrarvi la sincerità e la dignità del mio voto.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Boccardo ha 
facoltà di parlare.

Senatore BOCCARDO. Io spero che il Senato 
vorrà permettere che quantunque io avessi 
nell’ animo mio deliberato di non prolungare 
questa discussione, la quale, dopo la sapiente 
Relazione del Collega Deodati, mi pareva molto 
chiarita, pur mi senta obbligato a pronunciare 
alcune poche parole, che procurerò siano le più 
poche possibili, ma che sono rese necessarie dai 
dotti discorsi che abbiamo or ora sentito.

Veramente la mia decisione di non parlare 
sopra questo tema fu scossa quando l’egregio 
amico mio il Senatore Rossi, con parole som­
mamente cortesi per me, alludeva alle ragioni 
le quali avevano, secondo lui, determinato il 
voto dell’Ufficio Centrale, di cui con lui ho l’o­
nore di far parte.

Le parole dell’onorevole Rossi accennavano 
più 0 meno apertamente a quel concetto di 
protezione, il quale è stato così eloquentemente 
combattuto dall’ onorevole Senatore Guarneri. 
L’onorevole Rossi, tributando elogi a coloro che 
in questo avevano votato con lui, non nascon­
deva il suo compiacimento per non saprei quali 
conversioni dalla metafisica del libero scambio 
1̂ positivismo della opposta dottrina.

Ora, io debbo dichiarare in tutta umiltà, ma 
ôn pari sincerità, che nel sentirmi fare questo 

>> mi è accaduto qualche cosa di simile a ciò

che avveniva a monsieur Jourdain, qui faisait de 
la prose sans le savoir.

Io dichiaro, e prendo questa occasionò per 
dichiararlo nel modo più solenne, che io non 
ho inteso, dando il mio voto neU’Ufflcio Cen­
trale favorevole a questo progetto di legge, nè 
intendo ora qui nel Senato, nè, se Dio vuole, 
intenderò mai di rinunziare, benché menoma­
mente, a quei principi di libertà economica, 
dei quali mi sono nutrito fin dai miei primi 
anni, e nel culto sincero ed operoso dei quali 
spero di morire. (Bene).

Signori! L’on. Senatore Guarneri accennara 
ad un altro ordine d’ idee, il quale mi ha posto 
nella necessita di fare un’altra dichiarazione. 
Diceva al Senato quell’onorevole Collega: Vi 
sono memorie (che egli faceva rimontare a 
Colbert, e che potrebbero estendersi in un campo 
ancora più vasto e più remoto della storia), vi 
sono odiose memorie di una fanesta ingerenza 
dell’autorità pubblica nella tecnica delle indu­
strie. Badate, proseguiva egli, se questa legge 
fosse, non una legge di finanza, ma una legge 
di economia, voi ricalchereste le orme che la 
civiltà moderna ha da lunga pezza abbando­
nate, voi fareste un ricorso a quel sistema ves­
satorio, regolamentare, che enumerava i fili 
dei tessuti, che s’ingeriva delle più minute 
faccende e degl’ interessi più sacri - della pri­
vata economia.

Se veramente la legge della quale si tratta 
avesse i caratteri che ispiravano gli antichi re­
golamenti di fabbrica, l’avvertenza dell’on. Se­
natore Guarneri sarebbe perfettamente giusta. 
Ma, siami permesso il dirlo, l’avvertenza del 
dotto Collega contempla un caso che non è il 
nostro, che non ha nulla a che fare col nostro. 
Imperciocché vi sono due grandi ordini di sofi­
sticazioni industriali.

Da una parte vi sono quelle adulterazioni e 
quelle sofisticazioni che, cominciando come tali, 
finiscono per diventare progressi deH’industria. 
La storia dall’industria umana è piena di esempi 
di queste feconde sostituzioni e trasformazioni 
della materia, che partendo dall’ interesse egoi­
sta del produttore, arrivano poi all’ interesse 
comune dei consumatori.

L’onor. Guarneri ne ha accennate alcune, 
attinenti alla industria del cotone. Io sono si­
curo che l’egregio Senatore Rossi, il quale ha 
tanta competenza nelle cose industriali, potrebbe
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prolung’are di molto l’elenco, citando un gran 
numero di progressi deU’arte nobilissima del 
panniflcio, i quali trassero proprio la loro eri­
gine da questa specie di benefiche e feconde 
sofisticazioni, o meglio modificazioni del pro­
cesso industriale.

Perocché quale è rintento che si propone il 
supiDOsto sofisticatore, quando prende una ma- • 
teria tessile nuova o più economica, e la me-1 
scola con altre materie già usitate e più care, se ; 
non l’ intento di andare incontro alla domanda j 
del buon mercato, e di favorire quindi ,i hiso-| 
gni e il tornaconto del consumatore»? |

Il produttore qui non fa altro che assecon-1 
dare e seguitare un felice movimento che èco- 
minciato al di fuori deih’offlcina, che ha .per* 
teatro il grande mercato delle offerte e .delle 
domande; e seguitando questo movimento,i’ in -1 
fiustre produttore getta sovente le basi di .una®: 
nuova industria, la quale qualche volta diventa : 
ancora più importante della primitiva industria j 
sul cui tronco si è innestata.

Queste sono quelle miscele perfettamente le-! 
gittime, ad impedire le quali la civiltà moderna ' 
senza dubbio non ritornerà mai. Ed in ciò lo 
sono concorde col Senatore Guarneri.

Ma, Signori, c’ è un’altra grande categoria di 
vere e proprie e condannabili sofisticazioni.

Io sono profano a  quasi tutte le scienze, ma 
mi trovo quasi tutti i giorni a contatto con 
scienziati di tutti i rami. Io ho sentito diro , dai 
cultori dell’arte salutare che nel tempo nostro 
molte malattie, forse tutte le malattie, sogliono 
assumere, specialmente nei centri popolosi, dei 

-caratteri inaspettati.
È raro che lo stato deil’infermo presenti ca­

ratteri, sintomi semplici ; vi è  sempre qualche 
cosa di complesso, di arcano, di misterioso, col 
quale indarno si cimenta l’abilità e la fflan- 
tropia dell’ uomo di scienza.

Le cause di questa maggiore complicatezza 
nelle infermità del nostro tempo io certo non 
le conosco, nè le indago. Mi qearé però di so­
spettarle. Credo che ci possano entrare mólte 
cagioni, molte anche di un ordine morale. Il 
nostro forse è un tempo il quale esagera e 
mette a troppo dure prove certe funzioni del 
sistema umano; e non si turba impunemente 
l’economia dei corpi viventi. Queste cagioni di 
turbato equilibrio avranno, senza alcun dubbio, 
la  loro influenza.

Ma che non vi concorra un altro ordine di 
fatti molto patente e molto deplorabile, di fatti 
che toccano al caso ora in esame, di fatti che 
non si potranno mai abbastanza condannare, 
e che la legge presente si propone appunto di 
rendere più diffìcili a compiersi e meno frequenti; 
che queste cagioni del male non esistano, nes­
suno me lo persuaderà giammai. •

Tutti i giorni la scienza, e segnatamente la 
più giovane e la più audace delle scienze, la 
chimica, ci mette sul mercato prodotti che 
sono venduti al piccolo consumatore, prodotti 
che sotto larvata specie di vino, di olio e di 
altre materie consumabili, sono poi, o Signori, 
un lento, e qualche volta neppure un lento 
veleno.

Io mi domando, o Signori, se a questa cospi­
razione del male la legge non debba opporre 
una salutare cospirazione del bene.

L’onorevole Senatore Guarneri diceva: La- 
date che la civiltà moderna non è più su que­
sta via. Ma mi perm etta: o io non la conosco 
questa civiltà moderna, o invece direi che è 
precisamente essa che si è posta su questa 
strada. La civiltà antica, la civiltà dei Colbert 
e del livre àes métiers di Stefano Boyleau, si 
era ostinata a perseguitare l’ industria, per im­
pedirle queir al tra grande categoriadi cosiddette 
sofisticazioni, le quali invece non erano se non 

miglioramenti e progressi.
La civiltà moderna ha abbandonato questo 

sistema d’ ingerimento vessatorio. Ma per con­
tro essa tende ogni giorno più ad ampliare 
Fazione dello Stato in un. altro ordine d’ inge­
renze. Ve lo provano, 0 Signori, le  leggi sani­
tarie della Germania e delia Francia, di cui 
pDarlava testé Fonorevole Rossi.

Guardate in Inghilterra, o Signori, fin dove, 
si spinge oggi la cura della vita umana ; e no­
tate che io parlo del paese del Free Trade,^&^ 
dimostrare una volta di più che in questo caso 
i principi del libero scambio non sono davvero 
in causa.

Nel fare il  carico di un bastimento in un porto 
inglese naturalmente l’armatore ha consultato 
un po’ troppo gli interessi della sua borsa, e si 
è, viceversa, troppo poco occupato degl’ inte­
ressi della vita degli uomini che sono al suo 
bordo; il carico è mal fatto; ci è il pericolo 
più 0 meno imminente di naufragio. Ma ecco 
l’ispettore; FOverseer, che sopravviene e si per-
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ijiette di dire aH’armatore : Il vostro modo di 
caricare non mi piace; temo che mi aumenti 
la funesta cifra dei naufragi e 'comprometta la 
vita dei cittadini ; modificatelo ; diminuite la 
quantità e il peso ; distribuite differentemente 
il carico; assicurate le provviste ; tutelate me­
glio le vite.

Di questa natura, o Signori, è ora ringeri- 
luento della civiltà moderna, ansiosa di tute­
lare, di proteggere il primo degli interessi 
umani; perchè, in fin dei conti, prima di pro­
sperare le finanze, prima di procurarci aumento 
di ricchezze, dobbiamo cercare di tutelare le 
TitC;

Fintanto che si tratta del grosso commerciante, 
che ha a sua disposizione i capitali, la scienza, 
il tempo, la possibilità di far eseguire nei la­
boratori di chimica le accurate analisi destinate 
a scoprire la presenza del gesso nel vino, del­
l’olio di cotone nell’olio d’oliva, io, a dire la 
verità, mi preoccupo assai poco dei pericoli che 
(piesti grossi commercianti possano correre.

Essi hanno ai loro comandi un complesso po­
deroso di mezzi coi quali possono sgominare la 
frode; tanto peggio per loro se non hanno il co- 
raggio, 0 la sapienza, o la previdenza di ser­
virsene. Ma invece mi preoccupo molto, o Si­
gnori, e mi pare che la legge e il Senato deb­
bano molto preoccuparsi di quell’ innumerevole 
schiera di piccoli o modesti consumatori, i quali 
vanno a comprare il loro litro di olio e credono 
di mettere sulla mensa dei loro figliuoli una so­
stanza innocua ed utile, ed invece probabilmente 
propinano ai loro cari il veleno.

Io penso con raccapriccio e con profondo 
sdegno alla povera madre di famiglia che si 
afldda di comprare del latte e acquista invece 
pila miscela ignobile ; alla famiglia che con le 
^pparenze del vino acquista un liquido nel quale 

iniquo sofisticatone ha cominciato a indebolire 
1 sugo dell’uva, se pure non ha preferito se­
durne il consiglio di colui che diceva : ron peut 

du vin avee tonte chose méme avec le 
poi vi ha aggiunto degli acidi per re- 

 ̂1 nire alla trista miscela la forza, e sostanze 
0̂ oranti e ia  fucsina e il gesso e rarsenico, e 

so io.

 ̂ Signori, noi dobbiamo darci 
inc^  ̂ Qui gli economisti non sono

j qiji non c’entra il libero scambio; qui

c’entra una delle più nobili tendenze del nostro 
 ̂ tempo e delle moderne legislazioni, 
i Si finirà, io credo, per capire che i Governi 
, e le leggi non sono solamente minacciose mac* 
1 chine di guerra, non sono solamente istituti 
I che il mondo abbia creati, unicamente per fare 
I paura agli altri Governi; io credo che si co- 
I minci ad intendere dalle grandi Nazioni europee 
I che l’opera del Governo, che l’opera della le- 
I gislazione non è giusta, non è legittima, se non 
quando è una grande tutela ed una grande 

; educazione;
I Per me il Governo adempie bene ai suoi 
I uffici quando tutela, quando protegge e quando 
I educa. Per queste ragioni, o Signori, voi mi 
; avete permesso che, nella mia qualità di mo- 
j desto cultore delle scienze economiche, io mf 
dichiari assolutamente disinteressato da ogni 
pericolo che altri mi possa rinfacciare, di venir 

i meno, cioè, ai principi della scienza che ho 
; imparato. Ma al tempo stesso io dichiaro che 
il mio voto è dato a questa legge non già per­
chè sia soltanto una legge di finanza; impe­
rocché, quando fosse una legge di finanza, che 
ferisse più o meno direttamente i principi eco­
nomici e sociali, con tutto il rispetto che io ho 
alla finanza italiana, io mi ribellerei senza esi­
tare, e darei il mio voto contrario. Ma do il 
mio voto favorevole, perchè ci vedo un primo! 
principio di un ordine d’idee nel quale spero 
che il Governo entri con maggior lena e co­
raggio.

Io nel seno dell’Ufficio Centrale ho sostenuto 
la tesi che convenga che il Ministero, ed in 
modo particolare l’onorevole Ministro di Agri­
coltura e Commercio, tutelino efficacemente i 
più grandi interessi della vita e delia economia 
nazionale, e vogliano preoccuparsi della ur­
gente necessità di provvedere a reprimere ed 
impedire frodi molto più gravi, molto più dan­
nose alla pubblica igiene di quello che non sia 
forse la frode dell’olio di cotone.

A questo riguardo la scienza, suffragata 
del parere di uomini insigni, ci ha detto che 
non è vero che l’olio di cotone sia una cosa 
dannosa.

Ma oggi noi abbiamo sentito un egregio cul­
tore della scienza medica, l’onorevole Senatore 
Garelli, dirci che egli ne dubita ; e a me piace 
molto questo dubbio, perchè la scienza ha già 
fatto molto quando incomincia a dubitare.
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Ora basta questo semplice dubbio, per consi­
gliarci e rendere necessaria la votazione di 
questa legge. Essa non è che il primo accenno 
di-un fecondo sistema, nel quale desidero che 
il Governo voglia mettersi, di un sistema che 
gli procurerà forse qualche obbiezione e qual­
che fastidio da parte di coloro i quali sotto 
specie di libertà di commercio vedono la con­
venienza di passare un poco alla leggiera e 
senza scrupolo sopra questi grandiinteressi ; ma 
di un sistema che gli acquisterà indubitabil­
mente la riconoscenza ed il plauso non solo 
della scienza, che conta molto, ma secondo il 
mio modo di vedere, dell’ intiera umanità, che 
vale molto di più.

PEESffiÈNTE. La parola è alì’onorevole Senatore 
Oasaretto.

Senatore CiSiEETTO. Mi duole che, essendo 
venuta all’ improvviso questa discussione, io 
non abbia ancora potuto leggere la Relazione 
dell’Ufficio Centrale; pur tuttavia mi permetto 
di dire la mia opinione in questa materia, quan­
tunque forse sarò solo, o quasi, in questo re- 

' cinto, a sostenere l’opinione che mi faccio a 
dichiarare.

Mi duole altresì di dovermi trovare in questa 
questione in contraddizione con l’onorev. Mi­
nistro delle Finanze, il quale, con l’opera grande 
e gloriosa che ha intrapreso coll’abolizione del 
corso forzoso, ha saputo dimostrare contro alle 
previsioni dei pessimisti, che la dichiaravano 
impossibile, che quest’opera era possibile, e l’ha 
saputo dimostrare con tanta intelligenza di 
buoni studi economici; mi duole, dico, di do­
vermi trovare in contraddizione con lui, perchè 
mi pare che in queste circostanza egli vera­
mente non si sia mantenuto fedele a quei buoni 
studi economici di cui ha dato cosi grande 
saggio nelle sue Relazioni finanziarie.

Io non mi fermerò a combattere le obbiezioni 
deH’onorev. Alessandro Rossi, il quale ha fatto 
una carica a fondo contro il principio del li­
bero scambio; benché io sia diametralmente 
opposto a lui in queste idee, tuttavia non oc­
corre che io mi metta a contraddire le sue 
opinioni, inquantochè io sostengo che questa 
legge, ben lungi dall’essere una legge di pro­
tezione per la produzione dell’olio, è invece 
una legge che tende a danneggiarla.

Mi permetto solo di osservare che nelle que­
stioni economiche non si tratta punto nè di

sentimentalismo, nè di metafisica. Gli studi 
economici sono studi eminentemente induttivi, 
sono figli della pratica, e non c’è in essi nulla 
di metafisico.

Gli studiosi delle questioni economiche non 
fanno altro che sostituire alla pratica indivi­
duale, sempre breve, incerta e interessata, la 
pratica complessiva e riprovata dei secoli e 
dell’universalità degli uomini e degli studiosi.

Venendo alla questione, mi pare che lo scopo 
di questa legge sia duplice. Il primo sarebbe 
uno scopo morale, quello d’impedire le frodi; 
il secondo sarebbe, come ha detto l’onorevole 
Rossi e come mi pare aver udito accennare da 
altri, la difesa della produzione olearia.

In quanto alla questione della frode, vuole 
questa essere divisa in interna ed esterna. In 
quanto alla frode interna credo che questa 
legge non raggiunga punto il suo scopo. Io 
sono perfettamente d’accordo colle idee svolte 
or ora dall’onorevole Boccardo ed appoggio la 
sua proposta, che cioè il Governo voglia agire 
con molta più energia di quello che non fa ora 
nell’impedire le frodi e le mistificazioni dan­
nose alla salute del popolo. Ed io lamento che 
sia stata abbandonata l’opera del protomedi­
cato in tempi in cui ce ne era doppiamente 
bisogno, appunto per i progressi che la chi­
mica ha fatto fare alle industrie, e la facilità 
che ha somministrato alle sofisticazioni anti­
gieniche.

Ma questa legge non raggiunge lo scopo.
Prima di tutto dirò che io, in questa que­

stione escludo quella igienica. Dopo che il Con­
sesso superiore di sanità e altre persone le più 
competenti in questa materia hanno dichiarato 
che l’olio' di cotone non è nocivo alla salute, 
non posso ammettere il contrario ; se fosse 
dannoso, questa legge assolutamente non ba­
sta, poiché, come vi dimostrerò, l’aumento pro­
posto del dazio non impedisce punto le miscele 
aH’interno.

È ben vero che alcuni hanno obbiettato che 
l’olio di cotone non ha le qualità medicinali di 
quello di oliva.

Ma, mio Dio, io capisco l’ istruzione obbli­
gatoria; francamente, non capisco le medicine 
obbligatorie! (Ilarità). ,

Come dicevo, questa legge non impedisce le 
miscele all’ interno, e la ragione è che quan­
tunque il dazio tenda ad equiparare U prezzo
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olio dt cdtóile a quello dell’ infimo olio di 
oliva', tùttavia vi è Sempre la convenienza di 

la miscelai
% sapete perclìè? Pèccliè la miscela der dtie 

oli forma un prodotte migliore.
Odi oli deiritalia Heridionale Specialmente, 

i quali nella massima parte sono combustibili, 
mediante la miscela coU’olio di cotone divem 
tano più chiari, più gustosi e s’ inalzano alla 
classe degli olì da mangiare.

Ecco perchè ci sarà sempre la convenienza, 
malgrado il prezzo artificialmente rialzato del­
l’olio di cotone, di far la miscela.

Volete veramente impedire la frode all’ in-* 
terno? Ma c’è un modo semplicissimo. Come vi 
sono gli uffizi di verifica dei pesi in molti Cò- 
muni, come ha fatto Parigi, che adesso ha isti­
tuito gli uffici per le verifiche delle sofistica­
zioni, incitate i Comuni a stabilire tali Veri-

II modo di verificare se rolio di’ cotone c’è 
0 no, credo che lo abbiamo, ed è anzi sem­
plice; r  ha anche annunziato l’onorevole Mini­
stro delle Finanze in altro recinto.

È vero che forse non si può stabilire in 
quale quantità vi sia la miscela • ma si può be­
nissimo stabilire e con metodo assai facile, se 
miscela vi sia, con un-metodo molto più sem­
plice di quello che non si possa avere per tutte 
le altre migliaia di miscele che si fanno in tutte 
le materie, che si fanno in tutti gli altri prodotti.

Questo sarebbe il vero modo di far si che il 
piccolo consumatore non venisse gabbato, per­
chè anch’ io sono di opinione che colui che 
vuole avere olio di oliva puro, debba avere il 
mezzo di averlo, mentre voglio anche lasciare 
ia libertà' a colui il quale non può spendere 
î troppo per avere deirolio fino e molto pre- 

2̂ oso, possa giovarsi di questa materia meno 
costosa.

Questo sarebbe il vero modo d’ impedire la 
frode al minuto all’ interno. Per altro non mi 
pure che lo si voglia; e perchè? Dico la ve- 
J'Ùà, questo mi fa quasi venire in mente che 

questione igienica, la questione della frode 
piuttosto un pretesto che una vera ragione. 

'Acuiamo alla frode aU’estero. «
La frode aU’estero, o Signori, io credo che 

Sia impossibile.
Quando si fanno per la prima Volta le sofì- 
icazioni, le miscele, e quando il commeucio

non è ancora avvertito della possibilità di tali 
miscele, allora la frode si fa. Ma appena il com­
mercio ne è avvertito, si mette immediatamente 
in guardia, ed allora è impossibile gabbarlo.

Il commerciante déH’esteTo che ordina delle 
partite d’olio in Italia, se vuole veramente avere 
olio di oliva puro, l’ordina tale ; é quando il com- 
missidnario italiano spedisce a lui dei carichi 
d’olio mischiato invece che d’olio puro, c’è ùn 
mezzo semplicissimo di difesa inquantochè il ne­
goziante estero lo rifiuta con danno del com­
missionario italiano. E ritenete pure che 1  
commissionario italiano non si espone a questo 
pericolo e ai gravissimi dartni che ne conse­
guono.

Il fatto stesso da voi indicato, che cioè in 
alcuni paesi all’estero sono state rifiutate delle 
partite d’olio italiano, perchè mischiate, questa 
stessa eccezione, dico, vi conferma la regola, vi 
mostra che essi hanno il mezzo di difendersi 
dalla frode, facendola ricadere a danno di chi 
la usava.

Queste cose però avvengono non solo per 
l’olio, ma per tutte le merci all’estero.

Quando un commerciante ordina in America, 
per esempio, dello spirito e lo vuole di una 
data gradazione, e lo riceve invece di una 
gradazione diversa, esso committente allora 
rifiuta il carico. Se un altro commette del co­
tone e lo vuole eguale ad una delle tante gra­
dazioni in cui si divìde il prodotto cotone, e lo 
riceve, viceversa poi, di una gradazione infe­
riore, e direi quasi anche infinitesimamente in­
feriore, allora anche in questo caso lo rifiuta.

Badate che queste cose si vedono e si fanno» 
colla più grande facilità.

Ciò che si fa per tutte le altre merci lo s i  
fa pell’olio.

Nei paesi poi ove veramente vogliono avere 
olì fini e puri, il negoziante italiano non im- 
via loro olì misti^

Se voi andrete al Nord, dove vogliono ap­
punto olio puro e dove non badano al prezzo, 
il negoziante italiano spedisce olio finitisim© e 
puro.

Sapete perchè in America si mandano olì 
misti ? Gli è perchè gli Americani non vogliono il 
nostro olio puro, lo.desiderano misto, pm?oh© 
gli olì fini costano troppo cari, e gli olì bassi 
non Sono mangiabili; per diventare tali abbi-

Bhcussioni, f. l y s .
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sognano apj)nnto della misoela deiroiio di co-,
iQue. : ; . '

Yeniamo al yantaggio cli  ̂ si pnetendo 
dare alla produzione dell’olio Razionate.,

Prima di tutto vi dico che a mio modo di 
vedere non è,vero che i produtteri italiani sono 
tutti dell’opinione che si abbia a difeiidere la 
produzione con dei dazi sulltelÌQ di cotone.

Comincierò da mo- 7 * ■ :
Io non sono mai stato commerciante di oliOi, 

ma fui fino adesso produttore d’olio, ed io, 
<^me vedete, sono tutt’altro che favorevole a. 
q-uesta legge.

Ma vi ha di più. 0 a a li sono ; te'Camere di 
commercio contrarie al presente disegno di 
legge? Sono appunto quelle che,risiedono nei 
luoghi produttori d’ olio; così voi avete con­
trarie la Camera di Lucca e quella di Cenova!

Dirò di più ancora ; citerò un altpo fatto» 
Ultimamente in Genova è stata indetta una ra­
dunanza proposta precisamente dU; chi sperava 
che essa si pronunciasse in favore della pro­
tezione cosi detta dell’olio, mediante un dado 
sulla introduzione dell’ olio di cotone. Una So­
cietà economica di un paese esclusivamente 
oleifero, della città di Ghiavari, una Società che 
appunto si occupa deli’ incremento dell’ indu­
stria agraria del suo paese, m’ invitava ad in­
tervenire a quell’adunanza. Io mi sono creduto 
in dovere di scrivere quali erano le mie idee, 
acciocché potesse provvedere a farsi rappre­
sentare diversamente se le sue erano* contrarie 
alte mie.

Ebbene, mi fu risposto invece dicendomi: Le 
vostre idee sono le nostre; sostenetele pure 
nella radunanza. Dunque, vedete che non è poi 
cosi comune nei produttori d’olio questa opi­
nione. E  quali sono te ragioni che possono 
avere i produttori d’olio per essere contrari a 
questa legge? Ye ne sono parecchie.

Prima di tutto, come vi diceva poco fa, T Ita­
lia, e specialmente nelle provincie meridionali, 
è grande produttrice di olì, in massima parte 
bassi, cioè olì combustibili. Ora  ̂ questi olì non 
sono mangiabili se non.si mischiano coll’ olio 
di cotone ; quindi, impedendo queste miscele, 
impedite chela qualità degli oli nazionali venga 
migliorata ed esportata, adattandela ai gusti 
degli esteri consumatori.

■ Ma vi ha un’altra ragione. Se. noi. potessimo, 
novelli: Giosuè, fermare il .sole, se potessimo

impedire che gli Americani producessero una 
enorme quantità di olio di cotone, e che all’ e­
stero si gustasse questa specie di olio, e se col 
nostro divieto potessimo menomare, questa pro­
duzione e questa consumazione, certamente gli; 
olì di oliva ne verrebbero a sentire un van­
taggio. Ma credete voi davvero che ciò nof 
potremmo; fare? Io,, lo dico franco^ noi credo, 
Yeggo per contrario che in tutti i paesi si va 
generalizzando l’uso dell’ olio di cotone con o 
senza miscela.

Ora, quando avrete, ponendovi ostacoli, im­
pedito che gli oli di cotone sieno mescolati 
con quelli italiani, sapete che cosa avverrà? 
Avverrà che questi si mischieranno con gli 
olì stranieri; si mischieranno con quei di 
Greciai, con quei di Spagna, e via dicendo, i 
quali saranno importati in Francia, laddove 
questa miscela avrà luogo, e grave danno cer'̂  
tamente ne ricadrà sulla produzione italiana, 
che si vedrà trascurata a fronte degli olì stra­
nieri, e. vedrà diminuire la sua secolare espor« 
tazione.

La Francia esercita già una grande industria; 
quella di vini, che è divenuta per tei quasi 
un monopolio mondiale. E come la esercita 
essa? Proprio con le miscele.

Yanno i Francesi in Sicilia, vanno in Ispa- 
gna, compranvi i vini, gli introducono in Fran­
cia, ivi li mischiano coi loro, e da cotal me­
scolamento ne formano vini più apprezzati dai 
consumatori, che esportano in tutto il mondo 
con nome di vini francesi, benché di francese 
resti in essi ben poco, e peculiarmente ora 
che nelle viti di Francia infierisce il flagello 
della filossera. Ora, ciò che essa ha fatto per i 
vini è da conghietturare che saprà ben fare 
per gli olì : e voi con la vostra legge contri­
buirete a costituire in Francia il grande com­
mercio degli olì, come già possiede, quasi mo­
nopolio, il grande commercio dei vini.

La miscela, o Signori, al giorno d’oggi, è 
la base di tutte te industrie : volere o non vo­
lere, il mondo è cosi. Impedire, mettere degù 
ostacoli alte miscele, sarebbe lo stesso che cô  
stituire l’Italia in condizioni d’inferiorità rim- 
petto alle altre nazioni, riguardo all’ indu­
stria.

Cosa si direbbe in Francia se un Ministro 
■Francese andasse a proporre di impedii®
i "
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ìn iscele  d ei vini italiani^ dèi Vini spagnudK 
coi vini francesi?

Cosa direste voi se un Ministro italiano ve­
nisse a proibire la miscèla dei cotoni eòi panni 
e colle sete, delle lane colle sètè? Évidentò- 
m ente la nostra industria non potrebbe piu 
j-oggere a fronte dèlFindustria straniera.

per me, Vi dico la verità, sé fossi al pósto 
del Ministro vorrei tènere una condótta tutta 
airopposto. I^orrei dire, speciaìméùtè àgli Ita­
liani del Mez^ògioriio, i quali possedono tanta 
q u an tità  di oli non mangiàbili, di olì da ardere, 
aventi quindi un prezzo inferiore, io vorrei dire: 
lisCbiate, mischiate onestamente si, ma mi­
schiate i vostri olì, se volete avere consnfna- 
tori aU’éstero, se volete adattarli ai gusti dé^li 
stranieri. Avvertiteli pure della misóela, ina non 
la tralasciate.

Dèi rèsto non occorre Davvertiménto perché 
si conosce dal prezzo quando roiió è mischiato
0 non lo è. Io direi : Mischiate, se volétè ren- 
dérè i vostri olì combustibili, se volete alzarli 
al grado di mangiabili; mischiate, se voletè 
venderli agli Amerióani, chè altrimenti non li 
vogliono.

lo crèdo, 0 Signori, che quando sarà paSSatà 
questa voga inconsulta, poiché io credo non si 
sia riflettuto bene su questa matèria, quando 
questa voga, dico sarà passata, ròpinione pub­
blica tornerà indietro.

É de lla  le g g e  non v i  sa ran no  g r à t i T indu­
stria e i  Com m erc i che v o i a v re te  g ra tu ita m e n te  
ceduto a l la  Francia; non ve  ne Sa ranno  g rà t i
1 produttori che vedranno diminuire l’esito al­
l’èstero dei lóro olì, perchè di preferènza vi 
andranno quelli delle altre nazioUi.

Costoro non ve ne saranno certo gràti ; solo 
"'̂ è ne sarà grata la Francia, dove, come ho 
accennato poc’anzi, avrete contribuito a costi- 
inire una grande industria e un gran com­
mèrcio, chè come ha Ì1 monópòliò dei com­
mèrcio del vino, avrà anche il monopolio dèi 
commercio dell’olio.

HE3I0EKTE. L’onorevole Senatore &Uafheri ha 
parola.

Senatori GUAÈimi. Io devo uF â parola di rì- 
®Pèsta all’onorevole Senatore Bocteardo.

%li ha salutato questa legge confl®
nuova delia legislazione italn^ua- 

_ si augura che questo sia un pmUfio 
al quale ne seguiranno altri più. radi­

cali per evitare le frodi e le contravvenzioni 
a danno della umaUìtà e del lavoro nazionale. 
F»éró egli non potrà non convenir meco che, 
per iniziare questa opera legislativa di com­
battere le frodi nocive aH’uomo, si b scelto 
l’articolo più innocuo, quello che non 'sap­
piamo tuttóra se arrechi danno alla pubblica 
igiene. Se si voleva davvero procedere a 
questo mio ve ordine di lèggi, si dovevano 
scegliéùe altri articoli, piuttosto che l’umilè ed’ 
innocuo Alio dì cotone. Se pòi egli crede, che 
qùesto sia davvero un iniziò ad nna grande 
opera di ìegislazióne ‘ péf* óómhattere le frodi, 
allora mi permetterà che lo gli dica che, per 
evitale futtè lè frodi e tutte le contravven­
zioni póssibiìi déilè ìnduStriè e dei commerci, 
dovrèmó fare un codice pur troppo voluminoso, 
e, dopo averlo fatto, dovremo riformarlo ad 
ogni momento, perchè la frode sarà più po­
tènte di nói e più potènte di qualunque As­
semblea legiSÌativa.

Éd auguro poi aironófeVole Boccàrdo che 
abbia tanta lena e tanta vita da poter dare 
airitalia quésto còdice.

ÌÙtlSiDENfÉ. L’ònorevòle Senatore Deodati ha 
la parola.

Senatore ‘ÈeTaìorè. IO non mi aspet­
tava davvero che risorgessero in quésto re­
cinto le accuse e le critiche delle quali fu segno 
questo progetto di legge, avvegnaché sém- 
bravami che la larga e sapientè discussione 
avvenuta nelFaltio ramò del Parlamento avesse 
chiarito l ’argomentò per modo da noU permét­
tere che si accogliessero ancora dèlie appren­
sioni e si ripreséntàsSero le note querele.

Il disegno di lègge fu ed è combattuto in 
nome della libertà di commèrcio ; e si adde­
bita 1’ Uflàcio Centràle in generale, e qualche­
duno dei suoi membri in particolare, di aVer 
M ta una transazione a scapito del principio del 
libero scambio, e d’aver cominciato ad affermare 
uniprincipio opposto.

Mi permetto di aggiungere poche parole à 
quelle egregie dell’onorevole Senatore Boccardo, 
colle quali ha interamente respinto questa cen­
sura.

L’onorevole Senatore Guarneri ha letto un 
solo inciso delia delazione presentata dall Uf­
ficio Centrale, e su quello fondò il rilievo che 
credette di poter lare. Ma dcill’ intero suo con­
testo risulta chiaro il nostrdlntendimento; èd
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a, mìo Rwiso Ir^RoIrzìoiic stosss boxi dimostra 
che in cotesto argomento non è punto in giuoco 
la libertà di commercio. Perciò non posso non 
maravigliarmi scorgendo che si persiste a voler 
dare al dazio di che è parola il nome di dazio 
protettore, e si sostenga che nella Relazione 
deirUfflcio Centrale è affermato ed anzi accen­
tuato il principio del protezionismo.

Se Tolio di cotone servisse a qualche cosa 
di buono a questo mondo  ̂ in luogo di servire 
esclusivamente alla frode, se estesa fosse nel 
nostro paese la produzione di questa derrata, 
e della medesima se ne facesse uso o nell’in­
dustria 0 come sostanza alimentare, e si im­
ponesse un dazio sulla stessa allo scopo di im­
pedire la venuta dell’olio di cotone dall’Ame­
rica, allora comprenderei facilmente anche io 
che si tratterebbe veramente di un dazio pro­
tettore.

Ma riguardo all’olio di cotone la cosa è ben 
diversa, e mal so comprendere come sia sorta 
l’idea di combattere questa legge in nome del 
principio del libero scambio, e come s’abbia 
potuto trovare nella medesima un comincia- 
mento della violazione del medesimo, mentre, 
ripeto, e parmi cosa evidente, la libertà di com­
mercio non è punto interessata ed è affatto 
fuori di questione.

Si è mostrato di credere che con questa legge 
si miri principalmente, se non esclusivamente, 
a  fare del protezionismo diretto a favore del­
l’ industria oleifera nazionale. No : i’ Ufficio Cen­
trale reputa sia manifesto essere scopo della 
legge che venga rimessa in credito una produ­
zione importantissima, la quale, si voglia o non 
si voglia, per effetto dell’uso ed abuso della ipi- 
scela ha incominciato pur troppo a screditarsi. 
Che abbia incominciato a cadere in discredito 
non può venire conteso, perchè stanno i fatti 
accertati dalla Commissione incaricata di rile­
vare i prezzi commerciali delle nostre derrate; 
e perchè i risultamenti forniti da dati ufficiali 
chiariscono che v’ ha una minorazione nella 
ricerca dell’olio, la quale diminuzione della ri­
cerca deve ben certo attribuirsi alla mala fama 
che ha incominciato a colpire questa nostra 
produzione, e che senz^ un’idoneo provvedimento 
può andare crescendo con danno enorme del- 
Findustria oleifera.

La cattiva fama, non occorre dimostrarlo, è 
upa cattivissima cosa. Fra i moltissimi, basta

ricordare pochi esempi per chiarire quali fu, 
nesti effetti essa produca.

Non ricorderò il fatto avvenuto al principio 
del secolo a proposito dei lini irlandesi, i quali 
avevano un graudissimo pregio ed erano ricer­
catissimi nel mercato dell’Inghilterra. Si ebbe 
il malo pensiero di adulterarli colla bagnatura 
e con l’uso della creta, che erano mezzi di fal­
sificazione affatto primitivi p meglio fanciul­
leschi. Or bene, domandate agli annali del 
tempo che cosa ne avvenne e vedrete quanto 
questa pratica sia stata funesta al lino irlan­
dese, che non riacquistò più il passato favore, 
perchè nel frattempo presero il posto ì lini di 
altri paesi.

Lo stesso è avvenuto pei merletti di Nothin- 
gam, solo perchè se n’era falsato l’ordito sdop­
piandone un filo.

Lo stesso avvenne per gli orologi inglesi, 
quando si cominciò a racchiudere macchine 
dozzinali in casse preziose ed eleganti.

Oltre a questi esempi rammento poi,̂  e con 
dispiacere grandissimo, altro grave fatto re­
cente, riguardante pur troppo in principalità 
l’ Italia. Appena si è sparsa la voce che nel­
l’Adriatico e nel Mediterraneo qualche capitano 
mercantile ebbe a simulare delle avarie per 
cavarne disonesto lucro, il Comitato centrale 
delle assicurazioni marittime di Parigi ha gri­
dato altamente ed ha mosso il discredito sulla 
nostra navigazione tutta intera ; il premio per 
il Mediterraneo fu elevato al tasso del 3 per 
cento. E lungo il Danubio, appena fu con­
statata la maggiore frequenza‘d’avarie comuni 
dichiarate da navi italiane (lo clie accenno con 
rossore), i caricatori preferirono alle ngvi nostre 
quelle di bandiera greca, che era la scre­
ditata.

Or bene, o Signori, in presenta di questi ed 
altri fatti, quando sono in giuoco de’ grandi in­
teressi, i quali collegandosi producono e ri­
sentono i contraccolpi, è in vero sforzare qn 
poco troppo le cose il combattere il proposto 
provvedimento in nome della libertà del com­
mercio, la quale, permettetemi di dirlo ancora 
una volta, non ha nulla a veder in questa oc­
correnza.

Lascio naturalmente a tutti la libertà piena 
ed intera di opinióne intorno alle dottrine gC' 
nerali; mi piace per altro e credè cosa utile 
il constatare che anche in economia sono pocln
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gli intransig'eTati assoluti ; per il che viene accet­
tato che, pur tenendo sempre ferma ed alta la 
nobile bandiera del libero cambio, arrivano 
momenti, s’avverano condizioni nelle quali, in 
omaggio indiretto allo stesso principio, torna 
necessario il far luogo a qualche eccezione. E 
credo sia questo appunto il caso nostro ; e con­
cedetemi ch’ io ripeta quanto s4a scritto nella 
Relazione, che cioè mal si parla di libertà 
quando, in un determinato caso, adoperandola 
senza limite, si ottenga un effetto opposto a 
quello che dalla libertà viene promesso.

Altra non minore censura si muove al di- 
segno di legge che propugniamo.

Voi, si dice, con questa proposta di legge 
avete fatto un primo passo verso un passato 
odioso e ridicolo.

Camminando su questa via, si aggiunge, po­
trete riuscire a qualche cosa di consimile al 
regolamento di una Corporazione di Firenze, 
la quale prescriveva quanta parte di fattura 
doveva farsi in una scarpa sdrucita, perchè 
fosse di spettanza del ciabattino anziché del 
calzolaio, oppure ad imitare quanto fece la Re­
pubblica di Venezia, che con decreti e sanzioni 
severe dettava e stabiliva la ricetta della fa­
mosa Teriaca,

Non so dissimulare la maraviglia da cui son 
preso nel sentir mettere innanzi cosiffatti ar­
gomenti.

Quando si fanno dei paragoni e da questi si 
vuole indurre delle conseguenze serie, la prima 
regola, da cui non puossi prescindere, si è 
quella di presentare due cose le quali abbiano 
elementi paragonàbili fra loro.

È egli possibile di rinvenire il più lontano 
elemento confrontabile tra il provvedimento in 
parola della tassa di fabbricazione suH’olio di 
cotone colla corrispondente sopratassa al dazio 
ài confine ed i regolamenti industriali adoperati 
ed usitati ne’ passati tempi ? No per certo: chè 
iiell’istituzione del dazio in parola non è dato 
ravvisar nemmen l’ombra di que’ vincoli e di 
quelle discipline giustamente condannate.

Sapete invece quando veramente si entre­
rebbe in questa via ? Quando si dovesse se  ̂
guire il pensiero deH’onorevole Casaretto e dire 
ai negozianti: Mescete a vostro piacimento; 

ricordatevi cfie dovete dichiarare le quan-
a. proporzionali, per cui ognuno sappia che 

ôsa veramente comppa.

Ed invero, affinchè una tale prescrizione non 
restasse una vana parola, bisognerebbe stabì^ 
lire la obbligatorietà delle dichiarazioni di mi­
scela conformi al vero. È  chiaro che per riu­
scire a far si che il] suggerimento deH’onore- 
vole Casaretto fosse una realtà, uopo sarebbe 
appunto di peculiari ordinamenti per assicu­
rare la sincerità delle dichiarazioni. Lo prego 
di credere che allora sarebbe propriamente il 
caso nel quale tornerebbe necessario di com­
porre tali regolamenti minuti, fastidiosi e ves­
satori, per il che si entrerebbe davvero e ben 
largamente in quella via che egli e l’onorevole 
Guarneri hanno giustamente e con eloquenti 
parole stimmatizzato.

L’onorevole Casaretto ha detto in tale pro­
posito che la veracità delle dichiarazioni della 
quantità può bene controllarsi mediante degli 
uffici di verificazione, accennando che come si 
ha l’ufficio di verificazione dei pesi e delle 
misure, ben può aversi quello di verificazione 
degli oli.

Prescindendo da ogni altra considerazione, ed 
anche dal ricercare se il paragone sia attendibile, 
osservo che cosi argomentando si dimentica 
sempre quella innumerevole quantità di pic­
coli consumatori, ai quali il presentare cotesti 
espedienti come efficace tutela è dare un bel 
nulla. I piccoli consumatori non ponno avere 
altra protezione che quella indiretta che viene 
dal dazio avvisato nel presente disegno di 
legge.

Io sono per certo lontano dal fare larghissimo 
assegnamento sugli effetti di questa legge. E  
quale è mai la legge a questo mondo che d’un 
colpo produca un grandissimo effetto? Si può 
anzi dire che l’esperienza costante altro non dia 
che continue smentite alle aspettative che si 
augurano dalle nuove leggi, quando, bene inteso, 
se ne attendono grandi, assoluti ed immediati 
effetti.

Ma questo non toglie che, coordinando un 
complesso di leggi, ognuna riesca un fattore 
ohe lentamente opera, dimodoché dopo un certo 
tempo quando si sommino e si raccolgano gli 
effetti di ciasCìUna di esse, si constati un grande 
risultamento. Prendiamo dunque la legge come 
è, e per quello che è, e sebbene da essa non 
si possa aspettare de’ grandi, immediati bene­
fici, non può disconoscersi che il benefìcio
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sai*à sempre {|Tialeiié cosa è èale da dovef' in­
dirci ad aceettarla^

Si è detto inoltre e più particolartìieiite dal- 
l’onorevoie Casaretto che questa leg^e Eon 
pedirà le miscele.

Che assolàtameate non le faccia tatté ces­
sare si paò Gonvenirnej m a ’è pero irmeg'abile 
che con Tespediente fatto dalla legge se ne 
diminnerà d’assai il numero: questo è  già un 
risultato importante e proficuo.

L’esperienza potrà poi suggerire altri mezzi 
per vieppiù bandirle^ ma intanto è bene accet­
tiamo ì’espediente che venne dal Governo sa­
viamente proposto*

Per r  interno si faranno ancora miscele sem- 
prechè se ne abbia il tornaconto. In^qualche oc­
casione, e  date certe vicende nei prezzi, que­
sto può •qualche volta ritrovarsi^ ma conside­
rando la media, resta assodato chejla conve­
nienza è tolta dalla tassa.

Quanto alle miscele che si spediscono al­
l’estero, trattandosi di partite notevoli, è vero 
che di regola il ricevitore delia merce ha mo­
tivo di star suH’avviso e di guardarci bene 
per entro. Ma succede moltissime volte che il 
destinatario non adopera vigilanza, attesa la 
buona fede che si suppone e la correntezza che 
s’adopera in commercio.

Praticamente si vedono delle cose curiose in 
questo proposito. Di frequente succede che non 
sempre si fanno le proteste nei termini legali 
portati dalle leggi e dalle consuetudini com­
merciali, per il che sono senza effetto giuridico. 
Dunque sta il fatto che vanno all’estero delle 
quantità di merce adulterata, e che l’adultera- 
zìone viene scoperta tardivamente, quando non 
può essere utilmente reclamata. Ma ciò pro­
duce la mala fama, da cui derivano i tristi ef­
fetti che abbiamo notati.

Si son fatti di molti discorsi intorno alle ra­
gioni igieniche, è gli avversari della legge si 
son fatti forti del responso dato dal Consiglio 
superiore di sanità, al quale io certo e con me 
l’Ufflcio Centrale professiamo riverenza. Ma 
questo responso bisogna ben considerarlo ed 
apprezzarlo.

1  egli tale da tranquillare pienamente, pur 
fermo che abbia espresso una verità scientifica, 
indiscutibile? Il Consiglio superiore ha detto: 
« L’olio di cotone è innocuo purché fresco ». 
Ora, quando ad una tesi si pone una di queste

condizioni, il novanta per cento del valore della 
tesi generale affermata nel responso sé ne è 
andato»

Sarà vero che l’olio di cotone noù faccia 
sulla membrana dello stomaco l’ effetto di una 
sostanza nociva, venefica, o quasi venefica. Ma 
indipendentemente dalla circostanza che que­
st’olio può facilmente guastarsi, e quindi es­
sere nocivo, per la conclusione stessa che sta 
nella risposta data dal Consiglio superiore d 
sanità, sappiamo noi se a lungo andare l’uso 
di questa sostanza non diventi dannoso all’u- 
mano organismo? Il grano turcò è per certo 
sostanza alimentare 5 eppure ha doVuto èor- 
rere assai buon tempo per scoprire che fuso 
suo continuato è Una delle ragioni determi­
nanti la pellagra; immediatamente il grano 
turco non produce nessun cattivo effetto sullo 
stomaco. Ma d’altronde, 0 Signori, si può egli 
essere tranquilli che, inghiottendo foliò di Co­
tone, sia accompagnato a quella sostanza pre­
libata che è l’olio di oliva, ed in generale si può 
essere sicuri, dico, che traugugiando sostanze 
non nutrienti e non ricostituenti non accadano di­
sordini neH’umano organismo? Se la proporzione 
delie sostanzenon alimentari miste con le alimen­
tari restasse nel limite del 5 0 del 10 per cento, 
potrebbe a priori ritenersi che non vi sia gran 
danno, 0 punto. Ma il male è, che anche nella 
frode, mediante le miscele d’olio, si ebbe il cré- 
scit etmdo. Si è incominciato coi è e si è giunti 
al 75 per cento.

Ora, domando io, se un uomo va a compe­
rare un chilogramma di una roba. Che abbia 
il nome di pane, e in quelia non abbia che 
250 grammi di fecola nutritiva e 750 grammi 
di una sostanza, sia pure affatto innocua im­
mediatamente, ma sulla quale inutilmente si' 
esercita la funzione digestiva, perchè non 
dà alcuna alimentazione, potrà esser tranquillò 
di aver comperato ed usato un alimento sanò, 
nutriente, e giovevole alla sua salute?

Noi dobbiamo dubitare fortemente, é basta 
il dubbio fondato, come ben disse fonorevoic 
mio Collega ed amico (mi permetto di chia­
marlo cosi) il Senatore Boccardo, perchè hoii 
si debba curare alla leggera.

Perciò, nello stesso responso del Oonsig'liò 
superiore di sanità, io trovo un argomento di 
più per raccomandare al Senato di dare sùff̂  
fragio favorevole alla legge.
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N»on puo'ssi poi passar sotto silenzio quanto 
elD.Pei’O a dire gli onoreyoli Guarneri e Casa- 
retto in quella parte dei loro discorsi dove 
assiiuilarono, anzi parificarono le miscele del- 
polio di cotone con quello di oliva, coi prodotti 
del vino manipolato nella fabbricazione colla mi­
stura di' diverse qualità di questa bevanda. Ma 
tal paragou© Ibon regge, mancando affatto i 
termici di confronto!. Imperocché, quando l’in- 
dustriale’ si dà alla fabbricazione del vino coh 
l’intendimento di stabilire i determinati tipi 
ricercati, non fa altro che mescere e riunire 
diverse qualità di vino; mischia, corregge il 
vino che contiene maggior quantità di alcool 
con quello che ne difetta, e che possiede invece 
più zucchero, e, oontemperando cosi i pregi 
rispettivi, ne ottiene un vino eccellente, che 
resta sempre purissimo e buon vino.

Ma invece quando si mischia alFolio d’eliva 
l’olio di cotone, che è respinto da ogni officina, 
perchè non serve nemmeno ad uqgere le mac­
chine, e che non è alimento umano, ma è ali­
mento della frode, manca affatto la possibilità 
di parificare le miscele deirolio con le miscele 
dei vino e con le altre mescolanze plausibili 
delle quali si è fatto ampio cenno in questa di- 
fcussione.

Credo anzi ebe riesca male appropriata a 
queste operazioni la qualifica di sofisticazione, 
mentre sono utili trasformazioni ed opportune 
applicazioni all’industria dei progressi e dei 
uno vi trovati della scienza.

Da tutto ciò dee concludersi che tutti gli ar­
gomenti che vennero mossi contro la legge non 
reggono punto, principalmente perchè si cade 
Ilei vizio, mi si permetta di dirlo, di paragonare 
cose che non sono punto fra loro paragonabili.

Se io fossi Ministro delle Finanze, diceva 
l’onorevole Casaretto, o deH’Agricoltura, In­
dustria e Commercio, direi ai negozianti delle 
piazze di Genova e di Venezia: Mescolate, me­
scolate come credete meglio. Io invece, metten­
domi nella medesima supposizione, terrei altro 
dìscors£> che dirigerei ai produttori e fabbrica- 
ori di olio d-oli va*, e loro direi ; Producete piix e 
^mrate meglio^ perchè gli olì pur inferiori 

^ 0 0  sempre olì colle loro naturali, proprie, 
^ostanziali qualità che trovansi in questo pro­
otto, il quale fu ben detto nostro monopolio 
âlurale.

le qualità inferiori sono torbide, se il loro

sapore è aspro, questo dipende-esclusivamente 
dai cattivi metodi di fabbricazione.

Ma quando migliorato il mercato e riacqui­
stato il credito, i produttori veggano una mag­
giore ricerca, essi avrannoi per certo eccita­
menti fortissimi per aumentare le produzioni 
non solo, ma anche, quello che più monta, per 
migliorarle.

Facciano altrove le. miscele, a noi non im­
porta ; ehi vorrà le miscele dichiarate e garan­
tite se le prenderà. Ma è giusto che tanto i 
cittadini in Italia quanto gli esteri che desi­
derano l’olio, siano sicuri che ricevono olio 
puro di oliva.

Reputo-che oramai la discussione sia esau­
rita e quindi mi riassumo. Questa è una legge 
che ha tre scopi: lo scopo altamente utile, 
anzi di supremo interesse nazionale, di rimet­
tere in credito il grande prodotto nazionale, 
che è discreditato ; è una legge, la quale tende 
per sua parte, e, per quanto può farlo una 
legge di finanza, a ravvivare la moralità delle 
contrattazioni ; ed infine a procurare aH’erario 
un’entrata tenue sì, ma non disprezzabile.

Sij' Signori, le leggi di finanza qualche volta 
producono (lo che avviene per altre leggi) 
degli effetti secondari, indiretti, ma grandis­
simi, che sono di rimbalzo, ovverosia di ri- 
percusione.

È noto che in Francia nel secolo scorso le 
bieche influenze politiche che dominavano la 
Corte volevano impedita la stampa e la dif­
fusione del più grande monumento deli’ intel­
ligenza umana, in relazione al tempo, vale 
a dire à.eMBncicloigedia. Or bene, il mondo sa­
rebbe stato privato di quel grande lavoro se il 
Ministro delle Finanz^ allegando le strettezze 
del Tesoro, non avesse fatto valere questo ar­
gomento : che lasciando YEnciclopedia diffon­
dersi all’estero mediante un egregio dazio di 
esportazione, si sarebbe rimpinguata la cassa 
del fisco.

Se tale fu allora l’effetto della provvisione 
finanziaria, potremo ben oggi riprometterci, 
ed in senso inverso, salutare effetto da questa 
legge : la quale col rincarare il prezzo di una 
tristissima merce che non serve a niente di 
buono, promette di ottenere i tre scopi che 
ho accennati.

Credo di poter dire infatti che questa è una 
delle poche leggi rispetto alle quali si può
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av6r fsde noi riSRÌtRti cìio so no attondono. 
Essa sarà puranoo Tin inizio, come lia dotto 
Tonorovolo Senatoro Boccardo, per entrare in 
un altro ordine di provvedimenti. E mi per­
metto anch’io, come cittadino e come Senatore, 
di raccomandare ai Governo di studiare se sia 
venuto il momento di fare una revisione della 
nostra legislazione civile e penale, riguardo 
alle tante lamentate adulterazioni nocive alla 
salute, perocché i precetti e le sanzioni at­
tuali sieno più presto un’irrisione ; di guisa 
tale che i pochi articoli del Codice penale che 
le contemplano sono uno sterile omaggio ai 
principi e nulla più.

Per conseguenza mi affido che il Senato vorrà 
dare il suo suffragio a questa legge.

Toci- Bravo, bene.
PEiSIDMTE. La parola è alBonorevole signor 

Ministro di Agricoltura e Commercio.
MICELI, Ministro di Agricoltura, In d u stria e  

Commercio. Anche nell’altro ramo del Parla­
mento l’onorev. mio Collega delle Finanze ed io 
fummo per questo progetto di legge attaccati 
come violatori del principiodella libertà di com­
mercio. Noi ci difendemmo ; la Camera ci diede 
ragione.

Dirò eoli’onorevole Relatore e coll’onore voi e 
Senatore Boccardo, che in questo progetto di 
legge la libertà di commercio non ha nulla a 
vedere.

Questa legge fu presentata dalì’onorevole mio 
Collega delle Finanze perchè è legge d’ imposta; 
ma il movente di questo progetto non fu la 
speranza di fare un utile all’ erario, ma il 
mezzo per impedire la continuazione di un si­
stema di frodi, per colpire un reato, che lai 
legge non può aitrimen^ raggiungere ; e ciò, 
non solo nell’ interesse dell’economia nazionale, 
ma anche per guarentire la riputazione di onestà 
a cui ogni paese deve tenere.

La Camera accolse questi concetti, ed io 
spero che il Senato, votando questo progetto di 
legge, affermi da sua parte il proposito di met­
tere fine ad una frode.

Se non fosse cosi, se non si trattasse di 
frode, per quale ragione, domando ail’onorevole 
Casaretto, nessun negoziante che fa questa mi­
scela non osa dire al pubblico : io vendo mi­
scela di olio di oliva con olio di cotone ? 
Per qual motivo nessun venditore all’ ingrosso 
o al minuto nelle città d’ Italia dichiara al pub­

blico che esso vende olio di cotone o miscela 
con olio di cotone? Perchè tutti hanno la con­
vinzione che i consumatori non vogliono questa 
miscela; che i congumatori vanno in cerca dì 
ciò che sono abituati dà secoli a  chiamare olio 
e che è olio d’oliva%

Ma perchè si rende utile questa miscela? 
Per la differenza del prezzo. Siccome il prezzo 
deìFolio di cotone è di molto inferiore a quello 
dell’olio d’oliva, noi vediamo anche i produt­
tori dì olio d’oliva, nelle stesse contrade ove 
se ne produce molto, fare questa miscela per 
ingrossare i loro guadagni. Ma questa miscela, 
che secondo il linguaggio deH’onor. Ferrara, 
citato dall’onor. Relatore, è un’adulterazione 
occulta, 0 Signori, dà il diritto e costituisce 
anzi un obbligo pel legislatore dì porvi un 
termine? Si dice che l’olio di cotone è innocuo.

L’onorevole Relatore ha già eloquentemente 
provato come il parere del Consiglio sanitario, 
anziché confortare l’opinione di coloro che vor­
rebbero che si lasciasse corso libero a questa 
miscela, impone robbligo di vegliare attenta­
mente, di provvedere con ogni cura affinchè 
queste miscele abbiano fine; conviene provve­
dere in guisa che, se qualcuno voglia pur fare 
di queste miscele, anziché coprirsi, anziché na­
scondersi, abbia il coraggio di palesarsi al pub­
blico, acciò questo possa regolarsi se debba 
andare da lui a comperare la merce.

L’onorevole Guarneri nel suo dotto discorsa 
diceva che il commercio e l’ industria sanno 
vegliare da loro sui loro interessi, e che sarebbe 
inutile 0 dannosa una legge come questa, sa­
rebbe insufficiente ad impedire le frodi.

Qualcuno degli oratori, come, per esempio, 
l’onorevole Casaretto, ha rammentato quello 
che è avvenuto per quel carico di olio mandato 
dall’ Italia in un paese estero, dal quale venne 
respinto.

Questo, secondo l’onorevole Casaretto, prova 
che il commercio sa difendersi da sè.

Signori, quel carico, di cui parlai nell’altro 
ramo del Parlamenlo, e che fa rammentata 
dall’onorevole Relatore, sta a pruova dellâ  
frode; da Odessa si era chiesto al negozianti 
italiani olio di oliva, e  non altro che olio di 
oliva. Ebbene^ fu mandato una miscela di oh- 
È vero che i commercianti di Odessa hanno' 

; saputo distinguere Im miscela dall’olio puro;



Parlamentari — 1289 — Senato del Regfto

SeSSIONE DEL 1880-81 •—  DISCUSSIOm —  TOkNATA DEL 4 A PRILE 1881

ma quale è stata per FItaìia la consegaeRza 
iel fatto ?

B discredito, e la protesa di quei commer- 
eiantl che essi non avrebbero acquistato più 
@ìio d’ Italia, dove si ctóedeva una derrata e 
se ne dava un’altra.

Cbe questo discredito vi sia, uom solo* in 
Odessa, ma ancbe in altri paesi  ̂del Mar Nero, 
ed in quelli dell’America Meridionale, lo prova 
ciò cbe ci hanno fatto sapere i nostri rappre­
sentanti all’ ©stero non appena essi hanno 
avito notizia della presentazione di queste- 
progetto di legge e. della votazione della Ca­
mera dei Beputati

I nostri consoli ci hanno fatto conoscere che  
codesto provvedimento era stato accolto favo­
revolmente sui mercati esteri.

Noi, Signori, non vogliamo fare altro se non 
che impedire, per quanto è possibile, le frodi 
che recano danno alla pubblica salute ed alla 
riputazione del noìstro paese, e che in fin dei 
centi, tornano a danno anche dell’economia 
nazionale.

In quanto ai dubbi sollevati* sutle qualità 
igieniche dell’olio di cotone, io, associandomi 
a quello che ha detto testé il Senatore Garelli, 
aggiungerò qualche altra cosa.

 ̂Qualcuno dei membri del Consiglio sanitario 
citato dal Senatore Casaretto ha confermato ohe 
l’olio di cotone fresco, quantunque non abbia 
le qualità alimentari dell’olio di oliva, non nuoce 
l̂la salute, ma che esso è soggetto dopo poco 

tempo alla corruzione, e che per impedire la 
corruzione stessa occorrono reagenti, i quali 
per lo più sono nocevolissimi alla salute.

Questa non è una sempiice induzione, o Si- 
g'uori, ma è qualche cosa che si avvicina alla 
certezza.

Ebbene, di fronte a  questo fatto, che cioè 
ĉlio di cotone è innocuo quando è fresco, e 

che, ,s@ osso non è fresco, deve essere soste­
nuto con reagenti che nuocciono alia salute 
nmana; di fronte al fatto che chi ha usato 
<luest olio è andato incontro a malanni ; da- 
n̂uti al dubbio di mali maggiori che ne pos­

sano venire • osservando che l’ industria olei- 
d Italia si discreditava all’estero, abbiamo 

uto di ricorrere airuaico mezzo che ci è 
^srso atto ad impedire, il meglio possibile, la 

^muazione di questo disonesto commercio, 
nuoi evole Gasaretto diceva: liasciate che si

faceianode miscele; e purché onestamente si fac­
ciano, non potete impedirle. Ma, onorevole Ga- 
saretto-, dove mai ella, che è cosi delicato, ha 
visto che le cose oneste abbiano bisogno delle 
tenebre, e che non osino di palesarsi in faccia 
al mondo?

Ebbene, la condotta dei mescolatori di que­
st’olio è quella del delinquente. Non osano dire 
al pubblico quello che fanno, perchè hanno la 
coscienza di essere fuori del campo della legge, 
e la legge deve permettere che questa specie 
di reato continui a  commettersi ?

Ringrazio Fomorevole Senatore Boccardo, il 
quale ha confortato di un valido consiglio il 
Ministro di Agrfcoltura, Industria e Commercio;* 
e lo ringrazio inquantocbè le mie idee, in questo 
proposito, sono interamente conformi alle sue.

Noi crediamo che il Governo abbia ob­
bligo supremo di tutelare la salute pubblica* 
A ciò appunto si mira anche con questa legge; 
e crediamo che non sia corretto il dilemma. 
dell’onoreTole Casaretto: 0  tutto, o nulla.

Se voi neanche non potete impedire con 
una tassa di 40 o 50 lire la miscela delFolio, 
con una tassa di 14 lire non otterrete nulla, 
dice l’ono.revole Casaretto.

Noi speriamo di non aver bisogno di ricor­
rere ad una tassa cosi enorme. Crediamo che 
con quella di 14 lire non si lascia ai frodatori 
tale un margine da rendere profittevole la 
frode.

Ma se neM’avvenir© si verificasse per avven­
tura che, malgrado questa tassa, la frode con-* 
tinuasse, poiché in questo caso non si tratta già 
di dare al paese leggi protezioniste, ma d’im­
pedire la frode che è certamente un delitto, iJ 
Governo avviserebbe allora a quel che sarebbe 
necessario di fare.

Si è parlata della pellagra. Ebbene, il Go­
verno ha sentito il dovere di seriamente stu­
diare questa questione: continuerà i suoi studf. 
Che cosa si è fatto col concorso dello avviso 
di uomini illustri?

Si è riconosciuto che il mais avariato è causa 
principale del male, e fra gli altri provvedi­
menti adottati vi è quello di impedire non che 
il commercio, anche l’uso di questo cereale.

E poi, quasi come conseguenza della fiispo^  
zione proibitiva ond’è parola, si è ricorso ad' 
altro provvedimento; si è cercato e  si cerca 
in tutte le guise di diffondere conoscenze ìiip

Discussioni, /.
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torno al modo migliare come, se ìiion togliere, 
dimimiire almeno le conseguenze della cattiva 
cottura del pane; si sono promessi premi volti 
a quest© intentOi .

Abbiamo già iniziato le trattatile, acciocché 
in Italia si diffonda Tuso dei forni economici 
sociali| a somiglianza di quelli promossi dal 
parroco Anellij e questo sistema, se 1 inizia­
tiva sarà accolta e fecondata, sarà- uno dei 
mezzi per diminuire ; le cause di questo male
terribile della pellagra.' . '

Ora, sentiamo correre la notizià che si cerca 
di aiutare r  ingrassaffiento dei-buoi e dei porci 
adoperando larghe dosi di arsenico. Ebbene, il 
Governo avverte già l’obbligo di precorrere la 
industria e pensa fin d’ora a fare esperimenti 
per riconoscere quali conseguenze possa questo 
fatto avere sulla pubblica igiene. *:

Ed anche qui siamo nel caso di un guadagno. 
Potrebbe il legislatore ammettere che quésto 
guadagno avvenisse? Un provvedimento preso 
per impedire la Prode dell’ ingrassamento collo 
arsenico non Sarebbe giustificato ?

Il Governo è nell’ordine «d’ idee raccomandate 
daironorev. Boccardo, e dopod discorsi degli 
onorevoli oratori che hanno; difeso questo pro­
getto di legge a me non resta altro che di 
esprimere la piena fiducia che il Senato sara 
per votarlo^ i «

Una parola soltanto debbo all’onorevole Ga-
saretto.

Egli diceva che si reca danno all’industria 
nazionale,' e quindi alla produzione dell’olio, 
impedendo le miscele, ed ha soggiunto che gli 
oli delle provincie meridionali sono semplice- 
mente combustibili e non commestibili; voi 
im|fèdite, egli soggiunse, aiFindustria olearia 
di quelle provincie di progredire.

Io Credo che l’onorevole Gasaretto su questo 
. punto non sia bene mformato ; inquantochè 

nèlle provincie meridionali vi sono eccellenti 
oli commestibili; e basta citare la provincia di 
Bari. La parte prevalente, è vero, è di olì 
grassi; ma, onorevole Gasaretto, qui si presenta 
la questione delle miscele utili ; la quistione 
di trovare i tnezzi odi quali debbono essere mi­
gliorate le industrie. Be noi autorizziamo questa 
miscele, le quali non si ponno fare se non con 
modi fraudolenti, e col pericolo di danneggiare 
la salute pubblica, creda l’onorevole Gasaretto 
che non faremmo opera di buoni amministra­

tori e di buoni legislatori* Noi dobbiamo im 
vece promuovere nelle provincie accennate dal- 
ronorevole Gasàretto il miglioramento nella 
fabbricaziGne degli olì, senza ricorrere a mh 
scele, e questo miglioramento ho fiducia che 
sarà grandemente promosso dalla scuola il  
oleificio che fra breve si aprirà a Bari. E 
quando in quei paesi avrete insegnato ai pro­
duttori di produrre meglio, allora si che l’im 
dustria progredirà senza ricorrere a frodi. Ma 
guai se, per rendere più ampio il mercato, 
©ve deve operare il produttore degli oli grassi 
delle provincie meridionali, noi volessimo au­
torizzarlo a un fatto doloso che si compie solo 
neirombra.

Quindi concludo che questo progetto di lègge 
è degno della considerazione del Senato, perchè 
è interesse di tutti = che la riputazione del no­
stro paese sia mantenuta ; e se è stata offesa, 
bisogna che sia reintegrata*

E, dico di più, provvedendo a questo bisogno 
morale, che tutti sentiamo, arrechiamo non 
lieve utile alla nostra economia nazionale, la 
quale natufalmente si avvantaggia della onestà 
delle contrattazioni.

Nè poi è vero, come faceva credere Fonore^ 
vole Guarneri, che l’egregio Relatore volesse 
fare di questa legge una legge di protezione. 
No* La legge non ha scopi di protezione. Ma 
se dal prov'vbdimento si possono avvantaggiare 
alcune nostre industrie, non perciò il movente 
della legge viene violato, non perciò dobbiamo 
rinunziare a conseguire un fine così elevato 
come quello che la legge si propone.

Autorizzando la continuazione delle miscelò 
dolose, noi autorizzeremmo i nostri produttori 
a non pensare al miglioramento intrinseco del­
l’industria, quindi a quel miglioramento che 
per la sua stabilità è in ultima analisi vera­
mente profittevole.

Io dico adunque che ragioni di moralità, 
ragioni di economia, ragioni di pubblica sa­
lute impongono al Govèrno il dovere di cal- 
deggiare questa proposta di legge, e confido 
che il Senato, sempre sollecito degli interessi 
del paese, vorrà votarla come l’ha votata Faltro 
ramo del Parlamento.

%k ì̂lkìll, Ministro deìU Finanze. Bomande 
la parola.

PRESIDMTE. Ha facoltà di parlare. 
là&LIiKI, Ministro delie Finanze. L’atfO-



jitti "Parlamentari 1291 Senato del Pegno

SESSIONE B E L  1880-81 —  BISOBSSIGNI —  TORNATA B EL 4 APRILE 1881

Tnettto è pienamente esanrito, come ben dinse 
ronorevoleRelatore, deirUìScio Gentrale ; e dopo 
gli eloquenti discorsi delFonorevole Boecardo, 
e deiregregio Relatore e dopo ciò che ha espo­
sto ampiamente al Senato il mio Collega Mini­
stro di Agricoltura e Commercio, amo non altro 
rimane daaggiungere. Nè vorrei avere il rimorso 
di ripetere malamente cose ed argomenti già 
benissimo svolti. Dirò una parola soltanto per 
una semplice dichiarazione.

Il Senatore Alessandro Rossi si è congratu­
lato di questo progetto di legge, ravvisando in 
esso il principio di un novus ardo, il principio 
di una nuova legislazione economica, la quale 
sorga in opposizione airantico sistema del lah- 
'sez faire, laissez passer. A ciò ha risposto ade- 
gnatamente ronorevole Boccardo, ma sento il 
bisogno di rispondere una parola anche io.

Noi niamo fedeli all’antica e grande teoria 
del Ubero scambio, perchè crediamo che sia la 
base deila prosperità economica dei popoli, e 
un potente mezzo per sviluppare rattìvità degli 
scambi internazionali. Credo anzi che in un 
tempo come il nostro di idee e tendenze de­
mocratiche, la libertà di commercio sia pure 
valido mezzo per soddisfare ai bisogni delle 
grandi masse de’consumatori, e rechi perciò 
a tutto il paese grande beneficio. Noi siamo 
fedeli a questo principio j ma nessun principio, 
per quanto giusto in sè medesimo, deve essere 
portato all’esagerazione nella sua applicazione. 
L’esagerazione sarebbe la negazione del prin­
cipio stesso. Se noi dobbiamo essere fedeli alla 
bandiera del libero scambio, non dobbiamo 
però ammettere che vi sia una protezione a 
rovescio, e molto meno dobbiamo -essere spet­
tatori indifferenti di una condizione di cose, per 
effetto della quale la industria e il lavoro na­
zionale potessero essere impunemente danneg- 
giati dalle legislazioni economiche di altri

Ora, in quale condizione noi ci troviamo"? 
sanno che l’America invade F Europa coi 

SUOI oli di cotone, di cui produce una quantità 
prodigiosa. ® la stessa America grava di un 
dazio assai grave il nostro olio d’oliva.

In quv3ste condizioni di cose, se noi eleviamo 
poca la piisnra del daiio d’ importazione 

eli olio di cotone ^merifanq, facciamo forse 
cosa che contraddice ai prìncipi della libertà 
® commercio, o non piuttosto un’opefa di

difesa legittima della nostra agricoltura, della 
produzione olearia nostra, di questo che è un 
prezioso monopolio naturale, che abbiamo il 
diritto e il dovere di difendere con tutte le 
nostre forze?

Un’altra dichiarazione m’ importa di fere in 
risposta alFonorevole Cuarneri.

L’onorevole Guarneri considera questa legge 
come una legge fiscale, di ordine finanziario ; 
altrimenti, egli disse, non la voterebbe.

Ma anche qui, a costo di non avere più fa­
vorevole il voto, certamente pregiato del Se­
natore Guarneri, io debbo dissipare qualunque 
equivoco.

Questa legge non ha una po'rtata finanziaria 
L’ olio di seme di cotone non serve come ma­
teria prima, nè come materia ansiliatriee di 
nessuna industria ; non è adoperato in nessun 
uso, nè industriale nè di consumo ; è adope­
rato esclusivamente per le miscele fraudolenti 
dell’olio d’oliva, di modo che, iquando si alza 
il dazio, scema il tornacento di questa miscela 
e F importazione deve eonsegnentemente sce­
mare ; quindi io non mi -attendo un aumento 
di eatrata doganale da questo progetto, ma ne 
attendo invece ima diminuzione.

Se questo progetto di legge si fosse consi­
derato unicamente sotto il rispetto fiscale, non 
-si sarebbe certo presentato.

Un Ministro delle Finanze avido d’ingrossare 
i proventi della dogana, non potrebbe guardare 
di buon occhio questo progetto di legge. Ma 
non è l ’ avidità fiscale, non è Fintento fiscale 
che Ci ha spinti : sono gli -intenti economici e 
morali che testé ha sviluppato il Ministro di 
Agricoltura, Industria e Commerciò, e che li 
Senato ha udito in questa dotta ed ampia di- 
seussione.

Io voleva limitarmi a queste due sole dichia­
razioni, e termino col pregare ed esortare vi­
vamente il Senato a dare favorevole il suo voto 
a questo progetto di legge.

EEESIBENTE. Se nessun altro chiede la parola 
sulla discussione generale, la dichiaro chiusa, 
e si procede alla lettura delFarticolo, Ohe sarà 
votato poi a scrutinio segreto.

Articolo unico.

É stabilita una tassa di fabbricazione di 
quattordici lire per quintale sulFolio di semi
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dì cotone prodotto in paese. Tale tassa sarà ri­
scossa col metodo della vigilanza permanente 
degli agenti finanziari nel modo che sarà de­
terminato dal regolamento.

Alla importazione dall’estero dell’olio di semi 
di cotone, sia pnro, sia mescolato con olio di 
oliva 0 con altri olì, sarà riscossa la sovra- 
tassa di fabbricazione nella stessa misura di 
lire quattordici per quintale.

Con lo stesso regolamento saranno deter­
minate le pene da applicarsi nei limiti della 
legge 3 luglio 1864, N. 1827, e idei decreto 
legislativo 28 giugno 1866, N. 3018^

Senatore MNILI. Domando la parola.
.PRESIDENTI. Ha la parola.
Senatore HNALL Prima che si passi alla vo­

lizione di questo progetto di legge, dopo la 
quale probabilmente la seduta sarà sciolta prego 
il Senato di consentirmi di fare una proposta 
rispetto a un progetto di legge già'stato pre­
sentato al Senato. È un progetto assai impor­
tante intorno al quale è con ansietà atteso il 
voto del .Senato; intendo parlare del progetto 
4 i legge per il concorso governativo nelle opere 
edilizie della città di Roma. Mi permetto di 
pregare il Senato di voler dicliiarare d’urgenza 
nn tale progetto di legge.

PRESIDENTE. Dichiaro innanzi tutto che il pro­
getto di legge di cui ha fatto cenno testé l’o­
norevole Senatore Finali fu inscritto come primo 
all’ordine del giorno degli Uffici di domani.

Quanto poi alla domanda d’urgenza fatta dal 
Senatore Finali per questo progetto di legge, 
debbo avvertirlo che tale urgenza fu già di­
chiarata ii^ altra seduta sopra domanda del 
signor Ministro dell’Interno, che lo doveva pre­
sentare anche a nome del signor Presidente 
del Consiglio.

Senatore EINAM. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

. Senatore FINALI. Non mi sarei permesso di 
domandare l’urgenza per un progetto di legge 
di cui l’urgenza fosse stata già dichiarata.

Io rendo omaggio alle sollecitudini dell’ono­
revole Presidente, il quale ha fatto sapere che 
per domani il progetto è posto per primo al­
l’ordine del giorno degli Uffici ; ma mi permetto 
di dire che non ho commesso questa incon- 
iruenza di domandare un’urgenza già decretata.

PRESIDENTE. Ho sotto gli occhi i registri uf­

ficiali del Senato, e da questi risulta eh© q 
progetto fu presentato dal signor Ministro del­
l’Interno, anche a  nome del signor Presidente 
del Consiglio dei Ministri, nella tornata del 
21 marzo, e che nel giorno stesso, a richiesta 
del signor Ministro, il Senato ne ha dichiarata 
Turgenza.

Tornando ora al progetto di legge in discus­
sione, che è composto di un solo articolo, se 
ne demanda la votazione allo scrutini© isiegreto.

,Fr.e®eiifazi^>®e 4 i  .um ,pr®geit® di

PRESIDENTE. H signor Ministro di Agricoltura, 
Industria e Commercio ha la parola.

lICEtl, Ministro di Agricoltura, Industria e 
Commercio. Ho l’onore di presentare al Senato 
un progetto di legge già votato dall’altro ramo 
del Parlamento, risguardante la spesa straor­
dinaria pel Congresso geologico internazionale, 
che sarà tenuto in Bologna nel 1881.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro di 
Agricoltura, Industria e Commercio della pre­
sentazione di questo progetto di legge, il quale 
sarà stampato e distribuito agli Uffici.

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Io 

vorrei pregare il Senato di volere esam inai 
tre piccoli disegni di legge d’urgenza, che sono 
aU’ordine del giorno e che non credo possano 
incontrare opposizione.

Si tratta di istituzione di una pretura nel 
mandamento d’ Asti ; del trasferimento della 
sede della pretura di Minucciano in Colognola 
di S. Anastasio, frazione del Comune di Piazza 
al Serchio, e di altro progetto simile.

Ogni giorno vengono istanze relative a simitì 
oggetti, perchè naturalmente trattandosi di or­
dinamenti di preture ci sono interessi in sof­
ferenza, e si ha bisogno quindi di provvedere 
con la massima urgenza. Se il Senato volesse 
compiacersi di occuparsene in questo momento, 
io credo che in pochi minuti la discussione  ̂
la votazione potrebbero essere esaurite.

Yarie voci. Si, si.

Approvazione dei progetti di legge
If. 82, 81, 80.

PRESIDENTE. Se non ci sono opposizionij si
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lettura di questi progetti di legge per metterli 
in discussione.

Il Senatore, Segretario, VERGA legge ; 
Istituzione di una seconda pretura nel man­

damento di Asti.
(V. infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 
Se nessuno domanda la parola, si passerà 

alla  discussione degli articoli.

Art. 1.

Nella città di Asti è istituita una nuova Pre­
tura, composta di un Pretore e di un Cancel­
liere.

La circoscrizione territoriale della Pretura an- 
zidetta sarà stabilita con Decreto Reale, nel 
termine di due mesi dalla pubblicazione della 
presente legge, sentito il Consiglio comunale.

(Approvato).

Art. 2. .

La somma decorrente per il pagamento degli 
stipendi dei funzionari indicati dalla presente 
legge, sarà per Decreto Reale iscritta in au­
mento al bilancio del Ministero di Grazia e 
Giustizia.

(Approvato).

presidente. La votazione di questo progetto di 
ìegge si farà a scrutinio segreto assieme agli 

Îtri già approvati..

Ora si passa a la  discussione del progetto di 
l®gge per trasferimento della sede della Pre- 
to a  di Minucciano in Colognola di S. Anastasio 
trazione del Comune di Piazza al Sercbio.

1  Senatore, Segretario, VERGA legge:

Articolo unico.

La sede della Pretura di Minucciano è tra- 
erita in Colognola di Sant’ Anastasio, frazione 

^  Comune di Piazza al Sercbio, ed il man- 
Comun*̂  ^®®bmerà la denominazione di questo

presidente, è  apèrta la discussione generale 
questo progetto di legge.

®ssuno chiedendo la parola e trattandosi di

articolo unico, la votazionè è rimandata allo 
scrutinio segreto.

Si passa alla discussione del progetto di 
legge intitolato: « Restituzione dell’ Ufficio di 
Pretura dei Comuni Bagni San Giuliano e 
Vecchiano, attualmente denominato Manda­
mento terzo di Pisa, alla sua antica sede dei 
Bagni di San Giuliano ».

Il Senatore, Segretario, VERGA legge: 

Articolo unico.

L’ufficio di pretura dei Comuni dei Bagni di 
San Giuliano e di Yecchiano, designato attual­
mente col nome di 3° Mandamento di Pisa, è 
restituito alla sua antica sede e denominazione 
dei Bagni di San Giuliano.

PRESIDENTE. É aperta la discussione [sopra 
questo progetto di legge.

Nessuno domandando la parola e trattandosi 
di articolo unico lo si voterà a scrutinio se­
greto.

BACOARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BACOARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Ho 

l’onore di presentare al Senato la Relazione 
della Commissione d’inchiesta sull’esercizio delle 
strade ferrate.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole signor Mi­
nistro dei Lavori Pubblici della presentazione 
della Relazione della Cofnmissione d’ inchiesta 
suir esercizio delle strade ferrate, la quaie sa’̂ à 
stampata e distribuita a ciascuno dei signori 
Senatori.

Si procede all’appello nominale per la vota­
zione a scrutinio segreto dei tre progetti di legge 
stati discussi ed approvati nella precedente 
tornata del Senato e degli altri quattro appro­
vati oggi,

(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa l’appello 
nominale).

PRESIDENTI. I signori scrutatori sono pregati 
di procedere allo spoglio dei voti.

Risultato della votazione:

Aggregazione del Comune di Reietto, circon-
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dario di Torino, al Mandamento di Rivarolo 
Canavese :

86

80
T o tan ti. . .

Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

Aggregazione dei Comuni che costituiscono 
i Mandamenti di Piadena e Casal Maggiore al 
Distretto Notarile di Cremona :

V otanti. . .
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

84
. 78 
. 6

Proroga del termine per la vendita dm heni 
ex ademprivili di Saiidegna:

Votanti . . 
Favorevoli. 
Contrari

(Il Senato approva).

85]
86

5

Trasferimento della sede della Pretura di 
Mìnucciano in Colognola di S. Anastasio, fra­
zione del Comune di Piazza al Serchio:

Votanti . .
Favorevoli , 
Contrari. ,

(Il Senato approva).

. 82 
76 

6

Restituzione deiruffiqio di Pretura dei Co-’ 
muni Bagni S. Giuliano e Vecchiano, attual­
mente denominato Mandamento 3° di Pisa, alla 
sua antica sede dei Bagni di S. Giuliano:

Votanti. .
Favorevoli
Contrari.

87
81

6

(Il Senato approva).

Istituzione di una seconda Pretura 
damento di Asti:

Votanti. . . . . . .  83
Favorevoli . . . . 77
Contrari . . . . .  6

(E Senato approva).

Disposizioni per una tassa di fabbricazione 
degli olì di semi di cotone con corrispondente 
soprattassa al dazio di confine:

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

84
74
10

PRESIDENTE. Leggo Tordine del giorno per la 
seduta di domani :

A mezzogiorno. Riunione degli Uffizi per 
la loro costituzione e per Tesarne dei seguenti 
progetti di legge :

Concorso dello Stato nelle opere edilizie e 
di ampliamento della Capitale del Regno;

Provvedimenti pel Comune di Napoli;
Stato degli impiegati civili;

Alle ore due pom. Seduta pubblica.

Votazione segreta per la nomina di due 
membri alla Commissione permanente di Finanze 
in surrogazione del defunto Senatore Trombetta 
e del Senatore Beretta, dimissionario;

Id. per la nomina di un Commissario di 
sorveglianza alla Cassa dei depositi e prestiti 

per Tanno 1881, in surrogazione del Senatore 
Beretta, dimissionario.

Discussione dei seguenti progetti di legi®-
Cassa delle pensioni civili e militari a ca­

rico dello Stato;
Provvedimenti per Tabolizione del corso 

forzoso ;
Disposizioni relative ai certificati ipotecari \
Importazioni ed esportazioni temporanee;
Riordinamento del Corpo delle guardie dO’’ 

ganali.

La seduta è sciolta |of# % .







jitti Parlamentari i m Senato del Regno

SESSIONE DEL 1880-81 — DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 5 A PR ILE 1881

LXIV.

TORNATA DEL 5  APRILE 1881

Presidenza del Presidente TEGCHIO.

SOMMARIO. — Congedo — Yotazione segreta per la nomina di due membri alla Commissione per­
manente di Finanza e di un commissario di vigilanza alla Cassa dei depositi e prestiti pel 
lggj[ — Annunzio d'interpellanza del Senatore Vera al Ministro F  Istruzione Pubblica 
intorno air insegnamento della teologia —- Proposta del Senatore Cencelli per la discussione 
generale complessiva sui due progetti di legge : Cassa delle pensioni e Abolizione del corso 
forzoso  ̂ approvata — Apertura della stessa discussione generale — Discorsi dei Senatori 
Brioschi e Succhi Vittorio — Annunzio della nomina del generale Emilio Ferrerò a Mini­
stro della Guerra — Continuazione dell interrotta discussione — Discorso del Senatore Al- 
visi, rinviato per la continuazione alV indomani — Risultato nullo della votazione per la no­
mina di un commissario alla Cassa depositi e prestiti— Svolgimento delV interrogazione del 
Senatore Vera al Ministro di Pubblica Istruzione sull insegnamento teologico — Risposta del 
Ministro — Risultato della votazione per i commissari alla Giunta permanente di Finanza 
— Il Senatore Finali eletto —  Rinnovamento della votazione per il secondo commissario, 
riuscita nulla.

La seduta è aperta alle ore 2 e 20 pom.

Sono presenti i Ministri delle Finanze e di 
Agricoltura, Industria e Commercio 5 più tardi 
intervengono il Presidente del Consiglio, Mi­
nistro degli Affari Esteri, ed il Ministro del- 
l’ Istruzione Pubblica.

Il Senatore, Segretario, ?ERG-A dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato.

Atti diversi.

Il Senatore di Moliterno domanda il congedo 
di un mese per motivi di salute, che gli viene 
dal Senato accordato.

PRESIDENTE. Si procede all’ appello nominale 
per la nomina di due membri alla Commissione 
permanente di Finanze, in surrogazione del 
defunto Senatore Trombetta e del Senatore 
Ceretta, dimissionario ; e per la nomina di un

Tip. Foraani e <3,

Commissario di sorveglianza alla Cassa dei 
depositi e prestiti per Fanno 1881, in surroga­
zione del Senatore Peretta, dimissionario.

(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa F appello 
nominale).

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte per i 
signori Senatori che sopravverranno.

Prego i signori Senatori di prendere i loro 
posti.

Il signor Senatore Vera ha facoltà di parlare.
Senatore YERA. Signori Senatori ! Ebbi l’onore 

di scrivere da Napoli al nostro illustre Presi­
dente per manifestargli il desiderio di rivol­
gere una interrogazione al signor Ministro della 
Pubblica Istruzione intorno all’ istituzione di 
una facoltà di teologia, 0 se non di una fa­
coltà di teologia, di un insegnamento teologico.
. Il signor Presidente mi ha detto che non ha 

avuto occasione di poter comunicare questo

Diseussdoni f. 180*
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mio desiderio al signor Ministro, perchè questi 
non si è recato al Senato.

Io quindi pregherei il signor Presidente ai 
voler incaricare uno dei Colleghi del signor 
Ministro della Pubblica Istruzione per fargli 
conoscere il mio desiderio è per domandargli 
se è nelle sue couvenienze di rispondere a 
questa mia domanda nel corso della settimana, 
perchè io non ho il mio domicilio in Roma e 
sono obbligato per ragioni di ufficio di tor­
nare tra , qualche giorno a Napoli. Ecco quel 
che voleva dire.

PRESIDENTE. Prego il signor Ministro delle Fi­
nanze di comunicare al suo Collega il signor 
Ministro dell’ Istruzione Pubblica l’ interroga­
zione che intende muovergli il signor Senatore 
Vera, acciocché esso signor Ministro della Pub­
blica Istruzione voglia indicare un giorno della 
corrente settimana per sentire lo svolgimento 
della interrogazione e rispondervi.

MAGLIÌNI, Ministro delle Finanze. Posso as­
sicurare il signor Senatóre Vera che sarà 
adempiuto il suo desiderio e spero che oggi 
stesso intervenga in quesFAula il Ministro del- 
F Istruzione Pubblica, ond’egli personalmente 
potrà fissare il giorno in cui potrà udire e ri­
spondere a questa interrogazione.

Senatore YERA. Ringrazio il signor Ministro 
per la sua gentile premura.

Biscussione dei progetti di legge e 87.

PRESIDENTE, Ora abbiamo all’ordine del giorno 
la discussione sui seguenti progetti di legge;

Cassa delle pensioni civili e militari a 
carico dello Stato;

20 Provvedimenti per l’abolizione del Corso 
forzoso.

Senatore OENCELLI. Domando la parola sull’or­
dine della discussione.

PRESIDENTE. Ha la parola.

Senatore CENCELLI. Mi permetto di sottoporre 
al Senato se non credesse opportuno, in questa 
discussione, di adottare lo stesso sistema che

è seguito nell’altro ramo del Parlamento, 
vale a dire, di tenere una sola discussione ge­
nerale per ambedue i progetti di legge.

La materia è talmente connessa nei due pro­
getti che, a mio avviso, sarebbe nón solo utile

ma molto abbreviativa la discussione stessa 
facendone una sola per entrambi i progetti.

Spero che il Senato vorrà essere compiacente 
di accettare questa mia proposta.

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se intende ac­
cogliere la proposta del signor Senatore Cen- 
celli cioè: che riguardo i due primi progetti 
di legge iscritti all’ordine del giorno si tenga 
una sola discussione generale.

Chi intende di approvare la proposta è pre­
gato di sorgere.

(Approvato).
PRESIDENTE. La parola spetta al primo iscritto 

il signor Senatore Brioschi.
Senatore BRIOSOHI. Signori Senatori : Io darò 

voto favorevole al progetto di légge per l’ aboli- 
zionédel corso forzoso ; ma se nella discussione 
che avrà luogo in quest’ Aula, le parole del- 
l’on. Ministro delle Finanze non apporteranno 
nuova luce alla mia mente, negherò il mio voto 
all’altro progetto di legge relativo alla istitu­
zione di una Cassa delle pensioni.

Siccome però quésti due progetti fin dal loro 
primo apparire sulla scena si presentarono 
uniti in modo indissolubile e si mantennero 
cosi, per quanto il secondo di essi, nella 
discussione avvenuta nelC altra CamePa, per­
desse grandemente del suo primitivo valore, 
sento innanzi tutto il debito di scolparmi del­
l’apparente contraddizione fra quei due voti in 
senso contrario, di mostrare, cioè, come l’uno 
possa sussistere indipendentemente dall’ altro.

E siccome non dubito che il Senato amerà 
meglio conoscere le obbiezioni alle quali fui 
condotto dall’esame del secondo progetto di 
legge piuttosto che le ragioni perle quali ap­
provo e lodo in massima li primo, mi limiterò 
a parlare del progetto sulla Cassa delle pensioni, 
esaminando lo scopo della istituzione ed i fini 
che con essa si intendono raggiungere, non 
che la contestata esattezza delle calcolazioni 
dalle quali si ottennero le cifre inscritte negli 
articoli 2 e 6 del progetto di legge.

Il problema propostosi dall’onbrevole Ministro 
delle Finanze sembra a prima vista estrema­
mente semplice. Per iniziare l’abolizione del 
corso forzato egli deve fare un prestito in oro 
di un determinato numero di milioni: il servi­
zio degli interessi di questo prestito viene a 
caricare il bilancio dello Stato di una data somma 
annua,' per far fronte alla quale egli trova una
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prima risorsa in un fatto dipendente da quella 
^^olizione, la diminuzione e la cessazione degli 
aggi dell’oro che gravitavano sullo stesso bi­
lancio, e ne ricerca una seconda nel sostituire 
ad un debito dello Stato che va gradatamente 
diminuendo duo ad estinguersi dopo un certo 
lasso di tempo, una emissione di rendita, cioè 
all debito perpetuo. La prima risorsa è calco­
lata di 15 milioni all’ incirca, la seconda fra i 
19 e i 20 milioni; sono cosi 35 milioni ad un 
dipresso coi quali provvedere alle conseguenze 
del prestito senza apparente aggravio pel bi­
lancio delio Stato.

Questa grande semplicità di mezzi per rag­
giungere uno scopo così alto, mi fa, non so, 
quasi mio malgrado pensare all’uovo di Colombo: 
davvero non saprei definire meglio la scoperta 
della seconda delle risorse a cui ho accennato. 
Se non che questo mezzo cosi semplice può 
tentare ed è per sua natura estensibile, può 
prestarsi ad una specie di sistema Darwiniano 
applicato alle finanze e tende a perpetuare fra 
noi la facilità di ricorrere ad emissioni di ren­
dita per sopperire a spese alle quali il bilancio 
dello Stato non può provvedere.

Prevedo la risposta del signor Ministro delle 
Finanze; e la prevedo perchè tenni dietro alla 
discussione che ebbe luogo in un’altra Aula. 
Nessun’aura spesa inscritta nel bilancio pas­
sivo dello Stato, egli dirà, può paragonarsi a 
quella relativa alle pensioni, giacché questa ha 
il carattere di debito mentre le prime possono 
essere variate o per leggi speciali o colla legge 
del bilancio.

Ammetto la distinzione, e tanto più la am­
metto in quanto che, pel momento, non consi­
dero se non quella parte del proposto provvedi­
mento legislativo la quale ridette il pagamento 
delle pensioni inscritte prima dell’attuazione 
della legge.

Ma domanderò a mia volta all’onorevole 
^̂ |inistro: forse che, due anni ora sono, ella non 
m proponeva lo stesso sistema per far fronte 
d̂ una spesa di 60 milioni annui in nuove 

costruzioni ferroviarie, comprendendo in essa 
qualche somma che pure in tempi di minore 
u^iatezza si prelevava sulle attività dello Stato ?

Forse che, posti sopra questa china, non si 
^_overanno bqone ragioni per sopperire a spese

 ̂ bonifiche, interesse upqapitario e agrqcpio,

a spese di porti, interesse commerciale e cosi 
via?

Ma se la distinzione sussiste dal punto di 
vista finanziario, il concetto di far pagare ai 
nostri figli una parte della spesa delle pensioni 
agli impiegati che hanno servito la nostra ge­
nerazione, non ha, a mio avviso, alcun fonda­
mento di giustizia. Ed una prova di questo mio 
convincimento la trovo nelle cifre, davanti alle 
quali cade tutta la rettorica colla quale tentasi 
difendere quel concetto. Il fatto è questo, che 
oggi l’ammontare delle nostre pensioni oltre­
passa i 61 milioni di lire e le previsioni dello 
stesso onorevole Ministro sono che quella cifra, 
piuttosto che diminuire, andrà col tempo au­
mentando. Se dunque è vero da un lato che i 
Governi caduti hanno lasciato all’ Italia uno 
strascico di pensioni, non è men vero dall’al­
tro lato che il modo col quale noi andiamo 
costituendo lo Stato, le necessità forse dello 
Stato moderno preparano ai nostri nepoti "una 
larga eredità di debiti.

Diciamo adunque il vero ; il provvedimento 
che ci è proposto rende possibile un sollievo 
temporaneo del bilancio dello Stato, completa 
i mezzi per attuare una operazione altamenté 
reclamata dall’interesse generale del paese e 
nulla più. Ma per ottenere ciò percorriamo an­
che in questa occasione la via opposta a quella 
seguita da altri paesi ; trasformiamo cioè i de­
biti redimibili in debiti perpetui.

Ridotta cosi la quistione nei suoi precisi ter­
mini, ecco il modo col quale l’onorevole Mini­
stro intende ottenere quel sollievo. Non enun­
cierò pel momento che cifre tonde giacché le 
cifre esatte verranno più tardi.

La nuova istituzione. Cassa delle pensioni 
civili e militari a carico dello Stato, posta alla 
dipendenza della Cassa dei depositi e prestiti 
dovrà fornire al Tesoro dello Stato i fondi ne­
cessari al pagamento delle pensioni che si com­
prendono sotto la denominazione di debito vi­
talizio e di pensioni straordinarie e che si tro­
vano già inscritte a carico del Tesoro. Fornirà 
inoltre i fondi per il pagamento delle nuove 
pensioni, che saranno d’ anno in anno regolar­
mente assegnate ed inscritte. Cosi Tarticolo 3 
del progetto di legge.

Pel primo servizio, il Governo del Re è auto­
rizzalo ad inscrivere sul Gran Libro del debito 
pubblico 27G53,240 lire di rendita consolidata
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5 per ®fo a favore della Cassa delle pensioni ; 
pel secondo saranno versate nella Cassa stessa 
le ritenute sugli stipendi e sulle pensioni degli 
impiegati, ed inoltre, dal Ministero del Tesoro 
una somma annua che unita alT ammontare 
delle ritenute da percepirsi nell’anno, raggiunga 
la cifra di 18 milioni.

Se ora sommiamo queste due cifre, deducendo 
dalla prima l’ imposta di ricchezza mobile, si 
ottiene quella di 41 milioni e mezzo all’incirca 
a carico dello Stato, in luogo dei 61 milioni e 
mezzo, ammontare delle pensioni e cosi, il tem­
poraneo sollievo al bilancio annunciato di circa 
20 milioni.

Importa qui tosto soggiungere che il concetto 
dell’onorevole Ministro fu grandemente modifi­
cato dapprima dalla Commissione che riferiva 
intorno il progetta di legge alla Camera dei 
Deputati, poi nella discussione susseguente. 
Mentre infatti pel signor Ministro il sistema, 
per quanto riflette l’avvenire, poteva avere la 
durata di 15 anni, la Commissione la limitò a 
tre anni e la Camera ad un solo anno. E que­
sta prima modificazione un’altra ne trasse seco, 
quella di ridurre a 18 milioni la cifra di circa 
19 milioni prevista nel progetto ministeriale, 
giacché, come si legge nella Relazione dell’o- 
norevole Simonelli, non proponendosi la Com­
missione di inserire in bilancio una somma da 
servire alla formazione del fondo pensioni, per 
un numero determinato di anni (al quale scopo 
provvederà la legge definitiva) era naturale che 
essa volesse ridurre l’assegno di bilancio ad 
una cifra tonda, la quale non accenni ad un 
fine determinato.

In altre parole la funzione vera, efficace 
della nuova istituzione rimarrà quella di liqui­
dare il passato mentre alTavvenire dovrà prov­
vedersi con altra legge. Ognuno vede che Te- 
quivoco s’ allarga e che quel nodo, il quale 
pareva a prima vista tenesse legati i due pro­
getti di legge che ci stanno davanti, comincia 
a rallentarsi, mentre è ad una terza legge di 
là da venire che spetta dire l’ultima parola 
sopra l’entità di quel sollievo del bilancio che 
intanto si utilizza in una cifra determinata.

Lasciamo dunque nel buio l’avvenire e rivol­
giamoci al passato. Pel pagamento delle pen­
sioni inscritte prima dell’attuazione delia legge, 
occorrono come si disse, circa 61 milioni e 
mezzo; la Cassa delle pensioni non avendone

nel primo anno che 41 e mezzo, dovrà pur ven­
dere una parte della rendita inscritta sul Gran 
Libro del debito pubblico a suo favore per com­
pletare quella somma. L’onorevole Relatore della 
Commissione della Camera dichiarava nel suo 
discorso, e, parmi, assenziente il sig. Ministro, 
che la Cassa dovrà alienare nel 1° anno lire 
995,000 di rendita, nel 2® lire 1,076,000; nel 
3° lire 1,129,000 e cosi con aumenti progres­
sivi fino alla sua vendita integrale.

La Cassa delle pensioni dovrà in conclusione 
fornire alio Stato nel primo anno un capitale 
alTincirca di 20 milioni che rappresenta appunto 
il complemento della somma necessaria al saldo 
dei frutti del nuovo prestito, il secondo anno 
un capitale all’ incirca di 21 milioni; dei quali 
20 per lo scopo ora detto ed uno per Tinte- 
resse dei 20 milioni precedenti e cosi via via.

Nella discussione che ebbe luogo intorno 
questo progetto di legge nella Camera Elet­
tiva, un onorevole Deputato, la cui competenza 
finanziaria è da tutti riconosciuta, osservava giu­
stamente che, ridotto il termine per la presen­
tazione della nuova legge ad un solo anno, si 
potrebbe per ora limitarsi a dare facoltà al 
Ministero di procurarsi per due, per tre anni, 
finché la nuova legge fosse approvata, i 19 
0 i 20 milioni che gli possono occorrere per 
pagare T interesse del prestito, ma che non in­
sisteva nella sua proposta, comprendendo bene 
per quali motivi di convenienza l’onorevole Mi­
nistro nel momento attuale non la potrebbe ac­
cettare. Se non che quelTonorevole Deputato 
non rammentava in quell’ istante che la pro­
posta sulla quale non credeva insistere per 
motivi di convenienza facili a comprendersi, 
dovrà necessariamente essere attuata, e che 
se il Ministro del Tesoro non si procurerà 
egli direttamente quei 19 o 20 milioni colla 
alienazione di un milione alTincirca di ren­
dita consolidato 5 per cento, se li procurerà 
autorizzando la nuova istituzione a quella ven­
dita, ponendo in disparte ogni motivo di con­
venienza.

Parmi quindi non possa porsi in dubbio che 
la istituzione delia Cassa pensioni nelle condi­
zioni colle quali ci é presentata nell’attuale 
progetto di legge, nessun vantaggio arrecherà 
allo Stato, neppur quello di non gettare sul 
mercato una discreta somma di rendita in 
momento non opportuno.
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l^a, si dirà dal signor Ministro, con questo 
progetto si inizia una riforma da moiti anni 
(desiderata ed alla quale tendono anche altre 
nazioni a noi vicine. Io lodo altamente l’ono­
revole Ministro di avere indirizzato l’ ingegno 
e l’operosità sua anche a questa importante 
riforma; lo lodo perchè gli elementi di fatto 
già raccolti, lo' studio già intrapreso di essi 
mi dimostrano che la mente sua apprezza tutta 
la gravità dell’argomento ; ma appunto perchè 
ciò sento nell’animo mio, mi permetto dirgli 
colla stessa franchezza che, spinto forse dalla 
nobile ambizione di apporre il suo nome alla 
legge che abolirà il corso forzato, non si è 
preoccupato di una parte importante dei mezzi, 
sostituendo una finzione troppo palese ad una 
riforma che innanzi tutto doveva essere con­
siderata in sè stessa.

La saggia proposta dell’onorevole Deputato 
Maurogonato, mi discolpa quindi da ogni con­
traddizione. È bensì vero, che essa non provve- 
derebbe che per breve tempo; ma se la neces­
sità delle cose porterà che pel tempo a venire 
debbasi ricorrere a nuove emissioni di rendita 
per ottenere un temporaneo sollievo al bilancio 
dello Stato, e se per giungere a questo scopo 
si stimerà opportuno che la nuova legge sulle 
pensioni vi provveda, ognuno di voi sente, ono­
revoli Col leghi, che avremo mirato nello stesso 
tempo ad un fine più alto, e degno di tutta 
l’attenzione.

Dopo ciò, io potrei facilmente astenermi dal 
prendere in esame le cifre stabilite nell’articolo 
secondo della legge, tanto più che per la se­
conda di esse, quella di 18 milioni, dissi già 
che non doveva esprimere alcun criterio deter­
minato. Ma siccome la mia tesi ha uno scopo 
che potrebbe dirsi ostetrico, quello cioè di mo­
strare che l’attuale progetto è un parto prema­
turo, spero non dispiacerà al Senato che io lo 
dimostri, analizzando brevemente la prima cifra, 
quella di lire. 27,153,240, r e n d i t a  consolidato 5 
per cento, colla quale, come già dissi, devesi 
liquidare il passato.

La genesi di questa cifra, è la seguente: 
Lall’anno 1882 al 1939 inclusivi, la somma dei 
carichi annuali delle pensioni attualmente li­
quidate ammonterebbe, secondo l’onorevole Mi­
nistro, a lire 765 ,745 ,000 ; mentre la somma 
dei valori attuali di ciascuno di quei carichi, 
calori calcolati al saggio della rendita emessa

al 90 per cento, riducesi a lire 488,758,300; 
cioè appunto allo stesso saggio ad una rendita 
consolidato 5 per cento di lire 27,153,240.

Il passare dalle cifre della prima colonna, 
carichi annuali, a quelle della seconda, loro 
valore attuale, e dalla somma di queste a quella 
cifra di rendita, non presenta alcuna difficoltà 
e non dubito dell’esattezza di quei computi. Ma 
lo stesso non può dirsi per le cifre della prima 
colonna, la determinazione delle quali obbli­
gando a scegliere fra criteri non certi ma 
probabili, deve essere circondata da moltissime 
cautele. Il criterio adottato dal signor Ministro 
siccome punto di partenza, lo credo buono e
10 crederei migliore se le cifre percentuali di 
riduzione annua delle pensioni, avessero potuto 
stabilirsi sopra un tempo anche più lungo di 
un decennio. Ma subito dopo il punto di par­
tenza nessuna cifra può dirsi a suo posto, 
mentre alcune sono in difetto, altre invece ap­
paiono inferiori al vero. Fra queste ultime 
citerò la media relativa ai pensionati di età 
inferiore ai 24 anni, che nell’ All. C si fanno 
dopo un anno divenire tutti di 25 anni ; il 
signor Ministro ha già ammesso l’erroneità di 
quel risultato, potrei quindi passare oltre se 
non mi arrestasse la risposta già data dallo 
stesso signor Ministro neH’altro ramo del Par­
lamento, giacché secondo lui quell’errore è la 
prova più evidente e più manifesta dell’ esat­
tezza complessiva dei calcoli. Che 1’ errore di 
un calcolo parziale possa provare 1’ esattezza 
del calcolo complessivo è per me una cogni­
zione nuova; in ogni modo però siccome c’ è 
errore calcolato dal nostro onore vole Collega 
Cremona a 3 milioni di lire, da un onorevole 
Deputato fino ad 8 milioni, mi credo in debito 
di chiedere al signor Ministro, questi tre od 
otto milioni di lire calcolate in più a favore 
della nuova istituzione; come gli altri, di cui 
dirò in seguito, che furono calcolati a suo 
danno, debbono costituire un rischio per la 
Cassa pensioni, vale a dire chi sopporterà le 
conseguenze di questi errori? Non sarebbe forse
11 caso di rammentare l’esempio della Cassa 
militare ?

Un secondo errore, pure già segnalato da un 
illustre Generale nell’altro ramo del Parlamento, 
vedesi tosto esaminando le cifre finali deH’Ali. G, 
0 meglio quelle del susseguente. Trovasi infatti 
che dalla cifra di lire 61,511,121 inscritta in
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bilancio pel servizio delle pensioni nel 1881, 
si passa a quella di lire 57,952,045 per Tanno 
1882. Ora questa seconda cifra potrà dirsi teo­
ricamente esatta, se esatto fu il coefficiente di 
riduzione che condusse alla medesima; ma sic­
come le pensioni si pagano mensilmente e non 
annualmente, il carico pel 1882 dovrà almeno 
approssimarsi alla media di quelle due cifre. E 
siccome la stessa osservazione si ripete pei 57 
0 58 anni a venire, il risultato finale deve su­
bire una modificazione di sensibile rilievo.

Così pure la stessa erronea supposizione che 
le pensioni fossero pagate a fine d’anno, in­
dusse nell’altro errore di non tener calcolo di 
un semestre della rendita che occorre pel primo 
anno, come già bene osservava Tonorevole re­
latore del nostro Ufficio Centrale.

Ma, lo ripeto, se questi appunti, ai quali non 
voglio dare eccessiva importanza di fronte 
al complesso delToperazione, mostrano chiara­
mente che essa fu spinta avanti troppo imma­
tura, è ancora più nelTobbligo imposto al si­
gnor Ministro dalTarticolo 11 del presente pro­
getto di legge che io attingo le ragioni del 
mio voto.

L’abolizione dunque dei corso forzato può 
attuarsi in dipendentemente da esso, credo di 
averlo dimostrato; vorrei consenziente il signor 
Ministro in questa mia opinione, ma non lo 
spero; soltanto la mia fiducia illimitata nell’alto 
senno del Senato poteva quindi consigliarmi ad 
esporla.

PRESIifflfE. Il signor Senatore Sacelli Tittorio 
ha facoltà di parlare.

Senatore SACOIi Y. Il progetto di legge che 
ci sta dinanzi pei provvedimenti deli’aboli- 
zione del corso forzoso abbraccia una serie di 
problemi, o questioni, se amate meglio, tanto 
gravi, che non dirò a trattarle tutte, ma solo 
a sfiorarle non basterebbe un lungo discorso. 
Nella lucida e sapiente Relazione presentata 
dall’onorevole Relatore delTUfflcio Centrale, il 
nostro Collega Senatore Lampertico, Egli ci 
ha messo dinanzi tutte queste questioni in 
modo cosi chiaro da poterne valutare facilmente 
tutta la importanza. Per ognuna di esse sarebbe 
pregio delTopera una monografia, anziché un 
discorso.

Abbiamo difatti le questioni sul bilancio delle 
Finanze; quelle sul bilancio economico della 
nazione; Siulla circolazione cartacea; sul rior­

dinamento degli Istituti di emissione ; sugli as­
segni bancari e sulle Camere di compensazione.

Vedete, o Signori, quale immensa inole di 
questioni sia questa, che certamente non ba­
sterebbe il mio ingegno,non soltanto a trattare, 
come dissi, ma neppure spio a sfiorarle.

Lasciando quindi agli onorevoli miei Colleghi 
più competenti di me di sfruttare il campo 
delle scienze economiche e del diritto in quei 
punti nei quali crederanno di dover entrare in 
queste materie, mi limiterò a percorrere i rroy- 
vedimenti finanziari, che ci furono presentati, 
da un punto di vista molto più modesto ; dal 
punto di vista pratico, dal punto di vista dei 
fatti. E se la benevolenza del Senato non sarù 
per mancarmi, io dirò infine qualche cosa sugli 
Istituti di emissione.

Alcuni anni di vita neU’atmosfera bancaria 
mi misero in grado di persuadermi che molte 
volte i giudizi preconcetti ed assoluti mal i;eg- 
gono ai fatti come si svolgopo nel campo della 
vita reale. E qui, prima di entrare in questo 
grande argomento, mi permetta il Senato jdi 
far una rapida rassegna delle condizioni in cui 
si trovava il paese quando ebbe yita questa 
piaga del corso forzoso.

Dal confronto di quelle condizioni con le at­
tuali risulterà, a mio modo di vedere, alTe- 
videnza che l’eminente statista che teneva in 
quel periodo di tempo, nel 1866, le redini delle 
Finanze dello Stato, dovette capitolare colla 
triste realtà delle nostre condizioni economi­
che, e venire ad un provvedimento il quale 
fece sanguinare la sua mente di scienziato e 
di economista, ed il suo cuore di grande pa­
triota, amante quanto altri mai del benessere 
e della prosperità del nuovo Regno, a cui tanto, 
aveva contribuito colT opera e colla intelli­
genza.

Per contro, le condizioni attuali in cui ver­
siamo giustificano pienamente il felice ardi­
mento delTattuale Ministro delle Finapze, il 
quale viene a proporsi di liberare il paese 
da questa calamità e di rimetterlo al livelle 
delle nazioni colle quali abbiamo più continui 
rapporti internazionali.

Io mi sono compiaciuto molto che nelTaltre 
ramo del Parlamento sia serta una libera voce 
a vendicare la memoria di uu uomo che per 
quell’atto suo dovette subire le più aspre e ,-Se­
condo me, le più immeritate censure»
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E mi compiaccio molto che i due nosti*! egregi 
Relatori e*Colleghi, che non solo sono dite belle 
menti, ina due aniM nohilissirhi, mi ab­
biano preceduto nel formulare il loro giudizio 
in liW^bsito; giudizio che ha certattiente una 
im|)ottatìza capitale, Irattandosi di far omag- 
gio-'alla memoria di un uomo che tutti ci siamo 
compiaciuti di*avefè ad amico, a compagno, a 
duce e Collega, e che fu troppo presto'rapito 
al bène dei paese ed ‘all’affetto di noi tutti.

GibVihét'to ed ^esule dalla terra natia, r̂ifu- 
'giava lo Sciaioj'a nella "capitale 'delF antico 
Régno'sàrdo; e là diffondendo i tesori della 
sua intelligenza e del sensibilissimo cuore fra 
la nostra 'gioventù, concorse efflcaceménte a 
far nascere quella corrente 'di simpatia tra i 
rudi Agli del Nord dltalia e quelli delle pro- 
vincie meridionali, si largamente ^privilegiati 
dalla loro natura, da produrre più tardi i mi­
ràbili, per non dir miracolosi, effetti che ci 
condussero^alla nostra unità.

Detto questo, mi permetta il Senato di entrare 
ràpidamente rieirenunciata rassegna retrospet­
tiva per giustificare il mio assunto.

Tutti sappiamo che alla fine dell’anno 1864 
le‘finanze italiane si trovavano in tali stret­
tezze, che gli egregi uomini che le reggevano 
dovevano'giorno per giorno cercare nuovi espe­

dienti'onde la v ita 'd e ir  amministrazione non 
'si estinguesse ;• e che finalmente nel dicembre 
dell’ anno stesso il Parlamento approvava un 
progetto di legge per l’ alienazióne dei beni 
demaniali, stipulata con special convenzione 
alla fine di ottobre-di quello stesso anno; di 
più, autorizzava il Ministro .delle Finanze a ri­
scuotere l’ imposta fondiaria del 1865 tutta in 
àna volta nella somma di 120 milioni, non com­
prese le spese di riscossione.

L’anno 1865 non si presentava sotto migliori 
auspici; e di fatto, per trarre innanzi la §ten- 
tata vita, verso la metà del rnaggio il Mini­
stero delle Finanze era autorizzato dal Parla- 
^ 6uto ad alienare tanta rendita per raggiun­
gere un capitale di 425 milioni, e questa rendita 

alienata al corso del 66 per 0[0 .
L giugno successivo si faceva un’ opera- 

zione sui beni demaniali di 147 milioni, ed alla 
^eta dello stesso mese il Parlamento autoriz­
zava il Ministro di Finanza ad alienare le strade 
errate del Regno per 400 milioni circa, 

ili‘questo stato di cose sorgeva il 1866. Non

era più un mistero per nessuno, che l’ Italia 
andava a giocare l’ ultima sua partita col­
l’Austria; non era più un mistero per nessuno 
che si trattava seriamente di un’ alleanza colla 
Prussia, la quale era poi stipulata alla fine del- 
r  aprile.

Ebbene, quaPera la condizione delle nostre 
finanze in quel torno di tempo ?

Siccome di questa guerra non si poteva pre­
vedere la. durata, si calcolava che facessero 
bisogno 600 milioni.

Vi erano in iscadenza 4 95 milioni di buoni 
del Tesoro.

Altri 600 milioni erano necéesSari onde prov­
vedere ai bisogni di tutti gli altri servizi dello 
Stato. Le finanze presentavano un dissesto per­
manente di oltre 600 milioni. Il bilancio econo­
mico della nazione altri sbilanci, tra l’ impor­
tazione e la esportazione, di 700 milioni.

La rendita italiana collocata all’estero ci 
veniva ricacciata in paese con un impoveri­
mento giornaliero delle nostre risorse metal­
liche; il commercio' era in angustie strettissime, 
ed i principali Istituti di credito e la Banca 
Nazionale in condizioni tali da nonrpoter sovve­
nire ai loro bisogni. Occorreva provvedere alle 
angustie dello Stato e non lasciar languire il 
commercio nelle disperate condizioni in cui 
versava. E sapete quale somma esisteva nelle 
casse dello Stato alla fine di aprile? 50 milioni 
all’incirca, di cui soli 28 di numerario.

Ed è con questo fondo che il paese lanciavasi 
nell’ardita impresa contro l’Austria.

Che cosa doveva fare in tali condizioni il 
Ministro delle Finanze?

Ricorrere ad altre alienazioni di rendita, 
mentre questa era discesa al 40, e poi perfino 
al 38?

Inutile pensarci. Ricorrere ai nostri capitalisti? 
Si fuori che dentro il Regno non si sarebbe riu­
scito a nulla; chè anzi il solo tentativo avrebbe 
aggravato la crisi economica e avrebbe potuto 
coinvolgere il paese in una grande catastrofe da 
render più gravosa la guerra imminènte; seppure 
non sarebbe riuscita a renderne le conseguenze 
irreparabili. Doveva dunque il Ministro delle 
Finanze dar mano al torchio, e al numerario 
mancante supplire con carta di Stato ?

Ma, Dio santo! quando i modesti 340 milioni, 
che in questa operazione il Ministro delle Fi­
nanze vuole riservare in circolazione, ed an­
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cora in circolazione temporanea con mille cau­
tele, destano tanti sì e tanti ma, poteva allora 
pensarsi ad invadere il paese di moneta car­
tacea governativa, mentre pesava sulla mente 
di tutti il fantasma dei famosi assegnati di 
Francia ?

Come poteva dunque il Ministro delle Finanze 
adottare il temperamento di emettere carta go­
vernativa ?

Nella impossibilità assoluta di poter rifornire 
le casse dello Stato delle risorse mancanti e di 
attirare nel paese il numerario necessario a ’ suoi 
bisogni, il Ministro delle Finanze ricorse al 
mezzo che nel 1859 era già stato adottato nel 
piccolo Piemonte col più felice successo.

Essendo imminente la guerra e nella impos­
sibilità di adottare un diverso ^pediente, ricorse 
ad un prestito colla Banca Nazionale di 250 
milioni, corrispondendo Funo e mezzo per cento 
d’ interesse, e accordando ai suoi biglietti il 
privilegio della inconvertibilità. Si fece nel 
tempo stesso facoltà agli altri quattro Istituti 
di emissione di poter cambiare la loro carta 
con numerario, ovvero con carta della Banca 
Nazionale, sospesi gli effetti di ogni qualunque 
contrattazione in moneta metallica.

Questa è la genesi del decreto primo mag­
gio 1866, che costò tanti dolori al suo autore 
ed i cui effetti si prolungarono molto al di là 
di quello che il Ministro di allora poteva sup­
porre.

A me pare dimostrato che que’ provvedimenti 
si imposero al Ministro delle Finanze, il quale 
dovette per un momento dimenticare i grandi 
principi ai quali aveva consacrato la miglior 
parte della sua vita, per non ricordarsi d’altro 
che di dover provvedere ai bisogni urgentis­
simi dello Stato ed a quelli non meno urgenti 
delia circolazione e del commercio.

Che se fu accordato di preferenza alla carta 
della Banca Nazionale questo pericoloso onore, 
che le fruttò vantaggi conditi di molte ama­
rezze, certo è che non poteva farsi diversamente. 
La Banca Nazionale aveva avuto fede nel Go­
verno italiano. Lo aveva seguito nelle sue pere­
grinazioni da Torino a Firenze; e molto prima, 
appena costituitosi il nuovo Regno, aveva 
aperte le sue succursali nelle città principali 
del Regno. La sua carta si poteva dire che 
aveva già corso in tutto lo Stato ; dimodoché 
il passaggio dal corso fiduciario al corso for­

zoso non poteva portare quei turbamenti che 
sarebbero certamente avvenuti se si fosse prov­
veduto diversamente con un titolo nuovo o poco 
conosciuto.

Ma lo stesso Ministro delle Finanze il quale 
era stato costretto a subire le conseguenze 
delle tristi necessità di quel momento, nel 1867 
stesso pensava già ai modi di fare scomparire 
la piaga del corso forzoso. E torna a lode di 
tutti i Ministri delle Finanze -che si sono suc­
ceduti da quell’epoca, nonché del Parlamento, 
per la nobile gara con cui tutti si adoperarono 
a studiare i mezzi di risolvere l’importante pro­
blema.

Nel 1868 l’inchiesta parlamentare pose in 
evidenza tutti i mali che ne venivano al paese 
da quello stato di cose, e si diedero anche i 
suggerimenti necessari per ripararvi. Sembrava 
urgente che il Governo fino d’allora dovesse 
provvedere onde stabilire meglio i rapporti che 
dovevano esistere fra il Governo stesso e gli 
Istituti di emissione.

E siccome io mi propongo di dire chiara­
mente senza reticenze come la penso, cioè la 
verità come balena al mio pensiero, perché ho 
sempre seguito il motto: Amicus Cicero, ami- 
cus Plato, sed magis amica veritas, rammen­
terò come in quella grande occasione cominciò a 
manifestarsi il nome di un uomo, che con la 
tenacità dei suoi propositi, con la fermezza 
delle sue incrollabili convinzioni, ebbe una 
parte grandissima a popolarizzare l’ idea di 
togliere il corso forzoso e a tener viva la fede 
nella possibilità di potervi portar riparo, pre­
parando cosi il terreno al provvedimento che 
ora Tegregio Ministro Magliani ci viene a pro­
porre.

Dal 1866 al 1874 vi fu certo un po’ di anar­
chia bancaria, come volle qualificarla Tonore- 
volf Seismit-Doda, cui io testé alludeva. Ma con 
la legge del 30 aprile 1874 si fece un gran 
passo nella via che doveva condurre dalla schia­
vitù di Egitto al conquisto della terra lunga­
mente promessa.

Questo gran passo fu quello di aver prima di 
tutto limitata la circolazione delie Banche di 
emissione al triplo del loro capitale patrimo­
niale ■ e della loro riserva; di avere fissato dei
limiti al collocamento dei loro capitali e deter­
minate due sanzioni penali gravissime ne’ casi 
cioè che la circolazione superasse il triplo de
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capitalo patrimoniale o della riserva, e qualora 
si fo s s e  rifiutato il baratto dei biglietti.

] è̂ si dimenticava in questa circostanza la 
tassa di una lira per ogni cento lire di circo­
lazione cartacea, esclusa la riserva ed altri 
vantaggi per il Governo.

Gli uomini stessi che avevano avuto parte 
in quella legge ed uno di essi oggi siede al 
banco della Commissione, l’onorevole Finali, in 
un loro memorabile lavoro del 1875, misero in 
avvertenza il paese sulle condizioni che si ri­
putavano indispensabili per far cessare le ec­
cezionali condizioni che ci faceva la circola­
zione cartacea.

E fu quello il primo rintocco della funebre 
campana che or sta suonando Fultima ora al 
corso f^orzoso.

E seni Ministro Magliani toccò la sorte di 
essere tì redentore nostro da questa calamità, 
sarebbe ingiusto di non dire qualche parola degli 
uomini che lo precorsero nell’ arduo sentiero, 
e che a  lui spianarono il cammino abituando 
il paese a questa grande idea, al segno da 
renderla una necessità ineluttabile per gli 
uomini che or seggono al potere.

E primo, in questa schiera, si presenta l’ono­
revole Séismit-Doda, il quale essendo ministro 
delle Fiìianze, mentre si occupava dei più mi­
nuti dettagli della sua amministrazione, non 
ha mai ‘cessato di tener rivolta la sua mente 
a due grandi fatti : alla abolizione del corso 
forzoso, e alla cessazione della tassa del maci­
nato. E nei discorsi suoi privati e in tutte le 
sue manifestazioni al Parlamento, cogli amici e 
dovunque, a imitazione del vecchio Catone, 
non faceva che ripetere il delenda Cariìiago. 
Che se a lui non toccò la sorte di venire ora 
a difendere questo progetto di legge, cionon^ 
dimeno il suo cuore di patriota deve andare 
veramente orgoglioso del successo ottenuto dai 
lunghi conati e dalle sue elucubrazioni accolte 
da prima con incredulità e quindi mau mmo  
ponderate e discusse con calma, per arrivare n  
farsi strada nelle, convinzioni qhe erano rimaste 
più restìe ad aver fede nella prova cui si vo-? 
levano, assoggettare le nostre finanze^

Quel concetto, pur lungamente meditato da 
un nostro Collega, l’onorevole Majorana, fu da 
lui concretato in diverse proposte.

Uomo ,di scienz^, voleva vincere la gran batr 
taglia colla scienza e per lancieuza. ,

La sua tempra d’acciaio, non ammettendo 
temperamenti, egli voleva andar diritto al suo 
scopo.

Il riordinamento de’ Banchi e la cessazione 
del corso legale doveano precedere l’abolizione 
del corso forzoso che poteva effettuarsi grada­
tamente a mezzo di risparmi annuali del bilancio,
0 anche tutto d’ un colpo con una operazione 
di credito.

Seducente era il concetto di non render gra* 
vosa al bilancio dello Stato la grande opera­
zione progettata.

E se nelle cose umane tutto dovesse proce­
dere sempre a filo di logica, a rigore di scienza, 
a quei progetto sarebbe toccata altra sorte ; sulle 
prime si reputò fosse troppo radicale; forse si 
andava con esso a disturbare d’ un sol colpo 
troppi interessi; e forse anche, come succede 
di tutte le grandi idee, quelle del nostro Col­
lega non erano ancora arrivate alla piena loro 
maturità! Esse però rimasero nel dominio delle 
intelligenze del paese, ed a lui deve tornare 
gradito di assistere ora al loro trionfo.

Questo còmpito toccò alFonorevole Magliani. 
Colla sua non comune coltura, raccolse que­
sti semi, li fecondò con tutta la potenza 
della sua volontà in unione al suo Collega del­
l’Agricoltura e adottando alcuni provvedimenti, 
in apparenza di non grande importanza, si rese 
meno scabrosa e selvaggia la via da percorrere.

Ed è in ciò che si distingue specialmente 
l’uomo di Stato. Quando si prefigge un grande 
obbietto, cerca di raggiungerlo, evitando le 
difficoltà, e non gettandosi a traverso di esse a 
costo di andarne infranto e di naufragare anche 
alla vista dell’agognato porto.

Il Ministro delle Finanze dovette chiedersi 
innanzi tutto se fosse necessario di far cessare 
prima il corso legale dèi biglietti, riordinando 
gli Istituti di emissione, e quindi procedere al- 
rabolizione del borse forzoso.

Se 1’ abolizione dovesse effettuarsi gradata- 
mente, come proponeva l’ onorevole Senatore 
Majorana-Calatabìano, coi risparmi del bilancio 
ovvero abolirlo completamepte con un’ opera^ 
zione di credito.

IlMinlstro Magliani, uomo di scienza e di
1 luuga pratica nelÌ’amaù»istrazione finanziaria, 

non ha creduto di affrontare nello stesso tempo 
tre capitali quìstioni, taluna delle quali avrebbe

Disintssitnis f .  1 8 1 »
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potuto compromettere definitivamente l’opera­
zione.

Si comprende die se gli Istituti di emissione 
siffòssero mostrati ostili al progetto, o in un 
modo qualunque avessero potuto contrariare 
Foperazione, ovvero anche al loro preventivo 
riordinamento, avesse questa dovuto necessa­
riamente subordinarsi, gli onorevoli signori 
Ministri per le Finanze e Agricoltura e Com­
mercio sarebbero caduti in grande errore la­
sciando sussistere lo stato attuale delle Banche 
ditemi ssione.

Mi sono quindi domandato se la continua­
zione per tre anni del corso legale dei biglietti 
e. la facoltà di emissione prorogata a tutto il 
1889 potessero compromettere il grande e 
principale obbiettivo propostosi dai due Mi­
nistri ?

In nessuna manièra ciò mi fu dimostrato. E in 
tal modo di procedere non saprebbe ravvisarsi 
che un fino accorgimento di non complicar le 
operazioni e perturbar troppi interessi in una 
volta.

Si dirà opportunismo, tutto quello che si 
vuole, ma è precisamente nell’operare a tempo 
e cogli opportuni avvedimenti che sta il se­
greto principale del successo.

Sarebbe stato cosa imprudente il tentar di 
risolvere contemporaneamente quistioni di tanta 
gravità, e i  due Ministri agirono con molta ac­
cortezza concentrando tutta la loro attività allo 
s<»po principale che si eran prefìsso.

E mi conferma in questa mia idea il grande 
favore col quale fu generalmente salutato il 
progetto, e dentro e fuori del Regno.

Opposizione non gli venne da nessuna parte ; 
gli Istituti di emissione furono i primi a  di­
chiararsi pronti ad accettare questo provvedi­
mento, sicuri di poter far fronte al nuovo stato 
di cose che andava a crearsi per issi* Il 
corso legale che rimane per tre anni ha po­
tuto eccitare qualche dubbio e far nascere 
qualche diffidenza. Le ripetute proroghe invo­
cate e ottenute dal Parlamento erano di na­
tura tutt’altro che rassicurante. Si disse per­
fino che non era che un corso forzoso ristretto. 
Ma il corso legale che rimane a tutto l’anno 
1883 non è più il corso legale di prima, per­
ché effettivamente i cittadini erano prima tutti 
obbligati di ricevere i biglietti delle Banche, 
malgrado qualunque contraria stipulazione.

Il corso legale invece che rimane tempo­
raneamente e per un periodo determinato, è 
piuttosto un corso fiduciario, un poco largo 
dal momento che i biglietti devono bensì ri­
ceversi egualmente, ma si possono stipulare 
pagamenti in valuta metallica, e per di più le 
Banche saranno obbligate al cambio degli stessi 
biglietti in tale valuta. Questo corso legale, che 
è ben diverso da quello che esisteva prima, 
non può dunque fare ostacolo al grande prov­
vedimento che discutiamo.

L’on. signor Ministro delle Finanze unita­
mente all’on. suo Collega, il Ministro di Agri­
coltura, Industria e Commercio, nell’aver preso 
di mira questo grande obbiettivo, hanno dovuto 
chiedersi: se questo corso forzoso producesse 
tutti i mali che si dicono? Se fosse un impedi­
mento alle nostre contrattazioni, un ostacolo 
alle nostre relazioni commerciali coll’estero, una 
condizione che sconvolgesse ogni calcolo e ci 
mantenesse in uno stato di grande inferiorità 
in riguardo alle altre nazioni ?

E qui Fon. Ministro delle Finanze, che non è solo 
un uomo di spirito e di molto ingegno, ma an­
che un abilissimo artista, dando mano alla sua 
tavolozza ed ai colori più vivaci, ci fece sfilare 
sotto gli occhi tutti i mali che provenivano 
dalla esistenza del corso forzato, che non ri­
peterò al Senato, perchè tutti ne abbiamo an­
cora viva la impressione nell’animo e ne siamo 
tutti convinti.

A me sarebbero bastati questi due fatti per 
andar diritto nelltordine di idee che sping* nella 
lunga via l’onorevole Ministro : le difficoltà cioè 
che ci creava il corso forzoso nelle contratta^ 
zioni a lungo termine e nelle nostre relazioni 
coi mercati esteri.

Il fatto poi più grave ancora è che non si 
poteva nè si doveva ulteriormente tollerare 
quello stato di inferiorità e di umiliazione in 
cui si trovava il nostro paese verso le po­
tenze colle quali abbiamo più strette relazioni 
commerciali, come ci toccò di sperimentare 
nelle proposte che si accampavano contro di 
noi nell’ultima Conferenza monetaria di Parigi, 
pretendendosi di imporre un regolo alla nostra 
circolazione cartacea.

Sollevati da questo peso potremo presentarci 
alle nuove Conferenze in cui si tratterà la que­
stione monetaria con tutta la nostra dignità di
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nazione non inferiore alle altre in questa che 
è tanta parte della yita nazionale.

Si rimproverò al progetto di aver portato un 
grande perturbamento, al solo annunzio che se 
ne diffuse nel paese.

Il corso forzoso ha due periodi specialmente 
turbinosi. Quello in cui sorge e Taltro in cui 
cessa. Certo che tra il debitore ed il creditore 
rimangono perturbati i naturali rapporti che 
erano stati basati su altri calcoli. Ma il pertur­
bamento non è che momentaneo e quello che 
tra noi destò maggiore impressione, non colpi 
il vero commercio, ma piuttosto le specula­
zioni di borsa che avendo preso uno slancio 
sfrenato si trovarono in un momento disse­
state. Auguriamo che questo sia stato un 
saggio avvertimento per rendere questi specu­
latori di borsa, non commercianti, non indu  ̂
Urlali, ma, ripeto, speculatori, più saggi e pre­
videnti per Tavvenire.

Ma procediamo per ordine. Essendo provata 
la necessità della abolizione, il Ministro delle 
Finanze doveva domandarsi se veramente il 
paese si trovasse nelle condizioni di poter af­
frontare questa grande operazione.

E qui, siccome gli uomini d’ ingegno hanno 
sempre un grande profumo di modestia che fa 
maggiormente risaltare le nobili qualità del 
loro intelletto, e il nostro Ministro delle Finanze 
ce ne dà continuamente le prove più luminose, 
così è che nella splendida Relazione che accom­
pagnava il progetto di legge ci dimostrò in qual 
conto egli teneva la Relazione che nel 1875 era 
stata pubblicata a cura dei Ministri delle Fi­
nanze e d’Agricoltura e Commercio di allora, gli 
onorevoli Finali e Minghetti.

Egli ci dimostrò che effettivamente il bilancio 
delle Finanze non solo si trovava pareggiato 
dal 1875, ma che ogni anno presentava un 
avanzo d’attività sulla spesa. E questa era ima 
delle prime, anzi la prima condizione che in 
snella memorabile Relaziorie si metteva all’abo- 
liziope del corso forzoso.

V’era un’ altra condizione, ed era quella del 
bilancio econopiico della nazione, come lo 
chiama l’onorevole Luzzatti. E qui ci fu anche 
dimostrato che, senza venir meno al rispetto 
che dobbiamo avere per le tariffe daziarie, 
(Ireste tariffe non rappresentano e non possono 
rappresentare sempre con tutta esattezza il va­

lore quando si tratta di importazione ed espor­
tazione.

Non fa bisogno di fare al Senato la dimo­
strazione di questa verità, perchè tutti sappiamo 
che quando si tratta di calcolare il valore di 
una merce soggetta a dazio, naturalmente gli 
agenti fiscali camminano con la più grande 
scrupolosità, lo esagerano anziché attenuarlo ; 
quando, al contrario, si tratta di oggetti che 
escono dal paese, senza pagar dazio, non ci si 
va con uguale scrupolositàj quindi non è a me­
ravigliarsi se la statistica non rappresenti sem­
pre esattamente il valore reale di una delle due 
operazioni.

Vi è poi la questione del valore dell’oggetto 
esportato a data destinazione, che si aumenta 
sia per le spese di trasporto, sia per i guada­
gni che naturalmente lo speditore vuol fare sulla 
merce coll’aggiunta delle alee possibili. Que­
ste considerazioni provano ad evidenza che non 
si può prendere assolutamente come punto sicuro 
di partenza lo squilibrio tra l’importazione e 
l’esportazione per giudicar la maggiore o mi­
nore ricchezza di un paese; anzi potrebbe dirsi 
che quando un paese per un certo numero di 
anni importa più di quello che non esporti, 
finirebbe per non avere i mezzi per pagare 
questa importazione, se la maggiore importa­
zione fosse segno assoluto di impoverimento.

Il credito non potrebbe durare per una lunga 
serie di anni, e verrebbe il momento in cui ìa 
nazione non avrebbe più nulla per pagare le 
sue importazioni: sarebbe cioè tanto esausta di 
forze da consumarsi nella più squallida miseria.

Sta invece in fatto che anche le grandi e 
ricche nazioni, come la Francia e ringhilterra, 
non hanno sempre nel loro bilancio economico 
quel perfetto pareggio dell’ importazione sulla 
esportazione, da cui si pretende dedurre se upa 
nazione sia più o meno ricca, in ragione di 
ciò che importa od esporta.

Ad ogni modo, è ormai provato dalle ultime 
statistiche, che nel 1880 lo sbilancio deirim-. 
portazioiie sull’esportazione in Italia discese a  
soli 83 milioni, da 500 e più milioni che pre'sen- 
tava nel 1866.

Sembra dunque evidente che anche quqsta 
condizione richiesta per l’abolizione del corso 
forzoso era raggiunta.

Rimane Faggio.
E qui il Ministro delle Finanze e quello del
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Commercio ebbero un cosi grande e splendido 
trionfo, che forse essi stessi non si attendevano  ̂
di poter ottenere.

Si disse che per abolire il corso forzoso o c-, 
correva che Faggio sull’oro fosse ridotto a poco 
meno che a zero j ebbene, basto l’annuncio del 
progetto di legge per far discendere l’aggio 
al punto che, dal 10 0|0 , ora si trova al 2 
o 2 li2 , cifra assolutamente insignificante.

E questo per me è il più bel verdetto che 
a conferma della bontà del progetto si potesse 
ottenere non solo dall’opinione del paese, ma 
anche da quella delle nazioni estere. E un 
Tribunale europeo che diede il suo inappellabile 
giudizio.

Si Cercò di spiegare questo fenomeno.
S’ inventarono grandi vendite della nostra 

rendita all’estero per introdurre numerario nel 
paese.

Ciò non è provato, nè è plausibile il cre­
derlo.

Quando una considerevole quantità di nume­
rario fosse stata introdotta in paese, come po­
teva sparir quasi il disaggio della carta prima 
che quello entrasse a rimpiazzarla nella circo­
lazione ?

Non è neppur supponibile che si accumulas­
sero queste grandi masse metalliche in vista di 
utilizzarle più tardi, mentre non si trattava an­
cora che di un semplice progetto di legge.

Sembra piuttosto che questo ribassamento di 
aggio sia dovuto a ciò esclusivamente, che, 
finché la carta costituiva un debito inconver­
tibile, un debito di cui non si sapeva quando 
e come avrebbe potuto essere convertito in nu­
merario, questa carta, a fronte del numerario 
effettivo, non potesse a meno che essere de­
prezzata e valere un tanto meno.

Ma, dal momento che il pubblico fu avver­
tito che questa nostra carta ad un dato tempo 
poteva convertirsi in numerario, da quel mo­
mento rinacque la fiducia in questo nostro va­
lore; e quindi l’aggio prese la sua via discen­
dente.

Riunite cosi tutte le condizioni che si richie­
devano per raggiunger questa grande opera­
zione, ne veniva di conseguenza il determinare 
con quali mezzi si sarebbe potuto raggiungere 
lo scopo.

Il Ministro delie Finanze doveva egli emet­
tere tanta rendita da raggiungere la somma

di 940 milioni di carta a corso forzosò ? L’a­
bolizione del corso forzoso non ha altro signi­
ficato che questo: di sostituire ad una carta 
inconvertibile il numerario corrispondente.

Ma se può non esser difficile di trbVare la 
quantità necessaria di specie metalliche da so­
stituire al debito cartaceo, la difi3.coltà più 
grave sta tutta nel trovar poi modo che il nu­
merario rimanga nel paese nella quantità suffi­
ciente ai bisogni della circolazione, calcolata 
in due miliardi e 200 milioni.

Ridotta la questione in questi punti, doveva 
il Ministro delle Finanze domandarsi se con­
venisse, come molti opinavano, che l’abolizione 
si facesse per intiero senza lasciar alcuno stra­
scico, che se cioè i 940 milioni di carta incon­
vertibile, dovessero ritirarsi interamente e so­
stituirvi 940 milioni di numerario, ovvero se 
si dovesse l’ammortamento della carta effet­
tuare gradatamente coi risparmi dei bilanci.

L’ammortamento graduale coi risparmi connati 
avrebbe protratta l’operazione a troppo lungo 
termine, e la lunghezza stessa del periodo 
avrebbe potuto in un dato momento incagliare 
e anche mandare a vuoto la operazione. Il Mi­
nistro delle Finanze preferì invece di con­
trarre un mutuo per 644 milioni con tanta 
emissione di rendita al cinque per cento.

Qnarantaquattro milioni avrebbero servito per 
restituire alla Banca nazionale altrettanta som­
ma dovutale dallo Stato. Dei 600 milioni, di 
cui 400 in oro, se ne sarebbe servito per riti­
rare man mano una equivalente somma di 
carta inconvertibile. Di questa non ne sarebbe 
rimasta che una somma di 340 milioni, ma 
corso puramente legale con tagli di lire 5
e 10.

Questo fu il progetto semplicissimo adottato 
dal signor Ministro delle Finanze, ed esso non 
solo non aggrava il Bilancio dello Stato di 
tutta l’intiera somma che sarebbe stata neces­
saria per servire al prestito di un miliardo, 
ma limitato questo a 644 milioni, egli si pro­
pose di ricavare l’onere annuale di 32 milioni in 
servizio del prestito, dall’economia, che si 
farà nel bilancio passivo, di circa 12 milioni 
per ciò che si corrispondeva di aggio nelle 
provviste che il Governo era obbligato di fare 
all’estero; per tre milioni nella somma che si 
pagava alle Banche, e finalmente nei 19 mi­
lioni che si risparmieranno colla istituzione di
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una Cassa particolare delle pensioni, conver­
tendo cioè un debito vitalizio in nn debito per­
petuo. Debito vitalizio però che ha tutto il 
carattere di un vero debito patrimoniale dello 
gtato non cessando mai, perchè alle pensioni 
che si estinguono altre se ne aggiungono con­
tinuamente.

Ch# questo sia forse il lato un poco debole 
del provvedimento io non oserò nè asserirlo, 
nè negarlo, dal momento che un oratore molto 
più di me competente venne or ora a dimo­
strarvi coiraritmetica alla mano tutti i piccoli 
guai che presenta questa nuova istituzione.

A questo calcolo altri ne opporranno certa­
mente gli onorevoli Ministri ed il Relatore della 
Commissione; e mi auguro che l’onorevole Se­
natore Brio schi possa mostrarsene soddisfatto, 
dal momento che si dichiarò pronto a votare 
il progetto del corso forzoso.

Ma anche ammesso che il provvedimento per 
le pensioni non avesse che un carattere tempo- 
rario, di ottenere cioè un qualche sollievo per il 
Tesoro, a me pare che in considerazione dei grandi 
vantaggi che deve produrre l’abolizione del 
corso forzoso; in considerazione che i nostri bi­
lanci sono annualmente in continuo aumento, 
dovremmo tenerci soddisfatti quand’anche tale 
provvedimento non avesse che refficacia di 
durare pel periodo nel quale noi siamo a 
fronte di due grandi operazioni: l’abolizione 
del macinato e l’abolizione del corso forzoso.

A ciò mi adatterei volentieri nè farei osta­
colo, e nessuna obbiezione muoverei al prov­
vedimento. Si fece una grande questione sulla 
circolazione dei 340 milioni di biglietti che 
il Governo conserverà in circolazione. Ma mi 
pare che si presero tante precauzioni, si adot­
tarono tante cautele, sia perchè non fossero 
aumentati, sia perchè non fossero uno stra­
scico che potesse condurci ad un nuovo corso 
forzoso, sia perchè la loro ammortizzazione i 
avesse luogo secondo Ih circostanze più op­
portune, e a misura che i bilanci presente­
ranno un qualche avanzo di cui si possa di- » 
Scorrere, che questa non possa essere una que- 
® ione d’appassionarei. I

Al progetto dell’onorevole Ministro delle Pi-1 
^anze non avrei avuto che una sola osserva- : 
al f^re, sulla facoltà cioè che si riservava j 

overno di accettare nelle sue casse i bi- ;

ghetti degli Istituti di emissione quando sarà 
cessato il corso legale dei biglietti medesimi.

Avrei qui domandato, se al Governo convenisse 
dì ricevere nelle sue casse tutto il rigurgito 
di questi biglietti che non avrebbero più che 
il corso fiduciario, esponendosi in certo qual 
modo al rischio di dover rispondere egli stesso 
della valuta relativa.

Avrei domandato se con ciò si aveva pro­
prio l’intenzione di sostenere in vita artificial­
mente e a qualunque costo gli Istituti, che per 
avventura non avessero più una ragione di 
esistere.

Questa facoltà, in alcune circostanze, poteva 
vestire l’apparenza di un favore fatto agli uni, e 
negato agli altri: favore e preferenza sempre 
pericolosi al credito.

Ma dal momento che nel progetto approvato 
dalla Camera dei Deputati si prescrisse la pre­
sentazione d’un progetto di legge di riordina­
mento degii Istituti di emissione, questo peri­
colo potrà essere completamente evitato.

A me sembra che questa facoltà riservatasi 
dal Governo, poteva essere un incentivo, se 
non per tutti, per molti degli Istituti di emis­
sione, a forzare la loro circolazione, sicuri che 
il rigurgito della loro carta fiduciaria, invece 
di volgersi allo sportello delle Banche rispet­
tive, si sarebbe versato in una cassa senza 
fondo, come può esser quella dello Stato.

Ma questo pericolo, lo ripeto, potrà essere 
scongiurato dal momento che nel 1882 sarà 
presentato un progetto di legge di riordina­
mento degli Istituti di emissione. Sebbene io 
non sappia in quale ordine di idee il Governo 
si trovi circa questo riordinamento, pure non 
può a meno di ritenersi che egli stabilirà salde 
garanzie, perchè la carta che sarà in cifcola- 
zione, a!)bia un rappresentante effettivo in nu­
merario depositato nelle casse dello Stato, od 
in altrettanta rendita, che raggiunga il valore 
quantitativo dei biglietti stessi.

Tolta questa eccezione, a me pare inappun­
tabile il progetto del Ministro delle Finanze. Mi 
fecero però grande sensazione alcune aggiunte 
al progetto stesso, quelle segnatamente degli 
articoli 7 e 8.

Il Ministro delle Finanze, con quel sano cri­
terio di equanimità che informa tutti i suoi 
atti, non aveva toccata la questione che si cre­
dette di sciogliere con un articolo di legge..
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Nella sua dotta Relazione, l’egregio Collega 
Lampertico trattò la questione legale con quella 
sapienza che tutti gli riconosciamo.

Dal 1855 fino ad oggi i biglietti della Banca 
Nazionale passarono per diverse fasi.

Dal 1855 al V  maggio 1866 furono esclusivi 
della Banca a corso fiduciario.

Dal 1° maggio 1866 al 30 aprile 1874 furon 
biglietti a ’ corso forzoso, ma sempre in circc- 
lazione per fatto e conto della Banca stessa 
alla quale il governo pagava un interesseTper 
le somme in carta die gli erano mutuate.

Dall’aprile 1874 in poi furono biglietti dichia­
rati provvisoriamente consortili.

Con due articoli di legge si fìssa un termine 
per il loro baratto in prima, e quindi il loro 
cambio in valuta metallica.

Si dichiarano prescritti a favore dello Stato 
quelli che entro il termine fissato non fossero 
stati presentati.

È pregio deU’opera domandare se al Govrno 
esclusivamente debbono vantaggiare i biglietti 
smarriti, e comunque non presentati, o se il 
loro ammontare non debba andare a benefìzio 
della Banca Nazionale per quel periodo in cui 
essi ebbero carattere proprio della Banca.

Può domandarsi se dal 1874 in poi i biglietti 
dichiarati provvisoriamente consortili e andati 
dispersi debbano profittare al Consorzio.

Il Relatore deirUfiiGio Centrale sviluppò questp 
tema vagliando le ragioni addotte dalla Banca 
Nazionale e quelle che militavano in favore del 
Governo, e, accennando a questi diversi periodi, 
affermò che non si trattava solamente di una 
questione di tuo e di mio, ma di più alta que­
stione d’ordine pubblico.

Fu però esposta tanto lucidamente dal no­
stro# Collega Lampertico che non ne dirò 
altro; tanto più che il Ministro delle Finanze 
dimostra tendenze benevoli e rassicuranti per 
il rispetto del diritto altrui ; come anche non 
aggiungerò parola sull’ altra disposizione, la 
quale mantiene in yigore una parte della legge 
del 1874.

È vero che si disse che queste disposizioni 
sono di ordine generale ; che quindi il Governo, 
finché conserva privilegi a queste Banche di 
emissione, ha il diritto di imporre degli ob­
blighi e delle restrizioni negli impieghi dei 
fondi; d’imporre delle penalità nei casi nei 
quali li impone la legge del 1874, cioè, quando

la circolazione superasse il triplo della riserva 
metallica del patrimonio dei Banchi, e quando 
alcuno degli Istituti venisse meno al cambio.

Anche questa questione fu trattata con tanta 
competenza dal nostro Relatore che io passerò 
oltre, e sono ben sicuro che, occorrendo, dirà 
egli stesso quello che io certamente non sarei 
in grado di dir meglio.

Ad ogni modo io mi compiaccio che un grande 
Istituto come la Banca Nazionale, che aveva 
mostrato tanta fiducia nel Governo italiano e 
che aveva reso grandi servigi al paese, sia 
stato dal nostro Ufficio Centrale trattato nelle 
questioni promosse con quel sentimento di equa­
nimità che non si poteva a meno di attendere 
dagli egregi uomini che compongono la Com­
missione.

Ora dirò qualche cosa dei nostri Istituti di 
emissione, e sarò brevissimo per non tediare 
il Senato in questioni che molti posson cono­
scere anche meglio di me.

In alcuni diari esteri lessi tempo fa molte 
iodi, qualche meraviglia ed un rimprovero. Le 
iodi erano tutte all’ indirizzo del nostro Ministro 
delle Finanze, sul complesso dei provvedimenti 
presentati. I giornali esteri li trovarono non solo 
opportuni, ma convenienti, utili e necessari; 
però qualcuno fece le meraviglie come in Italia 
si trattassero con molta disinvoltura gli Istituti 
di emissione.

Qualcun altro, e credo che sia stato un diario 
inglese, andò fino a rimproverare al nostro 
Ministro delle Finanze di non essersi servito 
in questa circostanza della Banca Nazionale.

Questi diari partivano sicuramente dal punto 
di vista loro particolare, non conoiscendo che 
imperfettamente il vero stato di fatto e di di­
ritto dei nostri Istituti di emissione. Essi par­
tivano dal concetto del grande rispetto che in 
Francia e in Inghilterra godono le d u e  grandi 
Banche di Francia e jdi Londra. Esse raccol­
gono masse ingenti metalliche, ditfondono la 
loro azione in tutta 1  ̂ superficie di quegli Stati 
ed hanno appunto per ciò nella loro carta nn 
valore talmente accreditato che il più delle 
volte fa anche premio sull’oro.

Esse sono il termometro ufficiale del cre d ito  

nei due grandi paesi. A nessuno verrebbe m 
mente di distruggerle nè di discuterle, ciò che 
d’altronde sarebbe perfettamente inutile, tantP 
sono esse radicate nella opinione dei due pae î
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Se anche noi ci trovassimo in quelle condi­
zioni, non faremmo forse apprezzamenti diversi 
e non ci cadrebbe neppure in mente dì corrér 
dietro ad un altro ordine di idee.

Siccome la questione del riordinamento delle 
nostre Banche d’emissione è sempre e alFor- 
dine del giorno, volli consultare un docu- 
niento che figura come allegato alla Relazione 
dell’altro ramo del Parlamento sui provvedi­
menti per Fabolizione del corso forzoso.

Questo documento ha certamente una gran- 
dissinia importanza, perchè proveniente da 
uomini competentissimij che avevano studiato 
a fondo la questione, e ne parlavano con quella 
sicurezza che si poteva attendere da essi. Mi 
fèce però qualche sensazione nel leggere che, 
mentre da una parte si trovava che la Banca 
Nazionale aveva un’amministràzione accorta ed 
avvéduta, dall’altra parte si trovava che non 
s’ impiegavano proprio fino al centesimo tutti 
i suoi capitali a favore del commercio, e che 
molte volte le anticpazioni fatte sopra depositi 
di valoUi non erano in adeguata relazione cogli 
sconti. Da ciò si voleva dedurre che nòn si 
davano al commercio tutti quegli aiuti che sono 
attendibili da Istituti che godono il beneficio 
della emissione cartacea, i quali invece non 
mirano che a cercare un impiego più lucroso 
e meno aleatorio.

Ma noi sappiamo troppo bene che in certi 
periodi dell’anno le Banche hanno una maggior 
richiesta di sconti, e questi periodi sono quelli 
nei quali certe industrie in alcuni paesi in 
cui esse operano hanno un maggiore svi­
luppo. Citerò a cagione di esempio il periodo 
delFindustra della seta, della produzione dei 
l)ozzoli nell’ Alta Italia. In quel periodo gli 
Istituti di emissione devono esser pronti ad 
uvere un capitale doppio, triplo, di quello che 
lu loro bisogno nei tempi ordinari. Ora, questi 
Istituti di emissione dovendo tenersi pronti i 
mezzi sufficienti per supplire ai bisogni del 
commercio in quelle circostanze, sono naturai^ 
mente costretti a metter in serbo capitali pro­
porzionati a tale scopo, studiandosi intanto di 
^cn lasciarli inoperosi. E  in ciò mi sembra che 

chba andar lodata la loro' prudenza e  la- loro
pì̂ evidénzav

^ a v’è di piùr
j ® "̂ ero che molti dei nostri Istituti hanno 

■̂̂ estito in rendita una parte dei loro capitali^

e sarebbe questa una sottrazione che si fa al 
commercio e questi Istituti avrebbero deviato i 
loro capitali dal loro corso naturale j ma può dirsi 
con ciò che essi abbiano varcato i confini della 
legge per la quale sono state loro conferite le 
facoltà della emissione? Anche qui credo dover 
dichiarare al Senato che ogniqualvolta si pre­
sentano buoni effetti allo sconto, gli Istituti 
non sono tanto dimentichi del loro interesse da 
non accettarli, e se non fanno di più per il 
coramercio, ciò prova che non si presentano 
sempre gli affari o si presentano tali da non po­
ter essere conchiusi j e questa è ben sovente 
la causa di investimenti non perfettamente com­
merciali.

V’è di più ancora.
Questi investimenti ebbero per obbietto sovra 

tutto l’assunzione del servizio delle ricevitorie 
provinciali. Non si spaventino coloro che asso­
lutamente vorrebbero che neppure un centesimo 
fosse distratto dagli Istituti.

In questi casi accade che la concorrenza di 
questi Istituti, nelle provincie più ragguarde­
voli, e cito quelle che io conosco e nelle quali 
ebbi qualche parte in questi Istituti, cioè Mi­
lano, Napoli, Firenze, Bari, fece si che il ser­
vizio fu assunto gratuitamente, o colla- spesa 
di riscossione di pochi centesimi. La sola pro­
vincia di Napoli, per il servizio fattole gratuito 
dal Banco, risparmia lire 400,000. Nè credo di 
andar errato soggiungendo che per questo fatto 

i contribuenti italiani hanno un risparmio an­
nuale di parecchi milioni.

È  però vero che all’Istituto profitta Finte- 
resse della rendita.

Sarebbe strano che non avesse dovuto pro­
fittarne ; il benefizio maggiore fu per i contri­
buenti.

E sapete per quali contribuenti fu sommo 
questo beneficio ?

Per i contribuenti ohe sono più maltrattati 
dal fisco : i proprietari di fondi rustici ed ur­
bani.

Questo servizio andò tutto a benefizio dell# 
proprietà, di questa proprietà alla quale cl 
mostriamo sempre desiderosi dì provvedere, 
ma per la  quale effettivamente non facciamo 
mài che platonici voti.

Quando voi avete le proprietà urbane cho  
pagano il 30 e oltre per cento tra tasse regie 
e  sovratasse, e la proprietà rurale che p ^ a  tra
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il quarto e il quinto della rendita, si può ben 
dire come sia trattata.

E notate le condizioni diverse del proprie­
tario a fronte del capitalista

Il commerciante, il negoziante, hanno il loro 
capitale sempre disponibile, e colla loro in­
telligenza, colla loro accortezza, non solo da 
questo capitale possono ricavare frutti dupli­
cati, triplicati in breve periodo di tempo, ma 
possono anche aumentarlo considerevolmente.

Il proprietario invece non è padrone del 
sole e della pioggia, del gelo e dell’ acqua. E 
quando egli si trova con un reddito deficiente 
che cosa fa? dove ricorre ? Agli Istituti di 
emissione ?

Gli si inalzano contro le colonne d’ Èrcole. 
Gli è vietato l’ingresso del santuario. Questo 
credito non fa per lui.

Ma vi è il credito fondiario. Sì, Signori, 
proprio il credito fondiario: questo è il gran 
rimedio che deve risanare la proprietà, E 
possiamo noi dire che il credito fondiario, per 
quanto bene organizzato, per quanto assenna­
tamente condotto, possa favorire tutta la pro­
prietà?

Essendo vissuti anche per poco in quest’or­
dine di affari si può giudicare qual van­
taggio presti il credito fondiario alla pro^ 
prietà. Per la natura delle operazioni che si 
devono eseguire, cioè per accertare la prove­
nienza della proprietà ; per accertare la libertà 
dei fondi, almeno per un trentennio, potete 
facilmente immaginarvi a quali e quante ri­
cerche sia duopo affannarsi onde ottenere qual­
che risultato e ciò in grazia dello stato di ca­
tasto e del sistema ipotecario. E meno male 
ancora se queste indagini non producessero che 
una mera perdita di tempo ; ma sono indagini 
che cagionano spese considerevoli, [perchè bi­
sogna estrarre atti talvolta costosissimi per ot­
tenere la storia dei diversi trapassi della pro­
prietà. Quindi che cosa ne avviene ? Ne avviene 
che il credito fondiario non serve che a pochis­
simi proprietari, a  quelli cioè che hanno i mezzi 
sufficienti per far tutte queste spese; e non in­
frequentemente, dopo alcuni mesi di indagini 
e spese, non son pochi coloro che finiscono per 
abbandonar il campo, e, sconfortati, scelgono 
altra via per ottenere quei sollievi che spera­
vano dal credito fondiario.

Ma v’è di più; si mette in rilievo che sopra

otto miliardi d’ ipoteche, le operazioni comples­
sive di tutti i nostri Istituti di credito fondiario 
nei dodici anni della loro esrszeiiza non abbiano 
dato che per 270 milioni di mutui, dei quali 
87 appartengono al Banco di Napoli.

Quindi il crueifìge a questo povero credito fon­
diario e l’arrovellarsi delle menti per avviarlo 
su di un sentiero più aprico.

Non è nella natura delle sue operazioni ma 
ne’ modi con cui si debbano compiere che biso­
gna trovare il nodo della questione.

L’onorevole Ministro di Agricoltura e Com­
mercio nominò una Commissione per istudiare 
i mezzi coi quali si potessero facilitare e ren­
dere più accessibili a tutti queste operazioni.

Ed io credo che forse rivangando negli ar­
chivi del suo Ministero troverà che una di queste 
proposte, anzi la prima, venne dal credito fon­
diario di Napoli perche era una questione che 
lo interessava altamente. Nel tempo che io ebbi 
quell’ istituto sotto la mia direzione, cercai di 
provvedere in parte ad alcune delle difficolta prin­
cipali scentralizzandone le operazioni, facendo 
cioè eseguire l’ istruttoria degli affari presso le 
succursali del Banco di Napoli nelle provincie 
napoletane. Ciò poteva renderne più lieve la 
spesa e più spedito e celere il corso.

10 non conosco i risultati di quelle istruzioni,, 
ma è certo che si fece di tutto per porre l’ Isti­
tuto a maggior contatto coi contribuenti e dargli 
la maggior espansione coll’opera intelligente del, 
valente suo direttore.

11 Ministro di Agricoltura, con quella solle­
citudine che spiega per tutti gli affari che ri­
guardano la prosperità del paese, fece un passo= 
di più, e di questo noi glie ne dobbiamo dar 
lode. Egli si propone la organizzazione del 
credito agrario, che ora funziona poco ed la 
alcuni punti del Regno soltanto; più robusto 
nella interessante Sardegna.

Anche nel mio paese nativo vi è una Banca* 
di credito agrario, ma dubito se faccia molti e 
lauti affari.

Se non che anche qui bisogna intendersi e 
non credere che il credito fondiario possa sosti­
tuirsi a tutti i gravami ipotecari.

Prima di tutto occorrerebbe proprio veder® 
di quanto si ridurrebbero gli otto miliardi di. 
debiti ipotecari, facendo un’accurata cernita 
quelli che hanno un valore reale da quelli oii® 
non lo hanno.
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]\Ia ammesso tutto ciò che si vuole, il cre­
dito agrario ed il credito fondiario sono mezzi 
per aiutare la proprietà, non la panacea gene­
rale per salvarla. Ciò credendo, ci pasceremmo 
e noi e gli altri di strane illusioni, e sarebbe 
pià tardi molto amaro il disinganno.

La proprietà deve aiutare la proprietà con 
un lavoro intelligente, accurato che ne au­
menti la produttività, e coi risparmi che de­
rivando dai fondi stessi Siene costantemente 
impiegati a migliorarla.

Cambiando debiti con debiti, non si redime 
la proprietà dai debiti. È lo stesso che far 
cambiare posizione alFammalato onde arrecare 
un qualche sollievo ai suoi dolori. Questo si 
otterrà momentaneo, ma la malattia non sarà 
per questo guarita.

Possiamo intanto viver sicuri che il signor 
Ministro di Agricoltura, cogli studi iniziati di 
queste grandi questioni, verrà un giorno a pro­
porci i mezzi che crederà più acconci allo scopo.

Il credito fondiario però per quanto venir 
possa riordinato co’ metodi più razionali e sicuri, 
non potrà mai sovvenire ai bisogni momentanei, 
cioè al difetto della produzione annuale agricola, 
0 a quel momentaneo disagio che ha il pro­
duttore quando non trova a vendere qualche 
prodotto ; è allora necessario che vi sia qualche 
cosa che lo aiuti, che vi siano Istituti che gli 
diano la mano per uscire da quelle sue strettezze.

Mi duole di tediare il Senato con altre pa­
role. I miei Colleghi ben sanno come io parli 
raramente, perchè rispetto sempre la competenza 
maggiore che essi hanno; laonde oso rara­
mente di far loro perder tempo ad ascoltarmi.

Ma mi rimane, come a debito di onore, di 
dire ancora qualche cosa di uno degli Istituti 
di credito di cui ragionò la Relazione sulla 
ispezione dei Banchi che figura come allegato 

 ̂ quella della Commissione parlamentare sul 
corso forzoso : e questo è il Banco di Napoli.

Si trovò di dover lodare la Banca Nazio­
nale per la sua stupenda amministrazione, ma 
non si mancò di fare qualche grave osserva­
zione sull’ impiego dei fondi, con cui si mira 
piuttosto al vantaggio degli azionisti che non 
n quello del commercio.
. Ma al Banco di Napoli si disse: Voi non 
impiegate fino all’ultimo centesimo negli sconti 
commerciali e nelle anticipazioni non serbate

quella giusta proporzione che dovrebbero avere 
cogli sconti.

Voi non avete azionisti, quindi nessuno è 
interessato a rendere meno dispendiosa i’am-' 
ministrazione e a rendere più produttivi i 
capitali; come se bastassero gli azionisti, 
gl’ interessati a salvare ^ li Istituti di credito, 
quando passa su di essi il turbine delle av- 
Ventate sp eculazioni.

Sotto questo punto di vista gli Istitutr eh® 
sorsero dal 1872 al 1873, i quali avevano per 
azionisti uomini interessati, operosi, intelli­
genti, avrebbero dovuto raggiungere il più atto 
grado di prosperità ed irradierebbero ancora 
le nostre terre con una potenza di eredito in̂  
crollabile.

Invece che cosa rimane ora di tutti quegli 
Istituti!?

Rimangono disastri e rovine, e niente più.
Fondando esclusivamente sugli interessati 

il miglioramento e la prosperità degli Istituti di 
credito, facciamo un’ ingiuria grave alla na  ̂
tura umana ed alla storia vivente.

In prova di ciò non parlerò del solo Banco 
di Napoli, perchè si potrebbe forse dire che io  
ho conservato un’ affezione esagerata per quei« 
l’Istituto. Ma ne citerò un altro: la Gassa di 
risparmio di Milano.

Cominciò; questa a funzionare nel IM I Ceai 
un milione di capitaiei

Sappiamo tutti che il suo capitale patri4 
moniale supera ora i 30 milioni, ed ha 300 mi­
lioni di depositi; eppur la. Cassa di risparmio 
non ha azionisti, non ebbe mai interessati, e i 
suoi.amministratori consci deilorodoveri, uomini 
di cuore che trattano la roba d’altri con mag4 
gior cura di quello che tratterebbero la loro^ 
hanno saputo spinger queU’istituto ad un grado 
di potenza insuperabile.

Non si può gettare un bi|ìsimo generale all’u­
manità,; come se nou vi siano proprio che gli 
interessi personali e materiali che obbligano 
ruomo ad essere virtuoso e buon amministra­
tore. Questo io davvero non l’ho mai capito e 
non lo capirò mai, perchè, se non mi faccio il­
lusione sui mali che talora ci contristano, nOn 
posso non credere alla onestà umana, alla virtù 
disinteressata, grande, che trova nel ben opemro 
la più pura soddisfazione della vita. Il Banco dì 
Napoli, fatto sovente segno de’giudizi più avven^ 
tati, ha una lunga tradizione storica; anzi l’I-

Disemsionù f . 1 8 S .
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stituto stesso è una eloquente storia econo­
mica e secolare di quelle nobili provincie 
nelle quali sorse e va crescendo sempre a 
maggior prosperità, e in questo corso di se­
coli non se ne stette immobile.

Da Istituto di beneficenza andò man mano 
cambiandosi, seguen(te tutti i progressi dei 
tempi con abili trasformazioni, sicché quando 
venne il decreto-legge del 1® maggio 1866, 
e poi la legge del 14 aprile 1874, lo si trovò 
talmente costituito da farlo compartecipe con 
tutti gli altri Istituti del nuovo sistema ban­
cario che era stato allora allora inaugurato.

Sopra questo Istituto turbinarono diversi ca­
taclismi di governo. Il suo patrimonio ne andò 
più volte sbaragliato.

Ebbene, sapete voi che cosà ha fatto questo 
Istituto che non ha azionisti, che non ha uo­
mini interessati?

Noi io troviamo nel 186Q con sei milioni di 
capitale patrimoniale fatto e rifatto più volte. 
M 31 settembre 1873, quando cioè si constatò 
il capitale patrimoniale delle Banche di emis­
sione utile alla tripla emissione, quel capitale 
era salito a 32,400,000 lire. Sapete voi qual fosse 
alia fine del 1879 ? Aveva nientemeno che rag­
giunto la somma di lire 44,400,000. Mancavano 
poco più di 3,000,000 per raggiungere là cifrR 
èel patrimonio legale sul quale era basata la 
sua circolazione, giusta i precetti dellà legge 
14 agosto 1874.

Dopo di ciò si può ancor dire che gli ammi­
nistratori di questo Istituto, solo perchè non 
erano interessati, non l’avevano ben condotto? 
E questa si può chiamare amministrazione per­
sonale? Io trovo invece che essi sono tali da 
augurarne gli eguali a molti altri Istituti. Ma 
non basta 5 a questo Banco, cosi spesse volte 
maltrattato, si oppone per esèmpio che molte 
volte nei suoi sconti prenda carta di comodo, 
come si chiama la carta che non rappresenta 
veramente il titolo cambiario negoziabile.

Ebbene, anche per questa parte il rimpro­
vero che si fa a quell’ amministrazione non 
regge.

Osservate le sue operazioni nelle succursali 
che funzionano in centri essenzialmente com­
merciali, come Torino, Milano e Venezia j non 
trovereste un effetto che non fosse prettamente 
commerciabile anche a pagarlo un occhio.

In alcune delle succursali sue, nelle provincie

meridionali, succede forse Tinverso, perchè 
manca la materia. Ma potremo noi dire con 
ciò che l’Istituto abbia commesso la grande 
colpa di cui lo si accusa?

Anche qui mi occorre acoennare dì nuovo alla 
differenza che corre fra un proprietario, che non 
potendo ricorrere al credito fondiario, non 
avendo il credito agrario a cui appoggiarsi, 
dovrebbe cadere nelle mani deH’usuraio, se 
non avesse avuto un Istituto cresciuto nel 
paese che lo ammettesse a’ suoi sconti. E noi, 
per amore de’ grandi principi che ci siamo fog­
giati da noi, teoreticamente, lo condanneremo 
alla pena di Tantalo, di vedere cioè da vicino 
quel frutto che deve sfamarlo, senza poterlo 
toccare?

II modo di essere della proprietà nelle pro­
vincie napoletane non trova forse riscontro in 
ninna altra provincia d’Italia e credo che i 
miei Colleghi di quelle provincie non potranno 
smentirmi.

Nelle provincie meridionali un gran numero 
di ricchi proprietari sono nel tempo stesso 
commercianti, od industriali. Alcuni dì costoro 
posseggono sterminate praterie per uso di pa­
scolo.

A certe epoche dell’anno, per far consumare 
i loro pascoli, acquistano per forti capitali 
torme considerevoli di armenti. Ne vendono 
poi i prodotti colle lane e gli allievi, e cosi 
realizzano le loro rendite fondiarie con questo 
lucroso commercio.

E non vi pare giusto che questi proprietari, 
avendo un vero carattere misto di commer­
cianti e proprietari, per condurre i loro affari, 
abbiano un Istituto di credito a cui ricorrere 
in caso di bisogno? E non è naturale che 
ricorrano a quel solo, dal quale possono otte­
nere il denaro ad un tasso, che altrimenti non 
potrebbero procurarsi che a costo de’ più grandi 
sacrifizi?

V’ha poi un altro genere di proprietari, pro­
duttori di olio, i quali non solo raccolgono nelle 
loro cisterne l’olie di loro spettanza, ma quello 
eziandio ricavato dalle terre coltivate da’ loro 
contadini. L’olio è tal merce, che non si pao 
gettare sul mercato, ma per ismaltirlo, bisogna 
attendere un compratore. In questo intervallo, 
se vi sono spese, è naturale che ricorrano an- 
ch’essi al credito. E vi ricorrono col mezzo 
degli ordini in derrate o dei certificati di de­
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posito rilasciati dai magazzini generali o con 
altri sconti.

Abbiamo ancora altri proprietari, che sono 
veri industriali, e questi appartengono ad una 
parte delle Calabrie, ed a Reggio-Calabria sopra 
tutto. Quando in quelle terre cominciò a mani­
festarsi la malattia dei bachi, quei proprietari 
furono solleciti a rimpiazzare i gelsi con vaste 
piantagioni di agrumi, e, specialmente di ber­
gamotti; felici essi di avere una bellezza di 
cielo che si presta ad altre produzioni! Dal ber­
gamotto coltivato in grandi proporzioni si ottiene 
un’essenza che forma oggetto di grande e vi­
vace commercio. Possono occorrere, anche là gli 
stessi bisogni degli altri proprietari. Yolendo 
analizzare tutte le operazioni fatte in quelle pro- 
vincie e nei luoghi ove non esiste quelcqmmercio 
di cui noi ci formiamo un ideale unico, esclu­
sivo, si dovrebbe concludere che a lède e non 
a demerito dovrebbe attribuirsi se, in taluni 
casi e circostanze, il Banco,' Istituto sostanzial­
mente patrio, locale, supplisce al credito agra­
rio che manca ed al fondiario che non è ac­
cessibile ai bisogni urgenti del momento.

E qui permettetemi che io richiami, alla vo­
stra mente un altro benefizio.

Vi ho già dimostrato come questo grande 
Istituto abbia diffuso i suoi benefizi al vero 
.eommercio, dove esiste; come ne abbiano avuto 
benefizio i proprietari commercianti, industriai^ 
là dove la rendita della proprietà si manifesta 
sotto forme diverse.

Potrei dirvi come un altro Istituto locale, i 
Magazzini generali di Napoli, abbia avuto dal 
Banco, col risconto di toarranUj ristoro e lena 
per spiegare maggiormente la sua aaone a be­
nefizio del grande comniercio. Ma vi è un ser­
vizio speciale, sotto il nome delle fedi credito, 
le quali altro non sono che mandati pagabili a 
vista e trasmissibili mediante girata, che ri­
donda a vantaggio di tutti, e commercianti e 
non commercianti. La circolazione di questi 
titoli sapete voi a qual somma ascese nell’anno 
or decorso? Toccò nientemeno che i due mi­
liardi. Due miliardi di fondi trasportati da un 
punto all’ altro della penisola, senza alcuna 
spesa per parte di quelli che avevano bisogno 
di , ricorrere a tale emissione, e, quel che è 
più, senza rischio, perchè i titoli sono nomi­
nativi, e in caso di dispersione o di sottrazione 
so ne può sempre ripetere il pagamento.

É un congegno tale quello del Banco, che 
non lascia alcuna parte dell’ attività umana 
insoddisfatta.

Si hanno tutti questi modi di sconto. Il cre­
dito fondiario che crebbe all’ombra del credito 
del Banco; si ha la Cassa di risparmio, che è 
unita al Banco, e infine tre grandi Monti di pi- 
gnorazioni nei quali tiene impiegato un capitale 
di 16 milioni di lire. Un complesso per conse-’ 
guenza di servizi, i quali profittano alla gene,- 
ralità dei cittadini.

A fronte di questi fatti, domando ora agli 
onorevoli Ministri che hanno preso impegno 
di riordinare gli Istituti di emissione, quando 
sia giuntoli momento, occorrerà proprio stabilire 
un livello comune? Vorrete adottare un tipo 
unico che si applichi a  tutte indistintamente'le 
regioni d’ Italia?

Il tipo unico sarebbe la negazione di ogni 
attività, sarebbe la distruzione della ragione 
storica di alcuni di questi nostri Istituti bene­
meriti altamente e perciò meritevoli del rispetto 
del paese e del Parlamento.

Io non voglio Timmohihtà, e, come avete 
potuto convincervi, il Banco di Napoli non è 
mai stato immobile.

Colle diverse sue evoluzioni seguì il pro­
gresso della civiltà nei campi del credito. Io 
non amo la immobilità, ma temo sempre. la 
soverchiante ingerenza governativa in una ma­
teria nella quale l’azione del Uoverno deve es­
sere molto limitata.

Se si deve fare un passo, non lo si deve fare 
indietro, ma innanzi.

Ma nel fare un passo avanti verso una mag^ 
gior libertà del credito, spero che troverete un 
mezzo per lasciare che ognuno svolga la sga 
attività nel modo più consentaneo alle tradizioni, 
agli usi e consuetudini del paese, e non vorrete 
stabilire proprio un modello unico e forzar tutti 
a entrare in questo modello per modo che se 
uno cercherà di allungare un braccio, una mano, 
si trovi stretto da un confine insuperabile effe 
lo costringa a intristire nelle strettoie del vostro 
tipo modello.

Questa non sarebbe libertà, ma la negazione 
di ogni attività; ed io ho troppa fede negli 
uomini che attualmente sono al governo per 
andar convinto che,attuandosi un riordinamento, 
si lascierà a ciascun Istituto la più ampia libertà 
di svolgersi. Studiate tutte lemaggiori garanzie
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pop assicurare refficaeia, il valore della loro 
carta, ma non ingeritevi negli sconti, non li­
mitate loro la facoltà di unirsi o di disgiun­
gersi, come parrà ad ognuno più conveniente.

Lasciate che ciascuno percorra la propria 
via. Le attitudini umane sono diverse e mal 
si tenterebbe violentarle con le leggi.

8e fosse possibile di porre allo stesso livello 
più Istituti, vedreste che entro un breve giro 
di tempo l’uno col medesimo capitale lo avrebbe 
aumentato di 10, l’altro con un capitale supe­
riore lo avrebbe diminuito di 20.

Quando fummo tutti invasi dalla furia di ugua­
gliar tutto, distruggendo le istituzioni dei Governi 
caduti, e va detto a lode degli uomini che si tro­
vavano allora al governo della cosa pubblica, 
es^ rispettarono gli Istituti di emissione allora 
esistenti, rispettarono le tradizioni regionali.
* Quando parlai del credito fondiario, accennai 
al catasto come uno de’ mezzi per render più 
sicure e spedite le operazioni di credito fon­
diario.

Il Ministro delle finanze coll’àbolizione del 
macinato e colla legge sul corso forzoso si 
innalzò un alto piedistallo ; tanto alto sul quale 
difficilmente potrà essere, non solo superato, ma 
neppure raggiunto da un altro Ministro. Rimane 
però un provvedimento al quale egli dovrebbe 
rivolgere tutta la sua mente, ed ai quale egli 
forse già ha in animo di provvedere, se sono 
vere le voci che corrono. Egli dovrebbe, cioè, 
porre tuttala sua mente per addivenire ad una 
vera perequazione fondiaria in tutto il Regno.

Io non ripeterò quali possano essere i van­
taggi di una perequazione fondiaria. Nel 1862 
poteva effettuarsi con ben minori difficoltà. Era 
quella la luna di miele del nuovo Regno, e i 
problemi, che ora si presentano per avventura 
irti di spine, si sarebbero allora agevolmente 
risoluti.

E  questa una delle nostre necessità, perchè 
tende ad eguagliare i pesi di tutti i cittadini 
come sono eguagliati nei diritti, senza distin­
zione di provincie.

Nel 1864 si venne a quell’operazione che fu 
chiamata perequazione provvisoria dell’ imposta 
fondiaria. E se non fosse pel rispètto che io 
porto alla legislazione del mio paese, dovrei 
qualificare con una parola ben grave quel prov­
vedimento.

Che cosa si fece allora? Si volle accertare la

rendita effettiva mediante le dichiarazioni dei 
contribuenti, verificate poi dagli agenti del Go­
verno. Accadde allora che, se prima il peso 
fondiario era sperequato da Regione a Regione, 
da Provincia a Provincia, da Circondario a 
Circondario, da Comune a Comune, dopo quei­
rinfausta operazione la sperequazione diventò 
anco maggiore e più scandalosar II Ministro 
delle Finanze lo saprà certo quanto lo so io 
stesso e meglio di me.

Quelli che in buona fede avevano contratti 
di affitti, consegnarono le loro rendite come 
risultavano da quegli atti, e le dovettero conse­
gnare in massa, chè cosi era prescritto, e anche 
quello fu un bel trovato ! Pertanto, coloro che 
furono ossequenti alla legge, e di ciò li lodo, 
quali effetti ne conseguirono?

Tifarono altri che, invece di fare la conse­
gna della rendita effettiva, cercarono di stabi­
lire un ragguaglio tra gli estimi censuari esi­
stenti e la rendita.

Trovato questo termine generale, si fece una 
dichiarazione conforme da tutti i contribuenti ; 
e ne avvenne quello che non poteva mancare 
di avvenire. Gli uni pagarono in ragione della 
rendita consegnata; gli altri in ragione di una 
rendita supposta.

I reclami si moltiplicarono ad ogni spediente 
che veniva escogitato per uscire dai ginepraio 
in cui si era gettata a capo fitto l’Amministra- 
zione delle Finanze.

II Parlamento dovette occuparsene ripetuta- 
mente, e il Ministro delle Finanze si arrovellò 
più volte il cervello per porre un riparo a 
tale stato di cose. Ma i rimedi non riuscivano 
che a peggiorare i mali.

Dei 1800 Comuni, chè tanti ne annovera il 
compartimento al quale i mali di quella pere­
quazione erano riusciti più gravi, per 1500 si 
finì col tornare agli antichi estimi.

Per 300 furono conservate le risultanze delle 
famose dichiarazioni delle rendite accertate. B 
sapete il motivo perchè furono conservate ip 
questi Comuni?

Eccolo: per 200 di essi, che sono quelli della 
Val d’Ossola, non esistendo antichi catasti, bi­
sognò forzatamente attenersi ai risultati di 
quella provvisoria perequazione. Gli altri 100 
Comuni erano percorsi dal canale Cavour. Questi 
trovarono molto comodo che una parte della loro 
rendita fosse assorbita da quella de’ terreni oc-
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capati dal canaio, per cui il riparto della impo­
sta riusciva loro più favorevole.

Ha non basta : il contingente delle provincie 
piemontesi-liguri ebbe un aumento, ed in quel­
l’aumento si compenetrarono diversi centesimi 
addizionali aventi uno scopo diverso, quello 
cioè di provvedere a taluni speciali servizi.

Fra questi centesimi addizionali ve ne era 
uno e mezzo, il quale gravava la nostra pro­
prietà fondiaria fin dal 1818 per la formazione 
del catasto. Ciascuno può verificarlo facilmente 
negli Atti parlamentari del tempo concernenti 
la famosa perequazione provvisoria che mi- 
naecia di diventare stabile, se Dio non ci aiuta.

Dal 18Ì8 quelle provincie pagarono dunque 
in di più dei tributo fondiario principale un 
centesimo e mezzo, il quale doveva essere ero­
gato esclusivamente alla formazione del cata­
logo. Compeietrati quei centesimi nel cespite 
principale, diventarono un’ imposta dello Stato.

Non è impossibile che quelle calme e tran­
quille popolazioni non si risveglino un giorno 
e vengano a domandare allo Stato quei cente­
simi che egli si è arrogato, distogliendoli 
dallo scopo cui doveano servire.

Io non ho altro ad aggiungere, e ringrazio 
il Senato della henevolenza usatami; quanto 
al progetto di legge che ci sta dinanzi, con- 
ehiudo che io gli darò il mio suffragio, perchè 
trovo che sarà per noi un vero e grande be­
neficio, che finalmente ci riporrà in quello 
stato di dignità e di uguaglianza, in fatto di 
circolazione, dal quale da troppo lungo tempo 
eravamo scaduti in faccia delle nazioni stra­
niere. {Segni di approvazione)

Co,fumicazione del Presidente del Consiglio., .

PRESIDENTE. Il Presidente del Consiglio ha la 
parola.

CAIROLI, Ry^esidente del Consiglio. Ho l’onore 
di annunciare al Senato che S. M., Gon decreto 
in data di ieri, 4 aprile, ha nominato il luogo­
tenente generale Emilio Ferrerò a Ministro 
Segretario di Stato per gli affari della Guerra.

PRESIDENTE. Do atto al signor Presidente del 
Consiglio dei Ministri della comunicazione fatta

Senato.
Se qualcheduno ha ancora da deporre la 

seheda nelle urne per la votazione, è pregato

di accedere al banco della Presidenza. Intanto 
si fa lo spoglio dei nomi degli scrutatori.

Risultano nominati i Senatori: Mauri, Ghi- 
vizzani. Grossi, Marignoli, Malaspina, Brioschi.

Dunque lo spoglio delle schede per i due 
membri della Commissione permanente di F i­
nanze sarà fatto dai signori scrutatori. Sena­
tori Mauri, Ghivizzani e Grossi.

Per l’altra di sorveglianza alla Cassa di de­
positi e prestiti, i signori Senatori Marignoli, 
Malaspina e Brioschi.

Kipresa della discussione 
dei due progetti di legge W. SS e 8 7 .

PEESDENTE. Ora si riprende la discussione 
dei due progetti di legge.

La parola spetta al Senatore Alvisi.
Senatore ALYISI. Ai signori Senatori sarà ar­

rivato lieto l’ annunzio della cessazione del 
corso forzoso colla legge presentata dall’ono­
revole Ministro, che dopo quasi un mese di 
discussione alla Camera dei Deputati, è venuta 
completa in questo ramo del Parlamento.

La legge si compone evidentemente di due 
parti; una parte è la finanziaria, l’altra si può 
dire economica.

Però nella solenne occasione che si è dibat­
tuta la grande questione dell’abolizione del 
macinato, nella Camera come nel Senato si pa­
lesarono due diversi metodi di comprendere e 
di risolvere la questione dell’abolizione del corso 
forzoso; e questi metodi differenti non erano 
che la ripercussiohe|di quelle proposte e di 

.quelle discussioni che cominciarono fino dal 
giorno in cui il fatale decreto fu sottoscritto 
dal venerando Scialoja. Mi permetta l’onore­
vole mio amico Sacchi di non dividere la sua 
opinione sulla assoluta necessità che al mag­
gio 1866 vi fosse di proporre e di decretare il 
corso forzoso.

Nè ciò asserisco per intuito, ma lo prova 
l’opinione emessa dalla Commissione d’inchiesta 
sul corso forzoso nel 1868, la quale era com­
posta degli onorevoli Deputati Seismit-Doda, 
Cordova, Rossi Alessandro, Sella, Messedaglia, 
Lampertico.

Senatore LAMPERTICO, Relatore. Non tutti.
Senatore ALVISI. Io la trovo stampata a pa­

gina 407 del quarto volume dell’ inchiesta con 
queste parole : « L a  Commissione.... »
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Senatore LAMPERTIOO, Relatore. La maggio­
ranza non la minoranza.

Senatore ALVISI.... « La Commissione (la mag­
gioranza, se così vuole) convenne che il corso 
forzoso non sia stato necessario nel 1866, nè 
dal lato economico, nè dal lato finanziario-amr 
minìstrativo, nè dal lato politico ».

Questa citazione io non la faccio per togliere 
nulla alla gloria dell’ illustre Senatore che è 
sceso nella tomba. Egli ha ben diritto alla ri- 
conoscenza nostra e dei posteri come grande 
scienziato, come grande Ministro, come inte­
gerrimo uomo politico. Il togliere questa fronda 
dalla sua corona d’alloro e di quercia non 
vuol dire che egli non sia un grande, un in­
signe Italiano.

Questo io ho ricordato perchè, volendo ele­
vare la questione al disopra degli uomini, devo 
constatare il fatto che nell’altro ramo del Par­
lamento come in questo si sono manifestate 
due rispettabilissime correnti d’ idee che for­
marono il programma dei due partiti politici, 
moderati e progressisti.

Una opinione sentita e difesa da tutta la Si­
nistra, che allora era minoranza, consisteva 
nel combattere fin dal suo principio 11 corso 
forzoso, e che si dovesse togliere fin da quando 
era ancora nella sua prima evoluzione, ed il 
Groverno non aveva ancora toccato il cosi detto 
prestito di biglietti della Banca Nazionale di 
278 milioni.

Si ricorderannt) le numerose proposte che 
non pochi Deputati, e fra questi chi vi parla, 
fecero nella occasione dell’ incameramento dei 
beni ecclesiastici, inquantochè con la vendita 
di queir immenso patrimonio si doveva togliere 
il corso forzoso. Si ricorderanno le proposte di 
legge d’ iniziativa parlamentare dal 1866 al 1877 
fatte da me e da altri Deputati e le quali in un 
modo 0 neU’altro intendevano di far cessare il 
grande flagello. Dunque, o Signori, è certo che 
non bene si apponevan maggioranza e Ministeri 
di destra i quali dichiaravano che il corso forzoso 
doveva scomparire naturalmente.

Da questo sistema detto naturale doveva de­
rivare secondo essi la cessazione dell’ aggio, 
quando vi concorressero due elementi ; il pa­
reggio del bilancio dello Stato, il pareggio del 
bilancio della nazione.

L’onorevole Finali nella sua Kelazione, come 
l’onor. Lampertico, entrambi confessano che

questo era l’ intendimento e il proposito di quel 
partito. Invece un’altra bandiera era stata sol­
levata nella Camera, sulla quale stava scritto 
che nel bilancio passivo delle Finanze si tro­
vassero i mezzi necessari per sopprimere il 
corso forzoso, che per le sue conseguenze sia 
sul bilancio dello Stato, sia sul bilancio della 
nazione, pesava per centinaia di milioni all’anno; 
e quindi era causa permanente dell’aggio e del 
ristagno di tutti gli affari.

Il mio amico Majorana-Calatabiano ha preci­
sato quasi aritmeticamente la somma che al­
l’Italia ha costato il corso forzoso in questo 
periodo di tempo che va oltre a 2 miliardi. Ma 
quelli stessi, ,o Signori, che appartenendo alla 
opposizione, ora diedero il loro voto, ma non 
la loro piena adesione al progetto di legge 
del Ministero, mostrano nei loro discorsi di non 
esserne intieramente persuasi, e tornano con 
argomenti sottili a negare la efficacia di que­
sto progetto di legge, od almeno a combat­
terlo in molte sue parti vitali. Nè da queste 
sottili investigazioni, nè da questi appunti vanno 
esenti le Relazioni dei nostri Colleghi Finali e 
Lampertico, che sono lucide e belle esposizioni 
di fatti e d’ idee, ma che mettono sempre in 
rilievo dei dubbi non tanto sull’opportunità di 
togliere il corso forzoso, ormai vittoriosamente 
dimostrata dalla sparizione dell’aggio, quanto 
sugli effetti che recherà in avvenire questo 
grande provvedimento. Sono cinque special- 
mente i punti sopra i quali si è raccolta la 
opposizione nell’altro ramo del Parlamento, e 
che traspare nel linguaggio più favorevole 
delle due Relazioni.

L’abolizione del corso forzoso trova il bilan­
cio dello Stato in condizioni tali da poter re­
sistere, ora ed in seguito, ad altri fenomeni 
della economia nazionale? Il bilancio della im­
portazione e della esportazione delle merci non 
è ancora passivo per l’ Italia? La questione 
monetaria ed il biglietto dì Stato sono ia 
armonia con la situazione economica delle 
banche di Emissione? In questi punti impor­
tanti la materia essendo per lo meno controversa, 
nell’avvenire resta sempre agli oppositori rad­
dentellato di dire: noi siapio stati profeti di 
sventure.

Ma, Signori, guardiamo intanto la operazione 
finanziaria e la legge in se stessa. L’onor. Mi­
nistro è partito dal concetto, già da noi aati-
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cipataménte annunziato, cioè, che nel bilancio 
passivo delle Finanze vi sarebbero i mezzi ne­
cessari per togliere il corso forzoso, anche se 
contemporaneamente mancassero gli 80 milioni 
del macinato. Cosisi sono avveratele previsioni 
dell’Onor. Ministro, tanto combattute in Senato 
e ormai si può dire che il bilancio non viene 
diminuito nella sua forza per l’abolizióne del ma­
cinato, anzi, come Egli ha splendidamente dimo­
strato ieri nella sua brillante esposizione finan­
ziaria dinanzi alla Camera, ch e , il bilancio ri­
mane non solo pareggiato, ma in avanzo.

L’operazione dunque è buona in se stessa, 
perchè con una semplice trasposizione di partite, 
l’onor. Ministro trova i mezzi per togliere il corso 
forzoso, senza punto aggravare i contribuenti nè 
ir bilancio, anzi con sollievo di entrambi. Nella 
trasformazione di un debito in un altro debito 
è certo che non avvi risparmio nè aumento 
di patrimonio, ma questa operazione riesce in­
direttamente favorevole allo sviluppo deH’eco- 
nomia nazionale. Infatti, chi non vede il van­
taggio di sostituire ad un prestito infruttifero, 
che fu chiamato da illustri Statisti il prestito 
della disperazione, per cui si pagava ogni anno 
per lo meno una tassa di oltre a 100 milioni un 
prestito ordinario fruttifero, il cui interesse non 
impone alcun onere allo Stato? È vero che sul 
bilancio per questo fatto si viene ad iscrivere 
una partita di 32 milioni destinati a saldare an­
nualmente gl’ interessi del prestito in metallo di 
644 milioni, ma si vengono a cancellare nello 
stesso bilancio la partita dei 15 milioni per aggi, 
e diminuire di circa 20 milioni la somma nella 
partita di 61 milioni e più, registrata al titolo 
di pensioni. Argomento molto controverso è 
questo delle pensioni, argomento che ha fatto 
studiare tutti i Governi onde trovare il modo 
che rendesse possibile agl’ impiegati stessi, e a 
quanti esercitano le funzioni in servizio del 
pubblico, di poter col risparmio volontario od 
obbligato sulle loro mercedi procurarsi nella 
vecchiaia una vita abbastanza agiata.

Ma purtroppo non si è potuto venire a nessun 
pratico risultato, perchè volendo assicurare ad 
un impiegato la sua pensione, converrebbe che 
ulla sua nomina come ad ogni sua promozione 
si facesse la ritenuta di uno ai due mesi di 
stipendio, e poi s’ imponesse una tassa annuale 
di ritenuta non minore dell’ 8 per cento, il che 
equivarrebbe a una diminuzione del non lauto

salario, che farebbe stentata la vita dell’impie­
gato in funzione.

La Francia dal 1803 fino al 1853 ha cercato 
la risoluzione di questo problema, e finalmente 
Napoleone III, munito di quella forza e di quella 
autorità che gli dava il suo Governo e il suo 
nome, ha stabilito una cassa delle pensioni 
che provedesse a tutti i funzionari a carico 
interamente dello Stato.

Il nostro Ministro ha cercato di adottare un 
sistema misto ; cioè che da una parte contri­
buiscano gl’ impiegati e da una parte lo Stato.

Questo è il concetto, mi pare, sul quale si 
fonda l’onorevole Ministro, che si potrebbe 
chiamare sistema misto. Quindi lo stipendio 
del funzionario non essendo abbastanza rimu­
neratore, il Governo supplisce alla deficienza 
delle ritenute e cosi rimunera nella vecchiaia 
il lavore dell’impiegato.

È un sistema che ha i suoi pregi perchè non 
ha il difetto di aggravare interamente il bi­
lancio dello Stato, come avvenne fino ad oggi, 
e che si esplica nella legge di una Cassa sulle 
pensioni, afiìdata per intanto alla Cassa depo­
siti e prestiti ì

Però questa legge non è completa, in quanto 
che allude a quefia sistemazione dello stato 
degli impiegati, che veramente sarà la base 
per potere stabilire di quanto graverà il bi­
lancio futuro il titolo Pensioni. Invero, senza 
organizzare stabilmente prima i servizi, e 
senza regolare le condizioni di responsabilità 
e di lavoro degli impiegati, e senza l’esame 
delle tabelle, che ormai si sono raccolte da 
tutti i Governi e che il Ministro ha messo 
come allegati alla legge, ripeto che non si può 
fissare definitivamente per quanto dovrà con­
correre lo Stato e a quanto dovrà limitarsi il 
contributo annuale degli impiegati.

Intanto resta assodato che, occorrendo 32 
milioni per l’ interesse dei 644 milioni di ren­
dita pubblica, con la quale si opera la con­
versione del debito vitalizio temperano in de­
bito consolidato, si viene a sollevare il bi­
lancio dai 19 ai 20 milioni. Per ora è questo 
il vero merito del progetto di legge della 
Cassa delle pensioni.

In tal modo si liquida il passato di 61 mi­
lioni e mezzo, che figurano nel bilancio della 
spesa per i pensionati con circa 23 milioni di 
rendita perpetua, e nello stesso tempo si prov-
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vede alle pensioni future degli impiegati pre­
senti, mediante la somma di 18 milioni in 
rendita perpetua, che portano la cifra com­
plessiva perpetua di 41 milioni invece di 61 
milioni, già inscritti nel bilancio passivo.

Per Tavvenire poi il signor Ministro pro­
mette un altro progetto di legge che non ap­
porta un onere maggiore di 8 milioni di ren­
dita, oltre alle ritenute sullo stipendio degli 

, impiegati, che potranno ascendere colle piante 
organiche attuali a circa lire 3,600,000 al- 
Fanno.

Finalmente ha stabilito ohe la Corte dei Conti 
non debba ammettere pensioni annuali se non 
nel limite massimo di 3 milioni e 200/ mila lire 
all’ anno. Ecco dunque risolto il gran problema 
di non aggravare il bilancio dello Stato, perchè 
nel bilancio stesso, con la conversione dei debito 
annuale delle pensioni in debito consolidato, ha 
trovato 20 milioni che, in aggiunta ai 15 milioni 
di risparmio degli aggi per i pagamenti alFestero 
formano 35 milioni, più di quanto necessiti per 
pagare F interesse del prestito destinato alla 
estinzione di 600 milioni di carta moneta j nè 
basta: altri 7 milioni per lo meno saranno pre­
levati dai Ministeri che spendevano di più 
per le provviste alFestero.

Tutto sommato, abbiamo un civanzo, oltre le 
spese degl’ interessi, dai dieci ai dodici milioni, 
che va ad aumentare il progressivo migliora? 
mento del bilancio delle entrate;.

Leggo le cifre officiali :
Di 1439 milioni sarebbe l’entrata e di 1390 

milioni sarebbe F uscita,; dunque un civanzo di 
49 milioni....

MAùIjIAII, Ministro delle Finanze. Per Fanno 
1880.

Senatore ALYISL Pel 1879 l’avanzo era di 59 
milioni ridotti poi ad II milioni.

D Governo del mio partito può andare orgo­
glioso che il bilancio passivo, che ha princi­
piato con un deficit di 450 milioni sia arrivato a 
pareggiarsi non solo con Fattivo, ma di qualche 
milione lo ha superato.

Dunque pare che il bilancio dello Stato debba 
essere considerato degno del Governo che l ' ha 
inaugurato.
■ E vero che il bilancio attivo non si com­

pone intieramente di entrate ordinarie, perchè ' 
avvi la parte straordinairia alla quale si prov- 
yede con emissione di rendita pubblica con lo

sconto di altri titoli pagabili a tempo od a 
vista, cornei buoni del tesoro.Però confrontando 
il bilancio di competenza cioè delle spese vere 
con quello delle entrate vere, rimane sempre 
un credito di qualche milione. È questo un tal 
fatto che serve di caparra sufficiente per credere 
che il solo progresso naturale delle cose porterà 
uno stabile migiioramento e mai un peggiora­
mento alla nostra flnanza. Ma l’onorevole Rela? 
tore osserva che nella eccedenza della entrata 
dello Stato bisogna conteggiare per 15 milioni 
la metà del premio doluto dalla Banca Nazio­
nale allo Stato per la conversione del prestito 
nazionale.

Questo mi pare uno di quegli appunti sottili 
per mostrare che il Bilancio della entrata ha 
qualche punto nero, che si rimarca nel quadro 
brillante di cifre che: accompagna la esposi­
zione finanziaria. A ciò l’onorevole signor Mi­
nistro ha già risposto nell’altra Camera, quando 
l’onorevole Maurogònato gli mosse una simile 
obbiezione.

Però è verissimo il fatto, o Signori, che dal 
1861 al 1876 i nostri bilanci si saldarono colla 
distruziono del patrimonio nazionale e coll’au­
mento continuo del debito pubblico. Di questi 
due grandi ma dolorosi espedienti se ne è ri­
sentito e si risentirà il paese, dovendo sempre 
inalzare la imposta- sulle classi produttrici onde 
pagare gli enormi interessi, ed aggravare o 
mantenere le tasse che inaridiscono le sorgenti 
della ricchezza e del lavoro.

Frattanto noi possiamo, o Signori, affiermare 
che il bilancio dello Stato, malgrado l ’abolizione 
del macinato, malgrado l’abolizione del corso for­
zoso, rimane in condizioni abbastanza.buone per 
poter affrontare con vantaggio qualunque grande 
operazione di prestito all’estero ed all’ interno

Se poi guardiamo l’altra parte della questione, 
noi possiamo facilmente dimostrare che il bi­
lancio economico della nazione si trova a quella 
medesima altezza e % quel medesimo li'^ello 
di forza in cui è posto il bilancio dello Stato. 
Ma su questo a^rgpmeuto, che è pure di tanto 
interesse, gli oppositori trovarono il modo di 
sbiadire di molto le tinte, come dicono, troppo 
rosee delFonorevole Ministro delle Finanze. Essi 
trovarono che la esportazione coll’importazione 
non si equilibra; anzi, tanto nell’anno passato 
come nell’anno presente, si trova una differenza 
nelFanno scorso di 161 milioni, nelFanno pre­
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sente di 94 milioni, che la Relazione ministe­
riale riduce a 83 per una eccedenza di 11 mi­
lioni di metalli preziosi importati.

Tra un miliardo e 1300 milioni circa d’ impor­
tazioni e un miliardo e 200 milioni di esporta­
zione registrati dalle dogane è ben poca cosa 
una differenza di 94 milioni.

D’altronde chi è mai che oggi ricorra alla 
idea, che ha già fatto i suoi tempi, per pro­
vare che la ricchezza e la produttività di un 
paese si deve misurare colla hilancia delle 
dogane dell’esportazione e dell’ importazione ? 
Ma se ciò fosse, anche su questo punto noi 
saremmo tranquilli, e meglio io mi rallegrerei 
col mio paese se le sue industrie agricole e 
manifatturiere producessero tante ricchezze da 
Gomporare all’ estero le cose che servono ai 
maggiori conforti della vita.

Quindi la opposizione, non potendo combat­
tere efldcacemente la legge in relazione al bi­
lancio delio Stato ed al bilancio economico 
della nazione, sollevò un’altra obbiezione, di­
cendo che, una volta effettuata la operazione 
del prestito, una volta che il Governo avesse 
incassato la somma necessaria a ritirare i 644 
milioni dalla circolazione, potrebbe avvenire 
una crisi in doppio modo : o crisi monetaria o 
crisi cartacea.

La moneta, come tutti sanno, è quel mezzo 
di cambio col quale i consumatori acquistano 
quello che loro abbisogna, mentre i produttori 
vendono i frutti del loro lavoro.

iQuindi la moneta è il mezzo universalmente 
adottato, con cui il mondo agricolo e indu­
striale si trasforma in un vasto mercato dove 
ciascuno può disfarsi di ciò che possiede e 
procurarsi ciò che desidera. È  la grande strada 
della circolazione, come la chiamò Adamo Smith.

.Applicando la teoria ai fatti, noi ci troviamo 
innanzi a due specie di monete, la cartacea e 
la metafilica. Questi sono i due mezzi adoperati 
e che adoprano tutte le nazioni appunto per 
servirsi a moltiplicare i mezzi di cambio fra 
compratori e venditori, e agevolare le, contrat­
tazioni in tutti i mercati.
“ Ma la moneta metallica è fabbricata con due 

specie di metallo ( argento ed oro ), che non 
hanno sempre il medesimo rapporto nel loro 
valore, iuquantoaliè alle volte, e per cause 
geologiche e commerciali che sfuggono alla

sapienza dei più illustri scienziati che si occu­
pano di mineralogia come alla esperienza de­
gli economisti e dei finanzieri, non fu mai 
possibile dare un valore sempre eguale e fisso 
a questi metalli.

Da queste circostanze la scienza degli eco­
nomisti come la previdenza dei Governi si sono 
accordate nello scegliere come materia mone­
taria quel metallo meno soggetto ad oscilla­
zione che avesse in più piccolo volume un mag­
gior valore; quindi due scuole, dei monometal- 
Usti e bimetallisti, cioè due circolazioni legali, 
una a tipo d’oro e l’altra a tipo d’argento, o a 
tipo misto.

Gli Stati nordici in generale preferirono l’oro, 
gli Stati latini l’oro e l’argento. Tutti i Governi 
poi adoperarono la carta, soltanto come rap­
presentante i metalli e come mezzo più facile 
al trasporto per fare le contrattazioni sui di­
versi mercati.

Senonchè nello scorso decennio si manife­
stò una doppia oscillatone nei preziosi metalli. 
Fino al 1854 la moneta d’argento cresceva di 
valore in confronto dell’oro; dicevano che le 
miniere dell’Australia, della Russia, della Calir- 
fornia producevano quantità straordinaria d’oro, 
che si giunse sino al punto di [dire per celia 
come una moneta d’oro sarebbe caduta ogni 
mattina nella tasca di tutti; e cosi il prezioso 
metallo avrebbe finito per non valere più nulla. 
L’argento parve quindi più costante nel suo 
valore dell’oro, perchè più scarso nella sua pro­
duzione, e quindi alcuni Governi demonetizza­
rono l’oro adottando per tipo officiale di moneta 
Fargento. Allora ritalia, credo nel 1862, prese- 
T iniziativa di alterare le monete d’argento, 
mutando le proporzioni della lega col rame, 
perchè restassero più facilmente nel paese. Ma 
dal 1874 iu poi essendo venuta in Europa 
una corrente più copiosa di argento, ed essendo 
diminuita T esportazione delle Ruppie d’ ar­
gento nelle Indie, e la Germania avendo adot­
tato il sistema inglese dell’unico tipo oro, gli Stati 
latini che entrarono nel 1865 nella lega delia 
coniazione illimitata delle monete legali a dop­
pio tipo, chiamarono il Governo italiano alla 
convenzione del 1878, per cui doveva ritirare 
la moneta d’argento erosa da 20 centesimi 
sino a 2 lire e limitare con essi la circolazione 
massima deU’argento per l’Italia a 360 milioni 
fino ai 18,85.

Discussioni, /. 1 @ 3 .
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Per tale convenzione fra gli Stati Latini essen­
dosi ammessa la moneta d’argento al corso 
legale come la moneta d’oro, fu promosso e 
sostenuto il dubbio che l’Italia sarebbe inon­
data dalle correnti d’argento, sia per l’aliena- 
zione della rendita pubblica, sia per la cessa­
zione della moneta di carta a corso forzoso. E 
perciò sotto l’aspetto d’una crisi monetaria 
metallica alcuni oratori hanno combattuto il 
progetto di legge.

Ma a questa opposizione si può tranquiila- 
mente rispondere che fino al 1885 c’è tempo a 
pensare. D’altronde, il fenomeno dell’ abbon­
danza dell’ argento sui mercati di Parigi e di 
Londra, il suo rifiuto come moneta legale per 
parte di alcuni Stati, come l’ Inghilterra e la 
-Germania, hanno portato momentaneamente 
quel ribasso che prima si era più volte verifl- 
-cato per Foro. Però, potendosi spendere l’ ar- 
g ’ento-moneta in tutti gli Stati che formano la 
Lega latina, si ristabilirà ben presto l’equilibrio 
delie monete metalliche a doppio tipo. Si deve 
inoltre osservare che la differenza di prezzo nel 
commercio fra le verghe d’oro e di argento, 
che si dice del 18 e più per cento, invece è quasi 
insensibile la differenza nel corso delle due mo­
nete legali, cioè del mezzo per confo o del 5 
M B per mille fra l’oro e l’argento coniati.

Per cui, tutte le venture che potranno correre 
le eccessive correnti del bianco metallo in 
paese, si ridurranno ad una perdita del 4 al 
i6 per mille nel cambio dell’ argento in oro.

Dunque mi pare che non si possa prevedeic 
cosi grande sventura, quando per la cessazione 
del corso forzoso vedremo sostituirsi più ar­
gento che oro. Che sono entrambi un valore 
Teale ; invece la carta, che è un semplice se- * 
gno rappresentativo, cessata la sua funzione 
forzata di moneta, non ha più nessun valore. 
Mi sarei bene augurato che l’ Italia si fosse; 
trovata nel caso di avere cioè da cambiare un ' 
miliardo d’ argento in oro colla sola differenza 
dell’ aggio,'che importerebbe al massimo 60 mi­
lioni, piuttostochè dover estinguere quasi un 
miliardo di carta che deve integralmente so­
stituire con un miliardo in metalli preziosi, che 
le  porta un onere perpetuo sul suo bilancio 
di 50 milioni all’ anno.

L’ Italia sarebbe stata molto fortunata se 
avesse avuta una moneta che pure come sem­
plice merce valeva 900 milioni, mentre ha i

suoi 940 milioni di moneta di carta che è una 
merce che il fuoco distrugge e di cui non resta 
più traccia.

Siccome mi sento alquanto indisposto, cosi 
pregherei l’onorevole signor Presidente a vo­
lermi concedere di condurre a termine domani 
il mio discorso.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Alvisi domanda 
che gli sia concesso di continuare il suo di­
scorso domani, sentendosi oggi un po’ indi­
sposto di salute.

Se non vi sono opposizioni, la continuazione 
della discussione deirabolizione del corso for­
zoso è rinviata a domani.

Intanto comunico al Senato il risultato dello 
spoglio delle schede per la nomina di un Com­
missario di sorveglianza alla Gassa dei depo­
siti e prestiti per l’anno 1881, in surrogazione 
dei Senatore Peretta, dimissionario.

Gassa depositi e prestiti:

Totanti . . .
Schede bianche .

93

natore Cencelli ebbe voti . 2 2 '
» Cavallini » . 12
» Giovanola » . 12
» Malusardi » . 8
» Caccia » . 3
» Sanseverino » . 3
» Caracciolo di Bella » . 3
» Alvisi » * . 2
» Sacchi » . 2
» Finali » . 2
>> Brioschi » - * . 2
» Serra » . 2
» Corsi Luigi » . 2
» Majorana » . . 2̂

Ebbero un voto i Senatori : Cambray-Digny, 
Lampertico, Verga Carlo, Giacchi, Pantaleoni, 
Zini, Casati, Durando, Cossilla e Belinzaghi.

Scrutatori: Malaspina e Brioschi.

Nessuno avendo ottenuta la maggioranza 
assoluta dei voti, bisognerà rinnovare domani 
la votazione.

Ora attendiamo un momento per avere il ri­
sultato delFaltra votazione.
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laterp ellam za del T e ra
al M in istro  d ella P u b b lica  Istru zio n e .

Sonatore VBRi. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VERA. Essendo presente il signor 

Ministro dell’Istruzione Pubblica, il quale ha 
dichiarato di essere pronto a rispondere alla 
mia interpellanza, se l’onorevole Presidente ac­
consente, la svolgerò in questo momento.

PRESIDENTE. Il signor Ministro acconsente che 
l’ interpellanza dell’on. Vera sia svolta fino da 
questo momento?

BACCELLI, Ministro della Pubblica Istruzione. 
Io sono agli ordini del Senato.

PRESIDENTE. Dunque il signor Senatore Vera 
ha facoltà di svolgere la sua interpellanza.

Senatore VERA. Come il signor Ministro ha 
annunciato nell’altro ramo del Parlamento, e 
credo anche in quest’Aula, ch’egli sta elabo­
rando un progetto di legge che ha per iscopo 
di dare un nuovo assetto (adopero quest’espres­
sione perchè non conosco i particolari del suo 
progetto) alle Università del Regno, io spero 
che non troverà la mia domanda indiscreta ed 
inopportuna. Suppongo che questo progetto 
non si limiterà alla parte estrinseca ammini­
strativa, e, dirò cosi, materiale della questione, 
ma che ne abbraccerà il lato intrinseco, in­
tellettuale e spirituale.

Quindi io desidero sapere se in questo nuovo 
schema Poiiorevole signor Ministro intende in­
cludere una Facoltà di teologia, o, se non una 
Facoltà di teologia, almeno Un insegnamento 
teologico. Io non posso comprendere come nelle 
Università italiane non venga impartito siffatto 
insegnamento. Credo di non ingannarmi affer­
mando, che non vi sia paese in Europa, che non 
abbia parecchie, o almeno una Facoltà teolo­
gica.

Lasciando da banda la Germania, che è il 
focolare degli studi teologici, rammenterò che 
vi ha una Facoltà di teologia nell’ Impero au­
striaco, che vi ha una Facoltà di teologia cat­
tolica, ed. una protestante in Francia, ove a 
queste Facoltà si è aggiunta di recente una cat- 

, tedra di storia delie religioni nel Collegio di 
Francia. Infine vi sono parecchie Facoltà di teo- 

, logia in Olanda. Il solo paese adunque che non 
abbia un. insegnantento teologico è l’Italia; 
xuenke a me sembra che se alcun paese dovesse

avere siffatto insegnamento, quello appunto do­
vrebbe essere il nostro, sia per le sue tradi­
zioni, sia ancor più per gli odierni suoi bisogni 
intellettuali, morali e religiosi.

Quindi, a parer mio, questa è una grave la­
cuna nell’alto insegnamento italiano; lacuna 
più, grave di quello che altri possa pensare.

Io non intendo oggi entrare nel merito della 
questione, ma se in una futura occasione sarà 
necessario entrarvi, mi sarà facile dimostrare 
rimportanza somma di tale insegnamento. Oggi 
solo desidero di conoscere gl’intendimenti del 
signor Ministro intorno, a questa per me vitale 
questione.

Ripeto adunque che non comprendo il per­
chè non vi sia siffatto insegnamento in Italia. 
Non so se vi sia una misteriosa ragione poli­
tica che vi si opponga; questa ragione io la 
ignoro e non voglio indagarla.

Ho inteso dire che tale insegnamento- dato 
nelle Università sarebbe superfluo perchè dato 
daìla Chiesa.

Ma questa non mi sembra ragione da po­
tersi accettare perchè si potrebbe applicare an­
che ad altri insegnamenti.

Ed invero la Chiesa non soltanto dà l’inse­
gnamento teologico, ma anche il filosofico. 
Quindi, per non duplicare questo insegnamento, 
0 per evitare attriti con la Chiesa, si dovrebbe 
abolire nelle Università anche l’insegnamenb) 
filosofico. Ma vi è un’altra ragione che credo 
potrà rassicurare talune coscienze che forse 
temono, o cui poco ^sorride un insegnamento 
teologico.

Oggi questo insegnamento non è più intesp 
come era inteso nei tempi andati. Per ins©~ 
gnamento teologico non s’intende più la t©ò" 
logia seolastica, la teologia di Pietro Lombardo 
o di S. Tommaso, e neanche una teologia cat­
tolica 0 una teologia protestante, ma la teolo­
gia quale Thanno fatta i lavori filologici, sto­
rici e filosofici dei tempi nostri,

E per dare una forma chiara e precisa al 
mio pensiero dirò che per teologia s’ intende 
la scienza e la storia delle religioni.

Ora, chi è che non veda l'importanza di %m- 
sto insegnamento ?

Come si può comprendere la  storia di wi 
popolo (') per istoria intendo la lingua, le istì.- 
tuzioni politiche, tutto ciò insomma ©he costi-
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tiùsce la vita di un popolo) senza conoscere la 
sua religione ?

Come si può comprendere la civiltà e la storia 
della Grecia senza conoscerne la religione? 
Sarebbe, studiando la storia greca, come cam­
minare nel buio.

Ho citato la Grecia, ma lo stesso si può dire 
delle altre Nazioni. La storia dell’ India, ad 
esempio, comincia e si svolge conia sua reli­
gione. Nè si può meglio intendere la storia 
delle nazioni cristiane se non s’ intende la loro 
religione.

Come si spiegherà la storia del protestan­
tesimo e del cattolicismo, se non si conosce 
e si studia seriamente e la Bibbia e la teo­
logia cristiana ed i notevoli e profondi lavori 
esegetici che sono stati pubblicati in questi ul­
timi tempi? Io credo adunque che niuno vorrà 
porre in dubbio l’importanza, dirò più, la ne­
cessità di istituire un insegnamento teologico, 
storico e scientifico__

Una voce. Storico.
Senatore VERA. Non- dividiamo, di grazia, 

queste due cose; chè anzi per me la parte 
scientìfica ha un’ assai maggior importanza 
della storica.

La storia senza la scienza non si può spie­
gare. La storia senza la scienza non è che un 
accozzamento di fatti fortuiti, onde si falsa, 
si degrada e dirò così si annienta la storia se 
non si anima coll’alito vivificante della scienza.

Tale è lo scopo della mia interrogazione e 
attendo ora di conoscere il pensiero dell’ ono­
revole signor Ministro intorno a questa que­
stione la quale ha senza dubbio già richiamato 
la sua attenzione, ed alla cui acuta ed operosa 
mente non han potuto sfuggirne la grande 
importanza e l’alto significato.

BACCELLI, Ministro delVIstruzione Pubblica. 
BomandO la parola.

PElSffiMTE. Ha la parola. .
B̂AOCELEI, Ministro deWIstruzione Pubblica. 

L’illustre Senatore Tera mi rivolge la seguente 
4ùestione :

Se io nei prog-etto di legge che avrà l’onore 
di presentare ai due rami del Parlamento ab­
bia mtenzione di aggiungere alle Facoltà uni­
versitarie attualmente esistenti una Facoltà teo- 
logica, o almeno una scuola di- religione o di 

■storia delia religione.
La mia risposta è molto facile.

Il progetto di legge che avrò l’onore di pre­
sentare non ha per iscopo nè di aumentare le 
Facoltà attualmente esistenti, nè dì limitarne il 
numero, nè d’indicare nuovi insegnamenti che si 
potessero svolgere, né d’ impedirne alcuno che 
mostrasse di avere una forza evolutiva.

Il progetto di legge comprende Fautonomia 
delle Università, e la comprende in triplice 
modo ; autonomia amnàfnistrativa, autonomia di­
sciplinare, autonomia didattica. L’ illustre Se­
natore vede che quando le Università avranno 
l’autonomia didattica avranno dritto d’ inizia­
tiva per tutti gl’insegnamenti che ad esse 
parranno necessari, utili od opportuni.

Io non entrerò, e i’illùstfe Senatore me ne 
ha dato l’esempio, in questa larga e pbfonda 
questione ; senio che le savie parole da lui 
dette e le osservazioni fatte obbligherebbero 
il Ministro a seri pensieri, quante volte dovesse 
occuparsi egli della evoluzione di nuovi rami 
d’ insegnamenti, o volesse fare la critica delle 
ragioni per le quali taluni insegnamenti che 
esistevano hanno cessato di esìstere.

Non è mio còmpito nè Funa cosa nè l’altra. 
Debbo essere assai misurato per la tenuità 
delle mie forze, e lo dichiaro con sincerità, non 
voglio affrontare da me solo cosi alte que­
stioni. Se il giorno che la discussione sul pro­
getto che avrò l’onore di presentare sarà fatta, 
l’illustre Senatore vorrà egli svolgere le sue 
idee, io ne sarò ben lieto ; e credo che un cosi 
nobile Consesso, fin dove potrà, seconderà di 
certo per lo studio della storia delle religioni 
le speranze dell’onorevole preopinante.

Senatore VERA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore VERA. Io ringrazio l’onorevole si­

gnor Ministro della gentile accoglienza che ha 
voluto fare alle mie parole ; ma mi riservo 
quando giungerà il momento opportuno di tor­
nare sull argomento e presentare una proposta 
anche più precisa.

Io 01 a  esprimo il desiderio che Fonorevole 
signor Ministro voglia prendere l’iniziativa ri­
guardo a questa questione; poiché se in ogni 
paese la iniziativa del Governo ha gran peso» 
lo ha forse più in Italia che altrove.

Io mi permetto adunque di espriihere questo 
desiderio al signor Ministro, che, quando saPà 
giunto il momento, egli vorrà prendere una
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iniziativa in quella forma e misura che crederà
conveniente.

Intanto io gli porgo di nuovo i miei ringra­
ziamenti per la benevola e gentile accoglienza 
che ha voluto fare alla mia interrogazione.

presidente. L’interpellanza è esaurita.

Leggo il risultato dello scrutìnio delle schede 
per la nomina di due membri della Commis­
sione permanente di Finanza :

V o ta n ti.............................. . 103
Maggioranza . . . . 53

Ebbero maggiori voti :

F in ali.............................. . 55
Malusardi. . . . . . 28
Caccia. . . . , . . 23
Brioschi . . . . . . 18
Alvisi . . . .  . . . 15
Pescetto . . . . . . 11
Majorana. . . . . . 8
Sacchi Vittorio. . . . 4
Cossilla . . . . . . 3

Altri otto Senatori ebbero un voto ciasche­
duno.

Schede bianche 5.

Il solo Senatore Finali ha ottenuto la mag­

gioranza assoluta, e quindi lo proclamo eletto 
a membro della Commissione permanente di 
Finanze.

Per 1 altro Commissario che occorre ancora 
di eleggere, la votazione si rinnoverà nella 
seduta di domani.

Leggo l’ordine del giorno della tornata di 
domani :

Al tocco. — Riunione degli Uffizi per il se­
guito dell’ordine del giorno di ieri e per l’esame 
del progetto di legge concernente una spesa 
straordinaria pel Congresso geologico interna­
zionale di Bologna nel 1881.

Alle ore due pom. — Seduta pubblica.

Rinnovamento della votazione per un mem­
bro della Commissione di Finanze e per un 
Commissario alla Cassa dei depositi e prestiti.

Discussione dei seguenti progetti di legge :

Cassa delle pensioni civili e militari a ca­
rico dello Stato, e Provvedimenti per l’aboli­
zione del corso forzoso j

Disposizioni relative ai certificati ipotecari ;
Importazioni ed esportazioni temporanee;
Riordinamento del Corpo delle guardie do­

ganali.

La seduta è levata (ore 6).
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LXV.

TORNATA DEL 6  APRILE 1881

Bf esiàemza d@l Presidente; TEGGHIO.

SOMMARIO. — Cqrigedi del Senatore Marnimi al Ministro, degli
Affari Esteri mite faccende di T  miei ̂  Rinnovazione della, rotazione segreta/per un membro 

. della Commissione permanente di, Finanze e per un Commissario alla, .Cassa dei depositi e 
prestiti -T- Seguito della disei^ssipne dei due progetti di legge/ Cassa delle pensioni civili e 
militari a carico dello Stato,, e Promedimenii per, rabolizione del corzo/forzoso ■— Gonti- 
nuazionq. del discorso del Sedatore Alvisi —  Biscorsi dei Senatori Rossi A. e Majorana-Cala- 
tabiano- — Risultato ,della rotazione per le Commissioni di cid sopra.

La seduta è aperta alle ore 2 e 30 pom.

È presente il Ministro delle Finanze e più 
tardi interviene quello di Marina.

Il Senatore, Segretario,, TAMMINl dà lettura 
dq! processo yei*bale della» tornata antecedente, 
che viene approvato-

Atti diversi

Chiedono un congedo ; A Senatore Migliorati 
dì un mese per motivi di famiglia e il Sena­
tore DÌ Sortine di quindici giorni per motivi 
di salute  ̂ che viene loro dal Senato accordato.

PRESIDÈNTE, Annunzio al Senato che ieri sera 
ho ricevuto una lettera del Senatore Mamiani, 
colla quale mi chiede di far inserire nelFordine 
del giorno dì oggi una sua interrogazione al 
signor Ministro degli Affari Esteri sitile faccende 

A i Tunisi.
Ho^artecìpato questa interrogazione al signor 

Ministro degli Affari Esteri, il quale or ora 
mi risponde telegraficamente dalla Camera dei 
Deputati : Tutto giorno dorrà restare alla Ca­
mera: prego V. E . rinriare altro giorno V in­
terrogazione Mamiani.

P̂ ®t^®ùerà al rinnoyaiuento della vo­
tazione per un membro della Commissione di

Tip. Forzani e C#

Finanze e per un Commissario alia Cassa dei 
depositi e prestiti.

(Il Senatore, Segretario, ¥erga fa F appello 
nominale).

Seguito della diseussione dei due progetti di legge 
N. 86 e 87

PRESIDENTE. Si riprende la discussione sui 
due progetti di legge: Cassa delle pensioni 
civili e militari a  carico dello Stato, e per i 
provvedimenti per l’abolizione del corso forzoso.

La parola spetta all’ onorevole Senatore Al­
visi per continuare il suo discorso incominciato 
ieri.

Senatore ALTISI. Signori Senatori: Ieri ho,cer­
cato di riassumere con non lunghe considera­
zioni il senso preciso del progetto di legge, alo  
scopo delle opposizioni che a questa legge furono 
fatte nella lunga, elevata discussione avvenuta 
nell’altro ramo del Parlamento, e che furono 
in parte rileyate nelle relazioni dell’Ufficio Cen­
trale, di cui ieri ho pur fatto onorata menzione. 
Ho detto che l’operazione flnanziaria con la 
quale verrà a cessare il corso forzoso è ipolto 
semplice, e nel suo concetto dnanzi.ariQ. asso­
lutamente corretta e inappuntabile.. Infatti . nel

Discussioni f . 18 -4 :.
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bilancio della spesa del Ministero delle Finanze 
si trovano registrate due partite : Funa di 15 
milioni per gli aggi sull’oro che costano i pa­
gamenti che si fanno all’estero dallo Stato; l’altra 
di 61 milioni e mezzo inscritti al titolo Pensioni. 
Ora, sopra queste due partite, l’onorevole Mi­
nistro delle finanze ha fondato la sua base di 
risparmio per pagare gl’ interessi sulla somma 
di rendita che si deve alienare per l’estinzione 
della carta moneta. Così si cancellano dal bi­
lancio passivo i quindici milioni degli aggi, e 
vi si aggiunge il risparmio di venti milioni che 
si ottiene sopra i 61 milioni e mezzo destinati 
a sostenere il peso annuale dèlie pensioni; 
iquindi, invece di pagar le pensioni con le en- 
ta te  ordinarie, si soddisferanno col ricavato 
di altrettanta rendita pubblica che a questo 
fine sarà depositata nella Gassa dei depositi e 
prestiti. In tal guisa si costituisce una somma 
di trentacinque milioni, la quale somma è più 
che sufficiente a saldare gl’interessi annuali dei 
644 milioni.

Il Ministro ha dimostrato ancora che nel bi­
lancio esistono altre partite che andranno a 
scemare gli oneri dello Stato, e questo nuovo 
risparmio sarebbe fornito dagli aggi che quasi 
ciascun Ministero è obbligato a pagare per le  
provviste all’estero, e in secondo luogo nel far 
cessare la contribuzione alle Banche per le 
spese di stampa dei biglietti che attualmente 
ascendono a oltre tre milioni; per cui si ha in 
complesso una somma in più di quanto occorre 
di circa 12 milioni. Anzi la opposizione, dive­
nuta più prudente, voleva che questi 12 milioni 
fossero dedicati agl’ interessi di altra rendita 
necessaria alfestinzione della residua quantità 
di biglietti che restano in circolazione per la 
somma di 340 milioni.

Il signor Ministro però, senza negare la pos­
sibilità di poter riscattare anche questa circo­
lazione cartacea, ha prudentemente riservato 
questo civanzo a rinforzare la situazione del 
bilancio dello Stato.

Ma a questo proposito non ho dimenticào 
di raccomandare altre volte al Ministro delle 

^ ’inanze di riflèttere, che l’aver raggiunto il pa  ̂
nel bilancio governativo non ha próvve” 

fiuto che in parte al bene della Nazione, che 
m n  può dirsi raggiunto se non si pongono in 
buone condizioni i bilanci dei corpi morali che 
con lo Stato concorrono a sostenerne le spese.

Sono quei corpi morali ai quali si è rivolto con 
molto interesse il mio amico Senatore Sacchi, 
chiedendo al Governo efficaci rimedi per le Pro­
vincie e i Comuni. Negli allegati della legge 
e nei discorsi di molti Deputati, leggemmo un 
saggio dello stato di povertà in cui versano i 
bilanci dei Comuni in generale. Quasi ad un 
miliardo ascende il debito che gravita le Pro­
vincie e i Comuni, mentre le loro rendite sono 
tanto stremate che devono far fronte a pareg­
giare le loro spese con prestiti che oscillano 
fra i 40 e i 50 milioni all’anno. Ai pesi di cui 
furono caricati per quasi 600 milioni all’anno, 
si uniranno quelli dipendenti dalla legge sulle 
ferrovìe per oltre 300 milioni.

Un tale stato deve impensierire il legisla­
tore, e persuadere il Governo a proporre a 
tempo con un sistema d’ imposte che possa 
dare ai Comuni la possibilità di sostenere le 
spese senza ricorrere a nuovi sacrifizi.

Più volte mi sono posto avanti questo tema 
che non svolgerò oggi, ma formulo con una sola 
frase: « la separazione dei tributi » ; allo Stato 
le imposte dirette sulla terra e sui fabbricati; 
ai Comuni e alle Provincie, tutta la materia tas­
sabile della produzione e dei consumi.

Credo che le Rappresentanze comunali e pro­
vinciali, migliori giudici del Governo, quando 
le leggi avessero concesso una certa autonomia 
dei servigi, potrebbero trovare nelle produzioni 
e nei consumi del loro paese, o nella tassa 
sulle entrate complessive di famiglia, od in 

proposta dall’onorevole Plezza sul capi­
tale, 0 in altri modi, quelle imposte che meglio 
rispondendo alle condizioni economiche dei luo- 
gbi, produrrebbero le somme necessarie alle 
loro spese. Chi non vede il vantaggio immenso 
di un tale sistema, quando venisse fissato per 

il limite massimo della tassazione sopra 
tutti i generi dì consumo?

Cesserebbe intanto quella sperequazione che 
esiste nei tributi in forza della soprattassa co­
munale, variamente caricata dai Comuni sopra 
tutti gli oggetti di produzione di consumo. Basta 
il rilevare che in qualche paese la farina, il 
vino, la carne, ecc,, vengono tassate in una 
misura giusta, in un altro eccessivà, Ineguale 
sempre!

È questo un grave danno perchè la vita 
dell’operaio, è in generale delle moltitudini, non 
è uniforme in tutta. l’ Italia, come non è uni­
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forme il salario e il trattamento delle popola­
zioni, peTchè la legge generale non è eguale 
per tatti: lasciando invece alle aatorità locali 
la facoltà di applicarla, ma sempre con tempe­
ramenti favorevoli anziché onerosi per i con­
tribuenti, si avrebbe un sistema più. giusto.

Io accenao soltanto a quest’idea, perchè è 
uno dei miei obbiettivi, che ho studiato e studio 
da tanti anni e che vado predicando, forse in­
vano, al Governo del mio paese. Dirò anzi non 
invano per il Parlamento, perchè il signor Mi­
nistro, leggendo i resoconti parlamentari, potrà 
persuadersi come autorità, incontestabili in 
materia finanziaria hanno appoggiato questa 
idea, e fra gli altri il Ferrara, il Sella, il Crispi ; 
inoltre comparvero per le stampe libri ed opu­
scoli, che trattano diffusamente di questo ar­
gomento e potrocinano la idea « della separa­
zione dei cespiti di entrata fra. lo Stato e i 
Comuni ».

Ma per rafforzare veramente, il bilancio deilo 
Stato e rendere soddisfatto il paese è indi­
spensabile là semplificazione dei pubblici ser­
vizi e la demarcazione delle- facoltà e delle 
attribuzioni dei funzionari; insomma conviene 
ricorrere al decantato decentramento,,, che è una 
parola vaga, indeterminata che si pronunzia 
da tutti ma che non. prende mai una,forma con­
creta legislativa.

Noi abbiamo' la costituzione inglese in poli­
tica; abbiamo l’accentramento trancese più 
assoluto in amministrazione, -

Questo sistema dipende, secondo me, dal 
non aver bene distinti i servizi fra il Governo 
ed i Corpi morali, che è .un intrecciarsi d’inte­
ressi e di attribuzioni, che: toglie a tutti la 
responsabilità e.genera la sfiducia nei. cittadini 
di tutto e di tutti.

Nel Governo in generale come in ciascun 
Ministero, manca una razionale distribuzione, 
dei servigi; manca la delegazione delle facoltà, 
ministeriali ai Corpi provinciali da esso dipen­
denti. Prendendo ad esempio, il Ministero delie 
Finanze, il decentramento più. efficace consi­
sterebbe nel formare delle Intendenze di Fi­
nanza altrettanti uffici autonomi ciio compene­
trassero nella, loro sfera di azioni tutti i servizi 
finanziari ed economici della provincia, e die 
il Ministro delegasse al. loro capo, che è l’In­
tendente, insieme a l Còrpo degli impiegati su­
periori che lo circondano,, delegasse le attri­

buzioni delle Divisioni ministeriali; quindi si 
concentrerebbero in pochi capi gli uffici della 
provincia che hanno i servizi affini, come regi­
stro e bollo, appalti, ecc. ; cosi il Consiglio, 
dall’ Intendente convocato ogni settimana, deci­
derebbe tutte le questioni di ordinaria ammi­
nistrazione in prima istanza. Con questo me­
todo, che tuttora vive neirimpero austriaco, 
le intendenze di finanza, in luogo di essere 
quasi esclusivamente le trasmettitrici di carte 
e di tabelle (per il quale lavoro si richiede una 
quantità di impiegati, sebbene senza attribu­
zioni e senza responsabilità,, e quindi senza 
autorità), diventerebbero veri Corpi ammini­
strativi, che renderebbero ’ certa la ecenomia 
della spesa colla diminuzione dèi personale, e  
più facile la giustizia e più pronto il dishrige 
degli affari.

Io credo che in Italia soltanto colla buena 
ammimsitrazione si fa la, buona politica^

Con la riserva dell’applicazione di queste osi- 
servazioni di massima sul decentramento e colle 
stesse dimostrazioni fatte ieri daH’onorevolè 
Ministro nella sua esposizione finanziaria, sii 
può rispondere agli oppositori che il bilancio.- 
dello Stato richiederà meno sagrifizi e procit^ 
rerà la soddisfazione delle classi sociali più nu- 
morose e lavoratrici.

Ieri ho pure convenuto nell’affermare col Mi­
nistro che il nostro paese ha progredito nella 
sua economia perchè si sono assodate alcune 
delle nostre industrie e specialmente le tessili 
di cotone e di lana?, e si seno aumentate le 
esportazioni di materie prime, metalli e pro­
dotti agricoli in modo da pareggiare e forse: 
da superare l’importazione delle manifatture 

i straniere. Malgrado questo miglioramento della, 
bilancia doganale, eravamo ben lungi dall’a- 
spettare l’ irruzione in Italia di quelle correnti 
metalliche che erano l’ ideale per togliere ili 
corso forzoso e per la cessazione deU’aggio:.

' Io ho ritenuto sempre e ritengo che l’aggio 
I non sarebbe diminuito, se prima non si diceva 
I con sicura coscienza di pagare a tempo fisso 
I la  carta monetata che era in, circolazione a  
i cer^o forzoso ; ovvero quando l’Italia indu*̂
! striale,, come osserva Fonorevole Rossi Ales- 
! aandro, coli’ inalzare i dazi di confine sopra 
I tutti? i prodotti esteri di consumo, fa ce s»
I delle dogane, più che uno strumento di bilancioif.
I una. le^a ecenomffia di protezione.
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Ma durando invece il corèo inconvertibile del 
biglietto di Stato e il corso obbligatorio dei 
biglietti di banca, il metallo prezioso in qua­
lunque modo entrato in Italia sarebbe poscia 
tornato aircstero. Però nella rosea pittura della 
economia' generale che risulta evidente dai 
quadri della produzione e del risparmio del no­
stro paese, allegati nelle Relazioni ministeriali 
parlamentari, io non posso dissimulare di scor­
gervi due punti neri, che io designo col nome 
« il proletariato della penna, lasciatemi passare 
la paròla, Fimpiegomania; e il proletariato’ 
delle braccia, remigrazione ».

Quando veggonsi masse di contadini che ab­
bandonando i paesi hatir vanno in cerca non di 
avventure ma di lavoro e di pane; quando si 
veggono bravi agricoltori perire miseramente 
attraversando i mari, piangere e morire di do­
lore quando son.0 arrivati, perchè non trovano 
il modo di'sfamarsi lavorando, io dico la ve­
rità, che pensando alle lande inospiti che 
costeggiano il mare e circondano la città 
eternap sapendo esistere cinquecentò e più 
mila ettari di terreno abbandonato a pa­
scolo affatto senza coltivazione, mi rivolgo ài 
Ministri delFAgricoltiira e delle Finanze, e a 
quello di 'G-razia e Giustizia, e loro ripèto la 
domanda: perchè non fate una legge conforme 
a quella che fu pubbbcata nel 1769 da Leo­
poldo I, granduca di Toscana? Perchè non di­
videte tutti questi fondi incolti con l’obbligo 
4 i  tenerli vincolati fra le famiglie lavoratrici, 
pèrchè non Regalarli per alcuni anni alle fa­
miglie’ emigranti che nòn hanno un pezzo di 
palude o di monte da farsene un campiceìio? 
Eppure sapete Come lungo gli Appennini e le 
Alpi si osserva quella povera gente che ha 
ridotto fruttifera, non la terra, che non esi­
steva, ma la roccia nuda, sulla quale a furia 
di schiena ha portato la terra creando quei 
tappeto variopinto sopra cui si vede germi­
nare I erba ed il grano. Questo risùltato do­
vrebbe persuadere il • legislatore che Fuomo, 
fatto possessore di un piccolo ritagliò di qua­
lunque suolo, trova bene la-forza nelle sue 
braccia e F ingegno per farlo fecondare e ba­
stare alle esigenze della sua famigliuola: •

Coerente appunto a questo concetto, io aveva 
presentato un progetto di legge nelFaprile 1867 
per - dividere in appezzamenti una parte dei 
beni ecclesiastici e demaniali facendomi scudo

delie parole precise con le quali furono estese 
quelle savie leggi dal Ministro toscano Pompeo 
Neri, per cui va tanto famoso il nome di Leo­
poldo I, e che furono raccolte da Girolamo

Queste considerazioni, che sembrano un poco 
accademiche, pure sì legano tanto alla economìa 
generale, che vuol dire prodz^zione e ricchezza, 
ossia pareggio del bilancio nazionale alFestero:

Ora ritorno alla questione monetaria in ór­
dine alla paura che alcuni dissero di nutrire 
sugli effetti disastrosi di questa legge, sulla ir­
ruzione in Italia delFàrgento invece deìForo.

A questo propòsito avevo già detto che Foro, 
per le sue qualità intrinseche, per la scarsità 
suà relativa, per la sua resistenza maggiore, 
è il metallo preferito come moneta da quasi 
tutti gli Stati più civili e più potenti delFEu- 
ropa e dell’America. "

Ho pure soggiunto essere l’argento il me­
tallo che più si avvicina ad àvère le proprietà 
dell’oro e quindi serve benissimo anch’esso di 
misuratore del valore e di medio per lo scambio 
di tutti i generi fra produttori e consumatori.

Ma a danno delFàrgento e dei suoi rapporti con 
Foro, gli studiosi di queste materie e gli ultimi 
libri che si sono pubblicati, oltre le sue qualità 
meno pregevoli pongono anche la sua maggiore 
abbondanza nelle viscere della terra e il disuso. 
È vero che in ogni secolo, per avvicinare l’ar­
gento al valore dell’oro, si è accresciuto di un 
decimo il suo paragone; cioè se prima, nel 1600, 
un gramma d’oro equivaleva a undici d’argento, 
ora per avere un gramma d’oro bisogna cor­
rispondere quindici grammi e mezzo di argentò 
se di moneta, e dai diciotto e più se trattasi di 
cambio fra metallo e metallo in verghe. E quasi’ 
non bastasse il disquilibrio delle produzioni 
fra i due nobili metalli, i governi lo aggrava­
rono col demonetizzare l’ argento, che andò 
quindi ad accumularsi nei mercati principali 
del mondo monetario, che sono Londra e Pa­
rigi. Perciò gli scudi e le monete d’argento 
scaddero di valore, minacciando una crisi mo­
netaria. Dinanzi a questo pericolo alcuni eco­
nomisti e finanzieri pensano ad avvicinare il 
prezzo dell’argento al prezzo dell’oro col mu­
tarne le proporzioni in modo che un gramma 
d’oro, invece che a 15 li2, equivalesse a 16 l\Z 
0 17, e forse più, grammi d’argento.

Però, come ho detto ieri, io non mi allarmo'
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questa possibile invasione d’argento, molto
piu se si riflette che abbiamo un mercato molto
vasto sul quale spendere gli scudi nella Lega 
latina, e lo avremo più ampio se a questa Lega 
latina vorranno unirsi gli Stati della Germania 
e dell’America. Sarebbe desiderabile la parte­
cipazione dell’Inghilterra, nella quale non spero 
molto, quantunque fosse tanto importante la sua 
adesione, perchè anche recentemente il suo Mi­
nistro delle Finanze ha dichiarato, che il tipo dei- 
foro è l’unico che si deve mantenere in forza 
delle considerazioni che ho già svolte.

Ma l’ Italia, abolito il corso forzoso, che in 
fatto si può dir cessato collo sparire delFaggio, 
avrà la sola moneta metallica?

No, avrà dei succedanei della monéta metal­
lica, avrà dei titoli rappresentanti il credito del 
Governo e dei privati. Però in questo momento, 
che si tende all’unità della moneta metallica, 
è mia ferma opinione che si debba pensare 
ad unificare anche i titoli che la rappresentano, 
che sono i biglietti di Stato e di Banca.

Questo è il mio cóncetto fondamentale, che 
mi permetto di chiarire innanzi al Senato.

L’ idea màdre, che il segno corrispondente al 
valore della moneta metallica debba essere 
unico ed emesso da uno stabilimento unico, con 
unica garanzia, io la desumo dall’autorità, non 
già degli economisti, quantunque la scienza sia 
il risultato dell’esperienza, ma da uomini pra­
tici, da quelli che la politica designa col titolo 
di statisti.

Non citerò adunque economisti e scienziati, 
citerò solamente quegli uomini politici o Ministri, 
che governano o che hanno governato gli Stati 
principali di Europa. Noi vedremo, o Signori, 
come i diversi linguaggi, inglese, francese, te­
desco, americano, danno tutti il medesimo signi­
ficato al principio della emissione dei biglietti, 
e come questo principio fosse adottato quale 
regolatore, in fatto di Banche, dai legislatori più 
illustri di Europa, ed anche dell’America.

In pochi minuti di benevola attenzione il Se­
nato udirà citare letteralmente fopinione di 
fiuesti uomini di Stato.

E comincierò da Peel, che fu grande rifor­
matore, e lasciò legato il suo nóme al sistema 
di circolazione nelle Banche d’ Inghilterra.

Ecco le parole con le quali Peel pose il fon­
damento della legislazione inglese in fatto di 
biglietti e di Banche di emissione:

« Se una lira sterlina (lire 25 it.) non è che 
un semplice mezzo per regolare i conti, una 
astrazione, una finzione, un ente che non esiste 
per legge nè per pratica, allora conviene adot­
tare una serie di disposizioni conformi a questo 
principio. Ma se la lira sterlina è il nome co­
mune famigliare del valore, è una cosa e non 
una finzione, e se questa parola esprime una 
realtà e vi si annette l’ idea di una certa quan­
tità di metallo prezioso d’un certo peso e di 
un certo titolo, e se questa definizione è la 
sola vera della moneta, sarà allora necessario 
applicare alla circolazione metallica misure 
diverse».

« Dunque ir progetto de! Governo riposa in­
teramente sotto questo punto, che è conforme 
alla pratica, aH’uso, alla legge ed alle con­
suetudini della nostra antica economia mone­
taria*. il senso della parola lira sterlina si­
gnifica nè più nè meno che una data quantità di 
oro coniato, costante nel suo peso e nel suo' 
titolo, cioè l’ impegno di pagare in oro ; quindi 
il biglietto non è che la semplice promessa di 
pagare al portatore, a qualunque richiesta, 
una quantità determinata di questo metallo 
prezioso. »

Nel 1875 Gladstone, nèlla Camera dei Co­
muni, dichiarandosi in favore della politica 
bancaria di Peel, sostenne « che remissione 
dei biglietti è una prerogativa dello Stato, e 
che il privilegio di emissione concesso do­
veva interpretarsi nel senso più restrittivo, 
non essendo una funzione bancaria il porre 
in circolazione titoli dotati di carattere tale da 
potersi assimilare alla moneta ».

Ecco come gli uomini di Stato dell’ InghiL 
terra sono costanti nel mantenere il concetta 
fondamentale dell’atto di R. Peel del giugno 
1844, cosi formulato: « La Banca d’ Inghil­
terra sarà separata in due stabilimenti distinti, 
Vuno incaricato esclusivamente di emettere bi­
glietti, Valtro destinato alle operazioni ordi­
narie di banca ».

Il professore Jellkampf, che visse molti anni 
in America, poi dettava dalla scuola di Bre- 
slavia il precetto « che la pretesa libertà di 
emissione di biglietti deriva da una falsa ap-̂  
plicazione della libertà della industria e del 
commercio. La legge deve intervenire ed op­
porsi alla diversità dei segni monetari^ che por­
terebbe un turbamento nel mercato »,
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Dunque il biglietto che adempie giounal- 
mente airulficio di moneta conyiene che ob­
bedisca alle regole destinate a guarentire il 
titolo e a ^nantenere Vunità,

Quanto all’Amstriaj il professore Bruno Hilde- 
brand dell’Università di Jena, esaminando gli 
statuti della Banca di Vienna, scriveva nel 
1863 : « Si deve mantenere fermo il principio 
che la certezza del rimborso dei biglietti in me­
tallo, e la costante e stretta solvibilità della Ban­
ca d’emissione, costituiscono la sicurezza degli 
interessi economici ; la elasticità della emissione 
per provvedere ai bisogni del commercio viene 
in seconda linea ».

Il Brere-Orban, uno degli spiriti più. liberali 
del mondo, l’attuale capo del Grabinetto belga, 
nel proporre la fusione delle due Banche di. 
emissione di Bruxelles in una sola Banca,, la 
Nazionale, emetteva la sentenza:

« E insensato il volere stabilire due Banche, 
di emissione in uno stesso luogo ».

La Banca di Francia ha, questa giurispru­
denza costante dal 1803 al giorno d’oggù, che 
si riassume nell’art. 3 del decreto 8marzo 1808 : 
« La Banca di Francia, avrà il privilegio esclu­
sivo di emettere biglietti di banca ».

Napoleone I sapeva bene quale era il vero 
ufficio della Banca di emissione, perchè il Mini­
stro del Tesoro Mollien lo aveva invitato â  
ponderare sulla nota seguente :

« La moneta è per tutti e* per tutto un mezzo.,, 
uno strumento di cambio fra, la produzione, ed, 
il consumo, e trova sempre il suo limite, nel 
suo impiego,

« Il migliore dei suoi titoli èla:necessità.cha 
vale tanto per la moneta metallica, come per 
quella, di carta emessa dalle Banche ; ma havvi 
fra queste una sola differenza,, che la, sovrab­
bondanza della moneta metallica, quando sia 
di buona lega, non le fa perdere che l’ufficio 
di circolazione, perchè le rimane lo stesso 
valore di semplice metallo, meno la modica 
spesa del conio. La sovrabbondanza invece dei 
biglietti di banca e di ogni moneta di fiducia, 
perduto l’ufficio di circolazione, non vale più 
nulla e porta conseguenze gravissimo come 
quelle per gli assegnati, Signum numerorum 
(quale sit) non alias mensuram ^̂ rojgriam. haMt 
quam in rebus numerandis transmissionem, »

E questa la giurisprudenza che fu poscia 
magistralmente sviluppata dal nostro illustre

italiano Pellegrino Rossi nel 1840, alla Camera 
dei Pari di Francia, quando fu approvata la 
proroga del privilegio di emissione alla Banca 
di Francia per altri 30 anni, e cosi conclude:

: « La Banca che emette biglietti rende un ser-. 
jvigio ma nulla aggiunge al capitale materiale; 
un biglietto non è che un pezzo di carta ; una 
promessa non è una cosa; lo strumento della 
produzione non è punto accresciuto » ... !  Dun­
que la emissione dei biglietti di Banca è una 
istituzione, il cui diritto è tanto pericoloso che 

do Stato deve riservarsene l’esercizio o rego­
larlo in modo da prevenire gli abusi ».’.

Io vorrei che il suo famoso rapporto sulla, 
' proroga fino al 1864 del privilegio già confe- 
 ̂rito alla Banca di Francia, fosse stato ben medi­
tato dai nostri legislatori, che proposero e man-  ̂

: tennero la legge di concedere alle Banche non 
! solo, il privilegio di emissione dei biglietti, ma 
iben anche di creare vera e propria moneta di 
i carta.con un terzo soltanto di capitale effettivo.

La Repubblica di Francia confermava la teo­
rica dell’ Impero e ne esagerava l’applicazione 

: col togliere nel 1848 alle Banche dipartimentali, 
; la  facoltà di coniare biglietti.
! E non cito intero, il discorso di Jefferson Rre- 
i sidente della Repubblica Americana, il quale 
i segnalava il bisogno di limitare la libertà di 
emissione delie Banche colle, parole: « I biglietti 
di Banca emessi liberamente possono portare 
certi, vantaggi ma non si può d’altronde negare 
che seco trascinano danni più estesi » per cui 
l’illustre W ebster scriveva la energica sentenza: 
« Di tutti gli artifici inventati per ingannare 
gli uomini, non ne esiste, uno più ingannatore 

! di quello della moneta di carta ».
Da queste considerazioni scientifiche confer­

mate. dalla dolorosa esperienza di moltiplicati 
fallimenti delle Banche di emissione, si venne 
in America a proporre il sistema più perfetto, 
che consiste nel fare un unico biglietto da essere 
distribuito a tutte le Banche che lo domandano, 
ma fabbricato ed emesso da uno stabilimento 
unico, esercitato dal Governo e controllato dal 
Parlamento : le Banche devono inoltre depositare 
tanta rendita pubblica che equivalga la somma 
dei biglietti e sempre in proporzione del capi­
tale effettivamente versato.

Con tali fatti,, che diedero fondamento alle 
teoriche del biglietto, mi sono decisamente 
schierato sotto \A bandiera diQg-ii uomini di Stato,
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a n z ic h é  sotto quella d i valenti economisti che 
difesero la speciosa teoria che un segno della 
monetametalUca può essere un valore prima che 
il lavoro 0 il risparmio abbiano creato il capi­
tale necessario a rappresentarlo e a garantirlo 
nella sua circolazione.

E perchè mi sono convertito al principio 
della restrizione della libertà di emissione dei 
biglietti di banca? Perchè confondeva nelle 
Banche l’ufficio di circolazione dei titoli di 
credito che rappresentano i denari o i valori 
delle Banche, coH’ufficio di emissione dei bi­
glietti di banca che fanno Tufficio di móneta. 
Anche il Governo come le Commissioni par­
lamentari chiamano indistintamente Banche di 
emissione e di circolazione tutti gl’istituti di 
credito che alle cambiali di privati poco noti 
sostituiscono le cambiali proprie senza limite 
di somma e di tempo, personali ed anonime. 
Ampliando quindi le funzioni di una Banca di 
depositi e di sconto già costituita a guisa di 
un banchiere che gode illimitata fiducia, si può 
logicamente inferire che possa emettere i propri 
titoli anche al portatore in surrogazione del 
suo portafoglio nominale e a scadenza, ma sol­
tanto a quelli che vogliono riceverli e con la 
responsabilità degli amministratori.

Così un poco alla volta mi sono persuaso e 
convinto che il banchiere come la Banca hanno 
un limite nella emissione dei loro titoli di cre­
dito nel danaro che possiedono, col quale com­
piono le prime operazioni di prestito, o cam­
biali che poi convertono in titoli propri, ai quali 
i loro clienti danno la circolazione fiduciaria, 
più 0 meno estesa a seconda della importanza 
del capitale e del credito della Banca.

Bunque la creazione dei biglietti di banca 
non dà origine ad un capitale nuovo, ma è la  
rappresentanza di un primo capitale versato 
dagli azionisti, che è aumentato dai depositi e 
moltiplicato dalla circolazione delle cambiali e 
dai titoli chele Banche traggono su altre Banche 
e sul pubblico in correspettivo di quelle che 
tengono il portafoglio e del denaro che custo- 
diseono nella cassa.

Be Banche dunque, in quaiunque modo raccol­
gano i capitali e sotto qualunque forma gl’im­
piegano, sono istituzioni di credito e di circo- 
azione, e non di produzione, e servono a di­

stribuire i capitali oziosi per i mille canali che

preparano col denaro e col risparmio la ric­
chezza della nazione.

Fu precisamente tale rappìicazione di questo 
concetto in Italia. Riscontriamo l’antica costu­
manza dei nostri Banchi di Tenezia e di Ge­
nova con quei titoli di credito che rappresen­
tavano i depositi di denaro e di merci e le 
grandi operazioni commerciali.

Difatti noi ne abbiamo la prova nelle fedi 
di credito del Banco di Napoli e di Sicilia, che 
rappresentano i depositi dei privati e il capi­
tale delle Banche.

Partendo dal medesimo principio, vengo alla 
legislazione del sistema bancario presente, e 
dico ai Ministri delle Finanze e dell’Agricoltura 
e Commercio : Se già esiste la libertà di promuo­
vere e costituire ogni sorta di Banche ed Istituti 
di credito, che cosa volete intendere colla legge 
del 1879 che promette libertà e pluralità di 
Banche?

La statistica registra a centinaia le Banche di 
credito ordinario delle quali il Ministero di Agri­
coltura e Commercio, che ne ha approvato gli 
statuti, non eonosoe la vera situazione attiva 
e passiva. Molte di esse nascono e muoiono 
senza il controllo del Governo, ma sfuggono 
alle disposizioni troppo elastiche del Codice ci­
vile, del Codice di commercio e del Codice pe­
nale.

Purtroppo l’approvazione degli Istituti di 
credito e delle Banche in generale con decreti 
gevernativi anticipati fa sventolare sopra tutti 
la bandiera che fa passare la merce.

La facilità di fondare Banche, la nessuna re­
sponsabilità di amministrarle, allorché si ebbe 
un decreto governativo che ne approvava lo 
statuto, ha fatto cadere nella •delusione la mag­
gior parte dei piccoli capitalisti, che avevano 
risparmiato qualche po’ di danaro, e credevano 
di porlo a frutto promovendo le industrie e ali­
mentando il credito del proprio paese.

Vedendo sorgere una istituzione coirappro- 
vazione del Governo e coll’appoggio dei gior­
nali di tutti i colori, molti contribuirono i loro 
sudati risparmi alle sviluppo dell’ente sociale, 
che essi credevano già attivo e prospero, 
quando il decreto del Governo affermava co­
stituita la Società ed il capitale in gran parte 
versato.

Ma invece il capitale di fondazione non c’era, 
od era fittizio perchè preso a prestito unica-
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mente per quanto tempo era necessario a mo­
strarne la esistenza all’ ispettore del GoYerno; 
al sopravvenire dei nuovi illusi che credevano 
ai listini immaginari di borsa, erano già sperpe- 
ĵ ati quei pochi fondi dei primi creduli, che da 
uno 0 più furbi dei promotori erano stati ri­
scossi e in parte spesi nei giornali che ne canta­
vano il successo prima di cominciare alcuna 
operazione.

È una voce generale di mille danneggiati 
del popolo laborioso e di buona fede, che 
quando si tratterà del Codice di commercio, si 
conosca la verità dal Governo e dal Parlamento 
onde le Banche siano libere si, ma regolate da 
morme con le quali si autentichi la realttà della 
doro costituzione, e si renda efficace la respon­
sabilità nei promotori e negli amministratori.

La responsabilità non ideale ma reale, _ una 
:Specie di quella responsabilità illimitata all’in­
glese, che obbliga gli amministratori a rispon­
dere coll’onore, colla persona e con gliaveri.

Signori Senatori ; premetto queste gravi osser- 
;vazioni non tanto per deplorare le rovine che 
;SÌ seminarono a larga mano dal 1872 in poi 
sopra tutte le piazze, quanto per porre in guar­
dia il Ministro delle Finanze o chi amministrerà 
ia  cassa del Tesoro, che si troverà molto imba­
razzato nel provvedere giornalmente alla circo­
lazione di questa molteplicità di titoli di credito 
e di monete cartacee cui le Banche hanno di­
ritto di surrogare alle specie metalliche, e 
che andranno nelle pubbliche casse del Governo. 
Essendosi ristabilito fino al 1883 il corso legale 
dei biglietti di tutte le Banche, noi siamo ben 
lungi dall’aver l’unità di tipo nella moneta car­
tacea, che è il postulato della esperienza,della 
.scienza moderna.

Abbiamo già veduto che nella circplazione 
delle specie metalliche, l’Italia deve difeudere 
il doppio tipo (oro e argento); ma in fatto ne 
avremo anche la varietà negli , spezzati d’ar- 

, gente per oltre cento milioni, e nelle monete 
di rame.

La concorrenza delle monete metalliche sca­
denti delFargento e del rame non affaticherà 
le Banche nel loro baratto cqlle monete mi­
gliori?

Ammesso pure che questo sìa il minore dei 
disturbi della circolazione, chi mi assicura della 
eguaglianza nel valore delle sei monete di carta 
delle sei Banche di emissione, in concorso con

i 340 milioni di biglietti dello Stato? La Re­
lazione degli ispettori allegata alla presente 
legge non vi dimostra che i sei biglietti dì 
Banca che fanno l’ufficio di moneta per il corso 
legale, non godono dello stesso credito, non 
hanno la medesima garanzia, ed alcuni non 
circolano senza difficoltà e senz’aggio nelle di­
verse provincie italiane?

Nelle pagine della Relazione non fu dichia­
rato e non fu ammesso nel discorso dell’ono­
revole Ministro di Agricoltura che il capitale 
di talune Banche (la Toscana, Romana e Sici­
liana) si trova incagliato in operazioni di lunga 
scadenza e di difficile realizzazione? Eccetto la 
Banca Nazionale, che ha impiegato la metà 
circa dei 450 milioni di biglietti in rendita 
pubblica, e quindi ha preparato il cambio sicuro 
ed un grasso dividendo per i suoi azionisti, del 
rimanente le altre Banche non potrebbero so­
stenere il baratto che per un terzo appena dei 
loro biglietti, e por chiudere lo sportello del 
cambio, ovvero sospendere le operazioni di pre­
stito e sconto.

Il Ministro si troverà nelle condizioni stesse 
in cni si è trovato, quando le Direzioni delle 
Banche minori andavano a pregare perchè il 
maggiore Istituto non mandasse al cambio che 
somme moderate dei loro biglietti. Non avverrà 
lo stesso fatto adesso che il paese ritorna ad 
una circolazione sana, come dicono, e robusta 
di monete metalliche ?

Il pubblico, che accorreva a cambiare carta 
contro carta, non sarà in generale turbato da 
questa circolazione multipla, non tanto della 
specie metallica, quanto della varietà dei bi­
glietti. Essi per la qualità e quantità non in­
gombreranno il mercato, sebbene importino Tob- 
bligo ai cittadini di riceverli come pagamento 
in qualunque contrattazione, e la facoltà in 
tutti di cambiarli a vista in vera e propria mo­
neta metallica? Ecco il grave dubbio che a ma 
viene nell’approvare gli altri provvedimenti 
la esecuzione della legge.

Il Ministro avrà molte e buone ragioni da 
opporre, ma Tesperienza, 'che* è madre della 
scienza, ci ha insegnato nel nostro, com e  

negli altri paesi, che la moltiplicità del biglietto 
ha prodotto dovunque i medesimi inconveniehtb 
le identiche crisi cui acoenno.

Si supplirà, risponde il Ministro, c o lle  Stanz® 
di compensazione {C lea rin g  house) cioè vi
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nelle città principali un Istituto dove i titoli si 
cambieranno contro titoli, o dove i biglietti 
delle une saranno cambiati coi biglietti delle 
altre ; si salderanno le differenze fra paese e 
paese mediante le tratte che si scambiano fra 
commercianti e commercianti, mediante i titoli 
di credito e biglietti fra Banche e Banche.

Tutto questo è un grande vantaggio per la 
circolazione in generale e pel commercio in 
particolare, inquantochè risparmia di molto le 
spese di trasporto del danaro ed il paese si 
avvezza un poco alla volta ad adoperare mi­
nore quantità di moneta sostituendo il nuovo 
istromento di cambioj ma allora tanto più si 
manifesterà il bisogno della restrizione della 
moneta di 'carta, perchè le differenze si salde­
ranno probabilmente con un valore reale an­
ziché con una promessa di pagamento. Infatti, 
se guardiamo T Inghilterra, per esempio, che 
è il paese classico per la circolazione dei titoli, 
specialmente per l’ufflcio di compensazione, 
alla Borsa di Londra e di Edimburgo si rileva 
che si liquidano giornalmente affari di mi­
liardi senza versare che poco o punto denaro 
effettivo.

E difatti, secondole ultime publicazioni risulta, 
chepec ogni cento lire di pagamenti, tre si com­
piono con denaro,, sette con biglietti di banca 
e novanta con altri titoli di credito, cambiali, 
chèques, eco. ;  già la Francia ha cominciato, a 
seguirla per questa via, sebbene la proporzione 
sia ancora distante, saldandosi la differenza còl 
40 per cento fra biglietti di banca e contante.

Dunque ritengo più che probabile il turba­
mento monetario in Italia se considero essere 
di 877 milioni la circolazione di biglietti delle 
sei Banche, e di 340 milioni di biglietti di 8tato, 
cioè di Ì217 milioni di carte diverse contro la  
meschina riserva di 301 milioni mista di mo­
nete metalliche diverse e di biglietti di Stato. 
La crisi commerciale, che è la conseguenza del- 
l'innalzaraento del saggio dello sconto e della 
restrizione del eredito ai clienti delle Banche 
comincia a manifestarsi quando le Banche si ve- 

per il credito oscillante, impoverire di 
)o le riserve metalliche, e non quando è 

esaurito il terzo della riserva m ettalicaLe ciò 
succede in tutti gli Stati come è successo in 
Italia nel 1866.

Berciò non sì deve aspettare fa catastrofe,, cioè 
la liquidazione del portafoglio, ma occorre

prevenire l’allarme, che è pure un disastro per 
la sospensione di tutti gli affari. Secondo il mio 
parere, il Governo edi legislatori hanno un solo 
e sicuro rimedio, che consiste nell’ attivare al 
più presto « l’art. 23 della presente iegge, cioè 
il riordinamento delle Banche di emissione. »

La legge sulla emissione del biglietto non 
può ispirarsi che a due principi legislativi che 
diedero origine a due sistemi di emissione dei 
biglietti a carta-moneta, cioè al sistema in- 

.glese 0 francese, o al sistema americano.
Il sistema inglese ed il francese si confon­

dono in quanto'che portano entrambi la Banca 
unica di emissione; solamente il sistema in­
glese è più perfetto perchè la Banca di sconto 
e di operazioni commerciali è separata affatto 
da quella che ha il torchio dei biglietti e batte mo­
neta di carta; è noto che quel compartimento 
non emette biglietti oltre la somma di circa 
300 milioni di lire. garantita dal Governo con 
rendita pubblica, se non in correspettivo di lire 
sterline, o di oro ed argento in verghe.

Quindi la emissione del biglietto essendo 
esclusiva facoltà del Governo, la Banca di 
Londra può dirsi, come le altre. Banca di cir­
colazione e di credito ordinario.

La Banca di Francia invece, dal giorno che 
fu istituita sotto la Repubblica e sotto l’Impero, 
ha sempre avuto amministratori che hanno ri­
gorosamente rispettato il concetto fondamentale 
della sua istituzione.

Napoleone, col mezzo del Ministro del Tesoro 
Mollien, di cui ho letto T opinione sul bi­
glietto circolante come moneta, ha lasciato 
stampato nei processi verbali del 1806 il consi­
derando « che la Banca di Francia non deve 
essere altro che un serbatoio di metalli pre­
ziosi, dei quali costa troppo il trasporto, e 
perciò potevano essere surrogati dal biglietto 
di Banca esclusivamente investita della fa­
coltà di emetterlo; che se una piccola quantità 
di biglietti potesse essere adoperata a vantag­
gio del commercio, dovesse essere impiegata 
in cambiali veramente commerciali che non 
abbiano una scadenza al di là di 3 mesi, anzi 
colla media di sessanta giorni. »

Ecco come la Francia, attenendosi sempce a  
questo concetto primitivo ha potuto traversare 
tutte le epoche di rivoluzione, resistere al 
cambiamento di tanti Governi ed essere sempre 
la  Banca la sovventrice del metallo e del cre-

f .



Atti Parlamentari — 1338 Senato del Regno

SESSIONE DEL 1880-81 — DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 6  APR ILE 1881

dito a tutti 1 Governi, invece che il Governo 
•presti credito e denaro |alla Banca, come è 
stato e sarà probabilmente ancora in Italia.

Quindi temo assai che non si avveri l’opi- 
iiione di Frère-Orban, che dove esiste la pliì- 
falità di Banche di emissione, e dove ciascuna 
ila  il diritto di provvedere ài suo massimo 
svolgimento, è naturale che le più grandi 
abbiano l’interesse di tenere soggette le più pic­
cole e si propongano di non lasciarsi incep­
pare nelF andamento de’loro affari con Una 
concorrenza pericolosa.

E se non c’è concorrenza vi è monopolio, e 
dal monopolio quale profitto ne trae il paese ? 
Riscontriamo pur troppo nei resoconti presen­
tati dalie Banche di emissione che hanno 300 
e più milioni di capitale e godono della fa­
coltà dì creare gratis 900 milioni di moneta di 
carta a corso obbligatorio, ma non hanno impie­
gato a sollievo del cosi detto commercio che 
390 milioni. Contro questo fatto si elevarono 
gravi censure nell’altro ramo del Parlamento 
da uomini competenti di tutti i partiti, per cui 
lo stesso Ministro dell’Agricoltura ha dovuto 
osservare nel suo discorso che la vera indu­
stria e il vero commercio non ne risentono che 
assai gramo vantaggio: « Intorno alle Banche 
privilegiate di emissione, dice l’on. Ministro, 
e lo confermano i più rispettabili produttori di 
ogni paese, si è formata una Società di ban­
chieri che costituisce una specie di aristocra­
zia, che anziché spegnere la usura, l’ha fatta 
crescere a dismisura ». Questa Società di ban­
chieri ha estese le sue ramificazioni per l’Ita­
lia e ha posto radici in tutta l ’Europa, costi­
tuendo un ente oligarchico e solidale, che di­
spone, a loro esclusivo vantaggio, del capitale 
e del credito delle Banche, specialmente di 
quelle di emissione.

Le cambiali presentate allo sconto dai ne­
gozianti, dai fabbricanti, in generale dai pro­
duttori, non arrivano allo sconto dell’ Istituto 
privilegiato senza la firma di questi signori 
che formano il Consiglio di amministrazione, 
e riappariscono in tutte le sedi col mezzo dei 
propri consoci nel proposito « di fare gli af­
fari col denaro e col credito altrui ». È per 
questa ragione che io non posso sciogliere un 
limo di lode, come il mio amico Sacchi, alla 
buona amministrazione delle Banche, inquanto- 
chè, secondo me, alla classe veramente indu­

striale, alla classe lavoratrice, a qùella che 
moltiplica il capitale col lavoro e col rispar­
mio, il credito delle Banche non arriva che attra­
verso cotesti mediatori ; dessiùono quelli che in­
tascano senza fatica e senza rischio i maggiori 
profitti. È noto che a titolo dì provvisione i 
così detti banchieri cointeressati prendono il 
2 OiO ogni tre mesi; quando poi si rendono 
più diffìcili le  condizioni economi che per rista­
gno di affari, allora i consiglieri di ammini­
strazione aumentano là provvisione, e cosi danno 
più Volte il tracollo alla fortuna di onèsti pro­
duttori.

Questi sonò lamenti che io riproduco dalle 
discussioni parlamentari, scevro di qualsiasi 
preoccupazione contro le Banche, perchè non 
sono banchiere, liè negoziante, nè industriale; 
non ho mai messo la mia firma allo sconto 
di una cambiale.

Ma tali appunti posso afiTermarli con mag­
giore coscienza perchè fui fra i primi in Italia ’ 
che ha promosso e fondato le Banche del Po­
polo per distribuire il credito alle classi dise­
redate dalla fortuna e trascurate dalle Banche 
di emissione.

E quando, dopo 10 anni di lavoro e di spese, 
aveva raggiunto lo scopo con una grande isti­
tuzione diffusa per tutta Italia, gli avversari 
politici e bancari coalizzati le fecero passare 
nelle mani delle alte cime politiche, che in 
quattro anni, con operazioni di borsa e di 
banca, le condussero al fallimento.

Dunque è bene che si sappia che io, nel par­
lare delle condizioui del credito italiano, non 
ho nessuna passione, ed in me non parla che 
l’amore del popolo laborioso.

Mi sembra di avere dimostrato all’evidenza' 
che legislatori e Governi si posero in armo­
nica gara per gettare le basi d’un ordina­
mento bancario che aiutasse efficacemente e 
senza pericoli lo sviluppo del credito circo­
lante, mediante la legge sulle Banche. Cosi fu 
provveduto alla maggior parte dei mali che 
erano derivati alla nazione con leggi analoghe 
alla nostra, e cosi credo che questi mali ces­
serebbero qualora il Ministro delle Finanze 
ottemperasse all’articolo 23 della legge in di­
scussione, col presentare immediatamente un 
progetto di legge sull’emissione dei biglietti 
di Banca. Quando egli ponesse a fondamento 
del riordinamento delle Banche il principio co-



Xtti Parlamentari — 1 3 3 9  — Senato del Regno

SESSIONE DEL 1 8 8 0 -8 1  —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 6  APRILE 1 8 8 1

Illune alla legislazione delle Americhe e dell’In­
ghilterra, di uno Stabilimento unico di emis­
sione, separato e distinto da tutte le Banche, 
controllato da rappresentanti eletti dal Parla­
mento e dalle Banche di circolazione, che di­
stribuisse il biglietto unico di circolazione alle 
Banche che dessero una garanzia reale ed uni­
forme del biglietto stesso, io credo che sareb­
bero scongiurati i paventati pericoli delle crisi 
commerciali e monetarie o del ritorno proba­
bile al corso i^orzoso.

L’ Italia si collocherebbe al livello degli Stati 
più prosperi, do;^eil credito è più diffuso, e a buon 
mercato, coll’avere un solo tipo di moneta me­
tallica, a cui si aggiunge un solo tipo di mo­
neta di carta : il segno corrisponderebbe per­
fettamente al valore. Io, cogli amici nostri più 
competenti,- preferisco, come ho detto, il sistema 
a^mericano, perchè rispetta una condizione di 
cose che esiste ; rispetta cioè la pluralità delle 
sei Banche di emissione trasformandole come 
le altre in Banche di circo^zione; stabilisce 
l’uguaglianza delie antiche colle nuove istitu­
zioni, le qua,li potendo sorgere facilmente in 
pgni angolo più remoto della produzione, inaugu­
rerà quel beneflco sistema della universalità del 
credito chehamptato le sterili montagne della 
Scozia e le sue spiaggie deserte in un paradiso, 
come l’ Italia, senza la benignità del suo sole 
% la fecondità del suo suolo. Sarà molto facile 
al Governo con opportuni espedienti di agevo­
lare alle Banche esistenti il passaggio da uno 
airaltro sistema, senza che sia scosso il loro 
Credito e senza alcun pregiudizio dei suoi veri 
clienti, che non siano speculatori di borsa.

Signori! À conclusione definitiva del mio di­
sborso propongo il seguente ordine del giorno :

« Il Senato copfida che il Governo renderà 
esecutivo l’art. 23 della presente legge, appli­
cando all’emissione della carta-moneta per tutte 
le Banche le seguenti nornae:

« Unico stabilimento di emissione j unico tipo 
di biglietti da distribuirsi a tutti gli Istituti di 
credito fino alla somma dql loro capitale effet­
tivamente versato; unica garanzia integrale 
dei biglietti col deposito di rendita pubblica 
valutata al 90 per cento ; emissione e circola- 
rZione massima dei biglietti per un miliardo ».

Questo è il concetto che io ho svolto anche 
dinnanzi ad una Commissione governativa che 
era stata nominata dal Governo nel marzo 1879,

precisamente nello scopo « di regolare la circo­
lazione delle Banche di emissione in modo che 
possano sorgere altri Istituti di credito, e con­
temporaneamente provvedere ai mezzi neces­
sari per abolire il corso forzoso ».

Finalmente rivolgo al signor Ministro un’ul­
tima parola che chiuda il mio lungo discorso, 
dicendo : Si acquista facilmente la popolarità e 
la fama togliendo due gravissime imposte; ma 
egli comprende che i nostri amici, che l’hanno 
preceduto nel proporre le leggi, e il Parlamento 
nell’approvarle, gli hanno aperto questa via alla 
gloria, ma ad un patto: di compiere cioè l’o­
pera incominciata con una buona legislazione 
finanziaria e amministrativa.

Qua,ndo sarà inaugurato un sistema più ra­
zionale d’ imposte, e quando alla cessazione del 
corso forzoso succederà un aumento generale 
di credito, che penetri fino alle prime sorgenti 
del lavoro, allora mi chiamerò ben contento di 
essermi associato ai miei illustri' Colleghi colla 
parola e col vpto favorevoli alla presente legge; 
allora soltanto inviterò anche il paese ad en­
comiare il Ministro col motto romano : piaudite 
cives (Bene).

PRESIDENTE. La parola spetta al Senatorp Rossi 
Alessandro.

Senatore ROSSI A, « Senza il progresso del paese 
qualunque impresa di riscatto economico sarehìe 
disperata ».

Sono parole sue, onorevole Maglianì, ed in 
quest’aurea sentenza s’ incardina il presente pro­
getto di legge.

Con questa premessa Ella viene a chiederei 
dei poteri discrezionali che giustifichino il man­
dato, pel quale Ella assume una ben grave 
responsabilità. 0  si raggiunge il progresso eco­
nomico ed il di lei nome passa alla posterità 
nella più bella pagina della storia della finanza 
italiana, ed Ella diviene il Shermann della fi­
nanza italiana, o non si ottiene il progresso 
economico, e noi ricadremo nella carta con più; 
grave iattura di prima, ed Ella sarebbe un 
nuovo Law.

Il Senato vede che io non adulo, ma al tempo 
stesso dico: un uomo che come il Magliani si 
mette in una posizione di tanta responsabilità 
è degno del più alto rispetto. Ed io sono stato 
ieri profondamente addolorato perchè la prima 
voce di rifiuto palese alla legge partisse dal 
Senato.
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CM non Tede, chi non sente, che questi due 
progetti di legge sono l’uno all’altro necessari, 
che quello delle pensioni è più che una legge, 
un programma di legge, tanto che si è no­
minata una sola Giunta dall’uno e dall’altro 
ramo del Parlamento e si fa una sola discus­
sione generale?

Ora, chi respinge uno de^due progetti rifiuta 
anche l’altro, chi rifiuta la parte rifiuta il tutto.

E poiché a me toccò per turno d’ iscrizione 
la parola, io posso rassicurare subito il Se­
nato che per quanto io debba rispettare l’ illu­
stre matematico che ieri ha parlato, TOnore- 
Tole Brioschi non ha scoperto nulla che TUf- 
ficio Centrale non avesse prima notato non 
solo, ma ampiamente discusso con l’onorevole 
Ministro venuto in seno airUfflcio stesso.

La Relazione è là per provarlo, e la chiaro- 
veggenza e il patriottismo deH’onorevole mio 
amico Finali non la cedono in chiaroveggenza 
e in patriottismo a nessuno.

A me invece, approvando la legge, mi pare 
di sciogliere un voto per 14 lunghi anni re­
presso. Sentinella avanzata, o per meglio dire, 
perduta, nell’altro ramo del Parlamento, io 
fui Relatore del primo progetto di legge pre­
sentato dal Ministro Ferrara l’i l  giugno 1867, 
appena tredici mesi dopo il decreto del corso 
forzoso.

Era una Relazione piccina, come era piccino 
il progetto composto di un solo articolo che 
andava unito al grande progetto dei 600 mi­
lioni da prelevarsi sull’Asse Ecclesiastico. Poi 
caduto il progetto insieme col Ministero Fer­
rara io presi le parti dell’abolizione del corso 
forzoso verso la Giunta che aveva modificato 
il progetto e ne aveva ridotta la somma.

Il Ministro Rattazzi airultim’ora ha ceduto, 
e le cose restarono in tal modo.

Ho ripigliato la tesi il 18 febbraio 1868 e 
fu sopra un mio ordine del giorno che la Ca­
mera dei Deputati dedicò otto intiere sedute 
alla discussione per la soppressione del corso 
forzoso. Si è poi finito coll’appoggio di diverse 
parti della Camera, specie dell’onorevole Seismit- 
Ì)oda nominato ieri dall’ onorevole Senatore 
Bacchi, coll’inchiesta parlamentare, la cui im­
portante relazione venne dal valente nostro 
Collega Lampertico presentata il 26 novembre 
dello stesso anno, ed ahimè ! parve 1’ epitafflo 
del riscatto.

Ritornai alla carica il 5 maggio 1869 a ri­
cordare le conclusioni dell’inchiesta, e l’onore* 
vole Cambray-Digny, allora Ministro, deve 
ricordarsi con quanta amarezza io sostenni le 
conclusioni dell’inchiesta, perchè io aveva vo­
tato il macinato, avevo votata la Regìa, e ciò 
malgrado si erano raggiunti tutti i 300 milioni 
dì emissione del Buono del Tesoro e si andava 
incamminandosi al miliardo nei biglietti senza 
più toccare di abolizione dei corso forzoso.

Ho detto che si era in via di avvicinarsi 
al miliardo. La facilità del torchio, come si 
usa chiamarla, è cosa che va notata, per non 
esagerare le accuse contro i 340 milioni di 
carta dello Stato, che ora vengono proposti 
con ben altre guarentigie.

Quelli erano pure biglietti della Banca Na­
zionale ; questione di titolo.

Venne finalmente il giorno in cui si è po­
tuto dire : è fondata l’ Italia, è saltato l’onore, 
si è raggiunto il pareggio.

Ma fu una ben dura battaglia nel campo 
economico! Ci abbiamo lasciato tutto il nostro 
oro; il nostro 5 0{0 era ridotto a 2|3 del suo 
valore, l’aggio era al 12 0|0. Sia pure ; fu 
grande vittoria. Pace, onorevole Alyisi ! Saliamo 
in Campidoglio e ringraziamo gli Dei. E sog­
giungiamo : Onore, ai capitani !

La futura generazione sarà certo più rico­
noscente di noi; tantae molis erat, (permette­
temi la citazione dell’intiero vèrso) romanam 
condere geniem l e tanto più dura mole per 
quelli che vi rimasero sotto 1 Nobili sono è 
sante le figliali parole che il mio amico Finali 
consegna nella sua Relazione alla memoria 
di Antonio Scialoia ! Esse si sono ripercosse 
nel, mio cuore come troveranno un’ eco in tutti 
coloro per cui è santo il culto della patria e 
per coloro che hanno patito per essa, come 
ha patito Antonio Scialoia. .

Intanto però il pregiudizio dottrinario che il 
riscatto dovesse essere peso di bilancio e non 
sollievo, era divenuto, per cosi dire, legge di 
finanza. E, dopo dieci anni, raggiunto il pa­
reggio, si è visto chiedersi a dritta e a sini­
stra : l’ abbmmo noi effettivamente raggiunto 
questo pareggio ? Si, il pareggio era raggiunto ; 
un bilancio sull’altro sono venuti a provarlo ; 
ma noi trascinavamo con noi il carico pesante 
del miliardo di debito colla Banca Nazionale? 
eoi possessori de’ suoi biglietti.
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Corsero quattro anni'ancora; un uoino di salda 
e tenace, forse troppo tenace, volontà, che è 
nostro Collega e fu Ministro d’Agricoltura, In­
dustria e Commercio toccò due volte la piaga. 
Associato la prima volta col Ministero Deprétis 
parve essere più chirurgo che medico.

Le Banche di emissione non avrebbero po­
tuto tollerare una cura radicale. La diminu­
zione della circolazione e l’aumento di sconto, 
che ne avrebbe dovuto seguire, mise il campo 
a rumore per certi interessi. Che domandano 
sempre ampia circolazione e basso sconto. In­
teressi diretti e indiretti vennero a conflitto, e 
il paese non sapeva persuadersi di un’aboli­
zione graduale a troppo lunghe more.

La seconda proposta deH’onorevole Majorana 
non potè svilupparsi, non ebbe seguito.

Però ì’Ufflcio Centrale si fece debito di ram­
memorarla, e va con onore rammemorata.

Ed eccoci davanti all’onorevole Magliani, il 
desiderato dalle genti; il Messia deiroro, che 
deve riscattare il paese daH’ostracismo dei po­
poli forti, ordinati, lavoratori. Chi Lei ha chia­
mato audace, avrebbe difficoltà ad assolvere 
dà ogni timidezza coloro che avevano tenuto 
il portafoglio delle finanze italiane, coloro ché 
hanno ceduto al pregiudizio cui ho accennato 
rispetto ai rapporti dell’abolizione col bilancio.

Del resto. Ella può, onorevole Magliani, ac­
compagnare coloro che la chiamarono audace 
con altri che non più tardi di ieri, per bocca 
di un nostro collega, pensarono che BHa non 
avea fatto che schiacciare l’uovo di Colombo. 
Infatti, appena comparso, il progetto Magliani- 
Miceli irradiò di una insolita luce il campo 
economico, e fugò via quel cronico scetticismo 
che a poco a poco si era impadronito degli 
animi, e che pur troppo divideva elettóri da 
eletti. La stampa estera fu unanime nel lo-' 
dare il progetto.

Vi ebbero, è vero, industrie e commerci che 
he sentirono al momento una ferita acuta e 
dolorosa, ma furono e sono ferite che si pos­
sono sanare^ e che il proverbiale buon senso 
italiano seppe tollerare in pace. Chi più ne gùai, 
meno ne aveva il diritto.

L’accusa d’ improvvisò venne di là; Ed io ho 
ammirato reccessiva condiscendenza del Co- 
Verno quando F ho visto soccorrere l’eccessiva 
speculazione.

Io non nego le vendite forzate di Rendita;

ma è ridicolo attribuire a queste il ribasso 
dell’oro, quasiché F Italia fosse un Cantone 
Svizzero, e dovesse risentirsi per una questione 
di riporti.

II ribasso dell’aggio è dovuto alla confl- 
denza del pubblico, alla previdenza, alla quasi 
sicurezza della possibilità del riscatto. Cosi il 
paese è divenuto il primo oratore del progetto 
ministeriale, facendo discendere l’aggio dal 12 
all’uno e mezzo per cento.

Cotesto risultato e la qualità della legge toglie­
rebbero quindi ogni valore ad una discussione 
tecnica o dottrinaria, dopo le ampie discussioni 
chè si sono fatte nell’altro ramo del Parla­
mento, piene di sapienza e di dottrina in tutte 
le materie che abbracciano i due progetti. 
Basterebbe soltanto riservare (ciò che è com­
pito speciale del Senato) i diritti che accampa 
la scienza delle finanze. Sono quegli stessi diritti 
che furono cosi validamente difesi agli Stati 
uniti d’America cóntro nemici ben più potenti 
dell’abolizione, dal signor Shermann^ quegli 
stessi diritti di cui qui si fece valido interprete 
l’ illustre Senatore Saracco, quei diritti che 
l’Ufficio Centrale nella sua Relazione ricorda.

Io desidero all’onorévole Magliani la vita mi­
nisteriale di Sherniann) non gli desidero gii 
acuti strali dell’onorevolé Saracco, ma sono 
certo che farà buon viso alle prudenti note 
delFonorevole Lampertico.

Detto ciò, io devo soggiungere, che i pro­
blemi di questa natura vanno considerati non 
dal solo lato finanziario, ma ben anche, e più, 
dal Iato politìco-economico-sociale. Sono tre 
aspetti d’uno stesso poliedro, in ognuno dei- 
quali havvi una parte della soluzione che si 
cerca^ una parte del più e del meno che si 
compensano ' insieme.

La legge del riscatto interessa tutti i nove 
Ministri. Quindi va trattata non solo dal finan­
zière, ma dall’uomo di Stato, dagli uomini di 
scienza e d’azione, da quelli che pensano e da 
quelli che lavorano.

Yi hanno, o Signori, cèrte leggi grandiose, 
certi ardimenti che non si ponno discutere a 
capitolo per capitolo di bilanciò senza vulne­
rarne il concetto fondamentale chu li ha ispi­
rati, quando questo concetto è un concetto 
politico, ecónomieo-sooiale, che posa in una 
sfera superiore.

Con ciò non puù dirM éhe nOfi abbiano a
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frenarsi anche i santi entusiasmi; è questa la 
Yirtùj dev’essere questo l’ufficio del Senato.

Ma se i raccolti sono in mano di Dio; se 
la pace è in mano del Consiglio delle na­
zioni, alle quali tuttavia l’ Italia sarà sempre 
una grande guarentigia, vi ha un altro fat­
tore, certo non ultimo, ed è questo il pro­
gresso economico.

Di esso ragionerò, come dalle prime parole 
avranno già compreso il Senato e ronorevole 
Ministro delle Finanze.

Io ne ragionerò per confortare il Ministro, 
per guarentire il riscatto. Io non potrei, nè 
forse saprei, nè certamente dovrei, per ri­
spetto al Senato ed a me stesso, divagarmi 
in altre questioni, tanto più che è una legge 
che non è stata combattuta da alcuno almeno 
fino a ieri, con dei no, ma soltanto coi ma e 
coi se.

E i combattenti sono unilaterali, sono quelli 
che ho già nominato. Essi temono del bilancio 
dello Stato, temono del bilancio economico, te­
mono di una abolizione affrettata, temono la 
plètora dell’argento, temono la tesorizzazione, 
temono la carta di stato, temono l’aggio dei bi­
glietti, insomma temono di tutto. Poi vengono 
i se i ma dei dottrinari, i quali vorrebbero una 
abolizione modello,! un’ abolizione automatica, 
che vada quasi da sè e che si disegna su 
tutte le specie di abolizioni storiche e geogra­
fiche di tutto il mondo. Vorrebbero discussa la 
questione dalle Camere di Commercio, dai Con­
sigli Superiori, magari dalle Accademie lettera­
rie e scientifiche, per menomare la responsabilità 
dello Stato. E quando gli aggiottatori colpiti da 
tanta dottrina abbiano ridotto l’ aggio alla pari, 
si sia fusa la carta coll’ oro, allora dovrebbe 
uscire il Decreto che cresima rabolizione del 
corso forzoso ; e questo raggiungerebbe il clas­
sicismo della finanza.

Ma il paese è giovane, è ricco di forze la­
tenti, vuole la vita.

Oppresso com’ è dai tributi, perchè oppri­
merlo ancora di più colle dottrine? Secondo 
costoro anche il progresso economico va fatto 
a molla, deve camminare da sè, per moto spon­
taneo, per leggi fisse.

Gli altri popoli pigliano ogni giorno più 
cautele nella loro politica commerciale. Da noi 
invece si proclama (con ardimento raro in un 
PPBhio nuovo) la libertà del jCommei:cio. Essi

rendono difficile l’accesso ai porti, da noi in­
vece lo si affranca; si proclama la libertà dei 
mari. Altrove si premiano le navi e le nostre ri­
posano nei cantieri.

Secondo costoro, all’Inghilterra spetta, a modo 
di dire, di tessere il cotone, alla Francia la 
seta, al Belgio e all’Olanda la lana, il lino e 
via dicendo. Riservano all’ Italia il vino e 
l’olio, ma se l’olio trova una^'concorrenza nel­
l’olio di cotone americano, si devono estirpare 
gli uliveti, perchè non è cosa naturale, e si 
devono piantare magari dei cavoli. Questa è 
la conseguenza logica delle loro dottrine, quale 
si afferma nei loro scritti. Gli è in seguito di 
tali dottrine, che devono implicitamente rista­
bilirsi le dogane all’interno fra città e città a 
sollievo degli esausti Comuni ed a tribolazione 
dei poveri consumatori, per i quali una siffatta 
politica è costretta ad inventare delle imposte 
nuove che pigliano il titolo dai consumatori, 
le imposte cioè, di consumo. Gli è in seguito 
di cotali dottrine che si tassa l’aria che si re­
spira al di dentro per darsi il vanto di liberali, 
di cosmopoliti al di fuori; coloro poi che le 
propugnano si appropriano i meriti di Domi­
neddio quando si esporta e si accagiona la 
crisi quando si stagna.

Io mi rallegro che cosi non debba pensare 
Fon. Magliani, perchè io che nell’altro ramo del 
parlamento ho seguito parola per parola tutto 
quello che egli ha detto, lessi la seguente sua 
dichiarazione.

Egli ha detto che altro è l’essere economisti, 
altro essere uomini di Stato, seduti sullo 
scanno di Ministro delle Finanze.

L’onorevole Magliani ha le mie simpatie.
Io non gli serbo amarezza, quantunque l’altro . 

giorno avendo io difeso in tutti i punti la legge 
sugli olii, e da tutti i lati, nella sua risposta 
egli abbia sorvolato ai miei argomenti.

Mi sia cortese, onor. Magliani.
Io le dico francamente : qual miglior occa­

sione non sarebbe stata per i suoi amici di 
ieri, gli Smithiani di Firenze, di illustrarsi 
in una questione economica come questa che 
interessa tutta la nazione ? Hanno taciuto !

Io spero che dopo il mio discorso, ella mi 
stringerà la mano, onor. Magliani; sia pure 
certo che non è una mano intinta di pece di 
protezionismo, nel senso volgare della parola. 
Io penso più alto
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L’on. Magliani ebbe una frase felice quando 
nell’altro ramo del Parlamento disse, alludendo 
a questo cumulo di obbiezioni, che io ho enu­
merate : Sono ohhmzìom perpetue. Ed ha ra­
gione; ma le obbiezioni dottrinarie sono più 
radicali perchè disseccano i germi della pro­
duzione. Facendosi conto di quelle, il corso 
forzoso non lo si abolirebbe, e lo prova nella 
nostra finanza tutto il passato; nè l’oro, una 
volta entrato, ci resterebbe. Guardiamoci per­
chè tali dottrine ponno trovarsi soccorse da­
gl’interessi che in questi lunghi 14 anni hanno 
in qualche modo potuto formarsi colla lebbra 
del corso forzoso ; bandite un po’ alla volta 
dalle altre parti del mondo, esse imperano an­
cora in Italia, ed è contro di esse che va difesa 
la produzione nazionale. Hoc opuŝ  Me lahor.

10 verrò facendo al Senato una brevissima 
rivista delle obbiezioni che s’incontrano colla 
tesi mia, perchè in complesso le critiche si 
sono molto temperate, grazie al patriottismo 
dei partiti politici e alla fermezza e modera­
zione dell’onor. Ministro.

11 bilancio di Stato, le modalità del prestito 
si può dire che sono passati in seconda linea. 
Si disse però: È una tratta che noi facciamo 
sopra i nostri nepoti, ed anche Fon. Brioschi 
ieri affermava non essere giusto far gravitare 
i servizi degl’impiegati nostri sopra i nostri 
nipoti. Ma io domando: il corso forzoso non 
è un debito ereditario? Intanto riguardo al 
prestito, almeno si dovrà confessare che non 
ne avremo mai fatti in una condizione mi­
gliore di questa. E poi non è legge generale 
che le presenti generazioni leghino alle ven­
ture gli oneri ed i maggiori profitti che que­
sta seconda metà di secolo immortale colle sue 
scoperte ed invenzioni avrà lasciato? E se di 
queste a noi tocca fare le prime spese, i nostri 
nipoti non avranno i maggiori prodotti?

Per le ferrovie che oggi facciamo non si può 
dire lo stesso? E lo stesso delle scuole?

Questa legge istessa delle pensioni, non è 
ereditaria? e altrettanto non puossi dire delle 
spese di beneficenza?

Non mi pare che l’Italia sia Maltusiana; 
guardiamoci dal vestire apparentemente con 
carattere di giustizia qualche cosa che confi­
nerebbe coll’egoismo.

Aggiungasi poi che per la crescente abbon­
danza del capitale mondiale, i servizi resi al

presente crescono assai più di valore che non 
importi il danaro che si colloca in impieghi a 
lunga scadenza.

Io sorvolerò sulla situazione delle banche, 
sulla carta di Stato, sulla questione monetaria, 
per toccar di volo la circolazione, perchè in 
stretto rapporto col mio assunto e perchè mi 
vi traggono in parte le osservazioni fatte dal- 
l’onor. Alvisi.

Ed eccoci di nuovo al flusso e riflusso dei 
dottrinari, secondo il quale pare propriamente 
che si tagli per nulla l’ istmo del corso forzoso 
che ci separa dalle correnti metalliche di tutto 
il mondo.

Si dice: come si farà a sottrarre 400 mi­
lioni, mentre la maggior somma cui comune­
mente si pensa ammontare la massa dell’oro 
nel mondo è di 20 a 25 miliardi?

Io domando semplicemente a costoro: come 
è che la Francia sciupasse 7 miliardi in oro 
nelle sue sventure interne, e ne pagasse 5 mi­
liardi alla Germania, e che poi, bandito il corso 
forzoso, la perdita della carta fosse dell’uno 
per mille ?

E come è, dall’altra parte, che la Germania 
non si è trovata tanto povera di oro come dopo 
ricevuti i cinque miliardi di spoglie opime dalla 
Francia?

La risposta non sa darla, onorevole Alvisi, 
e non ce la dà se non la produzione l

« L’oro è con chi lavora ». II proverbio è 
vecchio. Il principe di Bismark se n’è accorto 
e muta tutta la politica economica dell’ Im­
pero. La Francia, con le nuove tariffe doga­
nali, guarda il suo oro dalle cupidigie dell’A­
merica.

Sta a vedere che un ettolitro di vino in Italia 
non varrà che carta od argento, e che in Fran­
cia ed in Germania od altrove soltanto vaierà 
oro ! Il ragionamento, cosi ingenuo, vale anche 
per chi teme la pletora d’argento, quasiché i 
valori, il credito, le contrattazioni in tutta la 
Lega latina, che sta per affermarsi di nuovo 
e forse allargarsi, non contassero per nulla. 
Sono sempre gli stessi errori.

Si considera un popolo di amministrati, si 
fa una distribuzione: tanto alla tal provincia, 
tanto per l’ industria e tanto pel commercio ; i 
privati non pensano più a procàcciarsi la loro 
moneta.

È questa la conseguenza, a cui ci ha con-
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detto il vezzo di aver diviso consumatori da 
produttori anche in questa questione della cir  ̂
colazione. Voglia udire il Senato alcune belle 
sentenze pronunciate neiraltro ramo del Parla­
mento e che io ho raccolte:

« L’oro è una merce che oompra-vende. 
Tutto dipende dalla potenza della compra- 
vendita ».

« Più che di circolazione il paese ha bisogno 
di produrre ». — « La moneta accorre là dove 
ne sorge il bisogno » . -T- « La produzione trova 
facilmente il mezzo di farsi pagare. »

« Popoio produttore, popolo possessore ». Ed 
altre ancora che potrei citare; sono tutte auree 

• sentenze che vengono a confortare la mia tesi, 
e che rispondono agli scrupoli dei dottrinari.

Poi si esagera il tesoreggiamento dell’oro, e 
si comincia per negare resistenza di que’ 108 
milioni affermati dal Ministro, perchè forse 
giova alle loro vedute scemare la riserva del­
l’oro all’ interno e far più povero il paese di 
quello che è.

Sicuro ! il tesoreggiamento ci sarà. È un fe­
nomeno che si vede già a quest’ora negli Stati 
Uniti. Nei giornali americani del mese scorso 
appariva che a Boston, a Filadelfia ed in altre 
città dell’ Unione, Foro già Scarseggiava, e 
nella totalità della circolazione, sovra 6TU mi­
lioni di dollari di biglietti, 610 soltanto erano 
in oro ed argento.

Dove è dunque andato l’oro colalo dall’Eu­
ropa in Apaerica, mentre pure continuano a 
produrne le miniere? Se ne incolpa il grande 
monopolio, ed anche la tesorizzazione dei negri, 
i quali, essendo stati privati per lungo tempo 
dell’oro, lo mettono a parte, lo raccolgono. Da 
noi, è vero, nel passato, se ne è fatta della 
tesorizzazione, ma i tempi mutano, gl’ impieghi 
crescono, e l’educazione e l’ istruzione ancora, 
e poi la carta si è resa famigliare a tutfi ora­
mai. Via, non siamo negri noit

Tuttavia ci fosse anche un po’ di tesoreggiar 
mento è conveniente accrescerne i pericoli eol- 
Tesagerarne la portata ed i danni?

È patriottico lasciare infiltrare il sospetto 
della temporaneità del riscatto?

Ma anche Iq rpania del tesoreggiare è tenuta 
in equilibrio, se non è di gran lunga sorpas­
sata dal continuo affluire del danaro dei fore­
stieri.

Mi perdoni il Senato, se vado a fare un 
conto.

In difetto di statistiche non ho potuto avere 
dei dati completi ; ma ho in questi giorni par­
lato con moltissime persone ; ho fatto ricerche 
anche alla Questura di Roma ; ho guardato in 
varie statistiche municipali per farmi un’ idea 
del numero, in media, dei forastieri permanenti 
onde poter sapere quanto tra divertimenti, 
spassi, istruzione, arte, commercio, religione ed 
altro, possa dirsi che abbiano speso durante la 
loro dimora in Italia,

Ebbene, dai dati che ho preso e dalle risposte 
ohe ho ottenuto da amici competenti, diversi 
dei quali anche Senatori, si calcola che in Italia 
si possa contare sopra un numero di 40,000 fo­
restieri. Poi ne ho desunta la spesa media di 
tutte le classi, pensando che molti de’forestieri 
ohe ci visitano riportano sempre a casa loro 
qualche cosa d’arte o per memoria, e si è detto 
che la spesa raggiunga 85 lire al giorno ; con 
che sarebbe un milione al giorno? e in capo al­
l’anno sarebbero 365 milioni, i quali non figu­
rano nella bilancia economica.

Ma pegli avversari la bilancia economica è 
una calza di seta che si tira per lungo e per 
largo ; quando accomoda si porta fuori la bi­
lancia e la si respinge quando non accomoda ; 
e proseguono : Yoi dovete oro per gl’interessi 
delia rendita all’estero,, e non pensano poi 
quanta rendita si farà italiana? allorquando 
l’aggio dell’orQ sarà scomparso, che figurava 
francese. Venga una criei, dicono, e resici sô - 
fidali nel commercio mondiale, deboli come 
siamo? ne saremo sommersi. Allora dovremo, 
per soprassello, ripigliarci la rendita, la emisr 
sione che fate adesso, per rimandare Foro. .

1. primi a ripigliar l’oro saranno i banchieri 
italiani entrati direttamente o indirettamente, 
nel prestito.

E ancora, se, tanto ne avanza?, ve lo prende­
ranno le Banche le quali sono costrette a db 
fendersi, ed eccovi allora allo Stato banchierel 
(la frase del giorno,, perchè si devo andare a 
periodi anche per le frasi.)

Ba più graziosa è questa fra le obbiezioni- 
non v’iUudete sulle correnti metalliche, perchè 
le contrattazioni in oro si facevano prima, esse 
sono già autorizzate, sono riconoscinto nello 
Stato- Dunque il capitale straniero non ha aspet­
tato. la fine del corso formoso ; ei è già arrivato
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quello eli© potevamo attenderci. E poi guar­
date come si sono già fondate in Italia delle 
filande in cotone con capitale estero perchè 
erano protette dal corso forzoso. Gli svizzeri 
sono venuti a piantarsi in Lombardia e in 
Piemonte, ma ci sono venuti perchè 'erano 
protetti dal corso forzoso.

Ed io ero si ingenuo da credere che gli opi­
fìci nuovi si dovessero alle migliorate tariffe del 
cotone ! Perchè è un fatto che le nuove tariffe 
doganali dalP onorevole Depretis inaugurate 
hanno giovato a fondare alcune delle più belle 
filande che abbiamo in Italia.

Queste sono le critiche che si accavallano le 
une sulle altre quando si è perduto il criterio 
della produzione, quando è incompleto o poco 
illuminato il sentimento nazionale, e si figura 
-sempre un’ Italia rattrappita, colpita da paralisi.

A tali critiche non ci sarebbe risposta, nè 
^nche se il prestito si facesse del doppio.

Non importano le contraddizioni in cui ca­
dono ; non importa che il Ministro dichiari che 
ci sarà tutta intera la coacervazione dell’ oro 
prima di aprire gli sportelli ; non importa che 
.nella legge stessa siano introdotti altri mezzi 
di scambio per avvantaggiare la circolazione ; 
non importa che abbia il Governo promesso 
di usare amore e rigore colle Banche.

Piopo di questo, bisogna assicurare la pace 
per lunghi anni; ci vogliono le stagioni pro­
pizie, e si torna da capo colla bilancia econo­
mica.

Sono infatti e sempre gl’ istessi dommatici i 
quali aspettano la produzione spontanea, per 
selezione, ,e che al contrario dei precetti di 
Galileo non partono dai fatti, ma dai ragiona­
menti. Non si considerano le condizioni pecu­
liari, speciali, nelle quali si svolge l’economia 
nazionale, le tradidpni locali, i bisogni, le 
qualità, i difetti.

(A q%iesto momento il SemOfiore Rocce^rdo sta 
tper moire dalVAida).

Onorevole Boccardo? io avrei da rivolgerle 
d^e sole parole.

Senatore BOCCIpO. pd io sono pronto a  sen­
tirle.

Senatore ROSSI A. ^Fra ronorevole Boccardh 
0 me ci sono spesso delie benevoli rettifica- 

• ? i o u i .

Nelle tornate del 2 e 3 di maggio 1878, di- 
leqtendosi il trattato colla Franciaj io accusava

la persistente anemia nellaproduzione nazionale, 
e diceva che per la“bassezza dei dazi che non 
compensavano le maggiori spese e gli oneri 
interni nella concorrenza, si lamentava in Ita­
lia il troppo pieno delle manifatture estere, 
che a noi sgorgavano dalla crisi europea.

Allora l’onorevole Boccardo volle farmi no­
tare un fatto che io g ià  conosceva, ma che 
ancor più volentieri ho ritenuto.

Egli diceva: « Poiché si paria di troppo 
pieno nei nostri magazzini, sentite che cosa 
dicono ai loro padroni gli operai dei Lancastro:

« La causa delle nostre miserie e delle vo­
stre, signori padroni, è il soverchio della pro­
duzione, che rigurgita nei nostri opifici. Bi­
sogna frenare questa produzione morbosamente 
eccessiva, bisogna produrre meno.

« Noi (dicevano gli operai) ci acconciamo 
volentieri ad una diminuzione, sia pure del 10 
per cento dei nostri salari; ma voi, signori 
padroni, acconciatevi dal canto vostro a pro­
durre una quantità minore di m,erce ; perchè, 
badate, cho inondando il mercato di questa, 
merce ne ribassate il valore ».

E poi soggiungeva; « È un fenomeno ben 
degno di nota che, in questi ragionamenti, 
come in tanti altri, i caporioni della agita­
zione sociale si trovino d’accordo coi teorici 
del protezionismo ».

Ora l’allusione non è fatta evidentemente a 
m e; l’onorevole Boccardo è troppo gentile per 
permettersi di tali allusioni.

Ma egli ammetteva resistenza del troppogiena 
all’estero, ed era più d’accordo con me che non 
credesse.

Da noi non havvi nessuno che inondi, siamo 
noi gl’ inondati, e la produzione è scarsa. E  
questo lo sostengo anche oggi.

È la distribuzione che manca. Havvi il troppo 
pieno da una parte ed il troppo vuoto dall’al­
tra. Poco a noi cale della parte altrui, dei sa­
lari altrui, de’ padroni altrui; noi guardiamo a  
casa nostra.

Varie sono, o Signori, le politiche di fi­
nanza.

Io ne conosco due principalmente: una è la 
politica, che io chiamerò politica ardimentosa, 
e procede per via di imposte si in alto che al 
bisso, e vale nelle lotte dell’indipendenza, vale 
a fondare la patria, vale dopo fatti straordinari 
di guerra j anzi si dice politica di gueFra.

#
IHscussioni  ̂ f. 1 8 0 .
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Porciò è una politica transitoria: se passa 
è  la vita; se dura è la morte. Da noi essa 
lia durato e in parte ancora dura. Il paese 
era nuovo ed in economia inesplorato. Manca­
vano le tradizioni e si dovette procedere per 
esempi ; mancavano i fatti e si dovette pro­
cedere per ragionamenti.

Non è morte ancora, per le nostre virtù, ma 
è anemia; il germe è tuttora vitale ma è as­
siderato.

Havvi un’altra politica, una politica che pro- 
oede per virtù di popole, ed in esso s ’ intrin­
seca, che si sviluppa col lavoro in tutte le forze 
sue latenti, con tutta la volontà di una giovane 
nazione.

Ha sete ed è pace, è garanzia di pace, di 
ordine di operosità e sovra tutto ingenera la 
coscienza di un alto sentimento nazionale.

Questa seconda politica, anziché per au­
menti di tributi procede per isgravi perchè 
innaffia le sorgenti del lavoro, non tende ad 
impoverire ma ad arricchire il paese ; non lo 
nmilia con eccessiva trepidanza di sé stesso, 
ma lo esalta nell’espansione della sua propria 
forza. Questa seconda politica è ottima; può 
.essere all’uopo anche la politica del raccogli­
mento.

Havvi una terza politica, la politica dell’econo- 
mie, ma di questa non ne dirò che due parole più 
avanti. La nostra, onorev. Magliani, è la seconda 
(il Ministro assente) ;  però intendiamoci bene. 
Noi abbiamo già due abolizioni ; una in via, 
quella del macinato; l’ altra in discussione, 
quella del corso forzoso. Ne occorre una terza, 
e questa è l’abolizione dei dottrinari e del loro 
primo figlioccio il libero scambio! Il libero scam­
bio il quale se ha potuto essere una dottrina, 
non ha potuto essere nè sarà mai una scienza. 
^Movimenti).

Se non che io odo dire: L’aumento della 
produzione, in ispecie dell’agricola, non s’ im­
provvisa ; le leggi non fanno miracoli e poi 
occorrono pur sempre dei principi bene definiti 
a regolare ed amministrare uno Stato ; occor­
rono delle teorie.

Ed io consento e l’ammetto; ma soggiungo 
subito che in fatto di politica doganale è inutile 
oggidiricercareunagiurisprudenza teorica, per­
chè enorme si è fatto il disquilibrio tra i fattori 
della produzione, e l’economia legislativa. Amo

ripetere quanto dissi lunedi scorso per la legge 
sugli oli di cotone.

L’evoluzione meccanica del lavoro ha rotto 
tutte le dighe, e guai a chi oggi si stacca da 
una politica strettamente nazionale, perchè non 
è soltanto l’opinione pubblica che viene ad 
imporsi; è la politica europea tutta quanta che 
si trasforma o per dir meglio ritorna alle pru­
denti dottrine della prima metà del secolo, dopo 
di essere passata attraverso all’epopea delle 
più liberali costituzioni politiche. Queste sono, 
la Dio mercè, il gran patrimonio dei popoli 
liberi, assai più saldo, assai più durevole che 
non Siene e saranno le cosi dette libertà eco­
nomiche.

I rapidi e straordinari progressi fatti dalla 
scienza nella fisica, nella meccanica, nella 
chimica, hanno oggi aumentato talmente il 
movimento economico del mondo, coH’aumento 
straordinario della produzione, che questa ha 
potuto in tal guisa mettersi alla portata delle 
moltitudini, dei meno agiati • consumatori del 
mondo.

In questa fiera universale che si è aperta, i 
popoli più agguerriti han tenuto il primato, ed 
i popoli nuovi han dovuto subirli, ed anche 
volontmamente subirli, tanto più che si pre­
sentavano i prodotti in nome della libertà.

Che cosa vi ha di più semplice, gridava 
Riccardo Cobden : i prodotti si scambiano coi 
prodotti! Ed era quella la pompa aspirante 
dell’oro, che si piantava nel continente europeo, 
nell’Oriente, nelle colonie, e per qualche parte 
anche nel nostro paese.

I popoli forti come gii Stati Uniti e la Russia 
si difesero a tempo. Gli altri si ravvedono oggi. 
E il belio è vedere come sia dall’America pro­
tezionista che viene il fuggi fuggi; dall’Ame­
rica protezionista, la quale abbatte d’un colpo 
quell’ idolo del dualismo con tanta cura edifi­
cato dai dottrinari fra l’ industria agricola e 
r  industria manifatturiera, dualismo che da noi 
poteva farsi pericoloso. Ma intanto' per venti 
e più anni si è visto questo singolare fenomeno, 
che mentre i fisici, i matematici, i chimici, 
gl’ingegneri, gli stessi operai sudavano le notti 

'intiere attorno ad un’ invenzione, ad una sco­
perta, e morivano poveri ed ignorati, e poi altri 
succedevano ad essi a studiare e ristudiare, a 
provare e riprovare, a pigliare e ripigliare, fino 
a giungere all’altezza odierna, alle mirabili cose
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di etti siamo testimoni, e si è in siffatto modo 
potuto talmente sviluppare la ricchezza pubblica, 
mifliorare per i bassi prezzi le condizioni delle 
moltitudini e diffondersi tanti beni per mezzo 
di (Questi geni più o meno ignorati, ma degni 
della immortalità, noi abbiamo visti altri uomini 
i quali, invaghiti dal nuovo sole di libertà che 
tanta parte del passato ottenebrava, vennero ad 
annunziare senz’altro alle genti: Quei milioni, 
quei miliardi sono opera nostra, li abbiamo 
prodotti noi; eccovi le statistiche: sono il frutto 
della nuova dottrina generata nella libertà, 
generatrice alla sua volta della *pace univer­
sale di tutti i popoli.
. Id  ecco come si è voluto spiegare anche da 
noi quella parte infinitesima che in questa 
grande officina mondiale di progresso indu­
striale in confronto degli altri si è venuti fa­
cendo, allorquando però le stagioni ci furono 
propizia E si progredì a stento, e malgrado 
di avere fraintesa la politica doganale di Ca­
vour, sulla quale si dissero con sì scarsa ve­
rità basati i trattati posteriori a quelli di Ca­
vour; malgrado dunque i trattati, malgrado le 
imposte, malgrado il corso forzoso.

Ma del progresso mondiale si può dire: ere- 
seit eundo. E la legge del progresso spinge 
noi pure ; i bisogni diventano maggiori, ed è 
ben lungi dal bastare il poco che abbiamo 
fattoi fin qui.

Noi dobbiamo riparare al passato e dob­
biamo provvedere alFavvenire. Non basta de­
cretare l’abolizione del corso forzoso, bisogna 
mantenerla, e per mantenerla bisogna svilup­
pare la produzione. ’

Il riscatto è la produzione nazionale che deve 
compierlo e mantenerlo.

La produzione va difesa dovunque, da per 
tutto, contro tutti in qualunque modo.

(Entra Vonor. Ministro, delVAgricoìturay In­
dustria e Commerciù).

Mi rallegro nel veder giungere ronorevole 
Ministro dell’ Agricoltura, Industria e Com­
mercio in quest’Aula, perchè a propugnare 
questa legge è una alleanza che i due Ministri 
devono fare come verrò dicendo più avanti.

In verità, nel manifestare con tanta franchezza 
il mio pensiero non mi meraviglierei di riuscire 
forse molesto a parecchi dei miei egregi Col- 
leghi, i quali professano convinzioni differenti 
dalle mie e che io altamente rispetto^ tanto

più perchè partono da un patriottismo comune, 
e forse la differenza non è che nei termini. 
Soltanto la loro estrema cortesia può essermi 
di scudo, e lunedi scorso io ne ebbi una 
prova.

Noi siamo entrati, o Signori, in Europa nel 
periodo che chiamerò delle sfingi economiche. 
B se non professiamo in economia una politica 
strettamente nazionale, potremmo commettere 
degli errori assai gravi.

10 non ho linguaggio ornato ; io non ho au­
torità ne scientifica, ne politica e non ci aspiro : 
ma, per le mie personali convinzioni, potrei 
esclamare : « E st Deus in nobis, agitante cale- 
scimus ilio ».

Siatemi benigni: ascoltate, egregi Colleghi, 
le parole che sto per dire colla vostra com­
pleta cortesia. Io mi farò profeta; non mi 
dite presuntuoso ; perchè nel mondo si è sem­
pre avverato che solamente i falsi profeti si 
esaltano; i veri si perseguitano, o si deri­
dono..

A me piace che la profezia che sto per pro­
nunziare rimanga negli Atti del Senato ita­
liano:

« Una generazione ancora, e la scuola di 
Manchester figurerà fra i fossili del pensiero 
umano, mentre il sole d’ Italia più splendido, 
più fecondo che mai, si estenderà sulle nostre 
terre, bagnate ed onorate dal lavoro di forti 
ed istruiti coloni, e costellate di numerosi opi­
fici industriali ».

11 Principe di Bismark precorre i tempi. Ma 
è una testa di bronzo il Principe di Bismark, 
e non si può giudicarlo leggermente: io credo 
che esso s’infutura assai più che non s’infu­
turasse un secolo fa Adamo Smith, quando egli 
era cosi lungi dal prevedere che a tre quarti 
di secolo dopo di lui sarebbe avvenuta quella 
immensa evoluzione industriale che mutò la 
faccia del mondo economico, e si é ripercossa 
in tutti gli ordini politici, finanziari e sociali.

Ora noi siamo in un momento critico.
Con l’avvenimento deironorevole Depretis, 

scaduti i trattati, la nostra politica doganale 
si è alquanto migliorata, malgrado raffrettata 
nostra convenzione commerciale con l’Austria- 
Ungheria.

L’onorevole Depretis, secondato dal Parla­
mento, ha potuto togliere molte ingiustizie e 
migliorare alc^ue tariffe; ad esempio quelle del
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cotone di cui ho già parlato. L’altro giorno ah- 
biamo avuto un sintomo di questa politica da 
me affermata, da altri e dal Ministro pietosa- 
menta velata nella questione degli olì d’Ame­
rica. Via, diciamolo francamente, nel Parlamento 
italiano noli è necessario, un gran dibattimento 
per una legge di pura morale, di pura igiene. 
Se la Camera dei Deputati impiego a discutere 
quel progetto quattro intiere sedute, gli è per­
chè oltre quelle ragioni che sono state dette 
eloquentemente in Senato lunedì, e che hanno 
la loro parte di-vero, vi hanno avuta una j)arte 
principale le ragioni che con assai minore elo­
quenza ho accennate io, ma che non aspirano 
meno alla più santa delle verità.

Ora ripeto ; noi siamo in un periodo critico: 
usciamo dai corso forzoso, siamo in uno stato 
dì convalescenza, di debolezza; fuori di malat­
tia, ma non si può dire che siamo forti, ro­
busti nel consorzio dei popoli lavoratori. E con 
chi ci troveremo di fronte, se le cose avranno 
il loro corso regolare ?

La Francia ha affrettato il compimento della 
suà tariffa generale; e sappiamo che è una 
tariffa pesante, e molto più pesante della no- 
stra  ̂ Essa si presenterà agguerrita di tutto 
punto per approfittare della nostra libertà.

Quale politica dovremo noi seguire, onore­
vole Magli ani ?

Non occorre dirlo : una politica nazionale.
Noi abbiamo dei solidi|prodotti abbiamo ma­

terie prime, materie alimentari, da contrap- 
pore alle cianfrusaglie di Parigi, di cui le no­
stre donne possono anche fare ammeno.

Buoni trattati o nessun trattato I Cosi, ono- 
orevole Miceli, Faltro giorno ha deliberato il 
Congresso enologico a cui abbiamo assistito 
insieme. È fu davvero una ben degna delibe­
razione f

Si è detto che il corso forzoso non costituisce 
una protezione assoluta per l’industria nazio­
nale, ed è vero.

Io l’ ho sempre sostenuto durante 15 anni. 
Una protezione relativa sì, ed occorreranno due 
anni ancora a  parecchi per acconciarsi al

.nuovo regime.
Intanto alcune nostre industrie hanno già 

ridotto a zero i loro profitti, ed io so di una 
gran fabbrica di Milano che per una parte ha 
ribassato i. suoi profitti già scarsi, e che per

un’altra parte dovette diminuire di qualche cosa 
i salari.

Questi sono fatti, e non tutte le istanze ché 
ci sono giunte vanno rigettate.

Quella del dazio scemato per il ribasso deb 
raggio, mi pare che meriti il riflesso dell’ono­
revole Ministro delle Finanze.

Adesso i dazi italiani, pagandosi in oro come 
prima, sono venuti a ribassarsi della differènza 
deH’aggio, cioè del 10 per cento, questo reclamo 
degli industriali parmi legittimo.

Comprendo le riserve fatte dall’ onorevole 
Magliani a nome del G-overno nell’ altro ramo 
del Parlamento, allorché l’ egregio Deputato 
Luzzatti insistette per avere alcune dichiara­
zioni sulle tre cose che gli domandava : Ri­
maneggiamento delle tariffe doganali; rima­
neggiamento delle tariffe ferroviarie, e aboli­
zione dei dazi di uscita.

La revisione delle tariffe doganali fu pro­
messa per l’anno 1880 che non è più. Non com 
viene dimenticarla.

Non so se avranno luogo in breve o più 
tardi le trattative colla Francia; ma insomma 
la revisione non può essere di molto protratta, 
e bisogna pur risolverla.

Quanto ai dazi di uscita, che il Ministro non 
ammise alla Camera de’ Deputati, mi rallegro 
di avere assistito alla sua esposizione finan­
ziaria, nella quale l’ho udito pronunciare delle 
promesse.

Riguardo alle tariffe ferroviarie, ci troviamo 
ancora meglio, perchè il Ministro delle Finanze 
si trova d’accordo coll’ onorevole Ministro di 
Agricoltura e Commercio, che da qualche tempo 
ha intervento aneh’ esso sulle tariffe, e col 
Ministro dei Lavori Pubblici, che ha francamente 
aderito ai giusti voti dei produttori nazionali.

Ma io dubito che le cose vadano per le lun­
ghe per le grandi difficoltà di ordine esecutivo, 
avendosi a trattare con più Compagnie, e per 
non scomporre le proporzioni. Ad ogni modo 
io prego il Governo di occuparsene al più pre­
sto possibile.

Fra le istanze che abbiamo ricevute c’è n’è 
una appunto che parla esplicitamente delle ta­
riffe, ed accenna a fatti che il Senato e l’onore- 
vole Ministro è bene che conoscano. Sono i 
Liguri, — non è vero onorevole Boccardo? ■— 
i quali dicono:

« Vi sono altresi le tariffe ferroviarie f o r m a té
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in modo meglio corrispondente agli interessi 
stranieri che ai nazionali ».

« Non solo queste tariffe sono troppo alte e 
potrebbero essere diminuite con vantaggio degli 
industriali e dei commercianti e dell’esercizio 
delle ferrovie stesse, ma presentano singolari 
anomalie che costituiscono ancb’esse la già di 
sotto lamentata protezione a rovescio. Noi ve­
diamo per esempio che gli olì francesi transi­
tanti attraverso l’Italia, pagano, pel territorio 
italiano, una tassa minore di quella pagata da­
gli oli di 0  negli a e di Lucca diretti agli stessi 
luoghi dove vanno i primi, sebbene i nostri per­
corrano in Italia un minor cammino.

« Vediamo che merci provenienti dall’Au­
stria in servizio cumulativo pagano nel per­
correre il paese nostro una tassa minore di 
quella che pagano, le stesse merci per an­
dare da una città italiana ad un’altra, pur 
non essendone maggiore la percorrenza. Noi 
vediamo inoltre le merci spedite da Napoli ip 
servizio cumulativo al confine austriaco di 
Peri, pagare meno di quello che pagano per 
andare da Napoli a Milano ».

E poi la petizione si lagna anche delle Com­
pagnie marittime. E prosegue cosi :

« E non è tutto. Vediamo Compagnie marittime 
che ricevono sussidi dal Governo essere bea 
lontane dal favorire il commercio italiano e le 
industrie nostre, giacché concedono particolari 
agevolazioni ai forestieri a detrimento dei na­
zionali, caricando merci con noli minori per 
Marsiglia che per.i porti italiani.

« Si sa pure che le merci caricate in Anversa 
per Ancona pagano trenta lire per tonnellata, 
e quelle caricate a Genova pure per Ancona 
ne pagano 60. È vero del pari che per spe­
dire le merci in Sardegna si paga di più che 
per spedirle in America ».

Questo è. il tenore della petizione dei Liguri.
Voi avrete già inteso che a questo momento 

sì tratta di una fusione delle due Società Ru- 
battino e Fiorio. Niente di meglio se si fa 
nna grande Società potente ed utile al com- 
niorcio 5 ma ho paura che possa anche nascere 
fi caso che il commercio non ci guadagni in 
finesta fusione. E siccome sono Compagnie sov- 
■menzionate, alla testa delle quali erano posti 
due nomi cari e simpatici, non vorrei che 
adesso essi si confondessero in un Consiglio

di amministrazione monopolista, e che a pagare
10 scotto fossero destinati i contribuenti.

Del resto degli equi riguardi ai produttori 
italiani sono dovuti perchè se li sono guada­
gnati ; lo testificano le stesse Relazioni dell’ono­
revole Magliani, quella specialmente diretta al 
Senato. Creda l’onorevole Magliani che il poco 
che si è fatto fra tanti ostacoli, è dovuto alla 
temperanza, all’economia, all’attitudine, all’o­
perosità degli industriali ed alia pertinacia 
loro.

Perciò io rimasi addolorato quando nella 
prima Relazione da pagina 64 a pagina 66 lessi 
riferito che 150 operai cotonieri inglesi pro­
ducono quello che producono 300 operai ita­
liani; anzi che i 300 operai italiani producono
11 20 per cento meno.

In verità, trattandosi di uno scritto dell’o- 
norevole Magliani, sempre molto autorevole, 
ma più in un documento simile, l’onore degli 
operai non è bene trattato, e nemmeno quello 
degli industriali.

Sopra questa asserzione vidi costrutto tutto 
un ragionamento che dura due pagine e più, 
e di reale non havvi che questo che, cioè, l’im­
pianto di una filanda costa in Italia 50 per 0|0 
più che in Inghilterra. È quello un dato vero, 
e insieme un danno sicurissimo ; ma il resto 
è, sbagliato perchè è sbagliata la premessa.

Questa inferiorità assolutamente non esiste. 
Ci poteva essere ottq o dieci anni fa delle fi­
lande che invece di aver un fuso contavano 
un quarto di fuso perchè erano state fondate 
venti 0 trenta anni fa, perchè i filatori non 
sono stati in condizione di poterle rinnovare. 
Qualcuna forse sarà tuttavia in qualche ritardo.

Ma tutte le filande sorte in questi ultimi anni 
sono filande modello, fanno cogli stessi operai, 
come gl’ inglesi, la stessa produzione.

La più umiliante delle condizioni è quella 
supposta dall’ onorevole Magliani, che questi 
operai, cioè, fanno poco, perchè sono poco 
pagati e mal nutriti, e quindi decadono.

Anche questo io non lo posso ammettere.
Gli operai delle fabbriche non sono meno 

ben nutriti che gli altri operai; non parliamo 
dei contadini.

Non si può dire che la nostra classe operaia 
sia debole e fiacca.

Se ciò fosse vero, gli operai italiani non avreb­
bero la rinomanza che hanno aU’estero, non
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passerebbero per i migliori operai del mondo. 
Ed io potrei citare dei fatti. Ma non voglio te­
diare il Senato col confronto di statisticlie fra 
città e città.

Del resto sieno il Parlamento ed. il Governo 
un po’ indulgenti con i nostri j)roduttori. Siamo 
un popolo nuovo e che attende a costituirsi fra 
tanti ostacoli contro altri popoli ben altrimenti 
agguerriti, e da lunghi anni.

Qui si tratta di solidarietà, si tratta di unire 
le forze di tutti i cittadini. Il Ministro d’Agri- 
coltura, Industria e Commercio, quello delle 
Finanze e gli altri Ministri ancora possono gio­
vare indirettamente in tanti altri modi all’ in­
dustria nazionale, e non dubito, cGnoscendoli, 
che faranno di tutto perchè anche le lentezze 
burocratiche e le fiscalità in cui si consumano 
tempo e danaro inutilmente, che non va nè 
nelle tasche del Governo, nè in quelle dei pri­
vati, vadano, se non togliendosi, diminuendo.

Dal nostro lato poi è assolutamente neces­
sario modificare il concetto troppo unilaterale 
che;, la ricchezza, cioè delle nazioni consista 
soltanto nelle esportazioni.

Come accenna la Relazione déironorevole 
Senatore Lampertico a pag. 14, il riguardo 
principale va rivolto allo svolgimento all’ in­
terno ed alla miglior distribuzione della ric­
chezza pubblica del paese, e quindi alla po­
tenzialità di comprare, di consumare e di ri­
sparmiare sia dentro che fuori dello Stato.

Gli Stati Uniti ci possono servire di ammae­
stramento. Se si avesse a giudicare ritalia 
dalle tabelle di esportazione, si sarebbe già 
dieci volte falliti, non si sarebbe mai arrivati 
ad abolire il corso forzoso. Vedete la Francia: 
così celebre per resportazione dei suoi vini, 
quando già produceva 65 milioni di ettolitri 
di vino, l’esportazione sua era di tre milioni di 
ettolitri, e la sola Parigi ne beve oltre 4 mi­
lioni di ettolitri, perchè Parigi produce e con­
suma.

Quando nel Senato si è discussa la tariffa del 
1878, mi ricordo i timori che suscitò l’aumento 
del dazio da 35 centesimi a 3,50 all’ettolitro 
sui vini.'

Ebbene  ̂ allora si esportava meno di un mi­
lione di ettolitri ; adesso esportiamo quasi (se 
contiamo anche l’uva) tre milioni di ettolitri, 
col dazio decuplicato.

Ognuno si difende da sè, le parole rappre-

mglie, guerra di tariffe^ sono esse pure delle 
frasi.

Un popolo scalzo, pellagroso, emigrante, non 
si arricchisce nè prospera perchè esporti qual­
che centinaio di quintali di più o di meno di 
salgemma, d’olio o di vino. Un popolo prospera 
e si arricchisce quando il paese lavora; e il 
paese lavora quando il capitale si afiìda... [il 
Ministro discorre con un Senatore).

Onorev. Magliani, la prego ascoltarmi, per­
chè affermo una piccola figura, ma che è molto 
espressiva nella sua logica consequenziale.

Diceva : Il popolo prospera quando il paese 
lavora ; il paese lavora quando il capitale si af­
fida; il capitale si afiìda quando il lavoro è ri­
munerato; il lavoro è rimunerato quand’è posto 
in condizioni difensive, eque e vitali. Non si 
pensa abbastanza quante lacune esistano al- 
r  interno per aumentare e meglio distribuire la 
ricchezza pubblica; quanta parte di salari che 
oggi paghiamo all’estero potrebbero restare in 
Italia.

Quante bonifiche da redimerei esclamava 
Fonorevole Baccarini, quanti opifici da fondare !

Non parlo dell’igiene rurale nè di cose che sì 
attengono alle genti agricole, e perchè le ve­
dremo dairinchiesta, e ne' parlerà a suo tempo 
l’onorevole Jacini ; ma avvi la popoiazione che 
cresce, la popolazione che emigra, e l’ Italia, 
volendolo, avrà pane per tutti.

Io ho detto potenza di pagare, e questo mi 
fa correre alla mente la politica dell̂ e eco­
nomie.

Io credo purtroppo che nelle nostre condU 
zioni parlamentari, e di più con quasi 10 mi­
liardi di debito a servire d’interessi, la politica 
delle economie può esser buona relativamente,, 
ma non potrà mai essere una politica radicale.

Si lieet parva componere magnis. Io mi son 
sempre figurato la finanza di uno Stato come 
l’esercizio di una grande industria.

Una grande industria ha delle spese gene­
rali.... [Regna una insolita abitazione ;  l'ora­
tore si ferma).

PEESIDENTE. Signori Senatori sono pregati di 
prendere i loro posti.

Senatore ROSSI A... delle spese generali, forti, 
obbligatorie irreducibili.

Se si scema la produzione, facendosi il re­
parto dello spese, i prezzi di costo incariscono, 
si va al fallimento.
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Così è delio Stato, rispetto al quale i prezzi 
di costo s’intendono sui servizi che esso rende 
ai cittadini.

Noi abbiamo egualmente oneri forti, oneri 
obbligatori, oneri irriducibili; a pagarli bi­
sogna produrre; a scemarli bisogna produrre. 
Le economie sole non bastano.

Ieri l’altro ronorevole Magliani ha bruciato 
un piccolo grano ancora ai suoi antichi amici 
e disse: « Il libero scambio va colla demo­
crazia ».

Io potrei rispondere veramente una parola 
sola: « A rivederci col suffragio universale ». 
Ma no, no, no, mi limito a dir questo all’ono­
revole Magliani, che cioè tutte le questioni 
economiche oggi assumono un carattere evi­
dente, un aspetto sempre più pronunziato di 
questioni sociali.

Se vuoisi garantire il riscatto dell’oro oc­
corre abbracciare senza restrizioni mentali 
una politica che difenda il lavoro nazionale, 
che sviluppi tante braccia inerti, che inco­
raggi il capitale nelle bonifiche, negli im­
pianti industriali, nelle fattorie, nelle fabbri­
che, che diffonda il benessere nei coltivatori, 
che aumenti i salari dei lavoranti perchè l’a­
liquota del salario non può più tornare in-

II corso forzoso si abolisce, ma il salario 
alle lunghe non reggerà, se non copre l’ope­
raio dalle malattie e dalla vecchiaia.

Il salario in certi siti dovrà aumentare ; oc­
corre che abbiano lavoro e traffici le nostre 
ferrovie, traffici la nostra marina; ivi è il se­
creto palese dell’inchiesta sulla marina mer­
cantile, inaugurando la pace fra città marit­
time ed industriali, come si è fatto fra le agri­
cole e le manifatturiere. Allora, allora soltanto 
partiranno anche dalle nostre sponde marittime 
le nostre navi piene.

Questa, che io chiamerei la politica del lavoro, 
è la politica della Germania, deH’Austria-Un- 
gheria, la politica adottata dagli Stati-Uniti e 
dalla Francia, dopo l’abolizione del corso for­
zoso. La politica del lavoro ! È proprio così 
come del prestito di un miliardo ha detto il 
Ministro delle Finanze francesi, quando an­
nunziava alla Camera il brillante successo della 
pubblica sottoscrizione.'

Ma sapete perchè poteva, così chiamarlo? 
f^erehè sul tavolo del gabinetto del Ministro

delle Finanze sta la conversione spontanea 
della rendita, 5 0[0, per virtù del lavoro na­
zionale, della produzione.

Ah! la conversione spontanea della rendita 
italiana quando l’otterremo noi ?

E con questo che io amo chiudere il mio di­
scorso.

Al 2 ottobre 1880, che segnava l’aggio al 10 
per cento, la rendita nostra allora era all’ 86, 
oggi l’abbiano già a 93. Con questa legge ta­
gliamo l’istmo che ci separa dalle correnti me­
talliche del mondo, e ci ritorna il flusso e il 
riflusso del capitale internazionale.

Il capitale mondiale si è fatto immenso in 
questi 14 anni d’ isolamento per noi, e di grande 
operosità per altri, e si è fatto rigurgitante 
per due cause, il cui effetto sarà permanente 
per lungo numero di anni ancora: l’aumento 
crescente del numerario, cioè, e la crescente 
diffi coltà d’ impiegarlo.

La pletora della produzione nei paesi indu­
striali vecchi è tuttora sensibilissima. La spe­
culazione, più sconcertata che migliorata dai 
rapidi mezzi di comunicazione, non è più ri­
servata che a pochi plutoni 'mondiali i quali 
s’ intendono anche per monopolizzare il cotone 
da Liverpool a Nuova York, ma per la massima 
parte il consumo è alla porta della produzione. 
Ora, cotesto capitale che trabocca, e che anche 
una guerra, che oggi sarebbe! breve, o una ca­
restia non potrebbero spostare, questo capitale 
che oramai in Inghilterra ed in Francia si ac­
contenta regolarmente del 3 0{0 d’ interesse, 
dallu correnti a cui l’ ho assimilato è tratto 
verso i popoli che lavorano, verso i popoli 
che possono dare serie guarentigie di solidità 
morali e materiali : il capitale non ha nè invidie 
nè gelosie, e va dove trova il suo interesse. 
E da noi l’ interesse si mantiene ancora ben 
elevato.

Affinchè questo livello del capitale si estenda 
anche in Italia, proseguiamo e sviluppiamo 
sempre più la politica del lavoro, onorevole 
Magliani, e la riduzione spontanea, volontaria 
del nostro 5 0[0, sarà una profezìa che avrà certo 
una durata minore di queU’altra famosa che 
ho fatto prima, e costituirà di lei il Sherman 
del Regno d’Italia.

(Segni di approvazione; molti Senatori vanno 
a congratularsi colVoratore).



Aiti Parlamentari 135S fenato del Megm

SESSIONE DEL 1880-81 — DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 6  A PRILE 1881

PRESIDENTE. La votazione per la nomina dei 
due Commissari essendo chiusa, si consegnano 
le urne ai Signori scrutatori che ieri ebbero 
quest’ incarico, acciò possano procedere allo 
spoglio delle schede.

(I Signori scrutatori escono dall’Aula per pro­
cedere allo spoglio delle urne).

La parola è al signor Senatore Majorana- 
Calatabiano.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Signori Se­
natori ! Se altri doveri non mi spingessero a 
prendere la parola in questa discussione, vi 
sarei chiamato dal gentile ricordo di alcuni 
miei progetti fatto dall’Ufflcio Centrale, e dalle 
parole, a mio riguardo ancora più gentili, di 
parecchi nostri Colleghi e segnatamente degli 
onorevoli Sacchi Vittorio e Rossi Alessandro.

In dovere io mi sento anche, perchè, a non 
farmi involontario complice della falsificazione 
della storia, parecchie cose devo avvertire.

E come è mio costume, entro in argomento; il 
quale è complesso, spinoso, gravissimo ; ma mi 
impegno di non uscire da esso ; anzi dichiaro 
che nemmeno le parole non stereotipate, ma 
rispondenti a pensieri stereotipati, delFonore- 
vole Rossi Alessandro, mi aìiontaneranno dagli 
stretti termini dell’odierno tema; ritenendo che 
non sia imprescindibile dovere mio il rilevare 
affermazioni, asserzioni e voti che non io riguar­
dano immediatamente, pensando invece che do­
vere sia di coloro che seggono sui banco dei Mi­
nistri di raccoglierli, e provare, a fatti e non a 
semplici parole, com’essi vogliano e sappiano 
attenersi ai principi e alle tradizioni liberali.

La legge che discutiamo, a parte la sua in­
discutibile importanza, in verità non è che una 
legge di promessa, la quale è ben differente di 
una qualsiasi legge d’ imposta o di abolizione 
d’imposta, la cui esecuzione è parte integrale e 
immanehevole della legge stessa, sicché, e dentro 
la latitudine del più e del meno, se ne possano 
sicuramente valutare i relativi effetti.

Qui non abbiamo che una legge che dà fa­
coltà al Governo di avviare al compimento l’ im­
portante fatto dell’abolizione del corso forzoso. 
Epperò, quando il Parlamento l’avrà votata, 
(e non dubito che il voto del Senato non sia 
concorde all’altro della Caldera), quando il Re 
l’avrà sanzionata, avremo una legge che ci pre­
mette l’attesa abolizione.

Dobbiamo sperare che 1§ promessa si tra^

durrà in atto; ma è bene non obbliare che co- 
desta non è che speranza, di certo ben fondata, 
non però d’indiscutibile avvenimento; chè cagioni 
molteplici, e a nessuno imputabili, la potrebbero 
frustrare. Soggiungo che J’esecuzione della pro­
messa non è sinonimo del suo buon successo. 
Invece sarà il principio d’esecuzione; sarà il 
primo, il maggiore d’ una serie di provvedi­
menti che a questa legge hon si possono cir­
coscrivere.

Laonde, pur votandola, affinchè se ne rag­
giunga lo scopo, e in attesa della sua esecu­
zione, dobbiamo augurarci, oltre che senno, 
grande buona fortuna, essenziali perchè la si 
metta efficacemente in atto e produca i suoi 
primi effetti salutari; dobbiamo attenderci so­
prattutto che sia accompagnata, o almeno im­
mediatamente seguita, da altri provvedimenti, 
senza i quali potrebbe andar frustrata qualsiasi 
speranza di buon successo, e perfino il primo 
buon frutto della legge.

Questo io voglio notare, affinchè non si esa­
geri l’ importanza pratica della legge, e sia 
nettamente premesso e riconosciuto come Go­
verno e Parlamento debbano prepararsi ad 
altri compiti, se da senno vuoisi non fare abor­
tire la riforma che s’ intraprende.

Noterò frattanto, che pochi avranno quanto 
me l’ interesse e il dovere di rallegrarsi del 
progresso delle idee in fatto di provvedimenti 
per abolire il corso forzoso. Chi confronti il 1881, 
non dirò col 1866, ma colla prima metà del 1879, 
troverà che Governo, e soprattutto Ministro 
delle Finanze, Camera dei Deputati, Ufficio Cen­
trale del Senato, hanno partecipato a tale e cosi 
subitanea trasformazione salutare neH’ordine 
delle loro idee su quel grave tema, che, ripete, 
nessuno avrà il dovere, anzi oserei dire il di­
ritto di andarne lieto più di me.

Infatti in questo alto Consesso vi sono pa­
recchi che io ebbi Tonpre di avere Colleghi 
neiraltro ramo del Parlamento. L’attuale Mi­
nistro delle Finanze mi fu Collega nella mia 
seconda amministrazione; il mio amico Miceli 
Ministro d’Agrieoi tura, mi confortò col suo voto 
e coll’appoggio in alcuno dei miei progetti; e 
tutti potranno fare testimonianza che l’aboli­
zione del corso forzoso fu sempre una specie 
di tema obbligato per me e per molti miei amici.

Non appena decretato quel malanno, dal 1866 

stesso, fino al 1879, io, aiutato da moltissilhi
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am ici, jb ì ere detti i E dovere di promuovere 
l’ idea della sita più pronta e dednitiva aboli­
zione.

In conseguenza, se abbiamo sott’occMo un pro­
getto di legge in proposito, fosse pure imperfet­
tissimo, io non potrei menomamente oppugnarlo, 
almeno nelle sue idee fondamentali.

Onde, se- la benevolenza dei miei Colleghi 
del Senato mi conforta, io esporrò- alcune os­
servazioni critiche riguardanti il metodo, c  
qualche parte secondaria della legge. Ma 
grande essendo il mio desiderio che la leggo 
vada in porto, e che raggiunga tutti i suoi ef­
fetti, comincio dal far voto perchè la. si affretti, 
la si co m : i l o t i 1 a si co n so li di.

Nemmeno anzi darci svolgimento al mio pen­
siero, se alcuna conversione in prò della legge 
non mi apparisse cosi repentina da non ispi­
rarmi queir iutera e cieca fiducia della sua per­
severanza sino alla fine, della quale fiducia è 
pieno il mio amico Senatore Rossi uùìessan- 
dro. Egli, deciso abolizionista, come me, deve 
pur ammettere che i platonici desideri degli 
abolizionisti sono antichi. Non nacque il corso 
forzoso: senza che contemporaneamente sorgesse 
il desiderio della sua abolizione.

Ma gli ostacoli, opposti da parte appunto 
di colesti amatori platonici di queli’aboìizione, 
furono tali e tanti, che resero quasi frustranea 
ogni maniera di .conati per compierla, mal­
grado renergia, la perseveranza dei propugna­
tori, e malgrado la loro soverchia tenacità, come 
al mio indirizzo rilevavano gli onorevoli Sena­
tori Sacelli Vittorio e Rossi Alessandro.

L’ idea nondimeno, si faceva strada . dovun­
que; la condanna diel.corso forzoso era sempre 
più generale; l’ opinione pubblica ne credette 
ognor più sacro il dovere dell’abolizione, e op­
portuni e conci udenti i mezzi prima giudicati 
impassibili.

Io spero che il Senato permetterà che an- 
ch’ io ,. fmmndo un accenno del genere di quello 
che ieri iù fatto dall’onorevole Senatore Alvisi, 
scenda all’esame sommano di alcuni punti sto­
rici che riguanlauo l’ abolizione del corso for­
zoso.

Golo.i-.c che miravano alla sua pronta aboli­
zione, quasi senza far teorie, ma ispirandosi ai 
dettami di un illumiìiato empirismo, mettendo 
 ̂ contribuzione la scienza nella minima parte 

indispensabile, e tenendo fermi gii occhi alla,

realità, cioè svolgendo largamente il metodo 
d’osservazione, poterono mettere in rilievo e 
affermare alcune indiscutibili verità.

Io non torno qui a fare la storia delio rigine 
del corso forzoso. La mia opinione è nota, come 
è notissimo il mio rispetto ed affetto per la 
non mai abbastanza compianta memoria del 
Senatore Scialoja. E a questo proposito devo 
a mio conforto dire che i  ultima volta (era 
iagosto 1877) in cui egli, quasi infermo, si con­
dusse in Roma, venne per gentile premura di 
adempiere ad un incarico che, in omaggio della 
sua scienza, a lui, insieme ad altro illustre 
nostro Collega, mi feci dovere di affidare presso 
il Ministero d'Agricoltura e Commercio; e ram­
mento che quasi fui solo, quand’ egli ripartiva, 
a vederlo e salutarlo alla stazione, dove erano 
alcuni suoi parenti e qualche amico.

Qualunque giudizio pertanto sull’atto intro­
duttivo dei corso forzoso, non imj>orterà per 
alcuno, e molto meno per me, difetto di stima 
e d’ammirazione per rillustre Scialoja : nè, ae- 
cennando al ritardo deirabolizione del corso 
forzoso intendo fare alcuna recriminazione 
verso alcuno. Dirò anzi che bene a proposito 
l’egregio Relatore dell’ Ufficio Centrale ha ri­
levato come lo stesso onorevole Scialoja pen­
sasse alla possibilità ed al dovere di toglierlo 
non appena era stato decretato.

Ed invero, a me pare impossibile che Fonorè- 
voie Scialoja non dovesse dividere il concetto 
essenziale informatore del sistema degli aboli­
zionisti. Il concetto è questo ; Il corso forzoso è 
un danno, è un peso per le Finanze; far cessare, 
mercè la sua abolizione, questo onere, questo 
danno, sig-nifica migliorare le finanze.

La prima idea degli abolizionisti convinti 
era dunque eli doversi sommare l’onere diretto 
ed indiretto derivante alle Finanze dal regime 
del corso forzoso, doversi contrapporre ad esso 
Fonore di procui'arsi i mezzi che occorrono 
per la sua abolizione ; e se il conto, che è di 
semplice aritmetica, risponde ad un’equivalenza 
0 anche a un piccolo maggior peso pel bilancio 
dello Stato, che non'^i porti innanzi la difficoltà 
della mancanza di pareggio finanziario, chè 
anzi, anche fattore e man tenitore di disavanzo, 
è appunto il corso forzoso.

Un altro concetto ispirava pure la politica 
degli abolizionisti : non aspettare il famoso pa­
reggio d’importazione ed esportazione; perchè

Biscussioni, f. X 8 T .
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il più grosso fattore del disquilibrio economico 
è anche il corso forzoso; quindi, si osservava, 
se vuoisi rimuovere il temuto male con Tin- 
cremeiito della produzione, a tale scopo, sussi­
stendo il corso forzoso, per ciò stesso e solo, 
sarà^ se non impossibile, di certo difficile e 
lentissimo, il pareggio economico del paese.

Notavasi come alcuno non si dovesse allar­
mare delle condizioni dello spareggio econo­
mico, sul quale è dell’esagerazione ; ma dovesse 
affrettarsi l’abolizione del corso forzoso, chè 
essa sarebbe vera sorgente di equilibrio e di 
progresso economico.

Il terzo pensiero è questo : che, poiché il bi­
glietto era entrato negli usi e nei bisogni del 
paese, una parte della emissione, che rappre­
senta il debito dello Stato, rimanga non affran­
cata. Questo, per l’opinione mia e di alcuni 
miei amici, agevolerebbe, affretterebbe il pa­
reggio economico, poiché aumenterebbe le ri­
sorse, e non sarebbe menomamente scossa la 
Finanza; poiché, rimanendo in circolazione una 
parte dei biglietti, non occorrerebbe di ricer­
care tutta la moneta occorrente per ritirarli 
tutti.

Era però nell’opinione mia e di molti miei 
Cplleghi ed amici, come era nella coscienza del 
paese, che si sarebbe incontrato un ostacolo 
quasi invincibile all’abolizione del corso for­
zoso e alla trasformazione d’una parte del de­
bito dello Stato, Tostacolo derivante dalla con­
dizione dei Banchi di emissione, e soprattutto 
della Banca Nazionale nel Regno.

Che vale, infatti, il trovar modo di non cre­
scere il debito dello Stato con nuove emissioni 
di biglietti, anzi, che vale l’avere i mezzi di 
estinguere anche immediatamente tutto il debito 
dello Stato, per la somma di L. 250,000,000? Che 
vale il propugnare l’abolizione del corso for­
zoso col solo fatto di lasciare tutti quei biglietti, 
0 una parte, ad apparente debito di Stato, pon 
graduale ammortamento, e, secondo il mio 
primo progetto e altri susseguenti, applicando 
un marchio su altrettanti biglietti della Banca, 
idea caldeggiata più ta rd ila  un membro della 
Destra, dell’altro ramo del Parlamento? Che 
vale migliorare, rispetto al bilancio e ail’eco- 
nomia del paese, le condizioni, abolendo del 
corso forzoso tutto quanto rappresenta il de­
bito dello Stato? Nelle condizioni di allora, 
che in parte son le condizioni presenti, non

era, né é il solo debito dello Stato, quello che 
si aggrava sulle Finanze e sull’economia del 
paese sotto forma di corso forzato.

Quando lo Stato avesse rinunciato alla co­
moda, onerosa e perigliosa risorsa del corso 
forzato, quando avesse estinto il suo debito, o 
ad una parte di esso avesse circoscritto il pri­
vilegio del corso legale, che ne sarebbe stato 
dei biglietti dei Banchi, e segnatamente dì 
quelli della Banca maggiore?

Il corso forzoso fino al 1874 era confuso col 
corso della carta della Banca Nazionale nel 
Regno. Anzi non vi erano biglietti a palese 
debito dello Stato ; vi erano solo biglietti dì 
Banca, di cui una parte era somministrata alio 
Stato.

Se le cose rimangono in quei termini é im­
possibile un qualsiasi rimedio; e allora si affer­
mava, quale condizione essenziale perché la ri­
forma (mediante trasformazione di biglietti e 
abolizione del corso forzoso) avesse luogo, la 
remozione deH’ostacelo proveniente dalla con­
dizione bancaria.

E fu primo voto espresso fino dal 1867 quello 
di dovere far cessare la confusione del biglietto 
a debito dello Stato con il biglietto a debito 
della Banca; e quando a ciò si fosse prov­
veduto, far cessare il corso legale dei bi­
glietti degli altri Banchi, perché altrimenti si 
sarebbe dovuto pur attribuirlo alla Banca mag­
giore, e nell’ insieme avremmo avuto i mali e 
i pericoli dei corso forzoso convertibile. Dopo 
ciò si sarebbe dovuto riordinare i Banchi di 
emissione.

Senza preventiva cessazione, dunque, della 
confusione dei biglietti ; senza cessazione del 
corso legale; senza una buona legge sulle. 
Banche di emissione, la quale mettesse que­
ste nella condizione di affrontare la circola­
zione metallica, ancorché si avessero i mezzi 
di affrancare lo Stato dal debito contratto pel 
corso torzoso, evitando il minimo aggravio del 
suo bilancio, era vano l’occuparsene; ché sa­
rebbe stato impossibile si eliminasse ogni ti­
more di facile ritorno a quella fatale maniera 
di debito.

Io non affaticlmrò il Senato accennando allo 
singole proposte che furono fatte dal 1867 in 
qua.

Solamente avvertirò che in un libro che ha 
per titolo : Considerazioni e documenti
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tati alla Camera dei Deputati il 2 maggio 1879 
dal solo Ministro del Commercio, in appoggio 
di un progetto di legge sul riordinamento degli 
istituti di emissione, presentato daU’onorevole 
Magliani, che anche allora reggevaie Finanze, 
e dal suo collega del Commercio, Foggi Sena­
tore Majorana, in quel libro sono esposti e in 
sunto riportati all’allegato K, i miei progetti di 
abolizione del 1867, del 1868, del 1870, e uno 
appunto in appendice ai discorsi pronunciati in 
occasione della legge del 1874. Un altro pro­
getto, quello che per equivoco l’onor. mio amico 
il Senatore Succhi Vittorio ieri scambiava con 
l’ultimo, che è del 1879, fu presentato da me 
ìd unione all’onor. Depretis allora Presidente del 
Consiglio dei Ministri e Ministro delle Finanze.

Finalmente ci è un disegno, che è un sem­
plice atto parlamentare, non un vero progetto 
di legge per essere discusso dal Parlamento, e 
fa parte dei documenti di appoggio delia legge 
sul riordinamento degl’ istituti di credito. Co- 
testo progetto sarebbe l’originale di quello 
che discutiamo, e forma appunto l’allegato Q 
di quei documenti. Se il Senato e l’onor. Pre­
sidente non dissentiranno, io li prego di per­
mettermi che cotesto allegato sia inserito in 
appendice al mio discorso ; cosi risparmierò al 
Senato di leggerne i brani che occorrereb­
bero in prova di alcune mie avvertenze. Questa 
è la storia dei fatti, e mi astengo per ora da 
ogni apprezzamento. (1)

Però dal solo loro accenno si vede come i 
conati di abolizione rimontino quasi alla na­
scita del corso forzoso, e sopravviveranno alla 
sua morte legale; perchè, come ho detto, io non 
mi accontento della speranza che sola ci balena 
col progetto che discutiamo. Io devo conti­
nuare nell’ intrapreso aspro lavoro ; chè sol nel- 
Tadempimento del mio dovere trovo soddisfa­
zione e conforto ben altrimenti più puri e reali 
di quelli che possa procurarsi chi siede su ban­
chi dorati.

I progetti, pertanto, dei quali ho discorso, 
incontrarono nel passato gravi difficoltà ; nulla 
si consegui rispetto al fine ultimo, cioè l’aboli- 
zione del corso forzoso; ma furono adottati prov­
vedimenti preparatori, e fu favorevole la pub­
blica opinione pel resto.

II primo ostacolo, rispetto all’estinzione del

(1) Vedi Allegato in fine della tornata del giorno 7.

corso forzoso era nel difetto di mezzi pecuniari ; 
e coloro i quali non contestavano la bontà 
dello scopo, dicevano: il miglior modo di rag­
giungerlo è quello di pagare senz’altro tutto 
il debito alla Banca. Altri consigliavano l’estin­
zione mercè lenti e graduali ammortamenti.

Ma nel 1867 il debito verso la Banca non 
era che di lire 250 milioni ; ed il progetto aboli- 
tivo presentato alla Camera dei Deputati in 
occasione della discussione della liquidazione 
dell’Asse Ecclesiastico, a firma mia e dell’al- 
lora Deputato, il mio amico Rizzari, che mi 
duole non vedere oggi in Senato, quel progetto 
eliminava la quistione del graduale o del totale 
e anche delFimmediato ammortamento. Invero 
un debito di sole lire 250 milioni in biglietti di 
Banca, trovava largo margine nelle lire 600 o 
700 milioni di beni demaniali ed ecclesiastici.

Nondimeno, a non precipitare la liquidazione 
di quei beni, si proponeva dì estinguere solo a 
rate mensili le lire 250 milioni. (1)

Nel 1868 fu da me presentato altro progettò; 
il debito era cresciuto di soli 28 milioniy e i 
mezzi abbondavano ancora (2).

Nel 1870, sempre alla Camera dei Deputati, al­
tro progetto presentai, che sollevò lagni e rumori 
nel campo dei partigiani di certe idee, che pel 
bene d’Italia vorrei fossero definitivamente ab­
bandonate. A quel progetto il mio amico Miceli 
fece l’onore di apporre la sua firma; e con lui, gli 
attuali Ministri, il Presidente del Consiglio, ed il 
Guardasigilli. Allora avevamo un debito di soli 
378 milioni di lire in biglietti, vale a dire 38 
milioni in più di quelle che oggi il Ministro 
delle Finanze, di accordo col Ministro del 
Commercio propone di lasciare in circola­
zione a corso legale e a debito esclusivo 
dello Stato. Però nel 1870 avevamo ancora 
oltre a lire 300 milioni in beni demaniali, 
compresi gli ecclesiastici; onde non era dì certo 
un problema l’acqiiisto dei mezzi per provve­
dere all’estinzione del corso forzoso. E a causa

(1) Art. 1 della proposta: «A cura del Governo sarà sop-
« presso, non più tardi dèi 31 dicembre 1868, il córso coat- 
« tivo dei biglietti di Baneâ  mediante merisuale animllamènio 
« di biglietti, apponendo nn marchio convenzionale, e per un 
«valore, ciascuna serie, non minore della dodicesima parta 
« delle lire 250 milioni dovute alla Banca, ritirandone corri- 
« spondente quietanza ». Vedi gli stanipati della Cahaerà, nói 
eoiitroprogetti alla legge sulla liquidazione dell'Asse eccle­
siastico, n. XIII, 23 luglio 1867...........

(2) Vedi Resoconti della Camera dei Deputati, 6 marzo 1868.
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delle strettezze del Tesoro si soggiunse, che sì 
sarebbe potuta differire l’estinzione d’una parte 
del debito per corso forzoso; che ad essa si sa­
rebbe proceduto gradualmente ; e quando la 
somma in biglietti fosse discesa a 200 milioni 
di lire, anche senza fare assegnamento sui beni 
demaniali si sarebbe provveduto al suo ritiro 
con mezzi del bilancio;il quale si sarebbe avvan­
taggiato dei risparmi delle spese molto mag­
giori derivanti dalTesìstenza del corso for­
zoso. (1)

Ma infinite furono le obbiezioni contro quel 
progetto; tutto fu messo a contribuzione per man­
darlo a monte; Camere di commercio. Banche, 
stampa che se ne faceva eco, assordavano l’aere, 
e conculcavano le non numerose voci che si alza­
vano in difesa; gli 84 Deputati sottoscrittori 
della proposta non bastavano a farla trionfare.

Chi garantisce, dicevasi, che Tabolizione gra­
duale dei 374 milioni, avrà effetto? Che i fondi 
a ciò destinati, non si stornino ad altro uso? 
E poi la carta governativa (cosi chiamàvansi 
i biglietti bancari da passare a debito dello 
Stato) non è un pericoloso esempio, il quale 
farebbe temere che la sua emissione potesse 
erigersi in principio di governo ? La garantia 
della Banca quanto non è più valida di quella 
dei Coverno? E dove e quando si troveranno 
i fondi per le residuali lire 200 milioni?

Eel 1870 prevalgono le idee favorevoli al 
corso forzoso; il progetto è respinto. Del pe­
riodo dei 1874, in cui segui la legge sulla cir­
colazione, dirò appresso; vengo ai 1876.

Il Ministero del 18 marzo doveva adempiere 
annose promesse; nè poteva cominciare ad 
attenerle che imponendosi innanzi tutto di non 
valersi della facoltà di emissione dei 60 milioni 
residuali.

Nè io, nè alcuno dei miei Colleghi di quel 
Ministero eravamo stati autori del corso for­
zoso. Ma io sostenni sempre questa tesi : chi 
mette fuori un biglietto in aggiunta di quelli 
che compongono la somma di lire 940 milioni, 
si addossala responsabilità di tutta remissione.

Quindi tema obbligato : non più un’ emissione 
0 imprestito di carta a corso forzoso, nem­
meno sulle lire 60 milioni, che mancavano a 
compiere il miliardo.

(1) Ved. Resoconti deila Camera dei Deputati, tornala 6 
maggio 1870, in cui il progetto di legge fu presô  in consi­
derazione.

Quindi il progetto di legge del 1877 porta nel 
1°  articolo la rinuncia à cotesta facoltà, afiin- 
chè non soltanto noi, ma i nostri successori 
fossero vincolati ad abbandonare la politica 
del corso forzoso.

Ma quel progetto accennava, fu detto, ad una 
abolizione graduale, e questa fu la ragione per 
cui non incontrò buona fortuna. L’onor. Sac- 
chi Vittorio parmi allMèsse a quel motivo, 
quando pensava che il progetto fosse andato 
nel dimenticatoio ; mentre se parlasse dell’altro 
del 1879, sarebbe in flagrante errore, perchè 
se egli vuol cercare quest’ ultimo progetto, lo 
troverà neila pienezza della sua vita, e nella 
sua miglior fortuna, non già sotto il nome del 
suo autore, ma sotto quello degli onorevoli Mi­
nistri delle Finanze e del Commercio, che at­
tualmente seggono su quei banchi.

Ora, tornando al disegno Depretis-Majerana, 
noterò che se non fu portato innanzi, ciò non 
segui perchè con esso, come diceva poco fa 
l’onorevole Rossi Alessandro, si proponesse 
una abolizione graduale.

No, onorevole Rossi; quel progetto aveva il 
vizio di non riprodurre molto esplicitamente 
l’ intero pensiero del Crovernò. Ma bene stu­
diato e largamente applicato nelle singole di­
sposizioni, esso poteva ben valere quello che 
discutiamo.

Difatti si assegnavano annue lire 20 milioni, 
come fondo di ammortamento. Ma nei motivi 
era detto che, quando si hanno 20 milioni nel 
bilancio dell’entrata ordinaria, questi possono 
procurarne 400, chè si sarebbe avuto il fondo 
degli interessi pel servizio del relativo capitale.

D’altra parte, essendo in corso altro progetto 
di legge relativo alla conversione dei beni par­
rocchiali, presentato insieme a quello sulla 
graduale abolizione del corso forzoso (quale 
secondo progetto io giudico più concludente 
allo scopo di quello sulla Cassa delle pensioni), 
per ciò stesso, oltre delle lire 400 milioni in ca­
pitali, i cui interessi si sarebbero pagati col­
l’eccesso delle lire 20 milioni di entrata ordi­
naria, si sarebbero avuti ancora 2 o 300 mi­
lioni dalla conversione dei beni parrocchiali. 
E si noti che nel disegno di legge era pure 
un articolo con cui si riservava ad altre leggi 
la destinazione di fondi, allo scopo ideila più­
pronta estinzione del corso forzoso.

Il rimandare ad altra legge gli ulteriori prov-
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vedimcnti non era un male. Chè gli onorevoli 
miei contraddittori hanno ad avvertire come al­
lora non fosse peranco presentato il progetto 
di riordinamento delle Banche. Eppure ognuno 
comprenderà come, secondo la legge del 1876, 
dovendo cessare col dicembre 1877 il corso le­
gale, fosse indispensabile che, entro lo stesso 
anno, si presentasse e votasse la legge sul 
riordinamento bancario, la cui esecuzionej se­
condo il programma del Governo e i prece­
denti parlamentari, doveva precedere Taboli- 
zione del corso forzoso, per la, quale perciò 
nella nuova legge si sarebbero presi altri più 
opportuni provvedimenti.

E aggiungo che allora il Ministro del Com­
mercio aveva l’illusione di credere alle realità 
dell’ imminente cessazione del corso legale; do­
veva confidare perciò che entro il 1877 si sa­
rebbe discussa la legge del riordinamento ban­
cario.

Onde è indubitato che il progetto del 1877 
abbracciava un ordine di mezzi, e ne avea degli 
altri in vista, che tutti insieme col loro inve­
stimento avrebbero raggiunto il fine.

Ma le cose abortirono. Si arriva al 1879.
Io spero non dire cosa sgradita all’onorevole 

Ministro delle Finenze, se rileverò come, avendo 
avuto l’onore di essere invitato a far parte 
del Gabinetto del decembre 1878, io abbia ma­
nifestato nel modo più esplicito la persistenza 
nelle mie idee propugnate nel Ministero dal 
1876 e 1877. E siccome non aveva l’onore del- 
rintima personale conoscenza deU’onorevole 
Magliani invitato ad assumere il portafoglio 
delle finanze, cosi le mie dichiarazioni sui miei 
intendimenti furono fatte al capo del nuovo 
Gabinetto. Il quale mi diede le più sodisfacenti 
notizie e il più completo affidamento, intorno 
ai propositi del Ministro delle Finanze che avrei 
avuto l’onore di avere a Collega, e intorno alla sua 
intera concordanza col mio programma ante­
riore. Onde mi sono messo all’opera, e confesso 
che ne fui aiutato dal Ministro delle Finanze. Anzi 
egli allora aveva tanta modestia che lasciava 
la cura e la responsabilità degli studi e delle 
risoluzioni al Ministro del Commercio, jll quale, 
avendo una parte più diretta nel còmpito^ non 
rifuggiva dall’assumere la più larga e perso- 
iiale responsabilità, senza andare in traccia di 
lodi, che, nell’urto da dovere apportare agl’ inte­
ressi, egli non poteva sognare e non ambiva

di aversi. Orala cosa è mutata; secondo il me­
todo adoperato, l’urto degli interessi si è evi­
tato ; la responsabilità si è assai circoscritta, le 
lodi sono molte; ma tutto va al Ministro delle 
Finanze, il quale ha tollerato non si parlasse 
del suo presente Collega del Commercio.

Nel 1879 pertanto dal Ministro del Com­
mercio, fu formulato il disegno di legge pel 
riordinamento delle Banche di emiskone, il 
quale, e inutile dissimularlo, sollevò si gravi 
obbiezioni, che, se non ci fosse stata la legge 
che esigeva doversi, entro il mese di febbraio 
0 marzo 1879, presentare il progetto al Parla­
mento, probabilmente il Ministro del Com­
mercio sarebbe andato via, e la legge non si 
sarebbe presentata.

Ma siccome c’ era il vincolo del tempo, cosi 
con reciproche concessioni, si determinò 1’ ac­
cordo, e il progetto fu presentato.

Con quale divisamente fu ordinato, nel modo 
già noto, quel disegno di legge? Con l’ unico 
scopo di preparare Banche e paese all’ aboli­
zione del corso forzoso. Con quel progetto mi- 
ravasi a rimuovere l’ annoso, 1’ unico ostacolo 
al sicuro e durevole ritorno alla circolazione 
metallica nel paese, l’ostacolo cioè della con­
dizione di fatto delle nostre Banche di emis­
sione.

E  se non si fosse mirato a ciò, che scopo 
avremmo avuto di tormentare gl’ Istituti di 
Credito, togliendo loro il corso legale, se questo 
non fòsse in rapporto col corso forzoso? Quale 
scopo di esigere che si riordinassero, se essi 
fossero stati e fossero in condizioni normali, e 
avessero provveduto e provvedessero ai biso­
gni della circolazione, *̂ e anche a quelli del- 
1’ industria e del commercio ?

I nostri propositi dunque si riferivano ad uno 
scopo moralissimo e doveroso, a quello di pre­
parare Banche e paese, come ho detto, all’abo­
lizione del corso forzoso, e a preservare tutti 
dal pericolo di ripristinarlo.

II progetto ebbe varia fortuna; e si giunse 
ad un punto che, isolandosi la responsabilità 
del Ministro del Commercio da quella del suo 
Collega delle Finanze, si temeva del successo, 
perfino della parte più indispensabilmente ne  ̂
cessaria e ragionevole, del progetto medesimo.

Svariate furono le doglianze e le accuse, e 
minacciavasi ripetere la storia delle famose pro­
teste delle Camere di Commercio,, contro il prò-
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getto degli 84 Deputati nei 1870. E fu allora 
che il Ministro del Commercio non facendo cosa 
consueta, avvisandone però i suoi Colleghi e 
segnatamente quello delle Finanze, non rifug­
gendo dalf accettare per se solo tutta la respon­
sabilità, si difese dalle ingiuste querele ; e nel 
difendersi disse al Parlamento : sapete dove io 
miro colla legge del riordinamento dei Banchi 
di emissione? Io miro all’ abolizione del corso 
forzoso. E sapete come posso e intendo giun­
gervi? Posso e intendo con mezzi semplicis­
simi. I quali, per fortuna, ora trovo che gli 
uomini che mi seguirono, hanno adottato pie­
namente, perfino nelle parole.

Sciogliamo^ io diceva, col disegno di legge 
che forma l’Allegato Q dei miei documenti, scio­
gliamo il Consorzio delle Banche di emissione; 
facciamo unica operazione di credito, non più 
quell’ insieme di operazioni di cui si parlava nel 
progetto del 1877; lasciamo non oltre lire 300 
milioni in biglietti a debito dello Stato s a 
semplice corso legale.

Allora al semplice annunzio di codeste idee, 
furono generali le "grida e le oppugnazioni; 
oggi tutto è mutato, per modo che, accennando 
a quei concetti, non li vedo più censurati, anzi 
affermo cosa, che l’ esperienza susseguente ha 
provato esattissima e verissima.

Eppure nel 1879 eravamo nella necessità di 
pronunciarci intorno alla convenzione monetaria 
del 1878, fatta dai nostri predecessori, modi- 
flèata a nostra iniziativa in alcuni punti. E, 
in occasione di quella convenzione, si accennò 
in modo non equivoco che per 1’ avvenire il 
corso forzoso sarebbe stato un grave ostacolo 
alla nostra partecipazione agii accordi.

Certamente non potevamo adottare il con­
cetto d’isolarci; e quindi intendendo prendere 
parte alle ulteriori convenzioni internazionali, 
dovevamo, anche per ciò, prepararci all’aboli­
zione del corso forzoso.

E se ciò era naturale nel 1879, più tardi 
doveva trovarsi ancor più opportuno ed urgente; 
perchè coll’anno 1885 scade la convenzione 
dei 1878, e non devono mettersi in non cale 
le dichiarazioni inserite nei protocolli della 
Commissione internazionale del 1878.

Onde, 0 dobbiamo rassegnarci fin da ora ad 
isolarci dal mondo monetario, o dobbiamo pre­
pararci davvero alla più pronta abolizione del 
corso forzoso.

Ma se fin dai 1878 il Coverno aveva mostrato 
voler durare nel Consorzio monetario interna­
zionale, per ciò stesso si era moralmente 
impegnato di sciogliere il problema del corso 
forzoso, attuandone 1’ abolizione qualche anno 
prima del 1885. Onde fin dal principio del 1879 
l’uomo detto di teoria, invece di presentare un 
progetto che avrebbe potuto essere messo in 
esecuzione dal 1879 al 1880, che cosa fa? Ne 
disegna uno la cui esecuzione non sarebbe stata 
anteriore al primo gennaio 1882, che ha tut­
tavia da venire.

Però cotesto disegno esigeva lo adempimento 
di alcune condizioni indispensabili, quelle che 
avevano formato oggetto del programma del 
Governo dal 1876 al 1879 ; cioè che paese e 
Banche fossero messe in grado di affrontare, 
senza gravissime perturbazioni, l’abolizione del 
corso forzoso.

E siccome la legge che mirava a ciò (cessa­
zione di corso legale e riordinamento di Banchi) 
pendeva in Parlamento ; cosi, risoluta prece^ 
dentemente cotesta questione, e attuati i jirov- 
vedimenti, si sarebbero avuti ancora due anni 
circa per far valere e mettere in atto rabolizione 
del corso forzoso, senza portare la minima scossa; 
chè il primo gennaio 1882 (e pare che gli ono­
revoli Ministri siano in grado di attuarla nel 
1881) sarebbe stato abbastanza lontano per 
compiere qualunque operazione di credito, e 
praticare i provvedimenti preparatori, somi  ̂
glianti a quelli dei quali tratta il progetto che. 
discutiamo.

Però, se ostacolo erano pur sempre le condi­
zioni dei Banchi, si doveva onninamente persi­
stere perchè si riordinassero.

Poteva fallire in efficacia, ed in verità pra­
tica, il concetto che, intorno ai loro riordina­
mento, avevano i due Ministri di Agricoltura 
e delle Finanze di allora, cioè della libertà e 
della pluralità delle Banche di emissione, con 
la determinazione delle garanzie e d e lle  condh 
zioni, anche per la creazione di nuove.
.7.11 Parlamento, sconfessando i Ministri,avrebb0 
potuto pur dire : Resti l’ordinamento presenté 
deip an ch i; sì consolidi, anzi si dia libertà 
perchè dalla facoltà di fusione sorga Fundà 
bancaria o del monopolio. Avrebbe potuto scio­
gliere, trasformare i Banchi esistenti; avrebbe 
potuto accogliere di peso, o con lievi modiflca- 
zioni, il concetto ministeriale: ma, in vista dei
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grande scopo deirabolizione del corso forzoso, 
in un modo qualsiasi, e sempre preliminarmente, 
avrebbe dovuto risolvere la questione bancaria; 
per guisa che, col primo gennaio 1882, si sa­
rebbe potuto e dovuto abolire il corso forzoso. 
Comunque sia, poiché si è sconvolto il metodo, 
a me non resta che accontentarmi del possi­
bile. E accetto l’ idea che dall’articolo 3 del 
disegno del 1879 è ora, quasi colle stesse pa­
role,riprodotta nel primo del progetto presente, 
quella cioè dello scioglimento del Consorzio dei 
Banchi. Cosi si risparmiano alle Finanze oltre 
tre milioni di annue lire. Mi felicito anzi col 
Ministero, il quale affretta lo scioglimento del 
Consorzio pel 30 giugno prossimo, mentre io 
lo riportava al 31 decembre di quest’anno. 
Accetto pure l’idea d’estinguere il corso forzoso 
con un’operazione di credito, di che nell’arti­
colo 10 del progetto in questione, conforme, 
quasi, all’articolo 2 del disegno del 1879.

Però il Ministro del Commercio d’allora, cre­
deva che non si dovesse prendere in prestito 
un soldo meno di 640 milioni di lire, per am­
mortizzarne altrettanta somma in biglietti a  
corso forzoso. Egli, poco pratico, è stato vinto 
dall’ardimento dei suoi successori.

Questi dicono : Bastano a quell’uopo lire 600
milioni. Egli ne voleva soltanto per 300 milioni
di lire a corso legale ; i suoi successori gli di- •  ̂
cono : No, invano vi si dà del rivoluzionario,
del radicale, del democratico a tutta prova;
voi siete meticoloso! Non di 100, non di 300,
sia di 340 milioni la somma da restare in
biglietti a debito dello Stato!

Sia; non ne muovo rimprovero: il concetto 
però rimane lo stesso. Nel 1879 quei biglietti 
si dicevano a corso legale, il Ministero 
al 1880 li denominava a corso obbligatorio 
rimborsabile. Nel disegno del 1879 non era, nè 
poteva essere, la proroga del corso legale dei 
biglietti propri delle Banche, appunto perchè 
si credeva allora che a tal modo non si sareb­
bero mai preparati i Banchi ad affrontare la 
circolazione metallica; non era nemmeno in 
4uel progetto, nè poteva essere, la deroga del 
principio, sanzionato poi nella legge 28 giu­
gno 1879, cioè di doversi far precedere il rior­
dinamento liberale dei Banchi,all’abolizione del 
corso forzoso. Non si precisavano in quel pro­
getto alcune disposizioni subalterne ; ma il po­

tere se ne accordava al Governo per provve­
dervi con regio decreto (art. 6).

Ma a parte coteste varianti, il progetto 
del 1880 è, può dirsi, la riproduzione di quello 
del 1879.

In quello, è vero, si ha una novità: d’unire 
alla legge di abolizione del corso forzoso, quella 
sulla Cassa delle pensioni.

Io non posso dividere le opinioni rosee di 
coloro che accettano, e, secondo me, esage­
rano, la bontà di cotesto disegno di legge ; nè 
divido altre opinioni a tinte molto brune. È 
indiscutibile però che per ora la parte essen­
ziale della legge consiste nell’accendere un de­
bito perpetuo per pagare un debito vitalizio.

Verrà più tardi la legge sulle pensioni^ la 
quale avrà la virtù di assicurare durevolmente 
una economia; la legge presente avrà,forse,il 
valore di vincolare il Governo a non spendere 
per le nuove pensioni al di là di una data 
somma annua e media ; ma cotesto benefìcio si 
sarebbe potuto conseguire indipendentemente 
dalla presente contingenza, e da ogni rapporto 
con la legge del corso forzoso.

10 non esagero pertanto, negando alla legge 
sulla Cassa delle pensioni l’importanza di una 
grande e giovevole novità. E tale non la con­
sidero anche perchè non è propriamente in­
dispensabile a procurare alcuna parte di fondi 
occorrente pel servizio degl’interessi del mutuo 
da contrarre.

11 Ministero, in fatti, dice che a quell’uopo bi­
sognano in tutto annue lire 32 milioni.

E vedete fatalità! Anche in quel progetto del 
1879, in previsione dei miglioramento del cre­
dito dello Stato, si fìssava a lire 32 milioni la * 
spesa occorrente per gl’interessi di un prestito 
di 640 milioni.,

Il Ministero dice : Le economie certe che dal­
l’abolizione del corso forzoso verranno al bi­
lancio, ascendono a lire 22 milioni. Anche nel 
disegno del 1879 si dice quasqaltrettanto^

Vi sono dodici milioni che si risparmiano 
per aggi; poi tre che non si pagano al Con­
sorzio, e poi sette che si guadagneranno per 
minori spese, pagando gli acquisti in moneta 
effettiva.

Ma si potrà negare che, per un fatto di tanta 
importanza, quaFè l’abolizione del corso for­
zoso, non abbiano ad esservi altri benefìci in­
diretti, e sotto forma di coefficienti pur valuta­
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bili, a  favore del bilancio allo Stato, che consta 
di ben oltre un miliardo di entrata effettiva? 
Secondo un autorevole Deputato di Destra, l’ac- 
cennata aboìmone procurerebbe una economia 
e un utile per le Finanze dello Stato di non 
meno di lire 35,000,000 aH’anno.

Ma se pure non se ne ottenessero 35, ne 
avremmo abbastanza per pagare gi’interesBi 
del prestito nel loro ammontare massimo di 
lire 32 milioni.

Si noti però altra fatalità. In quel medesimo 
progetto dei 1879 si prevedeva l’ipotesi che 
l’utilizzazione dei soli benefizi finanziari non 
bastasse ad affrancare il corso forzoso, ma si 
soggiugneva che ciò non sarebbe avvenuto che 
per .qualcuno dei primi anni susseguenti l’abo­
lizione, epperò soggiugnevasi: «Provvedendo 
straordinariamente per qualche anno a, questo 
deficitj non si farebbe che un’ anticipazione 
largamente produttiva, la quale non aggrave­
rebbe che in piccola parte la posizione finan­
ziaria ». Onde è, sotto ogni riguardo, indiscu­
tìbile che, neirordine de’principì, si è in per­
fetta armonia tra il disegno del 1879, e quello 
che discutiamo.

Se non che, mentre nel 1879 non si ebbe 
peritanza di dire che era un ;pio desiderio à.%1 
Ministro del Commercio, rabolizione del corso 
forzoso pel 1° gennaio 1882; mentre si sostenne 
che il mercato mondiale non ci avrebbe for­
nito la somma ingente di lire 640,000,000 (e 
notate che non doveva fornirla immediatamente, 
perchè vi era ancora un tempo di 2 anni e 6 
mesi); mentre si soggiungeva che era anche 
impossibile che si trovassero sui 640,000,000 

*soli 50 milioni in oro, (chè allora non se ne 
domandavano oltre 50), ora si ammette che si 
possa affrettare l’abolizione del corso forzoso, 
anche prima del gennaio 1882, che immediata­
mente si possano trovare non solo 640 milioni, 
ma 644, e che si possano trovare non soltanto 
50,00.0,000 in oro, ma 400,000,000, e con mia 
graditissima sorpresa e piacere sento dall’ Uf­
ficio Centrale che si potrebbero ; troYare pOT- 
fino tutti i 940 milioni !

Chi dice che cotesto non è progresso il quale 
s’ impone e trascina, nega la realtà della luce. 
Io non saprei, per altro, quale altra conversione 
potesse fornire l’immagine del più sollecito e 
invidiabile progresso 1

Dopo quanto ho osservato, io potrei non im-

rnorare sopra altri argomenti che si opponevano 
alle idee della più pronta e reale abolizione 
del corso forzoso ; ma amo continuarne somma­
riamente resposizione e la critica ; chè così si 
apprezzerà meglio il lavoro che deve, anche 
per l’avvenire, durarsi, affinchè non si rinno- 
vellino, con danno comune, i vecchi errori.

Mancarono forse i mezzi pel passato onde 
a&ùettare la desiderata abolizione?

Distinguiamo due periodi: quello dal 1866 
al 70, e l’altro dal 1870 al 74. Sino al 1870 
avevamo la grande risorsa dei beni demaniali 
compresi gli ecclesiastici. Quindi non poteva 
considerarsi seria la difficoltà di non procedere 
airabolizione per difetto di mezzi, molto più che 
la carta a debito dello Stato non era ingente. 
Dal 1870 in poi cangiarono le cose; ciie non 
più si discorse di abolizione, anzi si accrebbe 
enormemente remissione di carta a corso i'orzoso. 
Però, in un discorso fatto alla Camera dei 
Deputati nel 1874 quando si discuteva la legge 
sulla circolazione cartacea, io feci accenno ad 
un disegno di abolizione del corso, forzoso (1), 
indicando come necessario un mutuo di lire 
400 milioni e una tassa provvisoria pei cre­
ditori dello Stato per farli conco'rrere ai- 
raffrancamento del corso forzoso, che pesava, 
come rileverò appresso, principalmente su loro. 
Anche allora si contestava l’ idea del prestito.

Ma pero, non solo la  si è ammessa, e per 
somma più forte, ma più tardi, non contestan­
dola più, non si oppugna nemmeno ropportunità 
dell’emissione di quella, che la prima volta 
in cui si proponeva fu detta, per metterla in 
sinistra luce, carta governativa.

Ora, gli onorevoli Ministri ed il Senato ram­
mentano certo, come uno dei punti più fero­
cemente (mantengo la parola), e più inginsta- 
mente combattuti, di tutte le mie proposte, ed 
anche di quella del 1879, fosse la carta gover­
nativa. Ma io domando : È  carta governativa 
in essenza ? Liberiamoci da tutte le frasi ; è 
essenzialmente tale, comechè limitata n e l la  sua 
somma. Tale era quella che si proponeva ael 
1867, nel 1868, nel 1870 e nel 1879 ; e tale 
è quella che si propone orai

Il carattere provvisorio di quella carta, de-

(1) Ved. Resoconti della Camera dei Deputati/Discorso del
Deputato Majorapa, in nota, tornata; del .9 febbraio 1814'



Parlamentari 1361 Senato del Regno

SESSIONE DEL 1880-81 — DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 6  APRILE 1881

stinatà, cioè, ad essere estinta, era esplicita­
mente dichiarato in tutte le proposte.

Del resto, fino al 1879 non si accennò mai a 
voler dare al Governo la minima facoltà di 
fabbricare simigliante carta. Non esiste un 
progetto, nemmeno quello del 1870 sottoscritto 
da 84 Deputati, non esiste un progetto, dico, in 
cui si sia detto allo Stato': date mano ai torchi ! 
Anzi allora si stabilivano guarentigie e condi­
zioni delle quali nel disegno in discussione non 
abbiamo traccia. Allo Stato non davasi potestà 
nemmeno di rinnovare i biglietti che si sareb­
bero logorati, chè essi sarebbero stati i primi 
ad essere abbruciati. E siccome miravasi ad 
estinguere il debito in carta al più presto pos­
sibile, cosi volevansi a ciò i biglietti delle 
Banche applicandovi un marchio, o, per espressa 
dichiarazione di legge, mettendoli ad esclusivo 
debito dello Stato.

Ma tutto era vano ; si gridava allo scandalo, 
al pericolo, e da tutte le frazioni che compo­
nevano l’antica maggioranza. E mentre si aveva 
una grande sfiducia della Destra al Governo 
di se stessa (dal 1866 al 1875), dalla Sinistra 
invece le si voleva dare il relativo potere della 
carta governativa!

Ora invece l’antica Destra, divenuta mino­
ranza, si unisce alla maggioranza di Sinistra 
per dare al Governo di questa il suo appoggio, 
autorizzandolo ad emettere la carta gover­
nativa !

Anche a tale proposito debbo dire che dob­
biamo rallegrarci, col progresso !

Un altro ostacolo si opponeva contro le pro­
poste abolitive del corso forzoso: le condizioni 
infelici dei bilancio dello Stato. In ciò era ap­
parenza di ragione nei tempi in cui si temeva 
che, come risorsa di bilancio, fosse utile ricor­
rere al corso forzoso.

Ma cote sta apparenza di ragione doveva ce­
dere al fatto. Ieri l’onorevole Alvisi, valendosi 
di una frase che mi sfuggì mentre sedevo a 
lui vicino, disse come io avessi approssimati­
vamente calcolato il danno del corso forzoso, 
fin qui, presso a due miliardi. Io mantengo 
queste parole; ma le spiego. La Finanza, non 
parlo del paese, a cui costò molto di più, la 
Finanza non ha perduto due miliardi ; ma tra 
le sue perdite e quelle inflitte ai suoi creditori, 
pagandoli in moneta deprezzata, il danno su e,

per esso, del paese, non deve essere molto lon­
tano dai due miliardi.

Io credo che si possa affermare senza om­
bra di dubbio che il costo medio del corso 
forzoso alla Finanza dello Stato, cosi p erca-  
none ai Banchi che gli hanno somministrato 
i biglietti, come per aggio nell’acquisto dell’oro 
per pagamenti all’estero, per rincaro di tutti i 
materiali e i servizi all’ interno, e per eleva­
zione di prezzi nelle centinaia di milioni di lire, 
e forse nei miliardi, spesi per la marina, per la 
guerra, per i lavori pubblici, in quindici anni, 
io credo, che per tutto ciò si resti al di sotto 
del vero affermando che la Finanza abbia avuta 
la perdita media di lire 50 milioni all’anno. 
Onde, per ciò solo, il suo danno supera le 
lire 750 milioni nei 15 anni trascorsi.

Ma vi è un’altra considerazione, che cioè lo 
Stato pagando i suoi creditori di qualsiasi na­
tura, compresi i pensionati e gl’impiegati, e 
con una moneta che perde una media annuale 
del 10 per cento sul suo reale valore, egli ha 
quasi imposto una tassa equivalente, le cui 
perdite per i suoi creditori arrivano ad una 
media annuale di lire 80 milioni, ove ammet­
tiamo che i loro annuali pagamenti (esclusi 
quelli che riguardano acquisti e contratti, per
1 quali si eleva il prezzo in ragione del valore 
scadente della moneta) ascendono a presso 
lire 800 milioni; e notisi che i creditori son quasi 
tutti italiani, chè gli stranieri hanno, in loro 
confronto, anche il privilegio di essere pagati 
in oro.

Ebbene, presso a 80 milioni d’imposta, in­
flitta ai creditori dello Stato, subita per 15 
anni, e del tutto improduttiva per lo Stato, 
forma tal somma, che, unita alle perdite diret­
tamente patite dalle Finanze, di poco deve re­
stare lontana dai due miliardi.

Ora, io domando a qualunque uomo di Stato, 
a qualunque finanziere : i fondi abbisognevoli 
per il bilancio o per la cassa, che si fossero 
potuti chiedere all’ imposta, al credito, o ad 
altre forme, avrebbero mai potuto costare
2 miliardi, oltre, s’ intende, i 940 milioni, ai 
quali ammonta il debito per le avute sommi­
nistrazioni in carta, le quali, non occorre rile­
varlo, furono anch’esse a valore ridotto o de­
prezzato, e dobbiamo ora pagare a valore in­
tiero ?

Io credo di no.

Discussioni, f. 1 S S .
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Invocare per conseguenza il pareggio del 
bilancio come preliminare condizione dell’abo­
lizione del corso forzoso, è cosa che non si 
comprende, nè si giustifica.

Nè Tavvenimento del pareggio che si attri­
buisce al 1875, e che può essere stato un fatto 
nel 1876 o 77, ha distrutto le obbiezioni contro 
i divisamenti abolitivi del corso forzato.

Nel 1879, quando appunto comparve il pro­
getto di cui ho discorso, se ne sollevarono ancor 
più vive. Ma, fortunatamente per la mia tesi, 
d’allora in poi non vi è stato alcun avveni­
mento che avesse potuto straordinariamente 
migliorare le finanze, salvo che si consideri 
si siano esse avvantaggiate deH’abolizione del 
macinato ! Onde doveva essere rimossa ancora 
al 1879 ogni obbiezione. In ogni modo, possiamo 
essere lieti che oggi è generale l’accordo che 
non regge più la difficoltà di doversi attendere 
il pareggio.

Si è accennato con insistenza al grave osta­
colo del non felice bilancio economico della 
nazione.

Ma se gli scambi internazionali sono indub­
biamente, sotto il corso forzoso, in gran ,parte 
onerosi, e in altra parte impossibili, come si 
può sperare che, continuando quello stato vi­
zioso di cose, si potesse migliorare in guisa 
il bilancio della nazione, da poter fornire 4ei 
mezzi per l’abolizione del corso forzoso? .

Se non più, almeno altre lire 130 milioni 
circa all’anno (per quanto co^ta allo Stato e ai 
suoi creditori, fra imposte di cui non ha alcun 
profitto pagando una moneta deprezzata, e spese 
ch’egli fa), deve essere il danno che si apporta 
alla economia del paese (1).

Del resto, deve considerarsi che, tanto le per­
dite del fisco, come quelle dei cittadini, si ag  ̂
gravano tutte sull’economia del paese.

Io non divido affatto l’opinione, tutt’altro che 
scientifica, dell’aumento o della perdita dei IO 
0 più per cento di tutti i salari e redditi a 
causa dell’abolizione o della persistenza del 
corso forzoso.

Ma le lire 200 o 300 milioni in tutto di an-

. (1) Nella mia Relazione sul bilancio definitivo dell’Entrata, 
presentata alla Camera dei Deputati il 3 maggio 1878, è di­
scorso dei danni del corso forzoso, e sdpratutto della fluttua­
zione dell’aggio. -  Atti Parlamentari n. 3, Allegato IX pa­
gina 23 e segg.

nuali danni inflitti al paese, non sono un’esa­
gerazione, quando si pensi alle ingenti subi­
tanee perdite di capitale e di forze produttive, 
non compensate da equivalenti acquisti; quando 
si pensi all’arrestata attività, precisamente nei 
rapporti internazionali, alle incertezze, agli 
spostamenti, alle false speculazioni, alle flut­
tuazioni, alle crisi, ecc., inseparabili dal corso 
forzoso, e che, in taluni anni, fra noi sono state 
fatali.

Per un paese che era nell’ aurora del suo 
avvenimento politico e della sua prosperità 
economica, il danno era gravissimo, benché 
sotto forma di minore conseguito progresso ; 
chè del resto non poteva riuscire cosi depri­
mente da renderlo quasi incapace di vivere o 
soltanto impossibile a qualunque miglioramento.

È fuor di dubbio pertanto che il danno do­
vuto al corso forzoso ha minacciato il comune 
benessere, e ha impedito un più generale, saldo 
e benefico progresso.

Eppure si pensò fino al 1879 che l’abolizione 
del corso forzoso trovasse un’obbiezione gra­
vissima nel famoso pareggio della nazione, che 
affermavasi mancarci; ma ora fortunatamente 
cotesta obbiezione non si fa più.

Altri poi diceva: Come volete occuparvi del- 
rabolizione del corso forzoso, quando l’aggio è 
elevato? Cercate un momento in cui esso scenda 
bassissimo.

Queste sono strane tedrie. L’aggio dell’oro e 
dell’argento è in ragione diretta della quantità 
della carta e della difficoltà di cangiarla in 
effettivo.

Qualche fortunato avvenimento straordinario, 
qualche eccezionale introduzione di moneta 
metallica possono temperare il disagio della 
carta; ma se non se ne diminuisce la quantità 
al punto di dovere, per le esigenze degli scambi, 
ricorrersi contemporaneamente alia moneta ef­
fettiva; ovvero se non vi ha prospettiva di pro­
babile e vicina diminuzione della sua quantità, 
e anche dell’ estinzione del corso forzoso, l’ag­
gio non può durevolmente scemare, e molto 
meno cessare del tutto; anzi le cause che 
straordinariamente lo fanno scemare, determi­
nano quelle continue e repentine fluttuazioni 
nella sua misura, nelle quali è il maggior danno 
del corso forzato.

Del resto, rargomento deU’elevatezza dell’ag­
gio avrebbe potuto tuttìal più avere un qualche
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valore nei primi momenti del 1866, e anche 
duo al 1868. Ma sulla fine del 1869 il disaggio 
della carta discese aH’uno e mezzo, e si tenne 
tra il 2 e 2 1|2 fino al maggio del 1870. Ep­
pure, appunto allora presentandosi alla Camera 
il progetto di legge degli 84 Deputati di sopra 
accennato, si diceva, si scriveva e si sosteneva: 
Se l’aggio deH’oro è ridotto a si mite misura, 
è prudente, è savio il compromettere con inno­
vazioni una condizione di cose cosi tollerabile 
che quasi si direbbe insperata? Il successo, 
aggiugnevasi, ne sarebbe quasi certamente 
sfavorevole. Eppure non si trattava che di esi­
gere rabolizione del corso forzoso, senza ricor­
rere ad alcun prestito, non ascendendo tutto 
il debito dello Stato che a 378 milioni di lire, 
per estinguere le quali quasi bastava l’avanzo 
dei beni ecclesiastici appartenenti al DemanioI

Ebbene, che cosa accadde?
Siccome era transitoria la causa che aveva 

prodotto il ribasso dell’aggio sulla carta, chè 
era dovuto al fatto deH’oro della Regia dei ta­
bacchi, entrato in Italia nel 1869, così, cessata 
la causa, l’aggio ritornò, e si accrebbe ancora 
con le convenzioni «della Banca, attuate nella 
seconda metà del 1870, e con le ulteriori emis­
sioni di carta a corso forzoso.

Nel 1877 l’aggio era molto disceso. Ma sven­
turatamente, presentato il progetto di legge di 
abolizione graduale, segui la dichiarazione di 
guerra della Russia colla Turchia ; il che, com­
plicando le relazioni del commercio internazio­
nale, e rendendo buio l’avvenire, valse a ina­
cerbire l’aggio dell’oro coi suoi malanni della 
fluttuazione, che durava in non lieve misura Ano 
al principio del 1879.

Onde la non mitezza dell’aggio (con media del 
10 0[0) era uno degli argomenti per cui si re­
spingeva quel 'progettino per procedere alla 
abolizione del corso forzoso, che come ballon 
d’éssai si aggiunse alle Considerazioni del- 
l’allora Ministro del Commercio. E chi avrebbe 
potuto allora prevedere che sarebbe stato quel 
progettino, quel ballon d’essai, come per dilegio 
lo si definiva, sarebbe stato, dico, T originale 
del progetto che discutiamo, al quale i critici 
d’allora dànno ora l’ incondizionato suffragio?

Ma neiranno 1880 non era minore l’aggio di 
quello del 1879. Nondimeno, appena ci fu un 
Ministero, il quale, seguendo lo stessissimo or- 

di idee del Ministro del 1879, ma con

qualche variante di metodo - della quale parle­
remo più tardi - si avvisò all’abolizione, l’aggio 
discese come per incanto, il che prova la futi­
lità di credere che l’elevezione di esso sia osta­
colo all’abolizione. Senonchè devo soggiungere 
che l’aggio scese molto morbosamente; più di 
quello che non lo avrei desiderato : il che non 
sarebbe accaduto se, come volevasi, nell’anno 
1877 e più tardi nel 1879, sifosseTatto nel 1880 
un lavorio di preparazione, anziché una affer­
mazione assoluta incondizionale, con la quale 
si disse quasi : ^qualsiasi avvenimento non im­
pedirà l’abolizione; e il momento di compierla 
è lasciato alla libertà e alTarbitrio del Go­
verno !

Rallegriamoci però, che il fatto ha provato, 
come la questione dell’aggio non costituisca un 
serio ostacolo all’abolizione; e rallegriamoci 
che il Governo potè idearla e gettarne le basi 
in un momento in cui era ancora elevato.

Se non dispiace all’onorevolissimo Presidente, 
bramerei che egli ed il Senato m’accordassero 
facoltà di rimandare a domani il sèguito del 
mio discorso.

PRESIDENTE. Il Senatore Majorana prega il Se­
nato che gli conceda di continuare il suo di­
scorso domani.

Se nessuno fa opposizione, è rinviato a do­
mani il seguito del discorso dell’onorevole Ma­
jorana.

Leggo il risultato della votazione per la no­
mina di un commissario alla Cassa dei depo­
siti e prestiti, e di un altro alla Commissione 
permanente di Finanza.

Risultato della votazione pel commissario alla 
Cassa dei depositi e prestiti :

Schede numero 105, comprese schede bian­
che 6 ; quindi i voti sono 99, e la maggioranza 
è di 50.

Ebbero maggiori voti :

Senatore Cencelli . . . . . . 52
Malusardi . . . . . . 7

» Alvisi . . . . . . 6
Sacelli Vittorio . • . . 5

» C a v a llin i....................... . 5
» Giovanola . . . . . . 5
» Caccia . . . . . . . 4
» Finali . . . • . 2
» Corsi Luigi . : . . . 2
» S e r r a ........................ ..... . 2
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Ebbero un voto ciascuno i signori Senatori : 
Saracco, Mauri, Bellinzaghi, De Riseis, Giacchi, 
Delfico, Tabarrini, Pescetto, Negri di San Front.

Il Senatore Cencelli ha ottenuto la maggio­
ranza; ed io lo proclamo commissario alla 
Cassa dei depositi e prestiti.

Risultato della votazione per la nomina di 
un membro per la Commissione di Finanze :

Numero delle schede 105

Ebbero maggiori voti : '

Il Senatore Brio schi  ........................24
» Malusardi . . . .  . . 22
» Caccia . . . . . . .  20
» Pescetto . . . . . .  11
» Alvisi . . . . . . .  11
» Maiorana . . . . . . 3
» Sacchi Vittorio . . . .  2
» Cencelli . . . . . .  2

Inoltre i seguenti ebbero ciascuno un voto :
Serra, Zini, Caracciolo, Norante, Cossilla.
Schede bianche 5.

In conseguenza, nessuno avendo avuto la 
maggioranza, domani si procederà al ballot­
taggio fra i due che ebbero maggiori voti, i 
quali sono i Senatori Brioschi e Malusardi.

Leggo rordine del giorno per la seduta di 
domani:

I. — Votazione di ballottaggio per la no­
mina di un membro della Commissione per­
manente di Finanze.

IL — Discussione dei seguenti progetti di 
legge: ^

Cassa delle pensioni civili e militari a ca­
rico dello Stato, e provvedimenti per l’aboli­
zione del corso forzoso ;

Disposizioni relative ai certificati ipote­
cari.

Importazioni ed esportazioni temporanee;
Riordinamento del Corpo delle guardie do­

ganali.

,La seduta è sciolta (ore 6,15).
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LXVI.

TORNATA DEL 7 APRILE 1881

Presidenza del Presidente TECGHIO.

SOMMARIO. — Congedo — Sunto di petizione — Votazione di ballottaggio per la nomina di un 
membro della Commissione permanente di Finanze — Seguito della discussione dei progetti 
di legge per la Cassa delle pensioni e per Vabolizione del corso forzoso — Continuazione del 
discorso del Senatore Majorana-Calatabiano — Chiusura della discussione generale — Osser­
vazioni dei Relatori dei due progetti, Senatori Finali e Lampertico — Discorso del Ministro 
delle Finanze — Approvazione degli articoli del disegno di legge sullo. Cassa delle pensioni — 
Raccomandazione del Senatore Majorana alVart. 5 — Lettura ed approvazione degli articoli 
dello schema di legge per Vabolizione del corso forzoso — Riserva del Senatore Cambray- 
Digny sulVart. 23  — Risultato della votazione per la nomina del commissario alla Giunta 
di Finanze — Votazione segreta dei due progetti anzidetti.

La seduta è aperta alle ore 2 e 35.

È presente il Ministro delle Finanze.
Il Senatore, Segretario, TABARRM dà lettura 

del processo verbale della tornata precedente, 
il quale è approvato.

Atti diversi.

Il Senatore Beretta domanda un cong-edo di 
15 giorni per motivi di salute, che gli viene 
dal Senato accordato.

Lo stesso Senatore, Segretario, TABARRINI dà 
quindi lettura del seguente sunto di petizione:

N. 37. Il Consiglio comunale di Acireale (Sicilia) 
ricorre al Senato onde ottenere che nelF arti­
colo 5 del progetto di legge per T abolizione 
del corso forzoso alle Tesorerie autorizzate al 
cambio dei biglietti consorziali venga aggiunta 
quella di Catania.

PRESIDENTE. Ora si procederà alla votazione 
di ballottaggio per la nomina di un membro 
della Commissione permanente di Finanze fra 
i Senatori Malusardi e Brioschi, i quali hanno 
ottenuto un maggior numero di voti.

(Il Senatore, Segretario, Verga fa l’ appello 
nominale).

Tip. Forzani e G.

Seguito della discussione dei progetti di legge 
N. 8 6  e 8 7 .

PRESDENTl. L’ordine del giorno reca il se­
guito della discussione dei progetti di legge 
intitolati: Cassa delle pensioni civili e militari 
a carico dello Stato e Provvedimenti per l’abo­
lizione del corso forzoso.

La parola spetta all’onorevole Senatore Ma­
jorana-Calatabiano per la continuazione del suo 
discorso incomincato nella seduta di ieri.

Senatore. MAJORANA-CALATABIANO. Onorevoli 
Senatori! Ieri mi sono sforzato di mettere in 
rilievo i principi che guidarono coloro i quali 
fln dalJ’esordire del corso forzoso tendevano a 
prepararne e affrettarne l’abolizione.

Io ho notato come codesti principi si pos­
sano ridurre a tre :

1. Riscattare il corso forzoso, utilizzando a tal 
uopo tutte 0 una parte delle spese che la sua 
esistenza costa alla finanza;

2. Migliorare, mediante l’abolizione del corso 
forzoso, le condizioni economiche del paese, 
anziché attendere invece che il tardo loro miglio­
ramento dia titolo e mezzo all’abolizione del 
corso forzoso;

3. Finalmente, utilizzare una parte dei bi­
glietti rappresentanti il debito dello Stato a suo

Discussioni f. 1 8 0 .
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servizio esclusivo, lasciando ad essi il corso for­
zoso provvisorio o il corso forzoso ristretto, 
sia sotto forma di corso legale, o, come al 
1867 e al 1868 (1) si proponeva, il corso ob­
bligatorio nei soli rapporti tra lo Stato e suoi 
creditori e debitori.

Indi feci sommarissimo cenno] delie proposte 
che si seguirono dal 1867 al 1879.

Rilevai in seguito come, pur volendo ciascuno 
affrettare l’abolizione, vi fossero profondi disac­
cordi intorno al modo e ai mezzi di estinzione, 
e ancor più rispetto alle condizioni. Chè si op­
poneva contro ogni conato di abolizione, la 
condizione del bilancio dello Stato, e si pre­
tendeva che precedesse il pareggio. La stessa 
osservazione facevasi rispetto al cosi detto pa­
reggio economico della nazione. E finalmente 
mettevasi innanzi, come difficoltà aH’abolizione, 
l’elevatezza dell’aggio dell’oro. Io mi adoperai 
a rilevare come quelle obbiezioni non fossero 
fondate; e ne trassi nuovo argomento dal con­
tegno di antichi accusatori, favorevoli, oggi, al 
progetto che discutiamo.

Ero a questo punto; e nel riprendere il mio 
breve cammino^ quasi in via di errata corrige, 
devo notare che ai principi che informavano 
la politica dei sinceri e decisi abolizionisti del 
corso forzoso, bisogna aggiungerne un altro, 
dei quale in vero non occorre l’applicazione.

Fu rilevato come il corso forzoso costituisca 
soprattutto una tassa contro quei creditori dello 
Stato, le cui ragioni non traggano origine da 
contratti o leggi che tenessero conto dell’ ag­
gravio fatto al creditore dalla qualità deprez­
zata della moneta che deve ricevere.

Ora, mentre cotesta tassa riesce intiera­
mente improduttiva, e però indirettamente no­
civa allo Stato, non giova, nè può giovare ad 
alcuno.

I contribuenti stessi che pagano le tasse 
con monete deprezzate, alla lor volta sono in 
tanti altri modi danneggiati dal corso forzoso, 
che sarebbe un volgare errore il credere che 
la cessazione di quello possa loro nonché gio­
vare, essere indifferente.

Ora, quando le condizioni del bilancio erano 
assai gravi, si affacciò questo pensiero: poiché 
lo Stato, mantenendo il corso forzoso, aggrava,

(1) Vedi i Resoconti parlamentari del tempo, e le C o n si­
d era z io n i e docum enti sopra citati. Allegato K .

pur non volendolo, di una tassa speciale i suoi 
creditori, è bene che, in difetto di altri meno 
pronti e meno onerosi mezzi, si utilizzi una 
parte di cotesta tassa, facendola servire ali’abo- 
ìizione del corso forzoso.

S’imponga quindi temporaneamente per quat­
tro 0 sei anni una ritenuta straordinaria da non 
eccedere il 6 per cento; e questa, la quale sopra 
500 0 600 milioni di lire almeno, alle quali 
ammontano i pagamenti fatti dal Tesoro in 
carta, avrebbe formato un’ annua cospicua 
somma ; la ritenuta, appena migliorate le condi­
zioni del bilancio, si sarebbe ridotta al 4 e per­
fino ai 3 per cento, e in non molti anni sarebbe 
cessata del tutto (1).

Siccome sarebbe stata condizione essenziale 
a fare la ritenuta, che lo Stato pagasse in oro, 
cosi i creditori, pur tassati specialmente di 
qualcosa, avrebbero, in valore estrinseco, inta­
scato di più che se avessero per lunghi anni 
continuato a ricevere carta deprezzata.

Fortunatamente migliorarono le condizioni 
del bilancio ; e di quel concetto non fu fatta più 
parola nè al 1877, nè al 1879.

Ora farò notare come un’ altra condizione si 
esigesse, per l’abolizione del corso forzoso, da 
coloro che la osteggiavano, l’elevato corso, cioè, 
della rendita pubblica. Ma rispondevano gli abo­
lizionisti: Cotesta è condizione del tutto inutile, 
perchè il corso forzoso a tutto il 1870 si poteva 
abolire mediante l’ uso, a tale scopo, dei beni 
pervenuti al Demanio. Cominciava però ad avere 
una qualche importanza dal 1870 in poi. Nel 
1874, non sarebbe occorso che un prestito di 
lire 400 milioni, e la rendita non era depressa.

Nel progetto dei 1877 non si precisava la 
somma da conseguire con remissione di rendita,' 
ed erano in prospettiva i beni delle parrocchie. 
Secondo il disegno poi del 1879, siccome l’ese­
cuzione si riportava al T  gennaio 1882 la diffi­
coltà del saggio della rendita, del resto note-

(1) Cotesto concetto è espresso nei progetti 4el 1867 e 
del 1868 sopra citati; ed è ripetuto nel disegno, onde nel 
discorso Majorana alla Camera dei deputati, tornata del 9 feb­
braio 1874, in questi termini;

« . . . .  art. 8, Dal di . . .  , (non prima del T' aprile 1875) 
x< è imposta straordinariamente su tutti i pagamenti fatti nel- 
« r  interno, agli impiegati, pensionati e creditori dello Stato» 
« e pel tempo massimo di anni 5, una nuova tassa del G per 
« cento che si esigerà in via di ritenuta ». — Vedi anche 
C o n sid . e  D o cu m en ti sopra citati, Allegato K .
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volmente accresciuto, non aveva alcun valore ; 
anzi, non solo era inutile di attendere un mag­
gior risveglio nella ricerca, ma anche rispetto 
ad essa fin d’allora tutti i teorici e i pratici ri­
conoscevano che era grande ostacolo ad un ul­
teriore incremento del suo valore,’ la prolungata 
vita del corso forzoso.

Difatti, sotto il corso forzoso esiste una ine­
guaglianza artificiale a danno dei possessori na­
zionali della rendita. Essi devono comprarla 
come se la pagassero in oro; poiché in paese 
il saggio della rendita ragguagliato in carta 
non è conforme a quello in oro; epperò non si 
può comperare che sborsando oro , e se si 
acquista con carta, deve aggiugnersi l’ am­
montare dell’ aggio dell’oro. Intanto, conser­
vando la rendita in paese, il possessore riceve 
il pagamento in carta, vale a dire in moneta 
deprezzata; mentre lo straniero, o lo speculatore 
che, in frode della legge, manda la rendita al- 
restero, spendendo in capitale quanto il na­
zionale, riceve, in pagamento delle sue cedole 
semestrali, oro effettivo, ciò che significa fare 
al nazionale, e soprattutto all’onest’ uomo, un 
trattamento artificialmente inferiore.

Un prestito dunque da servire per l’abolizione 
del corso forzoso, implicando il miglioramento 
prossimo delle condizioni del possessore di ren­
dita all’ interne, giova, non già per sé stesso, ma 
pel fine che con esso si raggiugne, se non al­
l’elevazione, al mantenimento dell’alto saggio 
della rendita. Eppure, se si ricorre, anche per 
quello scopo, ad una troppo larga operazione 
di credito, senza alcuan preparazione, l’effetto 
potrebbe essere un deprezzamento dei titoli, 
chè non si è trattato, nè si tratta di procurare 
solo 400 milioni, ma 640 nel 1879, e almeno 
*644 milioni ora.

Ma si noti che, secondo il disegno del 1879, 
qualsiasi pericolo era scongiurato. Imperoc­
ché allora, non solo le somme da conse­
guire dal prestito sarebbero state immancabil­
mente destinate al riscatto del corso forzoso, 
ma questo, essèndo preceduto dal riordinamento 
bancario, sarebbe stato definitivamente e soli- 
dissimamente compiuto; e tutto ciò avrebbe 
maggiormente rafforzato il credito dello Stato. 
D’altra parte, secondo il disegno del 1879, all’of­
ferta della rendita, per trarne i fondi occorrenti 
aU’abolizione del corso forzoso, si contrapponeva 
tina ricerca di rendita bisognevole alla siste­

mazione bancaria che si proponeva, e che do­
veva essere posta in atto prima dell’abolizione 
del corso forzoso, cioè prima del prestito. Qua­
lunque Banca da sorgere, e in proporzioni mi­
nori la già esistente, doveva garantire i bi­
glietti da tenere in circolazione con altrettanta 
rendita almeno vincolata e al valore effettivo. 
E se il movimento di sistemazione delle antiche 
Banche e di sviluppo delle nuove, fosse sorto 
lungo il 1880 e il 1881, ciò avrebbe portato 
una ricerca di rendita ,̂ ed in somma non lieve, 
contemporaneamente all’offerta che lo Stato, 
per aversi i suoi 640 milioni occorrenti pel 
1° gennaio 1882, avrebbe dovuto fare(l).

La conseguenza di ciò sarebbe stata che qual­
siasi timore di scuotere il credito del nostro 
titolo di rendita pubblica, sarebbe stato elimi­
nato; chè l’offerta e la domanda, indipenden­
temente da ogni concorso di capitale straniero 
e dall’azione della speculazione, si sarebbero 
equilibrate, anzi la ricerca probabilmente sa­
rebbe stata maggiore dell’offerta; e si sarebbe 
per l’avvenire avuto il notevole beneficio di 
vedere sottratta dal mercato una parte non 
piccola della rendita.

Tutto questo io voglio notare per escludere 
interamente la serietà dell’obbiezione che si 
faceva al mio progetto dei 1879 sul pericolo, in 
vista di un forte prestito, di scuotere il credito, 
felicemente ognor crescente, dello Stato. Nè 
cosi ragiono per muovere censura al metodo 
adottato col progetto che discutiamo; bensì per­
chè sia manifesto come per esso, non solo non 
si migliori il sistema ideato nel 1879, ma si 
peggiori alquanto. Il surrogato all’offerta da 
parte delio Stato, della ricerca della rendita da 
parte delle Banche d’emissione, operandone la 
temporanea immobilizzazione, escludeva inte­
ramente i pericoli della larga emissione di titoli 
pubblici.

E mentre col sistema del Ministero non si 
ottiene quel surrogato, si rende necessaria una 
annuale maggiore emissione di rendita pubblica

(1) Vedi il progetto di legge sul R io rd in a m en to  d e g l 'is t itu t i  
di em is s io n e  (Ministri Majorana e Magliani) «.... art g jj 
« Governo del Re è abilitato ad autorizzare istituti di cre- 
«|ito.... ad emettere biglietti.... a condizione che vincolino 
« tanta rendita dello Stato, quanta, al corso di Borsa, equi- 
« valga alla somma dell’emissione, e la integrino ogni quaj 
« volta, per la variazione dei corsi, il suo valore diventi in- 
«feriore del cinque per cento all’emissione medesima.»
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per ciò che si riferisce al servizio della Cassa 
delle pensioni. È una piccola somma, dicesi; 
occorre un fondo d’un 20 milioni aH’anno, ed 
in misura annualmente aumentativa ; ma è pur 
sempre una somma che grava sul credito, e pel 
suo peso specifico, e per la sua azione morale.

In ogni modo, pare siamo ora pienamente 
d’accordo che si affermava un errore, quando 
si opponeva la difficoltà di non trovare nel mer­
cato europeo i mezzi per un grosso prestito , 
mentre le condizioni di esso, secóndo le ipotesi 
dei disegno del 1879, sarebbero state ancor più 
favorevoli delle presenti.

Un altro ostacolo si metteva innanzi: ab­
biamo prossima, si diceva, la scadenza della 
convenzione monetaria internazionale; atten­
diamola; così saremo colle mani libere; ov­
vero aspettiamo che si rinnovi, e abbia impero 
la convenzione definitiva 1 E ragionavasi in que­
sta guisa: se noi ci abbandoniamo cosi disar­
mati ad un sistema di circolazione monetaria, 
noi,'poveri d’oro e d’argento, in faccia ad altre 
potenti nazioni, e, fra costoro, alla Francia, po­
tentissima e provvedutissima singolarmente in 
argento, noi corriamo pericolo di uscire dal 
corso forzoso della carta, per entrare in quello, 
dicevasi, ancora più pericoloso dell’argento; 
FItalia diventerà l’india della Lega monetaria!

1  si combatteva la convenzione del 1868, la 
quale aveva qualche difetto che il Ministero 
del 1879 trovò modo di correggere colla con­
venzione internazionale suppletiva del giugno 
dell’anno stesso. Chiedevasi che in ogni caso 
l’abolizione del corso forzoso dovesse ritardarsi 
per la fine del 1885.

Cotesto pensiero invero zoppicava in logica 
ed in esperienza.

Nella pendenza della convenzione provvisoria, 
il timore dell’ inondazione dell’ argento non 
avrebbe avuto alcun fondamento; chè è sospeso 
il conio di quel metallo; e la parte che ha l’ef­
figie del nostro Re, è mediocre; nè potremmo 
in ogni evento essere costretti a riceverne di più, 
potendo anche rinviare, pei nostri pagamenti 
all’estero, l’eccesso (non probabile) che potesse 
introdursi in Italia.

Cessata la convenzione, saremmo stati liberi, 
con 0 senza il corso forzoso, di adottare quel 
sistema monetario che più avesse corrisposto 
alle nostre condizioni economiche.

Eppure, se non avessimo a dare che cotesta

risposta, la difficoltà avrebbe un qualche va­
lore; ma vi è dì più.

Se noi abbiamo una specie di tema obbli­
gato, per appoggiare e portare avanti il con­
cetto della convenzione internazionale mone­
taria, come potremo mai assumerci la respon­
sabilità di metterci fuori di un consorzio in cui 
ci troviamo e dobbiamo stare fino al 1885?

Come potremo degnamente e concludente­
mente partecipare ai negoziati per la futura e 
definitiva convenzione, se non mostriamo con 
fatti il nostro proposito di liberarci, ben prima 
del 1885, dal corso forzato?

Restava il dubbio, sotto il riguardo econo­
mico e finanziario, dell’opportunità del momento 
scelto per l’abolizione del corso forzato.

Nel disegno del 1879 si fissava il termine 
al 1° gennaio 1882.

L^onorev. Ministro delle Finanze, nell’altro 
ramo del Parlamento, molestato da uno degli 
onorevoli Deputati, da minuziosi accenni, rela­
tivi al disegno di legge che forma rallegato Q 
del quale ho parlato ieri, senza nulla rispon­
dere a cotesti accenni, si limitò a fare questa 
osservazione: In quel tale progetto che ha 
citato l’onor. Branca (era questi il Deputato che 
aveva fatto quegli accenni) c’ era appunto un 
difetto che io ho corretto; cioè rabolizione 
vi era prescritta a data fissa. Io invece non ho 
fissato il giorno; ne ho lasciato la scelta alla 
potestà del Governo.

Ciò disse presso a poco. Ma la sua innova­
zione è un miglioramento sul concetto del 1879? 
Io sono ben lontano dal combattere il sistema 
seguito daironorev. Magliani; ma egli consen­
tirà nel riconoscere che, dall’aspetto del tempo, 
era più giustificabile il concetto del 1879.

Invece di lasciare in arbitrio del Governo il 
dare o no esecuzione ad una legge, costituzio­
nalmente è più corretto il prescrivere la data 
dell’esecuzione.

Quando si fosse messo un termine, non tanto 
vicino da escludere la possibilità dell’uso di 
tutti i mezzi preparatori che si sarebbero po­
tuti e dovuti attuare, la critica deU’onor. Mi­
nistro avrebbe avuto qualche fondamento. Chè 
nella troppa brevità del tempo, una grande ope­
razione di eredito, e la sistemazione dei grandi 
interessi che dalla cessazione del corso for­
zoso devono subire qualche perturbazione, non 
sarebbero possibili.
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Ma se si ha termine largo da un canto, se 
d’altra parte pendono in Parlamento dei progetti 
di legge che avrebbero dovuto formare la base 
alla legge sull’ abolizione del corso forzoso, il 
giorno fisso non ha che un’ importanza morale: 
può riuscire applicabile; ma se nel lungo tempo 
intermedio si chiarisse o troppo lontano o in­
tempestivo, nessuno avrebbe impedito che, 
prima ancora della votazione della legge di 
abolizione, un qualche articolo avesse tempe­
rato il rigore del termine prestabilito.

Però a me preme rilevare che nessuno potrà 
ragionevolmente trovare inopportuna la data 
della cessazione del corso forzoso che nel 1879 
si fissava pel 1 gennaio 1882; la quale anzi è 
ormai giustificata dal fatto, che siamo ancora 
entro il termine che allora assegnavasi.

Infine è bene si riduca ai veri termini la diffe­
renza del metodo seguito ora dal Ministero: se­
condo lui, non si abolirà il corso forzoso che 
entro il 1882; quindi la data utile e ultima, è il 
31 dicembre di quell’anno. Mail concetto essen­
ziale resta comune a quello del disegno del 1879, 
che il corso forzoso, cioè, deve cessare tutto 
quanto insieme, rimanendo a corso legale solo 
una parte del debito in carta.

Però, ad attuare l’abolizione del corso forzoso, 
si opponevaun’altra difficoltà, la quale consisteva 
nel fatto dell’esistenza del corso legale dei biglietti 
propri dei Banchi di emissione. Ieri, io accen­
nava di che grande ostacolo fosse alla ripresa 
dei pagamenti in moneta metallica, la confu­
sione dei biglietti a debito e dello Stato e della 
Banca Nazionale, nonché il corso legale per 
gli altri Istituti.

Ora, a rimuovere cotesto ostacolo, nel 1874 
presentavasi al Parlamento una proposta di 
legge, alla quale mi reco ad onore di aver 
dato il mio suffragio. Per quella legge si 
stabiliva che i biglietti propri delle Banche 
si avessero a separare da quelli che rap­
presentano il debito dello Stato, e che il corso 
legale di tutti i Banchi dovesse cessare. Vi si 
determinava inoltre che, entro sei mesi, il Go­
verno dovesse presentare, colla Relazione sulla 
circolazione cartacea, i 'provvedimenti atti a 
raggiungere lo scopo della cessazione del corso 
forzoso, (art. 29).

La legge del 1874 fu di vero progresso ; per 
essa fu stabilito che il corso legale dovesse 
cessare innanzi all’abolizione del corso forzoso.

Non è un’ espressa condizione di legge, ma 
è re ipsa; chè, determinandovisi la temporanea 
continuazione del corso legale, aggiugnevasi 
che esso doveva cessare, a capo di due anni 
(art. 15); nè essendo verosimile che il corso 
forzoso, pel quale erano a studiarsi i concetti 
e i mezzi di abolizione, cessasse interamente 
prima di quei due anni.

Ora, stabilito e riconfermato il concetto di 
priorità della cessazione del corso legale, i di­
segni di abolizione del corso forzoso, apparsi 
nel 1877 e nel 1879, la subordinavano a quel­
l’avvenimento che facevasi ogni potere di af­
frettare. Ma difficoltà, se vuoisi, in parte teo­
riche, e sovratutto di fatto, resero inevita­
bili alcune proroghe del corso legale.

Però se non era possibile lo si facesse ces­
sare prima del 1879, lo era forse del pari nel 
1880, tanto più che la legge del 1879, che 
porta la firma del Ministro Magliani e dell’ in 
allora Ministro dei Commercio, determinava a 
quell’obbietto la data del gennaio 1880, e tut- 
t’al più ne stabiliva la proroga al giugno del 
medesimo anno ? E se altri non discutibili 
eventi giustificassero l’ultimo ritardo di quella 
cessazione, doveva abbandonarsi il sistema di 
farlo precedere all’abolizione del corso for­
zoso?

Notisi che le idee del Governo sino allo scorso 
luglio erano conformi alle antiche; volevasi 
cioè che l’abolizione del corso forzoso fosse pre­
ceduta dalla cessazione del corso legale.

Ma nel novembre 1880 si mutò metodo, ed 
in quale guisa, lo dice il progetto di legge 
che discutiamo.

Alla pronta abolizione del corso forzoso fu 
sempre opposto Tostacolo della condizione di 
fatto delle nostre Banche di emissione.

Tutti delle diverse scuole riconoscevano 
come fosse difficile e perigliosa l’abolizione 
del corso forzoso, ove i Banchi durassero nello 
stato in cui si trovavano.

Le difficoltà tutte, bilancio dello Stato, bi­
lancio della nazione, elevatezza dell’aggio 
dell’oro, basso saggio della rendita pubblica. 
Lega monetaria ed anche corso legale dei 
biglietti propri dei Banchi, impallidivano in 
vista della gravità del massimo ostacolo, la 
mancanza di un buon ordinamento delle Banche 
di emissione.

È vero che la legge del 1874 non stabili,
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|uale condizione e-ssenziale dell’abolizione del 
corso forzoso  ̂ il preventivo riordinamento di 
esse; ma è anche indiscutibile che cotesto 
concetto era sottinteso ; cosicché sino dal 1869 
si foce?ro sèmpre dei conati perchè la materia 
bancaria si rivedesse.

Ad ogni modo, nel 1876 Si affermò in guisa 
espressa il pensiero che non si potesse proce­
dere all’abolizione del corso forzoso, se i Ban­
chi ‘intanto non si riordinassero.

Ciò ìe diverse amministrazioni che si sono 
succedute dal 1876, avevano ammesso, e ricon­
fermato ; ciò fino ai luglio 188ff, proclamava l’at­
tuale amministrazione.

Ma, nel novembre del 1880, si mutò sistema ; 
e più che non si proponeva per la cessazione del 
corso legale che si rimandava a qualche anno 
dopo l’abolizione del corso forzoso, per il 
riordifeamento delle Banche sì formulava un 
arUcoìo il quale mostrava come i Ministri nel 
loro animo non ammettessero alcuna relazione 
fra quell’ordinamento e l’abolizione del corso 
forzoso, chè il tempo di provvedere alia condi­
zione delle Banche rimaniavano al 1889, e gli 
effetti a non prima del 1890 !

È di tutt’evidenza che a quel modo si rom­
peva qualunque legge di continuità tra due 
gravi fatti morbosi, cioè delle condizioni delle 
nostre Banche di emissione, e del corso forzoso.

Però, in occasione della discussione in Senato 
della legge di proroga provvisoria del corso 
legale, nel decembre dello scorso anno, assente 
l’onorevole Ministro delle Finanze, mi rivolsi al 
suo Collega per l’Agricoltura e 'Oommercio, e  
mi feci un dovere di accennare agi’ inconvenienti 
a cui dava luogo il sistema che mostrava di 
seguire il Ministero, vale a dire di separare il 
riordinamento bancario dall’abolizione del corso 
forzoso.

L’onorevole Ministro di Agricoltura e  Com­
mercio ebbe allora & cortesia di assumere 
qualche impegno per portare qualche modifi­
cazione al disegno pendente nell’aitro ramo del 
Parlamento.

La legge non A stata modificata nel senso 
di fare del riordinamento bancario una con­
dizione preliminare per l’abolizione del corso 
forzoso; ma, avendo l’onorevole Ministro delle 
Finanze accettato l’ emendamento della Com­
missione della Camera elettiva concordato con 
alcuni Deputati, per il ;quale si è obbligato

di presentare entro il 1882 il progetto di legge 
per il riordinamento bancario, per ciò stesso 
è tornato in parte all’antica idea ; chè, pur non 
subordinando l’abolizione del corso forzoso alla 
legge sulle Banche, si lascia almeno la spe­
ranza che il secondo fatto non segua ad una 
notevole distanza dal primo.

La sintesi pertanto delle esservazioni sul si­
stema seguito dal Ministero nella legge che 
discutiamo, è questa. È adottato il concetto dello 
scioglimento del Consorzio; adottato l’altro di 
far cessare il corso forzoso, procurando con 
unica operazione di credito la somma per ri­
scattare la massima parte del debito, adottato 
quello di lasciare il rimanente debito in biglietti 
a corso legale. Si ammettono le due condizioni 
della cessazione del corso legale e del rior­
dinamento dei Banchi d’emissione; ma invece 
di attuarle in precedenza, se ne promette l’attua­
zione in seguito dell’abolizione del corso forzoso. 
Il debito in carta da estinguere da L. 640,000,000 
si riduce a L. 600,000,000; ed invece di utiliz­
zare per il riscatto dei corso forzoso tutte Feco- 
nomie derivanti alle finanze dalla sua aboli­
zione, se ne riservano lire 7,000,000 annue per 
sopperire alle eventuali spese di cambio dei 
residuali biglietti a còrsò legale che ammon­
tano a lire 840,000,000.

Qui giunto, io devo fare brevissime osser­
vazioni, accennando ad alcuni inconvenienti ai 
quali mi pare si andrà incontro col sistema 
delle varianti introdotte dal Governo. E questo 
fo, non per concludere alla reiezione del prò- 
getto in discussione, ma perchè il Governo 
stesso si penetri dell’urgenza di far seguire alta 
grave legge che siamo per votare, altri prov­
vedimenti.

Corso legale!
Moi avremo a corso legale l’enorme cifra di 

lire 745,000,000, in biglietti ad esclusivo debito 
delle Banche di emissione.

Nel progetto sul riordinamento degl’ Istituti 
di emissione, presentato il 21 febbraio 1879 dal 
Ministro di Agricoltura, Industria e Gommercio, 
di concerto con quello delle Finanze, si propo­
neva la restrizione delle facoltà di emissione 
accordate alle Banche dalla legge del 1874. H 
concetto era propugnato in nome di grandis­
simi interessi.

Frésso la Giunta della Camera dei D e p u ta ti ,  

Fonor. Magliani, il qùale Anche allora era Mi­
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nistro delle Finanze, confermando il diritto e 
il bisogno deiraccennata restrizione, accennò 
ad nn’ idea che modificava il pensiero del Mini­
stro dii Agricoltura, Industria e Commercio.

Disse, indubbiamente la restrizione si ha da 
ottenere; ma, invece dii farla per espressa di­
sposizione di legge che sarebbe il metodo ce­
rusico a me rimproverato dal Senatore Rossi A., 
la si faccia in modo igienico; vale a dire, 
poiché nella stessa legge (art. 4) è prescritta 
la cessazione del corso legale, e questa parte 
non è minimamente oppugnata, e però deve 
essere immanehevolmente eseguita, cosi affret­
tiamoci a votarla e a metterla in atto, chè il solo 
fatto della cessazione del corso legale opererà 
una riduzione maggiore di quella che propo­
niamo per legge. Non potendo aver di meglio, 
accettai quel ragionamento.

E vedo con piacere che l’opportunità della 
restrizione è riconosciuta anche dopo, non solo 
dal nuovo Ministro del Commercio, ma anche 
dal medesimo Ministro delle Finanze. Questi, 
infatti, non solo nella Relazione presentata alla 
Camera dei Deputati sul progetto di legge in 
discussione, ma anche nelle sue affermnzioni 
nel corso di quella discussione, ha rilevato che 
la Banca Nazionale, secondo lui, ridurrà di lire 
66,000,000 la sua circolazione, per guisa che 
la porterà ad una somma che si avvicina a quella 
cui il Ministro del Commercio ravrebbe voluto 
circoscrivere nel 1877, in un progetto di rior­
dinamento bancario che non ebbe corso.

L’onorevole Magliani, per provare la realtà 
di tale riduzione, ragiona così:

Col rimborso alla Banca Nazionale dei 44 
milioni in moneta effettiva dovuti dal Governo, 
e colla disponibilità della riserva di lire 22 mi­
lioni, occorrente per tenere in circolazione lire 
66 milioni in biglietti, quell’ istituto ritira tutta 
quanta questa somma, dcUS' quale perciò dimh 
nuisce tutta la sua circolazione. Ed io non 
dubito menomamente che, in senso potenziale, 
il ragionamento dell’onorevole Ministro non 
sia perfettamente esatto. Solamente faccio 
questa obbiezione: che rapporto ci ha tra la 
nuda potestà della Banca di ridurre la sua 
circolazione, col fatto auspicato che essa la 
ridurrà davvero? Forse è del suo interesse di re­
stringere la sua circolatone? Se lo fosse, a che 
le esorbitanti oppugnazioni contro il conato di 
prescriverlo per legge ? E si è visto una spia

volta che quell’istituto non abbia posto in atto 
tutte le sue facoltà? Anzi non abbiamo visto; 
che perfino la cifra massima, e davvero enor­
me., di 450 milioni di lire in biglietti, si è , 
benché per poco, tempo e per non. fortissima 
somma, superata?

La circolazione eccessiva, quando è puntel­
lata dalla legge, quando: non é assolutaipente 
ed esclusivamente fiduciaria, è un pericolo ; 
ma se essa, e singoilarinente quella della Banca 
maggiore, rende difficile la circolazione a de­
bito dello Stato ; se pertui’ba il mantenimento 
dei biglietti delle altre Banche di emissione; 
se tanta massa di carta si tiene in perma­
nente offerta in surrogato della moneta metal­
lica che, essendo buona, per ciò stesso si teso­
rizza 0 si esporta; se insomma, mentre l’eccesso 
nuoce all’universale, non impedisce che ad un 
tempo si risparmi il danno proprio alla Banca 
emittente, questa non s’ ispirerà eh© ni senti­
mento del proprio, tornaconto 1

È vano pertanto cullarsi neha speranza di 
una certa e durevole, sia pure miniipaj restri­
zione dei biglietti bancari, quando siamo per­
fettamente disarmati di qualunque mezzo che. 
ci garantisca che ciò possa seguire secondo, 
l’interesse generale; la potenza di riduzione 
sarà attuata, quando vi sarà catastrofe, o quando 
vi sarà tornaconto; é poco sprio augurarsi al­
trimenti.

Pertanto, se ci neghiamo a restringere in pro­
porzioni rassicuranti la circolazione della carta 
bancaria; se le lasciamo tuttavia il corso legale 
(la cui cessazione nel pensiero del Ministro Ma­
gliani era, una volta, il surrogato per operare 
la restrizione); se abbiamo 755 milioni di lire in 
soli biglietti bancari a corso legale, ci affide­
remo tranquillamente a questo corso legale che 
costituisce il solo artificiale puntello, il quale 
tanta responsabilità, morale almeno, impone allo 
Stato, per consentire alle Banche di valersi dqlle 
loro esorbitanti facoltà di emissione?

Io dirò anzi che in generale il corso legale 
sarà per esse un vero pericolo.

Se le cose restassero nello statu qm, se du­
rasse, cioè, il corso forzoso, se ne giovereb­
bero senza dubbio gl’ istituti di emissione, e sin­
golarmente quello maggiore. Ma, abolito quello, 
il corso legale varrà di stimolo a far tenere 
fuori tutta la somma dei biglietti, senz’aepre- 
scerae la s<̂ lidità e il orpditp. Qnde raitrQ ip-
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conveniente dell’incessante accorrere di posses­
sori di biglietti al cambio; come, anche sotto il 
corso forzoso, abbiamo visto, almeno per due 
delle Banche minori. Ma l’uso di tutta la potestà 
dell’emissione non comprometterà gl’ istituti, 
qualcheduno almeno, non comprometterà una 
parte dell’economia del paese?

E qui io divido pienamente il concetto d’un 
autorevole Deputato, il quale rimpiangeva che si 
facesse scorrere invano questo che, per attuare 
la cassazione del corso legale, e per dare una 
volta esecuzione alla legge del 1874, era in­
dubbiamente il più opportuno momento. Noi ci 
spingiamo nell’ ignoto; ì’avvenire sarà pieno 
di difficoltà e di pericoli. Onde, non solo il 
buon successo Anale, ma perfino la sola nor­
male esecuzione della legge che votiamo, sono 
un grave problema.

Riordinamento bancario !
Il metodo seguito dal Ministero di rimandare 

all’avvenire il riordinamento bancario, è ca­
gione di non minori pericoli che il ritardo della 
cessazione del corso legale.

Certamente se le Banche di emissione, o 
la maggiore di esse, non furono causa esclu­
siva del corso forzoso, ne furono singolare e 
decisiva concausa. Ognuno riconosce poi, che 
sono state esse che ne hanno fatta procra­
stinare, e fin qui hanno resa difficile, l’abo­
lizione.

Ora, se noi ci avventuriamo aU’abolizione del 
corso forzoso, lasciando le banche con 755 mi­
lioni biglietti a corso legale, vale a dire con 
una somma quadrupla di tutta la circolazione 
cartacea del 1866, l’avvenire ci affiderà mag­
giormente che non ci abbia affidato la posizione 
anteriore al 1866? Io credo che il metodo adot­
tato dal Ministero sia sbagliato. Profittando 
delle lunghe more che esso stabilisce tra la 
proposta di legge abolitiva del corso forzoso 
e la sua esecuzione, avrebbe avuto modo di 
non fallire allo scopo, mettendo in atto la legge 
del 1879, affrettando cioè la presentazione, 
fosse pure insieme a quella sul corso forzoso, ' 
della legge sul riordinamento delle Banche di 
emissione. Nè studi coscenziosi, illuminati, con­
cludenti mancavano in proposito.

Certamente si sarebbero incontrati degli 
ostacoli.

Ma se l’onorevole Magliani è anche autore 
della legge del 1879, e l’onorevole Miceli ne

è stato e ne è convinto propugnatore, ove si 
fosse veramente, energicamente e concorde­
mente voluto il riordinamento delle Banche, en­
tro il corrente anno almeno, lo si sarebbe di 
certo ottenuto.

10 qui non discuterò del modo. Quei che sie­
dono sui banchi del Ministero, devono avere un 
sistema sopra un punto che tanto interessa l’ p 
talia, e che è oggetto di studio dacché essa è 
unita; non possono fluttuare tra opposte opi­
nioni, ed essere quasi indifferenti ad appi­
gliarsi all’una o all’altra. Essi devono far di 
tutto perchè trionfino le proprie idee ; se in 
Parlamento ne prevalessero altre, si potrebbe, 
anche in nome di queste, affrontare più sicura­
mente l’abolizione del corso forzoso.

11 riordinamento delle Banche, o Signori, fu 
ed è in Italia la condizione indispensabile per 
potersi compiere quell’abolizione senza fondato 
pericolo d’ insuccesso, col minimo onere, e colla 
più piccola perturbazione delle finanze e del­
l’economia del paese. Onde io penso che sa­
rebbe stato prezzo dell’opera che Governo e 
Parlamento se ne fossero occupati seriamente, 
se non prima, insieme almeno, e, quello che 
è più, in relazione alla legge sull’abolizione 
del corso forzoso.

In fatti bisogna distinguere la legge abolitiva 
dalla sua esecuzione.

Se, col disegno del novembre scorso, si fosse 
stabilito che l’abolizione avrebbe avuto ese­
cuzione in capo a due anni, anziché entro due 
anni, ciascuno avrebbe compreso che cotesto 
lungo termine si sarebbe impiegato a ri­
solvere la questione del riordinamento ban­
cario.

E due anni non erano più che sufficienti  ̂
quest’ uopo ?

A chi credesse di no, risponderei, che per lui 
non basterebbero neppure gli otto o nove, che 
ci separano dalla fine del 1889, epoca in cui 
cessa il privilegio di emissione alle Banche per 
azioni.

I signori Ministri non possono non ammet­
tere anch’essi, essere bene che le due riforme 
procedano unite; chè altrimenti non avrebbero 
accettato l’obbligo di presentare entro il 1882 
la legge sul riordinamento bancario.

Che rompano dunque gl’ indugi, e facciano 
ancor prima che sia posta in atto la legge di 
abolizione del corso forzoso!
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Io prego la sagàcia del Signor Ministro delle 
Finanze a volere ben ponderare quanto sto 
per dire.

Ijasciando i Bàiictii nella presente loro con­
dizióne con i’enorme feomttia di biglietti' a Corso 
legale é senzia garantia, si perdérébbe il bene- 
tcio delia legge del 1874.

Che differenza ci sàri in M ti fra i biglietti* 
à corso legale che- restano à debito dello Stato’ 
e quelli a corso legale che sono a debito delle 
Banche? dii uni e gli a ltr i , almeno fino al 
1883 5 si spenderanno quale moneta, e po­
tranno correre alla cassa emettente per essere 
cambiati in moneta.

Ma il fine della separazione consisteva ap­
punto nel lasciare ai biglietti dello Stato resclu- 
sivo ufficio di moneta cartacea, sia a corso for­
zóso inconvertibile, sia a corso forzoso conver- 
tibiie., e ai biglietti dèi Banchi rufficio proprio 
di meri segni rappresentativi* Ora se quelli e 
questi nel sistema della legge che votiamo, 
sOnO moneta, cioè s’impongonò come tali per­
chè la legge nè prescrive il córso, quantùnque 
costringano Femittente a camhiarli in moneta 
effettiva, la confusione, consistente neiridéntico 
loro artificiale valore^ ritorna, pur conservan­
dosi la larva della loro separazionè.

Se nmi che, l’ identità tra biglietti di Banca 
e qhelli di Stato, mancherà a danno di questi 
ultimi ; chè, sebbene si avrà una massà di ith 
miliardo e 05 milioni tutti a corso forzoso li­
mitato, che noi diciamo a corso legale, tuttavia 
la parte a debito dello Stato, pur circolando 
da per tutto, non trova da per tutto tesorerie 
autorizzate al cambio; per essi non esiste un 
fondo speciale di garantia, come per quelli del 
Banchi; nè il Tesoro può dare in cambio bi­
glietti di Banca; mentre alle Banche; si dà il 
privilegio di cambiare 1 propri biglietti eòh 
quelli dello Stato o con moneta effettiva.

Onde r âttr® inconveniente, secondo me gravisi 
simo, da cui è= minacciata rappiicazione della 

ove non venga rimosso, a mezzo di uB
téFiori prontissimi provvedimenti, relativo al 
làtto delle lire 340 milioni in biglietti che re­
stano >a debito dello Stato. ‘

Io ammetto che si sarebbe potuto seguire un 
sistema contrario a •quello divisato riel mio dh 
segno del 1879, circa airabolizione del corso 
forzoso, prescrivendola o in modo lento e gra­
duale, 0 repentino e assolutamente totale, cioè

mediante tutta la estinzione del'debito dello , 
Stato. Io non l’ avrei propugnato; ma ne 
avrei rispettato il principio logico; nè i peri­
coli sarebbero stati gravissimi. '

Ma, quando si andava all’ idea opposta, che 
cioè si adottava il diségno del 1879 attese lé 
strettezze della finanza, e le condizióni del mer­
cato monetario, attese la ^difficoltà in consè- 
guenza di fornire il servizio degli interessi, e di 
procurare la cospicua somma di L. 940,000,000' 
in numerario; quando accettàvasi l’idea di abo­
lire il corso’ forzoso, utilizzandone una parte da 
tenere a corso legale ò a corso forzoso limitato, 
a corso obbligatorio anche circonscritto tra 
Stato’ e privati; quando si seguiva la parte es­
senziale del sistema del 1879, doveva osservar­
sene l’essenziale condizione, di lasciare cioè 
alla sola carta di Stato il privilegio del corso 
legale, e fàr precedere il riordinamento dei 
Banchi*.
’ Ma non è evidenté che la coesistenza della 
càrta dello Stato con la carta à debito dei Bàn- 
chi, debba ingenerare Un vero pericolo per la 
lotta naturale dell’ interesse del Tesoro, che 
deve salvaguardare le sue riserve (e non sì 
provvede perchè ne avesse delle speciali) e il 
suo credito, e deve provvedere al cambio inces­
sante dèi propri biglietti, cori rinteresse delle 
Banchè di emissione che devono difendere la 
propria vita che è connessa ai fatto della cir­
colazione dei pfoprf biglietti, minacciate comò 
sàfanne ognora dairàccorrere di questi, fre­
quente, vertiginoso, al cambio?

E iròn può, alle Banché o ad alcunà di esse, 
balenare la speranza che al Governo possà 
mànéàre la perseveranza e il coraggio di ,ab- 
bandonarlé ad*una graVe crisi, nella quale in­
geriti interessi SarébbèrO compromessi, è perciò 
Sorridere loro l’ idea di nou favorire l’attua- 
zinne della legge che disCaitiamo, e in ogni caŝ o 
di rendere possibile il ritorno delT iheònverti- 
bilità del proprio biglietto, ovvero del cor sé 
forzoso, cól corredo di misure e sconvelgi- 
menti imprevedibili?

Nel 187(>, e aUche prima, si combatteva l’espe­
diente della carta governativi' perchè, dicèvasi; 
essa avrebbe avuto un valore minore dei biglietti 
di Banca. Ma appunto per evitare cotesta difr 
flColtà, sostènevasi sempre la tesi che: quella 
qualsiasi porzione di carta che resta a debito 
dello Stato*, do vesso essere la sola a godere

J>iseussioni  ̂ f , l »o .
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o il privilegio del corso forzoso, o il privile­
gio del corso legale.

Ma quando invece, allato della carta a debito 
dello Stato per la cospicua somma di lire 340 
milioni, per fatto di quel medesimo legislatore 
che crea siffatto stato di cose, se ne tengono 
ancora lire 755 milioni, non siamo più nei ter­
mini originari deirapplicazione del concetto.

Nel 1879 si proponevano 300 milioni, non 340; 
a  quelli soli si chiedeva di lasciare il privile­
gio del corso legale.

Ora, con 1095 milioni, dei quali 340 soli 
permutabili in oro od in argento, e gli altri 755 
permutabili sia in oro od in argento, sia an­
cora in biglietti governativi, domando io, co­
me si andrà avanti da parte del Tesoro per 
provvedere al suo cambio?

Crede forse il Governo che, indipendente­
mente da qualuiique influenza di speculazione 
0 di bisogni in cui si potrebbero trovare i 
banchieri privati, i banchi di emissione ed i 
privati possessori di carta e di moneta, indi­
pendentemente da questo, non ci sia una na­
turale tendenza a correre al cambio ? E quale 
è il fondo che garantirà il rinnovarsi continuo 
di codesto cambio ?

Io accenno a cosa che forse è nota alTo- 
norevole Ministro delle Finanze. Quando nel 
1877 si insisteva per fare cessare il corso le­
gale, era divisamente del Governo di continuare 
a ricevere nelle sue casse i biglietti dei Banchi 
di emissione, appunto come con un ordine del 
giorno accettato dai Governo, deliberava nella 
l^ ĵo  ̂del 1879, la Camera dei Deputati ; e come 
con un articolo di legge si provvede ora. Ma sa 
egli che cosa la Direzione generale del Tesoro 
scrivesse al Ministero del Commercio? Essa ob- 
ìjiettava (nè aveva torto), chiedendo come si 
possono riceverei biglietti dei Banchi senza avere 
intanto un fondo speciale ? Se a quelTuso deve 
adoperarsi il consueto fondo di cassa, non si 
esporrà il Tesoro a vederselo esaurire, o tal- 
mente assottigliare da non potere adempiere ai 
quotidiani pagamenti? E notisi che si trattava 
di biglietti, al cambio dei quali il Tesoro avrebbe 
potuto costringere i Banchi emittenti. È ben 
vero che la Direzione generale del Tesoro si 
preoccupava più dei biglietti delle Banche mi­
nori che di quelli della massima; ma poteva 
pensarlo perchè il biglietto di essa, essendo 
molto esteso ed accreditato nelle diverse parti

del paese, usufruttuava maggiormente il corso 
forzoso; non avrebbe potuto ammetterlo, quando 
questo fosse cessato.

Ciò io sottometto all’attenzione dell’on. Mi­
nistro, perchè, a parte i provvedimenti più ra­
dicali, ei vegga frattanto se non convenga in­
vece di destinare quelle annue lire sette milioni 
a far fronte alle spese eventuali del cambio, di 
destinarle addirittura alla riduzione dei 340 
milioni in biglietti ; 7 milioni possono valere 
per il servizio degl’ interessi di un capitale su­
periore a 140 milioni. E quando si riducesse 
la carta a debito dello Stato, a soli 200 mi­
lioni, ci troveremmo in grado di fare accordi e 
prendere provvedimenti, per i quali il Governo 
fosse messo al coperto di qualsiasi cura a lui 
poco dicevole, o di responsabilità superiore 
alle sue forze, o per lo meno di attribuire ai 
biglietti residuali dei privilegi speciali, ad 
esempio esigere, badisi, non permettere sol­
tanto, che una parte di essi entrasse in paga­
mento dei dazi e delle tasse (1); e per conse­
guenza, mediante questo ed altri espedienti, ot­
tenere il risultato che i biglietti restassero per­
manentemente in circolazione. In ogni caso, 
siccome il Tesoro ha sempre il suo fondo di 
cassa e di riserva, quando i biglietti fossero 
circoscritti alla somma di 200 milioni, io penso 
che rinconveniente gravissimo della temuta per­
turbazione si ridurrebbe di molto.

Io reputo essenziale pertanto che, non es­
sendosi fatta precedere la cessazione del corso 
legale dei biglietti bancari, si restringa fin da ora 
la misura di quelli a debito dello Stato, se no 
ritiri cioè definitivamente col capitale delle 
lire 7 milioni, almeno per 140 milioni.

Ciò importerà pel bilancio la perdita definì 
tiva di quelle annue lire 7 milioni che si sa­
crificano a comodo delle Banche cui non si ha 
il coraggio di togliere il corso forzoso ; ma 
cotesto danno e ogni altro sacrificio è indi­
spensabile si affrontino per evitare il troppo 
fondato pericolo di mali infinitamente mag­
giori. Soggiungo che non reputo necessario 
doversi, mediante le lire 140 milioni di moneta 
effettiva, ritirare immediatamente altrettanti bi­
glietti, bastando, per qualche tempo, lasciarle 
in deposito come un fondo speciale di riserva

(1) Il pensiero che nel pagamento delle imposte entrasse 
di obbligo una parte dei biglietti di Statô  era formolato nei 
disegni del 1867 e 1868 soprafcennaii.
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da servire pel cambio di tutta la carta a de­
bito dello Stato.

Anzi, adottando questa seconda idea, io penso 
che gl’ inconvenienti della carta governativa 
sarebbero del tutto rimossi.

Ma, se non isbaglio, la teoria dell’on. Ministro 
delle Finanze, è più quella dell’abolizione del­
l’aggio, che del corso forzoso; almeno non so 
se trattisi solo di qualche parola sfuggitagli, o 
se essa rappresenti veramente il suo pensiero. 
Io non mi fido del resto di dare un significato 
pratico al concetto deU’aboIizione deH’aggio, 
che non sia una reale, sicura e definitiva abo­
lizione del corso forzoso; nè ammetto che il 
corso forzoso, sia nel modo che dovrebb’essere, 
veramente abolito con la legge che discutiamo; 
oso ripetere anzi e affermare che occorra un 
insieme di altri provvedimenti i quali ne pos­
sano rendere certa e durevole rabolizione.

Aggiungo anzi che con la legge, quale è, 
non si abolisce nemmeno l’aggio; esso può 
riapparire da un momento all’altro ; può elevarsi 
come e più di prima ; ma, pur non riapparendo, 
0 non grandemente rialzandosi, il riflusso esor­
bitante dei portatori di biglietti alle Banche 
ed al Tesoro, deve ingenerare gravi perturba­
zioni da mettere in forse il buon esito della 
legge. Io ritengo che il corso focoso non si 
abolisca altrimenti che sostituendo a fatti, e 
non a parole, la moneta effettiva alla car­
tacea; e se, in parziale surrogato, o in concor­
renza della prima, esiste pure la seconda, 
questa deve essere essenzialmente fiduciaria; e 
però le Casse delio Stato, come quelle delle 
Banche devono essere assai abbondantemente 
provvedute di moneta metallica, per guisa da 
combattere i pregiudizi, i sospetti, il panico 
contro la moneta cartacea, e almeno da con- 
trabilanciare durevolmente gl’ interessi dell’in- 
dustria e del commercio, i calcoli e gl’istinti 
della speculazione che potrebbero far muovere 
guerra alle riserve.

Ond’è, secondo me, indipensabile che i Banchi 
riducano straordinariamente la loro circolazione 
presente, ed il Tesoro restringa i biglietti a 
suo debito, se consentesi che a queùtì si faccia 
concorrenza da quelli bancari.

E indiscutibile necessità per le Bànché lo ab- 
handonare le illusioni delle riserve nelle propor­
zioni del terzó della circolazione; là più grande

restrizione e previdenza è loro imposta, non solo 
dalla scienza, ma anche dalla pratica.

Il fondo di cassa del Tesoro non può ser­
vire a più oggetti; e occorre ne abbia uno 
speciale pel cambio dei suoi biglietti.

Mi resta ora a dire breve parola intorno 
alla questione monetaria.

Qui siamo in un campò in cui i giudizi pos­
sono riuscire più armonici.

Nel progetto in discussione, non e fatto ac­
cenno a idee o a provvedimeati di sorta, i quali 
possano contraddire ai fini dell’abolizione del 
corso forzoso. Noi siamo alla vigilia di tratta­
tive per la nuova e definitiva convenzione mo­
netaria. Certamente non è questo il tempo, ne 
il luogo di far teorie; ma pure spero non sia 
inutile mànifestare qualche pensiero che possa 
valere a togliere qualche equivoco.

Io credo che nella buona scienza non sia ra­
zionalmente possibile non essere monometaliiki: 
si può scegliere a  guida il senso comune; si può 
guardare e risolvere la questione dall’ aspettò 
pratico; si può preferire l’empirismo o i det- 

I tàmi della scienza  ̂ nelle relazioni alle condi­
zioni di fatto più 0 meno artificiali, difettive, 
viziose, ed in tai casi può trovarsi giustificabile 
sotto ogni aspetto il bimetallismo. Ma quando 
vogliamo spaziare nel campo della scienza, e 
miriamo a dettar leggi a popoli e a Stati in con­
dizioni normali e progressive, è, replico, ra­
zionalmente impossibile trovare, su quel tema^ 
due opinioni egualmente giuste. Imperocché 
i bimetallisti dovrebbero supporre e provare 
che l’azione della legge possa valere a dare 
stabilità di valore ai due metalli preziosi nei 
loro rapporti. Ciò è assolutamente impossibile; 
come fu sempre impossibile la pretesa teoria 
dell’immutabilità del valore. E se anche i 
nietalli si considerino solo come materie mo­
netate, l’assoluto e durevole loro equilibrio 
ili Ogni maniera di scambi e di pagamenti, 
non sarebbe nemmeno possibile. In vero, se 
ciò non è possibile nei segni rappresentativi, 
perchè, secondo il maggiore o minore credito, 
e secondo le maggiori o minori facilità o dif­
ficoltà di cambio, fanno fra loro un qualche 
aggio, come può essere ammissibile l’ immu­
tabilità assoluta del valore, o soltanto il rap­
porto costante di esso tra l’oro e l’argento 
che sono merce prima di essere moneta e hanno, 
valore non come segno, ma come merce
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quale essi stessi sono il segno, q nella quale 
possono, a piacimento del possessore, trasfor^ 
marsi di nuovo?

I metalli preziosi, pertanto, e come merce e 
come moneta, comunque sia ferrea la volontà 
del legislatore, devono avere un valore come 
tutte le merci, cioè essenzialmente relativo alla 
loro utilità come metallo e come moneta, con 
qualche relazione alla quantità e importanza 
degli sforzi o della spesa che sìa occorsa per 
produrla, e ancor più alla sua limitazione, 
ovvero alla quantità che si offra e sì pos^§ 
offrire.

II valore è anche relativo al. bisogno di pili 
deve fare la ricerca della merce mopeta ; alla 
facilità 0 difficoltà di produrla direttamente o 
riprodurla in altre cose che la equivalgono ; 
alla quantità e importanza del|e cose ond’egli 
si può disfare per darle, quali mezzi di acquisto, 
in cambio della merce moneta \ alla più o meno 
esatta ed illuminata conoscenza diversa della 
qualità, del costo, della quantità delle cose e 
dei metalli nei loro rapporti di scambio.

Ora tutto ciò , nel suo insieme, e secondo. 
Fazione e la ragione di una causa sull’altra, de­
termina in un dato punto e in un dato luogo 
F ammontare del valore delle cose rispetto ai 
metalli preziosi o alle monete, e viceversa.

La legge che sceglie un metallo prezioso od 
un altro, o due insieme per f^rli servire di 
monéta, concorre a conferire in essi una mag­
giore 0 una più speciale utilità, perchè ne 
accresce artificialmente Fattitudine a soddisfare 
ai bisogni ; influisce perciò sul prezzo o sul va­
lore; ma non crea, nè mantiene tutto questo; può 
anche aver forza di deprimere il valore di uno 
dei due metalli preziosi elevando soltanto Fel­
tro alla dignità di moneta; può determinare il 
rapporto del valore di due metalli monetati, e 
impedire, sino a un certo punto che, come mo­
neta, 1 uno si elevi troppo o l’ altro abbassi 
troppo. Ma essa non creando il valore, non può, 
mai, in veruna ipotesi, al di là della sfera bella 
éua azione che è limitatissima, determinare e 
imporre durevolmente e generalmbhte un rap­
porto fisso di valore.

Ora noi abbiamo il rapporto delFpro all’ar­
gento da 1 a 15 li2.

 ̂ Lavoriamo pure per la convenzione interna­
zionale ; ma conserveremo o no cotesto ran- 
porto?

Per me la questione pon ha una grande im­
portanza ; inclinerei a mutare quel rapporto. 
L’ Italia ne risentirebbe un po’ di danno, poiché 
la modificazione non può essere nel senso di 
variare il rapporto accrescendo il valore del­
l’argento, ma bensì diminuendolo.

Avuto riguardo a tutta 1 a nostra moneta argen­
tea coniata la quale potrebbe ritornarci, la per­
dita sarebbe qualche cosa: ma la convenzione 
deve governare l’avvénìfe; e non^è male di 
avvicinarci al vero, in fàtto dì bimetallismo.

Si lascérà il rappòrto attuale dì 1 a 15 1[2? 
Si dice che così faremo guadagni e non perdite. 
Ma se quale moneta, Fargentp, per effetto dell’av­
viso del legislatore, di tanto più potente di quanto 
la sfera della sua azione sì estenda sopra no­
tevole parte dei due mondi, se l’argento, dico, 
deve valere più che non vale, che l’oro, per la 
virtù legislativa non avrà minor valore di quello 
che nelle condizioni del mercato gli appartiene, 
crederemo sul serio che ciò basterà perchè 
serbi, qualunque sia la quantità che se ne pensi 
coniare, realmente e costantemente quel valore 
e rapporto?

Se l’argento, quale merce, vale proporzional­
mente di meno, perchè meno intenso è il suo 
servizio, piu facile o meno costoso il produrlo, 
maggiore la sua quantità ; se è proporzional­
mente scarso il bisogno, non gravi la diffl- 
coltà di aversi dei surrogati, svariati gli im­
pieghi, più produttivi 0 non ricchi i mezzi di 
acquisto, scarsa la fiducia nel miglioramento 
delle condizioni che determinano il valore di 
quel metallo; se coteste cose e circostanze va­
riano secondo i luoghi ed i tempi, ne se^ue 
che sarà inevitabile una reale differenza di 
valore rispetto aìF oro. Eppure, riconoscendo’ 
che l’ intervento della legge valga a qualche 
cosa nel senso di non peggiorare il rapporto 
di valore tra 1 oro e l’argento ; e la convenzione 
applicata sopra Una zona di terreno estesis­
sima, rannodando Stati e popolazioni fin qui 
non vincolati, giovi a qualche cosa, tutto ciò 
non potrà mai liberarci dagli inconvenienti 
inseparabili dall’ artificiale inferiorità di rap­
porto tra i due metalli.

Ma modificato o no il rapporto presente, come 
attueremo, non il bimetallismo teoretico, che 
non ammetto, e prqdo non vi abbia alcuno il quale 
lo pps,sa ammettere,, nel sqnso della reciproca 
intrinseca immutabilità dei termini nel rap­
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porto del valore delle due monete, ma il bime­
tallismo pratico che tutti desideriamo in questo 
punto? Non lo si potrebbe altrimenti, che dando ai 
Governi della Lega libertà assoluta di conio, 
ed ai privati diritto di ricorrere al conio; go­
vernativo. Ma se si fosse certi che una conven­
zione internazionale durasse in perpetuo, che 
nessuna causa volontaria o forzata potesse farla 
venir meno, io direi: avventuriamoci pure. Ora, 
tanta reale certezza è davvero impossibile; anzi 
non dobbiamo obliare che siamo appunto nel 
7 aprile 1881; e questo giorno segnerà, qual­
che cosa nella politica italiana!

Eppure è fuor di dubbio che una conven­
zione, la quale aspiri a riabilitare il bimetal­
lismo nel vero significato della parola, deve 
riconoscere il diritto e il dovere nei singoli 
Stati, del conio illimitato, anche nell’ interesse 
dei privati. Ma l’ Italia la quale non possiede 
ora che una piccola parte di moneta argentea, 
inferiore ai suoi bisogni, da qui a qualche tempo 
avendo occasione e  dovere, anche per Topera 
della privata speculazione,; di coniarne ingenti 
masse, potrà giugnere ad averne con reffigie del 
suo re una quantità cosi esorbitante, che nel- 
r  ipotesi di un forzato 0 volontario scioglimento? 
della convenzione, ne dovrà risentire indispen­
sabilmente gli enormi danni.

Il bimetallismo a conio libero e iUimitato? 
in un paese qualsiasi, o fra diversi Stati stretti 
da patto, è compatibile coi principi della scienza^ 
con la giustizia e l’ interesse di ciascuno, in una 
sola ipotesi, quando cioè i metalli preziosi si 
battessero a moneta in ragione ‘della loro ri­
spettiva quantità e del loro fino ; e il conio 
non attestasse che fino e quantità di ciascun 
pezzo. Allora il rapporto dipenderebbe dalle con­
dizioni rispettive del mercato dei metalli ; beur 
chè monete, questi non avrebbero che l’ iden­
tico e il solo valore della merce, più la spesa 
del conio. I privati si goìrernerebbero secondo 
le loro convenzioni ; nei pagamenti legali, 
se dovesse essere facoltativa la scelta del me­
tallo monetato, dovrebbe fissarsi il rapporto, 
sempre in base alla realità del valore, a di­
stanze brevissime, non oltre qualche annoq, 
0 anche cosi sarebbe offeso il principio e la ve­
rità, ma lo sarebbe in minor misura. TuttOj 
ciò peraltro non è possibile nello stato presento 
di cose.

Amatore del concetto del bimetallismo pratico,

perchè riconosco nocivo il monometallismo nelle 
condizioni in cui ci troviamo, apprezzando l’ uti­
lità di accordi quanto più larghi si possano 
fare, non posso non tener conto della grave 
difficoltà deiraccettazione del problema, almeno 
nei termini concordati tra la Francia e gli Stati 
Uniti, cioè di riabilitare il bimetallismo nel senso, 
più vero della scienza e della pratica, vale a dire 
con l’ illimitato conio del Governo, per conto suo, 
e per conto di qualsiasi privato speculatore.

Io non voglio muovere interpellanze all’ono­
revole Ministro delle Finanze; ma gli dico che 
mi preme sieno le fatte avvertenze da lui tenute 
in qualche conto. La nostra posizione è grave? 
e difficile; ma non si esagerino i benefici della 
Lega monetaria. Non si oblìi che ritalia po­
trebbe andare incontro a qualche grave ma­
lanno, ove la convenzione potesse riuscirle 
assai vincolante, e potesse avere, un’ applica­
zione assai larga.

In quella ipotesi varrebbe forse meglio la, 
nostra libertà...

Senatore FINiLL Domando la parola*.
Senatore MAJOMNA-GALATABIANO.... Signori Se­

natori I Io non respingo la legge sulle pen­
sioni; accetto la legge sul corso forzoso come 
quella che ne prepara l’abolizione, perchè at^ 
tua lo scioglimento del Consorzio; perchè au­
torizza roperazione delle lire 644 milioni col 
riscatto di lire 600 milioni di carta a corso for­
zoso; perchè lascia il residuo di lire 340 milioni 
a corso legale. Io non credo al supposto van­
taggio, che il metodo tenuto dal Ministero fa­
vorisca il più pronto assegmimento dello scopo 
deirabofizione del corso forzoso. Penso invece,, 
che si sarebbe potuto fare egualmente presto, 
portando innanzi e il disegno che discutiamo 
e quello, sul riordinamento dei Banchi; e si sa­
rebbe fatto ancor meglio, mettendo in atto, 
alcuni mesi prima che qualunque lavoro pre­
paratorio di abolizione del corso forzoso si 
fosse intrapreso, mettendo in atto, dico, la de­
cretata cessazione del corso legale, e la ri­
forma bancaria, Imperocché, perfino amici esa­
gerati dello stato presente di cose, e che fu­
rono sempre oppt^natori dell’abolizione del 
corso forzoso, come quella che credevano mi­
nacciasse gl’ interessi impegnati, costoro stessi 
si sono fatti solleciti d’ invocare la più pronta 
ed igienica preparazione delle Banche di emis?̂  
sionej mediante fi loro sano riordinamento.
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Io conosco che il Governo col suo metodo 
dì contentare tutti, perfino i pregiudizi , e di 
rimandare in lungo ciò che si deve fare oggi, 
sia riuscito a rimuovere degli ostaceli. Ma sic­
come cotesti ostacoli, secondo me, non hanno 
fondamento nella ragione, bensì nei maliiitesi 
interessi o nelFingiusto tornaconto, cosi io penso 
che una volontà energica, teiìace, gli avrebbe 
indubbiamente vinti.

Tuttavolta, ove anche non fossero dà altri 
divise le mie personali opinioni sul poco va­
lore, anzi sulla inopportunità e sui pericoli del 
metodo seguito, a me pare impossibile che Se­
nato e Governo non debbano essere concòrdi* 
con me nel definire quella che siamo per vo­
tare, una seniplice legge di promessa e di spe­
ranza, e non propriaménte di abolizione del 
corso forzato.

Se è soltanto talè, e però* se per una sva­
riata serie di cagioni può non essere condotta 
in atto, 0 può abortire, deve riconoscersi che 
il suo effetto, fin qui stato discretamente per­
turbatore, potrebbe non trovar compensò nel 
bene atteso. Che a me b̂ r̂e non si debba ap­
portar mai alcuna innovazione allo stato di fàtto, 
fosse anche artificiale, senza la sicura pro­
spettiva di migliorarlo.

Le cose, per altro, sono giunte a tale, che io 
stesso ho fiducia che ih Governo non tornerà 
indietro, e intenderà di mettere prontamente 
al più presto in eseenzioDe la legge da Totare. 
Però bisogna si proceda con risolutezza e per­
severanza, e*̂ con assoluta coerenza ; che a noi 
non lin e a n o  le più flagranti prove di promesse, 
pur sanzionate per legge, le quali rimasero 
lettera morta.

Anzi, in genèrale, si e troppo abusato del si­
stema delle promesse; e,»quanto airabolizione 
del corso forzoso, non si sarebbe dovuto dare 
alcun passo che non fosse una indiscutibile 
realità.

È una promessa fabolizione del macinato ; 
il lungo tempo interpósto tra la data della legge 
che la prescrive e il giorno dèlia sua esecuzio­
ne, può farla abortire , o più probabilmente 
può dar causa alle proroghe per le quali tanto 
s’inclina in Italia.

Ora votiamo una promessa per Tabolizione 
del corso forzoso. E anche una promessa la 
legge definitiva sulle pensionii

Eppure, sé le promesSé bastassero, biso­

gnerebbe sovvenirsi che era anche una pro­
messa il riordinamento bancario. Là legge del 
1879 ne fissava l’adempimento a data fissa, 
entro, cioè, il marzo 1880. Ma la promessa 
non fu attuata; tuttavia si cambia in una più 
sbiadita, stabilendo con un articolo della legge 
che votiamo, l’obbligo nel Governo d’occupar- 
sène entro il 1882.

Era anche una promessa quella del 1874, che 
à data fissa determinava la cessazione del corso 
legale ; e pur furono promesse le leggi di 
proroga del 1876, 1877, 1878, 1879, 1880: ma 
il corso legale non è ancora cessato, se non 
che, con altro articolo di questa legge, se ne 
rirnandà l’esecuzione alla fine del 1883 1

Se le promesse dunque possono non venire 
tradotte in atto; se larga e dolorosa, in ogni 
ramo, è la storia dei nostri disinganni, non 
sarà attribuito a spirito d’opposizione il dubbio 
che solleviamo sull’esecùzione e sugli effetti- 
delia legge in votazione.

Ma, affinchè le concèpite speranze non falli­
scano questa voltà, che cosà noi dobbiamo au­
gurarci?

Bobbiàmò augurarci che, méntre da una 
mano i provvedimenti attuali si mettano in 
esecuzione, dall’altra, e contemporaneamente, 
se non pure prima, si propongano al Parla­
mento e si spingano innanzi i provvedimenti 
relativi ài riordinamento delle Bànche ed alla 
diminuzione della carta gorernativa. Nell’adem- 
pimento di tutto ciò, coordinato colla più av­
veduta esecuzione della légge da votare, io 
veggo il solo mézzo, se non di distruggere, di 
prevenire e attènuaré grandemente i gravi è 
troppi inconvenienti, le perturbazioni e i perì­
coli, ai quali, sécondo me, inesorabilmente si' 
andrà incontro col solo fatto dell’ isolamento/ 
nella sua attuazione, déllà legge che discutiamo 
dagli altri provvedimenti che la devono accom­
pagnare, 0 aliheno iinmediatamenté seguire.

Io non posso riposare tranquillo sull’ avve­
nire riservato alla legge che votiamo ; avrei 
dei dubbi perfino sul futuro indirizzo del Go­
verno; ma confido in questo, cioè nelle condi­
zioni dellaFinanza dello Stato, nelle condizioni 
deireconomia del paese, e soprattutto nei nostri 
rapporti intérnazionali, in vista della conven­
zione monetaria; cose tutte che impongono di 
farla finita col corso forzato.

L’opinionè pubblica sì è talménte imposses­
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sata del grave tema, che, a costo anche di af­
frontare maggiori sacrifìci, e perturbazioni im­
prevedute, a me pare impossibile che si possa, 
senza affrontare la catastrofe e la reazione, 
tornare ormai indietro.

E voglio augurare che non la restrizione, ma 
la libertà illuminata, e i principi di buona eco­
nomia e finanza, possano presiedere alla piena 
esecuzione della legge, alla quale, ripeto, darò 
il mio voto. [Segni di approvazione).

PRESIOENTB. È pervenuta al banco della pre­
sidenza la seguente proposta:

« I sottoscritti chiedono la  chiusura della 
discusione generale.

« Firm ati: Rega, Sanseverino, 
Caracciolo di Bella, Zini, Ta- 
barrini, Giuli, Pisani, A. Mar- 
tinengo, Al visi. Di San Front, 
Pasella ».

Il numero dei soscrittori di questa proposta 
essendo maggiore di quello che esige il nostro 
regolamento per appoggiarla, pongo senz’altro 
ai voti la proposta che ho letto, restando in­
teso, in caso di approvazione, che rimarrà ri- 
sexvata la parola al signor Ministro delle F i­
nanze e ai due Relatori.

Chi approva la proposta di chiusura è pre­
gato di sorgere.

(È approvata).
Senatore FINALI, Relatore. Domandola parola.
PRESIDENTE. Dómando al signor Ministro delle 

Finanze se intende di parlare adesso o dopo i 
Relatori.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Giacche il 
Senatore Finali ha domandato la parola, par­
lerò dopo.

PRESIDENTE. Il Senatore Finali ha facoltà di 
parlare.

Senatore FINALI, Relatore. Sebbene i  due pro­
getti di legge, dell’uno dei quali ebbi l’onore 
di essere nominato Relatore, siano fra loro 
strettamente connessi, io volentieri avrei la­
sciato l’ incarico della risposta ai vari oratori, 
intieramente ed esclusivamente all’onorevole 
©io Collega il Senatore Lampertico, il quale ha 
trattato dell’altro e più vasto progetto con cosi 
iodata dottrina; ma avendomi egli espresso il de­
siderio, che anch’io, e prima di lui, entrassi

nella discussione, ho dovuto cedere alle sue 
cortesi istanze.

L ’onor. Brioschi poi, il primo dei preopi­
nanti, sebbene toccasse anche il progetto che 
contiene i provvedimenti per l’abolizione del 
corso forzoso, implicitamente mi ha fatto in­
vito a pigliare la parola, poiché egli ha par­
lato in particolar modo e ha dirizzato l’acume 
delle sue osservazioni alla istituzione della 
Cassa delle pensioni, la quale egli non solo 
reputa non necessaria alla esecuzione dei pro­
getto di abolizione del corso forzoso, ma eziandio 
in qualche particolarità errata.

Sebbene muova da diversi concetti, anche 
l’onor. Majorana-Calatabiano diceva ieri, ed 
ha ripetuto oggi, che la istituzione della Cassa 
delle pensioni coi provvedimenti che sono com­
presi sotto quel titolo, non siano necessari al­
l’abolizione del corso forzoso, del quale ha par­
lato e discusso. Ma i due oratori, benché ri­
spetto alla non necessità della istituzione della 
Cassa delle pensioni, in relazione all’altro pro­
getto, concordino, nelle loro conclusioni di­
scordano. Imperocché l’onor. Majorana-Calata­
biano, sebbene reputi difettoso il progetto che 
contiene i provvedimenti per l’abolizione del 
corso forzoso, e non necessaria la istituzione 
della Cassa delle pensioni, ha dichiarato che 
darà il suo voto favorevole ad ambedue i pro­
getti; mentreché F onorevole Brioschi ha di­
chiarato, che il suo voto  ̂ favorevole al pro­
getto^ di legge il quale contiene i provvedi­
menti speciali per la abolizione del corso for­
zoso, sarà contrario a quello della Cassa delle 
pensioni civili e militari a carico dello Stato.

Dalle dichiarazioni dell’onorevole Brioschi, 
ha creduto l’onorevole Senatore Rossi di poter 
trarre argomento per lamentare che la prima 
voce udita in questo Consesso stuonasse nel 
desiderato accordo del voto per l’abolizione 
del corso forzoso ; e in questa sua induzione 
l’onorevole Rossi dal suo punto di veduta non 
ha torto, giacché dalla dichiarazione dell’ono­
revole Brioschi di essere contrario ad uno dei 
progetti, ritiene implicitamente pregiudicata 
l’intiera questione.

L’onorevole Rossi, al quale mi reputo in 
dovere di rendere pubblica testimonianza di 
gratitudine per le espressioni cortesissime a mio 
riguardo usate ieri, pare a me, che riguardi 
la dichiarazione fatta dalFonor. Brioschi in
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UB modo mi po’ tròppo soggettivo, é cho egli 
deduca da quella dichiarazione una cónseguehzà 
logica, ma alquanto eccessiva. L’tJfflcio Cen­
trale stima ralleviamento, che deriva al bilancio 
dal consolidaménto delle pensióni, inscìndibilè 
dai provvedimenti per i’abolizione del corso 
forzoso; ma fon. Brioschi è uomo di sì alto in­
gegno e di sì alt© sentire che se credesse anch’egli 
quei consolidamento necessario alia esecuzione 
dei provvedimenti abolitivi del cOrsO forzoso, 
egli, io penso, non avrebbe mai detto dì essere 
contrario all’ uno, e favorévole alf altro pro­
getto di legge. (SegM d’as§emò éa parte del 
Semai-ore Brioschi).

Capisco per altro che al desiderio grande 
deli’onorevole Rossi, non soddisli intieramente 
la dichiarazione dell’onorévoie Senatore Brio- 
sebi, come non soddisfa a me ; poiché, se non 
necessaria, per lo meno opportunissima, noi 
dell’Ufficio Centrale, uniformandoci al Voto una­
nime della gran maggioranza dei Singoli Uffizi, 
reputiamo la istituzione della Cassa delle pen­
sioni per lo scopo più grande, più alto, cioè 
quello deli’abolizione del corso forzoso.

Comunque sia, io ho creduto bene di met­
tere in chiaro ché il desiderato consenso una­
nime all’abolizióne del corso forzoso non è 
venuto meno per le dichiarazioni fatte l’altro 
ieri dalfonorevole Brioschh

L’onorevole Sacchi nella stessa tornata parlò 
dei vari Ministeri che si sono succeduti dal 1866 
in qua, tanto di una che di altra parte politica, 
e delie loro cure e dei loro studi rispetto al 
corso forzoso, con un’ elevatezza e con equa­
nimità che altamente f  onorano-

Egli poi dalla sua personale esperienza ha 
tratto argomento di esporre intorno all’ordina­
mento dei Banchi, alcuni sagaci avvedimenti, 
dei quali credo che l’onorevole Ministro, nel 
preparare la legge di riordinamento dei Banchi 
stessi, terrà il debito conto.

L’onorevole mio amico Rossi entrò ieri nel- 
1 ampio campo delle considerazioni economiche, 
lironunziando giudizi assoluti e recisi^ e fa­
cendo tali pronostici, o come egli disse pro­
fezie, di fossilizzazione di dottrine economiche, 
che mi fecero riguardare il mio illustre amico, 
che ieri mi era à  fianco, l ’onorevole Boccardo, 
cosi pieno di vita e in tanto lume d’intelligenza, 
come un futuro oggetto fossile, per gli studi

di un qualche Cuviér della economia politica. 
(Ilarità).

L, onorevole Rossi, Ella di certo ama il 
progresso ed ha fede intiera nella libertà; ep­
pure ieri nel suo discorso non dubitava di con­
dannare il libero scambio, e tutti i principi 
liberali applicati all’ economia ed al com- 
meTcio internazionale,, che furono potentissimi 
fattori di progresso e d’ incivilimento, e che 
faranno la gloria del nostro tempo. Ma la li­
bertà anch’essa, come tutti i grandi principi, 
è una nelle varie sue forme. Negatela nella 
economia politica, nei rapporti internazionali, 
e le conseguenze di essere venuti meno ad un 
principio, saranno più o meno lontane ma 
inevitabili.

L’onorevole mio amico citava le dottrine del 
Gran Cancelliere germanico in materia di eco­
nomia politica e di dazi. Sono le teorie che 
appartengono a quella scuola, di cui si rese 
interprete poco tempo fa anche il grande or­
dinatore delle vittorie germaniche, in ordine 
al progresso ed alfincivilimento umano : sono 
le dottrine che il trionfo ispira ai forti.

Non è da far maraviglia che l’onor. Rossi, 
il quale nei campo deli’industria è veramenfe 
uno dei forti e dei trionfatori, vegga con una- 
certa soddisfazione anche in altri campi pro­
pugnarsi quelle dottrine. Non uei quali è viva 
la memoria della lunga oppressionej non pos­
siamo partecipare alle teorie politiche e so­
ciali, che sembran cosi belle alla forza trioufa- 
trice: noi vivremo, noi morremo inneggiando 
alla libertà ed alla pace. (Bene  ̂ bravo!)

L’onorevole mio amico Rossi ha peraltro in­
vocato l’esempio altresì degli Stati-Uniti d’Ame­
rica; e quello è veramente il paese della libertà. 
Vi è stata lunga, ignominiosa dominazione di 
una razza sovra un’altra, ma la libertà politica 
ivi ebbe sempre sicura e gloriosa stanza. Colà, 
egli disse, il principio della libertà economica 
e del libero scambio è stato abbandonato da 
gran tempo : quello è il paese dei dazi pro  ̂
tettori.

In quanto alle dottrine, che si vogliono fon­
dare sull’esempio dell’America, così lontana da 
noi, si potrebbe fare di molte considerazioni. S  
in prima, quello non è uno Stato, ma un mondo; 
perciò non possiamo paragonare le condizioni' 
ài uno stato, anzi degli Stati di Europa, con
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q_uelle degli Stati-Uniti di America, [Approva­
zione)

Ma, parlando di tariffe americane^, noi dob­
biamo tener presente che ragioniamo al di qua 
dell’Atlantico, e gli Americani al di là. Onore­
vole Rossi, gli Americani conoscono le tariffe, 
e i moltiformi balzelli che noi Europei abbiamo 
messo sugli zuccheri, sul petrolio, sul caffè, sul 
tabacco, che son generi di loro produzione; al­
tro che dazi americani ! Quindi noi non possia­
mo fare troppi rimproveri agli Americani ; essi 
potrebbero' rispondere; Abbiamo imparato da 
voi, e siamo ancora ben lontani dall’ aver rag­
giunto la vostra misura.

Ma è inutile fare una discussione accademica 
fra il libero scambio e la protezione, che po­
trebbe andare all’ infinito. Ne abbiamo già 
parlato abbastanza. Eppoi al banco della Pre­
sidenza è stata presentata una proposta di chiu­
sura della discussione generale, la quale anche 
le circostanze in cui siamo rendevano oppor­
tuna, donde l’unanimità della sua accettazione.

L’onòrevole Al visi, intorno ai biglietti di 
Banca, fece delle considerazioni assai prege­
voli ; ma è tornato a dire, pare a me, senza 
necessità, che il decreto del 1° maggio 1866, 
il quale introdusse il corso forzoso, non era 
necessario. E ad appoggio di questa sua affer­
mazione invocava la dimostrazione datane, e 
la opinione espressa dalla Commissione d’in­
chiesta.

Quando egli parlava, l’onorevole mio amico 
e collega Lampertico, che di quella Commis­
sione fu gran parte, gli faceva osservare che 
quel voto non era stato dell’ intiera Commis­
sione, bensì il voto di una semplice maggio­
ranza, Poteva precisare, che in quell’avviso 
furono quattro contro tre, se non isbaglio. E 
poteva ancora aggiungere che fra quei quattro 
ce n’era uno il quale, come Ministro, avendo 
partecipato all’ atto del U m aggio....

Senatore MAJORANA-OALATABIANO. Non era Mi­
nistro.

Senatore FINALI... se non era Ministro, poco 
appresso lo diventò ; ma anche non Ministro, 
avendo con favorevole avviso partecipato ai 
consigli, dai quali venne fuori il decreto del 
P maggio 1866, moralmente doveva anch’egli 
tenersene responsabile.

L’onorevole Majorana, al quale nessuno può 
negare il lungo studio ed il grande amore che

ha posto intorno alla soluzione di questi ardui 
problemi, come nessuno potrà negare la grande 
perseveranza nei propositi, ha fatto, mi per­
metta dirglielo, alcune recriminazioni che, a 
mio avviso, neppure esse erano necessarie. Egli 
disse che i provvedimenti per l’abolizione del 
corso forzoso potevano essere messi ad atto 
prima. Soggiunse che a quei provvedimenti 
avrebbe dovuto precedere il riordinamento delle 
Banche.

Risponderò brevemente. Intanto mi occorre 
sdebitarmi coll’onorevole Brioschi, il quale mi 
ha datò occasione d’ entrare in questa discus­
sione; senza di che non mi sarei arreso nep­
pure alle preghiere del mio Collega l’onor. Se­
natore Lampertico.

Egli al. progetto di legge per l’ istituzione 
della Cassa delle pensioni fece tre eccezioni. 
Due di queste, e le principali, erano state av­
vertite dall’Ufficio Centrale nella sua Relazione, 
come egli stesso notava. Queste eccezioni ri­
guardano la decorrenza della rendita dei 27 
milioni che si dà alla Cassa dei Depositi e Pre­
stiti per consolidare l’onere presente delle pen­
sioni iscritte nel libro del Debito Pubblico vi­
talizio ; e i computi delf’onere che avrà la Cassa 
dei Depositi e Prestiti, ragguagliati alia fine 
d’anno,, con discapito della Cassa stessa, giac­
ché tutti i pagamenti , sono anticipati alla fine 
dell’anno di 11, 10, 9, 8 mesi, e via dicendo.

Egli faceva anche un’altra osservazione, ri­
guardante il saltuario passaggio dai 24 ai 25 anni 
nei computi relativi alle pensioni; d’onde un 
altro errore di computo, il quale però invece 
di essere di aggravio, se non piglio errore, sa­
rebbe a beneficio della Cassa delle pensioni, per 
modo che sarebbe, per dir cosi, un errore com­
pensativo degli altri due. [Segni d’assenso del 
Senatore Brioschi).

Egli" poi crede non necessario il provvedi­
mento dell’ istituzione della Cassa dei Depositi 
e Prestiti, al fine di consolidare il debito vita­
lizio vigente, che colla sua grande autorità ha 
dimostrato anch’egli, concorde in ciò coll’Ufficio 
Centrale, non essere una vera economia, ma sol­
tanto un alleviamento di spesa ed un rimando 
d’un carico nuovo aH’avvenire. Ma come cre­
derebbe l’onor. Senatore Brioschi che senza 
queU’alleviamento temporaneo al bilancio dello 
Stato, aggiunto alle economie dell’aggio sui 
pagamenti aU’estero e del contributo al Con-

Discussionii f . 1 0 1 ,
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sorzio, si potesse mantenere l’eqnilibrio nel bi­
lancio stesso ; quel pareggio, il quale parve a 
noi, come era parso aironorevole signor Mini­
stro, che fosse condizione per potere arrivare 
all’abolizione del corso forzoso? L’onorevole 
Brioschi non ha dimenticato le gravi spese che 
vanno per serie non breve d’anni, per le quali 
dovranno farsi nuove emissioni di rendita, con 
un corrispondente aumento di.spesa pel paga­
mento degli interessi, soprattutto per la esecu­
zione della legge delle costruzioni ferroviarie, 
e per altri lavori pubblici, nonché per le ne­
cessità, da non mettere in oblio, deiresercito e 
della marina, presidio all’ indipendenza nazio­
nale.

Inoltre fa d’uopo rammentare che l’onorevole, 
signor Ministro ha dinanzi agli occhi un fatto 
assai grave, e di effetto non iontano, cioè l’a- 
bolizione deU’ultima parte della tassa del maci­
nato. Quindi, se il Ministro si preoccupa molto 
di mantenere l’equilibrio nella situazione del 
bilancio, anche mercè di un provvedimento che, 
senz’essere una vera economia, sia alleviamento 
temporaneo di spesa, pare a me che faccia cosa 
nel presente opportuna, ed in un futuro , assai 
prossimo necessaria, e che la sua preveggenza 
meriti lode. In quanto agli errori da lui rile-: 
vati, la conseguenza potrebbe essere questa, 
che la resultanza di questi errori torni gravosa 
alla Cassa pensioni ; quindi ne verrebbe la 
conseguenza, doversi aumentare il correspettivo 
che si dà alla Cassa stessa per gli oneri che le 
verranno addossati. Ma siccome egli stesso am­
metteva che vi è un perfetto equilibrio fra ciò 
che si deve dare e ciò che si deve ricevere, 
abbenchè per consolidare il debito presente 
delle pensioni vitalizie si dovesse alla Cassa 
dei depositi dare una maggiore rendita con­
solidata, non sarebbe nè un nuovo nè un 
maggior aggravio che ne verrebbe alle finanze 
dello Stato.

Nel progetto di legge poi non è determi­
nato il giorno della decorrenza della, rendita, 
nè quello da cui comincierà nella Cassa l’onere 
delle pensioni. Nella nostra Relazione a questo 
proposito è detto, che l’onorevole Ministro, nel 
dare le disposizioni per la esecuzione della legge, 
potrà fissare da una parte e dall’altra le decor­
renze in modo da provvedere, almeno nella 
massima parte, all’equivalenza nei termini del­
l’equazione ; ed abbiamo ragione di credere che

l’onorevole Ministro farà analoga dichiarazione 
al Senato.

L’onorevole Senatore Majorana h^ rivendi­
cato la iniziativa e la priorità per quasi tutti 
i provvedimenti che sono compresi nel pro­
getto di legge per l’abolizione del corso fô -- 
zoso: non tutti, perchè qualcuno di quei prov­
vedimenti egli reputa potesse essere migliore., 
E questione che direi personale all’onorevole 
signor Ministro; ed io, trattandone, farei perder 
tempo al Senato. Dirò soltanto che l’ Ufficio 
Centrale non ha mancato al debito di ricor­
dare gli antecedenti; che appartengono al­
l’onorevole Majorana ; e che non è da far mera­
viglia, che le buone idee siano imitate e se­
guite dagli altri; se non vi fosse questa con­
tinuazione di idee e di propositi, mancherebbe 
una delle leggi provvidenziali del progresso 
umano. Si sa già, ed è un detto di antica sar 
pienza, che la meditazione lunga ed assidua 
rende facile la soluzione di problemi, i quali 
da principio sembravano insolubili. In quanto 
arme, se mi accadesse che un-mio progetto, 
un mio divisamento fosse in tutto o in parte 
accolto da un cosi poderoso e fertile ingegno, 
come è quello dell’ onorevole Magliani, me ne 
terrei grandemente onorato.

Mi permetta ronorevole Majorana dirgli, che: 
in faccia ai dubbi espressi in tanti modi e nei 
libri, e, nei giornali, e nel Parlamento, da uo­
mini di scienza e da uomini di Stato, intorno 
alle difficoltà che s’incontravano per rabolizione 
del corso forzoso, egli dovrebbe, pare a me, 
alquanto dubitare di quella tanta facilità del­
l’attuazione dei provvedimenti relativi, per la 
quale egli crede di poter far rimprovero ai 
vari Ministeri, che si succedettero dal 1867 ad 
oggi, di non aver pensato efficacemente di li­
berare il paese da questo male.

Parrebbe quasi che egli considerasse coloro 
che dissentono da lui, e non hanno partecipato 
alla sua fede, come tanti infelici avvolti fra le 
spire di quell’idra dalle cento teste e cento brac­
cia, che è il monopolio. Egli parlava della 
cilità di,abolire il corso forsoao quando la carta 
monetata in circolazione per conto dello Stato, 
non superava i 250 e poi i 378 milioni; e mette 
in non cale che avevamo 200 e più milioni di 
disavanzo, che fummo costretti pigliare à ruu- 
tuo dalla Banca altra carta inconvertibile fino 
a 850 milioni, somma che, creato il Consorzio
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delle Banchè, si elevò Ano a 940 milioni; e non 
tien conto del peggioramento del bilancio, in 
cansa degli interessi, quando allo squilibrio fra 
le entrate e le spese si fosse altrimenti prov­
veduto.

Oggi égli ira trattato, con ampiezza e con 
elfìcacia di persuasive parole, de’ provvedimenti 
che deve mettere in pratica il Governo per far 
si, che dopo l’abolizione del corso forzoso non 
si abbiano a manifestare perturbazioni econo­
miche. Nel suo discorso di ieri mi sembrava 
che egli avesse dimenticato questa parte del 
problema, e mi ha arrecato grandissimo piacere 
l’aver dovuto oggi mutare pensiero a tal ri­
guardo.

L’onorevole Fenzi, il quale mi è grato veder 
presente in quest’Aula, parlando nell’Ufflcio di 
cui insieme facevamo p arte, del tempo che 
verrà dopo alla cessazione del corso forzoso, e 
delle prevedibili e imprevidibili fluttuazioni nel 
mercato monetario, con quella grande compe­
tenza che tutti riconosciamo in lui e che gli 
viene non meno dagli studi che dalla trattazione 
degli affari, poneva in seconda linea le diffi­
coltà inerenti all’abolizione del corso forzoso ; 
le difficoltà maggiori egli non a torto le vedeva 
sorgere dopo, per mantenere la circolazione 
normale; ed egli credeva a quest’ ufficio im­
proprio  ̂il Governo, cioè la Tesoreria dello Sta­
to, e con considerazioni di alto e grave mo­
mento dimostrava, come sarebbe stato più 
prudente fosse affidato ad una Banca.

A sentire Fonorevoie Senatore Majorana ed 
altri-'che consentono con lui, si potrebbe con­
clùdere che la durata del corso forzoso fosse 
un atto delia nostra volontà; che si fosse- 
voluta mantenere una condizione di cose anor­
male e pregiudizievole al nostro paese, mentre 
si poteva togliere.
' Ma perchè ?  ̂ * *
i Forse per favoriréde Banche e la loro circo­
lazione?  ̂ i '

Forse per osteggiare F incremento delia pro­
duzione, dell’ industria e della ricchezza na­
zionale ?

Ma chi poteva essere cosi empio e dissen­
nato?

L’onorevole Majorana, credo, opinerà, che 
anche quelli che sono stati cauti e temporeg­
giatori, che hanno proceduto per una via di­
versa da quella che egli reputava buona e

conducente al fine, siano uomini amanti della 
patria e del pubblico bene, al pari di lui.

La loro condotta egli dovrebbe attribuire 
a cecità di mente. Ma in questo caso mi consenta 
osservare, che i ciechi non sono quelli che ve­
dono gli ostacoli ed i precipizi.

io credo poi che egli esageri, nella estima­
zione dei mali diretti o indiretti provenienti 
dal corso forzoso; senza tenere conto alcuno 
d’ innegabili effetti compensativi.

Non occorreva questa esagerazione per muo­
verci a desiderare ed approvare i provvedi­
menti necessari all’abolizione del corso for­
zoso: bastavano e bastano a ciò i mali certi 
e reali.

Mi sembra che egli ieri estimasse la per­
dita diretta delle Finanze in 50 milioni al­
l’anno; aggiungeva poi per imposte sui con­
tribuènti, e non so per che altro elemento, altri 
80 milioni, e fanno L50: il danno economico 
poi derivante dal corso forzoso andava, se­
condo lui, dai 300 ai 350 milioni alFanno....

SenatoreMAJORAM-OAIiATABIANO. Tutto insieme.
Senatore FIMLI, Relatore..,. Sia pure, tutto 

insieme; ma se ne tira la conseguenza che du­
rante il periodo del corso forzoso l’Italia avrebbe 
sofferto una perdita che anderebbe molto al di 
là di quei due miliardi, avanti ieri ricordati 
dall’onorevole Alvi si.

Ma, onorevole Majorana-Calatabiano, non 
vede quanta esagerazione deve essere in queste 
cifre? Che cosa ne sarebbe dell’Italia, se ve­
ramente in questi 14 anni noi avessimo fatto 
la perdita di questi miliardi? Come si spie­
gherebbero i contemporanei incrementi della 
industria e della ricchezza nazionale, Faccumu- 
larsi dei risparmi, la cresciuta agiatezza? Ma 
mi dica, di grazia, che ne sarebbe della Russia, 
che ne sarebbe dell’Austria, paesi più grandi 
di noi, e che da tanti anni sono sotto il pesò 
del corso forzoso della carta, con disaggi di corso 
a noi fortunatamente ignoti, se si verificassero 
i mali da lui indicati in una cifra proporzio­
nale a quella che, secondo lui, si sono verifi­
cati in Italia?

Io credo che nel parlare del corso forzoso e 
dei suoi mali si è condotti ad esagerare da 
una strana allucinazione.

Si fanno i conti come se i valori per effetto 
del corso forzoso fossero aumentati, e special­
mente i prezzi all’estero.
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Basterebbe allora che il Principato di Mo­
naco mettesse il corso forzoso, perchè Paggio 
risultante dalla sua carta influisse su i prezzi 
di tutto il mondo economico. Non è esatto che 
il valore delle cose aumenti per ragione del 
corso forzoso. È il valore che fa funzione di 
moneta, il quale perde. I valori con cui si cam­
bia, quindi anche l’oro, restano inalterati.

E reputato un grosso errore quello d’ un 
inglese del 1810, se ben ricordo, che a 

dissimulare il disaggio o la perdita della carta, 
decretava un aumento sul valore corrente della 
moneta d’oro.

10 anzi credo che sia inesatta scientifica­
mente la frase: aggio dell’oro. Non è l’oro che 
faccia aggio^ è la carta che fa disaggio in fac­
cia all’oro.

Ne volete una prova? Durante il corso for­
zoso, che cosa costavano cinque lire di rendita a 
Parigi? Costavano quello stesso che in Italia, 
dedotto l’aggio.

E in quanto a questo l’onorevole Majorana- 
Calatabiano oggi ha detto che per avere cinque 
lire di rendita, gli Italiani pagavano il me­
desimo prezzo che gli stranieri, i quali com­
peravano alle borse estere, più l’aggio ; il che 
mi pare grandemente inesatto. .

Gli esteri pagavano nè più, nè meno di 
quello che si pagava in Italia, e viceversa...
 ̂ Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Ho detto che 

gl’ italiani pagando quanto gii stranieri, conse­
guono un reddito minore.

Senatore FINALI, Relodore... Me lo perdoni: 
ha detto questa proposizione, e l’altra da me 
ricordata.

11 corso forzoso è un gran male, noi vogliamo 
liberarne il nostro paese; siamo in ciò tutti 
unanimi.

Il corso forzoso ha i suoi maliq ma i veri e 
più gravi sono questi: che altera i rapporti 
fra i debitori e i creditori, ed altera la mn 
sura delle obbligazioni; rende incerto l’ avve­
nire; rende impossibili le contrattazioni a lungo 
termine, o le rende ruinose pei premi di assi­
curazione, e condanna il paese alPisolamento 
dal consorzio monetario, 
r Questi sono i grandi e veri mali che deri­

vano dal corso forzoso ; e il male più grande 
sono le sue continue, rapide, e spesso forti 
oscillazioni.

I pagamenti in oro fatti, all’estero non hanno

potuto avere altro effetto che, inasprire l’aggio, 
ossia svilire e rendere sempre maggiore il di­
saggio della carta. Ma all’estero non-si pagò 
somma alcuna al di là di quella che era do­
vuta a circolazione normale, meno il caso 
delle assicurazioni, che bisogna dare per i 
contratti a lungo termine, e ciò in vista delle 
oscillazioni dell’aggio.

La carta facente funzione di moneta, a dire 
cosi, è un espediente per sovvenire alle stret­
tezze del pubblico erario, in quanto è debi­
tore.

Alla sua emanazione ne sentono nocumento 
tutti i creditori, e giovamento tutti i debitori ; 
ma poi quelli pigliano le loro cautele, e il dis­
aggio torna a carico dei debitori.

Nella Relazione del 15 marzo 1875, nella 
quale io ebbi l’onore di associare il mio nome 
a quello dell’ illustre Minghetti, la Relazione 
colla quale si rendeva conto al Parlamento 
delfesecuzione della legge del 30 aprile sulla 
circolazione cartacea e sui provvedimenti che 
si credevano necessari per arrivare all’aboli- 
zione del corso forzoso, si riconosceva che il 
disaggio della carta nuoce allo Stato in quanto 
è creditore di imposte e di tasse; riscuotendo 
tanto di meno, quanto è la differenza fra ti  va­
lore nominale ed il reale, rispetto all’oro, della 
somma che figura nei ruoli delle imposte e 
nelle bollette delle tasse.

Lo Stato però, di questa perdita si rivale 
sopra i suoi creditori in somme certe e defi­
nite, come quelli che hanno rendite sul Gran 
Libro, i pensionari e gli impiegati dello Stato.

Tutti i cittadini dello Stato indistintamente 
per effetto del corso forzoso hanno perduto e 
guadagnato.

Vi sono squilibri parziali nei guadagni e 
nelle sofferenze ; nella massa però v’ è il com­
penso; ed è certo che gli effetti di quanto av­
veniva nell’interno dello Stato non uscirono fuori 
dei confini, e non vi fu perciò diminuzione nella 
ricchezza del paese.
- Io ho sempre ammirato Tonorevole Senatore 

Alessandro Rossi, come il solo fra i grandi in­
dustriali italiani, il quale non abbia creduto 
all’utilità derivante all’ industria nazionale dal 
corso forzoso. Io avrei maggiormente ammirato 
in lui un grande disinteresse nel propugnare 
la abolizione del corso forzoso, quand’ egli 
avesse per lo meno ammesso, che per qualche
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rispetto e in casi eccezionali il corso forzoso 
potesse proteggere e favorire F industria ita­
liana; specialmente riguardando alla esporta­
zione, alla quale egli volge la produzione con 
felice e imitabile ardimento.

Che egli in fondo pensasse così, e che quindi 
nel sostenere costantemente la tesi aboliti va 
mostrasse un disinteresse che si avvicina al­
l’eroismo, me ne persuasi ieri quando egli ri- 
Gonosceva, che per effetto della diminuzione 
dell’aggio alcuna industria in Italia è già in 
sofferenza, e ne citava una cospicua di.Milano» 
.Egli poi, con finissimo accorgimento, ieri cor­
reggeva i pesi della nostra bilancia commer­
ciale, facendo gravitare a vantaggio dell’eco- ' 
nomia del bilancio economico della nazione, 
le somme che i forestieri venuti in Italia o per 
istudio, 0 per diletto, o per affari, vi arrecano. 
Certo, la sua considerazione è accorta e ci 
può dare buon aflìdamento per l’avvenire; seb­
bene sulla cosi detta Bilancia commerciale, la 
quale recentemente ha avuto un dotto Storio­
grafo nell’Heyking, non si debbano fondare 
troppo assolute teorie.

Se guardiamo le imperfette e dissonanti sta­
tistiche delle importazioni e delle esportazioni, 
sì prenderebbero strani abbagli argomentando 
dalle loro cifre la iprosperità relativa d’ un 
paese : più vera è la teoria, che la desume 
dalla somma degli scambi.

Non accennerò a paesi lontanissimi e poco 
ttoti, come la Birmania e le Isole Sandwich, 
ad altri paesi più barbari, che, può dirsi, non 
figurano altro che per commercio di esporta­
zione ; ma guardiamo alla Tunisia (senza inten­
zione politica) e all’Egitto.

La Tunisia, dalla tabella dell’esportazioni e 
dell’ importazioni, si dovrebbe dire in condizioni 
più agiate e più prospere della Francia; come 
l’ Egitto più ricco e più florido che non la 
©ran Brettagna.

L’onorevole Majorana-Calatabiano non am­
mette, che per addivenire alla abolizione del 
èorso forzoso della carta fosse necessario pre­
mettere l’adempimento d’alcuna delle condi­
zioni, che la citata Relazione indicava, e che 
l’onorevole Ministro ha ricordato. Che fosse 
necessario innanzi tutto, , che il pareggio finan­
ziario e il bilancio economico precedessero i 
provvedimenti per l’abolizione del corso for­
zoso, pare a me sia cosa, di cui la evidenza

renda inutile la dimostrazione ; ma gli autori 
della Relazione del 1875 l’aveano data; e mi 
piace rendere qui e professare le maggiori 
lodi all’onorevole Ministro delle Finanze, il 
quale con una lealtà ed una altezza di animo 
che grandemente l’ onora, nel presentare il 
progetto di legge, aggiungendo fatti ed argo­
menti nuovi alle loro dimostrazioni, ha fatto 
plauso all’opinione di que’ suoi predecessori.

L ’onorevole Majorana, il quale non crede 
al pareggio finanziario e al buon assetto del 
bilancio economico, come condizioni essenziali 
alla abolizione del corso forzoso, si intende 
come abbia condannato il decreto legislativo 
del r  maggio 1866; e che non abbia mai visto, 
e non possa ammettere, che un Governo possa 
mai essere giustificato nella introduzione del 
corso forzoso.

Difatti, quando la Francia, l’Austria, gli Stati- 
Uniti, l’Olanda, la Russia hanno - e parlo 
soltanto dei maggiori Stati - ricorso all’espe­
diente del corso forzoso, da quali ragioni furono 
mossi? Solamente dalle deficienze che erano nei 
mezzi propri dello Stato, e nel bilancio econo­
mico della nazione.

Ma crede dunque l’onorevole Majorana, che 
la buona condizione del bilancio economico ed 
il pareggio nel bilancio dello Stato non possano, 
anzi non debbano, avere alcuna influenza sul 
credito pubblico e sulla quantità del metallo 
prezioso monetato, che è e che può rimanere 
in paese?

Io dubito fortemente che in questa sua opi­
nione si troverà isolato ; e  le preoccupazioni 
parlamentari di questo momento confermano 
anche altra opinione degli autori della Rela­
zione del 1875, cioè che la previsione d^una 
pace durevole fosse condizione necessaria alla 
abohzione del corso forzoso ed alla durata dei 
suoi effetti.

Prima di finire, poiché con mio rincresci­
mento ho dovuto mostrarmi troppo spesso in’ 
disaccordo colFonorevole Majorana-Calatabiano, 
sono lieto di dire che in un punto l’UflSicio Cen­
trale è pienamente d’accordo con lui, come ha 
già espresso nella Relazione e cóme ripeterà 
l’onorevole Lampertico, ed è questo ; che le 
Banche debbano essere prontamente riordinate. 
E speriamo che Fonorevóle signor Ministro, al 
desiderio che gli esprime l’ Ufldcio Centrale,
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vorrà rispondere con diebiarazioai soddisfa­
centi.

In quanto ai biglietti di Stato, intorno ai 
quali roiiorevole Senatore Majorana ha fatto 
elevate considerazioni, lascierò rispondere al 
mio Collega Lampertico; io non potrei proprio 
entrare anche in siffatta questione, senza in­
vadere il campo altrui; e d’altra parte ho già 
troppo col mio discorso intrattenuto il Senato.
- In faccia al grande provvedimento che è 
desiderato da lungo tempo, il quale rialzerà 
il nostro credito, permetterà airindustria na­
zionale di svolgersi tranquillamente e mirare 
a larghi orizzonti, è da augurarsi che taccia 
anche il desiderio dei meglio.

hloi operammo la redenzione polìtica della 
patria, facendo, chi più chi meno, sacriflcio di 
qualche opinione individuale, per modo che se 
ne formò un’opinione comune, la quale diventò 
potente e irresistibile.

Facciamo altrettanto per la redenzione eco­
nomica del nostro paese ; ricordiamo quell’an­
tico precetto, il quale è bene ricordare in .tutti 
i supremi momentri

Porro unum necessarium.

(Segni d'approvazione).

; FR181DENTE. Ha la parola fonorevole signor 
Ministro delle Finanze.

MAdLIAEI, Ministro delle Finanze. Signori 
Senatori! Io sarò breve, molto più del mio co­
stume; si perchè i concetti fondamentali dei 
due disegni di legge in discussione non furono 
sostanzialmente attaccati dai vari oratori, si 
perchè tutte le questioni furono ampiamente 
dibattute nella dotta Relazione deU’onor. Sena­
tore Lampertico.

Molte osservazioni sono state fatte da vari 
oratori, ma, a dir vere, esse riguardano meno 
la sostanza delle proposte del Governo e il 
sistema seguito per ragg’iungere uno scopo 
qhe tutti vogliamo, che questioni le quali si 
cqllegano colla materia nostra, ma non costi- 
tuisconQ un vero e proprio contenuto dei pro­
getti di legge di cui si tratta.

Ip non entrerò quindi in una discussione molto 
minuta. Rileverò soltanto alcuni punti intorno 
ai quali sembra necessaria che una qualche di­
chiarazione venga fatta da pafte del Governo, 

connncm halle osservazuoni che turono

fatte dall’onorevole Senatore Brioschi intorno 
alla Cassa delle pensioni.

In parte ha risposto già l’egregio mio amico, 
il Senatore Finali ; io procurerò di completare, 
per quanto mi sarà possibile, gli schiarimenti 
che r  illustre Senatore ha chiesto.

Innanzi tutto l’onorevole Senatore Brioschi 
fece delle obbiezioni di ordine generale. La 
prima è questa : Poiché il Governo ha assunto 
Tobbligo di presentare fra un anno la legge 
definitiva che deve compiere questa riforma, 
perchè vogliamo affrettare l’anticipazione di 
una parte della riforma stessa? Non sarebbe 
più logico, e più conveniente il totum compo- 
nere e avere dinanzi una legge armonica nelle 
varie sue parti? Perchè cominciar oggi una 
riforma per compierla domani, e non aspettar 
domani per farla intera?
, A quest’obbiezione io rispondo che veramente 

la, riforma che noi vogliamo del sistema del 
debito vitalizio,e della quale l’onorevole Brioschi 
lodò il concetto e l’ intendimento, si compone 
di due parti : la prima consiste nella liquida­
zione del passato ; la seconda nella costituzione 
di un fondo delle pensioni per gl’ impiegati at­
tualmente in servizio e per quelli futuri.

Colla prima parte della riforma, consolidan­
dosi in rendita perpetua il debito vitalizio at­
tuale, si ottiene un sollievo temporaneo di bi­
lancio di 19 milioni per 15 anni almeno.. Colla 
seconda parte si mira allo scopo di rendere 
questo temporaneo sollievo del bilancio una 
vera, definitiva e perpetua diminuzione di spesa.

Ora noi facGiamo precedere questa prima 
parte siccome quella che è più urgente, e si 
collega strettamente alla legge per l’abolizione 
del corso forzoso, la quale non potrebbe avèré 
effetto se non mediante un fondo di economie 
nel bilancio, sufficiente a sopportare gli oneri 
di una grande operazione finanziaria. Bisogna 
dunque che preceda necessariamentej ed è in 
questa necessità il legame tra questa e la legge 
sul corso forzoso; non legame di materia, ma 
legame in ordine al bilancio e per gli effetti 
sul bilancio.

Aggiungo un’altra considerazione. Io credo 
molto difficile, o Signori, che una riforma del 
sistema delle pensioni, e la costituzione di una 
Cassa pensioni, come ente autonomo, sia cosa 
molto agevole quando non vi sia lo stimolo 
di una necessità iminqdiata. B lo stimolo oggi
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l’abbiamo, collegando questa prima parte della 
riforma ad un’altra che ha il consenso di tutti. 
Sarà questo un pegno sicuro che tutta la riforma 
potrà e dovrà essere compiuta.

L’onorevole Brioschi poneva anche in dubbio 
il nesso per ragione di bilancio, oltreché per 
ragione di materia, tra le due leggi.

Egli osservava, che questo sollievo di bilan­
cio non consiste ohe in soli 19 milioni, e sa­
rebbe molto agevole al Governo ottenere dal 
Parlamento la facoltà di emettere un altro mi­
lione di rendita per sopperire agli oneri del­
l’operazione finanziaria; tanto più, egli aggiun­
geva, che nessun motivo di convenienza può 
arrestare il Governo a fare una fatta domanda, 
poiché la Cassa stessa delle pensioni è obbli­
gata ogni anno, a cominciare dal primo, a 
mettere sul mercato una quantità considerevole 
dei 27 milioni di rendita, che servono al con­
solidamento del debito vitalizio.

Ora, io dico francamente che non potrei se­
guire i ’onorevole Brioschi in questo suo apprez­
zamento finanziario.

Secondo la sua proposta, noi dovremfnò emet­
tere un milione di rendita per procurarci un 
capitale di 19 milioni drca, e questo capitale 
dovrebbe servire a pagare gl’ interessi del pre­
stito che dobbiamo contrarre all’estero per riti­
rare di là gFistrumenti della nostra circolazione 
metallica , vale a dire dovremmo fare una emis­
sione di rendita per pagare gli interessi di un 
altro debito, il che vuol dire un vuoto, un dis­
avanzo di bilancio, al quale si sopperisce con 
emissione di rendita.

Siccome questo concetto è assolutamente 
inammessibile, e fu riprovato dallo stesso ono­
revole Brioschi e da altri oratori, i quali sup­
posero che si facesse in parte a questo modo 
anche oggi, cosi io non potrei assolutamente 
ammetterlo, anzi lo dichiaro per parte mia non 
proponibile.

Noi abbiamo bisogno di trovare nel bilancio 
dello Stato tutto il fondo che occorre a sop­
portare l’onere delia operazione finanziaria : 
non possiamo fare appello al credito per una 
parte di quest’ onere ; non possiamo pagare 
gl’ interessi degl’ interessi; fare un debito per 
pagare gl’interessi di un altro debito.

Un’altra osservazione d’ordine generale fece 
l’onor. Senatore Brioschi. Egli disse: Che con

la legge sulla Cassa-pensioni si provvede con 
rendita pubblica a spese del bilancio.

Prima di rispondere più specialmente a questa 
obiezione mi permetta il Senato di fare una breve 
digressione ; imperocché quest’obiezione si col­
lega ad un avvertimento fatto con forma molto 
temperata dal Relatore della legge sull’aboli­
zione del corso forzoso in nome dell’ Ufficio Cen­
trale. Egli non afferma positivamente, ma di 
certo dubita che il pareggio del nostro bilancio 
si faccia appunto mediante emissione di ren­
dita; vede un pericolo in questo sistema e av̂ > 
verte il Governo a fermarsi sulla china di un 
precipizio cosi fatale. Or bene, o Signori, è ne­
cessario che qualunque equivoco sia dileguato; 
imperocché un’affermazione, o anche un dubbio 
in questa materia può nuocere effettivamente 
alla buona fama ed al credito della nostra 
Finanza» Ed è assolutamente insussistente il 
dubbio che si affaccia.

Noi non pareggiamo il bilancio cón emis­
sione di rendita in nessun modo; noi facciamo 
emissione di rendita solo per la costruzione di 
nuove ferrovie. Il Parlamento non autorizza 
colla legge del bilancio che l’emissione ogni 
anno della rendita occorrente a procurare il 
capitale di 60 milioni per le nuove costruzioni 
ferroviarie, imperocché é ormai stabilito che 
la costruzione delle ferrovie si abbia a consi­
derare come un investimento di capitali. Nes- 
sun’altra concessione di rendita é autorizzata 
dal Parlamento, nessun’altra rendita é emessa 
dallo Stato. E notate, o Signori, che questa 
stessa rendita che emettiamo per le ferrovie 
non é che una sostituzióne di un debita all’altro, 
ovvero una conversione per forma indiretta di 
un debito redimibile in un debito perpetuo; 
in quanto che gli oneri per il pagamento an­
nuale di questa rendita, che cresce ogni anno, 
sono largamente compensati dal risparmio che 
fa il bilancio cogli ammortamenti annuali.

Il Senato sa, ed é stato molte volte dimo­
strato, come non ostante questa creazione di 
rendita che si accumula di anno in anno per 
le costruzioni ferroviarie, il bilancio riceve un 
sollievo molto notevole per benefìcio di am­
mortizzazione, senza il quale sollievo, io di­
chiarai altra volta e confermo oggi, non sa­
rebbe stato agevole affrontare l’abolizione del 
macinato senza compromettere il pareggio.
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Questo sollievo del bilancio ammonterà a 
19 milioni nel 1884.

Dunque noi non emettiamo rendita che per 
le costruzioni ferroviarie.

Si parlò altra volta del Gottardo ; ma il con­
corso pel Gottardo vien considerato come spesa 
per costruzioni ferroviarie: la legge del 18T4 
lo dice chiaro.

Si è parlato di 15 milioni di profitti dovuti 
allo Stato dalla Banca Nazionale. E verissimo, 
questi 15 milioni sono un provento che deriva 
da un antico debito dello Stato, da un’antica 
creazione di rendita pubblica data alla Banca 
per la conversione del prestito nazionale del 1866. 
Fatta la liquidazione del conto, è risultato un 
utile di più di 30 milioni di cui la metà spetta 
al Governo e si ripartisce in due esercizi, 1880 
e 1881.

Ma dove figura, o Signori, questa entrata di 
15 milioni? Figura forse neirentrata effettiva 
dei bilancio ? Si contrappone forse alle spese 
effettive? Mai no. Questa entrata figura nel 
movimento di capitali, e si contrappone alia 
estinzione di altrettanta somma di debiti. Questi 
15 milioni entrano si nelle casse dello Stato, 
figurano nei bilancio, ma in contrapposto di un 
debito che si estingue.

Parlando del bilancio, potrei facilmente anche 
rispondere al vecchio argomento di que’resti 
attivi, i quali si consideravano come non valori 
del bilancio perchè non si riscuotono. Anche in 
questa parte vi è un grande progresso nella 
nostra finanza : noi li abbiamo eliminati.

Ma è tempo di chiudere la parentesi, e ritorno 
alle obbiezioni del Senatore Brioschi.

Il debito vitalizio è una spesa effettiva di 
bilancio ?

E una spesa iscritta nel bilancio come è 
iscritta la rendita consolidata 5 0[0 e 3 0[0, ma 
è allo stesso modo un onere patrimoniale dello 
Stato, un debito che, come si dice, ha il suo 
bilancio tecnico e non si può confondere con 
qualunque altra spesa di bilancio.

L’Onorevole Brioschi, che è cosi dotto uomo, 
rammenterà che la storia delie finanze di tutti 
i paesi ci presenta molti esempi del debito vi­
talizio come una delle forme dei debiti che gli 
Stati possono contrarre, sebbene oggi sia poco 
in uso, creandosi per lo più debiti ammortizza- 
bili 0 debiti perpetui.

Non v’ ha dubbio che il debito vitalizio sia

un onere patrimoniale dello Stato, e talè lo' di­
chiara la legge dell’aprile 1864.

Dunque non. si tratta di emettere rendita per 
coprire spese di bilancio, ma si tratta di con­
vertire un debito vitalizio in perpetuo.

E come bene osservò un onorevole Deputato 
dell’altro ramo del Parlamento, il quale viril­
mente si oppose a questa legge, i 61 milioni 
e mezzo di debito vitalizio nei rapporti con i 
pensionati, se si considera che in ogni anno 
tante sono le pensioni che si accendono quante 
quelle che si estinguono, più che debito vitali­
zio nei rapporti del bilancio dello Stato, si de­
vono considerare come un debito perpetuo, il 
quale si riduce nella forma ordinaria a conso­
lidato del 5 per cento.

L’onorevole Brioschi notò che trasformando 
in debito perpetuo un debito destinato a ces­
sare, noi andiamo contro la tendenza più ra­
zionale di convertire i debiti perpetui in am- 
mortizzabili. Mi permetta l’ onorevole Brioschi 
di fargli notare che la tendenza scientifica e 
pratica delle finanze moderne è appunto quella 
che seguiamo noi.

Il debito perpetuo pesa meno sullo Stato in 
ragion del tempo, pel deprezzamento della mo­
neta, e per le eventualità, anzi per la grande 
probabilità delle conversioni.

Al contrario, i debiti redimibili sono assai 
più gravosi pel difetto di quei due grandi coef­
ficienti di attenuazione.

Io non voglio da ciò inferire che si possa 
seguire un sistema assoluto, di convertire 
tutti i debiti ammortizzabili in debito perpetuo. 
Credo che vi siano ragioni economiche ed an­
che d’ordine morale per mantenere accanto ai' 
debiti perpetui debiti ammortizzabili ; ma certo 
non è ammesso da nessuna buona teoria e da 
nessuna buona pratica che si abbia in massima 
a preferire nelle condizioni odierne il debito 
ammortizzabile al debito perpetuo.

Facciamo pagare i nepoti ! Ma, onorevole 
Brioschi, anche noi paghiamo i debiti dei nostri 
antenati : non c’è soluzione di continuità nelle 
società umane; non si possono distinguere le 
attuali dalle future generazioni ; il genere umano 
è come un solo uomo, che si perfeziona e non 
muore.

Dopo queste osservazioni di ordine generale, 
l’onorevole Brioschi, qualificando la legge come
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liii parto prematuro, richi'amè la sua attenzione 
sopra alcuni errori di calcolo.

Simili osservazioni fatte da un eminente uomo 
(|uale egli è, non possono non produrre una 
©erta impressione.

Ebbene, Fonorevole Brioschi non ha certa­
mente torto nelle sue osservazioni; ma a que­
ste si contrappongono risposte, per le quali io 
sono certo che egli pure riconoscerà la nessuna 
portata pratica delle medesime.

Primo errore.
Nel valore attuale dei 508 milioni, che die­

dero origine ai 27 milioni di rendita, vi sono 
compresi circa tré milioni di piu a favore della 
Cassa-pensioni.

Ebbene, questo non è un errore di calcolo; 
ma deriva da una diversità di apprezzamento.

E’Amministrazione, allorché fece i suoi calcoli 
per requivalenza della rendita perpetua al de­
bito vitalizio, visto che i pensionati di età su­
periore ad, 80 anni erano pochi, e che le ali­
quote di eliminazione riescivano assai saltuarie, 
me fece un gruppo solo, stabilendo per tutto il 
gruppo un’ aliquota media. Indi egregi revi> 
sori, sebbene trovassero matematicamente esatti
i calcoli fatti dall’Amministrazione, tuttavia ri­
ferirono che quel criterio di fare un gruppo 
di pensionati di 81 e più anni senza nessuna 
distinzione pareva loro poco razionale. Essi 
adunque abbandonarono questo criterio e fecero 
il calcolo più analitico^

Quindi vi sarebbe stato da diminuire di 3  
milioni il valore attuale di 508 milioni, ossia 
di circa 150,000 lire la rendita assegnata.

Ora, i lavori dei revisori provavano da una 
parte l’esattezza dei calcoli matematici fatti 
iali’Amministrazione, e dall’altra indicavano 
che, mutando anche criterio, il: risultato finan­
ziario che si sarebbe ottenuto, sarebbe stato
ii  una piccola somma vantaggioso alla Qassa
■fusioni,, . ;

In queste condizioni di cose, ‘Considerando il 
Ministero che non si trattava di fare un con­
tratto con una Banca privata o con una So­
cietà di azionisti, ma si trattava invece di co­
stituire un ente amministrativo autonomo ga  ̂
rantito dallo Siato, e considerando che se si 
era peccato, si era peccato per larghezza di 
criteri, non credette conveniente di mutare 
tutte le calcolazioni che erano state fatte.

In questo senso dunque Ferrore confermava 
l’esattezza dei calcoli.

Un errore vi era sopra uno dei dati poten­
ziali; non vi era errore ne’ calcoli.

Il Senatore Brioschi osservò ancora che ì  
dati statistici che hanno servito di base ai cal-: 
coli non siano atti a determinare una leggo 
suU’età dei pensionati, perchè poco numerosi», 
limitandosi ad un solo decennio, cioè dal 1869 
al 1878. È vero anche questo; e  nella Rela­
zione che accompagna un lavoro statistico dei 
pensionati, che io ebbi l’onore di presentare 
all’altro ramo del Parlamento, esposi i motivi 
pei quali le ricerche delFAmministrazione non 
si erano potute estendere ai di là di un de­
cennio. Ma anche, cosi limitata, questa stati­
stica si fonda sopra un numero considerevole 
d’osservazioni, perchè si tratta niente di mene 
che di 600,000 osservazioni e 26,000 pensionati 
morti.

t Questi calcoli, quantunque fondati sulle osser­
vazioni di un solo decennio, diedero luogo a#

: una tavola di mortalità che fu esaminata da moM 
scrittori di cose demografiche, e fu anzi lodata dà 
uomini competentissimi. Questa tavola di mor­
talità inoltre fu comparata colle migliori eh© 
esistono, vale a dire colla Deparcieux, colla Dû  
villard, ecc., e con quella delle Compa­
gnie inglesi, e fu trovata non solo regolare; 
ma in qualche parte superiore alle tavole sta­
tistiche che ho accennate.

Dopo ciò mi pare che per quanto in omaggio 
: alla legge dei grandi numeri si possa deside­

rare un periodo molto più vasto di osserva­
zioni, pur non di meno quelle di un decennio- 
sono sufficienti per rendere attendibili i nostri 
calcoli e le nostre deduzioni.

Un altro errore ha notato l’onor. Brioschi^ 
vale a dire che non si può stabilire la decor­
renza della, rendita dal T gennaio del 1882  ̂
perchè mancherebbero i fondi alla Gassa pen­
sioni. Ma nè nella Relazione che precede il pro­
getto di legge, nè nel progetto stesso, è detto 
che la decorrenza della rendita debba comin­
ciare dal V  gennaio 1882.

È detto anzi che con decreto reale si staBi- 
lirà il giorno in cui la legge entrerà in vigore.

Ora, è evidente che la  decorrenza della ren­
dita sarà stabilita con perfetta coincidenza del 
bisogno dei fondi della Gassa pensioni per sop­
perire agli oneri suoi.

Discussiimi, f .
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Due altri errori trovò rou. Brioschi, ai quali 
si può dare parimente facile risposta. Si è fatto 
un gruppo di pensionati di 24 anni e meno, 
i quali ad un tratto passano ai 25i Ebbene, si 
osservato infatti elie una parte notevole dei 
pensionati a  24  anni passano elfettivamente 
dopo un anno ai 25, perchè sono i militari in 
riforma e le guardie doganali ferite in servizio.

Eppoi io posso facilmente convenire che qui 
pure vi sia un piccolo errore ; ma di nuovo a 
vantaggio della Cassa, Anche qui si tratta di 
un 150 mila lire circa.

Finalmente si è osservato che nel calcolare i 
carichi iniziali delle pensioni, come sono ripar­
titi neirallegato C del progetto di legge, non 
si considera che le pensioni si pagano a mese 
e non ad anno  ̂ onde ne segue una notevole 
differenza nel valor attuale di 508 milioni. Il cal­
colo però matematicamente è  esatto, come lo 
dice l’onorev. Brioschi.

Ma bisogna osservare in via puramente ammi­
nistrativa, che le pensioni si pagano bensì a 
mese, ma si iscrivono ad anno, e  che si tratta di 
un servizio continuativo. Se in un anno si estin­
gue una pensione per metà, l’altra metà ricade 
a henefizio deiranno successivo; ed egualmente 
avviene per le accensioni. Quindi compensan­
dosi una metà, poiché prendiamo la media di 
un semestre, delle estinzioni colla metà delle 
accensioni, abbiamo il risultato che appare dai 
nostri calcoli.

Del resto, i’onorev. Senatore Brioschi, nella 
equità ed imparzialità del suo giudizio, rico­
nobbe che le sue osservazioni non hanno poi 
una pratica e reale influenza. Sicché, sperando 
che egli possa restar pago delle mie risposte, 
sulle quali non mi trattengo più a lungo per 
non tediare il Senato in un momento forse poco 
opportuno, potrò anche sperare che non man­
cherà neppure il suo autorevole suffragio al, 
di^gno di legge da noi presentato.

Il Senato mi permetterà ora che risponda 
anche più. brevemente alle osservazioni mol­
teplici che furono fatte dagli egregi oratori, 
che parlarono dopo il Senatore Brioschi sul- 
l’abolizione del corso forzoso.

All onorevole Senatore Sacchi Tittorio io devo 
sinceri ringraziamenti per la cortesia del suo 
discorso, e pel suo animo vivamente convinto 
della utilità dei provvedimenti che noi propo­
niamo. Egli parlò di molte cose; utili ed im­

portanti, e specialmente le osservazioni che 
fece intorno al carattere speciale di alcuni nostri 
Istituti bancari,, alle funzioni regionali che adem­
piono, ed alla opportunità di conservarli, sia 
in questa, sia in altra forma, qualunque sia 
rordinamento che sarà adottato per tutto il 
Regno, queste osservazioni io credo qhe do­
vranno a tempo opportuno meritare il più 
serio ed attento esame per parte del Governo 
e per parte del Parlamento.

L’onorevole Alvisi parlò prima di tutto del 
bilancio finanziario. Lo trovò buono ; ma os­
servò due punti neri. Trovò che la confusione 
dì alcuni cespiti delle finanze governative e co­
munali sia un errore. Trovò inoltre che non vi 
sia decentramento sufficiente nell’ Intendenze 
di finanza.

Faccio le più ampie riserve, quanto alla prima 
opinione deH’onorevole Alvisi circa l’opportu­
nità della completa separazione de’ cespiti tra le 
finanze governative e le locali ; e quanto al 
secondo suo desiderio di un maggiore decen­
tramento, lo prego di notare che le Intendenze 
di finanza, sono di già investite di molte ed 
importantissime attribuzioni, le quali prima ap­
partenevano all’Amministrazione centrale.

Se l’onorevole Alvisi ha tenuto dietro agli 
ultimi provvedimenti emanati su questa ma­
teria, si sarà potuto convincere che nel de­
centramento di servizio nei rapporti colle In­
tendenze si è arrivati quasi all’estremo limite.

Passò l’onorevole Alvisi al bilancio econo­
mico. Lo trovò buono, ma riscontrò anche qui 
due punti neri, cioè : il proletariato e remi­
grazione.

Mi permetta l’onorevole Alvisi di non se­
guirlo su questo terreno : devierei oggi dal mio • 
scopo, oggi che sento strettissimo dovere di 
pronunziare sol poche parole, occupando il 
più breve tempo.

Ciò che egli accennò del proletariato e della 
emigrazione aprirebbe l’adito a lunghe e dif­
ficili discussioni. E verrà forse il tempo che an­
che queste questioni dovranno essere ampia­
mente discusse nel Parlamento.

Io non posso poi che associarmi alle osser- 
vazionrche egli fece intorno alla questione 
monetaria; e quanto alle ricche ed importanti 
idee che sviluppò circa l’ordinamento banca­
rio, io, non potrei prendere impegno di accet­
tare il suo ordine del giorno per due ragioni;
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i’una, perchè mentre questa grossa questione 
è allo studio, non bisogna pregiudicarla con 
una deliberazione anticipata in uno dei rami del 
Parlamento; ed in secondo luogo perchè prima 
di concepire una opinione concreta di cui io 
possa a^ere la responsabilità, secondo le idee 
esposte daU’onorevole Senatore Alvisi, avrei 
bisogno di tempo e di meditazione.

D’altronde, la materia non è sólamente di 
competenza del Ministero del Tesoro, ma anche 
del Ministero di Agricoltura, Industria e Com­
mercio.

Io pregherei Fonorevole Alvisi di prendere 
àtto di queste mie dichiarazioni, e di non in­
sistere per la votazione del suo ordine del 
giorno. Sia pure certo che le sue idee, le sue 
opinioni, le sue dottrine saranno tenute nel 
massimo conto e se ne farà tesoro negli studi 
che il Governo deve proseguire.

L’onorevole Senatore Rossi si dolse che io 
non avessi citato il suo discorso sul disegno 
di legge per il dazio d’ importazione sugli olì 
di seme di cotone.

Mi pareva che io avessi risposto anzi ad al­
cune sue teorie espresse in quell’occasione. 
L ’onorevole Senatore Rossi ben sa quale sia 
la stima che io nutro per il suo ingegno e 
■per la sua dottrina, e molto più quanto io ap- 
‘prezzi gi’importanti servigi che egli rende al 
paese come industriale. Quindi la sua parola, 
almeno per me, riesce sempre gradita.

Però mi permetto di dirgli che noi non siamo 
qui in una Società di economisti, ma in una 
Assemblea politica e legislativa per discutere 
leggi positive. Quindi non possiamo entrare 
a fondo nel campo delle teorie, le quali hanno 
diviso non solo gli scienziati, ma anche gli 
animi, perchè pur troppo hanno diviso anche 
■gli interessi.

L’onorevole Senatore Rossi devrebb’essere 
convinto più che qualunque altro, che la li­
bertàeconom ica è un grandissimo vantaggio 
per la produzione nazionale; tutto sta nell’ap- 
plicazione.
■ I principi liberali, che governano ormai il 
mondo, sono destinati anche a sviluppare e 
fecondare le industrie; ma da ciò non segue 
che ogni Stato non debba difendere il com­
mercio e il lavoro nazionale ; da ciò non segue 
che l’applicazione de’ principi non debba essere 
Jt'cgolata da alcune norme di limiti e di modalità,

le quali se non costituiscono un teorema scien­
tifico, formano pur esse un complesso razionale 
di dottrine.

L’onorevole Senatore Rossi parlò della revi­
sione delle tariffe doganali. Intorno a questo 
argomento egli conosce i miei intendimenti.

Noi abbiamo il dovere di presentare una 
legge di revisione delle tariffe doganali. Ma 
possiamo noi farlo alla vigilia di auove tratta­
tive commerciali con altri Stati ?-

Parlò de’ dazi d’uscita.
Ebbene, nessuno più di me è convinto che 

alcuni dazi sopra le materie prime o ausilia- 
trici dell’ industria debbano essere mitigati e 
che alcuni dazi di uscita debbano essere ab­
bandonati 0 diminuiti. Ma Tonorevole Senatore 
Rossi, consiglierebbe il Governo a spogliarsi di 
quest’arma nelle prossime negoziazioni?

Sono poi pienamente d’accordo con lui che 
bisogna accelerare gii studi intorno» alle mo­
dificazioni delle tariffe‘dei trasporti sulle strade 
ferrate.

A questo proposito posso - assicurarlo, che 
gli studi sono già intrapresi, ed io spero-che 
potranno essere sollecitamente recati a com­
pimento.

Non posso poi ammettere, me Io permetta 
Fonorevole Rossi, la sua opinione, che eolFa- 
bolizioue del corso forzoso, i dazi doganali 
siano ribassati,del 10 per cento, p erla stessa 
ragione per la quale ho sempre combattuta Fo- 
pinione dei proprietari di terre, i quali dicono 
che l’ imposta fondiaria viene ad essere ag­
gravata.

I dazi sono ragguagliati alla moneta effettiva, 
e non possono costituire un elemento di pro­
tezione, e di beneficio permanente peF fatto pur 
troppo deplorevole del deprezzamento della va­
luta circolante.

Io, onorevole Senatore Rossi, amo le indu­
strie e il lavoro, e li amo, perchè li credo i  
veri fattori del benessere economico del pae^^; 
quindi troverà in me, finché avrò Fonore di re­
stare a questo posto, tutte le più benigne, le 
più larghe disposizioni a secondare ciò che può 
giovare a  renderle più prospere.

Dopo di ciò, io* potrei veramente chiudere 
queste poche e disadorne parole, perchè, con­
fesso, sono molto imbarazzato a dover rispon­
dere ai due lunghi discorsi delFonor. Senatore 

jorana Dalatabiano. Sono imbarazzato, per-
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eàè Tonorevole Senatore Majorana-Oalatabiano 
mi pareva ohe non facesse tanto la critica 
della legge, quanto la critica del Ministro; e 
quando una questione si presenta in termini 
cosi evidentemente personali...

Senatore MAJORAM-CALATABIANO. Domando la 
parola per un fatto personale.

MAUTJAWTj Ministro delle Finanze,.., io credo che 
miglior partito sia il passar oltre.

Le nostre persone, onorevole Majorana, sono 
troppo poca cosa quando si tratta dei grandi 
interessi della patria.

L ’onorevole Majorana ci ha fatto lungamente 
la storia ideologica, bibliografica e politica dei 
molti progetti di legge per l’abolizione del corso 
foposo, ed ha detto che il progetto attuale è 
lina copia di uno dei suoi. Io non voglio ri­
spondere, e non mi dolgo di ciò ; ma non posso 
non dolermi però di questo, che egli mi pareva 
facesse qualche allusione alle difiìcoltà frap- ; 
poste a lui per attuare i suoi disegni, le quali ! 
furono poi rimosse.... j

Senatore MAJORAM-OALATABIAIO, Non vonnero 1 
4 a  lei, onorevole Ministro. i

,MAGLIARI, Ministro delle Finanze,... Se non fu i 
questo il suo pensiero, io non insisto ; e tanto 
più io non ho ragione di proseguire in questa i 
polemica, la quale sarebbe più pedonale che di 
principi

L ’onorevole Majorana disse che egli sarà ben 
lieto di stare sulla breccia per vigilare che  ̂
questa legge abbia il suo fortunato compi- ' 
mento; ed io sarò ben lieto al pari di vederlo ; 
sulla breccia a vigilare. Creda pure che il banco : 
dorato al quale egli alluse non fu mai il mio 
sogno, e che non avrò mai invidia per coloro i 
ipiali lo occuperanno dopo di me. |

Io non cerco le lodi, come ella disse, on. Ma- ! 
jorana; anzi, dico francamente, le temo... ' 

Senatore MAJORANA-OALATABIANO... Le ha avute, * 
non dissi che rabbia cercate. ;

MAGLIAII, Ministro delle Finanze... Le temo. I 
Pur troppo mi sono toccate molte offese, molte ‘ 
accuse ed anche delle ingiurie; ebbene, non me 
ne sono grandemente addolorato, imperocché ’ 
mia difesa contro l’accusa e l’ ingiuria era 
fa mia coscienza che mi diceva che ero nel vero 
e nel retto. Ma chi mi difenderebbe contro le 
lodi? Dunque ho ragione di temerle.

L’onor. Senatore Majorana ha parlato da va­
lente economista di tutta la materia compresa

in questo disegno di legge. Ha rilevato dei 
possibili inconvenienti, ha additato al Governo 
la necessità dì provvedere con molta energia; 
ed io francamente lo ringrazio degli avverti­
menti che dà e dei savi suoi consigli. Non potrei 
però non fare alcune osservazioni intorno ai 
suoi apprezzamenti.

Allorquando l’onorevole Majorana,, per esem '̂ 
pio, dice che noi veniamo a confondere la c^ ta  
a corso legale governativa colla carta a corso 
legale delle Banche, e che noi introduciamo una 
confusione nuova, parmi dimentichi che questa 
confusione esiste anche oggi. E poi il corso 
legale è temporaneo, e non dura che lino 
al 1883.

Egualmente, quanto al pericolo che egli teme 
di una soverchia espansione della carta, io mi 
permetto di fargli osservare che in questa ma­
teria diffìcilissima, specialmente quando si tratta 
di uscire dal corso forzoso ed entrare nel li­
bero, vi sono due pericoli a temere : vi è a  
;temere il pericolo che egli additava della so­
verchia espansione di carta protetta dal pri­
vilegio del corso legale; ma vi è ancora da 
temere l’altro inconveniente, forse più grave 
e funesto, cioè una soverchia restrizione per 
eccessiva prudenza.

Ora, è necessario che il Governo sia vigile 
ad impedire e l’ uno e  l ’ altro inconveniente • 
Sarà vigile ad impedire il primo, obbligando 
le Banche a rimanere nei limiti dei loro statuti 
a non impiegare la carta circolante che solo a 
beneficio deH’industria e del commercio ; dovrà 
vigilare ed inipedire il secondo inconveniente 
proteggendo anche le Banche in certi dati mo­
menti, contro timori irragionevoli e contro 
certi panici di cui sappiamo bene le tristi con­
seguenze.

Quanto alla circolazione di Stato di 340 mi­
lioni furono savie le osservazioni fatte daU’oiio- 
revole Senatore Majorana; però io devo fargli 
notare che questa circolazione sarà anch’ essa 
garantita da una rendita vincolata e deposi­
tata alla Cassa dei depositi; e, nel momento in 
cui occorra il bisogno, non vi sarà nessun Mi­
nistro delle Finanze il quale non chiederà im­
mediatamente d’urgenza la facoltà di servir­
sene. Di più, noi abbiamo sempre il modo di 
avere più abbondantemente fornito il fondo di 
cassa, sostituendo una quantità di debito flut­
tuante fruttifero alla stessa quantità di debite
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fluttuante infruttifero che in certi dati momenti 
non potesse reggersi nella circolazione.

Oltre a questo vi è da notare che ciò che 
egli desiderava, cioè che questi higlietti fos­
sero adoperati in pagamento di dazi, è già 
proposto nel disegno di legge, imperocché i 
dazi doganali possono essere pagati con que­
sti biglietti di Stato, non coi fiduciari. Vede 
dunque che una parte de’ suoi desideri è già 
soddisfatta col disegno di legge \ alle altre parti 
si potrà soddisfare facilmente, quando colui che 
dovrà avere la responsabilità della esecuzione 
di questa legge sarà compreso dei gravi doveri 
che gl’ incombono.

L’onorevole Majorana mi ha attribuito una 
proposizione, in un senso, che non credo punto 
esatto.

Nell’altro ramo del Parlamento io dissi di 
voler far guerra all’aggio, non già alla circo­
lazione cartacea, ma non dissi che possa ces­
sare l’aggio rimanendo il corso forzoso. Questa 
proposizione in termini contraddittori non po­
teva concepirsi nella mia mente.

Quanto poi alla questione monetaria, della 
quale ha pur toccato l’onorevole Majorana, io 
non voglio fare qui una disputa teoretica sulla 
questione dei tipi.

Noto solamente che il dire, che il bimetal­
lismo in teoria scientifica sia un assurdo, è poco 
esatto, quando noi sappiamo che insigni eco­
nomisti pur seguono questa teoria: il WolowscM, 
il Malou, il Laveleye, il W agner, l’Arendt.

Ma non è qui che deve farsi questa discus­
sione. Io sono d’accordo coll’onorevole Majo­
rana sulla necessità che vi è adesso di riabi­
litare l’argento e di dargli uffizio di moneta 
internazionale; ma ciò non importa che si debba 
mutare il rapporto di valore dei due metalli, 
imperocché per giungere a questa conclusione 
occorrerebbe una lunga serie di dimostrazioni, 
di ricerche e d’indagini.

Ad ogni modo, intorno a questa questione, 
il Senato intenderà come io fdebba mantenere 
la più rigorosa riserva, essendo prossima la 
riunione a Parigi della conferenza internazio­
nale.

Avendo così rapidamente discorso e risposto 
agli egregi oratori che hanno preso parte a 
finesta discussioné, non mi resta che fare due 
dichiarazioni in rapporto alla dotta Relazione 
deirufficio Centrale.

La prima dichiarazione si è che il Ministero 
concorda pienamente con ciò che l’Ufficio Cen­
trale desidera ed esprime nella sua Relazione, 
che cioè la nuova legge di riordinamento ban­
cario debba coincidere coll’epoca della cessa­
zione del corso legale.

E stimo mio debito di far conoscere come il 
Ministero resti fermo nelle dichiarazioni che 
fece nell’Ufficio Centrale in ordine all’art. 7 
del progetto,' nel senso cioè che quelFarticolo 
il quale stabilisce una prescrizione dei biglietti 
provvisoriamente consorziali a favore dello Stato, 
si deve intendere restrittivo ai biglietti effet­
tivamente consorziali, ma non deve menoma­
mente pregiudicare questioni di diritto privato 
fra la Banca e il Governo sui biglietti di cir­
colazionefiduciaria e libera, anteriore alla abo­
lizione del corso forzoso.

Io sentiva il debito di fare queste dichiara­
zioni, che mi sembrano i due punti principali 
della Relazione, intorno ai quali l’Ufficio Cen­
trale pareva che attendesse ancora una volta 
la parola del Ministro.

Uopo dì ciò non aggiungo altro ; ho promesso 
dì essere breve e di non fare un discorsa: non 
l’ho fatto.

La materia sarebbe tale da invogliare a lunghe 
discussioni ; ma oramai, al punto in cui siamo, 
Pimportante è di votare; ed è il caso di dire 
che la parola uccide l’azione. {Bravo, hene\.

Senatore LAMPERTIOO, Pelatore. Domando la 
parola.

PRISID-INTE. Ha la parola.
Senatore LAMPERTIOO, Relatore. Domando al 

Senato di volermi concedere la sua benevola 
attenzione per un solo minuto, che troppo è 
ancora alla urgenza delle nostre deliberazioni 
attese con impazienza dal Paese.

So di avere messo nello adempimento del- 
rufficio che mi venne affidato, scienza no, chè 
ben poca ne ho, ma coscienza sì; ed ho se­
guito con attenzione gli onorevoli Senatori, 
i quali hanno preso in esame il progetto di 
legge sull’abolizione del corso forzoso, come 
far si dovea, in relazione a tutta Teconomia 
dello Stato e aU’ecanofflia della Nazione.

Non avrei oggi mancato di prendere in esame 
il progetto di legge sotto questi vari e molte­
plici aspetti, che non sono, per valermi di una 
comparazione dell’ onorevole Senatore Rossi, 
soltanto Iq faccie del poliedro più semplice, ma
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assai più rappresoDtaao un poligono d’ influiti 
lati.

Ma sull’ altare della patria, o Signori, ri­
nuncio alla soddisfazione di pronunziare un 
ampio discorso dinnanzi a voi, sempre a me 
benevoli tanto.

Solamente mi si conceda di esprìmere Tunica 
ragione mia di rammarico.

Perchè non era serbata ad Autonio Scialoja 
la sorte che ebbe nell’ Inghilterra lord Gran- 
ville, che Ministro quando si decretò la So­
spensione dei pagamenti in contanti, potè pro­
pugnare, quando era divenuto possibile, il rU 
torno alla circolazione metallica?

Antonio Scialoja sarebbe stato oggi Relatore 
di questa legge degno al Senato.

Voci. Benissimo.
Senatore LAIPERTICO, Pelcdore. E se a me 

toccò questo ufficio, unicamente ciò devo al- 
1 ’aver serbato integro nell’ animo mio il re­
taggio di riconoscente affetto verso vene­
rati maestri della scienza, la quale sta. E di essi 
gran ventura mi fu l’ avere nell’ Ufficio Cen­
trale a collega colui ne’ cui libri in me si è 
acceso l’ amore alle dottrine economiche, l’il­
lustre Boccardo»

{Segni di approvazione).
Voci. Ai voti, ai voti!
PRESIDENTE. Pongo ai voG la chiusura della ‘ 

discussione generale.
Chi intende di votare la chiusura della di­

scussione generale è pregato di sorgere.
(È approvata).

Senatore MAJORANA-CALATABIilO. Domando la 
parola per una semplice dichiarazione. 

PRESIDENTE. S a la  parola.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Prego T ono­

revole Ministro delle Finanze a voler credere 
che la stima ed il rispetto che io nutro per lui 
non son minori di quelli ond’egli possa essere 
animato per me.

Io non ho attaccato la sua persona j ma ve­
dendo attuate o adottate molte mie idee da 
quelli stessi che prima le avevano acerba­
mente oppugnate, dovevo mettere in chiaro la  
verità, ed insieme difendere me stesso. Del resto, 
se uno dei nostri onorevoli Colleghi non si fosse 
lasciata sfuggire la parola, che il mio progetto 
che vedevo riprodotto in quello che votiamo

era andato nel dimenticatoio, forse sulla parte 
che riguarda la mia persona mi sarei taciuto.

Ma noti l’ onorevole Ministro delle Finanze, 
e prego lo noti anche l’onorevole Finali, a fa­
vore del quale rinunzìo anche a parlare per un 
fatto personale, cui mi darebbero diritto molte 
sue non esatte osservazioni a mio riguardo, 
notino entrambi che mancherebbero alla loro 
consueta benevolenza e ai loro sentimenti di 
gentilezza se non tenessero conto della posi­
zione che a me, nella fatale questione del corso 
forzoso e dei Banchi, e quale Deputato e quale 
Ministro, per lunghi anni è stata fatta.

Appunto per proporre o propugnare le idee 
che in parte trionfarono nel 1874, e in parte 
trionfano oggi, fui fatto segno visibile, e in 
modo indegno, a contumelie, calunnie, perse­
cuzioni. Di tutti i miei perseveranti sforzi non 
mi resta che la soddisfazione piena e completa 
della mia coscienza; chè del resto rimasi d’ogni 
cosa più povero che non ero quando intrapresi 
la dolorosa campagna non peraneo ultimata.

Quindi mi pareva che il rilevare alquanto la 
realtà dei fatti, senza deprimere la parte più 
fortunata che grande da altri avutavi, fosse 
mio imprescendibile dovere, anche per corri­
spondere alla cortesia onde mi avevano ono-̂  
rato e T Ufficio Centrale e i Senatori che mi 
avevano preceduto nella parola.

PRESIDENTE. La discussione generale è chiusa. 
Prima che si proceda alla discussione speciale, 
prego i signori Senatori che hanno ancora da 
deporre la lorojscheda nell’urna di voler acce­
dere al banco della Presidenza.

(Si consegna Turna a| signori Senatori, chq 
già hanno adempiuto l’Ufficio dello sorutinio . 
nella seduta di ieri).

Si passa ora alla discussione speciale del 
primo progetto dì legge sull’ istituzione d’ uuu 
Cassa delle pensioni civili e niMitarì a caricq

1.

Presso TAmministrazione centrale della Cassa 
dei depositi e prestiti è instituita la Cassa delle 
pensioni civili e militari a carico dello Stato.

È aperta la discussione sopra questo articolo.
Se nessuno domanda la parola, lo metto 

ai voti.
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Chi intende d’approvarlo, è pregato di sorgere.
(Approvato).

Art. 2.

Il Governo del Re è autorizzato ad iscrivere 
sul Gran Libro del debito pubblico 27,1535240 
lire di rendita consolidata 5 per cento a fa­
vore della Cassa delle pensioni.

L’ammontare delle ritenute sugli stipendi e 
sulle pensioni degli impiegati dello Stato, ec­
cettuate le ritenute per la imposta di ricchezza 
mobile, sarà versato nella Cassa delle pensioni.

Alla Cassa stessa sarà pagata, al principio 
di ogni anno, una somma, annualmente asse­
gnata nel bilancio del Ministero del Tesoro, 
che, unita all’ammontare delle ritenute da per­
cepirsi neH’anno, raggiunga la cifra di 18 mi­
lioni.

(Approvato).

Art. 3.

La Cassa delle pensioni fornirà al Tesoro dello 
Stato i fondi necessari al pagamento delle pen­
sioni che si comprendono sotto la denomina­
zione di debito vitalizio e di pensioni straordi­
narie  ̂ e che si trovano già iscritte a carico del 
Tesoro. Fornirà inoltre i fondi per il pagamento 
delle nuove pensioni, che saranno d’anno in 
anno regolarmente assegnate ed inscritte.

(Approvato).

Art. 4.

L’ ammontare complessivo delle nuove pen­
sioni da assegnarsi in ciascuno anno non dovrà 
eccedere la somma di lire 3,170,000, che sarà 
ripartita fra i diversi Ministeri con la legge del 
bilancio. Nessun Ministero potrà proporre di 
autorità collocamenti a riposo di funzionari da 
esso dipendenti, se non nei limiti delle somme 
d.isponibili.

(Approvato)»

, Art. 5.

La Gassa delle pensioni sarà amministrata 
dal Direttore generale del Debito Pubblico,, am­
ministratore della Cassa dei depositi e prestiti,

assistito dal Consiglio permanente di cui all’ar­
ticolo 3 della legge"17 maggio 1863, n. 1720.

Sopraintendera alla Cassa la Commissione di 
vigilanza istituita dall’ art. 6 della legge pre­
citata.

(Approvato).

Art. 6.

L ’amministratore della Cassa potrà, sentito 
il Consìglio permanente, alienare in ogni anno, 
previa autorizzazione del Ministro del Tesoro, 
quella parte di rendita dei 27,153,240 lire, che 
occorrerà al pagamento delle pensioni inscritte 
prima dell’attuazione della presente legge.

Al pagamento delle nuove pensioni la Cassa 
provvederà :

a) Col fondo resultante dalle assegnazioni 
annuali sul bilancio e dalle ritenute sugli sti­
pendi e sulle pensioni degli impiegati dello 
Stato ;

b) Cogli avanzi annuali del fondo stesso, e 
cogli interessi ricavati dall’impiego che di detti 
avanzi sarà fatto, nei modi e forme da stabilirsi 
dal Ministro del Tesoro, sentita la Commissione 
di vigilanza.

(Approvato).

A ri 7.

Per le operazioni relative alla Cassa delle 
pensioni, la Cassa dei depositi e prestiti terrà 
una scrittura distinta.

(Approvato).

Art. 8.

Il Consiglio permanente presenterà in ogni 
trimestre alla Commissione di vigilanza la si­
tuazione contabile della cassa, e dopo chiuso 
ogni esercizio, le presenterà il conto annuale, 
accompagnato da apposito rapporto sulle ope­
razioni eseguite.

(Approvato).

Art. 9.

La Commissione di vigilanza si riunirà, di 
regola, salvo i casi di straordinaria convoca­
zione, in ogni trimestre, per esaminare le si-
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tuaziooi trimestrali e per deliberare sul conto 
annuale.

Essa presenterà, ogni anno una relazione do­
cumentata al Parlamento per mezzo del Mini­
stro del Tesoro.

(Approvato).

Art. 10.

Unitamente alla deliberazione della Commis­
sione di vigilanza sarà presentato alla Corte 
dei conti, per l’approvazione e per il giudizio 
definitivo, il conto annuale di amministrazione 
e di cassa.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola^
Senatore FINALI. Dovrei fare una breve do­

manda all’onorevole Ministro in nome dell’Ufficio 
Centrale; cioè se, affinchè la Corte dei Conti 
possa adempiere l’attribuzione che le è data da 
questo articolo decimo, egli intenda che T Uf­
ficio di riscontro, esistente presso il Debito pub­
blico torni ad esercitare le sue funzioni anche 
presso la Cassa di depositi e prestiti, per le 
ragioni dette nella Relazione.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze, Domando 
la parola.

PRESDBNTE. Ha facoltà di parlare.
MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Essendo 

io pienamente d’accordo col concetto espresso 
nella Relazione, non ho difflooltà a dichiarare 
che accetterò volentieri che la Corte dei Conti 
eserciti le sue funzioni anche presso la Cassa 
dei depositi e prestiti.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di parlare 
sullo stesso articolo 10, lo metto ai voti.

Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato),

Art. 11.

. Entro il corrente anno sarà presentato al Par­
lamento un disegno di legge intorno alla riforma 
del sistema vigente sulle pensioni, alla misura 
delle ritenute sugli stipendi e sulle pensioni 
degli impiegati, e alla quota di concorso a ca­
rico del bilancio dello Stato per la dotazione 
definitiva e permanente della Cassa instituita 
con la presente legge,

 ̂ (Approvato).

Art. 12.

Con regolamento da approvarsi per decreto 
reale, sentito il Consiglio di Stato e la Corte 
dei conti, saranno fatte le disposizioni neces­
sarie alla esecuzione della presente legge, la 
quale andrà in vigore nel giorno che sarà pure 
stabilito per regio decreto.

(Approvato).

Ora si passerà alla discussione speciale del­
l’altro progetto di legge sui provvedimenti per 
r  abolizione del corso forzoso.

Il Senatore, Segretario, TABARRINI legge :

Art. 1.

Il Consorzio degli Istituti di emissione isti­
tuito dalla legge 30 aprile 1874, n. 1920 (se­
rie 2'"*) sarà sciolto col 30 giugno 1881.

A partire dal 1“ luglio 1881 i  biglietti con­
sorziali che si troveranno in circolazione co­
stituiranno un debito diretto dello Stato.

Cesserà, dalla stessa data, l’assegnazione an­
nua sul bilancio dello Stato a favore del Con­
sorzio, e sarà ritirata la rendita dello Stato 
data dal Governo a garanzia dei biglietti con­
sorziali in virtù delle leggi 19 aprile 1872, n. 759 
(serie 2 )̂ e 30 aprile 1874, n. 19£0 (serie 2"").

PRESIDENTI, É  aperta la discussione su que­
sto articolo.

Niuno chiedendo la parola, lo pongo ai voti.
Chi lo approva, è pregato di sorgere.
(Approvato).

Art. _

Il Consorzio consegnerà aU’Amministrazione 
del Tesoro dello Stato, entro il 30 giugno 1881, 
rofficina in cui si fabbricano i biglietti con­
sorziali con tutte le dotazioni di macchine, uten­
sìli, mobili e materie prime o ausiliarie, di cui 
sarà allora fornita; e le consegnerà inoltre 
nello stesso termine i biglietti consorziali di 
nuova fabbricazione, destinati a servire di scorta 
pel cambio dei biglietti logori.

Il Tesoro dello Stato pagherà al Consorzio 
l’indennità che gli fosse dovuta pel valore di 
costo delle dotazioni onde l’anzidetta officina è 
fornita, dedotta la parte già ammortizzata, e 
pel prezzo di stima dei biglietti di nuova fab-
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liricazione consegnati in virtù del presente ar­
ticolo, e di quelli in circolazione al 30 giugno 
1881.

Tre arbitri, designati uno dal Governo, l’al­
tro dal Consorzio e il terzo dai due primi, sta­
biliranno in modo linappellabile se ed in quale 
misura l’ indennità anzidetta sarà dovuta.

(Approvato),

Art. 3.

I biglietti già consorziali godranno del corso 
legale in tutto il territorio dello Stato, in ogni 
sorta di pagamento, ma saranno convertibili 
al portatore ed a vista in moneta legale d’oro 
e di argento, secondo le disposizioni degli ar­
ticoli seguenti.

Cesserà ogni disposizione restrittiva delle 
contrattazioni iu determinate valute metalliche.

(Approvato).

Art. 4.

II Governo del Re è autorizzato a mettere in 
circolazione la moneta divisionaria di argento 
e le altre monete decimali d’oro e di argento 
appartenenti allo Stato.

(Approvato).

Art. 5.

Con reali decreti saranno stabiliti i giorni 
a partire dai quali i biglietti da centesimi 50 
e da lire T e 2 entrati nelle casse del Tesoro 
non potranno più esser messi in circolazione, 
ed i giorni a partire dai quali i biglietti già 
consorziali dei vari tagli saranno cambiati per 
gli effetti dell’art. 3 nella Tesoreria centrale e 
nelle Tesorerie provinciali di Bari, Bologna, 
Cagliari, Firenze, Genova, Livorno, Messina, 
Milano, Napoli, Palermo, Torino e Venezia.

Con altri decreti potrà essere autorizzato il 
cambio anche in altre Tesorerie dello Stato.

Senatore MAJORANA-OAUTABIANO. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAJOSANA-CALATABIAIO. Prego l’ono­

revole Ministro delle P’inanze di voler degnarsi

di rinnovare innanzi al Senato la promessa 
di autorizzare per decreto reale la Tesoreria 
di Catania a fare il cambio dei biglietti a de­
bito dello Stato. Mio desiderio e mandato sa­
rebbero stati F insistere che in via di emen­
damento fosse aggiunta nelTart. 5 della legge, 
la Tesoreria di Catania; ma ne abbandono il 
pensiero, dividendo Topinione di tutti i miei 
Colleghi, che cioè si dovesse affrettare la vo­
tazione della legge senza apportarle alcuno 
emendamento.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAGLIARI, Ministro delle Finanze. Posso assi­

curare l’onorevole  ̂ Majorana-Calatabiano che 
è mio intendimento, e spero sarà anche di chi 
mi succederà, che per decreto reale tra le Teso­
rerie provinciali sia compresa altresì quella di 
Catania.

Senatore MAJGRANA-OALATABMNO. Prendo atto 
della dichiarazione deH’onorevole Ministro delle 
Finanze, e ne lo ringrazio.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola 
su quest’articolo, lo pongo ai voti.

Chi lo approva, sorga.
(Approvato).

Art. 6*.

Saranno annullati i biglietti da lire 2, 1 e 
da centesimi 50 ritirati dalla circolazione. Pa­
rimenti saranno annullati biglietti da lire 5 sino 
aìTammontare della somma di 105,400,180, ed 
inoltre tutti gli altri biglietti consorziali di ta ­
glio superiore a lire 10.

(Approvato).

Art. 7.

A partire dal 1° luglio 1881 il cambio dei 
biglietti dichiarati provvisoriamente consorziali 
col decreto 14 giugno 1874, n. 1942 (serie 2 )̂ 
con biglietti consorziali definitivi, saià fatto 
presso la Tesoreria centrale del Regno.

Decorsi 5 anni dal termine suddetto i biglietti 
non presentati al cambio s’intenderanno pre­
scritti a favore delio Stato.

(Approvato).

Discussioni, f. 1 0 3 .
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Art. 8.

Nel termine di 5 anni a datare dal giorno in 
cui comincerà il ritiro e l’annuì lamento dei bi­
glietti già consorziali, tutti i biglietti da lire 5 
e 10 portanti T impronta del Gonsorzio, che con­
tinueranno ad essere in circolazione per, conto 
dello Stato, ^saranno cambiati in biglietti di 
nuova forma, secondo le indicàzionì e le norme 
che verranno stabilite col regolamento.

I biglietti da lire 5 e 10 che non si fossero 
presentati per essere cambiati nei nuoT'i bi­
glietti, elasso il termine dì cui sopra, si inten­
deranno fuori corso, rha saranno convertibili 
in moneta metallica.

Tutti gli altri biglietti già consorziali che 
non fossero stati annullati nel periodo dì tempo 
suddetto, giusta le prescrizioni degli articoli 5 
e 6, si intenderanno fuori corso, e dopo altri 5 
anni verranno prescritti a favore dello Stato, 
se nel secondo quinc[uennio non saranno stati 
presentati per essere coavertiti in moneta me­
tallica.

(Approvato),

Art. 9.

Il Governo rimborserà in oro il mutuo di 
44,334,975 22 alla Banca Nazionale nel Regno 
d’ Italia, secondo la convenzione V  giugno 1875.

Il rimborso sarà fatto tre mesi prima che co­
minci il cambio dei biglietti già consorziali, di 
cui ali’art. 5, e in ogni caso tre mesi prima che 
sia stato intieramente eseguito il disposto del- 
l’art. 6.

Nello stesso termine sarà fatto il cambio in 
oro dei biglietti consorziali rappresentanti il 
credito di 50 milioni dì lire degl’istituti di emis­
sione, a termini deìl’art. 5 della legge 30 aprile 
1874, n. 1920 (serie 2 )̂.

(Approvato).

Art. 10.

Il Governo del Re è autorizzato sino a tutto 
l’anno 1882 a procurarsi col mezzo di prestiti 
ed altre operazioni di credito, esclusa remis­
sione di titoli speciali, la somma di 644 mi­
lioni di lire, di cui almeno 400 milioni in oro.

la quale sarà adoperata solamente per l’esecu- 
zìone degli articoli 5, 6 e 9 della presente legge.

La misura dell’ interesse annuo non potrà in 
nessun caso oltrepassare il cinque per cento 
netto di ritenuta per F imposta di ricchezza mo­
bile.

Pel trasporto dei fondi e per qualunque altra 
spesa non si potrà oltrepassare il limite del­
l’uno per cento per una sola volta.

Della rendita dello Stato ritirata dal Con­
sorzio degl’ istituti di emissione potrà essere 
alienata tanta parte quanta sarà necessaria a 
procurare la somma suddetta.

(Approvato).

Art. 11.

Sarà depositata nella Cassa dei depositi e 
prestiti, per esservi conservata a garanzia di 
340 milioni di biglietti, tanta parte della ren­
dita residuale quanta ai suo valore nondnale 
corrisponde al capitale di 340 milioni.

Sarà annullata la parte eccedente il bisogno.

(Approvato).

Art. 12.

Il Governo è pure autorizzato, sentita la Com­
missione di cui all’art. 24, a procurarsi coll’uso 
dei mezzi e risorse di tesoreria, e mediante an­
ticipazioni sulla vendita depositata, le somme 
che eventualmente potranno occorrergli per il 
cambio al portatore ed a vista dei biglietti già 
consorziali che rimarranno in circolazione. •

(Approvato).

Art. 13.

Gli avanzi dei bilanci annuali, disponibili per 
la estinzione dei debiti di tesoreria, saranno 
destinati alla diminuzione del del3Ìto dello Stato 
rappresentato dai biglietti in circolazione, di 
cui all’art. 8, e di conformità sarà ritirata e 
annullata altrettanta rendita depositata a ga­
ranzia come ali’art. 11.

(Approvato).
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Art. 14.

Sino a nuova disposizione, dal giorno in cui 
«omincerà il cambio dei biglietti consorziali in 
moneta metallica, ed in ogni caso da quello in 
cui sarà interaineiite eseguito il disposto del- 
l’art. 6, i dazi doganali d’importazione saranno 
pagati in biglietti consorziali o in valuta me­
tallica, esclusa la moneta divisionaria al di là 
di lire 100 per ogni pagamento.

(Approvato).

Art. 15.

Il divieto fatto agl’ istituti di emissione diva­
riare senza autorizzazione del Governo il saggio 
dello sconto cesserà il giorno in cui comincerà 
il cambio dei biglietti consorziali di che all’ar­
ticolo 5, 0 in cui sarà compiutamente eseguito 
il disposto dell’art. 6.

(Approvato).

Art. 16.

Il corso legale dei biglietti delle Banche di 
emissiono è prorogato a tutto d’anno 1883 con 
le norme stabilite dalFart. 15 della legge 30 
aprile 1874, n. 1920 (serie 2^).
* Durante il corso legale il Governo avrà fa­
coltà di determinare con decreto reale la ri­
scontrata fra i sei Istituti d’emissione, e fra essi 
ed il Tesoro dello Stato,|con le norme stabilite 
dall’art. 15 della legge 3u aprile 1874, n. 1920 
(serie 2^).

PEE8IDMT1. È aperta la discussione su que­
st’articolo 16, sul quale è iscritto per parlare 
il Senatore Digny, al quale do facoltà di 
parlare.

Senatore GAMBSAY-DIGNI. Io avevo chiesto la 
parola sull’articolo 16 e seguenti per trattare 
la questione delle Banche e fare alcune do­
mande all’onorevole signor Ministro.

Il Senato capisce che non è più il momento 
di dare un discorso s,u codesta importantissima 
gqestione. Io. dunque mi limito a  dichiarare 
che ad ogni modo io non faceva nessuna oppo­
sizione alla legge.

Per me sta bene che la legge sia votata. 
M  riservo di fare all’onorevole Ministro un’in­

terpellanza su quest’ argomento appena sarà 
possibile, e se vorrà concedermelo il Senato.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola 
su quest’articolo 16, lo pongo ai voti.

Chi intende approvarlo, voglia sorgere. 
(Approvato).

Art. 17.

Il Governo del Re potrà ricevere nelle sue 
casse i biglietti dei sei Istituti di emissione 
anche quando non avranno più corso legale.

(Approvato).

Art. 18.

La riserva delle Banche di emissione sarà 
esclusivamente composta di valute metalliche 
aventi corso legale nel Regno.

I biglietti fiduciari delle Banche dovranno 
essere cambiati in valuta metallica o in bi­
glietti già consorziali.

II Governo del Re vigilerà affinchè non siano 
alienate o convertite in'argento le riserve d’oro 
delle Banche di emissione.

(Approvato).

Art. 19.

Sono mantenuti in vigore, in quanto non 
siano modificati dalla presente legge, gli arti­
coli 7, 8, 9, 10, 11, 13, 14, 1 5 ,2 0 ,2 1 ,2 2 , 23, 
25, 27, 30 e 31 della legge 30 aprile 1874, 
n. 1920 (serie 2̂ )̂, non che l’art. 2 della legge 
3.) giugno 1878, n. 4430.

È data facoltà al Governo del Re di consen­
tire con decreto reale alle Banche di emissione 
la circolazione di biglietti da L. 2 0 ,'ovvero da 
L. 25. .

(Approvato).

Art. 20.

Gli assegni bancari al portatore ed all’or­
dine, e pagabili a vista o in un termine non 
maggiore di 10 giorni da quello della presen-
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tazione, emessi dagli Istituti legalmente costi­
tuiti, 0 tratti sopra di essi, saranno soggetti 
alla tassa di bollo di centesimi 5 quando siano 
emessi e pagabili nello Stato.

I buoni fruttiferi a scadenza fissa emessi da 
Istituti legalmente costituiti saranno soggetti 
alla tassa di bollo di centesimi 30.

I libretti di conto corrente e quelli di rispar­
mio, nominativi od al portatore, saranno sog­
getti alla tassa di bollo di centesimi 15 per 
ogni foglio, salvo il disposto dell’art. 25, n. 29, 
della legge 15 settembre 1874, n. 2077, per gli 
Istituti ivi indicati.

Le tasse suddette di 30 e 15 centesimi sa­
ranno aumentate del doppio decimo.

(Approvato).

Art. 21.

Nelle tasse di cui nel precedente articolo sarà 
compresa anche quella per le relative quie­
tanze.

Per l’applicazione delle tasse e per le cautele 
e le discipline suiremissione dei titoli contem­
plati nel precedente afticole sarà provveduto 
con decreto reale.

(Approvato).

Art. 22.

Nelle principali città, che saranno indicate 
per decreto reale, il Governo promuoverà la 
istituzione distanze di compensazione, alle quali 
saranno annessi un rappresentante del Tesoro 
dello Stato ed un rappresentante delle sedi e 
delle succursali delle Banche di emissione, delle 
Casse di risparmio, delle Banche di sconto e 
popolari, e dei principali banchieri per la ri­
scontrata dei biglietti pagabili a vista e ai 
portatore e per le compensazioni degli altri 
titoli di credito.

Le norme di questa istituzione saranno de­
terminate per decreto reale.

(Approvato).

Art. 23.

La facoltà di emettere titoli a vista pagabili

al portatore cesserà il SI dicembre 1889 per 
tutti gl’ istituti che he sono investiti.

Entro il 1882 sarà presentato un disegno di 
legge inteso a stabilire le norme colle quali 
potrà essere consentita e regolata remissione 
dei titoli bancari a vista pagabili al portatore.

(Approvato).

Art. 24*

È istituita una Commissione permanente 
presso il Ministero del Tesoro, presieduta dal 
Ministro e composta di quattro Senatori e quat­
tro Deputati eletti dalle rispettive Camere, non 
che di quattro funzionari dello Stato designati 
dal Consiglio dei Ministri.

I Deputati rimarranno in ufficio anche nel 
caso di scioglimento della Camera sino a nuove 
nomine.

La Commissione sarà sentita su tutti i prov­
vedimenti di qualunque natura che potranno 
occorrere per il ritiro e il cambio dei biglietti, 
per la sostituzione dei biglietti nuovi ai già 
consorziali, e per l’esame dei regolamenti da 
emanarsi nelle forme prescritte dall’art. 26.

Detta Commissione vigilerà randamento delle 
relative operazioni, e per mezzo del Ministro 
del Tesoro ne presenterà al Parlamento, alla 
fine di ogni anno, una particolareggiata e do*" 
cumentata relazione.

(Approvato).

Art. 25.

Gli atti e i provvedimenti di cui aU’articolo 
precedente dovranno essere presi dal Ministro 
del Tesoro, d’accordo col Ministro di Agricol­
tura, Industria e Commercio.

(Approvato).

Art. 26.

Sentiti il Consiglio di Stato, la Corte dei 
Conti ed infine la Commissione permanente di 
cui alTart. 24, saranno determinati con decreti 
reali i modi e le garanzie:

a) per le operazioni di cambio, ritiro e an­
nullamento dei biglietti consorziali, non che di 
sostituzione dei biglietti di nuova forma, le
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quali dovranno essere sindacate dalla Corte dei

à) per la custodia dei biglietti destinati a 
servire di scorta;

c) pel ricevimento dei biglietti degli Isti­
tuti nelle casse dello Stato, quando non avranno 
più corso legale;

d) per facilitare le operazioni da farsi presso 
PAmministrazione del Debito Pubblico, anche 
con esenzione di tasse per quelle concernenti 
le iscrizioni del consolidato.
' Parimenti mediante decreti reali, e previo 

parere dell’anzidetta Commissione permanente, 
saranno fatte tutte le altre disposizioni neces­
sarie per l’esecuzione della presente legge.

(Approvato).

PRESIDENTI. Comunico al Senato che dallo spo­
glio delle schede nella votazione di ballot­
taggio per la nomina di un membro della Com­
missione permanente di Finanze si è ottenuto 
il seguente risultato :

Il Senatore Malusar di ebbe voti 57
Il Senatore Brioschi » 55

Quindi proclamo eletto il Senatore Malusardi.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani ;

Alle ore 2 pomeridiane :

1. Nomina di cinque membri per la Giunta 
d’ inchiesta sulla marina mercantile (legge 24 
marzo 1881, n. 113);

2. Discussione dei seguenti progetti di 
legge :

Riordinamento del Corpo delle guardie 
doganali ;

Disposizioni relative ai certificati ipo­
tecari ;

Importazioni ed esportazioni temporanee.

Ora si procede all’appello nominale per la 
votazione dei due progetti di legge stati di­
scussi : Cassa delle pensioni civili e militari 
a carico dello Stato, e Provvedimenti per l’abo­
lizione del corso forzoso.

(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa l’appello 
nominale).

PRESIDENTE. Risultato della votazione a scru­
tinio segreto dei detti progetti di legge :

Cassa delle pensioni civili e militari a carico 
delio Stato;

Yotanti . .
Favorevoli. 
Contrari. .

(Il Senato approva).

123
108

15

Provvedimenti per l’abolizione del corso for­
zoso:

Yotanti . .
Favorevoli. 
Contrari .

(Il Senato approva).

123
114

9

L^ordine del giorno per domani l’ho già 
annunziato.

La seduta è sciolta (ore 6 20).
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Allegato

APPENDICE

AL DISCORSO DEL SENATORE MAJORANA-OALATABIANO

pronunciato il 6 e 7 aprile 1881

Balle Gonsiderazioni e Documenti presentati alla 
Camera dei Deputati il 2 maggio 187S dal 
Ministro Majorana-Calatabiano, n. X X X III, 
Sessione 1878-7S.

Come si dovrebbe, nelle presenti condizioni, 
^yjveedere alf abolizione dei corso forzoso.

« Le condizioni finanziarie ed economiche 
mutano incessantemente da per tutto, e molto 
più notevolmente in Italia.

« Coteste mutazioni non possono non eser­
citare una grande influenza sull’ordine e sul 
modo di intraprendere e condurre le riforme, 
segnatamente rispetto alla materia finanziaria.

« La piaga perciò del corso forzoso non può 
egualmente bene venire curata con i rimedi 
che avrebbero avuto la maggior efflcacia nel 
1867 0 1868, nel 1870 o 1874, anzi nemmeno 
con quelli dei quali tratta il progetto « per lo 
ammortamento dei biglietti a corso forzoso » 
presentato alla Camera il 27 marzo 1877 (mi­
nistri Depretis e Majorana-Calatabiano).

« Allora la quistione dell’ abolizione del ma­
cinato non era ancora entrata nella fase in cui 
presentemente si trova ; allora quindi il bilan­
cio avrebbe potuto offrire un’eccedenza di en­
trata annuale non minore di 20 milioni, i quali 
avrebbero potuto fornire il servizio degli inte­
ressi per un capitale di 400 milioni destinabile 
all’ ammortamento di altrettanti biglietti con­
sorziali; e, secondo le idee che spiegheremo 
qui sotto, e che furono quelle stesse le quali 
presiedettero alla compilazione del progetto

del 1877, non sarebbe stato impossibile di ot­
tenere ancora una decina di milioni annuali; 
e col relativo capitali, ammortizzando altri 
200 milioni di biglietti consorziali, si sarebbe 
potuto proclamare 1’ abolizione totale del corso 
forzoso ; chè i biglietti residuali, sciogliendosi 
il Consorzio, si sarebbero lasciati a solo corso 
legale, e per l’ ammortamento loro si sarebbero 
impiegate le economie che sarebbero venute al 
bilancio, dai fatto stesso della cessazione del 
corso forzoso.

« A cotesto progetto teneva dietro la legge 
per la conversione dei beni parrocchiali ; e per 
essa si sarebbe avuto modo di ottenere gran 
parte del capitale occorrente per rabolizione 
del corso forzoso, e però il relativo prestito 
sarebbe seguito senza scosse ed alle migliori 
condizioni possibili, avvegnaché lo Stato avrebbe 
bensì dovuto pagare gli interessi agli enti i cui 
beni sarebbero stati convertiti, ma la rendita 
non sarebbe affluita nel mercato.

« Insomma, l’ accennato progetto era op­
portuno al momento della sua presentazione; 
e, nei fini del ritorno alla circolazione metallica, 
se nulla avesse interrotto il suo corso, era più 
concludente che dal suo modesto titolo non 
apparisse. Ma questo progetto nei termini in 
cui era concepito, non è più possibile. Onde 
la necessità di avvisare alle modificazioni con­
sigliate dalle nuove contingenze.

« Ora nei 1877 intendevasi ad ottenere dentro 
lo stesso anno, e la legge sull’ ammortamento 
dei biglietti a corso forzoso, e quella sul rior­
dinamento degli istituti di emissione, chè, come 
è noto, il termine per la proroga del corso legale,
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secondo la legge del maggio 1876, spirava col 
dicembre 1877.

« Però, essendo ancora scorsi due anni, non 
soltanto inutilmente, ma perfino con peggiora­
mento delle condizioni assolute e relative degli 
istituti di emissione, e l’ indugio avendo creato 
speranze che nulla si sarebbe innovato, non si 
poteva più presentare un disegno di legge sul­
l’abolizione del corso forzoso, senza provare 
nel modo più solenne ed irrefragabile, che essa 
sarebbe stata seria ; ma tale non sarebbe mai 
stata, se, innanzi alla sua esecuzione, non fosse 
cessato di fatto il corso legale, e se i Banchi 
di emissione non si fossero messi in misura di 
affrontare la ripresa del cambio e dei pagamenti 
in moneta effettiva.

« Per tanto a noi è parso necessario far 
precedere il progetto di legge sul riordinamento 
degli istituti di emissione *a quello sull’aboli­
zione del corso forzoso, e ove ci fossimo indotti 
a presentare pur questo progetto di legge, ciò 
sarebbe seguito principalmente per mostrarne 
f  intimo legame con l’altro ; ma, cronologica­
mente, la seconda legge non avrebbe potuto 
ricevere esecuzione che qualche anno dopo la 
cominciala esecuzione della prima.

« E in quest’ordine di concetti siamo entrati, 
perchè non avremmo più giudicato opportuna 
una legge di abolizione del corso forzoso, senza 
tale determinazione di modi e di tempi, da 
rendere sicura e durevole la ripresa dei paga­
menti in moneta metallica.

« A tal uopo i concetti fondamentali del nuovo 
progetto, il quale dovrebbe, a nostro giudizio, 
seguire immediatamonte quello pendente nella 
Camera sul riordinamento degli istituti di emis­
sione, sarebbero questi:

1° Precedendo l’assoluta cessazione del 
corso legale pei biglietti propri degli attuali 
Banchi di emissione, riservarlo e destinarlo ad 
esclusivo utile del Tesoro, finché le condizioni 
delle finanze e del credito pubblico lo esigano;

2° Eliminato ogni pensiero di graduale 
abolizione dei corso forzoso, la quale lascerebbe 
sussistere tutti gli oneri, e renderebbe incerta 
la sua totale definitiva abolizione, e perfino una 
notevole riduzione delfaggio sull’oro, provve­
dere a distanza di non meno di un anno dal­
l’esecuzione delia legge sui riordinamento degli 
istituti di emissione, all’accennata intera abo­
lizione;

3“ A tal uopo, salvo a vedere se convenga 
ritornare al disegno del 1877, di ottenere cioè 
una parte del capitale occorrente per l’ammor- 
tamento dei biglietti consorziali, da operazioni 
di conversione di beni di corpi morali, procu­
rare, mediante emissione di rendita, la parte 
del capitale indispensabile al ritiro dei biglietti 
a corso forzoso, e ritirarli in una sola volta;

4° Però limitare il ritiro a soli 640 milioni, 
dovendo i rimanenti 300 milioni restare in cir­
colazione a semplice corso legale;

5° Quanto al fondo pel servizio degl’ inte­
ressi dei 640 milioni da ottenere con emissione 
di rendita, è evidente che sarà in massima 
parte fornito dall’economia derivante dalle ces­
sate maggiori spese che provengono dal fatto 
istesso del corso forzoso. Ora, poiché l’ammon­
tare dell’onere di quegli interessi non andrebbe 
oltre 32 milioni di lire all’anno, e poiché quelle 
economie non sarebbero annualmente minori 
di 12 milioni di lire, non occorreranno che 
12 milioni all’anno;

6° Però, siccome il bilancio, se non in 
larga misura e immediatamente, certo a piccola 
distanza di tempo, non può non trarre dalla 
cessazione del corso forzoso un miglioramento 
molto maggiore degli indicati 12 milioni, cosi 
anche provvedendo straordinariamente perqual- 
che'anno aquesto<ic/?ci A non si farebbe che un’an­
ticipazione largamente produttiva, la quale non 
aggraverebbe che in piccola parte la posizione 
finanziaria.

« L’accenno dei concetti fondamentali del 
progetto d’abolizione del corso forzoso, possi­
bile e concludente nellepresenti condizioni finan­
ziarie ed economiche, non esige larghe spie­
gazioni ; le quali del resto sarebbero qui fuori 
di luogo. .

« Ne faremo qualcuna, nondimeno, nel fine di 
provare l’ intima connessione col progetto di 
riordinamento degli istituti di emissione, e i 
danni ingentissimi derivanti dal prolungamento 
dello statu quo.

« Se il corso legale rimane ai biglietti delie 
Banche, non potrebbero rimanere in circola­
zione senza inconvenienti i 300 milioni dei 
biglietti consorziali a corso legale, che le con­
dizioni del bilancio e del credito pubblico, e 
la ragione dell’economia nazionale impediscono 
di ammortizzare immediatamente insieme cogli 
altri 640 milioni. Il mantenimento del corso
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legale si risolverebbe quindi in un prestito gra- 
tuitOj fatto agii istituti di credito e per lunghi 
anni, di almeno 300 milioni ; e mentre reche­
rebbe grave ostacolo, sarebbe frattanto cagione 
di indefinito ritardo per Tabolizione del corso 
forzato, anche nella ipotesi che future prospe­
rità finanziarie permettessero l’ammortamento 
di tutte le lire 940 milioni di biglietti consor­
ziali,

« Non preparati i Banchi alla circolazione 
fiduciaria, non si potrà parlare di abolizione di 
corso forzoso ; poiché questa esigerebbe il cam­
bio e i pagamenti in moneta effettiva, e quegli 
Istituti si troverebbero indubbiamente impotenti 
a farvi fronte. Quindi bisognerebbe abbando­
nare per lunghi anni ogni idea di abolizione di 
corso forzoso.

« D’altra parte, rimossi gli ostacoli che la 
condizione dei Banchi di emissione presente- 
mente oppone al ritorno della circolazione me­
tallica, ridotta la somma dei biglietti da estin­
guere a 640 milioni, non si darebbe alcuna 
scossa al credito pubblico, nè aH’economia del 
paese. Si rileverebbe anzi Duna colla cessazione 
degli oneri gravissimi e sempre più minacciosi 
del corso forzoso, e l’altra con l’unificazione 
della valuta all’ interno e all’estero pel paga­
mento degli interessi del debito pubblico, il 
che non può non portare una elevazione asso­
luta nel valore del titolo.

« I 300 milioni di biglieti consorziali da ri­
manere in circolazione a corso legale, potreb­
bero poi essere oggetto di quel graduale am­
mortamento che fosse consentito dalle future 
condizioni finanziarie.

« In ogni caso, siccome sarebbero moneta 
legale per tutto lo Stato, non potrebbero mai 
in si piccola somma, fare ingombro nelle casse 
pubbliche, o ricorrervi in misura soverchia pel 
cambio in moneta mettallica.- Quei biglietti sa­
rebbero assorbiti, ancorché vi entrassero per 
piccola parte, dal bisogno dei fondi di cassa 
del Tesoro, degli Istituti di credito in generale, 
degli enti e individui, molto più che i loro tagli 
dovrebbero essere quelli che riesce più agevole 
tenere in circolazione. I luoghi, gli uffici e 
le modalità del cambio sarebbero determinati 
in guisa da eliminare ogni inconveniente. Sog­
giungeremo che, se si disponesse che una fra­
zione di quei biglietti dovesse entrare in ogni 
pagamento nelle casse pubbliche, da una data

somma in su, quei biglietti non solo non cor­
rerebbero mai al cambio, ma sarebbero avida­
mente ricercati. In ogni caso, siccome dovrebbe 
conservarsi presso la Cassa di depositi e pre­
stiti la rendita pubblica occorrente a garan- 
tia deU’estinzione di cotesti 300 milioni di bi­
glietti a corso legale, non sarà mai da impen­
sierirsi sui possibili inconvenienti di siffatto 
avanzo di circolazione cartacea, che in tutto o 
in parte, si potrebbe anche straordinariamente 
ammortizzare.

« Il solo fatto della cessazione del corso forzoso 
porterà al Tesoro l’economia di lire 4,055,000 
annuali, dovuta ai Banchi consorziali per la 
somministrazione dei 940 milioni in biglietti. 
Lo Stato riscatterebbe mediante equo inden­
nizzo la carta consorziale ; e valendosi per 
espressa disposizione di legge, come a suo 
esclusivo debito, di soli 300 milioni non am- 
mortizzati, si gioverebbe degli spezzati più op­
portuni per la circolazione, e rimpiazzerebbe i 
logori con gli altri che sarebbero, a tale esclu­
sivo obbietto, conservati ; nè occorrerebbe se 
ne stampassero di nuovi, essendo i medesimi 
biglietti a corso legale destinati a dovere 
gradualmente essere ritirati del tutto dalla 
circolazione.

« A quelle lire 4,055,000 di economia deb­
bono aggiungersi altre sedici milioni o poco 
meno per cessazióne di aggravio devoluto al 
bilancio dal corso forzoso (invio di fondi al­
l’estero, acquisti d’ogni specie aggravati del- 
Taggio, ecc., ecc.); s’avrebbero quindi in tutto 
i 20 milioni di economia annuali da noi po­
c ’anzi accennati, che, posti di fronte ail’onere 
dei 32 milioni pel prestito dei 640 milioni, ri­
durrebbero effettivamente quest’onere a 12 mi-_ 
lioni, che i miglioramenti graduali del bilancio 
dovuti esclusivamente alla cessazione del corso 
forzoso farebbero, come già accennammo, in 
brevi anni scomparire.

« L ’obbiezione, che l’aggio della carta debba 
cessare prima che s’ abbia ad abolire il corso 
forzoso, non deve impensierire. Se divenisse 
anche soltanto probabile la cessazione del corso 
forzoso, l’aggio scemerebbe notabilmente 5 se 
divenisse certa, esso, anche prima dell’ esecu­
zione, scomparirebbe. Accordandosi un discreto 
spazio di tempo per l’esecuzione dell’abolizione, 
e ingenerandosi la fiducia che essa avrebbe 
effettivamente luogo, si vedrebbe man mano
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Sparire Faggio per guisa che non esisterebbe 
più aggio alcuno poco innanzi la ripresa dei 
pagamenti in moneta metallica.

« L’obbiezione che s’ abbia a evitare ogni 
disturbo del bilancio e del pareggio, è rimossa 
perchè con gli utili dell’abolizione si provvede 
agli oneri. Del resto il pareggio l’abbiamo.

« L’obbiezione della necessità che le impor­
tazioni siano pareggiate dalle esportazioni, af­
finchè 1’ oro resti nel paese dopo abolito il 
corso forzoso, poco attendibile in teoria, è an­
eli’ essa sprovveduta d’ ogni fondamento nei 
caso nostro. L’ oro può uscire quando esiste 
ancora noi paese la carta a corso forzoso ; e 
però l’accennato inconveniente sarebbe temi­
bilissimo nell’ipotesi che si procedesse gra­
dualmente all’abolizione del corso forzoso ; ma, 
quando la si compie in una sola volta, siccome 
non ci sarebbe altro legale strumento di cambio 
che la moneta effettiva, questa sarà natural­
mente tratta e ritenuta in paese dal bisogno.

«Nè i 300 milioni di biglietti distato a corso 
legale potrebbero far emigrare Foro; poiché 
sono indiscutibilmente insufficenti^a soddisfare 
nemmeno il sesto del bisogno degli strumenti 
di cambio.

« Potrebbero, lo riconosciamo, i portatori dei 
biglietti propri dei Banchi di emissione richie­
derne il cambio; ma ciò non riguarda Finte- 
resse dello Stato, ma quello dei Banchi, i quali 
se lo devono salvaguardare, e lo possono, 
prima con l’opportuna preparazione, e poi con 
la prudenza.

« Ed è appunto per ciò che ci affatichiamo 
ad eliminare quello che è unico e solo ostacolo 
di liberare il paese del corso forzoso, e insi­
stiamo pel nostro disegno di legge sul riordi­
namento degl’istituti di emissione.

« Noi non crediamo che vi sia o possa es­
sere una quistione più grave e urgente di 
quella del corso forzoso; e non avrebbe titolo 
a durare un giorno non che un Ministro, ma un 
Ministero di agricoltura, industria e commercio, 
il quale non se ne preoccupasse,'e non la tenesse 
in cima dei suoi pensieri. Onde non abbiamo 
difficoltà d’inserire qui un abbozzo di progetto 
di legge che noi crediamo opportuno e conclu­
dente per conseguire, quando sia precorso dalla 
legge sul riordinamento degl’istituti di emis­
sione, il grande risultamento della cessazione 
del corso forzoso.

PROGETTO DI LEGGE.

Art. 1.

« A partire dal 1° gennaio 1882 il corso for­
zoso è abolito.

Art. 2.

« li Governo dei Re è autorizzato ad emet­
tere tanta rendita consolidata 5 per cento 
quanta occorra per procacciarsi la somma di 
640 milioni di lire, dei quali 50 in oro.

« Col ricavo di questa emissione saranno ri­
tirati, entro il 31 dicembre 1881, biglietti con­
sorziali pel complessivo valore di 590 milioni 
di lire, e ne saranno cambiati in oro per 50 
milioni di lire, conformemente al disposto del- 
Farticolo 5°, capoyerso ultimo, della legge 30 
aprile 1874, n. 1920 serie 2L

« 11 Ministro delle finanze e quello di agricol­
tura, industria e commercio stabiliranno i modi 
del ritiro e cambio dei biglietti consorziali 
anzi detti.

« Ove, per effetto d’altre leggi o per altra 
cagione, vengano rivolte al ritiro di biglietti 
consorziali somme provenienti da altre sorgenti, 
sarà d’altrettanto scemata la rendita consoli­
data 5 per cento da emettersi in virtù del pre­
sente articolo.

« Sarà provveduto con le leggi annuali del 
bilancio allo stanziamento dei fondi occorrenti 
pel servizio della rendita medesima.

Art. 3.

« Il Consorzio degl’istituti di emissione sarà 
sciolto col 31' dicembre 1881 ; e, a partire dal 
31 gennaio 1882, i biglietti consorziali per 300 
milioni di lire che rimarranno allora in circo­
lazione, costituiranno un debito diretto dello 
Stato, avranno corso legale, in ogni sorta di 
pagamenti, e saranno cambiati in moneta me­
tallica al portatore ed a vista, presso tutte le 
tesorerie.

Art. 4.

« La rendita pubblica nominativa data dal 
Governo e custodita dalla Cassa dei depositi e

JDiicusswni f ,  l O . ^ .
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prestiti in forza della legge 19 aprile 1872, 
n. 759 (serie 2'"), e della legge 30 aprile 1874, 
n. 1920 (serie 2“"), a guarentigia dei biglietti 
consorziali, sarà, per la parte corrispondente 
ai 640 milioni di ìnglietti consorziali indicati 
nell’art. 1, svincolata man mano che sarà ef­
fettuato il loro ritiro, e, pel rimanente, rimarrà 
a  guarentigia dei 300 milioni di biglietti pas­
sati a debito dello Stato in virtù dell’articolo 
2, e continuerà ad essere custodita senza pa­
gamento di tassa dalla Cassa dei depositi e 
prestiti.

Art. 5.

« Il Consorzio consegnerà al Tesoro dello 
Stato, entro il 31 dicembre 1881, i biglietti 
consorziali destinati a servire di scorta pel 
cambio dei biglietti logori. Il Tesoro gli pa­
gherà, entro il medesimo termine,^ un’inden­
nità corrispondente al prezzo dei biglietti con­
sorziali in circolazione e di quelli consegnati 
in virtù del presente articolo.

« L’ammontare della detta indennità sarà

stabilita inappellabilmente da tre arbitri, uno 
dei quali designato dal Consorzio, il secondo 
dal Governo, e il terzo dai due primi.

« Il Governo è autorizzato ad acquistare, 
con effetto a partire dal V  gennaio 1882, l’of- 
fìcina del Consorzio, con tutte le macchine, 
gli attrezzi ed altri effetti mobili che in essa 
si trovano, pel prezzo che sarà fissato dagli 
arbitri anzidetti.

Art. 6,

« ¥n  regolamento da approvarsi per decreto 
reale, sopra proposta dei Ministri delle finanze 
e del commercio, udito il Consiglio di Stato, 
stabilirà i tagli dei biglietti consorziali da ri­
tirarsi e le norme e cautele pel loro annulla­
mento, fisserà le norme per la conversione a 
richiesta in moneta metallica dei biglietti con­
sorziali che rimarranno in circolazione dopo 
il 31 dicembre 1881, e sanzionerà ogni altro 
provvedimento necessario per Tesecuzione della 
presente legge ».
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LXVII.

t o r n a t a  DEI L’ 8 a p r i l e  I 8 8 Ì

Presidenza del Precidente TEGGHIO.

SOMMARIO. — Approvazione senza discussione del) disegno di legge per una spesa straordinaria 
pel Congresso geologico internazionale di Bologna nel 1881 — Appello nominale per la vota­
zione segreta sullo stesso progetto di legge e per la deposizione delle schede relative alla nomina 
di cinque membri per la Giunta d’ inchiesta sulla marina mercantile, a termini della legge 
24 marzo 1881 — Discussione del progetto di legge pel riordinamento del Corpo delle guardie 
doganali — Yi prendon parte i Senatori Scalini, Cavallini ed Errante, e il Ministro delle F i­
nanze — Approvazione degli articoli e delle due tabelle — Approvazione senza discussione del 
progetto di legge relativo ai certificati ipotecari — Risultato della votazione del progetto di 
legge per la spesa straordinaria pel Congresso geologico internazionale di Bologna nel 1881 — 
Comunicazione di due progetti di legge d’iniziativa della Camera dei Deputati: F  Stabili­
mento, definitivo della Pretura nel Comune di Asso, provincia di Como ;  2° Aggregazione del 
Comune, di Scerm nello. Provimig di Chieti al mandamento di Casalbordino — Discussione 
del progetto di legge sudile importazioni ed esportazioni temporanee — Considerazioni del Se­
natore Rossi A. e proposta di un ordine del giorno — Osservazioni del Senatore Scalini —  
Appello nominale per la votazione dei due progetti relativi al riordinamento del Corpo delle 
guardie doganali e ai certificati ipotecari — Annunzio delle dimissioni del Ministero — Ri­
presa della discussione del pi''ogetto, di legge sulle importazioni ed: esportazioni temporaneè 
Discorsi del Senatore Majorana, Relatore, e del Ministro delle Finanze—  Ritiro deir ordine 
del giorno del Sen. Rossi A . — Approvazione dell’art. unico del progetto —- Avviso di convocazione 
del 'Senato in Comitato segreto pel dimani, per la discussione del resoconto interno del 1880  — 
Risultato della votazione dèi progetti di légge sul rioi'dinamento del Corp>o delle guardie 
doganali e sui certificati ipotecari — Votazione segreta del progetto di legge sulle importa­
zioni ed esportazioni temporanee, che è dichiarata nulla per mancanza di numero — Aggior­
namento delle sedute pubbliche a nuovo avviso.

hdn s^diR^ è apepta ore 2
È presente il Ministro delle Finanze. Più tardi 

intervengono i Ministri di Grazia e Giustizia, 
della Marina, deU’Istruzione Pubblica, dei La­
vori Pubblici, di Agricoltura, Industria e Com­
mercio, dell’Interno, e.finalmente il Presidente 
del Consiglio, Ministro degli Affari Esteri.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
processo verbale dellfi tornate di ieri, che viene 
approvato.

4pprovc7Ìonp dii progetto 4» Ingf® W- 9®-

Senatore PESCETTO. Domando la paroja.
PpSipNTE. la parola il Senatore Pe-

scetto.

Tip, Forzani e C.

Senatore PESCETTO. Gli onorevoli miei Col­
leghi conoscono che fr^ pochi mesi si deve 
aprire in Bolggna un Congresso geologico, al 
quale è assicurata la presenza di tutti i più 
distinti geologi stranieri, e nel quale abbiamo 
la certezza che l’Italia farà una bella mostra 
di se stessa.

Il Governo, per rendere più decoroso questo 
Congresso, ha presentato al Parlamento, e dalla 
Camera dei Deputati è già stato approvato, il 
progetto di legge, col quale si accordano 40 
mila lire a queirUniversità per predisporsi al 
ricevimento e alla mostra di tutta la sua bella 
esposizione mineralogica e geologica.

Io mi permetto di pregare il Senato, visto

Btscussiom f,  l O S ,
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che il ritardo sarebbe di tanto danno alla pre­
parazione di quell’Esposizione, di voler discu­
tere, in precedenza su tutti gli altri posti all’or­
dine del giorno, il progetto di legge, composto 
di un articolo unico, del quale il Senatore 
Guarneri, -Relatore dell’Ufficio Centrale a cui 
io pure ho l’onore di appartenere, ha già pre­
parato la breve Relazione, della quale spero 
che il Senato vorrà consentire .si dia tosto 
lettura.

PRESDENTE. Come il Senato ha inteso, il Se­
natore Pescetto propone, che si discuta innanzi 
tutto il progetto di legge per l’approvazione di 
una « Spesa straordinaria pel Congresso geo­
logico internazionale di Bologna nel 1881 » e, 
che all’uopo si faccia facoltà al Relatore del- 
rufflcio Centrale di leggere immediatamente 
la sua Relazione.

Chi approva questa proposta del Senatore 
Pescetto, è pregato di sorgere.

(Approvato).
PRESIDENTE. Invito il Senatore Guarneri, Re­

latore, a dar lettura della sua Relazione.

Senatore &UARNERI, Relatore, legge

« Signori Senatori. Il credito di lire 40 mila 
richiestovi col presente progetto di legge è re­
clamato da voi a nome della scienza e della 
dignità dell’Italia.

« La lusinghiera scelta della dotta e gentile 
Bologna a sede del Congresso geologico, deli­
berata dal Congresso internazionale tenuto a 
Parigi nell’occasione dell’ Esposizione del 1878, 
e più di ogni altro i motivi di preferenza fon­
dati sovra ricordi storici delle antiche e recenti 
glorie scientifiche italiane, ci obbligano a ri­
spondere in un modo a noi condegno a questo 
atto di cortesia ed a questo onore impartitoci.

« L’accennata somma intende precipuamente 
a provvedere alle spese di trasporto e di ar-. 
redo per la raccolta delle collezioni geologiche., 
che saranno spedite in questa occasione ; alcune 
delle quali, per gentile dono, diverranno nostra 
proprietà, come pure a fornire i fondi oppor­
tuni per la stampa dei resoconti delle sedute, 
onde resti un monumento di queU’onorevole Con­
sesso, e  dei servigi che senza dubbio saranno 
dallo stesso resi alla scienza: geologica.

« E certamente è d’uopo, che l’ Italia nop 
manchi a quei debiti, che le sono imposti dal­
l’atto #  tduoia ottenuto, e che inyogli i dotti

stranieri a riguardare sempre più questa terra 
italiana come il convegno più geniale ed or­
dinario a queste grandi Assisie della scienza, 
che sì spesso oggi ricorrono nel mondo civile.

« Ci auguriamo perciò che voi non vorrete 
niegare il vostro unanime suffragio a questo 
progetto di legge ».

PRESIDENTE. Si procede alla lettura dell’arti­
colo unico del progetto di legge.

Il Senatore^ Segretario, VERGA legge.
(V. mfra), ' ;
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

Su questo progètto di legge.
Se nessuno chiede la parola, si procede alla 

discussione speciale.

Si rilegge l’articolo unico *:

Articolo unico.

Nel bilancio del Ministero di Agricoltura, In­
dustria e Commercio pòi 1881, capitolo 47, è 
stanziata la somma di lire 40,000 per concorso 
dello Stato alle spese occorrenti al Congresso 
geologico internazionairè che sarà tenuto a Bo­
logna nel 1881.

La suddetta spesa sarà ' prelevata dai fondo 
pei* le spese impreviste per resercM o 1881.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
articolo unico. ‘

Se nessuno chiede la parola, trattandosi di 
articolo unico, la votazione avrà luogo a scru­
tinio segreto.

Ora si procede airappello nominale per la 
nomina di cinque membri per la Giunta d*in­
chiesta sulla marina mercantile^ e per la vota­
zione a scrutinio segreto del progetto di legge 
che è sfato diseusso testé.

(Il Senatore, Segretario, ¥erg a  fa rappello 
nominale).

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte. Quei 
Signori Senatori che non hanno, ancora dato 
il loro voto, sono pregati di accedere alle urne*

Discussiozie Ùel progetto di legge W. 70 .

PRESDÉNTE. Ora abbiamo all’ordine del giorno 
il progetto di legge per il riordinamento del 
Corpo delle guardie doganali.

Se il Senato crede, si potrebbe omettere la
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preventiva lettura di tutto il progetto di legge 
e procedere subito alla discussione generale.

Se nessuno fa opposizione, dichiaro senz’altro 
aperta la discussione generale sopra questo 
progetto di legge.

Se nessuno domanda, la parola, si procede 
alla discussione speciale.

Il Senatore, Segretario, VÈRGA dà lettura 
degli articoli.

. ' : —  Art.. 1. ■ ' .

li Corpo delle guardie doganali assume titolo 
ed uffizio di Corpo delle guardie di finanza.

Il Corpo delle guardie di finanza dipende dal 
Ministero delle Finanze, fa parte integrante 
della forza pubblica, ed è deputato a :

a) impedire, reprimere e denunziare il con  ̂
trabbando e qualsiasi contravvenzione e tra­
sgressione alle leggi ed ai regolamenti di fi­
nanza;

h) tutelare gli uffizi esecutivi della finanza;
c) vigilare per conto delio Stato ed anche 

per conto dei Comuni, che ne facciano domanda, 
sulla riscossione dei dazi di consumo;

d) concorrere alla difesa deU’ordine e della 
sicurezza pubblica.

Nessuno appartenente al Corpo delle guardie 
di finanza può essere impiegalo altrimenti che 
per il servizio del Corpo medesimo, salvo il 
caso di cui all’cirticolo 5.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
articolo. =

/ Se nessuno domanda la paróla, lo' pongo 
' ai voti.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

, ,Art.,,2..

Il Corpo delle guardie di finanza si compone 
di:

Sotto ufìfìziali.

Marescialli

Ufflziali.

Ispettori ;
Sotto ispettori; 
Tenenti ; 
Sottotenenti.

Brigadieri;
Sottobrigadieri ;
Guardie (scelte e comuni).

, In quesCordine gerarchico l’inferiore .deve al 
superiore perfetta obbedienza in servizio, e de­
ferenza e rispetto anche fuori di servizio.

(Approvato).

Art.

La guardia di finanza si divide in circoli, 
luogotenenze e brigate, sotto la dipendenza ri­
spettivamente di ispettori, tenenti, sottotenen#, 
marescialli^ brigadieri o sottobrigadieri. A capo 
dei circoli meno importanti possono essere de­
legati sotto ispettori o tenenti. Nei circoli più 
importanti possono essere aggiunti sotte ispet­
tori agl’ ispettori..

(Approvato).

Art. 4.

Gli ispettori sono nominati per due terzi al- 
meno' fra i sotto ispettori, riconosciuti idonei in 
seguito alla reggenza di un circolo tenuta con 
buona prova durante due anni. La scelta pei 
rimanenti posti potrà aver luogo tra i capi di 
servizio delle dogane del primo ordine.

I  sottotenenti sono tratti dai marescialli, e 
anche dai brigadieri i quali abbiano almeno; dae 
anni di grado, in ordine composto di punti di 
operosità e buona condotta, dati dai capi di 
circolo, e di punti di merito ottenuti mediante 
esame o la prova fatta nel reggere una tenenza 
durante almeno due annL

I sottobrigadieri sono tratti dalle, guatdie 
in base ad esame di idoneità, ai quali sono 
ammesse solo le guardie di buona condotta, 
che; contino almeno due anni di servizio.

Possono essere nominati sottobrigadieri senza 
esame i già sotto uffizi ali nel regio esercito thè  
abbiano lodevolmente servito in esso per 12 
anni o più.

I sotto ispettori, i tenenti, i marescialli ed i 
brigadieri sono nominati, metà ci anzianità e 
metà a scelta, rispettivamente fra i tenenti, i 
sottotenenti, i brigadieri ed i  sottobrigadieri.
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i quali abbiano ridoneità voluta per l’avanza- 
mento e non meno di due anni di grado. Però 
i tenenti dovranno previamente essere assog­
gettati alla prova dell’esame d’idoneità pel posto 
di sotto ispettore.

Le nomine a iitEciaìé sOiìo fatte per decreto 
reale ; quelle a sotto ùfflziale per determinazióne 
ministeriale.

Le promozioni di classe sono date escliisivà- 
mente per anzianità.

(Approvato).

Art. 5.

Il Corpo delle guardie di finanza fa parte 
delle forze militari di gueira dello Stato;

Con regio decreto, proposto dal Ministro 
delia Guerra di concerto con quello delle F i­
nanze, entro l’anno dalla promulgazione delia 
presente legge, sarà provveduto atta,form a­
zione di guerra delle guardie di finanza, ordi­
nandole in compagnie e battaglioni per circoli.

I quadri per questa formazione saranno presi 
nel personale graduato delle guardie, .ma. il 
comando dei battaglioni sarà in massima af­
fidato a ufficiali superiori dell’esercito.

1 battaglioni e le compagnie mobilitati di­
penderanno dal Ministro della Guerra per es­
sere impiegati a  concorrere sì nelle operazioni 
dell’esercito di 1̂  o di 2’ linea, si nel servizio 
della milizia mobile o territoriale.

Durante la mobilitazione, le guardie di fi­
nanza conserveranno la divisa, i gradi e i soldi 
dei proprio Corpo, coll’aggiunta degli assegna­
menti di campagna stabiliti per la fanteria di 
linea; saraimo sottoposte alla disciplina mili­
tare, e godranno dei diritti, degli onori e delle 
ricompense dei Corpi di truppa deiresereito.

In tempo di pace il Ministro delia Guerra, 
previo accordo con quello delle Finanze, farà 
eseguire ispezioni per accertare la prepara­
zione alla mobilitazione e alia formazione di 
guerra delle compagnie e dei battaglioni delle 
guardie di finanza.

(Approvato).

Art. 6.

L«’àmmissione nel Corpo delle guardie ài fi­
nanza si fa per arrolamento volontario.

Al nuovo arrolato Viene accfeditàta la Somma 
di lire 100 per assegno di primo corredo.

L’aspirante per essère ammésso deve ))ro- 
Vare, giusta le norme che saranno determinate 
dal regolamento :

a) di essère cittadino b nàturalizzatb ;
b) di essere celibe o vedovo senza pròle;
c) di a te r compito il diciottesimo, e di 

non avere oltrepassato il trentesimo anùo di 
età ; coloro però che dal servizio attivo del­
l’esercito passano a quello del Corpo delle 
guardie di finanza, o immediatamente, o prima 
che trascorra un anno dàlFottenuto congedo, 
possono essere ammessi sino a trentacinque 
anni compiuti;

d) di aver tenuto sempre buònà condotta;
e) di avere una costituzione fisica sana e 

robusta;
f) di saper leggere e scrivere;
gj di non aver subito condanne per reati 

che importino una pena superiore a quella di 
polizia, secondò le leggi penali generali.

(Approvato).

Art. 7.

L’aspirante riconosciuto idoneo si obbliga à 
servire per la ferma di anni cinque.

Compiuto il termine della ferma, i sotto uffi­
ciali eie guardie, per rimanere in servizio, deb­
bono rinnovare la ferma di cinque anni in 
cinque anni.

Per la seconda come per la terza ferma è 
dato un premio di lire 50.

(Approvato).

Art. 8.

Possono arrolarsi nel Corpo delle guardie 
di finanza, nelle condizioni determinate dall’ar­
ticolo 6, gli individui in congedo illimitato 
appartenenti all’esercito od all’armata.

Nel caso in cui fossero richiamate sotto le 
armi le classi alle quali essi individui sono 
ascritti, saranno dispensàti dal rispondere al­
l’appello, finché continuino in servizio nel Corpo 
delle guardie di finanza, quelli di 2̂  e ca­
tegoria, e quelli anche di categoria che già 
sieno stati assegnati alla milizia territoriale.

(Approvato).
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Art. 9.

Le guàrdie di finanza sono dispensato dal 
servizio di milizia Comunale.

(Approvato).

Art. 10.

I nuovi arrolati devono essere trattenuti 
presso determinate sedi di ispettore, per rice­
vervi ristruzione.

La durata del periodo d’istruzione per rè­
gola è di tre mesi per gli individui provenienti 
dall’esercito, o che abbiano già ricevuta l’istru- 
zìóne militare nei distretti, di sei mesi per gli 
altri.

(Approvato).

Artv IL.

I marescialli, i brigadieri, i sottobrigadieri 
e le guardie di finanza non possono contrarre 
matrimonio senza il permesso del Ministero 
èeììè finanze.

Tale permesso non si concede senza la prova 
Che 0 l’uno o l’altro degli sposi, o tutti e due 
insieme, posseggono un’annua rendita libera 
non inferiore a lire 400.

(Approvato).

Art. 12.

Le mancanze disciplinari dei sotto ufficiali e 
delle guardie di finanza sono punite :

1° Coll’ammonizione;
2° Coll’arresto in caserma fino a 15 giorni;
3“ Coll’arresto semplice o di rigore in sala 

di disciplina da 8 a 30 giorni ;
4° Coirincorporazione nelle compagnie di 

disciplina o colla espulsione dal Corpo; que- 
st’ultima accompagnata o no dalla perdita dei 
diritti alla pensione.

Inoltre, p e r i  graduati:
5̂ * Colla sospensione dal grado dà uno a 

tre mesi ;
6® Colla retrocessione a guardia semplice.

L’arresto in caserma non libera il punito dai 
servizi di turno.

Ciò che avanza dal soldo dell’àrrestato in

sala di disciplina, al netto di tutte le tasse e 
ritenute ordinarie e straordinarie, e dopo pa­
gata la retta pel mantenimento, è accreditato 
per metà all’individuo e per metà alla massa 
del Corpo.

(Approvato).

Art. 13.

I gastighi^ di cui ai numeri I , 2 e 3 del­
l’articolo precedente, sono pronunciati dai capi 
di brigata, di luogotenenza e di circolo, nei 
limiti di competenza che verranno determinati 
dal regolamento:

a) per lievi mancanze alla disciplina ;
b) per lievi mancanze alle regole del ser­

vizio ;
c) per recidiva entro tre mesi nelle stesse 

mancanze.
La sospensione dal grado è pronunciata dal- 

r  Intendenza di finanza per mancanza alla di­
sciplina od alle regole di servizio, le quali non 
siano di tale gravità da meritare gastigo mag­
giore, ed anche per recidività nel non tenere 
esemplare contegno.

La retrocessione a guardia semplice delle 
guardie scelte è pronunciata dagli intendenti 
di finanza, sentito il parere di una Commis­
sione di disciplina, la cui composizione e la 
cui procedura saranno determinate dal rego­
lamento.

La retrocessione dei sotto ufflziali, il pas­
saggio alle compagnie di disciplina e l’espul­
sione dal Corpo sono sanciti dal Ministero delle 
Finanze sulla proposta dell’intendente di finanza, 
avvalorata dal parere della Commissione di di­
sciplina;

La retrocessione, il passaggio alle compa­
gnie di disciplina e Fespulsione dal Corpo si 
applicano nei casi di :

aj incorreggibilità nelle mancanze suac­
cennate ;

ò) abbandono del posto ;
c) diserzione semplice o interruzione di ser­

vizio non autorizzata, per più di tre giorni;
d) gravi mancanze sia alla disciplina, sia 

al servizio, sia al decoro, salva sempre l’ap­
plicazione delle pene maggiori che, pei sin­
goli casi, fossero comminate dalle vigenti leggi 
0 dal Codice penale comune.
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Il matrimonio senza permesso è punito colla 
espulsione dal Corpo, accompagnata dalla per­
dita del diritto alla pensione.

(Approvato).

Art. 14.

È punita col carcere militare:
1° La diserzione qualificata, cioè con espor­

tazione d’armi da fuoco, od essendo in servizio 
armato ;

L’ insubordinazione con minacce^ ìn  ̂
suiti, o vie di. fatto, quando queste non costi­
tuiscano un reato punibile con pena maggiore 
dal Codice penale comune.,

(Approvato).

Art. 15.

La guardia dì finanza che in servizio od 
occasione del servizio commetterà senza auto­
rizzazione 0 senza necessità vie di fatto contro 
qualsiasi persona, incorrerà nelle pene stabi­
lite dagli articoli 257 e 266 del Codice penale 
per l’esercito.

(Approvato).

.1 6 .

Le mancanze disciplinari degli ufiìcialùsono 
punite :

1° CoH’ammonizione ;
2° Con la sospensione della metà dello sti­

pendio sino a 3Q giorni ;
3° Colla sospensione dall’ ifilcio e, dalla 

metà dello stipendio da 30 giorni ad un. anno ;
4° Colla dispensa dal servizio;
5° Colla destituzione.

Le punizioni di cui ai numeri 1,. 2 e 3 si 
applicano per lievi mancanze alla disciplina ed 
alle regole del servizio, e sono inflitte dai capi 
di circolo, dagli intendenti di finanza, dal di­
rettore generale delle gabelle e dal Ministro, 
secondo le facoltà che saranno determinate 
dal regolamento. Quelle di cui ai numeri 4 e 5 
sono applicabili perle gravi trasgressioni alla 
disciplina, alle regole del servizio ed alle man­
canze all’onore; e sono pronuneiate con de­
creto reale sentito il parere di un CensigUb

di disciplina la cui composizione e procedura 
saranno determinate dal regolamento.

Il tem p o  d e lla  so sp e n sio n e  d a ìl’ufiiGio o ltre  
un m e s e  n on  è co m p u ta to  nè per l ’a v a n z a ­
m e n to , nè per l ’a n z ia n ità .

(Approvato).

Art. 17.

Gli individui della guardia di finanza, che 
commettano contrabbando o colludano con estra­
nei per frodare la finanza, o si rendano colpe­
voli di trafugamento di valori o di generi, ap­
partenenti sia al corpo, sia agli individui, vanno 
soggetti alle pene comminate daU’art. 188 del 
Codice penale per l’esercito, e ciò senza pre­
giudizio delle pene pecuniarie inflitte dalle leggi 
speciali.

Sono dichiarate applicabili le pene commi­
nate dagli art. 191, 20Q e 202 dello stesso Co­
dice a chi faccia traffico a suo profitto degli 
stessi generi e valori, a chi abbia ricevuto do­
nativi 0 rimunerazioni per fare un atto, seb­
bene giusto, del proprio ufficio, e finalmente 
a chi siasi lasciato corrompere per trarre; in 
inganno il Consiglio di disciplina, sia a favore, 
sia a danno di un imputato, nei casi in cui la 
pena da infliggersi sia la  degradazione o la 
destituzione.

(Approvato).

Art. 18.

Le pene di cui agli art. 14,, 15 e: 17 spno 
pronunziate dai Tribunali militark i

(Approvato).

A rt 19. :

Le onorificenze, le rimunerazioni, i diritti a 
pensione che possono competere alio gucirdie 
di finanza ed alle loro famiglie, per ferite e per 
morte riportate in servizio, saranno regolate 
con norme conformi a quelle vigenti ruìr l’o- 
sercito.

(Approvato).

Art., 20.

I Comuni, in seguito alla domanda dei quali



ParlameMtari 1415 — Senato del Regno

SESSIONE DEL 1880-81 DISCUSSIONI —  TORNATA D E L L '8 A PRILE 1881

tiene affidata al Corpo delle guardie di finanza 
la vigilanza sul dazio di consumo, devono con- 
tribnire a tutte le spese relative, comprese 
quelle deìrassegoo di primo corredo e al fondo 
per le pensioni.

È perciò data facoltà al Governo del Re di 
aumentare, in corrispondenza al bisogno, il 
ruolo degli ispettori ed ufiìciali, non che il con­
tingente delle guardie di finanza.

(Approvato). r : :

Art. 21.

I gradi e i soldi del Corpo delle guardie di 
finanza e le pensioni dei sotto ufficiali e delle 
guardie sono determinati dalle tabelle annesse 
alla presente legge.:

Gli ufficiali sono ammessi al godimento del- 
^aumento sessennale, accordato agli altri im­
piegati dello Stato.

II trattamento di riposo agli ufficiali è rego­
lato dalla legge sulle pensioni per gli impie­
gati civili. -  . - ' •: ■

(Approvato).

A r t .m ;V

Due terzi dei posti di usciere cbe si rende­
ranno vacanti pei Ministeri delle Finanze e del 
Tesoro, e nelle Intendenze delle Finanze, saranno 
devoluti ai sotto ufficiali della guardia di finanza 
aventi più di 25 anni di servizio, o resi ina­
bili al servizio attivo per ferite o per malattie 
riportate nelFadepapimento del loro mandato.

(Approvato).

::Art. 23.

Gli ufficiali della guardia di finanza rivestono 
la qualità di ufficiali di polizia giudiziaria ai 
sensi delFart. 57 del Codice di procedura pe­
nale, anche agli effetti delle visite e perquisi­
zioni domiciliari, in quanto si tratti di contrav­
venzioni alle leggi di finanza.

(Approvato).

Art. 24.

Il fondo attuale della massa del Corpo, e 
quello che verrà successivamente formandosi, 
sarà investito in rendita consolidato 5 0[0, in­
testata al detto fondo, meno quella parte che 
il Ministero delle Finanze determinerà annual­
mente dover rimaner in deposito infruttifero 
presso la Tesoreria ed a conto corrente colla 
Direzione generale del Tesoro.

(Approvato).

Art. 25.

Il frutto della rendita intestata, come all’ar- 
ticolo precedente, sarà erogato:

a) in creazione di posti e mezzi posti in 
pubblici istituti di educazione del Regno a fa­
vore di figli ed orfani degli ufficiali, sotto uffi­
ciali e delle guardie di finanza;

in sussidi vitalizi o di determinata du­
rata a favore delle vedove e degli orfani dei 
sotto ufficiali e delle guardie benemerite del- 
FAmministrazione ;

c) in doti alle figlie dei sotto ufficiali e delle 
guardie in occasione di matrimonio;

dj in concessioni annue a individui del 
Corpo mutilati o resi inabili per cause di ser­
vizio ;

ej in premi straordinàri a individui del 
Corpo che più si distinsero nell’ anno, o che 
siano stati fregiati di medaglie o equivalenti 
onorificenze dal Governo nazionale o da Go­
verni esteri.

(Approvato),

A rt.. 26.

L’amministrazione del fondo di massa della 
guardia di finanza sarà affidata a un Consiglio 
d’amministrazione, composto di sei impiegati 
superiori tratti dalFAmministrazione finanziaria 
e dalla Corte dei Conti, e presieduto dal di­
rettore generale delle gabelle.

(Approvato^.

ArL 27.' :  ̂ ^

Gli uffiziali delle guardie doganali, per con-
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seguire la definitiva ammissione nel Corpo 
delle guardie di finanza, dovranno essere ri- 
oonosciuti idonei da una Commissione che 
verrà appositamente nominata con decreto reale, 
e che sarà composta di un ufficiale generale, 
presidente, di due ufficiali superiori dell’ eser­
cito e di due funzionari superiori deli’Ammìni- 
strazione finanziaria.

(Approvato).

Art. 28.

Con regolamenti approvati con decreto reale 
saranno determinate le norme per l’ arrola- 
mento e per l’ armamento delle guardie di fi­
nanza, per r  istruzione delle reclute, per il 
servizio, per gli esami e avanzamenti da darsi 
in base all’articolo 4, per l’ applicazione delle 
pene, perla formazione della massa e del Corpo, 
per la sua amministrazione, per la sua mobi­
litazione e formazione di guerra, si stabiliranno 
la divisa del Corpo e i distintivi degli ufficiali 
e sotto ufficiali, e si daranno le istruzioni per 
le indennità, per la somministrazione degli ef­
fetti di armamento, vestiario e casermaggio, 
per la liquidazione dei crediti erariali e per il 
rimborso delle spese fatte per le guardie.

Senatore SCilM. Domando la parola.
PEESIDENTl. Ha la parola.
Senatore SCALINI. A proposito dell’articolo 28, 

nai permetto di fare una raccomandazione al- 
fonorevole Ministro delle Finanze, onde nello 
esplicare la legge mediante i regolamenti di 
cui è cenno nell’articolo stesso, voglia avere 
riguardo bensì agli interessi del fisco, come 
ò naturale, ma voglia avere inoltre il debito 
riguardo alle condizioni di quei territori che si 
trovano compresi nella linea doganale, ed agli 
abitanti di quelle zone, dove imbaldanzisce più 
il contrabbando, e specialmente nella frontiera 
verso il Canton Ticino, poiché davvero si può 
dire che quelle frontiere si trovino come in uq 
vero stato di guerra. Le guardie disseminate 
in ogni parte diventano naturalmente, per l’e­
sercizio delle loro funzioni, una grave molestia 
per i cittadini, ed anche, dirò, un danno per 
la proprietà fondiaria.

Per me, dico il vero, che se mi proponessero 
un podere da quelle parti ad un terzo meno 
del valore che pptrebbe avere qualora non fosse

nella zona doganale, io non lo comprerei per 
gl’inconvenienti che ho accennato ; imperocché, 
necessariamente per le loro mansioni, le guar­
die doganali, per poter rintuzzare la baldanza 
de’ contrabbandieri, per iscoprire le costoro 
astuzie, per fare delle visite, sono costrette a 
non avere tutti i riguardi, e, se occorre, a fare 
delle investigazioni sulle persone.

È vero che i regolamenti vietano loro queste 
visite fuori degli Uffici cui sono addette le 
guardie; ma d’altra parte é d’ uopo ammettere 
che da un Corpo non bene scelto e non abba­
stanza educato, non si possono richiedere tutti 
que’ riguardi, che si dovrebbero pretendere 
perché prescritti da regolamenti o da leggi.

Tralascio poi di dire che esse piantano le loro 
capanne di ricovero, o casotti, come eglino di­
cono, dove lor piace.

Ma si dee considerare che ci sono quasi ob̂  
bligate per necessità di servizio per deludere le 
astuzie e per sorprendere i contrabbandieri, i 
quali è ben da credere che ricorrono ad ogni 
maniera di artifizi per ingannare la vigiianza 
delle guardie.

Non credo che la legge in ogni parte sia 
abbastanza buona; cosi, a cagion d’esempio, che 
per ottenere la riafferma le guardie doganali 
debbano obbligarsi per anni cinque, lo trovo 
un tempo troppo lungo.

Nemmeno credo che essa migliori sufficiente­
mente la condizione loro per invogliarle ad en­
trare in questo Corpo, attesoché il servizio che 
in esso si presta, é faticoso, delicato, ed in­
contra le antipatie piuttosto che l’appoggio dei 
cittadini.

Sgraziatamente il Corpo delle guardie doga­
nali non é circondato da quella riverenza, da- 
quel prestigio che devono godere coloro i quali 
lavorano per la difesa degl’ interessi dello State.

Tra il contrabbandiere ed una guardia doga­
nale, il popolo protegge piuttosto il contrab­
bandiere che non il doganiere.

Mi raccontava un mio amico un fatto strano 
successo in m  comunello vicino alla frontiera 
svizzera.

Una domenica passò ivi una piccola comitiva 
di contrabbandieri. In quel momento il sapere 
dote stava per celebrare la messa. I contrab­
bandieri, da buoni figliuoli, hanno deposto i 
loro carichi in una parte nascosta fuori della 
chiesa ed hanno ascoltata la messa piamentè.
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Finita la funzione ecclesiastica, ripresero iloro 
colli e se ne andarono a guadagnare la loro 
giornata. Ma queste sono cose che si cono­
scono, e non voglio diffondermi oltre.

Non posso però trattenermi dal raccoman­
dare caldamente all’onorevole Ministro di tener 
conto, nel disporre i regolamenti, di una prov­
videnza relativamente all’ organizzazione del- 
r  istruzione dei nuovi arruolati. É stata una 
saggia disposizione, quella di non ammetterli 
allo esercizio effettivo se non quando hanno 
ricevuto una conveniente istruzione.

Questa è un’ ottima cosa; ma io vorrei che 
gl’ intendenti di finanza, che i Consigli di di­
sciplina ricevessero facoltà dal regolamento di 
eliminare quegli individui dai quali non si po­
tesse aspettare zelo, fervore, intelligenza nel- 
l’adempiere le funzioni del servizio.

Noi abbiamo bisogno che questo Corpo sia 
il più possibilmente scelto, perchè io credo 
che le mansioni di esso siano ancor più de- 
Jicate delle mansioni delle guardie di pubblica 
sicurezza, e dirò anche dei reali carabinieri, in 
quanto che le guardie doganali hanno un ser­
vizio più faticoso, si trovano in continuo at­
trito colle persone e colle cose, e questo quasi 
permanente stato, dirò cosi, di guerra impone 
ad esse responsabilità e doveri che forse non 
hanno maggiori gli altri Corpi di pubblica 
tutela.

Se non fosse la strettezza del tempo e se 
questo progetto di legge non fosse già da 
tanto tempo aspettato, io avrei proposto qual" 
che emendamento, che %rse avrebbe giovato 
tanto all’interesse del fisco, quanto a quello 
degli abitanti di quelle zone, che sono danneg­
giati, molestati dalle operazioni delle guardie 
doganali e dalle scorrerie dei contrabbandieri, 
per cui le lagnanze non sono poche. Non vi è 
mezzo al quale non ricorrano i contrabbandieri 
per portare a buon fine le loro imprese.

Tempo fa, il contrabbando, per esempio, si 
faceva con cani che si portavano nel Cantone 
Ticino, ed ivi si caricavano di tabacco e si fa­
cevano poi passare oltre il confine. Ora, le guar­
die doganali, uccidevano, potendo, non solo 
questi cani contrabbandieri ma anche i cani 
non carichi, provocando continue lagnanze.

Sorgono pertanto frequenti attriti e conflitti 
tra guardie e cittadini, e il Consiglio di disci­

plina ha sempre molto lavoro appunto per que­
sti guai.

Per tali ragioni io desidero che questo Corpo 
riesca scelto il più che sia possibile, per rag­
giungere lo scopo della difesa dei diritti doga­
nali, e perchè d’altra parte siano ampiamente 
rispettati i diritti di coloro i quali hanno la 
sorte non invidiabile di vivere in quelle parti.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Sono lieto 

che l’onorevole Senatore Scalini riconosca che 
il presente progetto dì legge mira allo scopo 
di migliorare le condizioni materiali e morali 
delle guardie di finanza.

Le garanzie che si stabiliscono per la scelta, 
per r  istruzione, per la educazione delle guardie 
di finanza, possono valere ad eliminare, qua­
lora sussìstano, gl’ inconvenienti ai quali l’ono­
revole Senatore Scalini ha testé accennato. Ciò 
non toglie però che il Ministero debba tener 
conto delle raccomandazioni che egli ha fatto ; 
e nel formulare il regolamento esecutivo pro­
curerà fi.’ inserirvi tutte quelle disposizioni che 
possono conciliare l’esatta osservanza dei doveri 
delle guardie finanziarie, che sono in continua 
guerra contro i contrabbandieri, coi riguardi 
dovuti alle persone e alla proprietà privata. 
Prego quindi l’onorevole preopinante ad essere 
sicuro di tutta la sollecitudine del Ministero per 
secondare le sue giuste raccomandazioni.

Senatore SCALINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SCALINI. Ringrazio Tonorevole Mi­

nistro delle Finanze di queste sue dichiarazioni.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola 
sopra l’art. 28 che fu già letto, lo pongo ai 
voti.

Chi lo approva, voglia sorgere.
(Approvato).

Art. 29.

Con decreto reale sarà stabilito il giorno in 
cui la presente legge dovrà andare in vigore.

(Approvato).

Discussioni, f. 1 OO.
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Tabella dei gradi e dei soldi.

G R A D I

un terzo di 1* classe  L.

Ispettori { un terzo di 2̂  classe . ....................................................................................

un terzo di 3  ̂ classe . . . . . . . . . . . . .  . . .

Sotto I s p e t t o r i ...........................................................................................................................

f metà di 1  ̂classe..................................   .
Tenenti <

( metà di 2  ̂ classe ...............................................................................................

Sottotenente ........................................................... .....  . ,  . .......................................... ' .

Maresciallo ............................................................................................................................  .

Brigadiere....................................................     ,

Sottobrigadiere . .....................................................

f scelte ......................................................................................................................
Guardie

* comuni

Soldi annui

4.000

3.500 

3,200

3.000

2.500 

2,100 

1,700 

1,300 

1,100

900

810

750

Sono accordate per le maggiori spese del 
rispettivo servizio le seguenti indennità annue : 

Ai sotto ufficiali ed alle guardie delle
brigate di m a r e ..............................L. 120 —

Ai sotto ufficiali e alle guardie delle
brigate v o la n ti ................................... » 96 —

Ai sotto ufficiali e alle guardie delle 
brigate di porto, lago o laguna. . » 72 —

Un’ indennità pari al decimo dello stipendio 
è accordata ai tenenti e sottotenenti non allog­
giati in caserma.

Le indennità da accordarsi agli ufficiali per 
le spese di giro e d’ufficio, e le indennità di tra­
mutamento e di viaggio ai sotto ufficiali ed alle 
guardie saranno determinate con decreto reale.

Senatore SCALINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SCALINI. Giacché Tonorev. Ministro 

ha accolto con benevolenza le mie osservazioni 
testé fatte, io gli rivolgo un’altra raccomanda­
zione, in quanto che qui occorre una delle di­
sposizioni alle quali io avrei proposto un’ag­
giunta.

Io credo che sia quasi un’ ingiustizia quella 
di non dare un soprassoldo alle guardie delle 
brigate stanziarle che esercitano il loro ufficio 
verso gli estremi confini delle Alpi.

Queste guardie sono esposte ad una fatica, 
ad un lavoro che non saprei dire quanto sia 
gravoso ; ci perdono la salute, invecchiano 
anzitempo, ed in qiftll’aria fina hanno bisogno 
naturalmente di confortarsi ; e davvero che due. 
lire al giorno, come presso a poco è assegnato 
per il loro stipendio con questo progetto di 
legge, non sono gran cosa per potersi soste­
nere convenientemente.

Per me avrei proposto un soprassoldo; ma 
non lo faccio in questo momento perché sa­
rebbe fuori di luogo, non rispetto alla legge, 
ma rispetto alle circostanze che ho già accen­
nate, trattandosi cioè di una legge la quale 
si vuole mandare ad effetto il più presto pos­
sibile. Come ho detto, avrei proposto un sopras­
soldo ; siccome però non intendo fare questa 
proposta, perché il momento non é opportuno, 
cosi mi limito a raccomandare all’onorev. Mi­
nistro che parte dei frutti della rendita, di cui
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parla l’art. 25, sia specialmente erogata a van­
taggio di queste brigate stanziarie che fanno 
il servizio in luoghi cosi disagiati.

A favore di chi specialmente si può dire che 
è dettato Tart. 25? Di quelli che stanno in alto, 
chè per quelli che stanno in basso non occor­
rerà spendere gran cosa.

Invero, è in generale supponibile che una 
guardia doganale abbia figli, abbia moglie, 
quando la legge, perchè esse possano contrarre 
matrimonio, impone la condizione che abbiano 
400 lire di reddito? Uno che abbia tale reddito 
è probabile che voglia continuare a fare la 
guardia?

La conseguenza dunque si è che la maggior 
parte di queste guardie doganali non avrà fa­
miglia, mentre è detto all’art. 25 che i benefici 
del frutto della rendita andranno in primo luogo 
appunto in creazione di posti e mezzi posti in 
pubblici istituti di educazione del Regno a fa­
vore de’ figli ed orfani degli ufficiali, sott’ uffi­
ciali e delle guardie di finanza; secondaria­
mente in sussidi vitalizi a favore delle vedove 
e degli orfani, ecc., ecc.

Dunque raccomando all’onorev. signor Mini­
stro nella distribuzione di questi sussidi di 
avere sempre presente coloro i quali, secondo 
me, prestano il servizio più duro, ed anche il 
più vantaggioso, che naturalmente è quello 
prestato nei luoghi che per la loro asprezza si 
prestano più facilmente al contrabbando, e dove 
è più difficile e penosa la sorveglianza.

Senatore CAVALLINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CAVALLINI. Nelle contingenze attuali 

è evidente che non è il caso nè di proporre 
emendamenti, e nemm’eno di fare osservazioni. 
Mi permetta tuttavia Fon. signor Ministro delle 
Finanze che io gli rivolga una domanda sem 
plicissima.

Dal rapporto del nostro Ufficio Centrale ap­
pare che l’onere che con questo progetto di 
legge viene apportato al pubblico erario ascende 
ad un milione e 600 mila lire, aumento che è ab­
bastanza comprovato dalle diverse considera­
zioni che sono dallo stesso Ufficio Centrale espo­
ste, cioè il caro dei viveri, il bisogno di accre­
scere lo stipendio a tutti indistintamente i fun­
zionari, ed infine la delicatezza dell’ufficio ine­
rente alle guardie di finanza.

Non intendo fare opposizione alcuna a questo

aumento, ma avverto che cosi crescono le spese 
ordinarie di una notevole cifra per questo ser­
vizio. Ma siccome non è buon sistema di ammi­
nistrazione procedere a tentoni ed a spizzico, 
mentre è invece desiderabile che con vedute 
più ampie e più larghe le riforme, qualunque 
sieno e massime quelle concernenti il perso­
nale, abbraccino e si estendano ai diversi rami 
che fra loro abbiano una attinenza, onde non 
accada, per esempio, che si provvegga per l’ac­
crescimento degli stipendi maggiori, come noi 
improvvidamente facemmo, lasciando in asso 
quelli che sono retribuiti con assegnamenti mi­
nori e che reclamano proprio l’aumento del 
pane, cosi rammento che una maggiore o mi­
nore assimilazione colle guardie doganali, che 
per l’avvenire si appelleranno guardie di fi­
nanza, l’hanno le guardie di pubblica sicurezza, 
il Corpo dei reali carabinieri, e l’armata, os­
sia l’esercito e la marina.

Questi Corpi si trovano in condizioni, se 
non identiche, certo non indegne di uguali se 
non di maggiori riguardi, importantissimi es-^ 
sendo i servizi che pur rendono ai cittadini ed 
allo Stato.

Il provvedimento adottato l’anno scorso pei 
reali carabinieri era ben limitato, poiché non 
aveva altro scopo che di trattenere in ser­
vizio coloro che avevano già compiuta la ferma, 
ed accordava un’indennità annua di lire 150 
ai brigadieri e vicebrigadieri, e nulla ai sem­
plici carabinieri.

I nostri soldati poi, pronti sempre ai mag­
giori sacrifici, e scuola vivente di civiltà e pro­
gresso, sono corrisposti con assegnamenti in- 

I feriori a quelli delle altre nazioni.
Bisognerà pertanto pensare a tutti ; e sic­

come le conseguenze finanziarie saranno sen­
sibili, e tuttavolta che trattasi di spese il Mi­
nistro delle Finanze ha diritto e dovere di in̂  
tervenirvi, quindi è che lo pregherei a dire se 
nell’esame dell’attuale progetto sul Corpo delle 
guardie di finanza abbia anche avvisato agli 
altri Corpi che vi si possono assimilare, quali 
sieno i suoi intendimenti e quali le maggiori 
spese che ci attendono.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Prego in­
nanzi tutto il Senatore Scalini di osservare che 
il soprassoldo è conceduto alle guardie di fi­
nanza delle brigate volanti per ragionè dei ser-
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vizi speciali che prestano, e non per ragione 
del luogo ove l’esercitano.

Quanto poi alla convenienza di rimunerare 
meglio le guardie di finanza che si trovano in 
luoghi più disagiati, vi si provvede con alcune 
speciali indennità, mediante fondi stanziati nel 
bilancio della spesa del. Ministero delle Finanze 
e con sussidi sul fondo della massa.

E non credo che si possa a questo scopo far 
ricorso aH’applicazione dell’articolo 25 -citato 
dall’onorevole Senatore, poiché le spese con­
template in questo articolo riguardano oggetti 
assolutamente diversi.

Stia pur certo il Senatore Scalini che l’Am­
ministrazione finanziaria, come ha fatto per il 
passato, non mancherà di fare per l’avvenire, 
rimunerando straordinariamente quelle guardie 
che si trovano in luoghi molto disagiati, e che 
meritano qualche speciale ed eccezionale con­
siderazione.

Dopo ciò, passando alla domanda fattami dal- 
l’onor. Cavallini, io gli dirò che veramente il 
provvedimento più urgente è quello di miglio­
rare le condizioni economiche dèlie guardie di 
finanza. In nessun paese d’Europa le guardie 
di finanza sono cosi scarsamente retribuite come 
presso di noi.

Le stesse guardie daziarie dei Municipi sono 
retribuite meglio ; ed è facile intendere come il 
provvedere a questo urgente bisogno sia anche 
richiesto da grande interesse finanziario, oggi 
che abbiamo dei dazi doganali molto elevati.

La spesa già calcolata nella situazione finan­
ziaria e compresa nell’elenco delle maggiori 
spese è largamente produttiva per l’erario.

Ma, l’onorevole Cavallini domanda se alla 
stessa stregua il Governo intende di portar 
anche le retribuzioni di altri Corpi analoghi, 
come quelle delle guardie di sicurezza pubblica 
e dei reali carabinieri, ed ha parlato financo 
dell’esercito.

Io lo prego di rammentarsi che provvedi­
menti speciali, adottati o proposti, si riferiscono 
al riordinamento del servizio di sicurezza pub­
blica, e all’ Arma dei R. carabinieri.

In ordine poi all’esercito, mi permetta l’ono­
revole Cavallini che io non dia nessuna ri­
sposta categorica, poiché dovrei entrare in un 
ordine di considerazioni estranee alla mia com­
petenza.

10 non credo che sia qui il caso di discutere 
intorno alla misura degli stanziamenti per l’ e­
sercito.

Ciò che importa a me di dichiarare si é, che 
il provvedimento più urgente, che ci é imposto 
da ragioni di equità e da ragioni finanziarie, 
si é appunto un miglioramento economico delle 
nostre guardie di finanza.

Onde é che vorrei sperare che 1’ onorevole 
Cavallini non voglia negare il suo voto per 
considerazioni estranee al subbietto di questa 
legge.

11 Senatore, Segretario, VERGA legge :

Tabella delle pensioni pei sotto n iciali e per le pardie.

P ensione accordata p e r

G R A D I
15 anni di servizio 30 anni di servizio

Maresciallo. . . . . . . . . . . L. 330 — 980 —
Brigadiere . . *. . . .  . . . » 280 - 830 —
Sottobrigadiere . . . . . . . . » 230 — 700 —

1 scelte . . . . . . .
Guardie <

( comuni. . . .  . ^ . .
. . »

. . »

200 — 

190 —
600 — 

570 —
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Dopo il 15° anno di servizio la pensione au­
menta ogni anno di un quindicesimo della dif­
ferenza tra il maximum ed il minimum sopra 
indicati.

Alla vedova del defunto senza prole si con­
cede il terzo della pensione che sarebbe spettata 
al marito.

Alla vedova del defunto con prole la metà.
Agli orfani (1) durante la minorità è accor­

data la metà, ripartibile fra coloro che sono 
ancora minori di età sino a che siano tutti mag­
giorenni.

Non hanno diritto a pensione coloro che, 
non avendo compiuto il trentesimo anno di 
servizio, non provino la incapacità a prestarlo 
ulteriormente per età o per motivi di salute, o 
che lo lasciano volontariamente.

(Approvato).

Senatore ERRANTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ERRANTE. L’onorevole Relatore, il 

quale è assente, si riservava di chiedere all’o­
norevole Ministro delle Finanze talune spie­
gazioni riferentisi ai tre punti seguenti :

1. Quando si tratterà della mobilitazione 
delle guardie doganali, bisognerà avere riguardo 
acciocché siano richiamate in modo che i con­
fini non restino sguerniti e che il servizio si 
possa prestare anche nell’ interesse della Fi­
nanza ;

2. Che sarebbe conveniente che anche le 
guardie di dogana fossero munite di armi a 
precisione ;

3. Finalmente, siccome prima le guardie 
erano sottoposte al Ministero della Marina ed 
a quello della Guerra, ed ora si trovano sotto 
la potestà sola del Ministero della Guerra e di­
pendono da esso, si teme che coloro i quali 
devono essere addetti al servizio marittimo 
siano trascurati in modo da non potere - dato 
il bisogno - prestare utilmente tale servizio.

Comprendo che due di queste osservazioni, 
più che al Ministero delle Finanze, andrebbero 
dirette ai Ministero della Guerra, e riguardano 
l’avvenire.

Ma una ve n’ ha che dipende principalmente 
dal Ministero delle Finanze, quella cioè di prov-

(1) Sono considerati eonie orfani quelli privi di padre e di 
madre, e quelli la cui madre passa a seconde nozze.

vedere, nel più breve spazio di tempo, di armi 
a precisione le guardie doganali, non solo 
per adempiere al loro mandato, ma per potere 
ancora, dato il caso di mobilitazione, prestare 
utili servizi insieme all’esercito.

Ed ecco che il desiderio del Relatore, con­
forme a quello dì tutto l’Ufficio Centrale, è 
stato da me espresso all’onorevole Ministro delle 
Finanze, da cui attendo dichiarazioni confor­
tanti.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Io accetto 

volentieri le raccomandazioni che mi vengono 
fatte in nome dell’ Ufficio Centrale. Dirò che 
quanto alla mobilitazione è evidente che deve 
conciliarsi coi bisogni del servizio doganale. Si 
intende che i posti dove più ferve il contrab­
bando, specialmente alle frontiere, non potranno 
essere sguerniti.

Quanto alla distribuzione di armi migliori, 
devo dichiarare al Senato che 1’ Amministra­
zione della Finanza ha ottenuto dal Ministero 
della Guerra la cessione di sedici mila mo­
schetti a retrocarica coi quali furono armate 
tutte le guardie di terra. La nuova arma è stata 
gradita molto dalle guardie, e credo che con­
tribuirà a rendere migliore il servizio.

E rispetto al servizio di mare, è vero che 
in questo progetto di legge non si parla del 
Ministero della Marina; ma per verità, parlan­
dosi di mobilitazione in genere, credo che, sia 
nel regolamento o nell’applicazione della legge, 
si potrà e dovrà fare intervenire per la parte 
di sua competenza speciale ancora il Ministro 
delia Marina.

10 terrò strettissimo conto delle tre osserva­
zioni.

PRESIDENTE. Questo progetto di legge sarà vo­
tato a scrutinio segreto in fine della seduta.

Approvazione del progetto di legge N. 93.

PRESIDENTE. Ora si procede alla discussione del 
progetto di legge intitolato : « Disposizioni re­
lative ài certificati ipotecari ».

11 Senatore, Segretario, YERGA dà lettura del 
progetto di legge :

(Vedi infra).
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PEISIDENTE. É aperta la discussione generale 
sopra questo progetto di legge.

Se nessuno domanda di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale, e si passerà 
quindi alla speciale.

Il Senatore, Segretario, ¥BRGA rilegge : 

Articolo unico.

I conservatori delie ipoteche nei certificati 
che rilasciano a norma dell’articolo 2066 del 
codice civile, non debbono comprendere:

1® Le iscrizioni soggette a rinnovazione 
e non rinnovate giusta l’articolo 2001 del detto 
codice ;

2° Le iscrizioni prese anteriormente al co­
dice civile che non sono state nuovamente 
iscritte giusta fobbligo imposto dalle disposi­
zioni dell’articolo 38 del decreto legislativo del 
30 novembre 1865, n. 2606, esteso anche alla 
provincia romana coi R. decreto 27 novembre 
1870, n. 6030, e deil’articolo 34 del R. decreto 
25 giugno 1871, n. 284, e successive leggi di 
proroga. .

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola, que- 
s f  articolo unico sarà votato a scrutinio segreto.

Intanto, se qualcuno degli onorevoli Sena­
tori deve ancora deporre nell’ urna la sua scheda 
per la nomina di cinque membri per la Giunta 
d’ inchiesta sulla marina mercantile, è pregato 
di accedere all’urna.

Ora si procederà all’estrazione a sorte degli 
scrutatori delle schede:

(Rimangono eletti come scrutatori i signori 
Senatori: Magni, Astengo, Pallavicini Emilio, 
Cencelli e Moleschott).

(Si consegna l’urna ai signori scrutatori). 
PRESIDENTE. Sono pregati i signori Segretari di 

procedere allo scrutinio delle schede.

Leggo il risultato della votazione a scrutinio 
segreto del progetto di legge intitolato : « Spesa 
straordinaria pel Congresso geologico inter­
nazionale di Bologna nel 1881 ».

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

97
87
10

Mi giungono dalla Presidenza della Camera 
dei Deputati questi due dispacci in data del 7 
aprile :

« Il sottoscritto ha Londre di trasmettere a 
S. E. il Presidente del Senato del Regno l’unito 
disegno di legge d’ iniziativa della Camera dei 
Deputati approvato nella seduta di quest’oggi 
concernente: « Stabilimento definitivo della Pre­
tura mandamentale nel Comune di Asso, pro­
vincia di Corno, pregandola di volerlo sotto­
porre all’esame di cotesto illustre Consesso.

« Il Presidente della Camera dei Be^utati
« D. F a r in i  » .

« Il sottoscritto ha l’onore di trasmettere a 
S. E. il Presidente del Senato del Regno l’unito 
disegno di legge d’ iniziativa della Camera dei 
Deputati, approvato nella seduta di quest’oggi 
concernente: « Aggregazione del Comune di 
Scemi in provincia di Chieti al Mandamento 
di Casalbordmo, pregandola di volerlo sotto­
porre all’esame di cotesto illustre Consesso.

«  Il Presidente della Camera dei Beputati 

« D. F arini » .

Questi progetti di legge saranno stampati 
e distribuiti negli Uflici.

Discussione del progetto di legge N. 73.

PRESIDENTE. Abbiamo ancora all’ordine del 
giorno il progetto di legge intitolato: « Impor­
tazioni ed esportazioni temporanee ».

È pregato l’onorevole Senatore, Segretario 
Chiesi, di dare lettura dell’unico articolo di 
questo progetto di legge.

Il Senatore, Segretario^ CHIESI legge.
{Vedi infra).

Senatore ROSSI A. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ROSHI A. Io ho avuto* un po’ di pena 

a chiarire l’origine, la uatura di questo pro­
getto di legge.

La Relazione dell’Uflìcio Centrale, non l’ho 
compresa.

La Relazione della Giunta della Camera dei 
Deputati, dice che non ha avuto il tempo di 
esaminare la legge.
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La Relazione del Ministro, si riportava ad 
un allegato, e questo a una deliberazione del 
Consiglio Superiore dell’Agricoltura, Industria 
e Commercio.

In sostanza si tratta di aggiungere agli ar­
ticoli in corso altre sette voci nelle importa­
zioni, ed altre tre nelle esportazioni tempo­
ranee.

« All’importazione temporanea:
« 1. L’alcool per conciare i vini nazionali 

destinati all’esportazione ; 2. La cera gialla 
per essere lavorata; 3. I filati per essere tinti;
4. I tessuti per essere stampati; 5. Le lastre 
di vetro e di cristallo per essere pulite o sta­
gnate; 6. Le travature metalliche per la co­
struzione di tettoie e di ponti; 7. La terra di 
ombra per essere prosciugata o calcinata.

« All’esportazione temporanea:
« 1. I tessuti, i prodotti degli orafi e degli 

argentieri ed altri per tentarne la vendita;
2. I tessuti serici per essere apparecchiati, 
marezzati, stampati, tinti (fuorché in nero);
3. Transitoriamente le sete per essere tinte ».

La tariffa sarda del 1859, riguardava prin­
cipalmente l’importazione e l’esportazione tem­
poranea verso gli altri Stati d’Italia, ed ora le 
cose sono ben diverse.

11 Parlamento aveva deliberato di riservare 
questo argomento cosi spinoso ad una legge 
speciale da presentarsi alla revisione delie ta­
riffe.

Il Ministro domanda oggi un provvedimento 
temporaneo, perchè non potè presentare il pro­
getto di revisione, salvo al Parlamento di tra­
durre più tardi in legge il decreto reale.

Io vorrei ottenere dalla compiacenza dell’o- 
norevole signor Ministro che a questo momento 
non si alterassero le importazioni e le espor­
tazioni temporanee, aggiungendo ancora nuovi 
articoli.

È già una materia abbastanza complicata, 
perchè dai prospetti del 1877 mi risulta che 
ben 87 articoli vi sono soggetti.

Ed io credo che ristesse signor Ministro sia 
entusiasta di questa legge, per la quale egli ci 
domanda un nuovo atto di fiducia.

L’onorevole Magliani ne ha il merito ; ma 
mi parrebbe quasi meglio di assolverlo per ora 
da certe pressioni che nascono dagli interessi

in lotta. L’ assedio che si fa al Ministro in 
questi casi è fatto alle dogane.

La legge sarebbe basata sopra deliberazioni 
del Consiglio superiore del commercio, il cui 
Relatore assicura che le dogane potranno re­
golarne l’ applicazione coi soli criteri del fisco. 
Io credo invece che bisognerà istituire presso 
le dogane una scuola di merceologia, talmente 
la materia è complicata e difficile.

La Relazione del Consiglio non ci rassicura 
a questo riguardo, e nemmeno i pareri che si 
sono domandati.

Le Intendenze si dichiarano in generale al­
quanto diffidenti.

Non si può dare gran peso ai voti delle Ca­
mere di commercio, che molte volte sono con­
dotte da una o due persone aventi interessi 
speciali a raccomandare.

E nessuna di esse si è vista curare l’ inte­
resse dell’erario, ma sempre quello di un dato 
commercio od industria, anche in . articoli che 
non erano proposti.

Ve ne ha una la quale domanda che si pre­
ferisca al parere del Consiglio di Stato, quello 
del Consiglio del Commercio.

Havvi di più. Il Relatore chiama non solo 
giusta ma anche liberale la proposta governa­
tiva, la quale tutti lo vedono è un tempera­
mento delle tariffe doganali. Il Relatore con­
fessa che è un temperamento, esagerato se 
vuoisi, alle tendenze protezioniste dei dazi.

Ebbene, la stessa persona ch’era allora un im­
piegato superiore del Ministero d’Agricoltura, 
Industria e Commercio. .̂ .̂.

Senatore MAIORANA-CALATABIAIO, Relatore. Non 
lo era più nemmeno allora.

Senatore ROSSI A... è attualmente Direttore 
generale delle Gabelle, e certamente avrà mu­
tato avviso.

Il Presidente del Consiglio Superiore era un 
nostro egregio Collega, il Senatore Boccardo, 
le cui opinioni economiche sono abbastanza 
note; fu desso il solo che ha difeso l’interesse 
dell’ erario in quel Consesso insieme all’ ono­
revole Luzzatti.

La Relazione dice cosi :

« Il Presidente, pur plaudendo alle considera­
zioni del Relatore, richiama Tattenzione del 
Consiglio su due punti che hanno importanza e 
delicatezza affatto speciali. Le esportazioni
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temporanee, egli dice, sono tal cosa, di cui non 
si fece sino ad oggi sufficiente esperienza, per 
poter pronunciare sicura sentenza sopra i loro 
ultimi effetti. Un fatto però sembra innegabile, 
ed è che esse tendono a configgere i paesi poco 
fiorenti nelle industrie in uno stato stazionario 
e che tarpano il volo alla evoluzione progres­
siva dei popoli. Cita l’esempio delle tele greggie 
addotto dal Relatore. Potendosi mandare al paese 
vicino che la perfeziona, la produzione nazio­
nale resta sempre limitata alle tele greggie. E 
necessaria quindi una cautela; ed egli vedrebbe 
volentieri che sorgesse nel Consiglio una voce 
che confortasse a non promuovere oltre una 
certa misura le esportazioni temporanee. Ri­
guardo alle importazioni crede che per lo scopo 
fiscale sieno sufficienti le due condizioni pro­
poste nella Relazione ; ma dubita che neH’inte- 
resse dell’economia nazionale non sia necessaria 
una terza condizione ».

Infatti io nutro la convinzione che questa 
legge offenda il lavoro nazionale ; che favo­
risca i salari esteri a danno della produzione 
nazionale.

Dobbiamo noi fare ciò alla vigilia del riscatto 
del corso forzoso?

Dobbiamo noi eziandio fare ciò alla vigilia 
di eventuali negoziati per il rinnovamento del 
trattato di commercio colla Francia?

Vogliamo noi subordinare altri otto o dieci 
titoli d’ importazioni ed esportazioni tempo­
ranee ?

Farmi che si potrebbe soprassedere.
Il Ministro dice che il progetto è urgente. 

Ma dov’ è il pericolo?
Io non ne so vedere.
Siccome il Senato probabilmente non avrà 

avuto il tempo di compulsare documenti, vengo 
a ripassare alcuni articoli della proposta.

Prendiamo l’alcool. Perchè non si prende 
ralcool all’ interno? I fabbricanti nazionali di 
alcool che sono pur soggetti a tanti rigori, a 
tante fiscalità, perchè non possono servire essi 
l’alcool occorrente alla fabbricazione dei vini? 
Coloro fra questi che ricorrono aH’estero sono 
già favoriti nei noli, com’ebbi occasione di dire 
al Senato ; e sono favoriti anche d’ interessi 
per la facoltà dei depositi franchi. Ma ora si 
domandano tutte le agevolezze, perfino di po­
ter avere in franchigia gli alcool dove si

fanno le miscele, il taglio. Perchè non ponno 
preferire gli alcool nazionali? La Camera di 
commercio di Catania dice : « La domanda dei 
fabbricanti di alcool non è niente seria, per 
presentarsi sotto ogni lato dannosa al com­
mercio, perchè si risolve ad una protezione 
con danno generale, e per non mirare ad altro 
che ad uno speciale ed esclusivo interesse di 
pochi fabbricanti di alcool di Giarre ».

Gli è chiaro che que’ di Giarre diranno che i 
fabbricanti di alcool non meritano minori ri­
guardi dei fabbricanti di vino. Come se ne può 
trarre il Ministro? Gli è come dei tessitori e tin­
tori di Como. É un fatto che leggo nella Rela­
zione stessa del Consiglio Superiore.

Quando si discusse il trattato colla Francia 
nel 1878 prevalevano i tintori. Leggo la Rela­
zione :

« Ammette inoltre che un’eccezione dovrebbe 
farsi per l’industria di Como, non essendovi 
ragione d’interdire l’esportazione temporanea 
dei tessuti di seta destinati ad essere tinti o 
altrimenti perfezionati, tanto più che queste 
operazioni industriali non inducono cambia­
mento di dazio. Giova inoltre provvedere per 
le sete in organzino ed in trama che vanno a 
farsi tingere all’estero. Queste sete tinte con 
l’antica tariffa erano esenti : il che dava libertà 
ai nostri tessitori di ricorrere a Lione per al­
cune tinte che in Italia ancora non si sanno 
fare. Ma la nuova tariffa generale approvata 
quando si credeva che il trattato del 6 lu­
glio 1877 con la Francia (che manteneva la 
detta esenzione) potesse andare in vigore, sta­
bili per proposta dei Deputati di Como il dazio 
di una lira sulla seta tinta, che ora imbarazza 
grandemente i tessitori che devono sottostare al 
dazio d’uscita e a quello di entrata. È a spe­
rarsi che alla prima occasione si sopprimerà un 
dazio che torna dannoso aH’industria comasca ; 
ma intanto è bene provvedere con l’esporta­
zione temporanea. Conclude pregando il Consi­
glio a suffragare del suo voto le proposte pre" 
sentate da lui, come quelle che conciliano tutte 
le ragioni e tengono conto di tutti i legittimi 
interessi ».

Ora nel progetto del Consiglio Superiore è en­
trato un consigliere tessitore, e i poveri tintori 
hanno perduto la causa ! ^

Vi pare?
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Senatore SCALINI. Domando la parola.
Senatore ROSSI A. Veniamo ora al secondo 

articolo d’ importazione: la cera gialla per es­
sere lavorata. Se noi si favorisse un poco più 
r  agricoltura nel paese, non avremmo bisogno 
della cera.

Ora io credo che il fare entrare franca nel 
Regno la cera estera, non valga punto a spin­
gere l’ industria della agricolturaj la quale non 
costa quasi niente, e che in Prussia ad esempio 
produce da 20 a 22 milioni aH’anno.

È curioso quanti interessi si fanno avanti a 
combattere ogni tariffa. Al Consìglio Superiore 
v’ebbe chi disse: « Come, voi date la fran­
chigia alle botti e non la date ai cerchi? » E 
si rispose : « Va benissimo, entrino anche i 
cerchi in franchigia, purché si marchino col 
punzone ! »

Andiamo alla quarta voce, che è la più im­
portante, filati, cioè, e tessuti.

Ebbene, tanto per tingere come per stam­
pare, si vuole importare ed esportare in fran­
chigia.

A che far tariffe doganali, domando io?
A supporre che tutto si faccia onestamente, 

questo va e vieni non può non essere di grande 
imbarazzo per l’amministrazione, non può riu­
scire utile aU’erario.

Ravvi di più.
Alterano anche il dazio, quantunque la Re­

lazione assicuri che « queste operazioni indu­
striali non inducono cambiamento alcuno di 
dazio ». Ed invece è provato che la tintura di 
certi colori aumenta per appiicajioni di altre 
materie pesanti il peso del 100 ed anche dei 
200 per cento. Come si fa a tenere una conta­
bilità di scarico in dogana?

Ci vuole altro, che criteri fiscali, come disse 
il Relatore. Gli stessi prospetti doganali, del 
1877 ad esempio, non danno ragione di' certe 
mancanze nella riesportazione che io non ebbi 
il tempo di verificare.

Si esclude il color nero soltanto, ma il co­
lore che più aumenta di peso credo che sia il 
marrone^ il quale serve per dare un tessuto 
più serrato, specie per le ombrelle.

Qui dunque si imbare^za e si nuoce alla do­
gana, si lavorisce il tessitore e rombrellaio, 
si pregiudica il tintore. IVIeglio ancora di me 
sarà informato in proposito il Senatore Scalini.

Lo stesso può dirsi delle stamperie.

Le stamperie cominciano appena a respirare 
in Italia. Perchè dovremo favorire le stam­
perie estere ? Bisogna considerare che il costo 
maggiore di queste sta nei modelli, nei dise­
gni da farsi; e dipende molto dalla quantità dei 
tessuti, che si può stampare cogli stessi disegni, 
la convenienza di moltiplicare gli stampi; per 
piccole quantità non torna conto, e questa in­
dustria se non ha gran lavoro, decade. Lo ha 
rimarcato un membro del Consiglio di Com­
mercio il quale ha detto nel Consiglio stesso:

« Sulla industria della stamperia, ripete che 
il poco spaccio la rende quasi passiva. Il con­
sigliere Trombetto teme che ciò metta a re­
pentaglio anche l’ industria delle tele greggio. 
Espone che la stamperia di Milano fa ora 
esperimento di stampare anche per l’esporta­
zione, e bisogna confidare negli effetti di que­
sta prova ; ma ad ogni modo non è opportuno 
di sacrificare gli interessi dell’ industria della 
stamperia a quelli della tessitura. Quando la 
prima prosperi, anche la seconda ne avrà be­
nefizio; ma ad ogni modo per la stamperia è 
questione di vita o di morte, per la tessitura 
è di molto minore momento. Basti dire che 
sulla importazione annua di circa 100 mila 
quintali di tessuti di cotone, gli stampati non 
figurano che per un terzo circa e la produ,- 
zione interna di essi è di circa 10 mila quin­
tali. Il totale consumo di stampati non rap­
presenta quindi che poco più del decimo della 
produzione nazionale di tessuti di cotone ».

Io non posso essere tenero di tali franchigie 
che neutralizzano le tariffe doganali, mettono 
a confiitto un interesse coll’altro per nuocere 
alla totalità che è la produzione, oltreché aR 
l’erario. Cosi dicasi dei materiali in franchigia 
che si ritirano per le ferrovie, mentre si dice 
di dare con esse lavoro al paese. Si doman­
dano in franchigia strumenti e materiali per 
riparare le navi. Infatti non si sa più cosa non 
domandare.

Gli è cosi degli stracci, che da Livorno 
escono in franchigia per imballare i marmi. 
Ed invece Livorno si è fatto il centro della 
esportazione gratuita, o quasi, dei cenci in fran-  ̂
chigia.

Le statistiche ufficiali pel 1880 danno una 
escita generale di cenci di quintali 88,254 per 
rAnaerica del Nord, nota favoritami dall’egregio 
Direttore delle gabelle. D’altra parte io possedo

Dìscussionii f .
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le statistiche di NuoVia^York, del solo porto, no­
tisi, di Nuova-York, le quali segnano un totale 
di quintali 119,500. La differenza è di quintali 
31,246, e quindi il minor dazio incassato di 
lire 312,460.

Infatti la marca più accreditata pei cenci 
italiani in America è quella del più forte mar­
miere che abbiamo in Italia. Yedasi quale 
enorme yalore consegue da un semplice im­
ballaggio di marmi greggi, la cui esportazione 
dicesi anche essere in diminuzione.

Conviene dunque andare ben cauli ih coteste 
franchigie.

Dopo di aver lavorato tanti anni per com­
porre una tariffa doganale, torna pericoloso di 
scomporla in di rettamente aumentando ancora 
il numero degli oggetti sottoposti ad importa­
zione ed esportazione temporanee. Io, per le 
ragioni che ho detto ffn da principio, pregherei 
l’onorevole signor Ministro a voler procedere 
avanti come ha fatto finora.

PRISIDEÎ TE. I signori Senatori sono pregati di 
far silenzio, perchè altrimenti le parole dell’ora­
tore non possono giungere aìi’orecchio degli 
stenografi.

Senatore SOSSI i .  Yeramente rargomento non 
è molto interessante, è un argomento tecnico 
per cui io mi spiego il perchè non possa riu­
scire interessante il mio dire. Quindi io con­
cludo : Questa legge è essa urgente ? Mon lo 
credo. Bene o male siamo andati avanti fin 
qui egualmente. Esisteranno sempre, anzi sor­
geranno sempre altri interessi a far pressione 
sull’egregio signor Ministro delle Finanze per 
ottenere favori ora da una parte, ora dall’altra 
nelle tariffe; ma mi pare che di oggetti rego­
lati da importazione ed esportazione ne ab­
biamo abbastanza per dovere oggi aggiungere 
nuovi articoli e di non piccola importanza, 
alla vigilia ancora di conferire con la Francia 
sul rinnovamento eventuale dei trattati. Forse 
non si tratta che di poche settimane di aspet­
tazione, poiché a regolare questa materia per 
legge il Ministro si è obbligato entro il 1880, 
ed il 1880 è già passato ; dunque non si trat­
terebbe, proprio, che di poche settimane.

Io adunque prego il Senato, e prego fono­
revole signor Ministro a voler condiscendere 
a  una sospensione che non pregiudica nulla, 
mentre ci potrebbe rinerescere, di qui a qual­
che tempo, di esserci legati.

Io quindi pregherei il Senato ed il signor Mi­
nistro ad accettare quest’ordine del giorno;

« Il Senato invita il signor Ministro delle Fi­
nanze a coordinare le importazioni e le espor­
tazioni temporanee colla promessa revisione 
delle tariffe doganali, e passa all’ordine del 
giorno >.

PRESIDENTE. Il Senatore Scalini ha la parola.
Senatore SCALINI. Il Senatore Rossi, parlando 

dell’esportazione temporanea dei filati e tessuti 
di seta, si è rivolto a me come molto interes­
sato neirìndustria della tessitura e tintoria delle 
sete, non già per interesse personale, ma per 
la speciale importanza che hanno le due indu­
strie della città alla quale appartengo.

In Italia il lavoro di tintoria della seta si 
calcola di 240,000 chilogrammi e di questi 
160 mila circa passano per le tintorie di Como.

L’onorevole Rossi era perfettamente nei vero 
allorché diceva che è prevalsa una speciale cor­
rente quando si è iscritto nella tariffa doganale 
il dazio di una lira al chilogramma d’importa­
zione sui filati di seta tinti.

Questo dazio fu provocato come compensatore 
dei dazi che pesano sulle materie tintorie eh# 
s’ importano dall’estero, del maggior costo del 
combustibile da noi che in Francia, ecc.

Ora, per cosi dire, ha preso il sopravvento 
un’altra tendenza, quella della abolizione di ogni 
dazio, accordando per il momento resenziono 
temporanea.

Importa, n|llo scioglimento di un quesito che 
interessa due industrie che non sono abbastanza 
radicate nei nostro paese e che debbono lottare 
con la concorrenza dell’industria estera, usare- 
grandissima delicatezza nel toccare e nel dare 
disposizioni le quali possono turbare o l’una o 
l’altra cosi connesse tra loro.

Sta in fatto che prima dal 1860 l’industria 
della tessitura della seta era sparsa in varie 
parti d’Italia.

Ce n’era a Como, e con alterne vicende vi 
si è mantenuta; ce n’era a Torino, dove non 
ne resta più; a Genova non si è mai svilup­
pata; a Siena è scomparsa; ce n’era a Catania, 
è scomparsa; ce n’era in Toscana, ed è pure 
scomparsa; e non ha vissuto che nella mia 
città natale di Como. Posso dire di più che ^i 
progredisce abbastanza bene.
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Dunque andiamo adagio nel toccarla : badiamo 
bene di non turbarne il corso progressivo.

Ma poniamo anche la questione nei suoi veri 
termini.

10 ho bisogno della massima attenzione del- 
Tonorevole Ministro, perchè pare a me che dal 
processo verbale an aesso al progetto di legge 
che ora discutiamo, dal processo verbale della 
seduta i del Consiglio superiore di commercio, 
pare a me, dico, che siansi espressi e tenuti 
per buoni alcuni apprezzamenti che meritano 
forse qualche rettifica.

Ma intanto mi affretto a dire che io voto fa- 
vorevolmente.questo progetto di legge, ed è ap­
punto per questo che io faccio alcune conside­
razioni. Non farò proposte ; ed il signor Mini­
stro terrà quel conto che crederà della mia opi- 
nione.;

Iuta ito risulta dal detto processo verbale che 
i tessitori domandano di poter esportare libe­
ramente, diciamo, in Francia, a Lione, con li­
berazione dei trentotto centesimi ai chilogramma 
0 trentotto lire al quintale, di dazio d’uscita 
delle sete, con resenzione della tassa di entrata 
di una lira al chilogrammo stabilita per la in­
troduzione dei filati tinti per tutti quei colori 
che le tintorie nostre non sanno fare.

11 signor Ministro, dopo le notizie che vorrà 
assumere, si persuaderà se quanto io dirò sia 
0 no nel vero.

Le tintorie nostre oggigiorno sono a livello 
di quelle di Lione.

Sono deficienti in un solo colore, come ha pure 
accennato l’onorevole Rossi. E questo colore è 
il nero o cosiddetto nero sonale. Nemmeno le 
tintorie di Lione sanno raggiungere in questo 
colore tutte le qualità desiderate, dimodoché 
gli stessi fabbricanti lionesi si servono delle 
tintorie di Saint-Chamond,. per cui è anche dette 
nero souple Saint-Chamond.

Esse sanno dare una speciale morbidezza 
alle séte ttine in questo color nero, che giova 
alla buona riuscita delle stoffe.

Realmente dobbiamo confessare che noi ci 
avviciniamo, ma non raggiungiamo tutte queste 
qualità in siffatta specialità.

Noi possiamo fermare qui le concessioni, 
fermarci a questo colore facilissimo a distin­
guersi dagli altri. Ecco la mia opinione.

Credo Che in questo sono d’accordo tanto i 
fabbricanti, quanto i tintori.

Non saranno unanimi in tale avviso, ma la 
maggioranza certo ; e posso citare a prova un 
documento, cioè le deliberazioni di una seduta 
tenutasi or non è molto alla Camera di Com­
mercio di Como, nella quale si discusse questo 
soggetto, ed ove erano presenti alcuni fabbri­
canti e nessuno degli esercenti tintorie.

Dunque meritano, secondo me, tutto il ri­
guardo coloro i quali non si acconciano alla 
esenzione delle tasse senza queste restrizioni.

Ma alcuni fabbricanti dicono ai tintori : Se 
voi fate i colori come si fanno a Lione, se voi 
gareggiate validamente colle tintorie estere, 
che bisogno avete di temere questa concor­
renza? Lasciacela libera.

Noi abbiamo già, torniamo a dire, abbiamo 
le spese di trasporto, abbiamo gli incomodi 
che ci faranno sempre preferire le tintorie vi­
cine alle lontane. Questo è perfettamente esatto, 
perchè, queste spese, questi incomodi ci sono, 
ma sono cosi piccole differenze che non possono 
avere molta influenza per far preferire Luna al- 
Talti-a. Questa concorrenza potrebbe servire a 
far deprezzare i prezzi di tintura già molto mo­
dici ed impedire alle tintorie nazionali non solo 
di fiorire, ma anche di sussistere.

Un’altra considerazione farò della quale forse 
gii uomini di scienza non tengono abbastanza 
conto.

Si sa che la industria della seta è delicatis­
sima; si sa che i ristagni nel corso degli afferri 
si riverberano principalmente sul mercato se­
rico, che è il primo ramo d’ industria che sof­
fre in momenti di crisi. Ora, che eosa avviene 
in simili casi?

Avviene questo, che i grossi industriali i 
primi sacrifizi non li fanno sulla merce che 
vendono in 'casa, ma piuttosto su quella che 
vendono ail’estero, e se devono sopportare delle 
perdite, incominciano dalla mercanzia che ten­
gono sulle piazze lontane e non su quella che 
hanno in casa, per un certo decoro e per una 
tal quale solidarietà coi loro confratelli d’ indu­
stria.

Io non credo che si tenga sempre abbastanza 
conto di questa circostanza.

Ora, in questi momenti difficili, tale concor­
renza diventerebbe veramente micidiale. Certa­
mente ai piccoli fabbricanti non converrà mai 
spedire ail’estero , anche a condizioni meno gravi, ' 
le loto sete per farle tingere ; ma per i grossi
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fabbricanti la cosa è diversa. D’altronde, per 
quanto ci entra in media la spesa di tintoria 
sul totale del valore di una stoffa di seta, ci 
entra per la decima parte appena del suo va­
lore eie spese di trasporto ; per esempio a Lione 
non possono importare più di due o tre centesi­
mi al metro. Onde è che non credo sia ciò suf­
ficiente per guarentire gli interessi delle tinto­
rie nazionali. Ma quando il signor Ministro en­
trasse neH’ordine delle mie idee, gli raccoman­
derei un’altra cosa; gli raccomanderei, cioè, 
di non usare eccessivo rigore nel disciplinare 
Tesportazione e rimportazione delle sete tinte 
e nelle misure da prendere per gli interessi del 
fisco e per impedire gli abusi. Riconosco la dif­
ficoltà di un regolamento facile, trattandosi di 
sete che per il colore che ricevono possono 
aumentare di due, tre, quattro volte il loro 
peso.

Ora, se il fisco si vuole assicurare della 
identità della merce, se vuole premunirsi con­
tro la possibilità d’ogni abuso, allora dovrà stil­
lare un regolamento quasi impraticabile; in al­
lora probabilmente si verrebbe a dare con una 
mano quello che si toglierebbe con l’altra, e la 
concessione diventerebbe una delusione.

Io non voglio trattenere più il Senato su 
questo argomento, che, come diceva l’onorevole 
Rossi, è tutt’altro che attraente, ed ha certo 
pochissimo interesse per sè, salvo quell’inte­
resse che tutti poniamo per ogni ramo della no­
stra attività industriale.

10 raccomando all’onorevole Ministro di pren­
dere in considerazione quanto ho detto, e, nel 
caso che lo creda conveniente, di esser largo, 
come ho detto, nel regolamento.

11 Senatore Rossi ha parlato anche di tessuti 
serici da tingere. Io non ne faccio questione. 
Malgrado gli sforzi che ora si fanno per tingere 
i tèssuti serici, non siano ancora arrivati a stam­
parli come si sa farlo a Lione. Io capisco be­
nissimo che se la Francia fosse nelle nostre con­
dizioni, ci penserebbe bene prima di lasciar 
mandare liberamente all’estero i suoi manufatti 
per ricevere un complemento di lavoro. Ma 
noi siamo più facili, ed io su questo non ho al­
cuna osservazione a fare.

Del resto, io sono deiropinione del Senatore 
Rossi, che se non arriviamo ancora a pareg­
giare la Francia in questo genere d’industria.

non tarderemo molto ad arrivarci, studiando 
bene la cosa.

10 non voglio patrocinare Findustria della 
tessitorìa piuttosto che quella della tintorìa; a 
me preme che Luna sia favorita e l’altra non 
turbata, giacché nè l’una nè l’altra possono sof­
frire scosse.

PRESIDENTE. Signori Senatori ! Siccome vedo 
che questa discussione andrà ancora un po’ in 
lungo, credo sia opportuno votare a scrutinio 
segreto le due leggi già approvate per alzata e 
seduta, chè altrimenti correrebbero pericolo di 
non essere a tempo votate.

Si procede dunque all’appello nominale per 
la votazione delle due leggi di Riordinamento 
del Corpo delle guardie doganali e Disposizioni 
relative ai certipcati ipotecari.

(Il Senatore, Segretario, Verga fa Fappello 
nominale).

Gomunicazione del Governo.

CilROLI, Presidente del Consiglio dei Ministri. 
Domando la parola,

PRESIDENTE. Ha la parola.
CAIROLI, Presidente del Consiglio dei Ministri. 

Signori Senatori. Ho l’onore di annunciare al 
Senato che in seguito al voto dato ieri dalla 
Camera dei Deputati, il Ministero ha rassegnato 
le dimissioni a S. M. il Re, il quale si è ri­
servato di prendere le sue risoluzioni. Il Mi­
nistero rimane intanto al suo posto per la 
tutela dell’ordine e per il disbrigo degli affari.

Una voce femminile dalla tribuna: « Mi di­
spiace che Sua Maestà abbia accettate le di­
missioni, e vi saluto. »

PRESIDENTE {con forza). Silenziol Sono proibite 
le interruzioni dalle tribune.

11 risultamento dello scrutinio delle schede 
per la nomina della Commissione della marina 
mercantile è il seguente:

V otanti. . . 
Maggioranza

. . 98

Ebbero maggiori voti i Senatori :

Di Brocchetti 67, Corsi Luigi 47, Brioschi42, 
Bembo 36, Pescetto 37, (Piovanola 27, Cam 
nizzaro 27, Ricci, 27, Boccardo 27, Alvisi, 22, 
Cusa 15, Rossi 8, Gabella h.
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Altri andarono dispersi.
Il solo Sentore Di Brocchetti ebbe la mag­

gioranza assoluta, e lo proclamo eletto. Quanto 
agli altri si dovrà ripetere la votazione in altra 
seduta.

B.ipri&sà della discussìoìie del progètto di legge

PRESIDENTE. Ora si riprende la discussione 
del progetto di legge intitolato : Importazioni 
ed esportazioni temporanee.

La parola spetta al Relatore.
Senatore MAJ0RAM-0ALA.TABIA.N0, Relatore. Dirò 

poche parole in risposta alle osservazioni fatte 
dagli onorevoli Senatori Rossi A. e Scalini.

L’onorevole Senatore Rossi osservava come la 
Relazione non spiegasse il fine del progetto di 
legge; a me pareva invece che la Relazione 
fosse alquanto lunga, nel confronto almeno di 
tutti gli altri documenti parlamentari che ri­
guardano la legge in discussione.

È bene però che il Senato conosca come 
r  Ufficio Centrale si sia interdetto di scendere 
aH’esame delle condizioni, secondo le quali 
deve esser provveduto con regio decreto alle 
importazioni e alle esportazioni temporanee.

L’Ufficio Centrale mosse da due concetti, il 
primo giuridico, il secondo economico.

E noto come per la legge del 1859, che tut­
tavia vige in fatto di temporanee importazioni 
ed esportazioni, sia nella facoltà del Governo 
lo adottare tutti i temperamenti e fare le ap­
plicazioni, che possano essere richiesti dall’in­
dole regolamentare e mutabile della materia.

È noto pure che colla legge del 1878, fa­
cendo provvisoriamente cessare cotesta facoltà, 
si stabili che, entro ranno stesso 1878, il Go­
verno dovesse presentare un progetto di legge, 
in base al quale si sarebbero disciplinate le 
importazioni ed esportazioni temporanee.

Quella promessa non ebbe esecuzione ; il 
Governo si riservava di occuparsene in occa­
sione della legge sulla revisione della tariffa 
generale, da dover presentare nella Sessione 
parlamentare del 1880.

Im quest’ intervallo il Governo si adoprò a 
studiare la m ateria, per vedere se gl’ inte­
ressi del commercio e quelli delle finanze non 
esigessero intanto, intorno alle esenzioni tem- 
poranee> un qualche provvedimento.

E il Consiglio superiore del commercio, stu­
diati e adottati alcuni criteri per l’ obbietto 
delle accennate esenzioni, si avvisava doversi 
intanto promuovere per legge l’ autorizzazione 
al Governo di provvedere per decreto regio.

Però è avvenuto che nel 1880, non solo non 
segui la presentazione della legge di revisione 
delle tariffe, ma nemmeno ebbe effetto quel 
provvedimento legislativo raccomandato dal 
Consiglio superiore del commercio.

Il Governo sul principio del 1880 presentava 
alla Camera dei Deputati il disegno di legge in 
discussione; ma, sventuratamente, vicende di­
verse, lentezze di procedura parlamentare non 
ne hanno fino a questo momento resa possibile 
la votazione nei due rami del Parlamento e 
la relativa sanzione di questa legger

Ora lo scopo precipuo di essa è di reinte­
grare presso il Governo la facoltà che già 
aveva fino dal 1859, e che qualunque Go­
verno, in fatto d’ importazioni ed esportazioni 
temporanee, deve avere; chè altrimenti la ma­
teria essenzialmente mutabile non può prati­
camente essere ben disciplinata.

Ecco il concetto giuridico che determinò l’Uf­
ficio Centrale a proporre al Senato l’accoglienza 
della legge.

Dirò ora brevemente del concetto economico. 
Le condizioni dell’ industria e del commercio in 
generale sono, sotto alcuni riguardi, aggravate 
in causa della tariffa generale del 1878.

Se si fosse restati sotto l’azione dell’antica 
tariffa, e propriamente sotto il governo dei 
trattati commerciali che in parecchi punti erano 
più giovevoli delle nuove convenzioni interna­
zionali, il pregiudizio della mancanza di fa­
coltà di regolare le esenzioni temporanee sa­
rebbe stato molto piccolo.

Ma appunto perchè non abbiamo di trattati a 
tariffa che quello con l’Austria, ed abbiamo del 
resto una tariffa generale abbastanza grave 
in confronto al passato, cosi è necessità che il 
Governo venga reintegrato di urgenza nel suo 
potere, che riesce in alcuni casi moderatore, 
sulle esenzioni temporanee.

Cotesto è il concetto economico della legge.
Relativamente alle voci nuove che possono 

0 devono formare obbietto dei decreti regi da 
emettere, è bene che l’onorev. Senatore Rossi 
noti, come, pure rimettendosi il Ministero nella 
sua proposta di legge alle conclusioni adottate
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dal Consiglio superiore dell’ industria e com- 
mereiOj non abbia atfermato, e secondo me 
non lo poteva, che quelle conclusioni fossero 
davvero tassative.

Le conclusioni su ile specie e sul numero di 
voci, intorno alle quali il G-overno vuole la fa­
coltà di applicare la franchigia provvisoria 
dell’esportazione ed importazione, sono essen­
zialmente indicative. Dimodoché può. darsi be­
nissimo che, nell’applicazione dei criteri consi­
gliati dal Consiglio superiore di commercio, e 
che verranno modificati o perfezionati dall’espe­
rienza e dagli studi che deve incessantemente 
fare rAmministrazione delle finanze in armonia 
coir Amministrazione dell’ industria, agricoltura 
e commercio, si può dare benissimo, dico, che 
nell’applicazione dei criteri si adottino delle 
norme e si determinino delle voci diverse.

Ma ciò sarà l’opera del decreto o dei de­
creti regi, i quali potranno essere più o meno 
larghi di come il Consiglio superiore mostrò 
volerli.

Però r  onorevole Rossi A. è venuto ad uno 
studio quasi analitico delle voci discorse nelle 
tornate dei Consiglio.

10 non so che cosa possa rispondere Fonor. 
Ministro alle critiche dell’onorevole Rossi. È 
certo bensì, che se il Governo deve essere inve­
stito della facoltà di provvedere per decreto 
regio alle esenzioni temporanee, se è vincolato 
alFobbligo di presentare ai Parlamento il de­
creto 0 i relativi decreti per essere convertiti in 
legge, è certo, io dico, che in questo momento 
una discussione plenaria tassativa non è co­
stituzionalmente possibile, perchè sarebbe la 
negazione dell’ indole di questa legge attribu­
tiva di facoltà, l’uso delle quali deve, più tardi, 
formare oggetto di esame e di giudizio dei 
Parlamento.

Ad ogni modo F Ufficio Centrale si è imposto 
di non scendere a minuziosi particolari, non 
soltanto per non vincolare la facoltà del Go­
verno, ma soprattutto per non diminuirne in 
alcun modo la responsabilità.

Fatte queste avvertenze, io mi astengo dal 
discendere ad altre considerazioni; solamente 
mi permetto di fare un’osservaziQne di mas­
sima.

11 fine delle importazioni ed esportazioni tem­
poranee, è essenzialmente economico. Ne è ben 
lontana l’ idea che per Fuso delle relative ffi-

coltà s’abbia a compromettere, anche indiret­
tamente, qualsiasi minima parte del lavoro 
nazionale; anzi si tratta precisamente del con­
trario. Coloro i quali si sforzano ad invocare 
delle protezioni, acciocché Findustria si svolga, 
io mi ingannerò, ma, oppugnando le esenzioni 
temporanee, essi in sostanza si contraddicono.

Imperocché dove il regime fiscale è esagerato 
0 troppo rigido, dove i vincoli son troppi, non 
è raro il caso che, frustrando il fine finanzia­
rio, si offenda anche il fine industriale e com­
merciale. In quello stato, che sotto alcuni ri­
guardi è il nostro, è giusto ed è utile che, 
per facilitare lo svolgimento di alcune industrie 
G intraprese, nel che è F impiego in più larga 
misura del lavoro e del capitale, si accordino 
le importazioni ed esportazioni in franchigia 
temporanea.

La loro importanza sarebbe ben limitata, ovè 
si trattasse solo di esenzioni temporanee a scopo 
di tentare lo spaccio e il consumo ; se ne av- 
vantaggerebbe il commercio, precisamente nelle 
importazioni; e per la finanza si tratterebbe 
d’una dilazione all’ incasso del dazio; ma è di 
notevole interesse del lavoro e delle produzioni 
nazionali, ove si tratti d’obbietti che debbano 
subire un’ulteriore trasformazione. Allora la 
merce importata od esportata in provtisoria 
franchigia, serve quale materia greggia ; ed in 
generale provoca un incremento nell’attività 
industriale e nel commercio.

Ora, se lo scopo delle temporanee esenzioni 
è di facilitare il lavoro e lo impiego del capL 
tale, di renderne possibile Fattività, di accre­
scerne la produttività, diminuendo le difficoltà 
derivanti dal sistema oneroso e vincolante delle 
dogane, molto più nello stato attuale in cui 
non abbiamo assai proficue e liberali conven­
zioni commerciali, è inutile dire: aspettiamo 
coteste convenzioni, perchè, attendendo altri 
avvenimenti, forse allora il bisogno presente 
sarebbe grandemente attenuato.

Noi appunto abbiamo necessità di fornire al 
Governo l’arma di togliere parecchi inconve-  ̂
nienti, cui si va incontro dalle nostre industrie 
e dai nostri commerci per le condizioni tut- 
t’altro che liberali iu cui si trovano. È certo 
del resto che, con ciò, nulla si fa a danno del- 
F industria, e specialmente di quella che pro­
spera.

C’è Findustria dei tintori a Como. Lo stessi
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onorevole Scalini afferma che essa è fiorente; 
ma cotesta osservazione esclude persino la ve- 
risimiglianza ciie Fesportazione dei tessuti se­
rici per essere tinti, vada a ricercare all’estero 
-quello stesso lavoro che si avrebbe in casa 
propria, e ben fatto, e a prezzo discreto; chè le 
spese del trasporto, delle commissioni, del- 
Tassicurazione devono lasciare un premio ba­
stevole al tintore nazionale per vincere la con­
correnza dello straniero. Se invece si esporta 
non per tingere, ma per frodare; se si gravano 
i tintori nazionali di tasse sulle materie occor­
renti alle loro industrie, che sotto forma di tin­
tura confezionata e importata in franchigia 
non pagherebbe il tintore forestiere, codeste ed 
altre considerazioni sfuggono al tema nostro ; 
chè di tutte dev’essere scrupolosa e diligente 
estimatrice la pubblica Amministrazione re­
sponsabile.

Io potrei terminare le mie poche parole ' in 
questo punto; ma devo rilevare un’osservazione 
dell’onor. Rossi Alessandro.

Egli, fedelissimo al suo sistema, dice che nella 
civiltà non ci devono essere che restrizioni 
sempre crescenti della libertà.

Ora, io osservo : la libertà o è in un ordine 
qualunque d’interesse e di relazioni, o non è.

Se è, ciò stesso vuol dire che essa è condi- 
zigne di vita e di svolgimento economico so­
ciale ; onde come tale deve essere riconosciuta 
e rispettata nel più largo suo significato ; non 
può, non deve esser minimamente ristretta.

Che cosa si fa intorno alla libertà così in­
tesa? Se ne designano soltanto i limiti; i quali 
tolgono a ehi volesse abusare della libertà la 
potestà di tramutarla in licenza.

Se poi l’ importazione e l’ esportazione tem­
poranea implicassero la licenza, per la quale 
da una mano venissero frodate le Finanze e 
dall’altra danneggiati i legittimi interessi degli 
onesti industriali e dei commercianti, allora, in­
terdicendole, non si tratterebbe di restringere 
la libertà, la quale in tal caso non sarebbe 
tale, ma di impedire che si svolgesse una li­
cenza pregiudizievole.

Ora, ammesso cotesto elementare ed indiscu­
tibile concetto, non v’ ha ragione di dubitare 
che rAmministrazione delle finanze, aiutata da 
quella dell’agricoltura e commercio, non ap­
plichi bene i principi e non osservi le condizioni 
che esigono s’ impedisca la frode, non s’ in­

coraggi l’ industria non naturale, non si per­
turbi artificialmente quella esistente; onde è 
bene che ai Governo si lasci intiera la facoltà, 
come tutta deve avere la responsabilità, di met­
tere in atto le leggi in discussione.

Del resto l’indole della responsabilità è de­
terminata dal progetto di legge.

Si faranno dei decreti reali, per i quali si 
svolgerà la materia delle esenzioni provvisorie. 
Cotesti decreti dovranno essere discussi quando 
saranno presentati per essere recati in legge, 
in occasione della revisione della tariffa gene­
rale. E qui l’onorevole Senatore Rossi A., ap­
pellandosi al Ministro ed al Senato, dice : Ri­
mettiamoci a quel tempo in cui si discuterà la 
legge di revisione.

Ma se l’onorevole Ministro, in conseguenza 
delle richieste dell’Ufficio Centrale, ha detto net­
tamente che, quantunque nella legge del 1878 
sia stabilito che il termine della revisione della 
tariffa sia quello della Sessione del 1880, pure 
non è, secondo lui, possibile che in tale ses­
sione che si prolunga in quest’anno, ciò segua; 
io troverei molto più logico, secondo l’ordine 
delle idee del Senatore Rossi, anziché un rinvio 
della legge a un avvenimento di apparente 
prossima data, la sua reiezione o almeno una 
sospensiva incondizionata, per la quale si con­
sacri che sia pregiudizievole i ’uso della facoltà 
delle importazioni ed esportazioni temporanee. 
In tal guisa si salverebbe il concetto del Se­
natore Rossi. D’altra parte è desiderabile non 
si presenti per ora alcun progetto di revisione 
di tariffe. Non abbiamo peranco i trattati; nè 
resperienza delle tariffe attualmente in vigore, 
si può dire sufficientemente fatta.

Con queste considerazioni io vorrei augu­
rarmi che lo' stesso Senatore Rossi s’induca a 
ritirare la sua proposta.

PRESIBENTE. Il Signor Senatore Rossi A. ha 
la parola.

Senatore ROSSI A. La cedo all’onorevole si­
gnor Ministro delle Finanze.

PRESìDlNTE. Il signor Ministro intende di par­
lare?

MA&LIANI, Ministro delle Finanze. Io non in­
tendo di prolungare la discussione, tanto più 
che dovrei ripetere le medesime cose esposte 
dall’onorevole Relatore al Senato circa lo scopo 
che si propone questo progetto di legge, e 
circa la urgenza e la portata di esso.
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Non si tratta di una legge fiscale, ma di 
una legge vivamente desiderata per F interesse 
dell’ industria e del commercio, a cui volge in­
tensa ed amorevole cura l’onorevole Senatore 
Rossi. Mi preme però di far osservare al Se­
nato che il Ministero, nel presentare questo 
progetto di legge, ha accettato i criteri gene­
rali esposti dal Consiglio superiore del com­
mercio j ma non ha inteso però di vincolarsi 
tassativamente ad ammettere od escludere alla 
importazione o esportazione temporanea tutte 
le merci che sono indicate nel parere del Con­
siglio dei commercio, analizzato cosi minuta­
mente dalFonorevole Senatore Rossi.

I criteri stabiliti dal Consiglio di commercio 
sono cosi riassunti nella Relazione ministe­
riale :

« Le proposte del Governo erano che si dichia­
rasse permessa Fimportazione temporanea con 
esenzione da dazio di qualsiasi oggetto e a 
qualsiasi scopo, purché concorressero le con­
dizioni già indicate nella tariffa sarda, cioè la 
impossibilità o non convenienza delle sostitu­
zioni, 0 la possibilità di impedirle ; che fosse 
del pari consentita F esportazione temporanea, 
limitatamente però agli oggetti non destinati 
a ricevere alFestero lavorazioni che alterassero 
la ragione dei dazio.
» « Il Consiglio ®del commercio, nella tornata 
dei 7 dicembre 1879, accolse questi criteri, ag­
giungendo però, sopra proposta dell’onorevole 
Senatore Beccar do, una terza condizione, vaie a  
dire la certezza che Fammissione temporanea 
non ofiendesse gli interessi di altre ragguar­
devoli industrie nazionali; ed espresse il voto 
che il Governo domandasse facoltà al Parla­
mento di tradurre in atto, con decreto reale, 
le anzidette conclusioni, salvo ad ordinare la 
materia quando il Parlamento dovrà occuparsi 
della revisione delle tariffe doganali ».

II progetto di legge ha lo scopo di autoriz­
zare il Governo a concedere la importazione 
ed esportazione temporanea, poiché la facoltà 
che aveva per la tariffa sarda del 1859 cessò 
per le leggi posteriori, ed era dannoso lasciare 
l’ industria e il commercio in questa condi­
zione ; tanto più se si considerano gli alfi 
dazi che ora colpiscono alcune merci alF im­
portazione.

Il Governo è oggi nella impossibilità di sod­
disfare a moltp legittime esigeu^ie.

Quanto all’applicazione dei criteri stabiliti 
in massima dal Consiglio superiore del com­
mercio, essa sarà oggetto di studio accurato 
per parte dell’Amministrazione stessa.

Il coordinamento poi di questi studi coll’ap­
plicazione della tariffa doganale è cosa evi­
dente per se stessa, imperocché i decreti reali 
che saranno fatti per F esecuzione di questa 
legge dovranno essere, unitamente al progetto 
di revisione della tariffa, presentati all’appro­
vazione del Parlamento.

Ed allora tutte le questioni di merito e tutte 
le questioni tecniche potranno essere discusse.

Per calmare poi qualunque scrupolo degli 
onorevoli Rossi e Scalini, mi permetto di os­
servare che l’Amministrazione valuterà bene gli 
interessi antinomi che possano manifestarsi 
in questa delicata materia, giacché gF interessi 
dei produttore non sono sempre in armonia 
con quelli del fabbricante, e gl’ interessi de’ fab­
bricanti sono talvolta in contraddizione fra loro.

Ora,l’Amministrazione procurerà di conciliare 
il più possibile quest’ interessi contrari, ma evi­
dentemente risolverà le questioni nel senso di 
favorire i più legittimi.

Detto ciò, e riferendomi alle osservazioni che 
fece testé l’onorevole Relatore, io vorrei pre­
gar vivamente il Senato di dare il suo voto 
favorevole ed urgente a questo progetto di 
legge, che è vivamente atteso.

PRESIDEITE. La parola è all’onorevole Sena­
tore Rossi.

Senatore ROSSI A. Io non avrò gran cosa a 
soggiungere, una volta che prevalga il con­
cetto che non è possibile discutere su questo 
progetto di legge perchè vanno lasciate tutte 
intiere le facoltà al Ministro.

L’onorevole Majorana-Calatabiano non ha ri­
sposto altro alle osservazioni di ordine tecnico 
da me fatte, se non che dicendo che il Mini­
stro provvederà.

Nella Relazione che l’onorevole signor Mini­
stro prende per base è detto che ciò si regolerà 
con criteri puramente fiscali.

Io ho mostrato la difficoltà che si possono 
incontrare, talmente è complicata la materia.

Io ho parlato nello interesse delle industrie 
nazionali, e il Senatore Scalini ha confermato 
quanto ho detto sulle collisioni di quelle di 
Como.

È strano quanto asserì il Eelatore, ohe la
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legge darà facoltà al Ministro di mitigare le 
tariffe troppo alte. Ecco che i miei sospetti erano 
fondati. Ma quelle tariffe, onorevole Majorana, 
non vennero votate dal Parlamento ? E poi sog­
giunse l’onorevole Majorana che quelle tariffe, 
perchè gravi, sono pregiudizievoli alle industrie 
nazionali, e quindi si mitigano a quel modo. Io 
non ne capisco più nulla.

10 capisco invece che sia chiaro ed evidente 
anche dalla Relazione dell’onorevole Majorana- 
Calatabiano, che esso di dogane non vorrebbe 
saperne punto.

Ma io non insisto, in queste condizioni, a pro­
vocare una votazione sul mio ordine del giorno. 
Le osservazioni che ho fatte serviranno di 
norma al signor Ministro per non mettere le 
dogane in un mare di litigi o danneggiare 
l’erario, e la produzione nazionale che importa 
più di tutto. E con ciò io ritiro il mio ordine 
del giorno.

PRESIDENTE. Avendo il Senatore Rossi Ales­
sandro ritirato il suo ordine del giorno, se 
nessun altro domanda la parola, dichiaro chiusa 
la discussione generale.

Si passa alla discussione dell’articolo unico, 
che ora si rilegge.

11 Senatore, Segretario^ TERGA legge:

Articolo unico.

« È data facoltà al Governo del Re di prov­
vedere con decreto reale alle importazioni ed 
esportazioni temporanee. Tal decreto reale sarà 
presentato all’approvazione del Parlamento, in­
sieme al progetto di legge per la revisione 
delle tariffe doganali».

PRESDENTB. È aperta la discussione su que­
st’articolo.

Nessuno chiedendo la parola, poiché trattasi 
di articolo unico, sarà votato più tardi a squit- 
tinio segreto.

Prego il Senato di volere intervenire domani 
alle 3 pomeridiane per riunirsi in Comitato se­
greto per la discussione del bilancio del Se­
nato pel 1880.

Sono pregati i signori Scrutatori di procedere 
allo spoglio delle urne.

Risultato dello squittinio :

Riordinamento del Corpo delle Guardie Do­
ganali :

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

96
86
10

Disposizioni relative ai certificati ipotecari.

Votanti. . . . . . .  96
Favorevoli . . . .  89
Contrari. . . . .  7

(Il Senato approva).

Ora si procede all’appello nominale per la 
votazione a squittinio segreto del progetto di 
legge : Importazioni ed esportazioni temporanee.

(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa l’appello 
nominale).

PRESIDENTE. Prego i signori Senatori scruta­
tori a procedere allo squittinio delle urne.

(La votazione è .riuscita nulla per difetto di 
numero).

La seduta è sciolta (ore 6).
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LXVIII.

TORNATA DEL 2 8  A PRILE 1881

Presidenza del Vice Presidente BORGATTI.

SOMMARIO. Omaggi Comunicazione del regio decreto di nomina del generale commendatore 
E . Ferrerò, Ministro della Guerra^ a Senatore del Regno — Ammnzio della deliberazione di
S. M. il Re di non avere accettate le . dimissioni del Ministero — Comunicazione dell’ invito 
del Municipio  ̂ di Milano per V apertura dell’ Esposizione nazionale, e relativa deliberazione 
— Presentazione di decreto reale pel ritiro del progetto di legge per provvedimenti relativi 
ai ricorsi civili e commerciali arretrati presso la Corte d i Cassazione di Torino — Annun­
zio della convocazione del Senato por il giorno i l  del prossimo maggio.

La seduta è aperta alle ore 3 e 10.

Sono presenti il Presidente del Consiglio, Mi­
nistro degli Affari Esteri, ed i Ministri della 
Istruzione Pubblica, dell’ Interno, delle Finanze, 
^Agricoltura, Industria e Commercio, dei La­
vori Pubblici, della Guerra e della Marina.

II Senatore, Segretario, TABARRINI dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
il quale viene approvato.

A lt i d iv e rs i.

Fanno omaggio al Senato:
Il Senatore comm* prof. Vera, di 16 volumi 

delle sue Opere filosofiche;
Il Direttore generale delle gabelle, di 25 esem­

plari della Statistica del decorso anno 1880 delle 
fabbriche di spirito, birra, acqi^e gassose, ecc., 
esistenti nel Regno;

Il Presidente della Camera di commercio ed 
arti di Modena, di una Relazione approvata da 
Quella Camera sull’abolizione del corso forzoso;

Il Senatore comm. Rossi, di un suo opuscolo 
intolato : Tre Congressi sulla eooperazione, Ih-* 
ghilterra, Germania e Italia;

Il Senatore comm. prof. Ponzi, di una suà 
M em oria sui tufi vulcanici della  Tuscia R om ana;

Tip. Forzani e C.

Il Sopraintendente del R. Istituto di studi su­
periori in Firenze, Annuario di quel Regio 
Istituto per l’anno accademico 1880-81;

Il Senatore comm. prof. Ricotti, delle sue 
Considerazioni critiche sul valore storico della 
battaglia di Legnano ;

Il signor Moretti Alcibiade, di 2  volumi di 
Commedie scelte di G. B. Molière, da lui tra­
dotte ;  ' '

Il signor Bussi G., direttore della stazione 
chimico-agraria di Roma, del fascicolo 8° degli 
Annali di quella stazione, anno 1878-79;

Il Senatore Principe Giovanelli, di 2 vo­
lumi di Documenti e scritti autentici, lasciati 
da Daniele Manin, già pubblicati in francese 
e annotati da Federica Planat de la P a ge;

Il signor Teofilo Grassi, di un suo opuscolo 
Finanze dei Comuni ;

Il Direttore generale delle poste italiane, dì 
IO esemplari àQÌV Indicatore postale pei 1 8 8 1 ;

Il Rettore della regia; Università degli studi 
di Parma, di (piQÌÌ’Annuario scolastico 1880-81;

Il Ministrò dell’ Istruzione Pubblica, di 360 
esemplari di una Relazione intorno alla distri­
buzione dei sussidi alla istruzione primaria e  
popolare ;

Biseussioni f, l O O .
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lì signor Salvatore Contarella, di un suo opu­
scolo sulla Finanza italiana;

Il Dirigente il Magistrato civico di Trieste, 
dei Cenni statistici dei proventi delle cancel­
lerie giudiziarie nel 1879;

Il Ministero degli Affari Esteri, della Rac­
colta dei Trattati e delle Convenzioni fra VI- 
talia e gli altri Statf comprendente gli atti 
internazionali conchiusi dal gennaio 1876 
al 31 dicembre 1878 ;

Il Senatore comm. Rizzar!, di un suo opu­
scolo sulla Questione dei taimccM, in Italia;

La Sopraintendenza del R. Istituto di studi 
superiori in Firenze, delle seguenti pubblica­
zioni di <iuel R. Istituto, intitolate: (R a r l a t o r b ) 
Tavole per una anatomia, delle piante acqua­
tiche; (No c e n t in i) La Ribelliope di Masa- 
eadp e U Santo Editto di Kan-Li ;  ^  {S b v e - 
RiNi) Il Taketori Monogatari e le curiosità 
di Jocohama; ^  ( ^ a l b n z ia n i) La via delia 
pietà filiale; —  (Puini) QramMatica mongo­
lica ;

I Prefetti di Perugia, Padova, Macerata, Cu­
neo, Bolog-na e Sirfcu^a, àQg\iAtti di quei Con­
sigli provinciali delì m'ao L880.

: iliiiistro. 4£?llar|Crif«cr%-#j 
dei

Si -dà comunicazione del fegio 
dooretp di, nonaina a -Senatore del tenente ge­
nerale comm. Emilio Ferrerò, Ministro della 
Guerra.

Il Senatore, Segretario, CHIESI legge :

; ' ’ ' ; « Roma 12 aprile 1681,

« In rélazìope aUe mia lettera di ieri, feab.® 
n. 890, Jio  l’onore di trasmettere alTE.' V. 
l’acclusa copia autentica del R. decreto in data 
8 corrente, col quale S. É. il tenente generale 
Ferrerò commendator Emilio, Ministrò della 
Guerra, fu nominato Senatore del Regno. Ĉon­
fermo in questa occasione a T . E. i sènsi della 
miai maggiore osservanza.

<L 11 Ministro
« Deprbtis .

' f . A .  S. E .
il Presidente del Senato » .

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Comu­
nicazioni del Governo.

La parola è all’onor. signor Presidente del 
Consiglio dei Ministri.

CAIROLI, Presidente del Consiglio. Ho l̂’onore di 
annunciare al Senato che S. M. non ha accet­
tato le dimissioni del Ministero, il quale, osse­
quente alla volontà sovrana, e confidando nel 
Parlamento, che giudicherà l’opera sua, le ha 
ritirate.

PRESIDENTE. Do atto al signor Presidente del 
Consiglio dei Ministri della fatta comunica­
zione.

Essendo esaurito l’ordine del giorno, debbo, 
prima di chiudere la seduta, comunicare al 
Senato che fin dal giorno 16 di questo mese 
i’onorevole Sindaco di Milano, insieme ad una 
Deputazione dei Coniitati deU’esposizione nazio­
nale generale, si recarono nel gabinetto dell’o- 
norevolissimo nostro Presidente ed invitarono 
Lui e la Presidenza ad intervenire ed assistere 
all’ inaugurazione dell’esposizione; la quale 
avrà luogo in Milano il giorno 5 del prossimo 
mese. Pregarono inoltre il signor Presidente 
di ,estendere l’invito anche ai Signori Senatori.

Avende il Presidente e le Presidenz.a accet" 
tato l’invito, io proporrei che si estraessero a 
sorte tre Senatori, i quali si unissero alla Proy 
sidenza partendo con essa, o raggiungendole 
a Milano.

CjM M ÌìJ , Presidente del Consiglio, 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
CAIROLI, Presidente del Consiglio. Ho l’onore 

di annunziare al Seualo ohe con decreto ì in . 
data 17 febbraio 1881 il Ministro Guardasigilli 
è stato aùtorizzato a ritirare il progetto di legge 
per provvedimenti relativi ai ricorsi civili e 
commerciali arretrati presso la Corte di Cas­
sazione di Torino presentato al Senato dW 
Regno il 5 febbraio corrente.

PPSIDEPI^ Do atto al signor Presidente del 
Consiglio 40Ì Ministri della fatta comunica­
zione. , , '

Ora, se nessuno i chiede * la iiiarola, passeremo 
aiPestraàone a sorte , dei nomi dei tre Senatori 
che accompagneranno o raggiungeranno la:. 
Presidenza,a Milano..- ; ^

(Si procede all’estrazione, ih seguito alla qwalè-
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riescono i signori Senatori Gnicciardi — Pisani 
— Magni).

Senatore PISANI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PISANI. Prego di essere dispensato.
PRESIDENTE. Allora estrarrò un altro nome.

(Viene estratto il nome del Senatore Di Sar- 
tirana).

I tre Senatori che accompagneranno o rag­
giungeranno a Milano la Presidenza sono i

signori Senatori flnicciardi — Magni — Di Sar- 
tirana.

I signori Senatori saranno convocati a domi­
cilio; ma debbo avvertirli che le due Relazioni 
per i progetti concernenti il concorso dello 
Stato per i lavori ed i provvedimenti per Roma 
e per Napoli sono in corso, e che il giorno 9 
potranno esser distribuite e messe all’ordine del 
giorno per la seduta del di 11 del venturo 
maggio.

La seduta è sciolta (ore 3 li2).
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LXIX.

TORNATA DELL’ 11 MAGGIO 1881

Presidenza dei Presidente TEGGHIO.

SOMMARIO: — Sunto di 'petizioni — Comunicazione d’invito alVinaugurazione del monumento 
ad Eleonora Arborea in Oristano — Mozione d’ordine del Senatore G-adda — Osserva­
zioni del Presidente e del Senatore Chiesi — Istanza del Senatore Momiani circa una sua 
interpellanza al Ministro degli Esteri sulle vicende di Tunisi — Presentazione dei seguenti 
progetti di legge: 1° Rendiconti generali consuntivi dell’Amministrazione dello Stato per l’e­
sercizio 1875-76-77-78: 2° Convalidazione di Decreto Reale di prelevamento dal fondo delle 
spese impreviste per Vanno 1880; 5° Contratto di permute di un tratto di terreno di pro­
prietà del Comune di Savona con altro di proprietà demaniale — Convalidazione della no­
mina del generale E . Ferrerò^ Ministro della Guerra a Senatore — Giuramento del mede­
simo e del comm. G. Gorresio — Rinnovamento della votazione segreta del progetto di legge 
sulle importazioni ed esportazioni temporanee e per la nomina di quattro membri a compimento 
della Commissione d’inchiesta sulla marina mercantile — Discussione del progetto di legge 
pel concorso dello Stato nelle spese edilizie e di ampliamento della Capitale del Regno — 
Parlano nella discussione generale i Senatori Pantaleoni e Sacchi Vittorio — Presentazione 
di un progetto di legge per l’ampliamento del carcere giudiziario di Regina Cceli in Roma. 
— Dichiarazioni del Ministro degli Esteri sulla domanda d’interpellanza Mamiani — Seguito 
della discussione precedente — Discorso del Senatore Pacchiotti — Risultato della votazione 
del progetto di legge sulle importazioni ed esportazioni temporanee e di quella per la nomina 
di quattro membri per la Commissione d’ inchiesta sulla marina mercantile.

La seduta è aperta alle ore 2 40.

È presente il Ministro delle Finanze, e più 
tardi intervengono il Presidente del Consiglio 
ed i Ministri della Guerra, dell’Agricoltura e 
Commercio, della Pubblica Istruzione e dei La­
vori Pubblici.

Il Senatore, Segretario^ TABARRINI dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
il quale viene approvato.

Atti diversi.

Lo stesso Senatore, Segretario, TABARRM dà 
lettura dei seguente sunto di petizioni:

N. 38. Chiarlone Giovanni di Brovida (Ge­
nova), domanda di essere rimborsato deirim-

Ti: Semate.

porto di spese di giustizia, che gli vennero fatte 
indebitamente pagare.

39. La Giunta comunale di Canzo (Provincia 
di Como) porge al Senato motivate istanze onde 
ottenere che venga dal Senato respinto il pro­
getto di legge per lo stabilimento definitivo 
della pretura nel Comune di Asso (Provincia di 
Como).

40. La Deputazione provinciale di Sondrio 
ricorre al Senato onde ottenere che la linea 
ferroviaria Lecco-Colico venga classificata nella 
R  0 quanto meno nella 2"" categoria.

41. Il Sindaco, a nome del Consiglio comunale 
di Vittoria, fa istanza onde ottenere che venga 
abolito l’obbligo nei Comuni della Sicilia di con­
correre alla spesa pel mantenimento delle guar­
die di pubblica sicurezza a cavallo.

Discussioni f. S 5 0 0 .
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PRESIDENTE, Do comunicazione al Senato della 
seguente lettera trasmessa alla Presidenza dal 
Sindaco di Oristano:

Il Senatore, Segretario, TABARRINI legge:

« Oristano 30 aprile 1881.

« Quella sublime donna, che cinque secoli 
prima d’oggi dal modesto seggio del Giudicato 
d’Arborea dettava leggi improntate a quel savio 
e libero regime, che nessuna delle grandi na­
zioni avea osato proporre, che fulminava col 
suo acciaro sui campi di battaglia chi con la 
prepotenza e con l’ inganno voleva invadere e 
soggiogare gli aviti suoi domini, che caritatevole 
e pia non sdegnava visitare i più poveri tuguri 
e lenire i dolori degli oppressi e dei malati, 
quella sublime donna sta per ricomparire in 
marmoree sembianze nel capoluogo del suo Giu­
dicato. Il monumento ad Eleonora d’Arborea, 
lustro e decoro non della Sardegna solamente, 
ma di tutta l’Italia, sarà inaugurato nel giorno 
22 del prossimo mese di maggio con feste, che 
si protrarranno anche ai successivi giorni 23 
e 24.

« Secondando il voto dell’Amministrazione 
comunale ho l’onore di portar ciò a conoscenza 
dell’E. V. e significarle che questo Comune 
riterrebbe per somma sua ventura l’essere in 
tale occasione onorato di sua presenza.

« I l  Sindaco 
« G . E g e r i a .

«|A. S, E .
il Prendente del Senato ».

PRESIDENTE. Il signor Ministro delle Finanze 
ha inviato alla Presidenza la seguente lettera:

« Essendo stata pubblicata in data del 7 aprile 
1881 (n. 133, serie 3 )̂ la legge per l’abolizione 
del corso forzoso, prego V. E. di voler prov­
vedere a che siano nominati nel più breve 
tempo possibile i quattro onorevoli Senatori 
che debbono far parte della Commissione per­
manente istituita con l’art. 24 della suddetta 
legge.

« Gradisca gli attestati del mio ossequio.
« Roma, 3 maggio 1881.

« Il Ministro 
« A. Magliani ».

PRESIDENTE. La nomina di questi quattro Se­
natori sarà iscritta all’ordine del giorno di 
domani.

Ora si deve procedere al rinnovamento della 
votazione......

Senatore GADDA. Domando la parola per una 
mozione d’ordine.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GADDA. La mia mozione d’ordine si 

compendia in una preghiera, che io rivolgo al 
signor Presidente.

Desidero che venga sollecitata la trattazione 
delle modificazioni al Regolamento per il Se­
nato, perchè parmi essere quella una occasione 
opportuna per fare una proposta suggeritami 
da un fatto speciale occorso a me stesso.

Per ora mi limito ad annunciare il fatto, ed
10 svolgerò la proposta appunto il giorno in 
cui si tratteranno le modificazioni al nostro 
Regolamento. Ecco dunque di che si tratta.

Se viene prodotta una querela contro un cit­
tadino, il quale non sia Senatore, 1’ autorità 
giudiziaria, quando la querela è infondata,- di­
chiara immantinente che non si fa luogo a 
procedere. Dietro ciò quel cittadino è fuori di 
ogni molestia.

Invece la cosa non va cosi liscia per un 
Senatore.

Se è sporta una querela contro di lui, l’au­
torità giudiziaria, certo per una deferenza verso
11 Senato, la trasmette alla sua Presidenza.

Questa convoca una speciale Commissione.
La Commissione si rivolge al Ministero di Gra­
zia e Giustizia, acciocché deleghi un Magi­
strato per le funzioni di pubblico Ministero 
presso la Commissione; il Ministero di Grazia 
e Giustizia fa questa delegazione, e intanto il 
nome di quel Senatore, come fosse persona 
sotto un atto di accusa, procede da un Dica­
stero all’altro; la cosa prende tempo e si fanno 
dei commenti che non giovano al Senatore nè 
al Corpo cui appartiene.

Io credo che questo procedimento sia erroneo. 
A me pare che l’autorità giudiziaria, quando le è 
presentata una querela contro un Senatore, do­
vrebbe, se la giudica evidentemente infondata, 
pronunziare il non farsi luogo a procedere, e 
mandare le carte alla Presidenza del Senato 
solo nel caso che creda esservi luogo ad un 
procedimento.

È naturale che nella interpretazione di un
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privilegio, questa deve essere ristrettiva, tanto 
più trattandosi di un privilegio come questo,, 
che è ispirato a concetti tutto affatto contrari 
alle nostre istituzioni; come quello che tende 
a creare un Foro speciale per una classe di 
persone in materia di reati comuni.

Se non , vi fosse sancita nello Statuto la di­
sposizione dell’ art. 37, che stabilisce questo 
procedimento eccezionale, io non dubiterei un 
momento nel fare la proposta perchè quel pri­
vilegio venisse abbandonato.

Quel privilegio non tutela il decoro del Se­
nato, il cui ufficio, veramente eccezionale ed 
elevatissimo, è di giudicare, costituito in alta 
Corte, pei crimini di alto tradimento o di at­
tentato alla sicurezza dello Stato, e per giudi­
care i Ministri accusati dalla Camera dei De­
putati. *

Questo è un ufficio altissimo che corrisponde 
alla dignità del Senato ; ma il trattare dei reati 
comuni non è certamente ufficio rispondente 
ad un Corpo legislativo.

Siccome però tratterebbesi di modificare o li­
mitare una disposizione che è scritta nello Sta­
tuto del Regno, così la mia proposta si limi­
terà ad una disposizione regolamentare che 
segni -le norme nell’esercizio di tale privilegio, 
onde risponda meglio al suo scopo.

Oggi non esprimo che la preghiera al Pre­
sidente, perchè voglia sollecitare la trattazione 
delle modificazioni al nostro Regolamento, per 
il quale sono già da tempo presentate le Rela­
zioni. Io credo che sarà quella l’occasione op­
portuna per isvolgere la mia proposta. 

Senatore CHIESI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Mi permetto, prima di dare la 

parola al Senatore Chiesi, di avvertire che la 
proposta che intenderebbe di fare il Senatore 
Gadda non è relativa al Regolamento del Se­
nato, circa il quale furono proposte alcune mo­
dificazioni, e fu presentata da qualche tempo 
la Relazione: ma invece è relativa al Regola­
mento Giudiziario del Senato costituito in alta
Corte di giustizia......

Senatore GADDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE... E quindi mi parrebbe che il Se­

natore Gadda, ove voglia fare la proposta testé 
accennata, potrà farla indipendentemente dalle 
modificazioni del Regolamento del Sonato, sulle 
quali esiste la Relazione.

Ora spetta la parola al Senatore Chiesi,

Senatore CHIESI. L’on. signorJ Presidente^ mi 
ha prevenuto. Io voleva appunto fare l’osser­
vazione che da lui è stata fatta.

Tutto quello che ha detto l’onor. Senatore 
Gadda si riferisce al Regolamento Giudiziario; 
perchè, quando il Senato è costituito in alta 
Corte di giustizia, non vale più l’osservanza 
del Regolamento generale, che considera il Se­
nato come Corpo politico, ma deve osservarsi 
un regolamento speciale, detto appunto Rego­
lamento Giudiziario del Senato costituito in 
alta Corte di giustizia.

Quindi qualunque sollecitazione fatta per la 
discussione del Regolamento, a cui accennava 
Ton. Senatore Gadda, non può portare alla con­
seguenza alla quale egli mirava, e bisogna pro­
prio, come ha osservato Fon. signor Presidente, 
che egli faccia una proposta speciale, perchè 
sia modificato nella parte, a cui egli si rife­
riva, il Regolamento Giudiziario.

PRESIDENTE. Ha la parola Fon. Senatore Gadda.
Senatore GADDA. Io ringraziop’onorevole Pre­

sidente ed il Senatore Chiesi delle osservazioni 
fatte; ma vedo che non sono stato compreso.

Io so benissimo che vi sono due Regolamenti 
e che la mia osservazione si riferisce al Rego­
lamento riguardante le funzioni delfSenato co­
stituito in alta Corte di giustizia. Ma per questo 
appunto ho detto che mi pareva una occasione 
opportuna quella in cui si tratterà della mate­
ria regolamentare del Senato, di poter svolgere 
la mia proposta, che tocca il Regolamento del­
l’alta Corte.

Siccome perp il signor Presidente m’ invita 
a farlo separatamente, io asseconderò volen­
tieri il suo desiderio.

Senatore MAMIANI. Domando la parola per una 
dichiarazione.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAMIANI. È già da qualche tempo 

giacente sul tavolo del signor Presidente una 
mia domanda d’ interrogazione al signor Mini­
stro degli Affari Esteri sulle vicende della Tu­
nisia. Venne sospesa questa domanda troppo 
naturalmente il giorno che i signori Ministri 
presentarono a Sua Maestà la loro rinunzia; e 
ciò durò a un dipresso da dieci a undici giorni. 
Tornati i signori Ministri, inquantochè la 
Corona non accettò le loro rinunzie, ripiglia 
vigore quella domanda d’ interrogazione, che 
è sempre rimasta, ripeto, negli Uffici del signor
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Presidente. Nello intervallo però si sono ag­
giunti tre miei Golleghi, che hanno sottoscritto 
egualmente interrogazioni dirette allo scopo 
medesimo. Laonde oggi io mi rivolgo al signor 
Presidente, e in mio nome ed in nome dei 
miei degni Colleghi, perchè voglia compiacersi 
di scrivere al signor Presidente del Consiglio 
se intenda di rispondere alla interrogazione, 
che io, ed i miei Colleghi, gli vorremmo diri­
gere, e quando voglia compiere questo atto 
di soddisfazione al desiderio dei Senatori sopra 
nominati.

MMLIAII, Ministro delle Finanze, Domando 
la parola.

PRESIDMTl. Il Ministro delle Finanze ha fa­
coltà di parlare.

MAGLIiNI, Ministro delle Finanze. Io credo 
che il Presidente del Consiglio a momenti sarà 
in Senato, e potrà cosi oggi stesso dichiarare 
airillustre Senatore Mamiani se e quando in­
tende di rispondere alla sua interrogazione.

PRESIDENTE. Debbo accennare che la domanda 
d’interrogazione al Ministro degli Affari Esteri, 
fatta dall’onorevole Senatore Mamiani, fu an­
nunciata in Senato nella tornata del giorno 
6 aprile trascorso. Le vicende parlamentari e 
ministeriali ne hanno cagionato la proroga fino 
ad oggi. Appena giungerà nell’Aula il signor 
Presidente del Consiglio, Ministro degli Affari 
Esteri, sarà mia cura di dargli comunicazione 
del desiderio testé manifestato daH’onorevole 
Senatore Mamiani.

Presentazione di sei progetti di legge.

MAGLIARI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MA&LIANI, Ministro delle Finanze. Ho l’onore 

di presentare al Senato i seguenti progetti di 
legge, approvati dalla Camera dei Deputati.

Rendiconto generale consuntivo dell’ammi- 
nistrazione dello Stato per Tesercizio del 1875.

Rendiconto generale consuntivo delPammi- 
nistrazione delio Stato per Fesercizio 1876.

Lo stesso rendiconto g’enerale per l’esercizio 
del 1877.

Rendiconto generale per Fesercizio 1878.
Convalidazione di Decreti Reali e preleva­

menti dal fondo delle spese impreviste per 
Fanno 1880.

E finalmente un progetto di legge per Fap- 
.provazione di un contratto di permuta di un 
tratto di terreno di proprietà del Comune di 
Savona con altro tratto di terreno di proprietà 
demaniale.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro delle 
Finanze della presentazione di questi progetti 
di legge, i quali saranno stampati e distribuiti 
ai signori Senatori.

I quattro primi, che riguardano i rendiconti 
generali consuntivi per Famministrazione dello 
Stato, devono essere deferiti alla Commissione 
permanente di Finanze.

II quinto, che riguarda la convalidazione di 
decreti reali e prelevamento dal fondo delle 
spese impreviste per Fanno 1880 sarà trasmesso 
agli Uffici.

E l’ultimo sarà pure deferito alla Commis­
sione permanente di Finanze.

Goavalidazione dei tìtoli per nomina a Sena­
tore del tenente generale E . Ferrerò, Ministro
della Guerra, e suo giuramento.

PRESIDENTE. Prego il signor Relatore della 
Commissione per la verifica dei tìtoli dei nuovi 
Senatori di dar lettura della sua Relazióne per 
la nomina a Senatore del signor tenente ge­
nerale comm. Emilio Ferrerò, Ministro della 
Guerra.

Senatore DE FILIPPO, Pelatone. Signori Sena­
tori. — Con reale decreto in data delF8 aprile 
corrente veniva nominato Senatore del Regno 
il tenente generale commendatore Emilio Fer­
rerò, siccome compreso nella categoria 5% art. 33 
dello Statuto.

La vostra Commissione ha esaminato e rico­
nosciuto regolare il regio decreto del quattro 
di questo stesso mese, presentato dal nuovo 
nominato, che gli conferisce la carica di Se­
gretario di Stato per gli Affari della Guerra, e 
lo classifica nelFaccennata categoria. Ha rile­
vato del pari dallo stato di servizio pur pre­
sentato dallo stesso nuovo Senatore che egli ha 
superato l’età prescritta dal citato articolo dello 
Statuto.

Onde unanime la Commissione vi propone 
di convalidare la nomina del generale com­
mendatore Emilio Ferrerò a Senatore del 
Regno.

PRESIDENTE. Come il Senato ha sentito, le
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conclusioni della Commissione per la verifica 
dei titoli dei nuovi Senatori sono per la con­
validazione deirelezione a Senatore del Regno 
del tenente generale comm. Emilio Ferrerò, 
Ministro della Guerra.

Chi intende approvare queste conclusioni, è 
pregato di sorgere.

(Approvato).
Essendomi stato riferito che il signor tenente 

generale Ferrerò trovasi nelle stanze del Se­
nato, invito i signori Senatori Durando e Verga 
Carlo ad introdurlo nell’Aula per la prestazione 
del giuramento.

(Introdotto nell’Aula il Senatore Ferrerò presta 
giuramento nella formula consueta).

PRESIDENTE. Do atto al tenente generale com­
mendatore Emilio Ferrerò del prestato giura­
mento, lo proclamo Senatore del Regno ed en­
trato nel pieno esercizio delle sue funzioni.

©iuramento del comm. daspare Gorresio.

PRESIDENTE. Mi viene pure riferito che si trova 
nelle sale del Senato il sig. Senatore G. Gor- 
resio, i cui titoli sono già stati riconosciuti e 
la nomina convalidata in altra delle precedenti 
nostre sedute. Invito quindi i signori Senatori 
Mamiani e Verga Carlo di volerlo introdurre 
nell’Aula per la prestazione del giuramento.

(Introdotto nell’Aula il comm. G. Gorresio 
presta giuramento nella consueta formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor Senatore Ga­
spare Gorresio del prestato giuramento, lo 
proclamo Senatore del Regno ed entrato nel 
pieno esercizio delle sue funzioni.

Ora si procede alla rinnovazione della vota­
zione segreta del progetto di legge sulle im­
portazioni ed esportazioni temporanee ; e pari- 
menti alla votazione per la nomina di quattro 
membri a componenti della Giunta d’inchiesta 
sulle attuali condizioni della marina mercantile.

Prego i signori Senatori, mano mano che sa­
ranno chiamati, di depofre nell’urna la palla 
per la votazione del progetto di legge sullo im­
portazioni ed esportazioni temporanee, e di 
mettere nella cestella la scheda per la nomina 
dei quattro Senatori a riguardo deirinchiesta 
sulla marina mercantile.

Si procede all’appello nominale.
(Il Senatore, Segretario, Verga fa l’appello 

nominale).

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.
Prego i signori Senatori di riprendere il loro 

posto.

Bisciassione dei progetto di legge TI. 94.

PRESIDENTE. Si procede alla discussione del 
progetto di legge intitolato: Concorso dello Stato 
nelle opere edilizie e di ampliamento della 
Capitale del Regno.

Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 
progetto di legge.

Art. 1.

È approvata la convenzione stipulata il 14 
novembre 1880 tra il Presidente del Con­
siglio dei Ministri ed il Sindaco di Roma per 
il concorso dello Stato nelle opere edilizie e 
d’ ampliamento della capitale del Regno colle 
modificazioni di cui all’articolo seguente.

Art. 2.

a) Air articolo 9 della Convenzione è so­
stituito il seguente:

La somma di 50 milioni di lire del concorso 
governativo sarà stanziata nei bilanci dello 
Stato in ragione di lire 2,500,000 all’ anno nei 
20 anni a decorrere dal 1882 al 1901 inclusi- 
vamente.

§) All’ articolo 11 della Convenzione è so­
stituito il seguente:

Della somma complessiva di 50 milioni, di 
cui agli articoli 1 e 9, 30 milioni s’ intendono 
assegnati e vincolati integralmente ed esclusi­
vamente alla esecuzione ed al pagamento delle 
opere di cui all’ articolo 3 ; la somma rimanente 
s’ intenderà devoluta a sussidio delle opere di 
cui agli articoli 4 e 6, imputandosi nella me­
desima le perdite per sconti ed anticipazioni 
anche in dipendenza dall’operazione di cui al- 
r  articolo 10.

c) Al N. 4 della tabella A sarà sostituito 
il seguente :

Proseguimento della via Nazionale alla lar­
ghezza di 20 metri dalla piazza di Venezia ai 
ponti sul Tevere.
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Art. 3.

È autorizzata la spesa di lire 50,000,000 come 
concorso dello Stato nelle opere suddette.

Art. 4.

Tale somma sarà iscritta in apposito capitolo 
del bilancio del Ministero dei Lavori Pubblici 
sotto il titolo : Concorso dello Stato nelle opere 
edilizie e di ampliamento della capitale del 
Regno, e sarà stanziata in ragione di 2,500,000 
lire alTanno nei 20 anni a decorrere dal 1882 
al 1901 inclusi vamente.

Art. 5.
e

Il Governo del Re presenterà, ogni anno, al 
Parlamento una relazione sull’ andamento delle 
opere edilizie contemplate nella presente legge.

Art. 6.

Nel 1883 il Governo presenterà un disegno 
di legge per la esecuzione del palazzo del Par­
lamento.

È autorizzata la spesa di lire 50 -mila da stan­
ziarsi nella parte straordinaria del bilancio del 
Ministero dell’ Interno per il 1882 in apposito 
capitolo colla denominazione: Premi agli au­
tori dei migliori progetti per il palazzo del 
Parlamento.

Con Decreto Reale saranno stabilite le norme 
per il concorso ed il conferimento dei premi.

Convenzione fra ii Governo ed il comune di 
Roma pel concorso governativo nelle opere 
edilizie in detta città.

Per assicurare entro un periodo di tempo 
determinato l’eseguimento delle opere d’ingran­
dimento edilizie più importanti di cui abbisogna 
la capitale del regno, il Governo rappresentato 
da S. E. il Presidente del Consiglio dei Mini­
stri commendatore Benedetto Cairoti ed il co­
mune di Roma rappresentato dal fif. di Sindaco 
cavalier Augusto Armellini, hanno stipulato e 
stipulano la seguente convenzione :

Art, 1.

Lo Stato concorre per una somma di cin­
quanta milioni di lire alle spese da sostenersi 
dal comune di Roma per l’attuazione del piano 
edilizio regolatore e di ampliamento della ca­
pitale del regno.

Art. 2.

Il piano edilizio regolatore e di ampliamento 
della città di Roma sarà sottoposto all’appro- 
vazione governativa, a norma della legge 
25 giugno 1865, n“ 2359, non più tardi del 31 
dicembre 1881.

Art. 3.

Presi i necessari accordi colle rispettive am­
ministrazioni governative, dovranno in quel 
piano essere determinate le aree per le seguenti 
opere pubbliche governative da costruirsi dal 
comune di Roma:

1° Il palazzo di giustizia;
2° Il palazzo dell’Accademie delle scienze;
3® Il policlinico;
4° I quartieri militari per l’alloggiamento di 

due reggimenti di fanteria e di un reggimento 
di artiglieria ;

5° Uno spedale militare della capacità di 
mille letti ;

6° Una piazza d’armi.

Art. 4.

Nel piano stesso saranno progettati almeno 
due nuovi ponti sul Tevere, coordinati al piano 
regolatore ed alle grandi vie da aprirsi lungo 
le rive del fiume, nonché il palazzo delle espo­
sizioni di belle arti.

Art. 5.

I piani di esecuzione degli edifizi, di cui 
all’articolo 3, saranno compilati a cura del 
comune di Roma entro sei mesi dalla comuni­
cazione dei progetti di massima che gli saranno 
stati comunicati dalle rispettive amministra­
zioni governative in un termine non maggiore 
di sei mesi dalla pubblicazione della legge ap­
provativa della presente convenzione, e do­
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vranno èssere approvati colle norme prescritte 
dalle leggi dopo udito il parere del municipio.

Entro lo stesso termine saranno dal comune 
allestiti i progetti definitivi dei due ponti urbani 
sul Tevere e del palazzo delTesposizioni di belle 
arti. »

Art. 6.

Udita la rappresentanza comunale, saranno 
con decreto reale fissati ripartitamente in un 
decennio i termini entro i quali dovranno com­
piersi gli edifizi e le opere di cui agli arti­
coli 3 e 4.

Oltre a ciò il comune di Roma eseguirà entro 
il periodo di anni venti decorrendi dal V  gen­
naio 1882, le opere edilizie che sono notate 
neirannessa tabella A, oppure, in luogo di 
esse, altre opere a sua scelta di eguale impor­
tanza, che gli eventuali bisogni della città re­
clamassero come più urgenti.

Art. 7.

È concessa al comune di Roma la facoltà di 
deviare daU’Aniene sopra Tivoli tre metri cubi 
d’acqua, all’oggetto di creare in Roma e nelle 
sue adiacenze una considerevole forza motrice 
per usi industriali.

Il progetto di questa deviazione dovrà essere 
allestito dal comune e sottoposto all’approvazione 
governativa a norma di legge entro Tanno 1883.

Art. 8.

Una parte della forza motrice, non maggiore 
della metà, che si otterrà mediante la deriva­
zione indicata nelTarticolo antecedente, sarà 
ceduta in assoluta proprietà allo Stato, nella 
misura che sarà riconosciuta necessaria per 
gli opifici governativi che si istituissero in 
Roma.

Art. 9.

La somma di 50 milioni di lire del concorso 
governativo sarà stanziata nei bilanci dello 
Stato in ragione di due milioni all’anno nei 25 
anni a decorrere dal 1882 al 1906 inclusiva- 
mente.

Art. 10.

Qualora per affrettare l’esecuzione delle opere 
contemplate nella presente convenzione il co­
mune di Roma deliberi di procurarsi i fondi 
necessari mediante una operazione di credito, 
il Governo garantirà questo prestito nei limiti 
degli stanziamenti fissati nel precedente ar­
ticolo.

Art. 11.

Si dichiara e rimane inteso che la spesa com­
plessiva posta a carico del comune di Roma 
per la esecuzione delle opere indicate nelTar­
ticolo 3, in nessun caso potrà assorbire tutto 
l’ammontare del concorso governativo, di cui 
agli articoli 1 e 9 della presente convenzione, 
tenuto anche conto del disposto dell’articolo 10 
della convenzione medesima, la parte residuale 
di detto concorso dovendo essere devoluta a 
sussidio delle opere edilizie comunali contem­
plate negli articoli 4 e 6.

Art. 12.

Le aree e le proprietà demaniali, sulle quali 
dovessero erigersi gli edifizi di cui agli arti­
coli 3 e 4, saranno dal comune occupate senza 
alcun compenso allo Stato, e reciprocamente 
passeranno in proprietà dello Stato, insieme 
agli edifizi indicati all’articolo 3, le aree e le 
proprietà comunali che fossero state per la loro 
costruzione occupate.

Art. 13.

Quando siano ultimati e collaudati il palazzo 
di giustizia ed il nuovo ospedale militare, sa­
ranno ceduti in piena proprietà al comune di 
Roma Tex convento dei Filippini, ora occupato 
dai tribunali, e l’attuale ospedale militare di 
Sant’Antonio.

Dopo l’ultimazione dei quartieri di cui all’ar­
ticolo 3, passeranno in piena proprietà del co­
mune di Roma i quartieri, o caserme, di San 
Bernardo, Ravenna grande. Santa Prassede, Ci- 
marra, Clarelli, come pure la caserma Tras­
pontina.

Art. 14.

Saranno dieMarate di pubblica utilità le opere
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del piano regolatore edilizio e di ampliamento 
delia città di Roma di cui agli articoli 2, 3 e 
4, coU’obbligo di contributo per parte dei pro­
prietari dei beni confinanti e limitrofi e con 
facoltà di espropriazione, estesa alle zone late­
rali quando ciò conferisca al decoro delle opere 
stesse nei modi consentiti dalla legge 25 giugno 
1865, N. 2359.

Per la esecuzione delle opere stesse riman­
gono fermi i concorsi a carico della provincia, 
che sono stati deliberati dal Consiglio provin­
ciale, e che siano per legge dovuti da altri 
comuni.

Art. 15.

Il Governo rinunzia ad ogni suo diritto di 
credito verso il municipio di Roma pei canoni 
e per le corrisposte entrate di affìtto dei locali 
demaniali da esso fin qui occupati pei servizi 
governativi posti a suo carico, assumendo il 
municipio medesimo Fobbligo di corrispondere 
al demanio dello Stato, da oggi in avanti, i 
detti canoni e corrisposte di affìtto mediante 
stipulazione di regolari contratti di locazione, 
senza pregiudizio delle eventuali ragioni, che, 
riguardo alla proprietà ed alFuso dei detti lo­
cali potranno competergli.

Art. 16.

La presente convenzione già accettata dal 
Consiglio comunale di Roma in adunanza delli 
27 settembre 1880, verrà registrata col diritto 
fìsso di lire una, sarà presentata ai Parlamento, 
e non potrà essere esecutiva se non dopo ap­
provata per legge.

Fatta a Roma quest’oggi 14 del mese di no­
vembre deH’anno 1880.

I l  p re s id e n te  d el C o n sig lio  d ei m in is tr i  
Firmato: Caiboli,

I l  ff . d i S in d a co  d el C om u ne d i M oma.
Firmato ; A, Abmellini.

Firmati: F. Seismit Doda, testimonio.
Ippolito Dolce, id.

I l  capo sez io n e del M in istero  dei L a v o ri P u b b lici  

delegato della  s tip u la zio n e  dei contratti 
Firmato ; M, F bigbbi.

Elenco 'delle opere edilizie più importanti 
da eseguirsi in Homa nel periodo di anni venti.

N. d’ordine 
della 

tabella
Indicazione d elle  o pere

1 Due ponti sul Tevere nel suburbio 
della città.

2 Demolizione del quartiere del ghetto, 
con rialzamento e sistemazione del 
suolo.

3 Prima serie di opere per la riforma 
della fognatura della città e pel 
risanamento del sottosuolo.

4 Proseguimento della via Nazionale 
dalla piazza dì Venezia alla piazza 
di San Pantaleo.

5 Mercato centrale.

I l  p r e s id e n t e  del C o n sig lio  d e i m in is t r i  
Firm ato: Caiboli.

I l  ff . d i sin d a co  d el C o m u n e d i R o m a  
Firmato : A. Abmellini.

Firmati: F. Seismit-Doda, testimonio.
» Ippolito Dolce, id.

I l  c a p o se z io n e  al M in istero  dei lavori p u b b lic i  

delegato alla  s tip u la zio n e  d ei contratti 
M. F big ebi.

Per copia conforme ad uso amministrativo:

I l  capo^sezione al M in istero  dei lavori p u b b lic i  

delegato alla stip u la zio n e dei contra tti 
M. F big ebi,

PRESIDENTE. È ajferta la discussione generale,
Il primo iscritto per parlare è il signor Sena­

tore Pantaleoni ; e a lui spetta la parola.
Senatore PANTALEONI. Onorevoli Colleghi. Il 

Ministro dell’ Interno, che mi duole non veder 
qui presente, occupandosi nell’altro ramo dei 
Parlamento di questa legge, si meravigliava 
come avesse suscitato una discussione cosi lunga 
e così acre, quale forse non gli era avvenuto 
di sentire, per altra legge, nella sua lunga 
vita parlamentare. Giammai io avrei voluto do­
mandare all’onorevole Ministro, se in tutta la 
sua lunga vita parlamentare ha mai trovato 
un’altra legge, la quale si presenti come questa 
in modo meno regolare e più anomalo.
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Il Governo, Corpo morale, fa un contratto con 
un altro Corpo morale che è sotto la sua giu­
risdizione, attraverso e sotto la giurisdizione di 
un terzo Corpo morale, per fare contratti di 
assunzione d’opere che la legge loro vieta.

La legge infatti a questi Corpi morali impone 
per necessità di astenersi da ogni contratto 
che possa importare obbligazioni.

Cosi non si osserva in nulla là legge di con­
tabilità.
‘ Si fa un contratto in modo veramente ori­
ginale.

Si tratta' di opere edilizie di molti edifici, 
senza che si metta innanzi una pianta, un di­
segno, un qualche cosa che ne stabilisca le 
basi, le condizioni; e frattanto si determina il 
prezzo dà pagarsene.

A rigore, neppure si determina quello che si 
vuole, giacché in qualche cosa il contratto lo 
Si fa sopra una parola che è forse non intesa 
0 non egualmente intesa dai coloro che deb­
bono approvare il contratto.

Ho detto questo per dimostrare che non vi 
deve essere alcuna meraviglia se la legge in­
contrò grandi difficoltà, grande opposizione 
neli’aitro ramo del Parlamento che si rivelò 
anche nella Relazione.

Io, Signori, voterò la legge, e per giustificare, 
non ostante quanto ilo détto; questo mio voto 
vi dimostrerò come questa legge abbia ben’al­
tra importanza di quella che il Ministero ha 
creduto di darle, e mi -auguro di convincere 
molti miei Colleghi perchè diano il loro voto 
favorevole, qualunque ne siano le obbiezioni.

Del resto, per provare che sia stata compresa 
la cosa in questo modo non ho che a riportar­
mene al voto unanime degli Uffici i quali tutti 
concordarono che si votasse ad onta di tutte 
le assurdità di sue forme la legge ; il che prova 
che tutti gli onorevoli Senatori s’ investirono 
forse di quel concetto che io mi permetterò ora 
di esporre in quest’Aula.

La difficoltà principale e la diversità del giu­
dizio nacque tutta da questo, che la legge è 
stata intitolata una legge di concorso dello 
Stato nelle opere edilizie e nell’ampliamento 
della Capitale del Regno; nè parearetto o giu­
stificato che lo Stato pagasse le spese d’un Mu­
nicipio.

Io comprendo che un Municipio non potesse 
basare un contratto che sopra una tale for-

mola; ma io non so persuadermi che il Gb̂  
verno che è venuto a Roma, possa compren­
dere meschinamente in questo modo una 
questione cosi grave come quella di cui ora 
ci stiamo occupando, e che riguarda la questione 
dell’ unità stessa d’ Italia.

Io dunque mi proverò a rimetterla su quella 
base nella quale credo che avrebbe dovuto es­
sere stata collocata fin da principio.

È ben vero che la Commissione dell’altro 
ramo del Parlamento in parte la migliorò, ed 
io sono pronto a riconoscerlo ed a rendere 
giustizia tanto alla Commissione che al Relatore; 
per le modificazioni introdotte nei disegno di 
legge presentato al Senato.

La base per me della vera questione ò 
questa :

Ha l’ Italia bisogno di un solo centropor 
litico ; ha l’ Italia bisogno, in altri termini, di 
una. Capitale e che questa Capitale sia Roma? 
E dato il caso che ciò sia, quali sono le cour 
dizioni nelle quali l’ Italia deve mettere la sua 
Capitale perchè risponda alle esigenze e alle 
sorti e aH’avvenire del nostro paese?

Questa è la questione che intendo di trat^ 
tare, la quale come vedete s’allontana molto a 
quasi intieramente dall’ idea dell’edilizia.

L’edilità c’entra per qualche cosa, perchè in̂  
fine non vi è un fatto morale, intellettuale; 
politico il quale non si colleghi naturalmente 
con tutti gli altri fatti anco materiali deU’ab- 
tualità, e quindi anche l’edilizia si deve metr 
tere in accordo con quelle deduzioni che si fac  ̂
ciano dietro quegli altri elementi. E permettete 
che vi dica immediatamente che nel trattare 
quest’argomento io mi propongo di farlo con 
quel metodo che è chiamato esperimentale, colla 
scuola pratica, colla scuola dei fatti, su cui si 
deve basare la scienza di Stato.

Disgraziatamente, un paese a noi vicino, da 
cui copiamo troppo frequentemente, si è for­
mato sopra una scuola funesta, sulla scuola 
ideologica senza base, che l’ha condotto, di ri­
voluzione in rivoluzione e di costituente in cot 
statuente, a non trovar mai un assetto deflf 
nitivo.

Io spero che non cammineremo mai su que­
sta via, tenendo sempre presente che siamo 
giunti qui, grazie al nostro senno e alla Di­
nastia, senza rivoluzione e compiendo forse la

Biscussionit f, S O I
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più grande delle evoluzioni che siano mai av­
venute da molti secoli nel mondo.

Comincierò adunque dalla prima questione:, 
cioè l’ Italia debba avere uno o più centri.

Veramente, mi sembra che i fatti abbiano 
risposto anche troppo, e non ho che a ripor­
tarmene alia storia di una delle più gloriose 
epoche che abbia avuto l’Italia, l’epoca del 
medio evo..

L ’epoca in cui una C-enova poteva affrontare 
il primo degl’imperi allora esistenti, in cui 
Venezia poteva combattere una lega di varie 
potenze, in cui Firenze, Milano, Pisa erano 
ciascuna grandi potenze.

Ad onta di questo qual fu la sorte defliiitiva 
dell’ Italia in queirepoca?

Fu divisa dalle reciproche lotte, dalle civili 
fraterne guerre, dalle fazioni le più esose; e 
le abbiamo pagate con più di tre secoli di 
sventura.,

È adunque evidentemente dimostrato dai 
fatti che l’ Italia debba avere un solo centro 
ed unico, se si vuole l’ unità e non la confe­
derazione italiana. Una volta che si vuole 
l’ unità italiana è ben chiaro che non si può 
avere cLe un centro, ed è quindi indispensabile 
di avere una Capitale.

La storia de’ fatti. Signori miei, è descritta 
per lo più anche prima che la facciano, che 
la eseguiscaQO gli uomini. Vi sono delle con­
dizioni reali le quali s’ impongono a tutte le 
volontà; e non sono no i capricci degli indi­
vidui che possono fare a lor voglia o a lor 
senno le cose del mondo.

Ora, non vi è chi non sappia e non veda 
come r  Italia per sua natura è poco favorevole 
a formare un solo G-overno ed un unico Stato.

Io, 0 Signori, detesto di far qui dell’accade­
mia, o di far qui della scienza storica senza 
necessità.

Ma infine è dalla storia solamente che noi 
possiamo apprendere quali sono le condizioni 
reali, di fatto, di un paese.

L’Italia, per la sua posizione, che forma un 
ponte tra il continente europeo e l’Oriente, è 
formata, come tutti sanno, di una parte con­
tinentale e di una parte peninsulare, e questa 
divisione che i geografi hanno fatto, è presso 
a poco quella che nella storia si è designata 
altresi.

Le invasioni degli Umbri, degli Etruschi,

dei Galli, airoccidente e nord d’Italia, non hanno 
potuto mai passare la parte continentale. La 
invasione della Magna Grecia al sud non ha 
potuto mai arrivare al di là del masso cen­
trale deir Appennino ; perchè? Perchè vi sono 
state due civiltà diverse; e .queste due civiltà 
è la natura delle cose che le fa; e quindi sono 
state diverse le razze che hanno occupato una 
parte, e diverse quelle che hanno occupato 
l’altra; nè le une hanno potuto mai oltrepas­
sare quelle linee topografiche che dicemmo 
segnate sul suolo stesso dell’Italia dalle supe­
riori forze che regolano il mondo fisico, e di­
cemmo con ciò segnar spesso la storia dei po­
poli.

Quando ha potuto riunirsi l’Italia? Quando 
vi è stata Roma, quando Roma ha potuto colla 
sua potenza conquistare tutta l’Italia e domi­
narla tutta. Ecco che il fatto dimostra che la 
sola Capitale possibile era Roma, come anche 
oggidi la sola capitale possibile è Roma.

Volete vedere che è cosi? Guardate che cosa 
succedette dopo della barbarie. Ebbene, anche 
qui avete di nuovo due divisioni : avete Fltalia 
inferiore che sta col Basso Impero, e poi dopo 
è conquistata dai Normanni; più tardi avete la 
superiore conquistata dai Longobardi e poi dai 
Franchi ; ma nè gli uni, nè gli altri possono 
passare la barriera media, della quale par­
lammo, e dove sopra le due metà della terra 
italica sta Roma, che nè le invasioni delia su­
periore nè quelle dell’inferiore valsero mai a  
permanentemente dominare.

Qualche volta io mi sono domandato: che 
cosa sarebbe stato dell’Italia del medio evo 
se Roma avesse potuto con la sua potenza uni­
ficarla come fece già con Tantica Repubblica 
e con r  Impero ?

Quale civiltà avrebbe offerto l’Italia, se essa 
avesse potuto unirsi nell’epoca in cui Venezia, 
Genova, Pisa, Salerno, Amalfi e tutte le altre 
città d’ Italia fiorivano cosi prodigiosamente?

Disgraziatamente questo centro allora ci fece 
difetto, non perchè Roma non fosse grande e 
potente, perchè lo fu davvero, ma perchè aveva 
un altro punto di vista che la allontanava dal- 
r  Italia. Roma guardava all’universo e guar­
dava alla fede.

Quando Roma assunse essa stessa in Italia 
un regno col potere temporale, essa avrebbe 
allora forse dominato l’Italia, se invece
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avere un Governo che per necessità non po­
teva essere che l’elettivo, avesse avuto una 
Monàrchia ereditaria, che da per tutto nella 
storia, per legge naturale eterna, soggioga le 
Kepubbliche.

Ha queste, o Signori, non sono che digres­
sióni, alle quali mi porta l’amore Che io nutro 
per il paese, ma che non rientra neH’esame 
de’fatti che ho assunto a sviluppare.

Roma dunque è la Capitale delFItalia, e per­
chè l’unità d’Italia si tenga, perchè l’Italia sia 
p*ande, bisogna che Roma sia grande, che 
Roma sia messa nelle condizioni di una vera 
Capitale del nostro paese e dell’ Italia.

Si è parlato di accentramento, ed è stato 
questo l’Achille di tutti coloro che combatte­
vano la legge nell’altro ramo del Parlamento.

Signori! L’accentramento amministrativo io 
lo credo uno dei più grandi flagelli degli Stati 
moderni, e ninno il condanna più di m e; ma 
io vi parlo ora dell’accentramento politico, il 
quale è necessario si faccia nella Capitale, e 

"non vi parlo dellihccentramento amministrativo.
Sotto questo punto di vista vi posso anche 

Addire Che Roma antica non -conobbe l’accentra- 
tmento amministrativo, e Roma, la quale fu 
**certo maestra di scienze politiche à tutti i po- 
yoìi deli’antichità, potrebbe sicuramente esserlo 
ancora per questa parte ai popoli moderni.

Lo ripeto, essa non conobbe mai neppure 
j nei più tristi tempi dell’ Impero tale accentra­
li Tento amministrativo, ma anzi lasciò la balia 
lo 'cale delfamministrazione a tutti i paesi, ben­
ché^ questa balia si esercitasse bene spesso il 
più dispoticamente ai tempi della democrazia 
pleb ea. L’accentramento politico d’altronde è 
esso temibile ai nostri giorni come immagina 
vano coloro i quali hanno combattuto la legge 
nell’al tro ramo del Parlamento ? L’accentra­
mento politico, 0 Signori, è impossibile te 
merlo quando vi è un Governo parlamentare. 
Anzi vi dirò di più, che il difetto di questa 
forma politica è la grande difflcoltà d’avere 
una forza al centro sufficiente. Perchè, se con 
mn Governo parlamentare non si fa un suffi­
ciente accentramento politico, io credo che gli 
Stati costituzionali e le Repubbliche stesse non 
avranno mai vita se non avranno qualche 
grande genio che domini e trascini in sua via 
i  Corpi deliberanti.

Guardate in Francia? chi salvò la Costituì

zione di Luigi Filippo? Fu il Perrier. Guardate 
in Inghilterra, e vedrete Palmerston come ha 
dominato e come ha saputo trarsi dietro i voti 
della Camera. Guardate il signor Gladstone: con 
qual prodigio di forza, di genio e di virtù po­
litica, in questo momento, in mezzo alle più 
grandi difflcoltà che forse abbia mai trovato 
un nomo nel governo dei popoli, egli tiene 
una maggioranza di molte e diverse grada­
zioni, legata alle più ardite misure I nè questa 
maggioranza gli toglieranno per lungo tempo, 
perchè con mano di ferro regge egli il governo, 
e perchè ha delle opinioni decise, delle forti 
convinzioni, e sa tradurle in pratica. Guardate 
Bismarck; perchè egli ha così grande influenza 
in Europa? Perchè in un’epoca in cui non vi sono 
che fiacche convinzioni e miserabili scetticismi e 
debolezze parlamentari, egli spiega l’energia di 
un uomo forte. Io non so se vegga hene o male, 
so che è un uomo di forte volontà. E sono questi 
nomini che sono necessari, e che io auguro a 
Roma, affinchè r  Italia possa prosperare coLGo  ̂
verno parlamentare e colla libertà.

Infatti, quand’è che in Italia la costituzione 
ha potuto agire mirabilmente e tanto che ci 
rese cosi grandi? Quando ha avuto un uomo 
grande, il quale si chiamava Vittorio Ema­
nuele, e un grande ministro, che sì chiamava 
Cavour, i quali avevano delie forti convinzioni, 
per cui hanno potuto non solo governare colla 
costituzione, ma farla servire a creare l’ Italia.

Io adunque, o Signori, non temo affatto 
i’accentramento politico ; temo anzi i’ indebo­
limento di questo accentramento, e lo temo 
per la nostra unità. Ma, mi direte: in Italia 
temete forse che l’unità possa pericolare o che 
non vi sia sufficientemente forza centrale?

Signori, ‘ io amo di parlare sempre chiara­
mente, e credo che in un paese libero la più 
triste delle ipocrisie sia quella di voler tacere 
delle verità al pubblico, e specialmente in 
Parlamento.

Ed ora, ognii volta che il Governo è sfato 
debole, si è manifestato lo spettro del dua­
lismo, e questo, o Signori, ci ha anche mi­
nacciati, sebbene non seriamente, o nell’eser- 
cito 0 nella marina. Non ne faccio colpa a 
chicchessia, perchè è nella natura dèlie cose. 
Un paese per unificarsi ha bisogno di molto 
tempo, e non si compie che con due o tre g-è- 
nerazioni.
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Permettetemi che vi citi a questo proposito 
fatto. Ero in Francia nel 1868 e parlavo 

;Con un uomo egregio, col Ministro di Grazia 
e Giustizia di allora, il signor Rolland, una 
delle vittime, le più degne, più tardi dell’ese- 
cranda Comune, al quale esponevo le diffl- 

,^oltà che allora incontravamo in Italia per 
formare la nostra unità : egli mi disse sorri­
dendo: Come diamine vi trovate maravigliati 

«di questo? Sono 7 od 8 anni che abbiamo la 
Savoia, un solo nuovo dipartimento, e non ci 
riesce di unificare la sua legislazione, non­
ostante che i Savoiardi siano per nazionalità 
e per lingua piuttosto francesi.

Dico ciò non per fare un rimprovero, ma 
,sper spiegare fatti, i quali non sono creati dagli 
uomini ma dalla natura delle cose.

Egli è perciò che bisogna, onde correre al 
riparo, ratforzare il centro per mantenere l’unità 
dell’Italia, e bisogna rafforzarlo sopra tutto 
adesso; e ve ne dirò la ragione.

L ’ idea dell’ unità italiana domina tutte le 
classi istruite, tutte le classi superiori di tutta 
Italia egualmente ; e quindi finché avremo 
il voto elettorale, quale ora l’abbiamo, l’ Italia 
non correrà pericolo. Abbassatelo eccessivà- 
inente, andate fino alle classi pregiudicate, ed 
allora vedremo le passioni locali venir fuori, 
e se anco queste non metteranno in pericolo 
r  unità, creeranno difficoltà alla nazione e 
potranno presentarsi momenti gravi, gravissimi 
che non voglio nemmeno immaginare.

Perciò io vi dico che bisogna assolutamente 
rafforzare il centro dello Stato, la Capitale, se 
volete che l’ Italia sia.

Accrescete pertanto i rapporti, i’influenza in­
tellettuale e morale della Capitale d’ Italia; e, 
se anzi io dovessi esprimere intera la mia opi- 
.nione, io vi direi : che non è la Dinastia che ha 
avuto bisogno o lo ha dell’ Italia, ma è che 
l’ Italia non si sarebbe fatta mai senza la Di­
nastia; e così Roma poteva vivere, ed ha vis­
suto, grande e gloriosa, senza l’ Italia, ma 
l’ Italia non sarà mai una senza di Roma e se 
non si tara grande Roma. Ecco il perchè io mi 
acconcio a votare la legge che ci è proposta, 
la quale io riguardo quale primo segnacolo, 
che additi la via che dobbiamo tenere per 
molti e molti anni se vogliamo far grande il 
nostro paese.

Ma si pone innanzi un’altra obiezione: Roma

non ebbe mai, e non ha, grandi uomini. Si­
gnori! dir ciò significa conoscere ben poco 
l’indole vera delle Capitali. Raramente le Ca­
pitali producono uomini grandi, che desse anzi 
incessantemente consumano ; ma questi di con­
sueto vi affluiscano dalle circostanti provincie; 
esse non fanno che raccogliere il fiore delle 
nazioni, di cui sono come il centro, VipomocUon 
di un gran corpo. Avviene di esse lo stesso 
che avviene pel centro di uno specchio ustorio, 
ove ciò che forma la forza del fuoco è che que­
sto dipende invece daH’ellissi onde lo specchio 
è circoscritto e formato.

E in conforto di quanto io affermo piacemi 
citare l’esempio di una delle più grandi capi­
tali del mondo, Parigi. Parigi ha essa vera­
mente prodotto grandi uomini? No; essa gfi 
ha raccolti quasi tutti dalle provincie, anzi 
perfino dalle straniere regioni. E forse l’ Ita­
lia non ha dato alla Francia quegli uomini 
che più hanno contribuito alla sua formazione 
e potenza? La grande Caterina de’ Medici, che 
si bestemmia da coloro che non ne compre­
sero mai la grande politica, forsechè non fu 
quella che salvò la unità e la Monarchia di 
Francia? E che dirò del Cardinal Mazzarino, 
dei Nevers-Gonzaga, del Righetti, ossia del 
grande Mirabeau, che fu d’origine italiana? E  
Napoleone il Grande, Napoleone III, non fu­
rono essi italiani? E lo stesso Gambetta, che 
si prepara a reggere la Francia, non è desso 
italiano? Ed ecco come i fatti rispondono quando 
si mette innanzi che Roma non generò mai «dei 
grandi Italiani, nè perciò può agire come po­
tente centro; perchè non sono le Capitali che 
danno i grandi uomini, esse ne sono il centro. 
Ecco perchè io non temo l’accentramento della 
scienza in una Capitale ; perchè tale accentra­
mento non è che il riverbero, che la sintesi di 
tutto il corpo; e se Roma sarà grande e sar 
piente è che l’Italia lo sarà, perchè Italia @ 
Roma si tengono unite insieme di necessità.. 
Obbiezione di questa specie la ritengo del tuttf 
infondata.

Se non che, o Signori, si presenta un’ altra 
questione ben più grave, e che domando per­
dono se l’ introduco francamente e con tutta 
sincerità in quest’aula.

Vi è stato un gruppo abbastanza numeroso 
ed importante di uomini di ìStato, in altra aula  ̂
i quali, preoccupandosi molto delle n o s t r e  cir­
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costanze economicbe, preoccupandosi della ne­
cessità di sviluppare la vita nei piccoli centri, 
hanno inculcato una politica di astensione, una 
politica d’ isolamento, una politica casalinga 
che sviluppasse gli interessi locali.

Io comprendo questo sistema, e comprendo 
anche che vi siano degli uomini i quali abbiano 
potuto essere condotti a difendere una tale po­
litica in altri tempi. Ma, Signori, questa poli­
tica sarebbe fatale ed impossibile ora a prati­
carsi più in Italia, imperocché non dobbiamo 
dimenticare che l’ Italia si è talmente avanzata 
in un altro genere di politica, che il parlare 
adesso di politica di astensione, di restringi­
mento, sarebbe una follìa.

L’Italia ha accettato di essere una delie grandi 
potenze in Europa; l’ Italia si è creato eserciti, 
fa sacrifizi sovrumani per poterli tenere in piedi 
e perfezionarli; l’ Italia si è creata una grande 
marina, e parlare adesso di politica d’ isola­
mento, politica di piccoli centri, non sarebbe 
che un’ illusione, dirò, perchè non vorrei pro­
nunciare parole scortesi per coloro che sifi’atti 
intendimenti professano.

In genere, quando un popolo, un individuo 
al mondo, come qualsiasi ente, non sentono più 
il bisogno di espandersi, non sentono il bisogno 
di conquistare moralmente, intellettualmente; 
quando, ripeto, la loro forza di espansione è 
finita, è la loro decadenza che da quel giorno 
comincia. E se volete che l’ Italia si restringa 
fin d’ora a questa politica, allora voi non vo­
lete altro se non che la sua decadenza cominci 
prima che la sua espansione, ch’è quanto dire 
la sua grandezza al mondo, si sia sviluppata.

Che se ciò è vero ognora, lo è poi a cento 
tanti più vero adesso, perchè un’epoca grande, 
tremenda, si prepara pel mondo, e soprattutto 
due fatti grandissimi, potentissimi, si presen­
tano ora all’ Europa - dico all’ Europa, ma do­
vrei, per più esattezza, dire nel mondo - e i 
quali preoccupano non solo la mente degli uo­
mini di Stato, ma impensieriscono tutte le in­
telligenze di tutte le nazioni civili.

Chi non vede, o Signori, come in questo mo­
mento tutte le nazioni del globo tendono ad 
incontrarsi, ad unirsi; come, colla libertà dei 
commerci, colla viabilità accelerata, con i ra­
pidi rapporti che dappertutto si sono introdotti, 
non si fa più la politica di luogo, una politica 
strettamente nazionale, ma non vi ha altra po­

litica possibile che la politica mondiale? Me 
ne appello all’onorevole signor Ministro delle 
Finanze, poiché il veggo presente, e gli domando 
se egli può fare la finanza italiana senza preoc­
cuparsi di tutti i prodotti degli altri paesi del 
mondo; se per lo stanziamento dei dazi, se per 
un prestito non è obbligato a preoccuparsi 
delle condizioni di tutti i mercati del mondo? 
Me ne appello anche all’onorevole Ministro di 
Agricoltura e Commercio, e gli domando s’è 
possibile di occuparsi dello stato agrario del 
nostro paese senza mettersi in rapporto colle 
condizioni agrarie ed economiche di tutti gli 
altri paesi e della diversa produzione annua 
di ciascun paese? Lo stesso ordine d’ idee s’im­
pone a qualsiasi produttore, a qualsiasi scien­
ziato, e ben più a qualsiasi uomo di Stato.

La politica mondiale prende tali proporzioni, 
esige tale tesoro di nozioni ai nostri di, essa 
è talmente grande che dà le vertigini alle in­
telligenze le più chiare. Inquantochè, se non è 
molto difficile a distinguere la condizione delle 
cose dai lato materiale, è ben altrimenti arduo 
e difficile il distinguere, il valutare le nuove 
condizioni sociali dal lato morale. Vi citerò un 
solo caso.

Qual’ è, ad esempio, la religione che potrà 
resistere alla mescolanza di quaranta diverse 
fedi che si presentano in concorrenza fra loro, 
- mi si permetta la frase inadatta, - nel mer­
cato del mondo? Quale sarà il risultato defini­
tivo intellettuale, morale che ne deriverà?

Non veggo il mio onorevole amico Sena­
tore Cannizzaro per domandargli se può egli 
intravvedere, mettendo trenta e diversi elementi 
chimici in indeterminate proporzioni insieme, 
quali prodotti ne potranno risultare. Quando 
avrete tanti diversi indirizzi di civiltà che ad 
un tratto ci sopravvengono addosso, ditemi se 
potrete ancora tenere lo stesso indirizzo gene­
rale che è stato tenuto fin qui? Osservate anco 
questo tramestio subitaneo, questo risveglio 
che si fa di nuove sociali classi, e vedete 
quante nuove, quante grandi difficoltà a qua­
lunque uomo di Stato e che pone le nazioni di 
Europa nella condizione gravissima in cui si 
trovano attualmente!

Se però non sono prevedibili tutti i risultati, 
vi ha leggi che non falliscono mai.

Guardiamo d’ informare tutta la nostra poli- 
litica, tutti i nostri concetti a quella grand#
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legge che non perisce mai, alla legge cioè 
che i deboli sono soverchiati dai forti; se non 
diventeremo forti, saremo schiacciati intellet­
tualmente, moralmente, fisicamente ed anche, 
se volete, militarmente. Al mondo tutte le cose 
0 camminano insieme o non camminano affatto, 
poiché se non camminassero insieme e d’ac­
cordo l’ente morale morirebbe. Io ho osato dì 
citare queste grandi condizioni e chiamarvi 
ratienzioiie degli uomini che seggono al potere, 
perchè provvedano a queste contingenze che 
ci minacciano da tutti i lati. Noi ci troviamo 
ad un tratto lanciati in contatto, in concorrenza 
col mondo intiero, e guai alle nazioni che non 
sono di forza a lottare con tutte le altre.

Certo è che niente poteva al mondo succe­
derci di meglio che di trovarci in Eoma. Il 
carattere di Roma è stato sempre mondiale, 
non è stato mai municipale; ma se pure volete 
dargli questo nome ai suoi primordi, vi dirò che 
cominciò subito il suo sistema di espansione, 
che non si limitò all’Italia, ma si estese all’Africa, 
si estese all’Asia, finì ad abbracciare il mondo 
intero, finché cadde, perchè tutto in questo 
mondo è condannato a cadere quando non si 
mantengono i principi della virtù nei popoli.

Orbene, succeduto airantica potenza di Roma 
un altro principio, un grande principio morale, 
aneh’esso ha dovuto situarsi in Roma, senza 
di che non avrebbe mai potuto dominare il 
mondo come lo ha dominato per tanti secoli. 
Gli è che appartiene all’ indole, alla condizione 
della romana città d’essere mondiale o non esse­
re; ed è perciò che la posizione di Roma è la più 
propizia per noi, perchè da qui possiamo eser­
citare quest’azione' sopra tutti gli altri popoli 
della terra, ma lo potremo fare ad una sola 
inesorabile condizione, ed è questa, se noi vi 
creeremo una grande civiltà, pari o anco supe­
riore a quella di tutti gli altri paesi e sulla 
quale verrò poi a dire neirultima parte di questo 
mio discorso.

V'i diceva testé che vi erano due grandi fatti 
che interessavano sommamente la presente si­
tuazione d’Italia e di Roma, e vi dissi di uno; 
ma ve n’è un altro che ci tocca molto più da 
vicino, molto più gravemente, che fin questo 
momento, vi confesso, addolora, avvelena l’a­
nimo mio. Non vi ha alcuno, o Signori, che 
non vegga come l’Europa da qualche tempo è 
sospinta inesorabilmente verso il mondo orien­

tale ; e basta guardare ima mappa geografica 
per persuadersene.

Da lungo tempo la Russia ha occupato in 
Oriente un territorio più grande assai di quello 
che essa già possedeva al mondo, e quello era 
immenso ; essa ha occupato, dico, un territorio 
nell’Asia, molto più grande dell’ Europa intera.

La decadenza, ravvallamento delia potenza 
ottomana, ha raddoppiato il precipitarsi del­
l’Europa verso l’Oriente: ed infatti tutte le po­
tenze si sono dirette a quell’ obbiettivo, tutte 
sono portate da una necessità, da una condi­
zione della lotta per la vita, verso l’Oriente.

Guardate l’Austria colla Bosnia e l’Erzego- 
vina: col possesso di Novi-Bazar, va a Salo­
nicco, e una volta a Salonicco la metà dei 
nostri commerci saranno tagliati fuori, perchè 
le comunicazioni saranno molto più rapide da 
quel lato di quello che lo possano essere per 
noi dal lato di Brindisi e di Messina con le 
produzioni dell’Indo-Cina e deU’Australia.

Guardate l’ Inghilterra.
L’Inghilterra stessa, ad onta che abbia Malta, 

ha preso Cipro; e d’altronde essa ha tali e 
tanti rapporti coll’ Oriente, che non avrebbe 
bisogno di estendersi ulteriormente. Ma film 
ghilterra ha fatto di più, o Signori. In Egitto 
essa esercita la più grande influenza ed è quasi 
la padrona di quella comunicazione che è quella 
la quale può riattaccarsi aU’avvenire dell’Italia 
pei suoi commerci e pel suo sviluppo.

Mi rincresce, o Signori, di dire queste cose  ̂
ma i fatti sono fatti. In questo momento una 
potenza sorella, una potenza alla quale ci legano 
i più grandi vincoli di fratellanza, di amicizia, 
di gratitudine, d’interessi, questa potenza chiusa 
dal flato del nord, si spinge all’Africa. Ebbene, 
0 Signori, qual’ è la condizione che è fatta a 
questo nostro povero paese, in mezzo a que- 
st’affollarsi di tutte le altre nazioni ?

Io non pretendo che i Governi facciano essi 
l’espansione, la inizino, la determinino: Tespan- 
sione la fanno i popoli; se i popoli non hanno 
potenza espansiva, non vi è Governo che possa 
crearla. Ora, il fatto era ed è che già in Egitto 
l’Italia aveva formato una colonia; è un fatto 
che in Tunisi l’ Italia avea saputo crearsi una 
grande situazione; ed ora in che condizione ci 
troviamo noi?...

Io non voglio, alla vigilia di un interpellanza 
alla quale anche io mi sono associato, parlare
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in alcun modo delle nostre condizioni airestero, 
e quindi taccio su questo proposito. Ma per­
mettetemi che io volga lo sguardo con pro­
fondo dolore alle nostre condizioni interne, 
air indirizzo che loro imprime il Governo, il 
quale deve dirigere, regolare il moto del Par­
lamento.

Si è detto: pensiamo alle nostre riforme, ed 
in queste troveremo la nostra forza.

Ma quali sono le riforme che si stanno pro­
ponendo e che si danno al paese, perchè esse 
agevolino lo sviluppo economico, morale, in­
tellettuale del paese stesso?

In questo momento noi o, per dir meglio, il 
Governo proclama al mondo intiero due prin­
cipi che io esporrò perchè ne possiate giudi­
care voi stessi.

Si è fatta dal nostro Governo la grande sco­
perta che il lavoro accumulato, il capitale, le 
ricchezze, il censo, sono nulla al mondo, non 
sono più uno dei più grandi elementi del pro­
gresso umanitario, e quindi non debbono avere 
nessuna influenza sulla società attuale.

L’altra scoperta è che la vera, la grande 
scienza, è la scienza deH’alfabeto, e che quando 
avrete creato in Italia un Corpo elettorale di 
nullatenenti e di analfabeti, questi governe­
ranno il mondo intiero, e i’ Italia sarà la prima 
nel concorso delle nazioni.

E chi volete che vi prenda più sul serio, 
quando proclamate al mondo tali miserabili 
assurdità sotto la minaccia di tutta Europa, e 
le presentate questi grandi principi come quelli 
che dovranno rigenerare l’Italia?

Io non mi maraviglio di questo per parte 
di sètte, di fazioni ostili al principio che ci 
governa, ma mi maraviglio che uomini seri 
possano perdere il loro tempo in simili fan­
ciullaggini.

Io, Signori, parlo franco, perchè parlo col 
cuore avvelenato, poiché vedo ben altrimenti 
gravi le condizioni e in pericolo i destini del 
nostro paese.

Havvi una disgraziata coincidenza troppo 
analoga, troppo simile, perchè non mi colpisca 
e non mi addolori.

Un impero, che pure era stato grande, era mi­
nacciato dai nemici, aveva perduto una parte 
delle sue provincie, aveva i Turchi sotto Costan­
tinopoli, e di che si occupava? Si occupava, o 
Signori, di vedere, di risolvere la grande que­

stione della luce increata del Tabor. Ebbene, 
Signori, in mezzo alle gravi, alle tremende pre­
occupazioni e ai pericoli delle attualità le que­
stioni che il Ministero getta in mezzo al paese 
non valgono meglio, a mio avviso, delle bizan­
tine sulla luce increata del Tabor.

E siccome è un soggetto che mi avvelena, ci 
passerò rapidamente sopra, e vengo alla terza 
questione.

Quali sono adunque le condizioni in cui do­
vrebbe l’Italia mettere la sua Capitale, Roma, 
per trovarsi nelle migliori contingenze, per 
provvedere a queste che io vi esprimeva come 
le grandi difficoltà dell’epoca, e come una delle 
necessità più grandi del nostro presente, del 
nostro avvenire ? Non pretendo già di dettare 
ex cathedra^ e tanto meno di poter prevedere 
l’avvenire. L’avvenire si vede in lontananza ; e 
tutto ciò che si può esigere dagli uomini di 
Stato è di saper vedere l’indirizzo che prende 
la società; se mi devo servire della parola del 
più grande uomo di Stato che abbiamo avuto, 
del Conte di Cavour, è guardare la nostra bussola 
dove ci porti, è guardare la stella polare, per 
vedere quale indirizzo debba prendere il nostro 
naviglio onde pervenire al porto.

Quindi non dirò che poche cose, affine di mo­
strare, secondo me, quale sarebbe l’indirizzo 
che dovremmo dare nel far grande, nel cercare 
di sviluppare la nostra Capitale, il nostro centro.

Credo, o Signori, che tutti siano d’accordo 
ormai, ed i Ministri nostri altresi, che il terzo 
periodo a cui si prepara il mondo attuale, è il 
periodo del grande sviluppo della ragione, del 
grande sviluppo e del predominio delle facoltà 
intellettuali e morali. Non vi è dubbio, è un 
fatto evidente di cui io credo superfluo dimo­
strare la verità.

Il mondo cammina e lo fa per la scienza, 
per i progressi immensi, prodigiosi che in que­
sto momento si fanno in tutti i rami dello sci­
bile umano.

Non si tratta qui, o Signori, di quella scienza 
vana, idealista, dottrinaria che si piaceva so­
lamente di principi generici ; no, la scienza 
attuale mira ognora all’applicazione, alla pratica.

La scienza vera è la scienza dei fatti, ed è 
su questo che io inviterei volentieri l’onorevole 
Ministro dell’ Istruzione Pubblica, giacché lo 
scorgo qui presente, a volere soprattutto diri­
gere, avviare l’ insegnamento e svilupparlo
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Boììa parte pratica e deviarlo da un indirizzo 
troppo idealistico e dottrinario.

Pregherei altresì il signor Ministro dell’Agri­
coltura e Commercio, che pur veggo presente, 
a sviluppare bene nel nostro centro le grandi 
cognizioni le quali sono indispensabili aH’Itaiia, 
onde la sua agricoltura possa mettersi in con­
dizione di affrontare le tremende difficoltà che 
le nuove scoperte e il concorso di tutte le na­
zioni le preparano. Parlo specialmente di grandi 
esperimenti, o per acclimatizzazione di piante
0 per grandi macchine, o per profondi-'studi 
chimici dei concimi, ecc., che non si possono 
mai trovare nelle provinole, nè nei luoghi 
isolati. Bisogna che il nostro commercio agra­
rio si sviluppi, altrimenti resteremo annul­
lati. L’ Italia è paese innanzi tutto agricolo; 
è d’uopo che dal centro, non con delle prote­
zioni artificiali, ma collo sviluppo delle cogni­
zioni essenziali, le quali non si possono che in 
un grande centro produrre, si avvantaggi e si 
avvalori questo indirizzo da darsi airagricol- 
tura d’ Italia.

Se dovessi fare un’altra colpa all’ indirizzo 
assunto in Italia dalla scienza attuale (e questo 
dico non certo per farne carico a chi l’ammini­
stra, ma come pura espressione dì un fatto), e 
se non temessi di dilungarmi troppo, noterei 
come è cosa ben singolare che in Italia tutti 
si dirigano alla venerazione della nostra an­
tica scienza, alla venerazione della nostra lin­
gua, alla venerazione dei nostri grandi antichi,
1 quali certo furono grandissimi, invece di 
prevedere e dirigere la nostra attenzione, i 
nostri lavori, la nostra attività all’avvenire che 
ci minaccia e che esige tutte le nostre cure. 
Bisogna che lavoriamo seriamente, affinchè 
non abbiamo poi un giorno il dolore di ve­
derci scacciati dalla concorrenza di altre na­
zioni più avanzate di noi nelle vere produzioni 
delFattualità.

Ecco dunque  ̂ o Signori, un primo indirizzo 
che parmi sia indispensabile, lo svilupo cioè 
della scienza specialmente nel centro (e adesso 
vi dirò perchè vi parlo del centro) e lo sviluppo 
della parte pratica in quanto può rigenerare 
il paese, promovendo il lavoro e la produzione, 
tanto sotto l’aspetto agrario, che industriale e 
scientifico.

Ma, 0 Signori, non è solamente lo sviluppo

intellettuale che bisogna considerare, sibbene 
anche lo sviluppo morale.

Questo è uno di quei fatti che pur troppo 
cadono poco sotto la potenza dell’uomo; ma 
però quello che è certo, si è che nessun paese 
fu potente, nessuna nazione fu o sarà mai 
grande senza qualche forte convinzione che l’a- 
nimì e che la conduca. Orbene, o Signori, 
le grandi convinzioni non si fanno che con dei 

principi grandi, e tutti i principi grandi si 
riattaccano alla idealità eterna, generale del 
mondo. Bisogna dunque, o Signori, che le, 
scienza si sviluppi ancora, massime la scienza 
morale. Questa noi l’abbiamo troppo trasGurai.-ì, 
specialmente quando si consideri il centro in 
cui ci troviamo.

Io parlerò schiettamente come ha fa Un il 
Relatore deH’altro ramo del Parlamento. K .-i 
abbiamo Finti era libertà religiosa. È inutile die 
io vi dica che la libertà di coscienza, che la 
separazione di Gliiesa e Stato è un portato ine­
sorabile della moderna civiltà, Fandamento me- 
vitabile a cui andranno per necessità soggeiii 
tutti i popoli che vogliono essere civili.

Quindi non mi preoccupo e non ho il diritto 
di preoccuparmi di qualunque credenza, sia que­
sta 0 non sia dei più in Italia: parlo generi­
camente.

Vi dirò pertanto, o Signori, che non ho 
mai conosciuto, nella storia un popolo qualsiasi, 
che sia stato grande senza uno sviluppo di una 
religiosità qualsiasi; e le religiosità non pos­
sono essere grandi se non sono ad un tempo 
civili, ossia se le credenze non aiutano lo svi­
luppo politico, civile e sociale e non si adattano, 
non si accomodano alle evoluzioni dell’ intel­
letto umano.

Signori, purtroppo da tre secoli la religiosità 
in Italia ha smarrito l’ indirizzo della civiltà.

Ebbene, o Signori, quello che l’Europa si 
aspettava dall’ Italia quando la Capitale è ve­
nuta a Roma, era precisamente che F Italia po­
tesse esercitare una pressione sopra F indirizzo 
di una religione che è ancora quella della più 
parte dei credenti in Europa. Ebbene, o Signori, 
per ottenere questo come si doveva fare? Bi­
sognava formare qui un grande centro di scienze 
morali, di scienze storiche e di scienze sacre, 
che abbiamo invece soppresse. E quando dico 
sacre intendo la critica biblica, l’esegesi dei 
miti, le lingue sacre ebraica, siro-caldaica, la
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storia dello sviluppo del dogma, escluso sempre 
il soprannaturalismo.

Non vi farò qui un discórso, ma vi dirò Che 
dopo che io me ne era occupato per 10 anni 
ed aveva fatte due interpellanze in quest’Aula 
su questo proposito, ho inteso con piacere 
r  illustre Collega Vera fare la stessa mozione 
all’onorevole Ministro, sulla necessità del ri­
stabilire gli studi sacri, e nell’altro ramo del Par­
lamento il mio amico onorevole Sella parlare 
della necessità che il clero debba avere una 
istruzione dallo Stato, perchè esso non si faccia 
propagatore di grossolani errori al popolo che 
pure educa e spesso istruisce.

Noi non possiamo farne una condizione per 
la carriera ecclesiastica, ma possiamo farlo 
per le temporalità, che sono nelle nostre mani.

Questo sarebbe, secondo me, l’ indirizzo da 
dare alle scienze, perchè esse abbiano un’ in­
fluenza sull’ indirizzo ecclesiastico in Italia.

Signori, noi non possiamo certamente eser­
citare nessuna influenza diretta sull’Augusto 
Potere che risiede in Roma ; ma, quando tutto 
il clero italiano fosse istruito ed informato alle 
leggi della civiltà e della scienza, allora anche 
la religiosità in Italia sarebbe obbligata a met­
tersi in rapporto col resto della civiltà italiana 
e del mondo civile.

Questa è una grande opera, e mi rincresce 
che non sia forse compresa o non se ne com­
prenda abbastanza l'interesse.

Permettetemi ancora un’altra osservazione, 
anche questa di' fatto.

Se nel cambiamento di una civiltà in un’altra 
le tradizioni si rompono, l’ente cade e cade 
nella rovina.

L’onorevole Ministro delle Finanze affermò 
qualche cosa di simile, che non ho. presente in 
questo momento, quando diceva ohe tutte le 
cose nella finanza si tengono concatenate in­
sieme e che non si può rompere un anello 
perchè si romperebbe la vita di tutto il resto.

lo' mi sono spesso domandato, o Signori, 
perchè il mondo romano non valse a resistere 
alla barbarie, nè si rigenerò civilmente, social­
mente col cristianesimo?

La mia risposta fu questa: perchè la reli­
gione cristiana d’allora non si mostrò religione 
civile ; essa guardava al cielo, nulla curandosi 
dì questa terra j essa di nuiraltro più si preoc­

cupava, che di abbattere la civiltà pagana, il 
mondo antico romano.

Infatti, se apriamo le cronache dei tempi, i v i ­
lumi di quei primi padri della Chiesa, non ap­
prendiamo con che gioia i chierici plaudivano 
airavvenimento, nello imperio, dei barbari, alla 
distruzione della grande prostituta - come chi^  
mavano Roma - all’ abbattimento della sede 
del paganesimo? Se il cristianesimo fosse stato 
civile, si sarebbe esso nelle sue informazioni 
modificato, ed avrebbe modificato ad un tempo 
il mondo, e Roma non sarebbe forse stata in­
vasa dalla barbarie, perchè uno Stato rigene­
rato avrebbe resistito. Se noi spezzeremo tutte 
te credenze ad un tratto, noi metteremo la no­
stra civiltà in grande pericolo, noi ci guada­
gneremo la barbarie; e cieco è ehi noi vede, 
e chi non sente che dessa ci monta dal basso 
se prima che la morale civile governi le masse 
si distrugga l’elemento che ora la governa e 
la modera. Guardate alla Russia, e le vicende 
di quel paese ci facciano accorti del vento ohe 
minaccia di sconvolgere l’Europa.

Dopo questo mio lungo e forse noioso di­
scorso mi si dirà che cosa io concludo.

Rispondo: per ciò che riguarda la questione 
generica della legge, io dico che, nonché 50 
milioni, nonché 100, ma neppure i 360 i 400 
milioni basteranno col tempo  ̂ seppure vagliamo 
sopperire a tutto ciò di cui abbisogniamo per 
lottare con tutto il mondo. Però son contento 
di accettare per orai 50 milioni di spese, perchè 
sarebbe follia il richiederne al presente di più. 
Ma per fare la Capitale d’Italia, quale io la 
comprendo e quale la richiede la posterità, ci 
vorrà ben altro che questi piccoli aiuti ; e valga 
che ne siamo fatti fin d’ora accorti.

Quanto poi ai lavori proposti nella leg*ge, e  
fin dove combinino con quello che ho detto fi­
nora, permettetemi che io me ne riporti a ^ i  
articoli, ove mi propongo di riprendre la  
parola.

Abuserei della cortese audienza prestatami 
dai Senato se io venissi ora a discutere le ma­
terie particolari di ciascun articolo.

Mi sono iscritto allo artìcolo secondo e mi 
permetterete allora db esaminare la legge e de 
riforme quali sono state presentate in questo 
progetto di legge.

PESSIDIUTS. Il sbgnor Senatore Yittorio Sacchi 
ha la parola.

Viscussionit f . 2 0 2 *
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Senatore SéCGII V. Prendo la parola con molta 
esitanza su questo provvedimento di legge, 
perchè le nostre coscienze lo hanno già, a parer 
mio, approvato prima ancora di discuterlo ; e 
difatti la nazione non fa che pagare un de- 
hito verso Roma, scelta dal voto unanime degli 
italiani a Capitale del nuovo Regno ; e se le 
nostre finanze non si trovassero impegnate in 
operazioni di grande importanza, sarebbe pregio 
deiropera che si fosse concorso In queste spese 
con somma di gran lunga maggiore ad imita­
zione di ciò che fecero molte altre nazioni per 
le loro Capitali. Ma Roma, o Signori, non è una 
Capitale come le altre ; Roma è la chiave di 
vòlta del nostro edifizio, Roma è la base fon­
damentale della nostra nnità. {Bene!)

Fate astrazione un momento da questo grande 
nome. Che vi resterebbe della nostra Italia?

Una collezione di grandi, di belle, di gra­
ziose città ; un semenzaio di nazioni, come la 
qualificò il grande storico delle Repubbliche 
Italiane.

Questo progetto di legge non deve conside­
rarsi dal punto di vista finanziario dello Stato ; 
e questo mi pare che ronorevole Relatore della 
Commissione abbia anche accennato.

Se il progetto fosse da esaminarsi dal punto 
di vista finanziario, dovrebbe questo riguar­
dare piuttosto il Municipio, al quale non si 
danno tutti quei mezzi che apparentemente dallo 
stesso progetto emergono. Ma io lascio per il 
momento, questa questione trattata d’altronde 
si nitidamente dal Relatore. Mi permetta piut­
tosto il Senato che io faccia alcune considera­
zioni di-ordine molto più generale, più elevato.

Quando il C-overno italiano venne ad occu­
pare la sua sede naturale di Roma, nello 
spiegare la sua azione egli continuò quel si­
stema di parsimònia nelle spese che gli era 
stato imposto dalla strettezza delle nostre fi­
nanze e dall’incrollabile intendimento di voler 
raggiungere ad ogni costo il pareggio del 
bilancio.

Noi ci siamo proposti in quel momento di 
rispettare religiosamente il passato: e tanto 
ce lo siamo proposti, da adagiare perfino mol­
lemente la nostra Reggia e la residenza degli 
Affari Esteri sotto gli emblemi del caduto go­
verno.

Rogo dopo del nostro arrivo il gran padre 
Tevere abbandonandosi, dirò, ad uno de’ suoi

impeti giovanili, fortunatamente rari, si alzò 
maestoso ed invase questa città, come a fàr 
pompa delle- sue forze e sfidare le nostre a 
conteaerlo.

Ciò diede occasione al magnanimo Vittorio 
Emanuele di presentarsi ai suoi nuovi cittadini 
e confortarli colla sua reale presenza, riconfer­
mando in quell’occasione l’alta idea che si 
aveva dell’eletta intelligenza del Re accoppiata 
ad una grande anima.

Ma in quel tempo le preoccupazioni di rag­
giungere il pareggio ed uno stato di cose che 
ci permettesse di far fronte ai nostri impegni, 
non ci consenti di dare alla desolata città che 
tesori di simpatia e di commiserazione con 
aiuti insufficienti, inadeguati alla grandezza del 
disastro.

Arrivò finalmente il giorno del tanto desi­
derato pareggio; ma come avviene di tutti i 
neonati, noi lo riguardammo coll’occhio affet­
tuoso della madre che concentra tutte le sue 
predilezioni sulla prole per la quale dovette 
passare lunghe notti insonni onde darle il soffio 
di vita che stava per mancarle. E siccome 
quella madre vorrebbe in un dato momento 
sottrarla financo al benefizio della luce e deJ- 
Taria, temendo sempre di comprometterne la 
esistenza, così noi del pareggio abbiamo fatto 
quasi una divinità da rinchiudere in un’arca 
santa onde sottrarla perfino agli sguardi pro­
fani. Nel 1875, più che per iniziativa propria, 
spinto il Governo dalla pubblica opinione, si 
determinò finalmente ad una prima grande 
opera per questa Roma, e fu la sistemazione 
del Tevere urbano. Con una legge speciale 
portante una spesa di dieci milioni si attuò 
0 almeno s’ iniziò questo concetto per il tratto' 
del fiume che, dal ponte sospeso in ferro al 
di sopra di ponte Sisto, si protende fino al­
l’Isola di S. Bartolomeo.

Le opere a farsi abbracciavano sostanzial­
mente due parti. Il rivestimento delle sponde 
con forti murazzi, togliendo quegli avanzamenti 
di esse che ostruiscono gran parte dell’alveo 
e facendo scomparire gli antichi ruderi che se­
condo gli uomini deU’arte impediscono il libero 
corso delle acque.

Parlo di una materia che non è mia, marni 
parve sempre che trattandosi di un fiume che 
nelle sue grandi piene s’innalza sul livello 
ordinario di 6 a 7 metri, potevano ben poco
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ifìimre ad elevarne le acque i pociii ruderi 
sparsi qua e là nell’alveo del fiume. Quella 
fu una spesa non forse bastantemente pensata.

Ad ogni modo i lavori sulla destra sponda del 
Tevere presero sul principio uno sviluppo con­
siderevole; e come per incanto si vide sorgere 
la testa del ponte Sisto rivestita di travertino 
di magnifico effetto; si attaccò la lingua di 
terra che ad oriente delia Farnesina si pro­
tende neli’alveo del fiume fino ad ostruirlo in 
gran parte^ e quando scavato in tutta la sua 
lunghezza si credeva che fosse giunto il mo­
mento di veder gettate le fondamenta del mu- 
raglione che doveva dal ponte Sisto protendersi 
al ponte Sospeso, tutto di un colpo si vide 
quell’opera arrestata, ed in luogo del mura- 
glione -che avrebbe dovuto sorgere anche a so­
stegno'della Farnesina, non si videro che acque 
stagnanti che sono state e saranno ancora per 
lungo tempo - finché non vi si ponga rimedio - 
fomite di grandi malanni per la povera popo­
lazione di Trastevere: e questo stato di cose 
dura da quasi tre anni.

Io non so se siansi incontrate difficoltà 
iniprevedibili assolutamente, e voglio anche 
crederlo; ma ad ogni modo quel fatto è grave; 
tre anni di sospensione nei lavori da quella parte 
tanto importante sono veramente inesplicabili. 
Sulla destra sponda ugualmente e a valle del 
ponte Sisto i lavori cominciarono a procedere 
con una grande alacrità ; e difatti in poco tempo 
abbiamo visto protendersi anche il muro di 
destra v̂ Ĵ so risola Tiberina; ma pare che an­
che là si presentino ora delle difficoltà da in­
tralciare l’andamento di quelle operazioni.

Più deplorevole fu l’opera sulla sinistra 
sponda alla testa del ponte Sisto ; chi osser­
vava giornalmente il progresso di quei lavori, 
provava uri sentimento di afflizione, di cordo­
glio e, dirò anche, di umiliazione, pensando 
che nella città Capitale del Regno, sotto gli 
occhi del Governo, i lavori procedessero in 
quel modo.

Un giorno si vedeva un manipolo di operai, 
un altro giorno erano questi operai scom­
parsi; un giorno si lavorava a piantar pala­
fitterà far terrapieni per sostenere le acque 
del fiume onde potere scavar fondamenta, e 
poi tutto d’un colpo non si vedeva più un ope­
raio, quasi che si fosse voluto aspettare una 
piena onde mettere quelle opere a cimento,

ed il cimento naturalmente tornava sempre a 
favore del fiume. Si sarebbe detto che si 
disfaceva da una mano ciò che si faceva 
colTaltra, o, meglio, che si era intrapresa 
un’opera da gigante colle forze di un nano. 
Eppure, non è scomparsa ancora fra noi quella 
tempera di uomini che per facilitare i valichi 
alpini aprirono i fianchi delle montagne e get­
tarono la vaporiera nelle squarciate viscere, 
che erano sempre state rispettate e temute in 
tutti i secoli.

E quando il mio sguardo si posa sul banco 
della Commissione, e precisamente al posto 
del Relatore, il quale è uno degli uomini di 
quella tempera, non dispero che ci si porrà 
rimedio, e che lo spettacolo che presenta da 
tanto tempo il tronco del Tevere dal ponte 
Sospeso (a monte del ponte Sisto) all’ Isola Ti­
berina - spettacolo doloroso, e, lasciatemi 
dire la parola, vergognoso - abbia presta a 
cessare.

Tutto in questa città fu sempre grande, co­
lossale ; saranno forse anche grandi e colos­
sali gli ostacoli che si oppongono al compi­
mento delle nostre opere; ma non vi è osta­
colo che possa resistere a chi vuole e forte­
mente vuole.

Dissi che in questa città tutto fu sempre 
grande, colossale; e infatti ad una generazione 
irresistibile nelle armi successe una genera­
zione grande nel dritto; ad una fortissima nei 
sacrifizi per la fede successero generazioni splen­
dide nelle arti. Sedici secoli di gloria e d’ in- 
fomini, di trionfi, di rovesci e rinascimenti, 
e di una grandezza non ancor spenta che im­
pressero a questa città il carattere di eterna ; 
due civiità, i’una pagana che le diede T impero 
del mondo lintico, l’altra medioevaìe che le as­
sicurò il dominio delie coscienze deiTimiverso; 
e noi, eredi ormai di tante glorie, eredi di que­
sto gran cumulo di memorie da provarne sgo­
mento per la immensità di doveri che ci sono 
imposti da questa successione, noi vi portammo 
modestamente la libertà del pensiero !

Questo terzo periodo possa arrecare alla no­
stra cara patria pace, sicurezza e prosperità, 
riservando a noi la sola ambizione di poter 
concorrere colie grandi potenze di Europa al 
migiioramento ed ad maggior benessere deli’u- 
manità !

Entrandh a Roma, noi ci siamo sostituiti ad
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UD Potere che per secoli aveva irradiato la sua 
luce suH’universo, e coll’obolo della cristianità 
arricchito la città di sontuosissimi templi, che 
hanno formato in tutte le età e formano an­
cora l’ammirazione del mondo; ad un Potere 
che con quest’obolo ha creato musei che rac­
colgono i più preziosi, i più inestimabili tesori 
deH’antica grandezza, e che in alcuni periodi 
del suo lungo regno ha promosso la creazione 
di quei capolavori deU’arte italiana che hanno 
fatto di questa città la scuola artìstica dell’uni­
verso.

Noi non possiamo disporre dell’obolo di tutta 
la cristianità. I nostri avversari però, allonta­
nandosi da noi e condannandosi a vivere nei 
loro musei appartati, ci lasciarono sgombro un 
terreno sul quale essi avevano tanti vantaggi 
sopra di noi.

Or bene, è su questo terreno che questa città 
deve impegnare la lotta - lotta del pensiero. Il 
campione lo vediamo a quel banco, nel Ministro 
della Pubblica Istruzione. Egli deve spingere 
anzitutto r  insegnamento superiore al più alto 
grado di perfezionamento. Egli deve fare in modo 
che i musei, i laboratori di chimica, di fìsica 
della Capitale siano arricchiti delie suppellettili 
più perfette, che li facciano gareggiare con i 
migliori di tutta l’ Europa: è la necessità dei 
confronti che ce lo impone; e i nostri giovani, 
esauriti i loro studi nelle provincie, sappiano 
che il loro intelletto può ancor raccogliere in 
Roma una più vasta copia di utili cognizioni.

Che dirò del desolato Agro romano, del quale 
un illustre scrittore francese disse: che avendo 
nutrito un popolo di eroi, non poteva reggere 
una generazione di nani ?!

Ebbene, anche questo dobbiamo ridonarlo 
col lavoro all’antica sua floridezza, cosicché gli 
stranieri che verranno a visitare la nostra Ca­
pitale, dopo di aver ammirato i sontuosi templi, 
dopo di aver ammirato le meraviglie delle arti 
raccolte nei nostri musei e nei palazzi, che 
hanno tutta l’apparenza di dimore reali, trovino 
ancora altri templi da ammirare, e siano questi 
i templi da noi inalzati alla scienza. Potranno 
cosi persuadersi che questa generazione di nani 
è pur capace di fare qualche cosa che la renda 
degna dei grandi suoi avi.

Dieci anni di amministrazione italiana in 
questa Roma hanno posto in evidenza due 
fatti, di grandissima importanza. Il primo si

è che il più grande Potere spirituale del mondo 
può coesistere e funzionare liberissimamente 
vicino al Governo italiano ; l’altro che questa po­
polazione, col suo mirabile contegno in tutto 
questo periodo e in alcuni momenti segnatamente, 
e che dovettero essere per essa dolorosissimi, 
si mostrò /veramente degna della grande Capi­
tale d’Italia.

Vi fu un istante in cui, alla morte del 
Gran Re, seguita da quella del Sommo Pon­
tefice, quindi dalla riunione del Conclave che 
doveva nominare il successore, la nazione 
provò un indicibile sentimento d’ inquietudine e 
di ansietà per i possibili avvenimenti. Fu gran 
ventura per noi che a quei banchi sedessero 
uomini che avevano una gran maggioranza 
parlamentare. Consci della loro forza, poterono 
in quella circostanza mostrarsi temperati e 
prudenti senza debolezze, fermi senza ostenta­
zione e saldi sostenitori di quelle istituzioni 
delle quali dai loro avversari .erano riputati 
quasi feroci demolitori. Tutto è proceduto con 
un ordine tanto maraviglioso da tranquil­
lizzare le coscienze timorate della cristianità. 
Gli uomini che in Italia arriveranno mano 
mano al potere saranno tutti convinti che certe 
grandi questioni non si risolvono colla vio­
lenza, ma con un regime di tolleranza e di 
libertà, largamente applicato senza eccezione, 
con fermezza e colla più grande lealtà.

Tutto ciò non varrà ancora a risolvere com­
pletamente la più grande delie questioni che 
sia mai stata agitata nel mondo civile.

Ma dobbiamo calcolare molto sul tempo e 
sulla evoluzione specialmente delle idee, le 
quali spingono senza posa lo spirito umano 
a svincolarsi da tutte le pastoie dei sistemi 
artificiali.

Al nostro arrivo, la città di Roma aveva 
tutto quanto poteva bastare ai bisogni della 
sua cittadinanza. Aveva piccole industrie di tes­
suti di lana e di cotone, le quali, mal potendo reg­
gere alla concorrenza degli oggetti che veni­
vano di faori, dovettero cessare, spegnendosi 
con esse anche un provento per molti operai. 
Aveva le pigioni di casa a prezzi insignificanti; 
posso affermare per conoscenza propria che con 
pochi scudi due o tre famiglie di operai po­
tevano collocarsi in sei o sette camere, ben 
inteso, ne’ quartieri modesti della città. D vi­
vere era di un prezzo tenue. Non è a dire
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quante siano state le sofferenze che hanno do­
vuto sopportare le classi operaie ai nostri primi 
passi nella Capitale d’ Italia !

Scomparse queste piccole industrie, ristretti 
nei loro alloggi, pagando il doppio e il triplo 
di quello che pagavano prima, rincariti tutti 
gli oggetti di prima necessità, cessate perfino 
le elargizioni che a certi periodi dell’anno si 
facevano dal cessato Governo, e quando comin­
ciarono a svilupparsi i lavori pubblici, videro 
venir di fuori la più gran parte degli appalta­
tori che, non contenti di trarre dietro di sé an­
che buon numero di operai, portavano eziandio 
gli oggetti di ebanisteria, di legnami e di ferro 
già lavorati!

Tutto ciò naturalmente era di natura da tur­
bare l’economia e il buon senso di una classe 
che vive di lavoro, e farla prorompere in qual­
che moto, che fino ad un certo punto avrebbe 
potuto essere giustificato. Ebbene, non avvenne 
nulla di tutto ciò. La popolazione minuta di 
questa città, oltre le tasse nuove alle quali fu 
tosto assoggettata, dovette soffrire tutti questi 
ffanni, e li sofferse senza muovere un lamento, 
senza tentare un moto, senza che si alzasse una 
voce a protestare. Si sarebbe detto che nelle 
sue vene conservasse ancora tutta la fierezza 
dell’antica virtù romana.

Il Municipio, bisogna convenirne, superò se 
stesso in quei diffìcili momenti ; in ispese edi­
lizie e per altre opere pubbliche straordinarie, 
in questo decennio, non erogò meno di 35 mi­
lioni. Altri 15 milioni spese in opere ordinarie.

È accertato che la città si aumentò di ben 
33 mila ambienti con una spesa, per parte dei 
privati, che si calcola non minore di 100 mi­
lioni. Il Governo spese per parte sua non so 
se 25 0 30 milioni in edificazioni, che dovevano 
servire ad uso governativo, e disgraziatamente 
non li spese sempre bene ; ne insegnano qual­
che cosa gli attuali lavori che si fanno in 
■via Venti Settembre al Ministero della Guerra 
e qualche altro lavoro che dovrà eseguirsi per 
aprire alcune delie vie traversali della Nazio­
nale verso l’orto botanico.

Quando si adattava quella località ad orto 
botanico, non si prevedeva forse che tanto 
presto si sarebbe presentata la necessità di 
toglierlo per render più libere le comunicazioni 
che da quella principale arteria che è la Na­

zionale devono espandersi a destra e a sinistra 
di essa.

Coll’aprire le comunicazioni della via Milano 
si darà principio ad un’ opera, la di cui conse­
guenza dovrà essere il trasporto dell’orto bo­
tanico in altra località. Auguriamoci che ciò 
si avveri nel più breve termine nell’ interesse 
della viabilità di quella parte tanto importante 
della città nuova.

Dopo tutti questi lavori viene il Governo a 
presentarci il progetto di legge pel concorso 
di 50 milioni alle opere edilizie della Capitale.

Io mi sono compiaciuto molto che il nostro 
Relatore, con quel fino ingegno che lo distingue, 
abbia rilevato accuratamente tutti i difetti che 
presenta il progetto di legge. Alcuni di forma 
saranno facilmente sanabili. Altri più gravi ne 
offre, esaminato dal lato finanziario in rapporto 
agli interessi municipali. Coll’evidenza dell’arit- 
metica egli ci dimostra che in fine dei conti 
il Municipio di Roma non avrà tutta la somma 
messa a sua disposizione, nè tutti quei van­
taggi che ci possiamo figurare. Ma andò anche 
più in là (e, debbo dire il vero, non posso che 
dargli ragione). Lo stesso egregio Relatore 
disse presso a poco cosi : Ma come e con qual 
criterio voi volete che si costruiscano edifìzi 
di uso governativo dal Municipio? Yero è 
che i piani di massima saranno dati dal Go­
verno per gli edifizi che lo riguarderanno; il 
Municipio non farà che i piani di dettaglio; ma 
è certo che due Corpi di ingegneri e di ar­
chitetti dovranno esaminare questi piani. Sap­
piamo pur troppo come vanno generalmente le 
cose del mondo.

Ogni uomo per amore dell’arte tende sempre 
a rivendicare la ragione pe’ suoi rilievi, e dif­
ficilmente si piega a concederla a quelli di un 
altro, come se ciò tornasse a scapito della 
propria abilità.

Questo duplice esame, assegnato a due di­
versi Corpi tecnici, potrà forse produrre qual­
che incaglio nella esecuzione dei lavori; ma 
non dobbiamo supporre che non si sappia e 
non si voglia portarvi positivo rimedio con ac­
conci provvedimenti quando gli inconvenienti 
temuti venissero a manifestarsi.

Trenta milioni per opere edilizie dovranno 
essere esclusivamente impiegati nell’ interesse 
dei Governo, e 20 milioni per opere d’interesse 
municipale, dati in 2.500,000 lire all’anno.
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Questa modalità del concorso potrà mettere 
il Municipio in imbarazzo per procurarsi le 
somme necessarie a compiere specialmente 
le opere di uso governativo nel termine di 
anni dieci.

Per quelle cbe lo riflettano ne avrà meno, 
avendo un ventennio dinanzi a sè, purché le 
operazioni finanziarie alle quali dovrà appi­
gliarsi non iscemino notevolmente la somma 
che dovrebbe impiegarsi in opere delle quali 
non si valutò il costo che molto imperfetta­
mente, cioè non sopra calcoli di progetti reali 
già elaborati in tutto o in parte.

Ad ogni modo era pur necessario di comin­
ciare a fare un passo su questa via, e ricono­
scere che tutto ciò che si fa in Roma non si 
fa per una città di provincia, ma si fa per la 
Capitale d’ Italia, che si identifica coiresistenza 
del Regno. Togliete, come vi ho detto, Roma 
di mezzo, e voi non avrete più in Italia che 
una collezione di città senza un gran centro 
di attrazione che le tenga unite e compatte.

E sempre un primo passo, e noi dobbiamo 
accettarlo tale e quale, e mi compiaccio anche 
che Tonorev. Relatore, comm. Brioschi, per il 
primo abbia concluso per i’aiìozione dei pro­
getto.

Rammentai al principio del mio discorso la 
sentenza del grande Storico delle Repubbliche 
italiane. Quella sentenza aveva la sua ragione 
di essere nei tempi per i quali era stata pro­
nunziata ; e allora l’Italia era veramente un 
semenzaio di nazioni più che una nazione, il 
che veramente torna di elogio alle nostre pro- 
vincie, perchè equivaleva a riconoscere quanto 
vigore, quanta forza di espansione in esse esi­
stessero, e non ancora totalmente perduti. Quale 
è di fatto io spettacolo che vediamo oggigiorno 
svolgersi dinanzi agli occhi nostri?

L’anno scorso era Torino che colla sua mo­
stra artistica invitava l’ Italia ad assistere ai 
progressi delle nostre arti.

Quest’anno è Milano, che aggiungendo alla 
mostra artistica quella industriale, con una 
iniziativa poderosa, con una ammirabile atti­
vità e con una intelligenza grandissima, che 
appena si ritroverebbero nella Capitale di 
un̂  grande Stato, invita Tltalia a specchiarsi 
nei progressi delle sue arti, delle sue indu­
strie, ed a meravigliarsi quasi di vederle 
giunte ad un’altezza della quale forse noi stessi

dubitavamo. Onore a Milano ! Mandiamo un 
fraterno saluto alla metropoli lombarda, la 
quale seppe fino ai nostri giorni conservare 
le tradizioni delia sua meravigliosa potenza 
e dell’antica sua nobiltà.

Dopo le mostre di Milano e di Torino ver­
ranno certo le mostre di altre città italiane, ed 
il Ministro di Agricoltura e Commercio se 
ne compiacerà vedendo come sotto la sua mano 
quest’attività si vada propagando di terra in 
terra con sorprendente emulazione.

Le gare antiche si risolvevano un giorno 
colle armi, a’ di nostri si manifestano nel con­
fronto delle produzioni pacifiche del genio ita­
liano.

Verrà il suo turno di Roma, anzi si sta 
ora più che mai agitando la grande questione 
se a Roma convenga una mostra mondiale 
ovvero una mostra nazionale. Io, leggendo le 
ragioni addotte dall’una e dall’altra parte, per 
un momento mi trovai quasi convinto che 
forse era ancora molto prematuro il parlare 
di una mostra mondiale a Roma. Ma dopo 1̂  
prova di Milano, dopo la grande mostra arti­
stica industriale di quella città, chi potrà ancora 
consigliare a Roma una mostra nazionale?

Qui abbiamo le anime di due mondi che si 
agitano. L’anima del mondo antico e quella del 
medio evo. Abbiamo la civiltà nostra, l’anima 
nostra più modesta. Roma o non deve far nulla, 
0 se fa una mostra deve rivolgersi là dove in 
due grandi epoche fortunose essa ha fatto splen­
dere la sua luce e le sue influenze.

Qualunque sia la spesa, io ritengo che a 
Roma si debba fare una mostra veramente 
mondiale. E sarà questa una riconferma che 
Roma non è una città come un’altra ; il caràt­
tere di questa città ha qualcosa di tanto grande, 
di così mondiale, direi di infinito, che non inu­
tilmente porta impresso il carattere di eterna, 
di immortale, quasiché la sua esistenza non 
conoscesse limitazione di spazio e di tempo.

Permettetemi ora una piccola escursione sto­
rica.

La storia è il catechismo della sapienza dei 
popoli. Felici quelli che possono averla e trarne 
profitto. I nostri padri non videro le loro terre 
calpestate sempre da orde|straniere. Vi furono 

‘periodi gloriosissimi nei quali l’ Italia era li­
bera dall’un capo alTaltro. Vi erano le due 
grandi Repubbliche Veneta e Genovese, le quali
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aveUdo occiìpato molti punti deirOriente, si con­
tendevano il primato del commercio orientale, 
che allora si poteva dire il commercio del 
iinondo. Avevamo Firenze che insegnava le gi- 
rrate di cambio a nazioni che ora di tanto ci 
sovrastano in ricchezza e ne’commerci, e im­
poneva al mondo il suo gusto artistico.

Avevamo a Napoli la gloriosa Monarchia di 
Alfonso. Le Alpi erano custodite da due forti 
stirpi di principi, i Duchi Sforza di Milano e i 
Duchi di Savoia. Eppure, malgrado tanta ric­
chezza di elementi, malgrado tanti mezzi di 
potenza, tutte queste membra esercitavano le 
loro attività e si espandevano in un modo es­
senzialmente centrifugo, e non vi fu mai mezzo 
di raccoglierle a unità di nazione. Da ciò la de­
bolezza generale, la impotenza di tutti in mezzo 
a tanti valori naturali, a tanta intelligenza di 
uomini.

Vi era questa Roma, è vero; ma Roma al­
lora rappresentava, più che una città italiana, 
un mondo con orizzonti si vasti e indefiniti da 
non ipoter esercitare queU’attrazione che sa­
rebbe stata necessaria onde raccogliere e com­
porre in un corpo le membra di tutta la na­
zione.

Bastò una parola, un atto di umanità com­
piutosi a’ di nostri dal Sovrano di Roma per 
scuotere le fibre di tutte le nostre città e spin­
gerle più tardi a quei plebisciti in vista dei 
quali ciascuna abdicò sull’altare della patria la 
propria egemonia.

Fatto questo primo passo, tutti compresero 
che non si poteva governar l’Italia da unâ  
provincia, fosse pur la più nobile per servizi 
resi alla causa nazionale o alle scienze e alle 
arti.

E allora fu proclamata Roma Capitale d’Italia.
In altra provincia si riconobbe che Roma 

era ritalia. Non parlatemi qui di accentramento 
0 di discentramento. Se si trattasse di togliere 
alle provincie le attribuzioni che loro sono 
proprie per darle alla Capitale, io sarei il 
primo a respingere la proposta. Io amo troppo 
la mia provincia; voglio che il Governo s’ in­
gerisca il meno possibile nei nostri affari lo­
cali, Io voglio autonomia nelle sue discipline 
amministrative, nella didattica; voglio tutte 
queste cose.

Ma perchè le voglio e perchè desidero che 
abbiano un fondamento razionale, un fonda­

mento di stabilità, io debbo desiderare nello 
stesso tempo che la mia Capitale abbia altret­
tanta e maggior forza, altrettanto e maggior 
vigore da imprimere forza e vigore agli astri 
minori che come satelliti devono muoversi in­
torno ad essa. Queste sono le influenze in­
tellettuali e morali colle quali le Capitali eser­
citano il loro primato sulle provincie.

La Capitale di un grande Stato compendia 
il genio della nazione, ne riassume le intelli­
genze per esercitar poi e fuori e dentro del 
Regno la sua legittima influenza; e come sa­
rebbe mostruoso la testa di un gigante sul 
corpo di un nano, non lo sarebbe meno la 
testa di un bambino sulla compagine di un 
colosso.

Sappiamo tutti quanta parte della civiltà di 
una nazione sia rappresentata dalla letteratura.

Io mi domando sempre perchè la Francia, la 
Spagna, l’Inghilterra hanno una letteratura pro­
pria, una letteratura nella quale si vede spic­
care il carattere delle rispettive nazioni. E perchè 
noi non l’abbiamo questa letteratura? Abbiamo 
tentativi isolati ; ma una letteratura nella quale 
si possa specchiare rinteUigenza, il carattere 
della nazione, l’abbiamo noi? E difatti, perchè 
i nostri teatri si arricchiscono di tante produ­
zioni straniere ? Perchè i nostri brillanti inge­
gni che si chiamano Cavallotti, Cossa, Marengo, • 
Giacosa, perchè vanno frugando negli archivi 
delle cose passate per trovare gli argomenti 
delle loro splendide creazioni ? Perchè altri 
vanno frugando nelle piaghe dei popoli troppo 
da noi lontani per dare un sofiìo di vita alle 
loro creazioni romantiche? Perchè mai tutto 
questo? Perchè a noi mancano gli argomenti 
propri nel paese ; perchè abbiamo ancora un 
leatro piemontese, un teatro milanese, un teatro 
napoletano, un teatro veneziano; per verità 
ciò forma per me il più grande dei dolori. 
Saranno teatri che potranno soddisfare momen­
taneamente un gusto 0 l’altro; ma questo che 
cosa mi prova? Mi prova che noi abbiamo 
ancora un’ intelligenza molto provinciale; ab­
biamo ancora un gusto regionale; non abbiamo 
ancora sviluppata quella che chiamerei intelli­
genza della nazione, e questa può esser sola 
la creatrice del genio e del carattere nazionale.

Quando desidero che questa Roma diventi 
popolosa, prospera e grande, è lo stesso che io 
desideri che P Italia diventi prospera, diventi
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grande, così nelle arti come nelle lettere, in 
tutto ciò insomma che rivela la esistenza dì 
nn gran popolo.

Io voto quindi il presente progetto come 
voterei cento milioni, il miliardo stesso che 
ring. Giordano calcolava fosse a spendersi pet 
la città e per la bonificazione di una zona in­
torno ad essa che la rendesse degna di acco­
gliere e sviluppare nel suo seno tutte quelle 
attività che si addicono aH’alta sua missione.

Non tedierò oltre il Senato colle mie parole, 
e aggiungerò solo a complemento del mio im­
perfettissimo discorso, che meriterebbe ben al­
tro svolgimento, poche note melanconiche.

A preferenza di molte generazioni che ci 
hanno preceduto, a noi toccò la sorte di rag­
giungere i supremi beni a cui possa aspirare 
un popolo civile: l’ indipendenza, la libertà, 
l’unità. E questi beni li abbiamo raggiunti 
con sacrifici proporzionalmente insignificanti, 
se noi li paragoniamo alle lotte interne ed ai 
torrenti di sangue che sono costati ad altre 
grandi nazioni.

Nessun pericolo ci minaccia ali’ interno, ma 
noi non abbiamo forse mai attraversato un pe­
riodo più irto di diflìcoìtà come questo, che 
deve consigliarci ad essere molto cauti e guar­
dinghi.

Noi dobbiamo vivere, mi si permetta la pa­
rola, come se Annibale fosse alle nostre porte, 
vigilanti, non provocatori nè timidi, generosi 
sempre, non dimenticando mai che le solide e 
sicure amicizie non si ottengono che dai forti 
e dai temperanti, così senza spavalderie come 
senza debolezze.

Arrivati ultimi nel consorzio delle grandi na­
zioni, noi credemmo in buona fede che una volta 
rientrate tutte nei ìor confini naturali, si sa­
rebbe incominciata un’era di fratellanza gene­
rale fra i popoli, di rispetto a tutte le libertà 
e a tutte le credenze.

A quali disinganni noi ora assistiamo!
Ad una politica invece di diffidenze, di paure, 

di dispetti, di violenze, di cupidigie, nella 
quale tutti hanno un pericolo da temere, senza 
sicurezza per nessuno.

Su questo scottante terreno io non farò un 
passo di più.

Alieni da ogni ambizione di dominio oltre i 
nostri confini naturali, amanti di dedicarci alle 
arti della pace e di conservarci in buona ar­

monia con tutti, alle provocazioni insolenti noi 
dobbiamo opporre il raccoglimento di un si­
lenzio dignitoso.

Gli uomini che stanno al potere sono già 
abbastanza tormentati dalle condizioni della 
politica generale. Noi non dobbiamo aggiun­
gere loro altri tormenti ancora.

Dobbiamo invece stringerci intorno ad essi per 
dar loro forza ed autorevolezza che bastino 
a salvaguardare i’onore e la incolumità della 
nazione. E questo Fotterremo certo se noi sta­
remo saldi nel proposito di opporre costante­
mente a chi ci avversa o dubita di noi la per­
fetta concordia degli animi, la quale a traverso 
a difficoltà di ogni genere ci condusse da No­
vara fino a Roma.

P reseatazio sie  dì un p rogetto  di legge.

MAGLIARI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MAGLIARI, Ministro delle Finanze. In nome 

anche del Ministro dell’Interno, ho l’onore di 
presentare al Senato un progetto di legge, 
per ampliamento del carcere giudiziario, di 
Regina Coeli in Roma.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro delle 
Finanze della presentazione di questo progetto 
di legge, d’accordo col signor Ministro del­
l’Interno, il quale progetto sarà stampato e 
distribuito agii Uffici.

Ileierintnazi®»© di g ìorjiata  p er lo svo-lgiraeiio  
dì una in terp ellan m .

PRiSIDENTE. Avverto il signor Presidente del 
Consiglio, Ministro degli Affari Esteri, che il 
Senatore Mamiani ha presentato una inter­
pellanza che intende di muovergli sulle vi-̂  
cende di Tunisi.

Domando al signor Ministro se accetti que­
sta interpellanza, pregandolo di dichiarare se 
la accetti e di indicare quando intenda che sia 
svolta.

La parola è al signor Ministro degli Affari 
Esteri.

CAIROLI, Presidente del Consiglio, Ministro 
degli Affari Esteri. Io pregherei che la in­
terpellanza venisse rimessa alla seduta dì sa­
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bato prossimo, se cosi crede l’onorevole Sena­
tore Mamiani.

Senatore MAMIiNI. Ringrazio l’onorevole si­
gnor Presidente del Consiglio, Ministro degli 
Alfari Esteri, di aver assegnato il giorno di 
sabato prossimo per rispondere alla mia in­
terpellanza.

PRESIDENTE. L’interpellanza adunque sarà 
svolta nella seduta di sabato prossimo.

Ripresa della discussione del progetto di legge 
 ̂ N. 94 .

PRESIDENTE. Ora la parola spetta all’onore­
vole Senatore Pacchiotti.

Senatore PACCHIOTTI. Signori Senatori: Se io 
oso oggi parlare al cospetto di tanti dotti ed 
eloquenti oratori e di tanti uomini illustri nelle 
scienze e nelle lettere, quando sarebbe assai 
più savio consiglio ascoltare, imparare e tacere, 
invocherò per tanto ardimento una circostanza 
attenuante.

Sento il dovere di tradurre, come meglio so 
e posso, in questo alto Consesso i sentimenti 
ed i pensieri della immensa maggioranza dei 
miei concittadini di Torino e del Piemonte in­
torno a questo importante disegno di legge.

Torino fu per un cumulo di fortunate circo­
stanze la prima città d’ Italia che applaudisse 
con entusiasmo la fatidica parola del Conte di 
Cavour, il quale proclamava nel 1861, innanzi 
al Parlamento, Roma Capitale d’ Italia.

Torino il 20 settembre 1870, in mezzo al ge­
nerale entusiasmo di tutta Italia, fu la città che 
più esultasse per la entrata dell’esercito italiano 
attraverso alla breccia di Porta Pia, poiché in 
quel giorno scioglievasi Tantico suo voto, e 
Roma era di fatto la nostra grande metropoli.

Torino oggi sente che in codesto progetto 
di legge sta il logico, indiscutibile corollario 
di tutte le antiche speranze e dei grandi fatti 
avvenuti, epperciò loda il Governo che lo pre­
sentò, e fa voti che il maggior numero di suf­
fragi lo accolga in Senato.

Torino non segui mai una politica gretta, 
meschina, municipale, ma si inspirò sempre a 
concetti elevati e nazionali.

Nello esporre il mio umile pensiero intorno 
allo scopo di questo progetto di legge sarò, per 
quanto mi è possibile, brevissimo, circoscriven­
domi entro gii stretti confini della legge, come

entro un circolo di Popilio, e passando rapida­
mente a rassegna ciascuno dei diversi disegni 
di ediflzi, istituti ed opere intese e dirette ad 
iniziare la trasformazione di Roma.

Si scrisse e si disse che i progetti contem­
plati nel presente disegno di legge erano di 
puro lusso, 0 per lo manco inutili alla nazione. 
Mi studierò di provare che essi sono, non che 
utili, necessari, urgenti.

Anzitutto si presenta a noi nelTart. 3 il pro­
getto di un palazzo di giustizia.

Chi abbia visitato i locali entro i quali oggi 
siede la maestà della giustizia, li avrà trovati 
umidi, bui, disagevoli, indecorosi.

L’autorità giudicante trovasi a disagioinRoma 
mentre in tutti i paesi più civili risiede in pa­
lazzi stupendi, monumentali, i quali sono stati 
appunto eretti affinchè la magistratura avesse 
degna dimora, e la giustizia una imponente rap­
presentanza.

Ed oggi stesso noi vediamo in Brusselle, 
capitale di un paese piccolo per numero di abi­
tanti, ma grande per industrie, commerci, ric­
chezze, senso estetico, amore alla libertà, culto 
della scienza e patriottismo, vediamo sorgere 
nel punto più elevato della città uno dei più 
grandi monumenti moderni, che quasi ramr 
menta il Partenone, il tempio di Minerva situato 
sull’Acropoli d’Atene.

Quel monumento costò 50 milioni. In esso 
devono stare raccolti tutti i Tribunali di Brus­
selle; là siederà la maestà della giustizia.

Chi voglia studiare quanto a noi convenga pel 
nuovo palazzo di giustizia in Roma, vada ad 
esaminare quel grandioso capolavoro moderno.

Passiamo al secondo progetto, al palazzo del­
l’Accademia delle scienze.

A me pare che potea trovarsi una più felice 
denominazione.

Questa parola Accademia fu oggetto di tante 
critiche, di tanti motteggi per parte di uomini 
insigni, i quali le chiamarono Società di mutua 
ammirazione e consorterie, testimoni Pirron e 
Monti, che sarebbe stato meglio, a mio avviso, 
semplicemente dirlo palazzo delle scienze o dei 
musei.

Ma possono sorgerne di utilissime, di gloriose, 
quando si trovino insieme riuniti uomini insi­
gni intenti ad un lavoro indefesso. Sovente ba­
sta un uomo solo di altissimo ingegno a ren­
dere immortale un’Accademia.

Dismssimi, f. ^ 0 3 .
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Ma nel nuovo palazzo delle scienze saranno 
raccolti i musei; perciò si può questo ritenere 
come un complemento dell’ Università.

E sta bene.
È necessario che qui sorga una grande, com­

pleta,' perfetta Università, che sia modello ed 
esempio alle altre tutte d’Italia. Poiché con­
viene rammentare che finora non ve n’ ha una 
sola la quale possa dirsi perfetta, paragonan­
dola con parecchie delle più illustri di Germa­
nia, Inghilterra e Francia.

Nelle une mancano molti importanti labora­
tori per le scienze sperimentali; nelle altre al­
cuni insegnamenti, alcune cattedre. Là s’ invo­
cano indarno costruzioni‘di edifizi indispensabili 
per le pratiche esercitazioni della chimica, fi­
sica, anatomia; qui non esistono gli stromenti 
necessari all’astronomo.

Non voglio infastidire il Senato narrando la 
storia di quanto si è fatto dai Governi stra­
nieri pel decoro e lo sviluppo delle loro Uni­
versità; come pel solo laboratorio di chimica 
si spendesse in Berlino dalla Germania 1 mi­
lione e mezzo di marchi, a Strasburgo 16 mi­
lioni per la sua Università, a Monaco somme 
ingenti per l’incremento delle scienze, a Vienna 
12 milioni per gli stabilimenti sperimentali, in 
Ginevra 2 milioni per la sua nuova Università.

Il mondo scientifico si muove intorno a noi. 
A noi tocca soggiacere a grandi sacrifici, af­
finchè le nostre Università sorgano all’alto li­
vello a cui salirono le straniere. Contro il Va­
ticano splenda una grande Università in Roma.

Il palazzo delle scienze apre la via a rag­
giungere presto questo scopo, poiché è desti­
nato a raccogliere i musei principali che an­
cora mancano in Roma, o sono embrionali.

Dove sono i musei di antropologia, di ana­
tomia comparata, di zoologia, di geologia, di 
anatomia normale e patologica, che stieno a 
paragone con quelli di Hunter, di Dupuytren, 
di Cambridge, di Oxford, di Parigi, di Berlino, 
ed anche di Pavia e di Torino per certi ri­
spetti ?

Or bene, è necessario che i grandi maestri 
lavorino ed il Governo provveda danaro per 
creare i musei che mancano, e dare più ampio 
sviluppo a quelli che esistono.

So che dal 1870 a questa parte molto si 
operò per la romana Università, che si prov­
vide largamente per l’istituto fisico-chimico e

per alcuni laboratori, che il Ministro Correnti, 
se non erro, ebbe il grande concetto di racco­
gliere in Panisperna, sovra una superficie che 
misura 81 mila metri quadrati, la maggior parte 
degli edifici necessari all’ insegnamento supe­
riore.

Procedasi avanti con coraggio, si vincano le 
difiìcoltà testé sollevate in quel puntò tra il 
Municipio che vuole agevolare la viabilità ed 
il Ministro della Pubblica Istruzione che cerca
10 sviluppo del suo alto pensiero, e la Scienza 
trionfi.

Contro al Vaticano deve sorgere in Roma 
un grande centro scientifico che combatta l’er­
rore e propaghi le verità della scienza.

Il papato esercitò una grande influenza ci­
vilizzatrice nel mondo quando lottava per la 
libertà contro la tirannide, quando stava per 
gli oppressi-contro ai potenti, quando a capo 
del movimento intellettuale favoriva il culto 
delle scienze, delle lettere e delie arti, quando 
sotto Leone X  qui in Roma invitava il genio 
italiano a produrre quei capolavori che sempre 
formeranno l’ammirazione del mondo. Il clero 
conservò i classici, studiò, scrisse, pensò, in­
segnò, e per lungo tempo dominò, perchè avea 
la più alta coltura di quei tempi.

Ma da un secolo a questa parte non si tenne 
alla corrente del progresso intellettuale, non 
studiò le scienze, non le fece coltivare, come 
conviensi, nei suoi seminari, si ribellò contro
11 progresso, condannò libri e scoperte, e sotto 
Leone XII nel 1823 persino respinse la vacci­
nazione, ed in questi ultimi tempi pubblicò il 
Sillabo.

Perciò la pubblica opinione l’abbandonò. E 
come nella lotta per la vita, che agita e com­
muove l’umanità, i più forti vincono i più de­
boli, cosi la scienza, che è oggi la più forte 
potenza, deve resistere al Vaticano, il quale 
cammina a ritroso del progresso, anzi è in 
guerra col potere civile in Francia, nel Belgio, 
in Italia.

E qui in Roma, contro di noi, proclama ad 
ogni momento la necessità del potere tempo­
rale pel papa, il quale sarebbe immensamente più 
forte e potente, quando, circoscrivendosi alla sua 
missione spirituale, predicasse la pace e la giu­
stizia sulla terra.

Laonde io non posso dividere l’opinione testé 
emessa dalPonorevole Senatore Pantaleoni, il
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quale vorrebbe che il Governo, nello interesse 
della pubblica morale e della religiosità, propa­
gasse r  insegnamento della religione.

A mio avviso lo Stato non deve farsi predi­
catore di alcuna religione, come non deve com­
batterne alcuna.

Noi in Roma portammo, noi qui difendiamo 
la libertà di coscienza. Qui tutti i culti sono 
eguali innanzi alla legge. Missione del Governo 
è la tutela di questa libertà e di questi di­
ritti. Esso non deve preferire una speciale re­
ligione.

Ma per neutralizzare la influenza sacerdotale, 
deve promuovere con tutti i mezzi lo sviluppo 
delle scienze in tutte le Università, e la Ro­
mana deve essere completa, forte, perfetta. 
Altare contro altare.

Ma la costruzione del palazzo delle scienze 
e dei musei avrà un altro vantaggio pel Co­
mune di Roma.

Sebbene questo abbia dal 1870 a questa parte 
Operato miracoli, trasformando completamente 
la pubblica istruzione elementare, che il Car­
dinal Vicario aveva lasciato in misere condi­
zioni, come tra poco dimostrerò, pure esso ha 
bisogno di nuovi locali, e fórse sarà costretto 
a costrurre nuovi ediflzi scolastici, come la 
scienza e i tempi comandano, simili a quelli 
che nel Belgio, nella Svizzera, nell’Inghilterra, 
nella Germania si ammirano, ed ora anche in 
Torino si erigono.

Pensino i Romani fln d’ora a scegliersi quelle 
località che meglio a loro convengono per le 
future scuole, le quali dovranno essere sparse 
nei diversi rioni della città per comodo della 
popolazione.

Pensino a provvedersi le aree prima che altri 
le invadano.

. Pensino a generalizzare gli esercizi ginnastici 
nelle loro scuole, affinchè la nuova generazione 
cresca forte, bella e vigorosa come l’ antica 
razza, la più robusta e bella del mondo.

La scuola moderna rciccoglie in sè tutti gli 
elementi di igiene, di salubrità, di gaiezza, di 
estetica, che giovano allo scolaro ed al mae­
stro ad un tempo.

Ma che dico? Il Municipio romano composto 
di uomini illustri e dotti, sa far da sè e bene 
ogni cosa.

Dopo il palazzo per le scienze sta classifi­

cata tra le opere nuove un palazzo per le belle 
arti.

Anche contro questa nuova creazione molte 
critiche furono sollevate.

Ebbene, pare a me che laddove esiste, lad­
dove vuoisi costrurre un grande istituto scien­
tifico modello, là deve sorgere un istituto ar­
tistico, imperocché le scienze, le lettere e le 
arti si affratellano, si uniscono, si confondono, 
si aiutano a vicenda.

Se vuoisi avere un centro di civiltà, un faro 
luminoso che, come il sole, illumini e riscaldi 
tutta la nazione, accanto al tempio dedicato 
alle scienze ed alle lettere deve fondarsi un 
tempio pel culto delle belle arti. Tutto deve 
avere uno stesso sviluppo proporzionale.

Ma v’ha di più. Qui da 26 secoli stanno in 
piedi i monumenti meravigliosi dell’arte etru- 
sca, egizia, greca, romana e del rinascimento, 
che tutti vengono a studiare ed ammirare da 
tutte le parti del mondo.

E quando la Francia, la Germania e la Spa­
gna qui fondano scuole artistiche, e mandano 
i loro migliori allievi i quali alle patrie loro 
portano in dono il gusto artistico e la copia 
dei grandi capolavori, quando gli stranieri qui 
vengono per imparare ed insegnare, noi non 
vorremmo mettere in mostra le opere nostre? 
Quando gli stranieri accorrono qui, noi spari­
remmo per lasciare loro libero il campo? E 
impossibile.

Dunque è necessario che anche qui sorga un 
palazzo dedicato agli studi delle belle arti ed 
alla esposizione di quadri, statue e dell’archi­
tettura, afflchè il genio italico ripigli il posto 
eminente a cui sali nel passato.

Si è detto che ciò avrebbe recato un gran 
danno alle altre città. Torino ha una Società 
promotrice di belle arti fiorente, bene ammi­
nistrata, ricchissima. Essa molto spende in premi 
ogni anno. Grande fu sempre il concorso degli 
artisti. Perirà essa nella concorrenza con Roma? 
No. Anzi prenderà nuova lena, lotterà, si farà 
più vigorosa. L’emulazione è vita. Non è ca­
pace d’ invidia. Anzi 'essa saluta con gioia la 
futura artistica esposizionepermanente di Roma. 
Ed in quelle città dove non esistono Società 
promotrici, se ne fonderanno. La concorrenza 
risveglierà una lotta ardente dall’uno all’altro 
estremo d’Italia, farà si che ovunque si avrà 
un nuovo sviluppo dell’arte, che sonnacchio
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troppo a lungo. E poi, quando qui sarà eretto 
codesto nuovo palazzo, spariranno forse tutte 
le gallerie,.! musei, le accademie, le scuoìè di 
disegno, di scultura, di pittura, di architettura 
che si ammirano in Fir.enze, in Milano, in To­
rino, in Venezia, in Napoli? Non mai! Dovunque 
in Italia trovansi elementi immensi di studio 
per l’arte. Dunque non sì tema l’accentramento 
dell’arte e degli artisti in Roma. Anzi speriamo 
che qui, sorgendo una nuova istituzione, risplen­
da una nuova èra, un secondo rinascimento.

V’ha ancora un’altra ragione. Dei famosi 
■ mecenati dei tempi antichi è sparito lo stampo. 

Gli uomini che avevano buon gusto e che ani­
mavano gli artisti sono rari; al giorno d’oggi 
non v’hanno che uomini ricchissimi i quali 
viaggiando daìl’una alTaìtra parte del mondo, 
e scoprendo dei capolavori d’arte, li comprano. 
Ebbene, questa Roma è città cosmopolita a cui 
accorrono da tutte le parti del mondo uomini 
doviziosi e curiosi, i quali amano esaminare e 
vedere tanto le grandi opere d’arte che stanno 
esposte al pubblico, quanto per ammirare i 
miracoli d’arte che si creano dagli artisti mo­
derni. Dunque è necessario che si fondi un pa­
lazzo dove rimangano esposte, come nel 
di Parigi, le opere d’arte.

Ecco perchè ho veduto con gran piacere pro­
porsi la erezione del palazzo per la esposizione 
permanente dì belle arti.

Passo ad un altro argomento che mi tocca 
assai più da vicino, cioè al policlinico, intorno 
acni si diverti la critica sotto tutte le forme, 
perfino censurandosi il greco vocabolo, del 
quale si onorò il nuovo istituto.

Questo policlinico è una nuova creazione, un 
nuovo spedale, una scuola di medicina, uh com­
plemento della Università, un istituto scienti­
fico e pratico indispensabile in una Facoltà 
medico-chirurgica, un edificio che quando sia 
saviamente disegnato e costrutto farà onore a 
Roma ed all’Italia. La carità e la scienza fa­
ranno alleanza pel progresso degli studi e pel 
benessere della umanità. Il maestro insegiia, 
il discepolo impara, il malato guarisce, i po­
veri trovano un sicuro ricovero quando vengono 
•assaliti da malattia.

Ecco il policlinico a cui dovevasi forse pen­
sare già da lungo tempo, e che oggi confido 
sarà accolto favorevolmente da tutti.

Mi sia concessa una breve digréssionc.

Gli ospedali sono una creazione del cristia­
nesimo. Non v’ ha traccia di cosiffatta istituzione 
nelle antiche civiltà di Grecia o di Roma.

È frutto della carità e dello spirito di egua­
glianza dei ricchi e dei poveri, è corollario di 
quella grande massima: Date pauperibm quod 
superest. È Tamore del prossimo.

Ebbène, nel mille, quando tutta rumanità 
tremava per la paura che quello fosse l’ultimG 
anno di sua esistenza, cominciarono ad aprirsi 
i primi ospedali col danaro che donavasi al 
clero dai credenti. Il clero fondò i primi rico­
veri pei poveri malati. È questo un titolo di

Incominciarono dallo accogliere pochi poveri 
in modeste camere e farli curare. Poi, vista 
l’utilità di questa istituzione, presero in affitto 
dei grandi quartieri, nei quali albergarono 
molti malati, e li circondarono di cure affet­
tuose, li curarono e li guarirono.

Più tardi i principi, i capitani di ventura, i 
guerrieri che partivano per la guerra facevano 
voto, ove vincessero, di creare od una chiesa 
od uno spedale, e l’uno o l’altro stupendo, mo­
numentale; e cosi sorsero i vasti, eleganti mo­
numenti che si ammirano in tutte le città d’I­
talia ed all’estero, in Inghilterra, in Francia, 
in Germania, dovunque la parola del cristiane­
simo giunse.

Or bene, parrà strano, ed è pur vero, che 
qui, in Roma, sede del cristianesimo fin dalle 
sue prime origini, qui dove affluivano i tesori 
di tutto il mondo, tanto sotto gli imperatori 
quanto sotto i papi, qui dove i colossali monu­
menti antichi educavano le menti alle belle e 
grandi costruzioni, qui non si trovano i più va­
sti e perfetti spedali, nè qui se ne fecero di 
nuovi negli ultimi tempi.

In molte città d’ Italia ne sorgono di più vasti 
ed eleganti ; di stupendi se ne ammirano, seb­
bene antichissimi, nelle principali metropoli 
straniere. E lo spedale segna anch’esso nel suo 
aspetto esterno il grado di civiltà a cui un po­
polo è giunto.

Da 20 anni a quésta parte una grande tras­
formazione si compiè nella costruzione degli 
spedali, mercè i progressi della moderna igiene. 
Non si vogliono più enormi sale comunicanti 
tra loro, ma padiglioni separati gli uni dagli 
altri e circondati da giardini, e ricchi di lucè, 
di aria, di spaziò, di cotuòdi, di gaiézza.
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Gli spedali che in Roma si trovano non sono 
più all’altezza delle esigenze della igiene, sono 
impari all’esercizio della loro funzione, sono 
diventati angusti perchè dal 1870 la popola­
zione è crésciuta di 100 mila anime, e sovente 
sono costretti a respingere per mancanza di 
letti il povero malato e morente che implora 
ricovero e cura. I Romani stessi si lagnano di 
cosi trista condizione di cose.

Non è adunque una vera fortuna, un grande 
benefìcio che in Roma si fondi uno spedale 
modello col danaro della nazione intera?

E non è forse utile che il nuovo spedale sia 
destinato alle cliniche generali e speciali del­
l’ Università, affinchè gli studenti possano a 
tutto attendere nello stesso recinto, anziché es­
sere costretti a correre dall’uno all’altro estremo 
della città?

Supponendo adunque che le sei cliniche, me­
dico-chirurgica, ostetrica, oculistica, celtica, 
delle malattie della pelle, e di quella dei bam­
bini, sieno ordinate in sei padiglioni distinti, 
divisi da sei giardini, e supponendo che in 
ogni padiglione abbia sede una clinica con 50 
letti, 25 per sala, e che ogni clinica sia di­
retta dal suo professore e seguita e servita 
dagli studenti, eccovi composto il policlinico 
nel modo più semplice e naturale.

Si credette da alcuni inattuabile questo con­
cetto. Ma in Inghilterra il policlinico esiste in 
ognuno dei grandi spedali, in cui trovansi riu­
nite tutte le cliniche e tutte le cattedre di me­
dicina e di chirurgia. Ogni grande ospedale 
contiene una scuola medica completa, perfetta. 
V’ hanno nel Regno Unito più di 20 medicai 
Nc/ioo/s^trale quali ferve un’ardente emulazione. 
Sovra quel tipo auguro che sia fondato il po­
liclinico romano, ad onore di Roma e ad in­
coraggiamento della mia Torino, che ha gli 
^stessi bisogni e già pensò allo stesso istituto.

Ma il presente disegno di legge contempla 
anche uno spedale militare che contenga 1000 
letti. Anche questo sarà un sommo benefìcio 
per la città a cui reca onore e salubrità, e per 
l’esercito italiano, così degno di tutte le più affet­
tuose cure della nazione, poiché esso rappre­
senta il fascio, il nerbo, il fondamento della 
tinità nazionale.

Anche questo spedale immenso dovrà essere 
costrutto col moderno sistema dei padiglioni 
distinti, come quello di San Tommaso a Londra,

della Duchessa di Galliera a Genova, del Nuovo 
Mauriziano che si farà a Torino, di tutti i re­
centi fondati ad Edimburgo, a Lipsia, Cope­
naghen, ecc.

E forse converrà studiare se im v*ce ai or- 
strurre un solo ospedale di 1000 letti non sia 
più conveniente ed igienico Ter /fìcarne due di 
500 letti ciascuno, posti in due diverse regioni 
della città, con maggiore utili à di questa e 
di quelli.

Ma lasciando queste considerazio.''! agli in­
signi medici militari onde s’onora il ;aese, i 
quali sapranno guidare gli architetti nel .'/se­
gno dell’opera insigne, io conchiudo affermando 
che lo spedale militare è una suprema necessità.

Infatti l’ attuale ospedale non può resistere 
alla critica più benevola. Contiene circa 360 
letti con soli 30 metri cubi d’aria per malato, 
quando ognuno dovrebbe averne da 60 ad 80.

E talora là dentro si rinchiudono da 400 a 
500 malati ! E l’aria pura è il primo e più essen­
ziale elemento della cura. Che avverrà se scop­
pia una infezione?

Ma è tempo ch’io mi affretti a dire alcunché 
intorno ad un argomento umile assai ma im­
portantissimo. La fognatura della città, con­
vegno di tutta la nazione, interessa vivamente 
e questa e quella, si che l’ una e l’altra deg- 
giono allearsi per affrettare la soluzione di un 
così grave problema di igiene.

La fognatura fu dagli antichi Romani con­
dotta con ingegno e con splendore monumen­
tale. L’opera colossale incominciata da Tar- 
quinio Prisco, fu continuata dai Censori M. Ca­
tone e V. Fiacco e terminata da Agrippa sotto 
Augusto.

La lodarono Dionigi d’Alicarnasso, Strabono 
e Plinio il Naturalista. La Cloaca mascima era 
il confluente di tutti gli scoli, receptacvMm 
omnmm purgamentorum urbis, dal Foro a 
Tevere.

Ebbene, questa insigne opera, le cui reliquie 
son studiate e copiate dai moderni, venne quasi 
abbandonata per la trascuranza della Curia ro­
mana. Nulla fece per restaurarla, mantenerla, 
rinnovarla, sebbene ai pontefici non mancasse 
mai il danaro. Mancò l’intelligenza delle mas­
sime di igiene.

E si che questa città è la prima del mondo 
per dotazione di acqua potabile, la quale am­
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monta a 1100 litri per giorno e per abitante. 
La fognatura è agevolata dalla dotazione d’acqua.

Dalla fatale negligenza dei reggitori di Roma 
avviene talvolta che, ingrossando il Tevere, i 
rifiuti umani sono respinti dalle fogne entro 
la città, con sommo danno di tutti.

Gli stranieri scrivono e dicono orribili cose 
contro la salubrità di Roma, e specialmente 
inveiscono contro l’Agro romano.

Sebbene sia vezzo di esagerare assai sovra 
questo argomento, pure non si può negare che 
r  Agro romano noccia alla capitale; ed alla 
sua bonifica il Ministro Depretis pensò e prov­
vide testé con nuovo ardimento. Ma la man­
canza di una buona fognatura e l’umidità del 
sottosuolo sono potenti cagioni di insalubrità, 
tanto più nelle vie tortuose, anguste, buie, cir­
condate da alte case.

Permetta il Senato ch’io gii narri un fatto 
strano.

Alcuni anni sono in Londra avvenne un fatto 
che commosse quella immensa metropoli pro­
fondamente.

La fognatura compiuta di recente versava i 
residui umani nel Tamigi poco lunge dalla 
città. Un giorno Tafiìusso dell’ Oceano irrom­
pendo con violenza spinse il gran fiume verso 
le sue origini. L’acqua dai fiume respinse gli 
scoli delle fogne entro le case, le vie, le piazze. 
Un fetore insopportabile ammorbò la più popo­
lata città del mondo.

Il Parlamento dovette sospendere le sue se­
dute. Al ria.prirsi fu prima sua cura di decre­
tare una nuova fognatura a spese dello Stato, 
poiché tutta la nazione era interessata alla 
salubrità della sua Capitale.

Vi furono forse obiezioni dalle altre città 
del Regno Unito? Nessuna voce si alzò da 
Dublino o da Edimburgo a protestare contro il 
danaro speso per regolarizzare in modo mira­
bile la fognatura di Londra: Salus publica su­
prema lex esto.

Gli stupendi lavori fatti per la fognatura in 
Parigi, in Brusselle, in Berlino, possono invo­
gliare gli ingegneri romani a visitarli, stu­
diarli, imitarli. Qui sta la base delia salubrità 
futura di Roma. Da questa prenderà un’altra 
flsonomia la nostra bella capitale.

Altra importante riforma è presentata nel- 
l’attuale disegno di legge, cioè la demolizione 
del Ghetto.

Questa avrebbe già dovuto essere stata da 
lunghi anni compiuta. Sopra un terreno non 
più vasto di 20 mila metri quadrati vivono, 
formicolano 5 mila Israeliti.

È uno dei più luridi quartieri di Roma, è un 
immondezzaio, è un antro di Caco, e siccome 
può diventare ad un dato momento un fomite 
d’ infezione perniciosa ai suoi vicini, mi ven­
gono in mente i versi d’Ovidio:

Cacus Aventinae timor atque infamia syfvae 
Non leve fnitimis hos'pitibusque malum.

Dunque deve essere assolutamente e pronta­
mente tolta questa minaccia permanente per 
la salute degli Ebrei e dei Romani.

Ma alio interesse della publica igiene, si con­
socia uiT altra altissima questione morale. 
Preme a tutti che scompaia al più presto il 
marchio inflitto dalia tirannide sacerdotale ad 
un popolo a cui quella mosse per intolleranza 
religiosa una guerra lunga, crudele, pertinace, 
fino al. punto di rapirgli i figli.

La libertà di coscienza, l’eguaglianza di tutti 
i cittadini innanzi alla legge, il progresso della 
moderna civiltà, la grandezza di Roma impon­
gono che qui si dia un esempio dei generosi 
sentimenti e degli elevati pensieri che ci ani­
mano verso questa antica e grande razza.

Mentre noi assistiamo con dolore ad una 
nuova agitazione antisemitica presso alcuni po­
poli civili che pur concorsero alTatfrancamento 
degli Israeliti rumeni, noi proclamiamo : gli 
Israeliti sono nostri amici, nostri concittadini, 
nostri alleati nelle opere di progresso, di civiltà, 
di grandezza nazionale.

Ma ancora sono ricordate dal disegno di 
legge altre opere utili, necessarie alla viabilità.

I Lungo Tevere daranno un aspetto elegante 
ed allegro alla città, accrescendone la salu­
brità e giovando a contenere entro i suoi limiti 
il fiume.

I due nuovi ponti sul Tevere sono richiesti 
da tutti. I l quale trista posizione non si trova 
sovente colui che vuole passare dalTuna al­
l’altra riva? Poiché nessuno dei Pontefici pas­
sati pensò mai a collegare con ponti più fre­
quenti le due rive dei fiume, il quale ha un 
corso fluviale di 30 chilometri ed obbliga il 
viandante a farne parecchi per trovare un 
ponte, il Comune di Roma col concorso del 
Governo italiano li faccia»
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E se il Municipio di Roma provvederà col 
tempo a regolare le vie tortuose, anguste e 
buie, se ordinerà qua e là nei diversi rioni 
della città dei giardini pubblici e dei viali pel 
rinnovamento dell’ aria, pel passeggio pei po­
veri nei giorni festivi, se fonderà dei pubblici 
bagni, qui dove gli antichi imperatori creavano 
le colossali terme di Caracalla, di Tito e di 
Diocleziano, quanta riconoscenza sentiranno ad 
un tempo Roma e TItalia!

Se Augusto potè vantarsi di aver trovato una 
Roma di mattoni e di averla ricoperta tutta di 
marmi, l’ Italia potrà proclamare un di con 
orgoglio che per virtù del popolo e del Go­
verno la grande metropoli, trovata insalubre 
ed incomoda, fu trasformata cosi da mostrarsi 
saluberrima, comoda, nitida, elegante, superba,

E se i Papi non seppero mai contenere il 
Tevere per modo che non portasse guerra, ma 
tributo a Roma, l’ Italia moderna trovò modo 
da farlo concorrere alla bellezza della città, 
allo sviluppo dell’agricoltura e dell’ industria. •

Sia perciò data somma lode al Municipio di 
Roma ed al Governo italiano per aver pensato 
a portare entro le mura di Roma una nuova 
forza motrice traendola dall’Aniene.

Imperocché cosi si donano al popolo i mezzi 
di creare nuove industrie che succedono a 
quelle della lana e del cotone cadute; cosi si 
risvegliano le classi lavoratrici a vita prospera, 
produttiva, rigogliosa; cosi si nobilitano col 
lavoro, coll’agiatezza, colla virtù. E l’operaio 
felice sarà grato al Municipio ed al Governo 
che pensarono a lui.

Nulla possono fare le classi dirigenti di più 
provvido e politico quanto l’attrarre a sè col­
l’amore e col lavoro le classi meno agiate.

Infine il Governo con nuove, salubri, ampie, 
igieniche caserme, con savio pensiero provvede 
un ricovero opportuno al soldato italiano, il 
quale nato dal grembo della nazione, a lei ri­
torna vegeto, robusto, forte, nobilitato dal do­
vere compiuto, elemento d’ordine, di libertà, 
di pace.

Ho rapidamente percorso la lunga serie dei 
progetti che si propongono all’esame ed alle 
discussioni del Senato. Ed ho cercato di dimo­
strare, secondo la misura delle mie deboli 
forze, essere necessario il dare un voto favore­
vole al grande ed elevato concetto onde la legge 
s’ informa, provvedendosi ad un tempo alla

maestà della giustizia, allo sviluppo della 
scienza, al progresso delle belle arti, all’ incre­
mento dell’ istruzione popolare, all’ igiene, via­
bilità, estetica della città, ai lavoro delle classi 
lavoratrici che da ogni parte d’ Italia qui fra 
poco accorreranno, alla salute dell’esercito ita­
liano ch’è nobile parte, onore e gloria e forza 
della nazione.

Se il Senato mel consente, prendo un po’ di 
riposo, poi trarrò dalle premesse le mie con­
clusioni.

PRESIDENTE. Intanto prego i signori scrutatori 
già estratti a sorte nell’ultima tornata a voler 
procedere allo spoglio delle schede. I Senatori 
estratti a sorte sono i signori Moleschott, Cen- 
celli e Astengo. Siccome però mi si fa osser­
vare che il Senatore Astengo più non trovasi 
nell’aula, estraggo il nome di un altro in sua 
vece.

(Fattasi l’estrazione, risultò scrutatore il Se­
natore Yitelleschi).

Prego dunque i Senatori Moleschott, Cencelli 
e Yitelleschi di procedere allo spoglio delle 
schede.

Essendo l’ora tarda, invito i Signori Senatori 
Segretari a fare lo spoglio dei voti deposti 
nelle urne.

(I Segretari scrutatori procedono allo spoglio 
delle urne).

Leggo il risultato della votazione per la legge 
sulle importazioni ed esportazioni temporanee:

Presenti . . . . . .  70
Yotanti . . . . . .  68

Favorevoli . . . .  60
Contrari . . . .  8
Astenuti . . . .  Z

(Il Senato approva).

Annunzio ora al Senato il risultato della vo­
tazione per la nomina di 4 membri a compi­
mento della Giunta d’inchiesta sulle attuali
condizioni della marina mercantile.

Senatore Corsi Luigi 
Giovanola 
Brioschi 
Bembo . 
Pescetto 
Alvi si 
Majorana

. ebbe voti 35 

. . . » 29

. . . » 29
. . . » 27
. . . »  27 
. . . » 14
, . . » 9
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Rimane quindi eletto l’onorevole Senatore 
Corsi Luigi, il quale ha raggiunto la maggio­
ranza.

Nella seduta di domani poi si procederà al 
ballottaggio tra i sei Senatori Giovanola, Brio- 
sclii, Bembo, Pescetto, Alvisi e Majorana, che 
dopo il Senatore Corsi riportarono maggiori 
voti.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani.

Al tocco. Riunione negli Uffizi per l’esame 
dei seguenti progetti di legge :

Aggregazione del Comune di Scemi in Pro­
vincia di Chieti al Mandamento di Casalbordino;

Stabilimento deflnitivo della Pretura nel 
Comune di Asso  ̂ Provincia di Como ;

Contratto di permuta di un tratto di ter­

reno di proprietà del Comune di Savona con 
altro demaniale.

Alle ore due pom. Seduta pubblica.

I. Votazione di ballottaggio per la nomina 
di tre membri a compimento della Giunta d’in­
chiesta sulle attuali condizioni della marina 
mercantile.

IL Votazione per la nomina di quattro mem­
bri alla Commissione permanente per l’aboli­
zione del corso forzoso.

III. Discussione dei seguenti progetti di

Concorso dello Stato nelle opere edilizie e 
di ampliamento della Capitale del Regno; 

Provvedimenti pei Comune di Napoli.

La seduta è sciolta (ore 6 20).
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LXX.

TORNATA DEL 12 MAGGIO 1881

Presidenza del Presidente TECGHEO.

SOIMIEIO. — Appello nominale per la votazione di ballùttaggio di tre membri a. compimento 
della Giunta d'inchiesta stdle attuali condizioni della marina mercantile e per la nomina di 
quattro membri alla Commissione per Vabolizione del corso forzoso — Seguito della discus­
sione del progetto di legge per Concorso dello Stato nelle opere edilizie e di ampliamento 

 ̂ della. Capitale del Regno ^  Continuazione del discorso del Senatore Pacchiotti — Conside­
razioni dei Senatori Alfieri, GadAa, Cenceìli„ Moleschott, Pantaleoni, Brioschi^ Relatore, e 
del Ministro della Pubblica Istìuizione.

La seduta è aperta alle ore 2 e 35 pom.

Sono presenti i Ministri delle Finanze e del- 
ristrnzione Pubblica. Più tardi inter¥engono 
i Ministri di Agricoltura, Industria e Commer­
cio e della Marina.

Il Senatore, TABARRM dà lettura
dei processo Terbale della tornata precedente, 
che viene approvato.

PRESIDENTE. Ora si deve procedere alla vota­
zione di ballottaggio perla nomina di tre mem­
bri a compimento della Giunta d’inchiesta sulle 
attuali condizioni della marina mercantile, e 
quindi alla votazione per la noiiiina di quattro 
membri alla Commissione piermanente per l’a­
bolizione del corso forzoso.

Come sanno i Signori Senatori, i due Com­
missari già eletti per rinchiesta sulle attuali 
condizioni della marina mercantile sono i Se­
natori Di Brocchettl e Corsi; e per la nomina 
degli altri tre la votazione di ballottaggio deve 
aver luogo tra  i isei Senatori Ciovanola, Brio- 
sebi, Bembo, Pcscetio, Alvisi e Majorana-Ca- 
latabiano.

Si procede airappello nominale.
(Il Senatore, Segretaria, Ferga fa rappello 

nominale).

Tip. del Senato.

Le urne rimangono aperte per i Signori Se­
natori che sopraggiungeranno.

S©gisÉ4o della disciissione del progetto di leggen 
N. S4.

PBESIÌElfTl. Si ripiglia la discussione del pro­
getto di legge relativo ai « Concorso dello r 
Stato nelle spese edilizie? e di ampliamenito ' 
della Capitale del Regno ».

La parola spetta all’on. Senatore Pacchiotti 
per continuare il suo discorso interrotto- ieri.

Senatore PACCHIOTTI Signori Senatori 1 Ieri mi, 
studiai di provare, per quanto sapeva e poteva,,, 
che tutte le opere edilizie proposte erano mn 
cessarie ed urgenti, tanto quelle nelle quali pre-  ̂
ponderava l’interesse nazionale, quanto quell© 
nelle quali preponderaYar interesse municipale, 
poiché nelle ime e nelle altre contemplavasi la  
futura trasformazion© della nostra grande Ca­
pitale.

Ora si tratta di risolvere il quesito se al COfr 
mime od allo Stato tocchi il sopportare quest© 
ingenti spese, oppure ad entrambi.

Si obbiettò : la città di Roma ha forse biso­
gno del eoncorso dello Stato per abbellirsi, ri-

Discussioni f. 20-4=.
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sanarsi, provvedersi degli edifici pubblici che 
le mancano? Non è forse già abbastanza for­
tunata di essere sede del Governo? Non gua­
dagna essa in mille modi appunto perchè è Ca­
pitale?

Perchè si chiede il concorso della nazione ob­
bligando cosi le lontane città ad impoverirsi per 
arricchire la metropoli? È ingiustizia a dànno 
di tutti i Comuni d’ Italia. Quante invidie si 

potranno risvegliare !
Or bene, qui sta, a mio avviso, un fallace 

^apprezzamento.
La città di Roma, da Capitale di un piccolo 

■ Stato di due milioni di abitanti, diventò ad un 
tratto la metropoli augusta di 28,000,000 d’ i­
taliani. lercio il suo organismo non era pre­
parato ad esercitare le grandi funzioni che toc- 

-cano alla grande Capitale di una grande nazio­
ne. Impreparata come era, conveniva che lo 
rStato prontamente predasse il suo concorso^ef- 
fìcace ai Comuney affladiè le opere più importanti 
sorgessero nel più breve tempo possibile. Ed 
•ecco attuata in Roma l’idea del Consorzio,, che 
ora prevale in molte parti d’ Italia, per scMÌdi- 
sfare a certi grandi interessi.

Codesto sistema dei Consorzi tra Comuni e 
Stato venne adottato anche in Parigi per la 
costruzione di parecchi edifici scientifici speri­
mentali, di una nuova** clinica ostetrica, di un 
anfiteatro anatomico, dèlia scuola di medicina.

Msso venne messo in pratica a Lione, quando 
la seconda città della Francia volle crearsi una 
Università che con quella di Parigi rivaleggiasse.

Parecchi esempi di Consorzi si hanno in Italia 
per iscopi diversi. Cosi tra Firenze e lo Stato 
si stabili una Convenzione per consolidare ed 
ampliare l’ importante Istituto superiore degli 
studi scientifici che là dà lunghi anni fiorisce. 
Cosi* a Torino si è già stabilito un Consorzio tra  
Provincia e Municipio per la costruzione di 
nuovi edifici per gli studi sperimentali, pei la­
boratori ed anfiteatri di anatomia, chimica, fì­
sica, fisiologi ay che fin dall 1848 si chiedono al 
Governo, il quale infine promise di voler por­
gere il suo potente concorso per attuarlo.

Dunque il progetto di legge riposa sopra un 
identico concetto, cioè la consociazione di due 
potenze che vogliono conseguire un altissimo 
scopo di recìproco interesse.

Non trovo adunque nel disegno di legge nè 
ingiustizia, nè offesa a qualunque Comune d’ I­

talia, tanto più che nella concorde opera del 
Governo e del Municipio romano si accoppiano 
ad alcuni interessi municipali molti potenti in­
teressi nazionali.

Ma di più s’aggiunge. Roma dal 1870 al 1880 
ha operato miracoli per elevarsi al livello delle 

vgrandi Capitali moderne. Quindi sopportò spese 
ingenti. La Relazione dell’Ufficio Centrale det­
tata dal Senatore Brioschi le rammenta.

Inoltre dal 1870 a questa parte fece talmente 
progredire l’istruzione pubblica, che da 41 
scuole si giunse a 170, da 879 mila lire si 
pervenne alla spesa di 1 milione e 300 mila 
lire, da 6 mila scolari si salì al numero di 22 
mila.

Esso creò parecchie scuole serali maschili e- 
femminili, industriali e commerciali, ed un or­
fanotrofio. A tutto provvede con ordine per­
fetto. E nella ultima Esposizione universale di 
Parigi ottenne la medaglia d’oro pel suo ordi­
namento scolastico.

Se non temessi di infastidire di soverchio il 
Senato, potrei citare molti altri dati statistici 
ad onore del Municipio romano. Ma già tutti 
con più autorità tributarono ampie lodi alla 
sapienza amministrativa dei reggitori muni­
cipali.

Ma oramai le cose sono pervenute a tale che* 
il Comune non potrebbe senza grave pericolo 
soggiacere a nuovi oneri a lei minacciati dal­
l ’onore di essere Capitale d’Italia; laonde corre 
alio Stato stretto obbligo di aiutarla nelle spese 
per le costruzioni destinate agli importanti ser­
vigi della nazione.

E già lo Stato concorse in parecchie circo­
stanze e testé ancora per bonificare la deserta 
landa deU’Agro romano, che un di era fertile 
ed amena campagna perfino coltivata da Sena­
tori, l’onorevole Ministro Depretis tentò un 
primo esperimento alle Tre Fontane con pochi 
frati e 100 forzati con pieno successo e col 
pubblico danaro.

Ma volgiamo lo sguardo intorno a noi. 
Come si governano gli altri popoli colle loro 
Capitali ?

Le Campitali dei popoli più civili e potenti 
sono mantenute per le spese nazionali dagli 
Stati rispettivi.

Gli Stati Uniti d’America pensarono a fon­
darsi una Capitale, e per eludere le rivalità in­
sorte tra New-York e Filadelfia ne fondarono
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una nuova sul Potomac che si nomò Washin­
gton.

La si costrusse la Casa Bianca, sede del Pre­
sidente, il Parlamento e i Tribunali, che co­
starono 80 milioni, una immensa biblioteca, 
tutti i cantieri, ed una tale condotta d’acqua 
potabile presa dal Potomac, per cui la città 
ricevendo 500 litri d’acqua per giorno e per abi­
tante, sta seconda nei mondo, cioè viene dopo 
Roma, la quale, avendone 1100 litri, è la più 

Mcca.
Or bene, in Anlerica nessuno degli Stati con­

federati protestò 0 senti invidia contro la Ca­
pitale. Tutti anzi di gran cuore la secondarono.

Londra è la immensa Capitale di uno Stato, 
che sviluppò il discentramento fino al massimo 
Tìmite possibile. Essa ci presenta una popola­
zione di 4 milioni, che supera la popolazione 
della intiera Scozia. Ebbene, in Londra sorgono 
pubblici edifici degni della meravigliosa me­
tropoli di quel gran popolo, costrutti a spese 
di tutta la nazione. Nè la Scozia, nè TIrlanda 
non si opposero mai. Là si ammirano il palazzo 
di Westminster dove siedono il Parlamento ed 
i  Tribunali, il Museo britannico, il Museo di 
Rensington, la Biblioteca, la Galleria nazio­
nale, i Quais del Tamigi, grandiose opere am­
mirate dagli stranieri. Là si compiè, come già  
dissi, la immensa fognatura a spese delia na­
zione, poiché si ritenne opera d’ interesse vi­
tale, nazionale.

Ma mi sia concesso. Signori Senatori, d inar- 
xare brèvemente un altro fatto avvenuto nèl
1878.

La città di Londra era turbata dai trovare 
l ’acqua potabile scarsa, cattiva, impari ai bi­
sogni. Quantunque tanto popolata, non ha che 
200 litri d’acqua per giorno e per abitante, 
-quasi quanta ne ha Parigi, certo immensa­
mente meno di' noi.

Colà provvedono l’acqua otto Compagnie, 
traendola dalle origini del Tamigi od a certe sor­
genti. Le Compagnie in Inghilterra, paese delle 
iniziative e della libertà in tutto, hanno vita 
autonoma, indipendente, e talora prepotente.

Però i lamenti del popolo e dei Clitbs erano 
infiniti. Due principi della chiesa, uno cattolico, 
il Cardinal Manning, e Taltro protestante, il ve­
scovo di Londra, concordi esposero le critiche 
condizioni delia popolazione.

Un Deputato del partito liberale, Poster, mosse
I

una interpellanza nel Parlamento al Ministro 
dell’Interno, Cross, del partito tory . Questi lodò 
Tavversario, ne confermò i lamenti e promise 
di provvedere a nome del Governo, poiché si 
trattava di un interesse nazionale.

Ed incontanente fece studiare il progetto 
di trarre a Londra l’acqua dai laghi del paese 
di Galles, minacciando cosi l’avvenire delle otto 
Compagnie. Ecco un fatto raro in Inghilterra.

Nè Dublino, nè Edimburgo, le eterne rivali 
di Londra, osarono muovere un lagno.

Sarebbe Parigi giunta a così alto splendore 
senza il concorso costante dello Stato? Univer­
sità, musei, biblioteche, tribunali, caserme, 
perfino il teatro dell’Opera, perfino l’Hòtel-Dieu, 
e il Parlamento e i Ministeri, e le Esposizioni 
nazionali che tanto costarono, furono fatte dai 
Governi.

Ed a Parigi fanno splendida corona molte 
importanti città popolate da 200, 300, 500 mila, 
abitanti. E nessuna protesta.

Anzi, tutta la Francia venerò sempre ìa sua 
Capitale, che già era grande sotto Giuliano 
l’Apostata, quando Dante andava ad insegnar©' 
e ad imparare ; ' era grande sotto i Yalois, 
e sotto Luigi XI il grande unificatore della 
nazione; infine sotto Luigi X IY , cui resero im­
mortale tanti poeti, scrittori, artisti, statisti 
insigni.

Diamo un fuggevole sguardo alla bella e pre­
stante Capitale di un popolo piccolo per popo­
lazione, ma grande per la industria, commercio, 
attività, lavoro, ricchezza, gusto artistico, amore 
della libertà è dell’ ordine. Popolo felice è il 
Belgio.

Bruxelles è a vero dire una agglomerazione 
di più Comuni quasi indipendenti, tra i quali 
nascono talvolta dissidi municipali.

Tutta la nazione contribuì, come già dissi, 
alla costruzione del famoso suo palazzo di giu­
stizia, e di tutte le opere più grandiose, sulle 
quali sta Timpronta dei monumenti di Grecia 
e di Roma studiati dai suoi egregi architetti, i 
quali in breve tempo diedero alla città con una 
stupenda fognatura, colla ricopertura della Sen­
na, e colla creazione di parchi, giardini, viali, 
una flsonomia ridente, elegante, imponente.

Gli Italiani che visitano Monaco, la graziosa 
Capitale della Baviera sono compresi di mera­
viglia alla vista di tanti stupendi edifici pub­
blici, come biblioteche, musei, gallerie, palazzi
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|)el Parlamento, pei Tribunali, Università, ecc., 
i quali ci rappresentano quasi la copia dei più 
jDei palazzi di Firenze, di Roma, di Venezia.

L’antico Re della Baviera, artista e poeta, 
volea fare di Monaco TAtene germanica di fronte 
a Berlino ed a Vienna. E la compose con gran 
lusso a spese dell’ intera Baviera, che ne va 
superba.

Che dire di Vienna, la quale lotta da strenuo 
gigante contro tante e diverse nazionalità tra  
loro rivali e contro il colosso germanico che 
le sorge da fianco ?

Questa bella regina del Danubio, ricca di stu­
pendi edifìci e monumenti, è alimentata dal 
danaro deli’impero austro-ungarico.

Protestano forse i gelosi popoli di Boemia, 
Ungheria, Callizia contro l’Arsenale, la Borsa, 
l’Università, il Parlamento, i Lavori pubblici, 
il Rink Strasse, i ponti sul Danubio?

Non parlo di Berlino, per la quale si fecero 
dalla Prussia e si fanno senza posa sacrifizi 
immensi per abbellirla, adornarla, ingentilirla, 
ampliarla. La nazione che spese milioni per 
ottenere una grande metropoli, seppe e saprà 
conservarla potente, a malgrado di recenti mi­
nacele.

Dunque ogni popolo concorre alla graudezza 
della propria Capitale ; e noi saremo soli nel 
mondo a negare il concorso della nazione alla 
prosperità di Roma?

Ma non̂  si pensa che dalla Capitale si manda 
la  intonazione delle grandi idee a tutto lo Stato?

Qui batte il cuore di un grande organismo 
che riceve il sangue da tutte le parti più re- 
niote, per rimandarlo dovunque più vitale, ri- 
vivificato, ossigenato, ringiovanito.

Qui sta il centro della innervazione che ri­
ceve le impressioni dalla periferia e manda il 
movimento.

Qui è il centro del pensiero, dell’azione, del 
moto, della vita.

Imitiamo adunquo i popoli che oi precedono
nella via del progresso.

Ma SI disse e si scrisse : Non vogliamo l’ac­
centramento. Questo è nn pericolo, un danno 
alla nazione. Per esso si sottrae la vita al ri-

concentrarla tutta nella
uapitale. Rispondo :

Anzitutto Taecentramento non si compie

1 2  a CanitlTr® ° ^“ PMamentodella Capitale, ma con leggi, con istituzioni.

collo spirito disceiitratore dei Governi, e dei 
popoli. E questo è voto del nostro Parlamento.

Imperocché tutti riconoscono in questo si­
stema una garanzia d’ordine ed il consolida­
mento del regime liberale, per cui non sa­
ranno a temersi nè rivoluzioni, nè colpi di 
Stato.

Ma è possibile raccentramento in Italia? No. 
Vi si oppone la configurazione geografica dellja 
penisola, la storia dei Comuni, così bene scritta 
dal Sismondi, le tradizioni italiane, la gloria 
di tante città, come Venezia e Genova, Milano 
e Firenze, Torino e Napoli, Palermo e Pisa e 
Ferrara, tutte ricche di tante memorie, centri 
d’ istruzione, di civiltà, di arti, di lettere, di 
commerci, di industrie, di splendida vita.

E poi, come si potrà mai accentrare a Roma la 
vita italiana, quando Napoli, forte di 500 mila 
abitanti, dista solo 5 ore, e Firenze, popolata 
da 200 mila anime, non più di 7 ore da Roma? 
No, non potrà mai formarsi qui un accentra­
mento.

Tanto più quando vogliasi paragonare il 
processo storico col quale si compose la Roma 
moderna c»l processo storico secondo cui l’an­
tica ordino ssi.

L’antica Roma, nata da piccoli principi, co­
strinse i suoi vicini gli uni dopo gli altri ad 
unirsi a lei. Essa volle fortemente le annes­
sioni dei Lazi, degli Etruschi, dei Sanniti, e 
perfino rubò le donne Sabine.

La moderna Roma, voto ardente e supremo 
d’ Italia, la quale era divisa e scissa dai pon­
tefici che ne odiavano Funità e l’ indipendenza, 
fu liberata, quasi direi, conquistata contro i 
preti e gii stranieri, dagli Italiani che qui d$i 
due estremi delle penisola convennero per 
stringersi la mano in Roma dopo 30 anni di 
lotte e di sacrifizi d’ogni maniera.

Ed è bene che questa verità sia sempre ram­
mentata dai Romani, aflìnchè nell’avvenire 
non protestino contro il pensiero che oggi ci 
spinge a votare il concorso d ’ Italia tutta per 
la sua trasformazione.

Ma ciò non avverrà mai.
II popolo romano è liberale, patriottico!, 

generoso. Esso pagò largamente il suo tributo 
di sangue alla redenzione d’Italia.

Dal 1849 al 1859 più di 4 mila condannati 
politici restarono nelle prigioni. Dal 1859 al
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1861 più di 6 mila volontari uscirono dal suo 
seno per combattere lo straniero.

Col suo nobile contegno si dimostrò nobile 
e grande nelle più difficili circostanze. Esso è 
civile, educato, tollerante di tutte le opinioni, 
amante deU’ordine e della libertà, degno di­
scendente di quella forte razza che vide svol­
gersi due grandi civiltà entro le sacre sue 
mura.

Esso saprà custodire il deposito delle istitu­
zioni nazionali: poiché sa che nel suo grembo 
si maturano i grandi destini dell’ Italia mo­
derna.

Ogni Italiano che tocchi questo suolo, ricco 
di tante memorie, diventa romana e sente da 
romano.

Ma si soggiunge; qui la popolazione rapi­
damente crescerà in pochi anni: quindi Roma 
diventerà una forza d’attrazione imponente a 
danno delle altre città. Ecco il pericolo.

Sì, è vero. Roma ha un immenso avvenire. 
Compiute le reti ferroviarie, qui molti accor­
reranno. Ma anche a Napoli, a Torino, a Mi­
lano, a Firenze, dovunque, si avvera un rapido 
aumento della popolazione.

È generale la tendenza dei popoli civili di 
raccogliersi nei grandi centri. Le famiglie ab­
bandonano le piccole città per cercar nelle 
grandi l’ istruzione, i comodi, la sicurezza, la 
salubrità, il lavoro, la vita intellettuale. Le 
agglomerazioni sono nello spirito dell’umanità. 
Esse sono una fortuna pel progresso della ci­
viltà, poiché cosi si forma il gusto estetico, 
la intonazione elevata del sentire, lo spirito 
della nazione, perfino la lingua e lo stile ed 
il costume

Uròis ad eooemplum fotm eompamlur oròis.

Ed anche nel secolo di Augusto qui accor­
re vano da tutte le parti d’Italia i poeti, gli 
storici, gli uomini immortali, che furono e sono 
onore e gloria del mondo.

Dunque non temiamo la futura agglomera 
zione, anzi aiutiamola.

Imperciocché Roma, abbellita e risanata e 
rigogliosa per intelligenza, studi, lavoro, atti­
vità, sarà ammirata dagli stranieri, i qua 
quasi sempre giudicano della civiltà di tutta 
la nazione dalla flsonomia della Capitale.

Uniamoci adunque tutti oggi per dare coi

nostri voti una dimostrazione del nostro im­
menso affetto per la eterna città.

Qui non é questione di partito. Tutti i libe­
rali, sì di destra che di sinistra, a qualunque 
scuola appartengano, cooperarono alla unità 
ed indipendenza della patria. Tutti vogliono 
Roma degna Capitale d’Italia. Un solo partita 
l’avversa, ma non é in Senato.

Non è questione municipale, ma nazionale. 
Non dobbiamo impicciolire con poveri concet- 
tini r  immenso problema che stiamo risol­
vendo.

Non dobbiamo considerarlo come fosse una 
questione puramente finanziaria, sebbene non 
si possa fa,re astrazione dallo stato economica 
della nazione.

Guai a quei popoli che per una povera quê - 
stione di danaro indietreggiano nel provvedere 
al bene supremo della patria, cioè alla con­
servazione della sua grandezza e della sua 
gloria.

Non si vive di sola ricchezza materiale.
Quando venga meno la fede, ch’è il sommo 

fattore della potenza nazionale, si pregiudica il 
proprio avvenire.

Ma parecchi difetti si notarono in codesto 
disegno di legge e per questi difetti, più che 
pel suo scopo elevatissimo, molti dubitano, 
esitano, e lo respingono.

Si. Il progetto presentato non soddisfa pie­
namente al desiderio di tutti. Y i sono altri ideali 
migliori.

Ma altra cosa è Tideale che ciascuno di noi 
può crearsi nel solitario gabinetto, pensando 
a ciò che più a Roma convenga ed alia Ita­
lia, altra cosa è la pratica attuazione di una 
grande idea.

In politica tutto è soggetto alla opportunità. 
E qui sta innanzi a noi una questione eminente­
mente politica.

Il regime parlamentare esige delle transa­
zioni. Sorvoliamo sulle piccale differenze di 
dettaglio. Diamo oggi un passo in avanti, ne 
daremo un altro domani.

Ma sappia il mondo fin d’oggi che la na­
zione e la sua Capitale sono tra loro solidali 
per ordinare un grande focolare di luce, di ca­
lore, di vita, il centro di un popolo grande per 
la virtù, per la coltura intellettuale, per l’amore 
alla libertà ed alla patria che deve essere per 
lui una vera religione.
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Qui sta la esplicazioiie di tutti i saeriflci, di 
tutti gli atti di senno e di coraggio, di pru­
denza e di abnegazione, di intelligenza e rii 
virtù, per cui sorse, in cosi breve giro d’anni, la 
unità e la libertà dell’Italia.

Pur troppo Puomo facilmente diffientica. Per­
ciò talora giova nei momenti solenni ricordare il 
passato come ammaestramento per l’avvenire.

Nei tempi antichi si proclamò sui tetti dai 
teologi: Portae inferi non praemlebunt. Guai 
a chi tocca Roma. Non sono profeta, nè figlio 
di profeta, ma so che l’esercito italiano non en­
trerà nella mia città. Tremino gli audaci.

Nessuno tremò. Entrammo senza soffrire al­
cun danno morale o materiale. La reggia di 
Yittorio Emanuele brillò di vivissima luce. Roma 
si trasformò mirabilmente.

In altri tempi alcuni eminenti Statisti libe­
ralissimi, credendo impossibile e pericoloso il 
possesso di Roma, gridarono: L’ideale di Cavour 
è un poema; l’Italia, se vorrà andare a Roma, si 
sfascierà. Pensateci.

Entrammo. L’rtalia non si sfasciò, anzi si con­
solidò. Senza Roma la nazione correva grandi 
pericoli. Pel trasporto della Capitale a Firenze 
nacquero dissidi. A Roma ogni discordia cessò. 
Qui siamo e qui resteremo eternamente. Roma 
è Tobiettivo dei nostri più puri e grandi affetti, 
che ci legano indissolubilmente.

Intanto qiui trionfano le arti della pace, i com- , 
merci, le industrie, le lettere, le scienze, il be­
nessere fatto manifesto tanto dalla splendida 
esposizione nazionale di belle arti che brillò 
l’anno scorso in Torino, quanto da quella mi­
rabile che oggi in Milano rende altera TItalia 
pel progresso delle sue industrie.

Rallegriamoci adunque di poter oggi con­
templare avverate le profezie dei grandi nostri 
scrittori, storici, filosofi e poeti, che da Dante 
al Petrarca, da Foscolo a Leopardi, da Giusti 
a Prati, da Gioberti a Mamiani, dal Machia­
velli al Balbo, a D’Azeglio, a Durando e cento 
altri vaticinarono, promossero, difesero e com­
posero la patria italiana colla sua Capitale 
Roma.

L’onorevole Senatore Pantaleoni ieri dicea 
giustamente: Roma possiede una forza di espan­
sione cosmopolita, e se il cristianesimo potè 
così ampiamente estendersi, ciò avvenne perchè 
esso qui avea posto la sua sede.

Si, è vero. Quando gli imperatori mmani

Gommisero l’errore di trasportarsi a  Bisanzio, 
i primi vescovi di Roma furono liberi nello 
sviluppo della loro influenza politica, religiosa 
e sociale.

Giovandosi della gloria antica dell’ impero, 
mutando i templi in chiese, le feste pagane in 
solennità cristiane, trasformando le istituzioni 
civili, servendosi della lingua e della civiltà 
latina, si sostituirono con arte infinita ai reg­
gitori del mondo e lo governarono. E per una 
lunga serie di secoli collo studio, col sapere, 
colla virtù giovarono all’ umanità. Ahi! Perchè 
decaddero da tanta altezza in cosi basso 
loco?

L’ Italia moderna succede a quella potenza 
perchè nella lotta per la esistenza essa vinse 
essendo più forte, istrutta, colla, liberale, ac­
compagnata dall’applauso di tatto il mondo 
civile.

Ecco adunque spuntare da terza Civiltà ro­
mana che si inizia sotto gli splendidi auspici della 
scienza, della libertà, della giustizia, della virtù 
di fronte alla grande civiltà latina ed alla Roma 
dei papi.

Con questa grande idea conviene che si pro­
ceda alla votazione di codesta legge, adopran- 
doci tutti in modo che, se non Tunanimità, al­
meno la immensa maggioranza dei Senato la  
onori del suo suffragio.

Se scarsa e debole fosse la maggioranza, po­
trebbe forse accadere che da una parte i ne  ̂
mici della patria, della libertà, del progresso 
gongolanti di gioia esclamerebbero: Temono, si 
arrestano ! E dalTaltra i grandi cooperatori del 
risorgimento nazionale addolorati griderebbero: 
Dopo tanti sacrifici da noi sopportati con tanta 
virtù ricusano il lieve obolo della patria pel 
decoro di Roma Capitale!

No! Ciò non avverrà.
Questo voto che stiamo per dare in favore 

di Roma sarà certo salutato dalla riconoscenza 
dei posteri, i quali, allo spettacolo della più 
profonda rivoluzione che siasi tentata e com­
piuta nel mondo da secoli, chiederanno se gli 
uomini illustri che la prepararono ed attuarono 
con tanto senno e virtù erano uomini o g i­
ganti; e nella profonda ammirazione per questi 
eroi che in così breve giro d’anni operarono 
tante meraviglie, esclameranno : Sieno bene­
detti quei grandi che qui vennero, videro e 
vinsero.
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PRESIDENTE. La parola spetta al signor Sena­
tore Alfieri.

Senatore AEEIERI. Onorevoli Colleglli. Io sono 
stato titubante fino dal primo momento che 
questa legge è stata presentata al Senato, se 
dovessi prendere la parola per esprimere la 
convinzione che intorno ad essa era venuto 
facendomi, mentre essa era discussa cosi am­
piamente prima dalla stampa e poi dall’altro 
ramo del Parlamento.

Non avevo il menomo dubbio intorno alla 
utilità - e direi anche alla necessità - dei fini 
ai quali questo disegno di legge intende.

Qual è il buono italiano che non desideri 
vedere le condizioni della città di Roma pa­
reggiate a quelle delle maggiori metropoli?

0  chi di noi non brama di vedere il Governo 
fornito nella Capitale di tutto ciò che occorre 
aU’esercizio dell’ufficio supremo sopra la na­
zione ed al suo decoro?

Ma mi duole di dover dichiarare che per 
giungere a quei fini non si poteva scegliere 
forma peggiore.

Tuttavia, se io avessi creduto che, partico­
larmente per ciò che concerne le spese edi­
lizie di Roma, il voto contrario del Senato 
avesse potuto impedirne o ritardarne la esecu­
zione, io, benché a malincuore, mi sarei ri­
dotto a tacere e forse perfino a dare un voto 
favorevole.

Senonchè, dopo avere letto attentamente l’ac­
curata e lucida Relazione delTonorevole Sena­
tore Brioschi, mi sono vie più confermato nella 
persuasione che, qualora il Governo fosse co­
stretto a ritirare la legge, non potrebbe esi­
mersi dal ripresentarla senza indugio all’altro 
ramo del Parlamento sotto forma assai più cor­
retta.

Non solo i benefici effetti che vogliamo tutti 
procurare alla città di Roma non patirebbero 
diminuzione nè danno, ma sarebbero resi più 
spediti e più ampi se fossero levati gli equi­
voci, la confusione di attribuzione, le pastoie, 
che guastano il presente schema di legge.

Vedete, o Signori, che io mi tengo in una 
sfera molto modesta in confronto di quella alla 
quale si sono elevati gli eloquenti Colleghi che 
hanno parlato prima di me. Abbiate pazienza 1 
Ciascuno vola secondo la misura delie proprie 
ali ! Consentite pertanto che esponga quanto più 
brevemente saprò le ragioni per le quali io non

posso dare il mio voto favorevole a questo pro­
getto di legge.

Tratto unicamente la questione pratica, la 
questione di affari, non riescendomi di farmi 
trasportare dalle splendide visioni delle quali 
ai miei Colleghi è toccata la fortuna di bearsi.

Mi permettano gli onorevoli Colleghi che 
hanno parlato prima di me, di osservare che 
dai loro discorsi medesimi apparisce quanto 
l’effetto pratico che si può attendere dalle pro­
poste contenute in questo progetto rimanga lon­
tano dagli ideali, cosi splendidamente figurati 
nella loro mente.

È stato, se non m’inganno, l’onorevole Pac- 
chiotti che volendo dimostrare l’importanza che 
hanno le città capitali, e come i popoli più 
civili la riconoscano, ha recato l’esempio del 
Belgio, il quale non ispende meno di 50 mi­
lioni per il solo palazzo di giustizia in Brus- 
selle ! Orj bene, cinquanta milioni formano la 
somma totale che questo progetto di legge 
propone per tutte le spese edilìzie che riman­
gono da farsi in Roma, per il palazzo di giu­
stizia e per tanti altri edifici di cospicua mole 
e di indiscutibile utilità.

Ora, quando io veggo - e non è certo da 
questo che muovono le mie critiche - che 
questo progetto propone, per tante opere, una 
somma eguale a quella che un piccolo Stato 
spende per una sola di esse, davvero la mia 
fantasìa non trova lena per alzarsi alle contem­
plazioni empiree di questi egregi Colleghi.

Permettete adunque che io riconduca la que­
stione in quei termini pratici e positivi che le 
sono propri.

Lo Stato italiano, insediato in Roma, non ha 
potuto indugiare molto a riconoscere che il Co­
mune della Metropoli non aveva i mezzi sufid- 
cienti per compiere in un periodo relativa­
mente breve, come era desiderabile, le opere 
più necessarie al comodo, alT igiene, al decoro 
della città.

A questa necessità, a questa deficienza di 
mezzi nel Municipio di Roma occorreva prov­
vedere senz’altro in tutta quella più larga mi­
sura che le condizioni della finanza dello Stato 
acconsentivano.

Non ho saputo mai darmi ragione che si 
pensasse a domandare il concorso in opere 
essenzialmente governative ad una città alla
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quale lo Stato riconosceva di dover venire in 
aiuto per le opere edilizie.

Glie cosa rimaneva allo Stato da fare dopo 
aver determinato coi criteri propri l’entità del 
suo concorso alle opere edilizie di Roma? Egli 
doveva, come è regola generale in simile caso, 
vigilare a die quella somma fosse impiegata 
dal Municipio di Roma per quei tini ed in quei 
termini che erano stati fissati,

E voglio io forse negare rurgenza anche 
delle opere governative, enumerate nell’art. 3 
della eonveiìzione? Mai no !

Quello che biasimo è la unione - che per 
me è confusione - dei due concetti, dei due 
ordini di opere, di per sè affatto distinti, in 
un solo progetto di legge.

Delia convenienza di quella unione non mi 
hanno persuaso nè le ragioni addotte dalle Re­
lazioni che accompagnarono la presentazione 
del progetto del Governo e della Commissione 
nelì’altro ramo del Parlamento, nè, me lo per­
donino gii onorevoli preopinanti, le cose dette 
da loro nella tornata d’ ieri.

Kè lio veduto ragione per il Governo di uscire 
da tutte le buone regole di amministrazione. 
Queste impongono di determinare prima in mas­
sima quali debbano essere le grandi opere che 
il Governo deve eseguire coi criterio duplice 
dei propri bisogni e delle circostanze. Queste 
regole vogliono che il Parlamento abbia a* de­
liberare sovra disegni e calcoli sicuri di ese­
cuzione.

Allora nulla impedisce di attenersi a quelle 
formole semplici ed intelligibili a tutti, colle 
quali vengono aperti a ciascun Ministro, ed 
ai Ministro delle Finanze in ispecie, i erediti 
occorrenti nei bilanci ordinari e straordinari, 
perchè ciascuno compia l’opera che gli spetta. 
Se queste opere, come tante volte è avvenuto, 
possono recare dei vantaggi particolari alla 
città nella quale sono eseguite, e se la città è 
in grado di concorrere alle spese, io capisco 
che si facciano dei contratti speciali per rego­
lare tali concorsi. Ma davvero non posso in­
tendere come sia di buona regola che per edi- 
fizi governativi nella Capitale del Regno il 
Governo faccia del Municipio un suo accolla­
tario.

 ̂Io scorgo inoltre due gravissimi difetti nel 
sistema che prevale in questa legge. Vedo cioè 
lift difetto finanziario, poiché in questo modo

si viene ad eludere la regola suprema di con­
tabilità, la quale vuole che ad ogni spesa de­
cretata nei bilanci corrisponda l’assegno dei 
fondi relativi e siano dichiarati i mezzi coi quali 
a quegli assegni si soddisfarà.

Altro gravissimo inconveniente io vedo a 
danno delle buone norme parlamentari, perchè 
con questo progetto di legge scorgo, quasi per 
via incidentale, decise molte questioni di im­
portanza grandissima, le quali vengono cosi 
sottratte ad un maturo esame del Parlamento. 
La eflìcacia delle decisioni Parlamentari è quasi 
tolta intieramente con questo mezzo di fare ri­
solvere in una stipulazione particolare col Mu­
nicipio di Roma parecchie questioni sulle quali 
sono tuttora discordi uomini competentissimi, e 
la pubblica opinione ed il giudizio del Parla­
mento sono ben lungi dall’essere stati illuminati 
abbastanza per prendere una decisione.

Per questo rispetto alludo particolarmente 
agli edifizi che dipendono in qualche guisa dal 
Ministero delia Pubblica Istruzione.

Non sono niente affatto contrario a priori^ 
alla costruzione in Roma di quegli edifizi che 
sono accennati sommariamente e in termini 
molto vag’hi nell’articolo 3 della convenzione. 
Ma deploro dae queste questioni non siano 
con ogni maturità esaminate e discusse, che i 
vari sistemi per risolverle non siano messi a  
fronte l’uno con l’altro innanzi al Parlamento.

Io non intendo come - quando si tratta di 
edifizi militari - si possa prendere qualche 
decisione di massima in modo incidentale ab 
roccasione di tutt’altro ordine di opere pub­
bliche, e quando non si tratta in realtà, o piut­
tosto non dovrebbe trattarsi, che di regolare 
tra lo Stato e il Comune di Roma l’operazione 
finanziaria occorrente alla esecuzione di opei'e 
determinate e compiutamente disegnate in an­
tecedenza.

Ma lasciando queste considerazioni, che 
riferiscono agli interessi generali dello Staio, 
sorgono in me, e credo anche in molti dei 
miei Colleghi, dei dubbi sulla utilità dei pro­
getto che ci è sottoposto, in quanto propria­
mente esso si riferisce alla città di Roma.

Quello che premeva a questa era di poter 
compiere al più presto le sue opere edilizie, 
era di non aggiungere nuovi pesi e di non 
creare nuove difficoltà alla sua gestione finan­
ziaria. Ora,|in questo progetto di legge si ac­
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colla alla città di Roma uon solo il compi­
mento delie opere edilizie (che questa sarebbe 
una cosa naturalissima e non si potrebbe nem­
meno chiamare propriamente accollo) ma le si 
accollano opere goTernative, dando lorO; la 
precedenza di esecuzione. -

Inoltre non si sa in quale ordine queste 
opere governative debbano essere eseguite. 
Infine la città di Roma sarà obbligata a pro­
cacciarsi i milioni necessari in un termine as­
sai più breve di quello in cui ne riceva il com­
penso dallo Stato.

P er istituire calcoli di cifre, io non mi sento 
guari competente, e credo d’ altronde che, 
quando vi si è fermato sopra un occhio cosi 
acuto ed esperto come quello deironorevoie 
Relatore, il Senato' possa seguirlo nei suoi ap­
prezzamenti con piena fiducia.

Non insisto quindi su questo punto, poiché 
non fa bisogno di essere grande calcolatore 
per intendere che, quando si obbliga la città 
di Roma a fare opere per 30 milioni in dieci 
anni, ed il sussidio governativo non viene scon­
tato che in venti, ricade sul Comune il peso 
non lieve di quella differenza. Il risultato finale 
è una forte riduzione della somma che lo 
Stato sembrava disposto ad erogare a vero 
e proprio benefizio delle opere edilizie. Tant’ è 
che il Relatore ci dimostra che questo bene­
fizio in realtà non arriva a 10 milioni di lire.

Siccome la necessità del eoneorso dello Stato 
è ormai riconosciuta da tutti, siccome non solo 
in Roma ma.in tutta Italia è ormai penetrata 
profondaménte la convinzione che è dovere, è 
interesse delio Stato il rendere più splendida, 
più degna la sua sede, e die a ciò le risorse 
della città non bastano, io ripeto quello che 
accennai in principio,, cioè che, qualora il Se­
nato non approvasse questo progetto di legge, 
e perciò il Governo fosse costretto a presen­
tarne un altro, il nuovo progetto dovrebbe 
essere diviso in due parti, o proposte distinte, 
l’una che riguardasse le opere, edilizie munici­
pali, l’altra quelle governative.

E mi persuado che in tal guisa si potrebbe 
attribuire a Roma una niag'gior somma, dalla: 
quale essa ricaverebbe un \nuitaggio assaimag- 
giore per tutti i rispetti.

Onde negli effetti pratici non vi sarebbe da 
temere nessun indugio al benefìzio che tutti 
siamo concordi nel voler recare alla città di

Roma. Da ciò verrebbe che le opere da edi­
ficarsi ne sarebbero di molto affrettate.

Sono stato costretto da quella schiettezza, 
che soglio usare manifestando le mie opinioni, 
a portare giudizio severo intorno a questo pro­
getto di legge.

Avrei altre considerazioni da aggiungere, che, 
in parte, suonerebbero biasimo agli onorevoli 
personaggi ai quali è afiddato il governo del 
paese.

Ma capiranno facilmente i miei Coileghi le 
considerazioni che mi trattengono dal prolun­
gare la discussione.

D’altra parte non posso dubitare che gli uo­
mini egregi che seggono su quei banchi, co­
noscendo il rispetto e l’affetto che professo per 
le loro persone, non vedano nelle mie critiche 
nulla che loro sia ostile. Questo è tema nel 
quale non vi è appiglio a nessuno spirito di 
parte. Discutendo sul metodo, sulla forma, 
siamo tutti concordi nei fini da conseguire.

Io sarei stato lieto che almeno il Senato 
avesse con uno dei mezzi che il sistema par­
lamentare fornisce - con qualche ordine del 
giorno, ad esempio - vincolato l’azione del Go­
verno per ciò che spetta alla esecuzione dèllè 
opere governative enumerate nell’articolo 3 
della 'Convenzione.

Se una proposta di questo genere sorgesse,
10 mi ci appiglierei volentieri, tanto più se 
questa proposta arrivasse fino al punto di assi­
curare che col voto di questa legge non siano 
definitivamente pregiudicate tutte le questioni 
che si anìiettono alla esecuzione di quelle opere 
governative stesse (salvo, ripeto, ad esaminare 
la precedenza delle ime sulle altre, salvo a sta­
bilire di comune accordo tra Governo e Par­
lamento il criterio relativo di opportunità e di 
urgenza).

Delle fatte proposte in massima, come ho 
detto, non sono oppositore; vorrei soltanto che 
fosse assicurato al Parlamento l’esarae di que­
ste questioni, ciascuna delle quali, pare a me, 
porta con sé conseguenze assai gravi.

Io spero che il Relatore della Commissione,
11 quelle ha fatto una critica, secondo me, non 
abbastanza severa del progetto in esame, vo­
glia dare qualche maggiore spiegazione, tale 
da indurmi a recedere dalla mia opposizione.

Ma, stando le cose come sono adesso, la

Discussioni^ f. S O S .
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mia profonda convinzione non mi permette di 
approvare il progetto di legge*

PRESIDMTE. La parola spetta airoaorevole Se­
natore Gadda.

Senatore (liDDA. L’ ampiezza che ha preso 
questa discussione mi fa un dovere di essere 
brevissimo, e lo sarò.

L’ampiezza stèssa però di questa discussione 
credo avrà persuasò già tutti che qui non si 
tratta semplicemente di un progetto di lavori 
pubblici, nè semplicemente di un progetto per 
dare un sussìdio ad una grande città che va 
ad intraprendere opere nuove. Qui si tratta in­
vece di un progetto di legge che ha un carattere 
amministrativo e politico. Ha un carattere po­
litico, non nei senso che noi abbiamo bisogno 
di fare una dimostrazione politica per mo­
strare essere Soma la nostra Capitale defini­
tiva. Questa dimostrazione sarebbe inutile, non 
potendo esservi chi ne dubiti ; che se alcuno 
ne dubitasse, sarebbe certo ormai opera per­
duta il tentare di persuaderlo. Questo progetto 
ha un carattere, dissi, eminentemente ammi­
nistrativo, politico nel concetto sostanziale che 
lo informa e nello scopo che si propone, perchè 
una. Capitale è una sintesi che raccoglie un 
cumulo tale di servizi pubblici a cui è duopo 
provvedere, che per la sua importanza assume 
per necessità un carattere politico. Noi tutti 
certo desideriamo che la Capitale del Regno 
d’Italia risponda a tutti i bisogni del pubblico 
servizio, ed anche a quelle comodità e quel 
decoro che esige la moderna civiltà. Io credo, 
dunque, che nel concetto ispiratore della legge 
tutti conveniamo.

Vogliamo esaminare se con questa proposta 
di legge si raggiunga lo> scopo.

Se noi desideriamo trovare in questa pro­
posta di legge una ricerca diligente di tutti i 
bisogni di una Capitale . e dei lavori che oc­
corrono per soddisfarli, non che delle spese 
che importerebbero queste opere, allora il pro­
getto di legge sarebbe incompleto, anzi sa­
rebbe assolutamente immaturo, inquantochè 
non contiene quelle notizie e. quegli studi e pro­
getti che occorrerebbero a ciò determinare j ma 
la proposta attuale doveva rimanere in un campo 
più elevato e in un ordine più generale.

Questa proposta di legge si imponeva con 
troppa urgenza, chè non era possibile entrare

in un dettaglio di questi lavori che avrebbe 
dilazionato ancora di gran tempo questa legge.

La difesa di queste Censure sta nella stessa 
necessità.

Infatti l’urgenza di venire tra lo Stato e il Co­
mune di Roma.ad un convegno che determi­
nasse rispettivamente gli obblighi e i doveri 
delle due parti, era sentito da tutti. La loro in­
certezza paralizzava la loro azione.

Questo è lo, scopo principalissimo a cui la 
legge doveva mirare. Bisognava determinare 
l’orbita, per così dire, dei rispettivi impegni 
dello Stato e del Comune. Bisognava che dopo 
questo progetto di legge lo Stato sapesse in 
che esposizione si troverebbe verso il Co­
mune di Roma per le opere nuove che questo 
intraprende; come per sua parte il Comune 
doveva conoscere su qual somma poter contare.

Certamente dal non determinarsi i dettagli di 
lavori e di spese ne nascerà la  necessaria 
Gonseguenza che nella esecuzione si potranno 
trovare delle pratiche difficoltà nelle differenze 
d’apprezzamento. Io credo però che dobbiamo 
considerare e tener bene presente che si tratta 
di due grandi Amministrazioni, si tratta dello 
Stato e del Comune di Roma, cioè del Muni­
cipio della Capitale.

Ora, fra due grandi pubbliche Amministra­
zioni una simile divergenza di vedute trova 
quasi sempre la via facile a comporsi in un modo 
razionale ed amichevole, trattandosi di interessi 
morali e che hanno un identico scopo, quello di 
fare meglio. Sono gi’interessi materiali che non 
transigono; chi mira a lucrare non abban­
dona facilmente le sue pretese.

Le Amministrazioni pubbliche, quando por­
tano nella loro gestione quella equa temperanza 
che è naturale ai grandi Corpi morali, non 
possono che venire a facili accordi, perchè neS’- 
suna delle due vuol certo lucrare sull’altra.

Io su questo argomento, cioè sulla facilità 
con cui le pubbliche Amministrazioni possono 
fra loro comporsi nelle divergenze, posso par­
lare con qualche esperienza, poiché ho avuto 
l’onore e l’onere di eseguire il trasporto della 
Capitale da Firenze a Roma ed ho dovuto tro­
varmi spesso in mezzo a queste divergenze 
d’interessi, di rapporti, e devo dichiarare che 
vi è sempre stato modo di comporle amiche­
volmente e sollecitamente; anzi non sarebbe 
stato neppure possibile eseguire il trasporto *
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della Capitalo facendo fànzionace il Governo 
in Roma entro il luglio 1871, se il Municipio 
di Roma e lo Stato non avessero proceduto 
sempre in perfetto accordo. È la certezza die 
un tale accordo vi sarà ancèe in seguito, è la 
certezza che la divergenza eventuale in qualéie 
sviluppo di esecuzione di qualche progetto non 
porterà alcun ritardo neiradempimento dèi pro­
gramma dei lavori, che mi facon animo sicuro 
votare il presente progetto di legge, il quale 
non è altro che lo scioglimento ti  una riserva 
che noi avetamo fatta e che era inerente alle 
prime opere eseguite nel trasferimento della 
Capitale, le quali avevano necessariarnentè un 
carattere di provvisorietà.

Io non vorrei che alcuno di Yoi credesse che 
questo progetto di legge contenesse, anctìe 
indirettamente, una censura alle prime opere 
che si sono eseguite durante il trasferimento 
della Capitale da Firenze a Roma.

Io mi credo obbligato a dir ciò perchè effet­
tivamente una tale censura non potrebbe essere 
giusta. Non è censurare la base lo edilìcarvi 
sopra ; non è un censurare un’ istituzione il 
completarla e ramplèarla.

E queste parole ho voluto dire in relazione 
ad alcune frasi sfuggite neH’altro ramo del 
Parlamento, quantunque non certo con animo 
deliberato di far censura alla Commissione che 
eseguì il trasferimento della Capitale.

Quelle censure che potevano lasciare un dub­
bio sull’operato della ComnìissiGne non furono 
raccolte; il Governo non ha detto nessuna 
frase a difesa dei lavori di quella Commissione, 
nè le Relazioni parlamentari, sia alla Camera, 
sia al Senato, dissero cosa alcuna che venisse 
a togliere questo dubbio eventuale.

Si trascorse perlino ad affermare che nelle'' 
opere del trasferiménto vi fu solo una buona 
idea, l’erezione di un nuovo palazzo per le fi­
nanze. Questo giudizio fu per verità, a mio av­
viso, troppo severo. Certamente, se noi doves­
simo giudicare i lavori del trasferimento sotto 
l’aspetto artistico, io sarei d’accordo con chi 
pronunciò quel giudizio ; sarei anzi più severo 
ancora, perchè non credo che si possa togliere 
censura al palazzo delle finanze artisticamente 
considerato.

Ma il lavoro della Commissione non deve esa- 
minarsr sotto questo aspetto; de've esaminarsi 
in rapporto al breve tempo che aveva dispo­

nibile-pdeve considerarsi che essa era costretta 
ad adattare i conventi per sostituire ai monaci 
glfimpìegati Od i soldati. Credo, che conside^ 
rando le sue condizioni, nessuno abbia voluto 
mUcverìe seria èènsura.

E tanto più lo credo, in quanto*che si è ve­
duto che dopo i lavori della Commissione, quando 
con maggior calma si è potuto lavorare e la 
borsa dei privati e dello Stato si è maggior-' 
meutè apertà, nessun’opra ha potuto sorgere 
che ehluli quelle dell-antica Roma.

L’emulazioiie dell’antico non è impresa facile: 
la credo anzi impossibile per una pubblica Am­
ministrazione. L^emulazion e dell’antico deve es- 
s^te Un vivo desiderio dell’artista, un nobile ec­
citamento al suo ingegno, nla non può essere 
pér il Governo un programina pratico per la 
costruzione degli edifìzi che occorrono in una 

’ Capitale.
Per giudicare adunque la Commissione dob­

biamo guardarla in mez^o alle condizioni fra 
le quali essa ha dovuto agire, ed esaminare 
se ha saputo compiere entro il tempo dovuto il 
suo còmpitó, e come Io abbia compiuto.

Che il suo còmpito sia stato compiuto è un 
fatto. Il modo con cui si è compiuto non tocca 
a me il dirlo. Dirò soltanto che essa ha dovuto 
lavorare sempre fra grandi difficoltà e fra una 
duplice opposta corrente.

Per gli uni, noi non avevamo mai a suffi­
cienza l’impeto del vincitore ; per gii altrij era­
vamo poco meno che barbari.

rio non entrerò a far la slòria di tutte quelle 
difficoltà ; sarebbe un campo troppo vasto per 
me, e sarebbe argomento inopportuno ora. Dirò 
soltanto che la Commissione ha cercato di com­
piere con zelo e coscienza il suo dovere; lo 
ha comprato entro il tempo prefisso dalla legge;

■ lo ha compiuto rimanendo nei lìmiti previsti 
della spesa; lo ha compiuto senza sollevare 
alcuna protesta diplomatica, mentre ad ogni 
passo era di ciò minacciata dagli ordini reli­
giosi cosmopoliti che erano in Roma. Essa Io 
ha compiuto senza lasciar alcuna eredità di liti, 
senza alcuna protesta, e senza neppure un’in­
chiesta amministrativa.

Se quindi non si voleva tributare a quella 
Commissione una parola di lode, la si lasci 
almeno riposare in pace senza biasimo.

Io doveva queste parole per quegli egregi 
funzionari ohe Mi hanno coadiuvato, e sènza lo
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zelo dei quali non avrei potuto condurre a fine il 
trasferimento 5 lo doveva principalmente per 
tutti quei bravi ingegneri che hanno affaticato 
tanto, molti dei quali sono già scesi nella 
tomba; e citerò a titolo di onore il nome del- 
1! ingegnere Cappa, che aveva la direzione ge­
nerale di tutti quei lavori, ed il nome deirin- 
gegnere Gabet, che è l’autore di quest’Aula in 
cui noi sediamo.

Io ho voluto spiegare le ragioni per le quali 
voto in favore di questa legge, e come io non 
creda di contraddire con ciò ai miei lavori an­
tecedenti.

Questa proposta di legge e i lavori che vi 
si riferiscono non sono che un complemento 
necessario e già preveduto.

PRESIDENTE. La parola spetta all’onor. Sena­
tore Cencelli.

Senatore CENCELLI. Signori Senatori. Nello 
iscrivermi per prender parte a questa discus­
sione, era unico mio intendimento di rivolgere 
parole di ringraziamento al Senato per la con­
cordia da esso dimostrata nello accogliere fa­
vorevolmente questo progetto di legge.

Difatto i nostri Uffici unanimemente lo ac­
colsero ; il nostro Ufficio Centrale, per bocca del 
suo onorevole Relatore, ad onta di alcune os­
servazioni con le quali ha creduto nella sua 
relazione di accompagnare il voto definitivo, 
lo raccomanda ampiamente all’approvazione del 
Senato.

La più gran parte dei singoli Senatori^ nei 
discorsi privata hanno mostrato in ogni occa­
sione che ritenevano il progetto al disotto di 
ciò che in riguardo alla Capitale del Regno si 
sarebbe dovuto fare.

Tutte queste cose m’ inducevano unicamente 
a rivolgere - come diceva al principio - poche 
parole di ringraziamento a Voi tutti, Signori 
Senatori.

Se non che fuori di ogni mia aspettazione è 
sorta in questa Aula una voce altamente auto­
revole, quella cioè dell’onorevole Senatore Al­
fieri per combattere questo progetto di legge, 
sia pure non attaccando in massima il principio, 
(e ciò noi poteva perchè ben rammentavasi che 
nel 1871 fu egli il più caldo sostenitore di 
quello accordato a Firenze), ma per la forma 
della legge come era proposta e per gTincon- 
venienti che egli asseriva poterne derivare, sia 
al Governo, sia al Municipio di Roma, giungeva

alla conclusione di domandare il ritiro della 
legge per riformarla, lo che in termini cortesi 
equivarrebbe al rigetto : aggiungeva anzi che 
avrebbe votato contro.

Queste opposizioni, adire il vero, non si sa­
rebbero mai attese i Romani dalTonor. Sena­
tore Alfieri, patrocinatore di quello accordato a 
Firenze. Pertanto, se il Senato mi permette, dirò 
alcune parole per dimostrare che se il Governo 
si è trovato nella necessità di dover presentare 
un progetto, il quale, se provvede per ora ad 
alcuni bisogni della Gapitale, lascia ciò nulla- 
meno ancora molto a desiderare, e molto di più 
dovrà farsi col tempo, non potè comportarsi 
differentemente in vista delle opposizioni che 
pur troppo nell’altro ramo del Parlamento si 
affacciavano per questo concorso governativo.

Nè valsero a dimostrare che queste opposi­
zioni non erano ragionevoli le condizioni di 
Roma nel 1870, ciò che Roma dovette fare dal 
1870 al 1880 per la sua capitale, e ciò che le 
rimane a fare.

NeH’altro ramo del Parlamento, l’opposizione 
si fondava sui principi generali e non scendeva 
alle ragioni di fatto e perciò il Governo dovette 
trovar modo indirettamente per condurre in 
porto la legge, e di ciò gli si deve tenere altis­
simo conto da Roma e da tutti i patriotti ita­
liani.

Di fatto. Signori Senatori, chi non sa che Roma 
nel 1870 nulla aveva di ciò che è idea muni­
cipale ? Tutti sanno che la legge comunale e 
provinciale del vecchio Stato, sebbene in molte 
parti migliore di quella che abbiamo, tuttavia 
aveva negato definitivamente a Roma l’ idea 
del Municipio.

Nel 1870 Roma non aveva Municipio, non 
aveva che un simulacro di Municipio. Una somma 
^àpompam, di 100 mila lire, sul bilancio dello 
Stato per alcune funzioni straordinarie. Venuta 
la Capitale a Roma, il Municipio si studiò, se­
condo la legge, di non essere inferiore a nes­
suno. Fece ciò che l’onore altissimo, cui era 
chiamato, di rappresentare la Capitale d’Italia 
gl’ imponeva. Dazi nuovi, aumento nei vecchi, 
prestiti, tutto fu fatto alacremente e senza nes­
suna riserva.

Queste erano le condizioni di Roma per ciò che 
ha rapporto al Municipio più direttamente, ma 
a questo per il Municipio stesso, e per l’intera 
P^^LPlazione si aggiunge uno spostamento ge-
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nerale d’interessi da scoraggiare i più forti, se 
le convinzioni politiche dei Romani fossero state 
men salde; e di ciò io, come romano, mi sarei 
ben guardato di venire a parlare in quest’Aula, 
se prima di me l’onorevole Vittorio Sacchi, nel 
suo discorso di ieri, con queU’amore che egli 
professa per questa nostra città, non avesse ri­
levato francamente questo stato di cose; per lo 
che io non farò che ripetere quanto egli vi disse.

Le leggi d’imposte sopravvenute ad un tratto, 
e tutte in un giorno ad aggravare i cittadini 
di questa città, li posero neH’impossibilità asso­
luta di potersi mantenere nella prosizione che 
avevano ; quindi una scossa nella parte eco­
nomica della città, non preveduta, non atten­
dibile sotto nessun rapporto. Ciò per i cittadini; 
ma non meno triste fu la condizione del Muni­
cipio, al quale vennero d’un tratto a gravare 
col suo bilancio che doveva impiantare di tutto 
punto, le immense spese comunali obbligatorie, 
specialmente d’istruzione e benelìcenza che pri­
ma erano a tutto carico del Governo.

Vi era però una legge, almeno, la quale 
avrebbe favorito largamente gl’ interessi del 
Municipio ; la legge di soppressione delle cor­
porazioni religiose, colla cessione, che per ef­
fetto della medesima era accordata al Muni­
cipio, dei conventi che si venivano a chiudere. 
Questi conventi avrebbero servito per soddi­
sfare ai bisogni della città, nell’impianto di 
nuovii ospedali, di ricoveri di beneficenza, di 
scuole primarie, d’asili d’infanzia, scuole d’arti 
e mestieri ed altre simili.

Or bene, anche di questo benefìcio che eb­
bero tutte le grandi città d’Italia, Roma non 
potè fruire.

Tutti i grandi edifizi monastici di Roma o 
almeno tutti i buoni, furono assorbiti dalle am­
ministrazioni centrali, specialmente dall’ammi­
nistrazione della Guerra, la quale, se non erro, 
ne pretese per suo solo uso ventotto o trenta; 
e di ciò chiamo in testimonio l’onorevole Sena­
tore Gadda che è presente in quest’Aula che 
fu il Commissario per il trasporto della capitale.

Fu laboriosa l’opera della Commissione del 
tcisporto della Capitale, e qui mi permetta il 
Senato una breve digressione per rivolgere al 
signor Senatore Gadda, una parola di sincero 
ringraziamento per il suo operato.

F  questa lode, questa parola di encomio 
non e attaccabile di piaggeria sotto nessun

rapporto, perchè fu da me pronunziata in 
un altra Assemblea in tempo in cui, per posi­
zione politica, l’onorevole Gadda non era certo 
mio sostenitore: chè anzi fu, come Prefetto di 
Roma, costante e potente avversario nella mia 
rielezione politica del 1874, sebbene ne sortissi 
per virtù de’ miei elettori a primo scrutinio.

Ciò non pertanto nel campo amministrativo, 
trovandoci sullo stesso banco, io come Presi­
dente del Consiglio provinciale ed egli come 
Prefetto, da rapporti personali e da stima re­
ciproca, per molte opere a benefìcio della pro­
vincia consolidata, si è stretta fra noi un’ami­
cizia cordiale che spero ci legherà per la vita.

Dopo ciò dichiaro che la Commissione pel 
trasporto della Capitale fece tutto il possibile 
per conciliare gli interessi delle Amministra­
zioni governative con quella municipale. Ma per 
quanto vi fosse la volontà di essere utili a Roma, 
i diversi poteri dello Stato s’ imposero, e i mi­
gliori locali furono tolti al Municipio; e quelli 
da esso avuti furono o inadatti, o in posizione 
tale da non recare ad esso che tenue o nessun 
giovamento, perchè posti in luoghi non cen­
trali o fuori delle mura di Roma.

Dunque Roma anche per questa parte non 
ha ricevuto utile alcuno.

Ciò che cosa portò? Portò che le spese del 
Municipio si accrebbero sempre, e nel primo 
decennio (il Relatore lo ha esposto nella sua 
relazione) il Comune contrasse per settanta mi­
lioni di debiti, i quali furono potuti scemare 
per quella avvedutezza che l’Amministrazione 
ha dimostrato specialmente negli ultimi anni, 
e per cui delle competenze del bilancio ordi­
nario ne fu assegnata una parte per pagamento 
dei frutti ed ammortamento dei capitale. Ma 
ne rimangono tuttavia per cinquanta milioni, 
e d’altra parte restano molti impegni. Infatti, 
benché il Comune abbia speso per opere edi­
lizie 35 milioni, pure è impegnato per altri 27 
0 28 milioni. E  per questi il bilancio di com­
petenza non resterebbe alla pari. Ma ognun 
vede che, se esso avesse continuato di questo 
passo, sarebbe venuto gradatamente a trovarsi, 
in quel doloroso stato di cose in cui si trovarono 
Napoli, Firenze ed altre città; quindi il Governo 
credette venuto il momento di provvedervi, e 
vi provvede con questo progetto di legge, col 
quale, a mio avviso, si sopperisce, almeno per 
ora, a ciò che è indispensabile per la Capitale
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d’ Italia e |>er le opere da costrnif si nel secondo 
decennio.

L’onorevole Senatore Alteri diceva che questo 
stato di cose non soddisfa, perchè non vi sono 
garanzie per la esecuzione di questi lavori, che 
la somma (e di ciò lo lodo) è inadeguata, e 
che il Governo non avrebbe potuto che far 
bene stabileudo tn  d’ora qual fosse la cifra 
più grossa di cui si avrebbe avuto bisogno per 
ampliare e ornare la Capitale. Ma tutto ciò sta 
in opposiaone con le condizioni economiche dei 
nostro paese. 11 Ministro delle Finanze ha im­
pegnato il tesoro tu  dove ha creduto di poterlo 
fare. L’altro ramo del Parlamento si opponeva 
assolutamente airassumersi dai Governo la co­
struzione di questi editzi. Bisognava venire ad 
una via di mezzo.

Il Governo, sono lieto di dargliene testimo­
nianza per parte di Roma, pur facendo sa­
crifizio di una parte di amor proprio rinunciando 
ad alcune parti della convenzione alla quale 
aveva già posto la sua. firma, ha accettato le 
modificazioni della convenzione stessa proposta 
dalla Commissione parlamentare, anche prima 
di averne rapprovazione del Municipio di Roma, 
sicuro che non gli sarebbe mancata.

Per conseguenza il Governo su questa parte, 
viste le condizioni in cui era Roma nel 1870, 
vista la condizione in cui si trova attualmente 
avuto a calcolo ciò che Roma ha fatto in que­
sto primo decennio, non poteva fare meglio di 
quello che ha proposto di fare con il presente 
progetto di legge.

Ma ronorevole Senatore Alfieri e Fegregio 
Relatore del nostro Ufficio Centrale dicono giu­
stamente, che è poca cosa in paragone di ciò che 
sarebbe da fare, giacché la cifra di 20 milioni 
del concorso per le opere puramente edilizie di 
Roma, come dalla convenzione venne determi­
nata, rimane per una massima parte assorbita 
dall’altro obbligo imposto al Municipio di com­
piere tutte le opere governative nel primo de­
cennio. In conseguenza di che il Municipio 
avrebbe bisogno di fare una operazione fi­
nanziaria e cosi perdere una gran parte dei 
20,000,000, a lui riservati, per frutti, ammor­
tamento, provvigioni, ecc.

Ciò è vero, ed il Relatore nei suoi esatti cal­
coli dimostrò che di netto non rimarrebbero 
al Comune di Roma che soli otto milioni; .però, 
ciò potrà essere modificato coll’andare del tem­

po, ed a seconda dei lavori che dovranno ese­
guirsi, perchè io credo che nei primi anni non 
ci sarà bisogno di fare l’operazione finanziaria 
e cosi la perdita del Municipio sarà minore 
assai di quanto ora si presume.

Signori Senatori, dal fin qui detto sembrami 
dimostrato che le condizioni di Roma sono ec­
cezionali e che il concorso governativo è indi­
spensabile, essendo dimostrato dai bilanci co­
munali, che non si potrebbe far fronte a spese 
straordinarie nuove, neppure portare a compi­
mento gl’impegni assunti, senza cadere nel ba­
ratro irreparabile del disavanzo. Ma passando 
ora ad un altro ordine di considprazioni, mi 
domando: ma per questa Roma, capitale d’Italia, 
è forse un fatto nuovo che sorge ora innanzi 
al Parlamento, il concorso governativo per le 
grandi opere che debbono costruirvisi? A me 
sembra di no.

Il Parlamento ha già con due altre leggi 
affermato e reso indiscutibile il principio del 
concorso dello Stato nelle grandi opere per 
Roma, e queste sono: la legge del 6 luglio 
1875 e Faltra dell’l l  dicembre 1878; l’una pel 
Tevere e Faltra per FAgro romano.

Ora io vi dico: se il Parlamento ha fatto 
un’astrazione dai principi generali di ciò che è 
la legislazione di uno Stato, i quali impongono 
ai Governi di qualunque forma, che nel fare le 
loro leggi queste debbono abbracciare Funiver^ 
saiità dello Stato, cosicché la giustizia distri­
butiva sia eguale per tutti; se per Roma e sua 
Provincia il Parlamento ha fatte due leggi che 
non hanno .nulla di comune col resto d’Italia 
e si sono imposte ad esse oneri gravissimi 
senza nessuna convenzione antecedente e senza 
consenso delie parti interessate, aggiungen­
dovi in compenso il concorso governativo, per 
legittima conseguenza deve dirsi che Roma si è 
riconosciuta in condizioni diverse da qualsiasi 
altra città; città d’interesse generale della Na­
zione e non dei soli Romani; città che come 
Capitale riassume in sè l’ importanza e Finte- 
resse di tutti i cittadini italiani.

Dei 30 milioni imposti a Roma e Provincia 
con la legge del Tevere, al Municipio di Roma 
vengono accollati quasi 24,000,000, poiché è 
vero che per 8,000,000 ne è gravata la Pro­
vincia, ma siccome Roma entra per un terzo nei 
contributi della Provincia, così assorbisce an­
che 1|3 degli otto milioni che in apparenza



Atti Parlamentari —  1487 Senato del tteano

SESSIONE DEL 1880-81  —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 12 MAGGIO 1881

sono addebitati alia Provincia. E questa Pro­
vincia, osservi il Senato, in vista della sua po­
sizione topografica è stata gravata di 8,000,000 
per un’ opera, la quale come Provincia non la 

'riguarda per nulla, poiché dei suoi cinque cir­
condari, alcuni non ricevono alcun danno dalle 
inondazioni del Tevere anzi ricevono beneficio 
da esse depositandosi in quei territori materie 
fertilizzanti, altri non veggono il Tevere in 
nessuna parte, sicché le opere di 60,000,000 
(che per effetto della legge 6 luglio 1875, vanno 
30 a carico del Governo e 30 a carico dei 
Comune e della Provincia) sono unicamente 
per un interesse speciale della città di .Roma 
per liberarla dalle inondazioni, moleste ai cit­
tadini di tutte parti d’Italia che o qui hanno 
domicilio, G vi si recano per interessi loro.

Ora, io dico, se il principio del concorso 
governativo fu sancito con due leggi specia­
lissime dai due rami del Parlamento e dalla 
sanzione reale, e fu riconosciuto come indi­
spensabile e legittimo fino da allora, non so 
comprendere davvero come oggi possa nascere 
nella mente di chiunque, che Tattuale concorso 
che si domanda con questo progetto di legge^ 
sia una eccezione a tutte le leggi finora pro­
mulgate dal Regno d’ Italia.

Molte altre ragioni secondarie ci sarebbero 
da addurre per giustificare, se non in assoluto 
diritto, certo però in ragione di equità, la 
giustezza di questo progetto di legge. Ne ac­
cenno semplicemente una o due per non tediare 
più lungamente il Senato. Prendo a caso quella 
delle strade. Le strade nazionali, per effetto 
della legge 1865, ' negli articoli 41-42 anche 
nell’ interno della città sono mantenute coi con­
corso dello Stato. Prima del 1870 le grandi vie 
mantenevano ancora la loro qualità di nazio­
nali ; la via Appia che partiva dal confine del­
l’ex reame di Napoli, manteneva il percorso 
intiero nell’ interno di Roma da Porta San 
Giovanni a porta del Popolo e proseguiva im­
mettendosi nella via Cassia e Flaminia, an­
dando fino all’altro confine della Toscana presso 
Acquapendente. Vi era l’Aurelia da Porta Por­
tese a Civitavecchia ; vi era l’altra parte della 
Flaminia che si distaccava sulla Cassia ed an­
dava fino a Ponte Felice sul Tevere per le 
Marche e Romagne.

Tutte queste strade che prima pure man­
teneva il Governo papale, alla sopravvenienza

del Governo italiano,, per la massima parte, 
divennero strade provinciali; pur ne rimase 
una che é la Cassia Flaminia da Acquapen­
dente fino a porta del Popolo. Ebbene, questa 
strada quando è arrivata a porta del Popolo, 
appena entra nella porta, ha perduto intiera­
mente il carattere nazionale?

Tutto ciò che proviene da quella porta non 
percorrerà nulla della città di Roma ; tutto ciò 
che proveniva dalle altre strade nazionali e 
che ora viene concentrato alla stazione ferro­
viaria, giunto che è colà, non percorre le vie 
interne delia città, come le percorreva quando 
transitava per le vie nazionali?

Il consumo delle vie interne per servigio 
generale non é maggiore adesso che per lo 
passato?

Non vi sono dentro Roma altre strade che 
abbiano un interesse nazionale, per le quali 
debba a,nche concorrere il Governo?

Ma lo stesso nostro antico diritto romano 
non ammetteva la manutenzione di queste 
strade a carico dello Stato?

Roma nel 1870 sarà divenuta intieramente 
responsabile delia manutenzione e trasforma­
zione delle strade che sono d’ interesse gene­
rale incontrastabile? Pur si tratta di qualche 
milione alTanno; di conseguenza lasciamo an­
dare oggi che le leggi non si prestano intiera­
mente come diritto assoluto, ma come equità 
non vi sarà difficoltà nell’affermare che lo Stato 
debba concorrere in detta spesa come si fa in 
tutte le altre capitali, e specialmente a Parigi, 
ove per la legge dei 1817, dalla quale è stata 
tratta la nostra del 1865, le strade interne della 
città delia maggiore importanza sono a carico 
dello Stato, carico che con diversi cambiamenti 
di iegisìazi'oni, se pure ha cambiato di forma, 
nella sua sostanza si è mantenuto e si conserva 
tuttora nei bilanci della Repubblica francese.

Ciò per le strade; ma l’onorevole Senatore 
Pacchiotti non accennava ieri, in via igienica, 
alla spesa di parecchi milioni per la fognatura 
della città?

Io accetto, come seconda considerazione, 
dalla competenza deU’egregio prof. Pacchiotti 
questa osservazione, tanto più se si pensa che 
il Municipio di Roma ha speso nel primo de­
cennio diversi milioni per avviare quest’opera 
laboriosa, ed indispensabile per l’ igiene pub­
blica, della fognatura, avente per primissimo
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scopo il risanamento del sottosuolo della, no­
stra Capitale, causa principalissima della non 
perfetta salubrità nella stagione estiTa in Roma. 
Quando la fognatura interna fosse collegata ai 
fognoni del Lungo Tevere ed impedito T im­
mettersi le acque del Tevere nelle fogne stesse 
in ogni piccola escrescenza, allora solo si avrà 
ottenuto il massimo dei miglioramenti alla sa­
lubrità delTaria in questa città. Ed anche in ciò 
trovasi ragione di equità, se non di stretto di­
ritto, che giustifica il coiicoi’so governativo.

Signori Senatori, ho già detto troppo, e mi 
spiace di avere intrattenuto troppo a lungo il 
Senato su queste mie osservazioni, e mi rias­
sumo in poche parole.

Per le fatte considerazioni, sono d’avviso che 
il concorso governativo per le grandi opere da 
eseguirsi in Roma, sia già sancito colle leggi 
6 luglio 1875 e 11 dicembre 1878.

In secondo luogo, a me sembra che le condi­
zioni economiche del Comune di Roma durante il 
primo decennio, nel quale contrasse un debito 
di 70 milioni e ne rimane a pagare 50, impon­
gano questo concorso, se non si vuole che Roma 
cada nelle tristi condizioni finanziarie in cui 
cadde Firenze.

Finalmente, ritengo che altre validissime ra­
gioni se non di stretto diritto, certo di equità, 
consiglino il darlo.

Dopo queste osservazioni, ringraziando il Mi­
nistero per la costanza addimostrata nel pro- 
pusito di condurre in porto il progetto di legge, 
anche con qualche sacrifizio di amor proprio, 
come dissi, accettando delle modificazioni nel- 
1 altro ramo del Parlamento, che iu qualche 
modo variavano le condizioni alle quali il Go­
verno aveva posta la sua firma; ringraziando 
l’egregio Relatore dei nostro Ufficio Centrale 
di avere, sebbene rilevando alcune mende alle 
quali il progetto di legge potrebbe andar sog­
getto, e per restrmseca sua forma, e per es­
sere nella sostanza inferiore al bisogno di Ro­
ma, concluso col pregare il Senato di accor­
dare al medesimo il voto favorevole senza re­
cargli nel testo alcuna variazione; ringraziando 
nuovamente delle disposizioni che fin qui hanno 
dimostrato tutti i miei egregi Colleghi del Se­
nato, ed augurandomi che, come già accea- 
nava l onorevole Relatore, vengano tempi mi­
gliori per le Finanze italiane, per le quali si

possa fare anche di più, dichiaro in nome mio e 
mi permetto di dichiarare ancora a nome di Roma 
che accettiamo di gran cuore questo concorso, 
come caparra di altro maggiore, che il tempo, 
lo stato economico migliorato della Nazione 
e la necessità di completare in tutte le sue 
parti la Capitale d’Italia, consiglieranno di ac- 
Gordare.

Intanto, signori Senatori, come attestato a 
Roma che accoglie tutti come amici e fratelli, 
e dà ogni giorno nuove e luminose prove di 
compostezza, di moderazione e di affetto alle 
istituzioni costituzionali ed alla Augusta Fa- 
migiia regnante, come si conviene alla grande 
Capitale del Regno, v’invito e vi prego a votare 
ad unanimità il presente progetto di legge ; e 
chiudo le mie parole con quelle già pronuh- 
ziate nell’altro ramo del Parlamento dall’iilu- 
stre Relatore, che pose tanto interessamento 
nel cercare di migliorare questa legge, dove 
diceva: « Ma ora nei prendere da voi com­
miato, e nel restituire allo spirito nostro la 
libertà di considerare Roma per tutto quello 
che veramente è, ci sia lecito osservare, che 
con essere qui la Capitale del Regno, se l’Italia 
dà molto a Roma, Roma non dà meno ah- 
r  Italia.

« Che farebbe in questa augusta metropoli una 
nazione in migliori condizioni economiche delle 
attuali? »

I signori Senatori lo delibereranno in più 
opportuna occasione.

PRESIBilTE. La parola spetta all’onorevele 
Senatore Moleschott.

Senatore MOLlSfilOTT. Signori Senatori. Se ho 
domandato di parlare prima che la discussione 
generale sia volta al suo termine, non è che 
io abbia la pretesa di nulla contribuire ali’ap* 
prezzamento del concetto generale che domina 
la proposta di legge, sulla quale con tanto sa  ̂
pere e tanta eloquenza altri oratori hanno par­
lato. Non sento neppure il bisogno di prote­
stare del vivo amore che pur me accende per 
la Capitale del Regno d’ Italia; imperocché 
sono convinto che se gli organi deliberativi di 
tutto il Senato potessero raccogliersi in una 
voce sola, questa voce intonerebbe un osanna 
di gloria, un cantico d’amore con tanta armo­
nia, che nessuna nota discorde potrebbe sen­
tirsi. Ma ho il desiderio di esprimere la mia 
opinione e di fare qualche osservazione sovra
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nn punto speciale, per il quale per Tindole del 
progetto cke ci sta d’innanzi, l’occasione forse 
si troverebbe meno opportuna nel trattare degli 
articoli, e, lo dirò senza molte ambagi, io ot­
tempero in questo al desiderio dello stesso Re­
latore, il quale preferiva che le poche cose che 
intendo dire le dicessi prima che egli prenda 
la parola per conto suo.

Devo mettere in rilievo un periodo il quale, 
più importante ancora che felice mi pare nella 
Relazione deH’onorevole Brioschi, e leggerò 
senz’altro le sue parole, affinchè tutti veggano 
subito dove ranimo mio tende ad andare.

Egli dice; « Approvando la Convenzione, per 
esempio, noi approveremo fra le opere pubbli­
che governative a costruirsi un palazzo per 
l’Accademia delle scienze, mentre deve inten­
dersi un palazzo nel quale saranno collocati i 
musei di storia naturale e forse qualche altro 
e dove irò vera sede l’Accademia dei Lincei ». 
Notiamolo bene, signori Senatori, questo passo; 
« e  dove troverà sede l’Accademia dei Lincei ».

Io credo propriamente che questo periodo 
nella Relazione ha una grandissima importanza.

Si dice bene ; ìion bisogna fare questioni di 
nome p e certamente in tante accasioni sopra 
un nome si può saltare a  piedi pari. Ma quando 
questi nomi si trovano in un progetto di legge, 
quando questi nomi possono in fin dei conti 
dare appiglio alle cose che devono venire nel 
futuro, mi sembra che le parole vadano molto 
bene ponderate.

Se non si trattasse di una legge di finanza,
10 addirittura proporrei un emeudamento per 
le parole. Non lo faccio j ma non potrei trala­
sciare d’insistere molto, che è desiderabile che
11 passo citato della Relazione trovi un’eco in 
questo consesso, e sarei contento se trovasse 
pure un’eco sul banco dei Ministri.

Va benissimo che in Roma sorga un palazzo 
delle scienze. Se questo nome si fosse dato in­
vece deli’ altro di palazzo deirAccademia delle 
scienze, io avrei pace perfettamente j i’avrò 
pure adesso, se si vuole calcare sopra ognuna 
delle parole nel periodo che chiamerò un’altra 
volta felice ed opportuno nella Relazione del- 
i ’onorevole Brioschi.

Voglio dife che suppongo che questi musei 
di storia naturale o di qualsiasi altra disciplina 
della scienza,' che si istituiranno nel Palazzo 
delle Scienze, non saranno una suppellettile

accademica, non staranno sotto l’egida, sotto 
la custodia particolare deirAccademia delle 
scienze, ma saranno veramente alla portata dei 
gran pubblico dei dotti, di tutti gli studiosi 
italiani dall’Accademia indipendenti.

In favore della istituzione dell’Accademia delle 
scienze e del suo straordinario arricchimento 
negli ultimi tempi si è messo in rilievo, che 
in una tale Accademia si raccoglieranno gli 
scritti, le memorie di tutte le Accademie del 
mondo, e, bisogna pur dirlo, l’Accademia dei 
Lincei ha svolto grandissima diligenza verso 
questo lato, facendo uif opera utile e feconda 
per la scienza. Tuttavia io ammetterei questo 
pregio con animo molto più contento, se mi si 
potesse dire che una tale raccolta delle me­
morie delle diverse Accademie del mondo ci­
vile sarà poi accessibile non solo agli accade­
mici, i quali il più delle volte hanno già ese­
guito i loro più forti lavori prima di prendere 
la loro sedia fra i coronati immortali, ma, come 
io desidero, un tal museo di letture accademiche 
sarà accessibile a tutti gli studiosi, sovrattutto 
a quelli che devono far le loro prime armi e 
guadagnarsi gli sproni.

Ma quello che sopra tutto mi preme di met­
tere in rilievo è lo strano squilibrio che esiste 
tra la dotazione dell’Accademia e quella di 
moltissimi importanti laboratori deU’Università.

Non voglio qui entrare in tutte le criticbe 
severe che si sono sollevate contro le Acca­
demie.

Vi sono di quelli che chiamano le Accademie 
i cimiteri delie scienze. Io non dirò tanto, ma 
certamente esse sono soltanto i magazzini delle 
scienze, mentre i laboratori sono le officine in 
cui si produce la merce scientifica.

Ora, quando penso che T Accademia delle 
scienze di Roma gode di una dotazione, alla 
quale forse non arriva alcuna Accademia del 
Continente, forse neppure escluso l’ Istituto di 
Francia colle sue cinque Accademie ; quando 
iienso che certi laboratori importanti dell’ Uni­
versità di Roma difettano in modo deplorabile 
dei mezzi necessari per spingere avanti le ri­
cerche è gli studi, allora, non voglio dire che 
ranimo mio sia compreso di timore o d’invidia 
(anzi, quando si trattava di dare questo laute 
sussidio all’Accademia dei Lincei, non dissi 
una parola, perchè mi gode Tanimo vedere qua-

Diseussionh f, Q O O *
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Dia, quando redera, i duo rami dei Pariamenéoj 
obn animo liberalo e generoso, e, direi quasij 
corrivo, approvare il progetto di legge, che 
cosi grandi somme airAccadèmia cTei Lincei 
conferiva, io sperava che sarebbe venuto il mo­
mento in cui gli uomini di scienza, che reg- 
g-ono la cosa pubblica, avrebbero trovato ne­
cessario di toglier di mezzo la disarmonia, che 
nello sviluppo di varie istituzioni di molto di­
verso'’ valore, ma tendeliti ad uno scopo, ci si 
presenta. Laonde con grandissima soddisfa­
zione avvertii come Tonorevole Ministro della 
Pubblica Istruzione, cfee siede su quei banchi, 
nell’altro ramo del Parlamento dichiarasse, con 
una franchezza che gli fa onore, che f  Univer­
sità di Roma per molte sue istituzioni è ben 
lontana dall’avere quello che altre Università 
del Regno già' posseggono.

So benissimo che per qualche istituto, per 
l’ istituto chimico, per l ’ istituto fisico, Roma 
la può fare da modello non solo a tutte le Uni­
versità italiane, ma ancora a molte straniere, 
e sia lecito dirlo a me, che ne ho vedute 
molte. Posso anche dire, e sia con pace del-  ̂
ronorevole mio amico Pacehiotti, il qualè ieri 
con molta eloquenza ed energia mise il dito 
su molte piaghe, che egli non era interamente 
nel vero quando diceva che neli’Università di 
Roma non esiste un museo di anatomia, non 
uno di anatomia patologica, non uno di scienze 
naturali. €iò non è esatto, o Signori, ed io ho 
l’ohbligo di dirlo, perchè sono collega ed amico 
di parecchi che dirigono questi musei. Esiste 
un museo di anatomia, un museo di anatomia 
patologica, uno di mineralogia e di qualche 
altro ramo di storia naturale.

Se ronorevole Pacehiotti avesse asserito che 
questi diversi istituti, musei, o come vogliamo 
chiamarli, sono molto lungi dall’avere raggiunto 
quello sviluppo che ha ottenuto rAocademia 
dei Lincei coi fondi che le furono cosi larga­
mente concessi, avrebbe detto perfettamente il 
vero. Vorrei aggiungere, purché non sembrasse 
che io volessi parlare prò domo, che nell’Uni­
versità romana non manca neppure un labora­
torio di fisiologia. Ma tutti noi, che abbiamo 
1 onore di dirigere questi stabilimenti, facciamo 
voti ardenti ed assidue pratiche (il Ministro 
di Pubblica Istruzione ci sia testimone) perchè 
essi arrivino a quello allargamento di cui hanno 
estremo ed assoluto bisogno.

Lo ripeto, io posso raccomandarmi: intie­
ramente, posso mettermi sotto la bàndiera 
delle parole del nostro Relatore. Si faccia sor­
gere un palazzo al quale non corrisponda il 
nome di palazzo dell’Accademia, ma bensì il 
nomo di palazzo delle scienze, in cui si fonde­
ranno e si svilupperanno molti musei. Si faccia 
per l’Università di Roma, come per qualunque 
altra istituzione veramente scientifica, che le 
dotazioni ed i mezzi corrispondano alla gene­
rosità che si è voluta usare per rAocademia dei 
Lincei.

PRESIDiNTl. L ’elenco degli oratori iscritti è 
compiuto.

Senatore BRI0SCU, Relatore. Domando la pa­
rola.

PlilSIMITE. Ha la parola.
Senatore BRIOSCHI, Relatore. Io devo inco­

minciare da una dichiarazione. F ra  gli ap­
punti che ho dovuto fare a questa Conven­
zione, e mi spiace che l’onorevole Ministro 
dell’ Interno non possa essere presente perchè 
sono più speciaìmente diretti ad un’opera sua, 
ve n’è uno che devo confessare si rivolge con­
tro di me.

Io aveva creduto che mancasse alla primi­
tiva Convenzione l’approvazione della Deputa­
zione provinciale, e lo aveva creduto giacché 
di essa non era fatto cenno in nessuno degli 
atti giunti a noi. Invece l’egregio nostro Col­
lega, Prefetto della Provincia di Roma, mi fece 
ieri conoscere che nell’adunanza del giorno 15 
novembre 1880 la Deputazione provinciale ap­
provava la primitiva Convenzione, o, per dir 
meglio, approvava la deliberazione del Consi­
glio comunale del giorno 27 ottobre, relativa 
a quella Convenzione^

 ̂ Ciò non toglie però che Pappunto in genere 
rimanga ancora, inquantoche, come ebbi a 
dire nella Relazione, io credo che questo sia 
il primo caso nel quale una sola delle parti 
muti le condizioni di un contratto, senza sen­
tire se 1 altra parte accetti quel mutamento di 
condizioni.

Perciò io credo che non si debba sospen­
dere l’azione del Corpo legislativo, e che il 
Senato possa dare il proprio voto, come già 
fece la Camera elettiva; ma invito il Mini­
stero a far si che prima della promulgazione 
delia legge si compiano altri due atti; si fac­
ciano cioè approvare dal Consiglio comunale
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di Roma le modificazioiìi portate dalla Ca­
mera a questa Conveuzioneq in secondo luogo 
die la Deputazione pro¥Ìneiale dia rapprova- 
zione alla nuova deliberazione consigliare.

ló ebbi già ad osservare che sia pel modo con 
cui la Convenzione è stata presentata dal Mi- 
nisteroy- sia per alcuni periodi delle Relazioni 
che la precedevano, apparisce che, sebbene il 
primitivo concetto fosse giusto, perchè lo stesso 
progetto di legge incomincia colle parolei « È 
approvata la Convenzione » pure nella discus­
sione tutta qnesta via retta si è andata vera­
mente perdendo. Molti oratori, e qualcuno ne 
sorse anche qui, nell’ intento di scusare o éi- 
minuiie Telfetto degli appunti che alla Conven­
zione stessa si possono fare in crdine alla poca 
precisione delle disposizioni in essa contenute, 
hanno parlato dei facili accordi che vi potranno 
essere tra Stato e Municipio, ogni qualvolta si 
presentassero difficoltà neirapplicazione della 
Convenzione. Temo che questa facile sicurezza 
deiravveiiire possa in molta parte dipendere da 
qualche difetto d’esperienza.

In Italia, la tradizione mumcif aie è  molto 
differente da città a città.

La tradizione municipale, per esempio, nel­
l’Alta Italia è cosi forte che un© di quei Con­
sigli comunali riconoscendo tutta la gravità di 
un contratto della natura di quello che esami- 
niamoy non accetterebbe certamente di lasciare 
alTavvenire uno strascico di difficoltà di in­
terpretazione, coiifidando nel buon volere delle 
due parti contraenti. Municipio e Stato sono qui 
due parti contraenti, come lo sarebbe lo Stato 
e una Società privata, od una Società privata 
ed un Mmiicipio, ciascuna di esse deve far si 
che i rispettivi diritti od obblighi siano chia­
ramente stabiliti nel contratto.

Ma queste corisiderazioai sono troppo ovvie 
e troppcb note al Ministero, perchè io debba èir- 
restainii di più sopra di esse.

Lasciando dLinque in disparte le qiiistioni di 
procedura, pasbu alle principali obbiezioni in 
merito, che sonusi fatte progetto di leggo ed 
alla (joinenzionc.

Dicovasi dapprima, essere questa la prima 
volta che cuiicorreiido Stato e Municipio in 
un’opera pubblica, fosse affidata al Municipio 
la esc^uzicue deiropera stessa.

L’ rui,,revole Senatore Cencelli rammentava 
poc’anzi due leggi chtì. in questi ultimi anni

ebbero la nostra approvazione, colle quali lo 
Stato portava il propri© concorso alla esecu­
zione di alcune opere intese a migliorare le 
condizioni del Comune e della Provìncia di 
Roma, quelle cioè relative alla sistemazione 
del Tevere ed alla bonificazione dell’Agro ro­
mano ; ma per effetto di tali leggi avviene ap̂ - 
pimio il contrario di ciò che in questa si di­
spone, perchè> come è noto, in quelle è lo 
Stato che eseguisce il lavoro, vale a dire, che 
le somme colle quali Municipio e Provincia so­
nasi obbligato di contribuire alTopera, sono ver­
sate nelle casse dello Stato.

Devo ripeterlo, è questa la prima volta che 
si presenta in Italia una Convenzione, per la 
quale opere. di tanta importanza oome quelle 
che sono indicate nelTart. 3 della Convenzione, 
sono affidate per la oostruziione ad un ufficio 
tecnico municipale.

Nella Relazione ho già accennato alle diffi- 
coltà tecniche di questo sistema.

Io diceva, e ho detto, credo, con molta par­
simonia, che gli uffici tecnici municipali non 
Seno preparati a questa specie di lavori, perchè 
essi hanno un ordinamento speciale, in vista, 
degli scopi pei quali sono creati. Nel caso at­
tuale si tratta di opere nelle quali la parte ar-> 
chitettonica, ha molta importanza, mentre negli 
uffici tecnici municipali manca ordinariamente 
un personale che ad essa siasi dedicato; gli 
ingegneri municipali hanno sulle loro braccia 
un tutt’altro genere di lavori; devono occuparsi 
di viabilità, di condotti d’ acqua, di fognai- 
ture, eco., ma non mai certamente di fare 
progetti di grandi palazzi, di ospedali, di teatri 
0 di ehiese.>

Ma pure, facendo astrazione della parte ar­
chitettonica, gli edifizi enumerati ctli’art. 3  
hanno aitresi aioune necessità speciali di co­
struzione, che difficilmente sarcinno note ad un 
ufficio tecnico municipale.

Io mi rivolgo qui aironor. mio Collega del- 
I l’Ufficio Centrede, il Senatore Pessetto, assai più 
I pratii,m di me di alcune fra quelle costruzioni,
’ o non dubiio essere d’accordo con lui neH’as- 

serire che per quelle costruzioni le quali hannO' 
carattere militare, gii uiliciaii del nostro Genio 
iiiilitare potrebbero assai meglio soddisfare, che 
un ufficio tecnico municipale.

Yi soiio altri edifizi, quelii rispetto ai quali il 
Minisu'o deli Istruzione Pubbiica, vorrà dare.
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Sforo, tra broTe qualche defìnizioDe più precisa, 
i quali ponilo presentare difficoltà d’altra na­
tura. Sì tratta di progettare un policlinico ? Un 
ospedale? Ebbene, ognuno sa che la parte, 
direi, industriale di questi edifici richiede spe­
ciali cognizioni e che molti progressi furono 
fatti in questi ultimi anni per dare ai medesimi 
le condizioni richieste dalla scienza. E possibile 
od è probabile che in un ufficio tecnico muni­
cipale si trovino ingegneri che abbiano pratica, 
esperienza in questo genere di lavori?

Non mi dissimulo che per quanto rispetto io* 
abbia pel Corpo del Genio civile, forse non si 
troveranno tutti i requisiti ai quali ho sopra 
accennato, anche nei suoi ingegneri ; ma la va­
stità del Corpo stesso è una garanzia della va­
rietà delle sue attitudini. In ogni modo io devo 
rammentare che neiraltro ramo del Parlamento, 
discutendosi questo disegno di legge, fu votato 
un ordine del giorno che io credo opportuno.

Questo ordine del giorno di cui darò lettura 
in seguito, non avrà, a mio avviso, tutte le 
conseguenze che ne speravano coloro che lo 
promossero; ma rivolgendomi specialmente al- 
ronorevole Senatore Alfieri, il quale mi pare 
cercasse proprio nella quistione che si agita, 
ciaè sul modo che saranno condotti i lavori, un 
ponte per poter votare con noi, lo prego a ri­
flettere sopra l’ordine del giorno votato dalla 
Camera elettiva, del quale do lettura :

« La Camera, confidando che per quanto è 
possibile saranno compilati per concorso i pro­
getti delle opere di cui all’art. 3° della Con­
venzione passa all’ordine del giorno ».

Io avrei dovuto forse tenere conto di que­
st’ordine del giorno nella Relazione ; tanto più 
che esso venne rammentato ed approvato nel- 
rUffieio Centrale. Ma pur troppo ricordando i 
vari concorsi aperti in Italia in quest’ultimi 
anni, la fiducia nei medesimi non può essere 
cosi ampia, come lo era alcuni anni ora sono.

Sarà quindi d’uopo riunire tutte queste forze 
in un fascio ; attuare quindi scrupolosamente 
quanto è scritto nell’art. 5 della Convenzione 
colla interpretazione data dal Ministero all’arti­
colo stesso nell’altro ramo del Parlamento.

I progetti di massima cioè dovranno essere 
fatti dall’Ufficio del Genio civile^ i progetti di 
esecuzione dagli ingegneri municipali, salvo 
per alcune opere per le quali si aprirà il con- 
eorso ; i progetti di esecuzione ritorneranno al

Genio civile perchè siano approvati dal Con­
siglio superiore dei Lavori Pubblici ; le aste 
pubbliche, infine, per resecuzione dei lavori, 
saranno aperte secondo le leggi di contabilità 
dello Stato.

Queste sono norme, le quali senza dubbio tu­
teleranno l’ interesse dello Stato; ma che pur 
troppo nella loro applicazione daranno luogo 
a lentezze e ad attriti che oggi possiamo meglio 
prevedere che misurare.

Però, per coloro i quali, come per conto mio 
ho dichiarato di fare, daranno voto favorevole 
alla legge, le precauzioni alle quali ho accen­
nato hanno certamente valore.

Passiamo ora a considerare la natura di 
questi edifici, che sono indicati nell’articolo 3° 
della Convenzione.

Il primo a presentarsi è il palazzo di giu­
stizia.

Sulla denominazione non vi può essere am­
biguità di interpretazione. Piuttosto, siccome 
si è parlato di palazzi di giustizia, i quali sono 
costati 50 milioni, devo aggiungere, perchè non 
mi si accusi di negligenza, che io aveva rac­
colto molte notizie sul costo degli edifici pub­
blici di varia specie compiuti nelle prime ca­
pitali d’Europa a cura dei rispettivi Governi, 
ma ho finito per non tenérne conto e neppure 
farne cenno nella Relazione, perchè mi sentiva 
avvilito ponendo a confronto quelle cifre colla 
meschinità di quelle che sono preventivate per 
tutti questi edifici.

Non è men vero però che, assegnandovi 
anche solo una parte dei 30 milioni, il palazzo 
di giustizia si potrà costruire.

In secondo luogo viene il palazzo deH’Acca- 
demia delle scienze.

A prima vista, leggendo queste parole, mi 
sono domandato se trattavasi non solo di un 
nuovo edificio, ma di una nuova istituzione.

La denominazione Accademia delle scienze, 
copiata forse da quella di Académie des Scien­
ces dell’Istituto di Francia, non mi pareva la 
più opportuna a designare l’Accademia che ha 
sede in Roma, cioè l’Accademia dei Lincei.

Ma forse che questa Accademia, alla quale 
mi onoro di appartenere, esige un palazzo per 
la propria sede? Non dubito che essa debba de­
siderare collocamento migliore, più vasto deU 
l’attuale, trovandosi quivi la sua biblioteca a 
disagio; ma nessuno certamente ha mai pen-
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sMo ad un edificio di tanta importanza quali 
sono quelli contemplati nell’art. 3.

La discussione avvenuta nell’altro ramo del 
parlamento mi ha infine svelato che col titolo:
« Palazzo dell’Accademia delle scienze », s’in­
tendeva quello che già accennai nella relazione; 
vale a dire un palazzo nel quale debbono es­
sere radunati i musei delle Università, e dove 
TAccademia dei Lincei avrà il numero di lo­
cali necessari per la sua biblioteca e per le 
adunanze dei suoi componenti.

Ora però, siccome nella Convenzione è man­
tenuta rantica dizione, desidererei sopra que­
sto punto, non solo per conto mio ma anche 
credo per quello dei miei Colleghi, di essere 
edotto dal Governo.

Importa però che io qui, per essere chiaro, 
e perchè non insorgano dopo dubbi di applica­
zione, rammenti al Ministero (e mi dispiace che 
non sia presente il Ministro dell’Interno), che 
il Sindaco di Roma in una seduta consigliare 
ha dichiarato che egli non intendeva che in 
questo palazzo dell’Accademia delle scienze, fos­
sero raccolti anche i musei. Questa dichiarazione 
trovasi in uno degli atti che abbiamo davanti, 
cioè nella Relazione deironorevole Sella alla 
Camera dei Deputati.

Si legge infatti in una nota di quella Rela­
zione che nella seduta del Consiglio comunale di 
Roma, in data 30 aprile 1880, il Sindaco di­
chiarò che nel palazzo deU’Accademìa delle 
scienze non erano compresi i musei, e che 
ciò riduceva , ad un milione di lire la spesa 
per questo articolo.

Ora invece trovo nella stessa Relazione che, 
quando si parla del palazzo dell’Accademia 
delle scienze, si aggiunge la parola musei, ed 
invece di un milione si accenna ad un preven­
tivo di tre milioni e mezzo.

Anche sopra questa contraddizione, che io de­
sidero soltanto apparente, spero di essere ri­
schiarato dalla parola dei signori Ministri.

Il terzo degli edifici è intitolato il Policlinico. 
Intorno a questa nuova parola vi fu una lunga 
discussióne nell’altro ramo del Parlamento, alla 
quale non fu estranea la filologia e la linguistica. 
Perciò parmi desiderabile che l’onorevole signor 
Ministro della Pubblica Istruzione voglia com­
piacersi di definire ancora in questa assemblea 
ciò che egli intende per policlinico. Forse io oso 
troppo, perchè egli, come ho notato nella Re­

lazione, due definizióni già ne ha date neH’altrO 
ramo del Parlamento, le quali, come notai, non 
mi sembrano perfettamente d’accordo. Comun­
que sia, se la seconda di quelle definizioni, 
come io credo, è quella alla quale egli tiene, 
per conto mio dichiaro che il suo concetto 
può essere buono ma anche cattivo.

Può essere infatti scientificamente buono, e 
nello stesso tempo un grave errore ammini­
strativo. Se infatti, secondo la definizione dei­
ronorevole Mmistro della Pubblica Istruzione, 
si tratta di un ospedale nel quale saranno poi rac­
colte tutte le cliniche universitarie, domando, 
in tale caso, se un ospedale possa esser una 
opera pubblica governativa?

Ma, anche passando sopra questa prima dif­
ficoltà  ̂ una seconda più grave si affaccia: chi 
darà i fondi pel mantenimento dei malati, pei 
medici curanti, assistenti, ecc.?

Se invece è vero l’altro concetto che questo 
palazzo cioè non debba raccogliere che le sole 
cliniche, allora dubito che esso sia scientifica- 
mente buono.

Il Ministro deH’Istruzione Pubblica, molto 
più esperto di me in questi studi, mi potrà ri­
spondere: Voi non siete un medico e volete 
giudicare di cose rispetto alle quali è d’uopo 
di studi speciali?

Ma, onorevole signor Ministro, c|uando da 
venti anni si prende parte ad una pubblica 
Amministrazione, si formano poco a poco alcuni 
criteri, che" sono una media delle opinioni che 
si discussero intorno a voi ed i quali vi servono 
di guida perchè li ritenete frutto deH’esperlenza.

Ora mi sono formato sopra questa questione 
un concetto che a me pare buono, e non potrei 
dire se sia conforme a quello dell’onorevole si­
gnor Ministro, ma dal quale assai difficilmente 
potrei staccarmi.

In una parola, se in questo palazzo -non sono 
; riunite che le cliniche, nelle condizioni ordi- 
I narie che esse hanno fra noi, io opino essere 

questo un errore scientifico, perchè o gli am­
malati che vi saranno raccolti non presenteranno 
quella varietà di malattie che è una necessità 
della clinica, oppure dovrete andare a prendere 

’ gli ammalati in ospedali lontani, ed obbligherete 
questi poveri sofferenti a tragitti attraverso la 

: città con non lieve loro danno.
: Anzi dirò che questo sistema di cliniche fu
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g ià  o s p e rim e a ta to  in  Itaìia e fn tro Y a to  dan­
n o so .

L’esperienza fatta a Bologna non pnò indnrre 
certamente a ripeterla.

È quindi evidente il desiderio che ronorevole 
Ministro della Pubblica Istruzione, il quale forse 
avrà altri concetti, voglia chiaramente esporre 
al Senato la costituzione scientifica ed Ammi­
nistrativa di questo istituto denominato poli­
clinico.

Finalmente, rispetto agli altri edifìzi, quar­
tieri militari, ospedale militare non ho che po­
che parole ad aggiungere.

Certamente che anche per essi fa difetto quella 
precisione negli obblighi contrattuali che pur 
sarebbe stata desiderabile, ed è ad augurarsi 
che i sette milioni all’ incirca previsti siano 
sufficienti allo scopo.

Ho già osservato nella Relazione quali siano 
le inesattezze di forma degli articoli 7 ed 8 
della convenzione, e se le ripeto qui è per 
avere dal Ministero qualche dichiarazione che 
valga a dissipare l’equivoco. L ’art. 7 manca di 
un inciso assolutamente necessario, perchè si 
tratta, ripeto, di un contratto, e bisogna che le 
disposizioni siano chiare perchè abbiano valore 
davanti ai Tribunali.

In esso si parla di tre metri cubi d’acqua; 
si capisce che dovranno essere al minuto se­
condo; ma intanto neiì’articolo le parole man­
cano lasciando quelle scritte senza valore. 
Anche neil’art. 8 si indica una forza motrice 
ed una parte di essa; ma se non si determina 
la località ove dovrà essere misurata, se per 
esempio a porta del Popolo od a Monte Oavaiio, 
quel rapporto è pure privo di valore.

Allorché sul finire della Relazione che TUf- 
flcio Centrale ha presentato, diceva che il gran 
nome di Roma poteva facilmente trascinare ad 
una discussione che uscisse dai limiti del pro­
getto che avevamo dinanzi, io aveva rivolto il 
mio pensiero a quello che era avvenuto nell’al­
tro ramo del Parlamento, e, debbo dirlo, era 
stato anche profeta per quello che è avve­
nuto qui.

Difatti, io sarei imbarazzato se dovessi, non 
dirò rispondere, ma solamente porre in rilievo 
quello che fu detto dai nostri egregi Col­
leghi.

Come seguire, per esempio, ronorevole Pan- 
taleoni nel suo volo attraverso la storia ita­

liana per giungere a dimostrare con metodo 
storico, 0 come egli diceva con metodo speri­
mentale, che Roma era la Capitale necessaria 
d’ Italia? Come seguirlo nelTaltra sua dimostra­
zione, conseguente alla prima, relativa ai do­
veri che l’ Italia ha verso Roma, che mi pare 
traducesse poi in una cifra di 200 milioni?

Cosi sarebbe egli conveniente di continuare 
qui una discussione sopra i pericoli di un ac­
centramento amministrativo, molto più pren­
dendo le mosse da Roma antica, mentre nes­
suna delle parti del progetto di legge possono 
farlo presagire maggiore o minore dell’ at­
tuale?

L’onorevole Senatore Sacchi, che debbo rin­
graziare per le parole cortesi dirette al Rela­
tore, ha senza dubbio esposte considerazioni 
importanti, ma che pure oltrepassavano i limiti 
della proposta ministeriale. Però sopra una di 
esse desidero fermarmi, giacché quanto egli 
disse rispetto al modo con cui sono condotti i 
lavori del Tevere è purtroppo esatto; anzi io 
lo inviterei a promuovere in altra occasione 
una discussione in proposito, ed egli può essere 
certo d’avermi a compagno.

L’onorevole Pacchiotti ha poi espresso sen­
timenti nobilissimi in riguardo alla necessità 
di erigere in Roma un policlinico; neeessità 
reclamata dallo spirito di eguaglianza, di uma­
nità, di beneflcenza. Tutte belle e sante parole; 
ma io avrei amato ancora più ch’egli mi avesse 
fatto conoscere che sia un policlinico, quanti 
letti dovrà contenere ciascuna clinica, quali 
debbano essere le migliori condizioni di costru­
zione, e così via.

Infine, mi è d’ uopo rispondere anche una 
parola all’onorevole Cencelli. Egli ha fatto un 
appunto al Governo, perchè per l’acquartiera­
mento delle truppe in Roma siasi fatto uso di 
alcuni conventi di cui il Municipio avrebbe do­
vuto usufruire.

Il fatto è verissimo; ma Fon. Senatore Cen­
celli dovrà convenire che dall’agglomeramento 
di truppe altri vantaggi ridondarono a Roma; 
e che di più coll’art. 13 della convenzione at­
tuale vari fra quei monasteri saranno in seguito  ̂
ceduti gratuitamente al Municipio.

Finalmente l’onorevole Moleschott, con mio 
compiacimento, diceva che le parole della Rela^ 
zione le quali riguardano il palazzo deli’Acca­
demia delle scienze corrispondono al suo con­
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cotto. Yale a dire che egli crede, come me, che 
questo palazzo debba essere principalmente de­
stinato ai musei uniYersitari, ed inoltre a sede 
deU’Accademia dei Lincei.

Contemporaneamente Ton. Moieschottmoveva 
un appuntò di qualche gravità, che cioè non 
esista armonia fra i grandi mezzi di cui questa 
Accademia dei Lincei è oggi in possesso, e quelli 
di cui godono gli istituti e laboratori dell’Uni­
versità romana. Credo che il fatto sia come 
Fon. Senatore lo esprime, non però nelle pro­
porzioni da lui indicate, paragonando FAcca- 
demia dei Lincei alF Istituto di Francia.

Ma io non dubito che Fon. Moleschott sarà 
d’accordo con me nel considerare che, rispetto 
ai mezzi, le accademie quando hanno raggiunto 
un certo grado rimangono dopo per lunghis­
simo tempo stazionarie, mentre i laboratori 
esigono continui aumenti. Perciò il paragone 
da lui fatto, se rivela lo stato di cose attuale, 
non istabilisce una condizione normale di cose.

Mi rivolgo ora al Ministero, e, nella deplorata 
assenza del Ministro delFInterno, specialmente 
alFonorevole Ministro della Pubblica Istruzione, 
colle seguenti domande e raccomandazioni:

1° Quali sono gli intendimenti del Mini­
stero rispetto all’ordine del giorno relativo ai 
concorsi di cui ho dato lettura ; rispetto alla 
interpretazione a darsi ai due palazzi denomi­
nati nella convenzione accademica delle scienze, 
policlinico?

2° Se il Ministero intende di ottenere la re­
golare approvazione del Consiglio comunale di 
Roma prima della promulgazione della legge?

Ho già esposto troppo chiaramente la mia 
opinione sopra questa convenzione per insistervi 
più a lungo. Essa non è buona ; si sente in 
essa gli sforzi fatti da una parte e dall’altrà 
per giungere ad una conclusione; di qui forse 
la forma sua, che potrebbe defìnirsi abbozzo di 
contratto, piuttosto che contrattto.

Confido però che il Senato approverà il pro­
getto di legge.

Il solo obbiettivo che ci deve gaidare si è 
che con questo progetto veniamo in aiuto del 
Municipio di Roma, il quale già molto ha féitto, 
come lo prova il suo debito attuale di 51 mi­
lioni, e veniamo in aiuto per ora nella piccola 
misura consentita dalla finanza dello Stato.

BACCELLI, Ministf'o dell’Istruzione Pubblica. 
A due onorevoli Senatori che hanno parlato

intorno a questo progetto di legge io debbo 
chiare risposte ; alFonorevole Moleschott ed al­
Fonorevole Brioschi. L’onorevole Moleschott mi 
permetterà che essendo l’onorevole Brioschi 
Relatore dell’ Ufficio Centrale sul progetto di 
legge ed autore dei giudizi sintetici intorno ai 
quali si esercita la discussione del Senato, io 
gli risponda subito.

L’onorevole Brioschi fa due c|uestioni, Funa 
relativa al pala,zzo dell’Accademia delle scienze, 
l’altra relativa al policlinico.

In quanto alla prima, francamente dirò che 
tutte le difficoltà nascono pierchè non si può 
adoperare un linguaggio strettamente tecnico 
innanzi a gente coltissima ma non tecnica.

Difatti, la prima volta che fu mestieri d’inta­
volare la cpiestione sopra il palazzo delle 
scienze e non punto deli’ Accademia delle 
scienze, si vide chiaro che in questo palazzo 
dovessero trovare ricetto i  musei scientifici ed 
unitamente ad essi quell’Accademia che è la 
massima delle Accademie italiane e che tutti 
noi conosciamo col nome di Accademia dei 
Lincei.

Come fu che apparve prima la parola dei mu­
sei e disparve poi dal progetto di legge? Io non 
voglio essere troppo diplomatico; io credo che 
ciò accadesse in diverse epoche e per questioni 
molto private tra il Ministero dell’ Interno e 
chi rappresentava il Municipio di Roma.

I membri del Municipio che trattavano la 
questione chi sa che cosa avranno inteso sotto 
la parola musei! (Ilarità).

Le spiegazioni forse non potevano essere for­
nite troppo chiaramente lì per lì; bisognava 
domandare ad essi la pazienza di lasciarsi ben 
definire che cosa veramente si dovesse inten­
dere per musei scientifici, ed allora credo io 
che le difficoltà sarebbero state subito ed inte­
ramente dileguate.

Ma oggi questa difficoltà non esiste più, 
perchè, e nell’altro ramo del Parlamento ed 
in questo, noi ripetiamo concordi le afferma­
zioni e le spiegazioni istesse, cioè a dire che 
per palazzo delie scienze intendiamo quello 
dove si aduneranno i Musei scientifici, e di 
questi conosciamo tutti la serie; e soggiun­
giamo, che in questo palazzo si adunerà pure 
FAccademia dei Lincei.

Cosi stando le cose, prendendo un po’ di qua 
e un po’ di là, si potrebbe difendere anche il
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battesimo per questo eOiflcio di palaziso dell'Ac­
cademia e delle scienze.

L’Accademia è rappreseutata dai Liucei, le 
scienze dai musei.

Io non voglio poi spingenni troppo innanzi 
in queste difese bizantine. L’onorevole Brioschi 
riconoscerà che non è più mestieri di farlo.

Yi è ora la questione del policlinico.
L ’onorevole Senatore Brioschi con l’acutezza 

del suo ingegno matematico avrebbe forse vo­
luto che io avessi ridotto ad una formola ma­
tematica il policlinico. Questo per me, dico la 
verità, era al disopra delle forze mie.

Egli ha detto che intenderebbe allora U po­
liclinico quando si dicesse quante camere, 
quanti letti, quanti infermi, quanti medici oc­
corrono per costituirlo.

Non vi è dubbio, qui non ci sono più nè 
fronde, nè fiori, nè alti concetti, nè impeti 
di cuore pietoso che senta come questo isti­
tuto dovrà essere un asilo di carità, fuso ed 
unizzato con un tempio di scienza: rifugge dal 
calcolo l’aito pensiero che la civiltà e la scienza 
progredite faranno in questo novello istituto 
un connubio ammirevole e costituiranno uno 
di que’ pubblici stabiiimenti che avrà diritto 
di essere ammirato da tutti, imitato forse, cri­
ticato non mai.

Ebbene che cosa debbo dire? Dirò che anche 
l’onorevole Brioschi ha ragione; ma però tra 
questi due concetti, uno astratto e superiore, 
l’altro positivo sin troppo e molto ben partico­
lareggiato in senso amministrativo, io ho i’ob- 
bligo di spiegare ancora innanzi al Senato il 
mio concetto scientifico.

Yoi udiste adoperata la prima volta ed in 
un senso inusitato la parola policlinico, e di 
questo mi accuso reo; m a se sono l’autore della 
parola sono anche l’autore del concetto che 
deve esprimere; e spiegandolo bene mi argo­
mento che sarà di leggieri accettato da tutti.

Sotto la parola policlinico, intesi significare 
innanzi tutto un’opera nella quale il Governo e 
la Capitale del Regno, concorrono insieme, 
essendo un bisogno di entrambi. In Roma si 
sente viva ed urgente la necessità di erigere 
un nuovo ospedale; ma quest’ospedale lo si deve 
erigere in modo da fare onore alla Capitale 
stessa. Ed è ispirandosi appunto in quegli alti 
criteri ne’ quali l’alito della scienza viva scalda 
una nobile rivalità fra le nazioni civili, cioè

ai criteri deirigiene ospitaliera progredita, che 
dobbiamo costruire l’edificio nuovo. Dall’altra 
parte il Governo sentendo non meno vivamente 
il bisogno delle scuole cliniche, perchè seppure 
le ha molto disuguali al suo decoro, le ha 
sparpagliate per la città, per guisa che i giovani 
studenti sono costretti a fare non meno di 12 o 
14 chilometri al giorno onde portarsi alle scuole, 
trovava la occasione propizia di poter congiun­
gere un debito suo con un altro del Municipio, 
e nobilitare il nuovo ricovero ospitaliero con 
un provvido Istituto policlinico....

Senatore PANTALEOM. Domando la parola.
BACCELLI, Ministro dell'Istruzione Pubblica... 

Ma perchè quest’idea sorge, cosi quasi nuova, 
mentre nuova poi veramente non è?

L ’ illustre Senatore Brioschi che ha passato 
venti anni nelle cose della pubblica istruzione 
in Italia, ed al quale l’Italia deve moltissinio, 
ha detto assai bene, che gl’istituti clinici nostri, 
cosi come erano, si sono trovati in moltissima 
parte difettosi; quando specialmente si pensava 
che un Istituto clinico non potesse essere altro 
che un ricovero in piccole proporzioni, dove si 
accoglievano alcuni infermi destinati all’istru­
zione medica.

Infatti, quando le cliniohe sono state conce­
pite a questo modo, si dimostrarono impari 
aU’ofiìcio loro, e dovettero togliersi di mezzo, 
poiché risultò verissimo il danno lamentato dal 
Senatore Brioschi.

E per lo meno il danno era questo: che pochi 
ed istessi infermi giacevano li per tempo indefini­
to, nè vi era modo di cambiarli; cosicché le cli­
niche, meglio di una scuola, divenivano inerti 
ricoveri di malattie croniche, e non attinge­
vano nel, movimento e nel numero le qualità ' 
necessarie ad una svariata e piena istruzione 
medica. Ed oltre a questa vi sarebbero poi tante 
altre ragioni facili a indovinarsi, ma che non 
è qui il caso di dire.

Cóme si corresse questa ùifettosa organiz­
zazione delle cliniche?

Ponendo le cliniche a , contatto dei grandi 
ospedali, poiché questi sono il vivaio, dirò 
cosi, che le alimenta- Ma nelle sale cliniche, 
quando pure si aveva dritto di selezione, si 
trasportavano pochi ammalati, quantunque quei 
pochi bene scelti fossero obbietto importante 
per la pubblica istruzione.

Or dunque, pienamente d’accordo colle os­
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servazioni dell’ illustre Senatore Brioschi, sono 
certo che avrò il voto suo quando, sotto la 
parola Istituto policlinico, provvederemo ad 
un tempo al vivaio, che è l’ospedale, ed alle 
sale di selezione  ̂ che sono le cliniche; usu­
fruendo di tutti g-r infermi, perchè tutti pos­
sono essere obbietto dell’ insegnamento.

Difatti, mentre le attuali cliniche che vivono 
negli ospedali, pur avendo il dritto di sele­
zione (contrastato sempre) si limitano a pochi 
infermi, quando tutto l’ospedale sarà ospedale 
clinico, allora i professori avranno non solo 
la parte scelta, ma tutto il contingente degli 
infermi sotto la direzione loro; e quindi si 
avrà da un lato il vantaggio dello studio dei 
casi più importanti, dall’altro il vantaggio del 
numero. E siccome nel numero, che attual­
mente le cliniche non hanno, si fondano gli 
studi comparativi e gli studi statistici, cosi 
avremo in Italia un istituto modello per la 
scienza e l’arte medica progressiva.

Questa idea bene esplicata è feconda di gran­
dissimi vantaggi per l’umanità e per la scienza: 
e, se sapremo attuarla, avremo noi il primo 
Istituto clinico che esista nel mondo, e saremo 
fatti segno a nobili invidie. Non vi è ancora 
un altro Istituto clinico ove possa comprendersi 
selezione, comparazione e statistica.

L’Istituto policlinico concepito a tal modo, 
non è soltanto adunque un ricovero ospitaliero, 
ma è anche una vasta scuola; e come scuola 
ha i suoi anfiteatri, i suoi laboratori, le sue 
stanze di esperienza, i suoi reagentari, le sue 
macchine; ha tutta, insomma, la suppellettile 
scientifica necessaria.

Ed ecco perchè, parlando nell’altro ramo del 
Parlamento a persone elettissime, ma non per­
fettamente tecniche, io mi sforzai di spiegare 
lo stesso concetto, con un linguaggio che po­
tesse essere ben inteso da tutti, ma che forse 
non ha soddisfatto Fon. Brioschi. Nè cosi di­
cendo io faccio torto ai miei onorevoli Colleghi 
dell’altro ramo del Parlamento ; no : dichiaro 
nie stesso incapace di far comprendere nell’in­
timo suo una questione strettamente medica, la 
quale potrebb’essere non a tutti piacevole, e 
forse anche uggiosa.

Il Senato e l’onor. Brioschi accetteranno le 
spiegazioni che ho date, e dopo queste mi au­
guro che, non solamente non li avrò avversi 
al disegno, ma li avrò favorevoli : cosicché io

possa giovarmi, e grandemente, dell’altissimo 
suffragio loro.

Un’altra questione fa l’ illustre Senatore Brio­
schi: Chi manterrà questi infermi?

Io risponderò francamente che tale questione 
non ci riguarda, nè ci sgomenta. Pensate forse 
che il Governo sarà pel Policlinico aggravato 
di spesa maggiore dell’attuale?

Ebbene, serenatevi l’animo, perchè questo non 
sarà. Ho avuto già l’onore di mostrare come il 
Municipio di Roma versi nella necessità suprema 
di avere un ospedale modello; e ripeto su­
prema, perchè oggi il Municipio di Roma eroga 
una somma assai rilevante, più che 200,000 lire 
annue, per diarie che paga al solo ospedale di 
Santo Spirito. E paga per tutti quegl’ infermi 
che non possono essere sostenuti dall’Ammini­
strazione ospitaliera autonoma.

Le Amministrazioni ospitaliere autonome in 
Roma, ricevendo un carico maggiore d’ infermi, 
traggono dal Municipio i mezzi per alimentarli 
e curarli. Or bene, quest’opera umanitaria, alla 
quale il Municipio di Roma si sente obbligato, 
ha almeno il conforto di essere fatta colla pie­
nezza della scienza, colla pienezza della carità, 
colla pienezza della civiltà moderna?

Permettetemi, o Signori, che io vi dica di no.
Abbiamo noi antichi ospedali, mausolei più 

che ospedali, dove certo i nostri migliori uo­
mini hanno cercato di togliere i più gravi di­
fetti, e dirò che in molta parte vi sono riusciti.

Ma chi di noi che abbia passato l’Alpi ed il 
mare e che abbia veduto come oggi si tengano 
gli Ospedali, questi pubblici ricoveri di carità 
civile, specialmente oggi, ripeto, ed innanzi a 
certi problemi, come ho detto nell’altro ramo 
del Parlamento, che volere o non volere s’im­
pongono, chi vorrà dire che noi siamo proprio 
in prima linea, o meglio, che non siamo nel­
l’ultima? Dunque il Municipio di Roma sarà 
assai più soddisfatto di spendere il suo denaro 
per mantenere poveri infermi in un istituto mo­
dello anziché negli attuali ricoveri nei quali 
debbo dire che mancano pressoché tutte le 
condizioni richieste dalla igiene ospitaliera 
moderna.

Ecco che chi pagherà lo abbiamo trovato ; 
ma pagherà anche il Governo, come paga at­
tualmente e pagherà più lieto, sapendo anche 
esso d’ impiegare assai meglio il proprio da­
naro.

Discussioni, /. Q O 'y .
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Il Governo che avrà le sue cliniche nel nuovo 
Ospedale, erogherà delle somme per mante­
nere le sale di selezione, che sono l’obbietto 
primo della istruzione pubblica.

Ciòffatto, mostreremo orgogliosi a quanti sa- 
pienti^stranieri verranno in Italia, il nostro tipo 
di perfezionamento ospitaliere e scientifico.

Sicché, guardata da tutte le parti la que­
stione e considerate le spiegazioni fornite, io 
credo che non vi possa essere tra voi uno solo 
che pensi potersi mettere in forse la utilità, 
la necessità suprema di questo Istituto poli­
clinico  ̂ inteso nel modo che ho avuto l’onore 
di significare al Senato.

Yoi mi onorerete del vostro voto; e la Capi­
tale del Regno terrà della vostra sapienza ci­
vile e politica un monumento che, per la parte 
obbiettiva almeno, la collocherà al disopra di 
quante metropoli vantano istituti congeneri, in 
Germania, in Francia, in Inghilterra.

AlF illustre Relatore deirufflcio Centrale una 
parola debbo ancora soggiungere, ed è questa.

È vero che noi potremmo versare in momenti 
difficili quando sarà commessa al Municipio la 
costruzione di queste opere; ma le difficoltà 
sorgerebbero se dovessimo farci il viso del- 
l’armi.

Dove per converso due forze intelligenti ed 
amiche s’incontrino, siffatti pericoli saranno 
scongiurati. Cosi, per esempio, l’onorevole Re­
latore, parlando degli ingegneri del Genio ci­
vile 0 degli architetti deH’ufflcio tecnico mu­
nicipale, muoveva dubbi di competenza; io non 
dubiterò di asserire che nè gli uni nè gli altri 
potrebbero ideare un policlinico.

Difatti, quando verremo all’opera, sarà me­
stieri convocare una Commissione di clinici, 
di professori illustri, che intendano veramente 
ciò che debba farsi e come. E dall’esperienza, 
dai lumi, dalla critica, dai convincimenti di 
questi uomini, dovranno sorgere i piani di 
massima; nel seno di questa Commissione do­
vranno chiamarsi ingegneri ed architetti per 
essere istruiti e diretti nell’opera. Stabilimenti 
siffatti debbono sottomettere il beilo al buono, 
la eleganza alla utilità complessa delia scuola 
e del ricovero.

i  cosi che si è proceduto in Germania 
nel fare le ultime e moderne cliniche che tanto 
l’onorano.

Ed ora una parola all’ illustre Senatore Mo- 
leschott.

Egli parlando dei Lincei, ha criticato la pa­
rola Accademia.

Qui au monde ne fut rien, ni mime acadé- 
micien.

Si, è vero.
Accademia è una parola vecchia e disgra­

ziata, e nel senso antico le Accademie non 
erano fabbriche di sapere, ma di vane dispute 
e talora divennero mausolei, cimiteri della 
scienza vera che è la scienza sperimentale.

Ma intendiamoci : anche qui entra per molto 
la sfortuna e la fortuna delle parole.

I Lincei nostri non appartengono a quelle 
Accademie, ed hanpo, è vero, una dotazione 
annua di 100 mila lire.

Ebbene, come per il Policlinico dinanzi al 
Senatore Brioschi mi sono dichiarato reo della 
parola, cosi per la dotazione dei Lincei davanti 
al Senatore Moleschott mi dichiaro reo di averla 
fatta io per la massima parte concedere. Ho di­
mostrato ai miei Colleghi deH’aliro ramo del 
Parlamento, che era mèstieri concorrere con 
tutte le forze dello Stato per dare vita ad un 
organo centrale che raccogliesse da tutte le 
parti e diffondesse da per tutto quanto più fosse 
possibile di lavori scientifici.

I nostri Lincei, intesi a tal modo, diventano 
un istituto che va di pieno accordo coi musei, 
coi laboratori, colle scuole dimostrative e spe­
rimentali e concorre con essi alla pubblicazione 
di tutti i lavori che possono uscire dai nostri 
istituti. E quanti non sono i professori illustri 
che trovandosi alla direzione dei laboratori e 
degl’istituti, siedono come membri dell’Acca­
demia dei Lincei? Ebbene, se questa Accademia 
fornisce i mezzi di pubblicità per le loro opere, 
avrà forse sprecato la dote? No certamente.

Potrà sentirsi verso quella dote una santa 
invidia, e se la sente il Senatore Moleschott, 
dirò che la sento anche io,.perchè desidererei 
io pure che altri istituti avessero più larghi 
mezzi e maggior danaro.

Ma parmi chiaro che fino a tanto che l’Ac­
cademia dei Lincei sia un centro in cui si a- 
dima il lavoro che viene dalle fabbriche stesse, 
alle quali accennava l’onorevole Moleschott, 
ossia dagli istituti nostri, dal quale centro poi 
questi lavori adunati si pubblicano e si dif­
fondono, allora troverei nell’Accademia non più
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un corpo parassita, ma un alleato potente che 
aiuta e compieta i nostri istituti.

Se mi parla l’on. Moleschott della miseria 
delle nostre dotazioni, qui proprio bisogna 
che gli dia ragione. Le dotazioni nostre sono 
miserrime; ed io, per quanto è possibile, cer­
cherò che il danno gravissimo in un modo o 
in un altro sia riparato; massimamente poi 
quando il bisogno di riparazione si senta in 
alcun istituto cosi nobilmente condotto, come 
è quello di fisiologia tra noi, al quale ha par­
ticolarmente fatto allusione l’onor. Senatore. 
Ma coi pochi mezzi che lo Stato ha, ci vuole 
anche un sentimento di giustizia distributiva. 
Eg ecco le gravi difficoltà del Ministro. Voi 
oggi avete tante Università, con tanti istituti 
congeneri, dove ci sono professori che possono 
credere di avere, se non la stessa abilità, lo 
stesso grado, e quindi avanti al paese gli stessi 
dij*itti, e sentono che il paese ha dinanzi a 
loro gli stessi doveri. Allora quello che si fa 
per uno dovrebbe moltiplicarsi per molti, e 
dorè si facesse troppo per uno stabilimento 
solo, naturalmente si offenderebbero gli altri: 
setbene quello che apparirebbe soverchio non 
sarebbe mal collocato, perchè certe spese frut­
tane il cento per uno. La condizione delle no­
stri Università, cosi numerose, mette il Go- 
veno nella necessità dolorosa di dover essere 
ava*o e tenersi in tal punto, da cui la giusti­
zia listributiva non si allontani di troppo. Pre­
mevo questo, se al ragionevole lamento del- 
ron; Moleschott io faccio piena ragione, al de­
siderio di lui speciale io cercherò coi mezzi 
che presentemente ho nelle mani, di provve­
dere il meglio che mi sarà possibile.

Qiando il Senato, come io mi auguro, avrà 
concsso il suo suffragio airautonomia univer­
sitari, allora alle nostre scuole verranno po- 
deroi concorsi dalle Provincie e dai Comuni, 
oltre, le dotazioni fisse che pagherà lo Stato. 
Ade^o invece le nostre Università sono illu­
stri jiendiche che ogni anno tendono la mano 
e vi lomandano un obolo di più.

Affetto co’ miei più ardenti voti quel giorno 
in cr le nostre Università saranno lanciate 
un’alpa volta nella gara nobilissima degli studi 
e poranno dimostrare il valore delle proprie 
forzee le singolari attività produttive. Allora 
soccgreranno a quella lotta, non il Governo 
solfato colle sue poche forze, ma i Comuni e

le Provincie, tratte necessariamente nell’agone, 
che si terranno onorate di avere nel proprio 
seno il centro più fulgido di sapienza e di luce.

Se io non vado troppo lontano dal vero posso 
augurarmi di avere sufficientemente risposto 
all’on. Moleschott e all’on. Brioschi.

Senatore MOLESCHOTT. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole Panta- 

leoni.
Senatore PANTALEONI. Io mi era già iscritto 

per parlare nel secondo articolo, ed era preci­
samente per trattare le questioni mosse dal 
mio onorevole amico Senatore Pacchiotti prima, 
e poi dall’onorevole Brioschi.

La spiegazione che l’onorevole Ministro ha 
dato qui sul conto del modo in che egli intende 
il policlinico è perfettamente conforme a quella 
che aveva fornito nell’ altro ramo del Parla­
mento e che era sfuggita probabilmente_. all’o­
norevole mio amico Brioschi, giacché la spie­
gazione stessa, cui alludo, aveva avuto luogo 
nel secondo discorso che il Ministro aveva 
pronunziato alla Camera. Difatti, dopo avere 
nel primo discorso definito il policlinico con 
quelle parole citate nella Relazione dell’Ufficio 
Centrale, spinto da alcune domande del Depu­
tato Bonghi, dette allora questa risposta:

« Un ospedale interamente clinico, un vasto, 
un grande ospedale, un ospedale modello, ecco 
che cosa è il Policlinico : esso aduna molti in­
fermi che distribuisce in varie sezioni »; e poi 
prosegue il Ministro dimostrando che questo è 
il concetto moderno, è il concetto modello dello 
ospedale quale ora l’ intende la medicina e la 
scienza in Europa. Io confesso che o non ho 
compreso bene il concetto dell’onorevole Mi­
nistro, oyvero non c’ intendiamo per nulla col- 
r  onorevole Ministro, perchè precisamente io 
sostengo l’opposto di quel che egli dice ; im­
perocché un tale spedale, anziché moderno, rap­
presenta la primitiva forma ospitaliera, e an­
ziché il modello desunto dalla moderna scienza, 
rappresenta uno stabilimento contrario a tutti 
i progressi della moderna scienza e che io 
dovrei combattere a nome della pubblica igiene. 
Con l’espressione « ospedale » però io non credo 
che l’onorevole Ministro abbia forse voluto in­
tendere quello che intendiamo tutti, e che ho 
dovuto intendere anch’ io, con le parole « va­
sto, grandioso spedale che aduna molti infermi 
di ogni specie e si divide per sezioni ». Che
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ridea deH’ospedale in questo modo sia antica 
basta guardare l’ospedale di S. Spirito in Roma, 
che fu fondato nella fine del xii secolo e su 
principio del xiii.

Quale era la grande idea d’ Inhocenzo e dì 
Onorio ?

Non solamente fu quella di unire tutti gli 
ammalati, ma di unire tutta la carità cristiana.

Ivi si accoglievano non solaoiente i febbri- 
citanti - come si fa ora - ma ogni specie di 
ammalati, sieno uomini che donne. Vi erano 
ammalati per il ramo chirurgia, vi erano tutte 
le dermopatie, la lebbra, s’accoglievano le par­
torienti, bambini esposti, frenetica ecc., ecc. 
e per di più si davano soccorsi, vitto agli 
esurienti e si esercitava ogni altra opera di 
carità. Ebbene, vi dirò di più, giacché ho no­
minato S. Spirito, vi dirò, che ih quei tempi 
si avevano altre ben più larghe idee della ca­
rità di quelle che abbiamo oggi, e ciò forse 
perchè si avevano altro campo sopra cui eser­
citare le loro vedute.

S. Spirito non era un istituto romano, ma 
mondiale. Esso teneva delle succursali in Po­
lonia, in Oriente, in Francia, e parecchie anche 
in Italia, ed avea un ordine cavalleresco attac­
cato ad esso.

Ma lasciamo da parte S. Spirito ; io ho 
voluto semplicemente mostrarvi come l’ idea 
della vastità, della grandezza dell’ospedale ed 
universalità d’infermi è l’ idea antica di esso, è 
la forma primitiva.

Ora vi dimostrerò che quest’ospedale non ri­
sponde nè all’ igiene moderna ospitaliera, nè 
ai bisogni, hè ai progressi delle sciènze.

Il pro'gresso delle scienze si sviluppa negli 
ospedali, seguendo quell’evoluzione istessa che 
la mente umana segue in tutte le altre sue 
produzioni, in tutte le sue emanazioni.

La legge era una sola in origine, ed ora 
quanti rami speciali non ha la giurispru­
denza ? Una sola era la medicina, ed ora quanti 
rami non ha essa?

L’evoluzione porta allà divisione perchè c’è 
1 adattazione propria di tutte le specifiche con­
tingenze necessàrie per ciascuna individualità. 
La separazione è dunque una necessità, ed 
una Uecessità immensamente igienica onde 
avere un buono ospedale. Si separarono quindi 
prima le malattie contagiose ed infettive. Si 
separò là chirurgia dalla medicina, ni separa­

rono i cronici dai febbricitanti, si separarono 
le donne, le puerpere, i bambini; e la scienza 
moderna vuole per ciascuna specialità un di­
verso asilo, un nosocomio diverso.

Si è detto tanto contro gli ospedali di Roma; 
si è detto che sono in pessime condizioni 
igieniche, e mi rincresce che Fonorevole Mi­
nistro, quando è stata invocata la sua autorità 
alFaìtro ramo del Parlamento dall’egregio De­
putato Sella, sulla non sufficiente aereazione, 
non abbia risposto con un fatto che non si 
può impugnare.

Signori, sapete nell’ospedale di S. Spirito 
quale è il rapporto cubico delPatmosfera per 
ciascun ammalato? Nelle sale del Braccio Véc- 
chio e Benedettina sono sopra una sola linea 
di letti 182 metri cubi per ciascun ammalato!!! 
quando vi si mette la seconda linea di amma­
lati, che si chiamano le carriole, vi restaiio 
ancora 91 metri cubi di aria pèr ciascun iti- 
fermo.

Io li visitai tutti gli ospedali di Europa, e 
non ve n’è uno che si accosti neppure a queite 
cifre: e se voi neirospedale di S. Spirito vi 
mettete pure la terza linea (ed io quand’ara 
direttore di quest’ospedale, non solo condaniai 
questa mishra, ma dichiarai che brucierei o^ni 
terza, se ve ne trovassi una introdotta), re­
stano ben 64 metri cubi di aria respirabile per 
ciascun malato.

Ebbene, il migliore degli osdedali in Pafgi, 
quello La Ribosière, che passa per un moddlo, 
non ha che 60 metri cubi di aria per cia$un 
ammalato. i

Per me, che si tratti di Roma o di dtro 
paese, di opera di Papi o di miscredenti, «in­
differente ; io ho parlato di questo per la ve­
rità; la verità innanzi tutto e la giustizia per 
m ti; ed ecco il perchè ho dovuto adàrre  
queste cifre in omaggio al vero.

io vi diceva che la scienza medica atùale 
obbliga alla separazione degli ospedali, t To- 
nò'revole mio amico e collega. Senatore Pic­
chiotti, l’ha ben compresa la quistione, et ha 
nominato i padiglioni nel parlare precisarénte 
dei policlinici.

Non volendo io solo combattere per un’jlea, 
che è l’ idea volgare, l’ idea popolare Ielle 
scienze di tutta Europa, io mossi precisamnte 
tale questione nell’Accademia di medicinale là 
si creò una Commissione di otto medici echi-
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rurghi per decidere, quale dovesse essere Tor- 
dinamento del policlinico onde rispondere alle 
esigenze della scienza e del servizio pubblico.

Ebbene, o^^Signori, rAccademia sapete a che 
conclusione è venuta?|Che bisogna almeno che 
vi siano sette od otto padiglioni, ossia ospe­
dali diversi, gli uni separati e distinti dagli 
altri; che lo accostarli|di troppo, il non far 
grande distinzione fra gli uni e gli altri, sa­
rebbe un pessimo argomento d^igiene; e trat­
tandosi poi della clinica delle puerpere che 
debba questa almeno distare di 200 o 300 metri 
dalle altre, e che sia anzi separata con una 
piantagione di alberi che je n d a  sicura la puer­
pera dalle infezioni che essa assorbe indispen­
sabilmente ad ognn minimo atoma miasmatico 
che vicino le si sviluppa. Io so bene che dico 
cose che l’onorevole signor Ministro non ignora 
certamente; ma una volta che si è messa avanti 
la questioneMi ospedali, io doveva precisamente 
combattere questojjconcetto, se s’ intendeva'^nel 
modo che le parole del signor Ministro suona­
vano e definivano.

Forse il signor Ministro lo intendeva per 
una moltiplicazione di padiglioni clinici; al­
lora cambia naturalmente la questione, vale 
a dire che si viene precisamente a quello ohe 
io ho fin qui mantenuto.

L’idea di un policlinico è antica quanto è 
antico Lamartinière, medico di Luigi XV, che 
l’istitui in Francia; io stesso 47 anni fa ho 
studiato neirospedale delle cliniche a Parigi, 
ove il famoso Rostan ha formato li la bella 
scuola di Francia e dove Nelaton, Broca, Jarj avay, 
Jules Cloquet, R îchet, sostennero le glorie 
delia francese chirurgia che si è formata al- 
VHopital des cliniques di Pèirigi.

Ebbene, ho qui la Gazzetta degli ospedali del 
7 corrente, ove si annunzia cheTèlstata rove­
sciata rultimaj pietra dell’ospedale della clinica.

E perchè ? Perchè non era abbastanza salu­
bre, perchè, ponendo malati vicino ad amma* 
lati, si genera per necessità Finfezione, e non 
vi è infezione o contagio al mondo che fal­
lisca di svilupparsi neU’agglomerazione di per­
sone, anco sane, e ben più se malate, e come 
negli uomini così nei vegetali.

E questa una legge inesorabile di naturale 
compensazione, di proporzionalità fra le specie 
e i mezzi di sussistenza : è legge della natura 
dèlie cose, delle forze che la governano, e chi

non la rispetta va soggetto alla difesa della 
natura stessa, che è l’epidemìa e la mortalità 
negli esseri.

Che altra è la causa della mal atti a'Melle pa­
tate, diOÌVoidion della philoxera nelle viti, se 
non il portato deH’eccessiva produzione di quelle 
piante? Perchè il tifo si dichiarò carcerario, 
navale, nosocomiale, ecc. se non perchè e quando 
si fece in queste località soverchio numero d’in­
dividui?

Se produce epidemia l’accumulazione di per­
sone sane, molto più la produce l’agglome­
rarsi di persone malate; chiudete 20 febbricitanti 
in un ambiente ristretto ed avrete il tifo. Ogni 
malato è di per sè un focolare d’ infezione; a 
cento tanti lo è quindi un ospedale.

E quindi una necessità allontanare l’un dal- 
■ l’altro i padiglioni e farli capaci ciascuno di 
pochi malati.

Vienna credo sia l’unico paese in cui esiste 
un vero po-lidinico, tanto è lungi che l’idea ne 
sia nuova. E nuova solo per chi ignora la 
storia medica. Nel policlinico di Vienna, ebbene, 
vi sono, se non erro, più di 12 o 13 padiglioni 
per le diverse classi d’infermi.

10 credo che su questo tema e sul vero or­
dinamento delle molteplici cliniche l’onorevole 
signor Ministro sarà d’accordo con me, poiché 
non si tratta di combattere l’istituzione del 
policlinico, ma solo di bene organizzarla.

11 signor Ministro ha detto anche che è ne­
cessario fare nuovi ospedali a Roma, e che il 
policlinico adempiva quindi anco ad un urgente 
bisogno deH’opera ospitaliera. E verissimo, ora­
mai il numero degli ospedali in Roma, per 
racCrescìuta popolazione, è insufficiente, poiché 
la popolazione prima era di 120 a 160 mila 
abitanti; una volta cresciuta la popolazione è 
chiaro Che gli ospedali non sono più sufficienti.

Per dir questo non occorre un genio d’ uomo, 
e due mesi dopo il nostro ingresso a Roma il 
28 novembre 1870, io dirigendo allora la Sa- 
hbte pubblica, nel primo rapporto che scrissi 
sugli ospedali diceva già del bisogno grande, 
inevitabile della moltiplicazione di questi.

Tutti siamo dunque d’accordo su questo punto, 
e passo ad altro.

Non so se il signor Ministro siasi fatto un 
concetto ben chiaro di quello che ha detto della 
spesa pel mantenimento del policlinico.

EgM ha detto ohe colla creazione del poli**
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clinico non si accrescerà la spesa che incombe 
a Roma, .perchè i denari che il Municipio dà 
ora a S. Spirito, a S. Giovanni e agli altri 
ospedali della città li darà al policlinico.

Ebbene sia ; ma è certo che allora questi 
istituti non riceveranno che quel numero di 
ammalati che possono nutrire; e voi avrete solo 
fatto un trasloco di ammalati da un ospedale 
ad un altro più salubre è vero, ma non avrete 
per questo accresciuto l’assistenza ospitaliera a 
Roma. Imperocché quel denaro che serviva a 
nutrire gli ammalati a S. Spirito od altrove 
servirà poi a nutrirli al policlinico.

Anzi, ne avrete meno, e sapete perchè?
Perchè un malato assistito in un istituto cli­

nico vi costa un terzo di più di un altro assi­
stito in un ospedale ordinario, e questo pro­
viene dalla necessità di tenere in condizioni le 
più vantaggiose gl’ infermi che debbono ser­
vire aH’osservazione e pratica modello. Cosi il 
Governo od il Comune saranno obbligati a fon­
dare altri ospedali quanti ne occorreranno per 
la moltiplicazione della popolazione e se il po­
liclinico servirà alla scienza non servirà al­
l’opera ospitaliera romana.

Diceva anche ronorevole Ministro:
Il Municipio di Roma troverà dei vantaggi 

in questa istituzione e quindi pagherà volentieri.
Prima di tutto, quando siame al pagare, di­

ceva benissimo l’onor. nostro Relatore che bi­
sogna vi sia uno che accenni la spesa e l’altro 
che Faccetti.

A me non consta che il Municipio abbia ac­
cettato questa spesa e temo forte che lo possa 
fare in avvenire.

Anzi vi dico che non Faccetterà mai, perchè 
sarebbe una cosa ingiusta: e ve lo spiegherò 
colle cifre.

Quando io governava l’ospedale di S. Spirito, 
in principio anzi, mi accorsi che gli ammalati 
che vi si ricoveravano, non erano per la mag­
gior parte di Roma nè della provincia. Allora 
io feci compilare su questo argomento una sta­
tistica, ed eccovene i risultati pei primi nove 
mesi del 1871:

Romani .............................................. diarie 8,320
Della provincia..................................   » 2,718
Appartenenti ad altre provincie » 32,360
Yale a dire che il quarto solo degli amma­

lati apparteneva alla provincia di Roma e 
tre quarti al resto d’Italia. Ed il Municipio di

Roma dovrebbe pagare per gli altri tre quarti 
che non gii appartengono?

Io so che allora si è tentato colla legisla­
zione di far pagare i Comuni, e la cosa è tal­
mente in pratica che non vale la pena di di­
scuterla. Ma badate che ora non si tratta più 
dei tre quarti; probabilmente sette ottavi de­
gli ammalati ricoverati negli ospedali di Roma 
appartengono alle altre provincie del regno. 
Volete voi realmente che sia giusto che il solo 
Municipio romano debba provvedervi?

Io non credo che il Municipio di Roma se 
la senta; del resto lo faccia pure, ma ricor­
datevi che non potrà pagare il Municipio, che 
facendo pagare i suoi contribuenti, poiché il 
Municipio di Roma non tiene la zecca, o meglio 
un torchio per la carta moneta che si può fare 
senza spesa. Esso di necessità sarà costretto 
a quadruplicare i dazi, e voi. Ministro delle Fi­
nanze, bisognerà che raddoppiate la paga ai 
vostri impiegati, poiché essi hanno diritto di 
vivere, e credo che il vivere, duplicandosi le 
spese senza aumentare l’entrate, sarebbe uno 
di quei miracoli che non si potrebbero con­
frontare che colla moltiplicazione dei pani e 
dei pesci. La spesa dunque vi sarà e bisognerà 
stabilire innanzi tutto chi e su quali fondi pa­
gar debba.

Permettetemi ora un’altra osservazione. Nel 
progetto dell’onorevole Ministro per necessità 
vi è un’altro punto del quale l’onorevole Re­
latore non si è potuto occupare perchè non ne 
ha la pratica.

Quando si fa una scuola clinica, l’assistenza 
intrica è pagata dal Governo, ma il medico 
del Governo, professore, non agisce che da- • 
rante il tempo delle lezioni.

Ebbene, che farete allora voi per il resto 
dell’anno, per quei tre mesi di estate? E ba­
date che sono i tre mesi in cui iju Roma ab­
bondano di più gli ammalati, non la mortalità, 
perchè la gran mortalità in Roma, e il Ministro 
dell’Istruzione Pubblica lo comprende meglio di 
me, succede nell’ inverno e ascende al 30, al 
40 e perfino al 50 per mille in qualche setti- 
mana che scende in estate al 13 al 15 per mille 
alla settimana.

Ma nell’ inverno gli ammalati sono pochis­
simi; muoiono si, perchè, forse circa per il 60 
per cento dei morti, muoiono di malattie di 
petto, ma nell’estate avete tre e quattro e cin-
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qiie volte anco più di ammalati. E allora, ripeto, 
che cosa si farà?

Chiuderete questi ospedali, oppure bisognerà 
che pagherete di più il policlinico o chi lo 
surroga. Questa è un’altra spesa che quando si 
va nella parte pratica bisogna considerare. Io 
non pretendo fare indebite economie; sono anzi 
largo, e ammetto che le spese quando occor­
rono bisogna farle. L’onor. Brioschi mi rimpro­
vera d’aver parlato di 200 milioni, ma io credo 
che ce ne andranno di più; solamente io in­
tendo che si sappia dove si v a ; e allora poi 
ci si vada, ma ci si vada coll’animo preparato 
e con la borsa idem.

Questo dunque è per quanto riguarda il po­
liclinico e la spesa.

L’onorevole Ministro accennò con ragione 
nell’altro ramo dei Parlamento, che una volta 
che si farà questa istituzione, bisognerà por­
tarvi per necessità la scuola anatomo-patolo- 
gica. Io avevo già indicato all’Accademia di 
medicina, alla convenienza del trasporto del­
l’istituto anatomo-patologico, che deve stare 
là ove sono i morti. Ma dico di più, io credo 
che l’onorevole Ministro converrà con me che 
anche la scuola di anatomia ordinaria bisognerà 
metterla con dei padiglioni vetrati e ventilati 
come si faceva a Parigi, a Clamost nell’antico 
tempo, come si fa adesso dappertutto; e questa 
è una nuova spesa che bisogna pur contem­
plare.

Messe a questo punto le cose, ricordatevi 
che nella scienza moderna (e cosi si concluse 
anche nella Commissione dell’ Accademia di 
medicina) i professori che prima in teoria pro­
fessavano all’ Università le istituzioni chirur­
giche, 0 la patologia generale in medicina, bi­
sognerà altresi che lo facciano all’ospedale, al 
policlinico, perchè è molto interessante che le 
malattie che si descrivono si trovino li, ed è 
qui che lo studente comincia con l’osservazione 
a vedere i casi che il professore gli designa, 
altrimenti si faranno dei romanzi in medicina.

Messe queste cattedre [al policlinico, ditemi 
che cosa rimane allora all’Università? Niente; 
ed è giusto. Io credo che anche questa è una 
nuova evoluzione della scienza, vale a dire che 
si farà la scuola, la facoltà di medicina nel luogo 
dove precisamente sta il policlinico, e dove tutte 
le scuole, tutti gl’insegnamenti possibilmente 
dovranno insieme adunarsi.

Sulla parola policlinico non ci vorrei entrare; 
ma se il signor Ministro avesse messo un {y) 
Ipsilon invece di un i alla parola polyclinicon, 
sarebbe finita la questione, anzi non sarebbe 
mai nata, e si sarebbe evitata una lamentevole 
confusione con altre istituzioni.

Il TToAì? della parola policlinico vuol dire città, 
clinica di città: eccellente istituzione di Ger­
mania che io volli invano introdurre a Roma 
fin dal 1870 ; ed è una parola che il signor Mi­
nistro conosce essere ben diversa da ?toàù?, che 
equivale alla parola molto; onde polyclinico vorrà 
dire molte cliniche.

Ho fatto questa osservazione, perchè nella 
questione del policlinico voleva averne, almeno 
come medico, netta la coscienza, se più tardi 
a chi è straniero all’arte si presentassero diffi­
coltà 0 spese per questi tali imprevedute.

PRESIDENTE. Il Senatore Moleschott ha la pa­
rola.

Senatore MOLESCHOTT. Io sento l’obbligo di ri­
volgere i più sentiti ringraziamenti all’onore­
vole signor Ministro.

Egli mi ha risposto colla cortesia di un uomo 
di governo, aggiungendovi quel brio gentile 
che è tutto suo personale.

Egli mi ha dato quell’eco dal banco dei Mi­
nistri che io desideravo.

Nel campo delle opinioni mi ha conceduto 
più di quanto io chiedeva. Imperocché io accetto 
tutto il bene che egli ha voluto dire dell’Ac­
cademia dei Lincei, e forse il male l’ho detto 
più sommessamente del Ministro stesso.

Io lo ringrazio poi sopra tutto, perchè nel 
campo dei fatti ha avuto la bontà di farmi 
delle formali promesse, tanto a favore dei la­
boratori scientifici in Roma in genere, quanto 
a favore del laboratorio di fisiologia in ispecie. 
Ed io gli dichiaro l’animo mio grato e gli as­
sicuro che egli può contare sulla riconoscenza 
della scienza.

Sento il bisogno di rivolgere una parola di 
ringraziamento anche all’onorevole Relatore, il 
quale colle sue parole mi ha confortato di molto 
dicendo: Non v’ intimorite, perchè se adesso 
l’Accademia delle scienze ha lauti sussidi, questi 
si fermeranno, e i soccorsi ai laboratori an­
dranno crescendo.

Lo ringrazio di cuore del fausto augurio.
BACCELLI, Ministro dell’Istruzione Pubblica, 

Domando la parola,
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PRESIDENTE. Ha la parola.
BACCELLI, Ministro dell’Istruzione Pubblica. 

A me dorrebbe, dico francamente, che il Se­
nato rimanesse sotto Timpressione di alcune 
questioni poste innanzi daironorevole Senatore 
Pantaleoni. Io dichiaro che in quelle quistioni 
non entro, per la semplice ragione che sono 
gli elementi primi, \d. janua dell’ igiene ospi­
taliera. Quindi io non credo di far perdere 
tempo, rispondendo a viete questiuncule in que­
sta Aula.

In quanto aironorevole Moleschott, prendo 
atto dei suoi ringraziamenti, ed a mia volta 
lo ringrazio anch’ io della sua cortesia,

PRESIDENTE. Il seguito della discussione è 
rinviato a domani.

Ora si procederà alla estrazione a sorte dei 
Senatori scrutatori per lo spoglio delle schede.

1 Senatori scrutatori estratti a sorte sono i 
Signori Malaspina, Paternostro e Caracciolo di 
Bella.

Domani seduta pubblica alle ore 2 per la 
continuazione della discussione deH’ordine del 
giorno d’oggi.

La seduta è sciolta (qre 6 e 20).

K ettlficasK ioM © ,

A pag. 1463, linea 39, invece di « In altra 
provincia » leggasi « In altri termini, ».
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LXXI.

T O R M T A  m i  1 3  MAGGIO 1 8 8 1

I»r̂ i«|en2;a dtìl l*r8sWente'TlìC,€HiO. —. ' *■:

80M1AMO. ■— Congeda — Seguito détta discissione dét progetto (diteggi per concorso detto Stato 
nelle opere edilizie e di ampltamento della Capitate det Regno — Osservazioni del Senatore 
Yitelleschi — Discorso del Ministro delle Finanze — Raccomandazione del Senatore Pescetto, 
a cui risponde it Ministro dette Finanze — Chiusura delta discussione generate — Osserva­
zioni del Senatore Puntateoni suWart. 1 — Approvazione delVart. 1 — Raccomandazione 
del Senatore CMesi atVart. 2  — Approvazione di questo e dei rimanenti articoli del pro­
getto — Risultato della votazione per la nomina de' quattro hiembri detta Commissione 
per V'abolizione del corso forzoso — Discussione det progetto di legge per provvedimenti 
retativi al Comune di Napoli — Prendon parte odia discussione generate i  Senatori Socchi F ., 
Rega, Caracciolo dì Bella, Relatore,  ̂ it Ministro delle Finanze — Chiusura della discus­
sione generale — Approvazione degli articoli det progetto — Votazione a squiitinio segreto 
dei due progetti d i legge dianzi discussi,_ dichiarata nulla per mancanza d i numero..

Fa. seètita è a^rtiai alfe  ̂ore

È  presente il Ministro delle Finanze. Più. tardi 
ijater veng-on o i. Mi nistri della Pub bliaa Istruzioner 
e della Marina,.

Il SensLtore, Segretario, WMrà. dà, lettura del 
processo verbale della tornata precedente,, il 
quale viene approvato.

4.tisi dwerss.

Il Senatore Giustinian chiede un congedo di 
un, mese per motWi di famiglia, che gli viene 
dal Senato accordato;.

BEESISENTBi/Comunieo-^al Senato dm  nella vo­
tazione di ballottaggio fatta ieri,, per la nomina 
di tre menabri a compimento della Giuiitatof im 
chiesta, sulle attuali condizioni della marina- 
mercantile, ebbero, maggiori; votiv O' furone 
perciò eletti-,,i.,signori Senatori::. ’ .

Maj orana-Gàlatabiàno 
Pescetto . . . . 
A lv is i '........................

voti 2É

» m

Giovano! a 
Bembo . 
Brioschi .

con voti 38 
» 31
» 36

Gli altri Senatori che erano in baliòttaggio 
ebbero voti come segue:

Tip. del Senato.

Quanto allfaltra votazióne per la Gommission©> 
permanente per l’abolizione del corso forzoso,

- gli scrutatori non̂  ebbero ancora opportunità^ 
' di= finire lo scrutinm
I
i'

Seguito  delia dxsGussione del progetto di legger
1 ' N. S^. ■■

i PRESIKENTI. Si riprende ora la discussione del 
I progetto di legge pel Concorso dello Stato nelle 
; opere edilizie e di ampliamento della Capitalè 
del Régno.

La parola spetta al Senatore Titelleschi. 
Senatore VITELLESCHI. Signori Senatori : Ib 

avevo esitato a prendere la parola sopra que­
sto progetto di legge, perchè facendo parte 
dell’Amministrazione comunale e nel tempo 

j stesso dell’Ufficio Centrale del Senato per que­
sto progetto, mentre da una parte mi felicitava, 
grandemente che esso fosse sottoposto alla vo­
stra approvazione, dall’altra non poteva disco­
noscerne i lati meno buoni, ossia quanto y  ha

Discussimi f .  ^ O S .
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in esso di meno corretto nel suo ordinamento 
e di meno adequato allo scopo che si propone. 
Dirò dapprima brevemente le ragioni perchè 
io sia assai lieto che questa proposta sia venuta 
innanzi a Yoi e riceva la vostra approvazione.

Nella nostra legge? comunale e provinciale 
non è contemplata l’ipotesi di una Capitale..

Noi abbiamo una legge comunale e provin­
ciale fatta per una media di Comuni di 8 o 10 
mila abitanti; ma per una situazione come quella 
della Capitale del Regno non v’ ha nulla che 
risponda; ai grandi interessi e ai grandi bisogni. 
Dì qui avviene che noi ci troviamo ad ogni piè 
sospinto innanzi a gravissime difficoltà che non. 
si sa come risolvere. Conviene aggiungere a 
queste difficoltà quelle che Roma presenta per 
la sua topografia e,.peL la sua. storia.

lì solò accennare alla sua estensione e alle 
condizioni di terreno nelle quali è fabbricata 
Roma, basta p.er dimostrare tutte le difficoltà 
che s’incontrano, specialmente .nel servigio edi­
lizio. Queste difficoltà si aumentano di quanto 
v’ha di meno, in confronto deile altre città, nella 
sua produzione e nelle sue risorse.

Senza continuare in apprezzazioni vaghe, io 
riassumerò;|brevemente. il bilancio, .municipale.

L’egregio Relatore vi ha già detto che ab- 
diiamOiìbl, milioni all’ incirca di debito sul bi­
lancio' del corrente anno 1881, che io pren­
derò pei-esaminarei le finanze comunali,, perchè 
il11881 peUi lo* svolgimento lentamente progres­
sivo delle nostre risorse è,; come di ragione, un© 
dei migliori fra quelli della inostra breve am­
ministrazione.

La. nostra entrata è  di lire 18,768,688 73. Da 
questa cifra si debbono togliere le partite di 
giro che ammontano a lire 6,332,188 96: ri­
mangono quindi 12 milioni in cifra tonda, che 
rappresentano la nostra- quota spendibile. Da 
questi 12 milioni vanno tolti 3,784,277 03 di 
oneri patrimoniali, interessi di mutui, ecc. Poi 
dovete togliere inoltre un milione e mezzo di 
spese- di amministrazione.

Rimangono meno idi 7 milioni spendibili per 
tutti i servizi deiramministrazione comunale. 
Con questi 7 milioni noi dobbiamo provvedere 
all’ istruzione pubblica, che ci costa un milione 
e , mezzo circa, ed alla beneficenza per lire 
1, 200,000. .

Questa cifra , per, la* beneficenza. sembrerà 
esageratapef un Comune, ma essa diverrà facil­

mente comprensibile quando si rifletta che tutta 
la larga beneficenza esercitata dal Governo 
Pontificio rimase affatto sospesa nel 1870 col 
cambiamento del Governo. Il Comune non potè 
fare a meno di assumerne almeno una parte.

Le consideraizioni politiche più ovvie, non che 
un vero dovere umanitario, c’ imposero questa 
grave necessità. Per quanto gradualmente di­
minuita per certe condizioni speciali della città 
di Roma, sarà assai difficile per noi di poterne 
fare a meno per lungo tempo.

La polizia urbana per il servizio ordinario^
. che è una neeessità per l’ordine della città, ci 
costa 2 milioni-

Rappresentanza,, servizi diversi obbligatori, 
prendono un altro milione.

La parte ordinaria dei lavori pubblici importa 
circa 1,800,000 lire.

Queste, come voi vedete, sono tutte spese 
per la vita ordinaria, per i bisogni costanti ed 
imprescindibili della città.

Rimane quindi, per la risoluzione di tutte 
le grandi questioni, qualche centinaio di mi­
gliaia di lire. Contro queste centinaia di mila 
lire annue, stanno (il vostro Relatore ve ne 
ha già dato l’elenco) 26 milioni di lavori già 
impegnati; ossia che o devono essere inco­
minciati 0 che devono compiersi. I lavori per 
la sistemazione del Tevere, solamente come 
contributo, rappresentano 22,500,000 lire.

Dovendosi poi calcolare tutte lò conseguenze 
necessariè - come sono precisamente qui no­
tate - cioè i collettori, là sistemazione stra­
dale dei Lungotevere, ecc., si giunge alla ri- 
spettabile somma di 35,256,000 lire.

Queste due cifre sommate fanno già più di .63 
milioni.

Qui non è notata la parte che verrà a nostro 
carico nella sistemazione del bonificamento del- 
l’Agro romano, che fu allora calcolata in 3 o 4 
milioni, e si giunge così a sopra i 65 milioni: 
altri carichi la portano oltre i 70 milioni. A 
quanto si devono valutare i nuovi oneri as­
sunti per la presente Convenzione per effètto 
della tabella A ? Ma prima di procedere oltre 
su questo terreno delle cifre, io ho d’ uopo di 
indicare al Senato alcune altre gravissime que­
stioni le quali pesano sopra il prossimo avve­
nire del Comune di Roma, e la cui risoluzione 
inevitabilmente deve essere, più che prossima, 
immediata. Ve ne citerò le principali : La fo-
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rgnatura, l’ abitazione, la viabilità, il servizio j 
dei malati, ossia Fospedalità. ;

La fognatura, Signori, è per Roma iin gra- ; 
vissimo problema, da cui dipende per noi il vi- ;: 
vere o non vivere, o almeno non vivere bene, i 
come tutti sanno.. . . /

La fognatura di Roma iha avuto una lunga  ̂
storia e lunghe vicissitudini. Esiste una  ̂piànte ̂  
-delle antiche cloache romane la quale f^ziona  
ancora^ ¥ i  si sovrappongono lavori successivi 
fatti dai Papi secondo i bisogni e secondo le : 
-cognizioni del tempo, alcuni applicati » sui^ia-, 
vori romani, altri di propria iniziativa.

Ognuno di questi lavori porta : iL-cS^attere 
del tempo in cui è stato eseguito:; ve ne soho  ̂
dei ben fatti e degli^attfrassai- mediocremente, 
ma nessuno, siccome è^naturalej risponde ai 
progressi che si sono poi fatti in questa :^ te ria . ;

Però fino al 187^, ques^isistem ^^ene  
male funzionava,, perchè la vecchia ReponT^da 
molto tempo non aveva subito grandi cambia-1 
menti. Nessuno se ne remieVa un conto esatto ; 
perchè mon ha mai e^isuto un piano completo’ 
della. fognatura--^dT Roma. Vi erano uomini 

.pratici i quali ne conoscevana a-memoria e per 

.pratica le tradizioni; e finalmente Tacqua, ab-; 
bendante nella parte sotterranea di Roma, ri- 

I parava al resto; e cosi, quantunque il servizio 
: fosse soggetto a gravissimi inconvenienti, pur 
tuttavia gravi danni non si lamentavano, o, 
appena apparivano, vi si riparava parzialmente 
e la cosa camminava alla buona, ma in modo 
assai soddisfacente. i i

Però dopo il 1870 sorsero i nuovi quartieri, 
i quali hanno esercitato una doppia azione 
sopra il sistema della fognatura di Roma,  ̂
quella di togliere cioè gli orti e le vigne esi­
stenti in quelle regioni, sostituendovi strade 
e case e quindi modificando profondamente 
nelle regioni stesse il regime delle acque; 
e l’altra, disturbando con i molteplici lavori 
fatti nella città stessa con le edificazioni nuove, 
fabbriche, cambiamenti di strade, tutti i vecchi 
sistemi di fognatura, i quali poco adatti e meno 
conosciuti non si sono dovunque e sempre acco­
modati delle novelle alterazioni. L’applicazione 
dei lavori nuovi sui lavori vecchi ha portato 
in alcune parti della città taluni squilibri i 
quali richiedono altri lavori talvolta dispendio­
sissimi, per essere riparati, e non sempre con 
buon frutto.

Tutto questo stato di cose fa^si che lâ  fogna- 
tura di Roma è una specie ddncognita, nella 
quple si è camminato finora i giorno. per giorno 
fin po’pèr via di^esp^i^^tP^ di esperiménti, 
e della .quale solo aleume partk dell’antiéhis- 
sima e della moderna funzioi^mo regolapmente- 
Ma rinsjeme della città ha bisogno di ri^di- 
narsi oompletamente sotto questOìpunto di visfo, 
tanto p erch è  il sistema di fognatura Ohe »vi 
era^ rim a in molte parti è difettoso, * quanto 
perchè^in alcuni siti è disordinato o manda 
completamente. Dalle nozioni igieniche ohe ai 
nostri ' tempi fortunatamente - prevalgono, si è̂ 
acquistata la convinzione che da questo s e r v i i  
principalmente dipende il benèssere o meno di 
una città ; ed io credo per mia parte cbe qua­
lunque siasi * grado di minòr salubrità che'Si 
riscontra in Roma invcerte stagioni dèlTanno, 
dipende assai più dalle condizioni» interne' iella  
città che non dalTinfluenza dell’aria esterna.

Ora, chLpuò dire che cosa possa importare 
questa grave questione?

Visitando i > rilevanti lavori fatti-a Parigi 
per questo scopo, io domandava quanto aves­
sero importato quel lavori ©he costituiscano il 
sistema della Parigi sotterramea, e mi si disse 
una parola corta ma significantissima : un mi­
liardo! Ora, certamente nè le dimensioni di 
Roma, nè le sue condizioni portano la neces­
sità di spendere un miliardo; ma da questa 
somma a quei 3 milioni che abbiamo segnati 
nel progetto eli eoncorso governativo vi è-una 
tale differenza che non vale la pena di discu­
tere. E qui cominciano per me le dolenti note, 
ossia le cause che raffreddano il mio primo 
entusiasmo. Io ho insistito su questo soggetto, 
perchè credo che qualunque altra cosa voi fac­
ciate a Roma, fino a che non avrete migliorate 
le condizioni che riguardano direttamente la 
vita umana, avrete fatto opera meno utile éd 
efficace al suo buon ordinamento, e lo stesso 
capitale che v’ impiegherete non vi renderà 
quello che dovrebbe rendervi.

Se potessi accomodare le cose a mio inten- 
dimeiito, io cambierei tutti questi palazzi, tutti 
questi musei nei lavori necessari per le prime 
esigenze delia vita; perchè, quando si vive 
male, poco e male si profitta dei musei e dei 
palazzi di belle arti, mentre che le<popolazioni 
prospere e sane presto se di procuraho. Vi ha 
forse un po’ d’iperbole in questo apprezzamento;
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10 DOD disconosco M Tantaggio delle cose pro­
poste, ma desidero che il Senato e tutti qilelli 
cke si occupano di queste questioni, sappiano 
dove sono i grossi e veri bisogni della città.

Dalla fognatura passo ora alle abitazioni.
Le condizioni delle abitazioni in Roma sono 

(Attive, e ciò per una ragione semplicissima. 
k  Roma da qualche tempo a questa parte si 
sono moltiplicate proprio le classi che prima 
appena esistevano, o che per lo meno non ave­
vano importanza. Si sono aumentate le classi 
degli operai, dei piccoli industriali, tutto quel 
ceto infine che nell’antica Roma era il meno 
considerabile. Se si facesse l’analisi d^le 100 
mila persone che rappresentano l’aumentoì av­
venuto in Roma nel periodo di questi ultimi 
W  anni, di cui la più grossa parte è cresciuta 
negli ultimi 10, si troverebbe che apparten­
gono per la più gran parte a queste classi, do­
vendosi in queste annoverare, sotto il punto 
di vista economico, anche gl’impiegati infe­
riori.

Questa gente abita, come può, in camere di­
vise, suddivise, in sotterranei, cantine, sotto­
scale, ed in proporzione paga molto, perchè 
in un altro paese collo stesso prezzo avrebbe 
certo condizioni di esistenza migliori.

Vi sono dei casi nei quali abitano perfino
11 persone in una càmera stessa. Queste ca­
mere si pagano talvolta 10, 12, 15 lire al mese 
che si ripartiscono fra tutti gli utenti. Quello 
stesso spazio e quel fitto stesso potrebbero con 
una migliore costruzione e ordinamento offrire 
condizioni d abitazione infinitamente migliori, 
se non alla stessa quantità di gente, almeno 
a una parte di quegli inquilini. Invece, molte 
volte queste sono camere che non hanno nome, 
umide, poste sotterra, ecc. Ora questa gente non 
c’è come toglierla da quei luoghi. Tutte le fab­
bricazioni fatte suH’Esquilino, al Macao non 
possono servire per essa, e non hanno fatto 
fare un passo alla questione; sono necessarie 
nuove abitazioni adatte ai nuovi bisogni.

Io sono lieto che sia stato soppresso l’arti­
colo 4 della Convenzione, imperocché credo che 
esso offendeva dei veri diritti e la sana eco­
nomia. Noi non possiamo con i mezzi oltra- 
potenti dello Stato turbare le vicende della 
concorrenza e ' far cadere arbitrariamente i 
prezzi di compenso di coloro che hanno ri­
schiato 1 loro capitali sotto la fiducia della

legge eguale per tutti, creando pér tutte le 
classi delle abitazioni fatte in condizioni pri­
vilegiate. Questa era una via senza uscita.

Ma quel che bisogna per Roma sono delle 
abitazioni di carattere speciale che non sono 
nel caso di fare concorrenza a tutto quello che 
ora esiste in fatto di abitazioni, delle case che 
abbiano le condizioni volute per far vivere mo­
ralmente e igienicamente le numerose famiglie 
lavoratrici, ma povere. Questo bisogno è nuovo 
per Roma, ci vogliono provvedimenti nuovi* 
Ora io, per quanto a me concerne, poiché ho 
l’onore di far parte delFamministrazione co­
munale di Roma, me ne sono a più riprese 
occupato, ed ho sempre trovato un ostacolo 
negli speculatori, i quali non cessano mai di 
gridare che le abitazioni economiche non com­
pensano i  costruttori. Altri dia loro ragione 
fino a qual punto voglia; io per me credo non ne 
abbiano in niun modo, impereiocchè non posso 
comprendere,, io, che ho veduto questo genere 
di abitazioni dar buoni risultati altróve, come 
in Roma non abbiano a riuscire proficue ai 
costruttori. Ad ogni modo però, la speculazione 
non ha ancora morso a questo amo rimune­
ratore dei larghi guadagni che si possono trarre 
dai piccoli profitti : non gl’intende ancora. Ma 
frattanto ai mali urgenti ci vogliono urgenti 
rimedi, e tali sono, in fatto d’abitazioni, quelli 
della popolazione povera di Roma, ai quali 
pel Municipio in ogni modo indispensabil cosa 
è il provvedere.

Dopo la questione delle abitazioni viene su­
bito quella della viabilità. A tutti è noto che 
le condizioni della viabilità nella città di Roma 
non sono tali da poter favorire lo sviluppo 
del traffico, che deve necessariamente avere 
una grande città. Fino ad ora la popolazione 
non si è accresciuta che di un terzo, e già una 
gran parte delle vie è divenuta impraticabile. 
Può facilmente prevedersi che ancor di molto 
la popolazione si accrescerà ; di qui la neces­
sità di allargare le vie, e per ogni allarga­
mento occorreranno ingentissime spese.

Io ho veduto inscrivere in questo progetto 
con una disinvoltura veramente ammirabile 
l’allargamento della via Nazionale fino ai ponti 
sul Tevere.

Ma quanto costerebbe questa opera? Nessuno 
lo sa. Ho veduto convenire con eguale serenità 
la demolizione e ricostruzione del Ghetto.
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Si tratta di tagliare, distruggere centinaia 
di case che hanno tutte un Yalore esageratis­
simo, per le quali si pagano le pigioni più ele- 
Yate di tutta Italia e forse non di molto infe­
riori ai prezzi più alti d^Europa.

Che cosa costeranno quelle espropriazioni? 
che cosa gl’ ingenti laYori per sistemare quelle 
strade e quei quartieri? Incognita, checché se 
ne dica, incognita, lo ripeto.

Mi resta a trattare il punto ultimo che è 
proprio quello che mi mosse a parlare, ed è  
la questione degli ospedali.

Anche questo, o Signori, è un argomento 
gravissimo del quale non so se si dovranno 
occupare altri che FAmministrazione comunale.

Gli ospedali di Roma sono insutficienti al 
servizio che attualmente richiede la città, e 
ciò porta due danni : cioè che non sì può sem­
pre e adeguatamente ai bisogni fare il servizio, 
o se si fa, si fa male, perchè questi ospedali 
non avendo mai avuto un po’ di largo nei loro 
bilanci, un po’ di riposo nella loro eccessiva 
ed incessante attività, non solo non possono 
mettersi al corrente e fare i miglioramenti ne­
cessari, ma non possono avere le convenienti 
condizioni di esistenza che si richiedono a sta­
bilimenti, anche non tanto perfezionati, di que­
sto genere.

L’onor. Senatore Pantaleonì diceva ieri che 
egli si era opposto energicamente a che s’ in­
troducessero nell’ospedale di S. Spirito quelle 
che si chiamano le terze carriole, ossia una 
terza fila di letti, il che importa sei file di Ietti 
in una corsia.

Voglio ammettere che si abbia la cubatura 
d’aria necessaria anche in quella combinazione ; 
ma il vedere una corsia con sei file di malati 
davvero non può a meno di produrre una di­
sgustosa impressione.

Io ho visitato l’ospedale di Santo Spirito 
forse prima o dopo, non mi ricordo, che Fono- 
revole Pantaleoni avesse presieduto a quel­
l’amministrazione, ed ho trovato le sei file di 
letti; era uno spettacolo veramente doloroso!

Ora, a questa deficienza ogni giorno più sen­
sibile degli ospedali di Roma, chi provvederà?

L’ospedale dì Santo Spirito, che è il più 
grande ospedale della città, dopo essersi disor­
dinato nella sua amministrazione per sostenere 
questa lotta e avere aggiunto alle passività 
già esistenti nuovi debiti  ̂ finalmente ha fatto

i suoi conti ed ha detto: io posso mantenere 
200 0 250 malati, il resto li mantenga ehi 
vuole.

Questo « chi vuole è il Comune, il quale 
soccorre Santo Spirito e provvede ora ad un 
grande numero di ammalati, con una somma 
che per qualche anno ascese a più di 300 mila 
lire. Ora, mediante una convenzione, questa 
somma si è ridotta a 200 mila. Ma già Fospe^ 
fiale di San Giovanni, l’ospedale delle donne, 
comincia ad avanzare delle domande di simile 
natura, e fra poco sarà mestieri dar retta an­
che a quelle.

Ma con tutti questi sacrifizi presenti ed avve­
nire, non si tratta ancora altro che di tirare in­
nanzi alla meglio. Per ora non si parla ancora di 
migliorare, e neppure d’ingrandire, di allargare 
le basi di questo servizio.

Quindi, materialmente, i malati sono bensì 
ricoverati, ma pur troppo, specialmente in al­
cune stagioni dell’anno, questi ospedali lasciano 
molto a desiderare^

Qaesta,o Signori, è una questione di umanità; 
e qui non mi servo di tale parola per far della 
rettorica; questa, ripeto, è una questione di 
vera umanità alla quale bisogna provvedere.

All’occasione del concorso governativo alla 
città di Roma voi volete fare un ospedale. Ecco 
il punto che s’avvicina alla questione che m’in­
dusse a prendere la parola.

Yoi spenderete. Voi c’ impiegherete sei mi­
lioni, e sta bene. Ma ehi lo manterrà?

L’ospedale di Santo Spirito può oggi disporre 
di oltre 500,000 lire di rendita. Ebbene, questo 
ospedale con tale somma non fa la metà del 
servizio di Roma. Ora dunque, se volete farne 
un altro,.bisognerà che, perle meno, spendiate 
altrettanto ►

Dove sono le forze, le basi di una simile isti­
tuzione? In brevi parole, se si erige un grande 
ospedale, dove si troveranno i capitali per 
assicurarne il mantenimento?

Io sono ben lieto, e ringrazio il Governo e 
chiunque vi ha preso parte, dell’ idea di fab­
bricarlo. Questo intanto è un passo, ma a questa 
domanda: « chi lo manterrà? » il Ministro ha 
accennato il Municipio.

Ma il Municipio in verun modo non è obbli­
gato a un simile onere. I municipi anche vo­
lendo non possono impiegare a loro arbitrio o 
a quello del Governo i denari dei contribuenti*
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L’obbligo imposto dalla legge comunale e 
provinciale in riguardo ai malati, se si vuole, 
non provvede che ai bisogni di un Coitìune 
di 3,000 anime, ma pure è cosi.

Invero la legge dice: che, dove mon vi siano 
altri istituti, si'debbano fornire gli ammalati 
poveri di medico e chirurgo.

Sta bene ; m a gii ammalati poveri non ab­
bisognano solo di medico; il resto del ser­
vizio chi lo fai iPer ora evidentemente di Go- 
mune vi provvede ; ma dal 'provvedere ad una 
cosa di fatto al farla di diritto, vi è un abisso. 
Che il Comune, quando si trova sotto la pres­
sione di bisogni immediati, spenda quel che 
è necessario, si capisce ; ma il dire : facciamo 
un’istituzione, che non è obbligatoria in verun 
caso per il Comune, senza base, senza fondi, 
che poi ci penserà il Comune, io non giungo 
ad intenderlo davvero. In primo luogo non so 
se possa trovarsi un Sindaco o  un’Ammini­
strazione municipale che voglia assoggettarsi 
a questa manutenzione; ma, anche trovando 
chi si assumesse tale impegno, non so se si 
troverebbe in grado di adempierlo.

Io, ripeto, sono ben lieto e persuaso che il 
Governo renda un grande servigio al paese, 
Fabbricando quest’ospedale; dico però che, q>er 
me, uno dei punti interrogativi di questa ĉon­
venzione è il sapere chi manterrà questo isti­
tuto: e come facente parte dell’Amministra­
zione comunale, ho creduto doppiamente di do­
vere attirare l’attenzione* del Senato sopra questo 
soggetto.

Io non dubito che il Comune continuerà a 
fare il suo dovere di equità ed umanità, che, 
sebbene non scritto, tutte le Amministrazioni 
pubbiiche hanno compreso; ma vorrei che fosse 
ben chiarito che quest’ospedale non ha rendite 
proprie, e che non potrà contare se non su 
quello che il Governo impiega per le cliniche 
e sugli eventuali sussidi che il Municipio cre­
derà di accordare ai malati della città.

Queste risorse non rappresentano l ’organiz­
zazione di uno spedale in cui ci vogliono me­
dici, assistenti stabili e tant’altre spese fìsse 
che parmi inutile qui enumerare.

Questo, ripeto, per me è un punto interro­
gativo; al quale per altro io non domando 
risposta, perchè sono tanto lieto che si faccia 
l’ospedale, che non sarò certamente io quello 
che vorrà creare delle difficoltà.

Ma da questo particolare soggetto ritornando 
agli oneri di Roma, oltre questo problema, ben 
altri, nella materia stessa deU’ospedalità, ri­
mangono a risolvere al Comune; i  provvedi­
menti cioè per i cronici, per I bambini, per la 
maternità, per le malattie speciali ed altra 
sorta di bisogni; ad alcuno dei quali, come 
per i bambini, provvede in parte la carità pri­
vata; ad altri, come la maternità, si provvede 
imperfettamente; ad altri, infìne, come i cronici, 
non si provvede affatto.

A fronte di tutto questo ipassivo, cioè dei 
70 milioni d’impegni precedenti, e di tutti quelli 
che dovranno impegnarsi nelle opere edilizie 
per fatto della Gonvenzione, e per 'tutti qnesti 
gravissimi bisogni della città!, stanno le poche 
centinaia di mila lire del bilancio comunale^ 
e per quel che riguarda il concorso governa­
tivo, ronorevole Eelatore ve lo ha detto, vi 
sono 8 milioni! Perdonatemi la frase un poco 
accentuata ; una goccia d’acqua al viaggiatore 
nel deserto. Rimane .per sostenerlo nel suo 
cammino:, come un’oasi airorizzonte, l’avvenire 
della città.

Altri dubbi sono sòrti anche in me sopra 
altre parti o modalità di questa Convenzione 
delle quali già altri oratori hanno parlato, e 
particolarmente sopra il rapporto fra i 30 milioni 
destinati per i lavori governativi, e il numero 
e l’importanza dei lavori stessi : nonché, lo con­
fesso, sopra la bontà della combinazione per 
cui rintraprenditore dei lavori di genere cosi 
diverso sia il Municipio.

Ora, quanto al primo quesito, si risolverà 
nel valore e nell’entità degli stessi edifìci; 
e qui appunterò alla seconda questione pro­
mossa ieri.

L’onorevole Ministro deH’Istruzione Pubblica 
disse, che il primo concetto del Governo era 
stato, con quella parola A delle scienze  ̂
d’ intendere un palazzo per i Musei ; ed io lo 
credo. Ma mi ricordo che nella Giunta, della 
quale io faceva parte, quando si sollevò questo 
dubbio si riconobbe che più cresceva il carico, 
minore era la facilità di adempierlo. Ciò si mo­
strava chiaro ed evidente; e siccome allora non 
vi era l’articolo limitativo degl’ impegni del 
Comune che è stato aggiunto dopo., cosi il Co­
mune dichiarò che non poteva in nessun modo 
dargli quella interpretazione. E a questo ri­
sponde quella dichiarazione del Sindaco che
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Fonorevole Relatore vi ha letto. Però, dopo 
quell’epoca è sorto Farticolo limitativo, vale a 
dire che per la presente Convenzione il Co­
mune, per fatto dei lavori governativi, non può 
essere obbligato al di là dei 30 milioni. Ora, 
questo m’ induce a credere che il Comune non 
avrà nessuna obbiezione ad adattarsi ad una 
novella interpretazione. Solo ciò vuol dire che 
se per l’Aecademia delle scieùze si poteva cal­
colare una cifra di dieci, quando con questa 
dovrà provvedersi anche* ai Musei, rimarranno 
cinque per l’una e cinque per gli altri ; sa­
ranno Musei più piccini, sarà un’ Accademia 
di scienze più modesta, ma non credo che da 
questa modificazione possa sorgere altra dif­
ficoltà.

Per altro  ̂ quando voi avete letto la lista dei 
lavori che si devono fare con quei trenta mi­
lioni, avete dovuto convincervi che quei lavori 
riusciranno tutti in proporzioni molto modeste.

Io mi ricordo di aver veduto l’anno scorso 
il palazzo di Giustizia a Bruxelles, che è costato 
60 milioni. Esso è per certo un grande e bel mo­
numento, tuttavia a Roma non offenderebbe 
nessuno dei monumenti che siamo avvezzi a 
contemplare. Ma da quella cifra si deve scen­
dere assai: non sono 60, sono 50; non sono 50 
in realtà, ma 37, o 38 ; coi quali non si deve 
fare un palazzo soltanto, ma cinque, dieci; e 
poi strade, ponti, quartieri e per quel che ri­
guarda le opere governative, con trenta milioni 
si ha da fare tutto il contenuto nell’articolo 3.

Questo è il primo dei punti interrogativi; il 
secondo concerne le difficoltà che potessero sor­
gere da quest’opera mista del Comune e dello 
stato, come già dissi.

10 sono tanto convinto del buon volere del- 
FAmministrazione municipale e del Governo, che 
son certo che quando saremo al fatto, tutte le 
difficoltà che potessero sorgere si cercherà di 
appianarle; ma quel che non potrete evitare, 
sono le lungaggini, gli attriti e la mancanza di 
unità di condotta nei lavori.

Mi è sembrato un dovere far conoscere ai 
miei Colleghi le condizioni reali in cui si trova 
la città di Roma, ed i suoi bisogni, quali di­
pendono dalla condizione naturale delle cose, 
la quale fa si che una Capitale non può bastare 
a se stessa con le sue sole risorse.

11 modo di provvedere a questi bisogni lo 
roveranno il Governo ed il Parlamento, e fi­

nalmente il paese, mano mano che si faranno 
urgenti, che si renderanno sensibili, che s’ im­
porranno. Frattanto e fin che questa evidenza 
non si stabilisca, si lotterà, si discuterà più o 
meno, ma al momento del bisogno si finirà per 
provvedervi. Io perciò concludo il mio già 
troppo lungo discorso, invitando io pure i miei 
onorevoli Colleghi a dare un voto favorevole a 
questo disegno di legge, perchè esso è il risul­
tato di un bisogno e il riconoscimento di un 
fatto, piuttosto che di un principio, che non di­
pende da noi di poter modificare e che tiene 
da vicino ai più vitali interessi del paese; perchè 
è nel capo che si compone il suo pensiero, e 
quindi si determinano anche in gran parte le 
sue sorti, e anche perchè i difetti che si con­
tengono sono in gran parte conseguenza di 
quelle cause che ho avuto l’onore di accennarvi.

E  quindi, quantunque questo provvedimento 
possa parere impari ai bisogni; quantunque ri­
mangano all’infuori della sua benefica azione 
le altre e gravissime esigenze della vita quo­
tidiana alle quali ho accennato, tuttavia esso 
è un modo, è un principio che con la buona vo­
lontà degli uomini può fruttificare: il resto il 
paese lo farà poi quando ne sentirà il bisogno 
e ne avrà i mezzi.

Il proverbio dice che Roma non si è fatta in 
un giorno.

Senatore MAMIAHI. Domando la parola.
PRlSrDEITfi. Ha la parola.
Senatore MAMIAEI. Spiacemi d’ interrompere 

anche per un istante questa discussione pre­
gevolissima, ma pure è mio debito di avver­
tire il Senato, che per desiderio espresso del­
l’onorevole signor Presidente del Consiglio, Mi­
nistro degli Affari Esteri, l’interpellanza che 
avrebbe dovuto succedere domani, sarebbe tra­
sportata a lunedi prossimo.

Io ho creduto di non far diniego ai desiderio 
dell’onor. Ministro.

Questo è quanto doveva annunziare al Se­
nato.

Senatore PANTALEOffi. Domando la parola.
PRESIDENTE. Su di che?

Senatore PANTALEONI. Precisamente sullo stesso 
argomento dell’onor. Senatore Mamiani.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PANTALEONI. Come uno dei sotto- 

scrittori dell’ interpellanza, sento pure io il do­
vere di dichiarare, che non può venire certa­
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mente in mente mia di oppormi ad una do­
manda del Ministro fatta nell’ interesse della 
cosa pubblica. Solamente voglio che si constati 
bene che il posponimento della domanda non 
viene da parte degli interpellanti, ma per de­
siderio del Ministro che il chiede neirinteresse 
del servizio pubblico.

PEESIDira. Nel verbale si prenderà nota di 
questa dichiarazione.

MA0LIMI, Minutro delle Finanze. Bomando 
la parola.

PRSSIDEIfTl. Ha la paroìa»
lAGhlilH, Ministro delle Finanze-. Signori Se­

natori. La difesa dei disegno di legge sotto­
posto ora alle deliberazioni del Senato, spette­
rebbe a parola più competente ed autorevole 
delia mia.

Ma il Presidente del Consìglio dei Ministri, 
proponente della legge, ed il Ministro delfln- 
terno, impegnati nell’altro ramo del Parlamento, 
non possono con loro rincrescimento assistere 
a questa importante discussione.

Io spero che il Senato vorrà tenere conto di 
questa circostanza e scusare la involontaria 
assenza.

Ieri il Ministro della Pubblica Istruzione 
diede, mi pare, ampi schiarimenti per dile­
guare vari dubbi che erano stati sollevati in 
ordine ai policlinico ed in ordine al palazzo 
delle scienze, ove da una parte dovrà racco­
gliersi l’Accademia dei Lincei e dairaltra do­
vranno riunirsi i musei scientifici.

Io procurerò oggi di rispondere molto bre­
vemente agli appunti di ordine amministrativo 
che furono fatti dall’onorevole Senatore Pan- 
taleoni e dall’onorevole Senatore Alfieri ; e men­
tre ringrazio gli altri oratori, i quali appoggia­
rono con calda parola il disegno di legge, mi 
propongo pure di fornire all’egregio Relatore 
tutti gli schiarimenti che egli ha chiesti per 
parte dell’ Ufiìcio Centrag­

li nome glorioso di Roma ci ridesta tante 
memorie di classicismo antico, e tutta una sto­
ria di grandezza e di decadenza; onde non è 
nreraviglia che un progetto di legge nel quale 
si parla di Roma dia facile occasione ad elo­
quenti ed erudite orazioni.

Infatti, l’onorevole Senatore Pantaleoni spaziò 
nel suo importante discorso per un vasto campo 
di storia antica, di storia moderna ed anche

di politica contemporanea, spingendo in fine il 
suo sguardo in un remoto avvenire.

Il Senato mi permetterà che io discenda da 
questo Olimpo, imperocché parmi molto più di­
cevole ad un’assemblea politica il limitarsi al­
l’esame delle questioni concrete, le quali si 
Gollegano al progetto di legge su cui è chia­
mata a. dare il suo voto.

L’onorevole Senatore non si limilèt ad un 
discorso di ordine puramente generale,, storico, 
filosofico e politico, ma ne trasse anche occa­
sione a censurare la politica attuale del Go­
verno e fino a parlare di prngetti di legge i 
quali sono tuttora in diseussione nell’altro ramo 
del Parlamento ; ed io non posso seguirlo nep­
pure su questo campo, imperocché la discus­
sione a cui mi trascinerebbe il discorso del­
l’onorevole Pantaleoni,; non potrebbe che in­
tralciare quella relativa al presente progetto di 
legge, e nuocere al fine che ci proponiamo di 
vederlo sollecitamente approvatOi,

Non mancherà a lui certamente altra mi­
gliore occasione di riprodurre, sia in forma d’ iii- 
terpellanza,; o in altro modo, le censure che nel 
suo discorso mosse al Governo; non gli man­
cherà roceasione di chiedere tutte le spiega­
zioni che egli crederà necessarie a. soddisfa­
zione della sua. Goscienza politica.

E certo che egli saprà farlo e che il Governo 
sarà pronto a rispondergli.

Detto ciò, vengo agli appunti speciali, direi 
quasi tecnici, fatti dallo stesso on. Senatore 
Pantaleoni al progetto di legge.

Il progresso umano procede a grandi periodi ; 
ciascun periodo è Gomseguenza di un’epoca pre­
cedente ; ma ha un carattere, un’ impronta, 
un’ idea dominante sua propria- 

E cosi Roma risorta alla sua terza civiltà deve 
adempiere oggi ad un ufficio diverso da quello 
della Roma antica; airufficio cioè di Capitale 
moderna di un grande Stato il quale è la più 
chiara espressione dello spirito moderno.

In Roma però bisogna distinguere il Muni­
cipio e la Capitale. Il Municipio può bastare a 
se stesso. Ma perchè la Capitale possa ademr 
piere il nobile e grande ufficio a cui è desti­
nata, è; necessario che tutta la nazione con­
corra in suo aiuto. Ed io sono lieto di vedere 
come questo concetto sia quasi aU’unauimità 
accolto e come esso corrisponda aU’opinione 
generale., ^



A tti P arlarnen tari —  1 5 1 3 Senato del Regno

SESSÌOME DEL 1 8 8 0 -8 1  —  ÌHS0USS10N1 —  TORNATA 'DEL  1 3  MAGGIO 1 8 8 1

; Ma, il progetto di legge è mia pallida e timida 
applicazione di questo concetto che tutti par- 
tecipiamOj ed io, o Signori, non posso a meno 
di riconoscere che questo è il primo passo, 
quel solo che è possibile fare nèììè condizioni 

. odierne'della nostra Finanza. Ma anche da esso 
si deve arguire che noi abbiamo deiravvenire 
un alto concetto il quale comincia ad avere 
uggì la sita esplicazione per avere il suo corm- 
pimento più tardi.

Ad Ogni modo però le censure speciali, che 
sono state fatte al disegno di legge ministe- 
Tiaìe, modificato dalia Garnera del Deputati, a 
me pàre che siano esagerate.

Ed io in poche parole mi sforzerò di dime- 
strare come tutti gli appunti che si lecero pos­
sano avere una facile e conveniente risposta.

Comincio da quelli che furono accennati dal- 
Fonòrevole Pantafeoni, sebbene egli non li 
avesse ampiamente svolti. ;

Il primo appunto deii’ onorevoie Pantaleoni 
fu questo: È cosa strana, egli disse, è la prima 
volta che il Governo fa un contratto con un 
Municipio, ii quale è sotto la sua giurisdi­
zione.

Onorevole Pantaleoni, mi permetta di dire 
che non si potrebbe fare diversauiente.

Tutti sanno che il Comune è un ente morale, 
che ha una personalità gluridica, distinta da 
quelia dello Stato, il Comune è amministrato 
da un Consiglio elettivo sotto rautorità tutoria 
di un Collegio pure elettivo, ed il Governo non 
ha che poche e limitate ingerenze, determinate 
dalla legge. La sua amministrazione è auto­
noma, distinta e indipendente da quella dello 
Stato. ■ ■ .

Onde è che, se si procede in forma di con­
venzione fra Governo e Municipio, si fa ap­
parto per rispettare quest’ autonomia, che è 
il iondamento della legge costitutiva dei Co­
ni uhi italiani. 1  rammenterò che la prima volta 
cur. questo progetto fu presentato in forma di 
h'-.i'go precettiva verso il Comune, la Commis- 
S’one delia Camera dei Deputati lo respinse, e 
gmota-mente, perchè ìichiese, in ossequio ap- 
puiito all’autonomia del Comune, che sì proce­
di sse in via di contratto.

Mè poi può affermarsi che è la prima volta 
che si procede in questa maniem, perchè si 
pi (Lede sempre in tal modo.

Conti'atti coi Municipi se ne fanno ogni

giorno e il Parlamento ogni giorno li ap­
prova.

Osservò FoiiorèTole Pantaleoni che a questo 
contratto manca Fapprovazione delia Deputa­
zione provinciale. Ma io non insisterò a rispon­
dergli dopo quello che fu detto dall’onorevole 
Brioschi; il quale affermò come, da notizie per­
venutegli dopo avere scritta la Relazione, a lui 
risultasse che veramente la Deputazione pro­
vinciale approvò la deliberazione, colla quale 
li Consiglio comunale di Roma all’unanimità o 
quasi, aveva approvata la convenzione.

L’ohorevole Pantaleoni osservò in terzo luogo 
che con questa convenzione si offende la legge # 
sulla contabilità generale dello Stato.

Gra,vissima è quest’accusa, ma non vera.
Io ho esaminato poi che i’appunto non fu 

svolto nei suoi particolari, ho esaminato da 
me se in qualche parte la legge di contabilità 
poteva da questa convenzione essere offesa, e 
non ho saputo trovare d’onde ciò potesse ar­
guirsi. È offesa ia legge di contabilità? E per­
chè? Forse perchè in una convenzione sola, 
approvata con una sola legge, si comprendono 
più opere insieme? Ma la legge di contabilità 
non vieta che si chieda rautorizzazione di spese 
complessive per diverse opere, sia congeneri, 
sia anche di differente natura ] e gli esempi 
abbondano nella storia parlamentare nostra, 
e nella storia parlamentare degli altri* paesi. 
Forse è offesa la legge di contabilità, perchè 
non sono stati presentati i progetti delle opere 
governative, delie quali si chiede l’approva­
zione? Allora bisognerebbe dire che non la 
legge di contabilità è offesa, ma quelia sulle o- 
pere pubbliche dei 20 marzo 1865, poiché la 
legge di contabilità nulla prescrive a tal ri­
guardo.

Ebbene, anche di fronte alla legge sulle 
opere pubbliche, io credo che la convenzione 
nostra non meriti l’accusa che le fu rivolta 
dali’onorevoie Senatore Pantaleoni. Nella legge 
del 20 marzo 1865, all’articolo 322 sono indi­
cate le norme, con le c|iiaii sì dee procedere 
nella esecuzione dei lavori pubblici. Leggo te­
stualmente le parole della legge:

€ I lavori in generale si eseguiscono sulla 
base dei progetti compilati secondo le norme 
e discipline già in vigore, e di quelle altre 
che potranno essere fissate da apposito rego­
lamento, per assicurare la regolarità dei pro-

Biscussioni S O O .
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getti medesimi, e d’esattezza deiranaUsi e dei 
calcoli di perizia,
.... « Essi progetti saranno approvati dal Mini­
stero, previo il voto del Consiglio dei lavori 
pubblici »,

Sono eccettuati quei casi speciali, nei quali, 
per motivi d’urgenza, si può far eseguire un 
lavoro senza preventivo progetto.
;, Questo dispone la legge sulle opere pubbli­
che. Ora vediamo se l’articolo 5 della conven­
zione, nel quale si parla di queste opere, si 
allontana dalla legge. L’articolo 5 della con­
venzione prescrive che « i piani di esecuzione 
degli edìflzi, di cui all’articolo 3, saranno com­
pilati a cura del Comune di Roma entro 6 mesi 
dalla, comunicazione dei progetti di massima, 
che gli saranno stati comunicati dalle rispettive 
amministrazioni governative, in un termine 
non maggiore di 6 mesi dalla pubblicazione 
della legge approvativa della presente conven­
zione e dovranno essere approvate'colle norme 
prescritte dalla legge, dopo udito il parere del 
Municipio.

« Entro lo stesso termine saranno dal Co­
mune allestiti i progetti deanìtìvi ecc., ecc. » 

Dunque, secondo l’articolo 5 della conven­
zione che ho letto, è il Governo che forma i 
piani di massima, per le varie opere e li forma 
ciascun ramo di amministrazione cui l’opera si 
riferisce.

Dopo questi piani di massima comunicati al 
Municipio, l’Ufflcio tecnico municipale compila 
i piani cosi detti di esecuzione. E questi non 
possono èssere approvati se non in seguito ad 
esame e parere del Consiglio dei lavori pub­
blici, nelle forme prescritte dalla legge sulle 
opere pubbliche.

Dunque tutte le forme sono osservate. Non vi 
è che una sola specialità, cioè: che mentre il 
piano di massima è fatto dagli ingegneri go­
vernativi, i piani di esecuzione sono fatti dagli 
ingegneri comunali. Ma questi stessi piani fatti 
dagli ingegneri comunali, sono sottoposti al- 
i approvazione del Consiglio Superiore dei la­
vori pubblici, composto, come tutti sanno, di 
ispettori del genio civile. Epperò, sia che noi 
consideriamo la legge di contabilità cSe non 
contempla il modo con cui si procede alla for­
mazione ed approvazione dei progetti delle 
opere pubbliche; sia che guardiamo la legge 
delle opere pubbliche, che è quella da consul­

tare in questa materia, troviamo che noi non 
escìamo fuori dalle regole ordinarie, colle quali 
i pubblici lavori si autorizzano, si progettano, 
si eseguiscono.

L’onorevole Pantaleoni credeva forse che la 
legge di contabilità fosse offesa da questa con­
venzione perchè manca il fondo?

Anche a questo dubbio ho dovuto a me stesso 
rispondere; ma noi chiediamo appunto con que­
sto progetto di legge l’autorizzazione d’ iscri- 
vere nel bilancio dello Stato, un’ annualità a 
favore del Comune di Roma di due milioni e 
mezzo per 20 anni. Questo è il fondo che sarà 
iscritto nel bilancio del Ministero dei Lavori 
Pubblici a favore del Municipio di Roma. 

Anche qui la legge sarà osservata.
Forse è prescritto nella convenzione che i 

contratti per l’esecuzione di questi lavori |si 
debbano fare con norme diverse da quelle che 
le leggi tutelari della contabilità pubblica pre­
scrivono? Neppur questo è vero.

Non vi è nessuna deroga alla legge generale. 
Quindi i  contratti devono essere fatti nelle 

forme prescritte dalla legge, e poco importa 
che i contratti li faccia il Municipio, poiché 
ronorevole Senatore Pantaleoni sa, che la legge 
di contabilità dello Stato per l’approvazione ed 
esecuzione dei contratti, ha disposizioni simili 
a quelle della legge provinciale e comunale pei 
contratti nell’ interesse delle Provincie © dei 
Comuni.

Io, dunque, non so comprendere dove, in 
qual modo ed in qual parte la legge di conta­
bilita fosse offesa dalla presente convenzione. 
M;a l’onorevole Pantaleoni disse qualcosa di 
più importante. Disse che sono state offese le 
Dorme costituzionali.

Senatore PANTAbEONI. Perdoni, non ho detto 
questo.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. M v m  non 
ho bene inteso, ma dal senso delle sue parole 
mi pareva che quest’accusa l’onor. Pantaleoni 
l’avesse accennata parlando appunto della man­
canza di progetti delle opere pubbliche. Mi 
pareva ch’egli alludesse al concetto o avesse 
l’opinione che i progetti delle opere pubbliche 
dovessero essere approvati dal Parlamento. Ma 
i progetti non si approvano dal Parlamento! 
Ho letto testé l’articolo della legge dei lavori 
pubblici in cui è chiaramente detto che : « i 
progetti delle opere pubbliche si approvano dal
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Ministro previo il voto dèi Consiglio superiore 
dei lavori put)blici ».

Il Parlamento autorizza la spesa per le opere 
pubbliche e Tésecuzione ne è deferita al Go­
verno .ih conformità alla légge. Dirò di più.

In quésta le^ge che stiamo discutendo si fa 
qualcosa di eccezionale, di straordinario, in 
omaggio alle prerogative del Parlamento, im­
perocché, mentre per costruzioni di strade fer- 
rate ed altre opere pubbliche che importano il 
dispendio di centinaia di milioni non si richiede 
nessuna relazione annuale al Parlamento del 
modo comé procedano i lavori, in questo prò- 
getto di legge alFart. 5 si stabilisce che il Go­
verno del Re presenterà ogni anno al Parla­
mento una Relazione sull’ahdamento delle opere 
edilizie contemplate nella legge. Quindi non 
solo non si manca a nessuna delle norme co­
stituzionali ma si aggiunge ih questo progetto 
di legge una disposizione speciale ih omaggio 
all’autorità del Parlamento.

Risposto così agli appunti délFonorev. Sena­
tore Pantaleoni, dirò qualche parola in risposta 
a quelli fòrsè anche più gravij comunque più 
ihiti nella forma, délFonorev. Senatore Alfieri.

L’onorev. Alfieri non sapeva comprendère 
come in questa convenzione si coniondesserò 
insieme le opere governative con le opere edi­
lizie, e come il Municipio dr Roma si facesse 
diventare un aecollatario di edifizi pubblici 
spettanti al Governo.

L^anomalia, 0 Signori, non è che apparente, 
ed io credo che ragioni validissime possono 
giustificare la proposta del Governo.

In primo luogh non bisogna dimenticare che 
qui non si tratta nella massima parte di opere 
veramente governative, ma di opere miste; 
impéroechè, se noi eccettuiamo, la piazza d’armi, 
gli ospedali militari e i quartieri militari, gli 
altri edifizi contemplati nel progetto, quali sono 
il palazzo di giustizia, il palazzo delle scienze, 
il policlinico, sono opere di natura mista alle 
quali dovrebbero concorrere per la spesa il 
Governo, la Provincia, il Comune. Si tratta di 
un interesse misto, di un interesse quasi direi 
eguale del Governo e del Municipio, che questi 
grandi edifizi siano fatti; laonde non è da me­
ravigliarsi che il Municipio, che è uno dei coin­
teressati ne assuma la# costruzione.

Vi è poi una ragione di ordine da
quale ha pure una certa importanza.

Si è veduto con Fesperienza, che qiiando il 
: Governo ha voluto costruire direttamènte degli 
edifizi pubblici nelle varie città e segnatamente 
in quest'a di Roma, sono sorti continui con­
flitti tra Famministrazione Municipàte e l’am­
ministrazione governativa.

Quando è il Governo’ che deve fabbricare ih 
casa altrui, sono mille le difficoltà: qui c’e iì 
mònumento, li la difficoltà dì ùha espropria­
zione, qui una Chiesa e li Un conventó; e si' 
disputa, si litiga, e non si va avanti. Da ogni 
lato sorgono questioni le quali arrestano il 
procédiménto delFesecuzione dei lavori. Ora, 
tutti questi conflitti, tutte’ queste questioni dì 
ordine più o meno secondario, vengono eli­
minate, allorché lo stesso costruttore é il Mu­
nicipio. E mi si lasci anche dire che conve­
niva pure usare un riguardo, mi pare, beh 
dovuto al Municipio, che rappresenta la Capi­
tale dèi Regno ed è la casa della nazione, 
che Cioè, esso stesso, avesse Fincarico di co­
struire i grandi edifici, i quali debbono accre­
scerne il decoro. Rendere il Municipio stessè 
costruttore degli edifici, non può che cementare 
vie più Faccordo del Municìpio coF Governo, è 
quasi immedesimare Fazione dell’uno con quella 
delFaltro.

Sicché, non solo per la natura mista degli 
edifici, e per lo scopo di evitare conflitti 
e controversie, ma anche per uno scopo poli­
tico di alta importanza, credo che lungi dal 
respìngere l’idea che nOi proponiamo, si dovrà 
riconoscèrne l’opportunità e la convenienza.

Ahcfie l’onorevole Alfieri accennò essere of­
fese', dòn questo progetto, le regole della con­
tabilità dello Stato, ma però sotto un punto di 
vista diverso da quelli indicati dalFonorev;ole 
Pahtaleoni, poiché egli disse che a questa 
nuova spesa di 50 milioni ripartiti in 20 anni 
non si contrappone una nuova entrata. OC 
bene, io pregherei l’onorevole Senatore Al­
fieri di osservare che non è qui il caso dì 
contrapporre un’entrata alla spesa, perchè que­
sta è già computata nelle previsioni del bilancio 
dal 1882 in poi, e più volte se ne è parlata 
nelle discussioni finanziarie, nell’ esposizioneì 
finanziaria, e ne’ documenti analoghi presentati 
al Parlamento.

È necessario contrapporre una nuova entrata 
quando la nuova spesa non trovi capienza nel 
bilancio; ma poiché è stato più volte dimo-
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strato come questa spesa trovi capienza nel 
bilancio dal 1882 in poi, è evidente come non 
sia il caso di presentare airapprovazione del 
Parlamento nè una nuova imposta, nè una nuova 
fonte di entrata per bilanciare la spesa.

L’onorevole Senatore Alfieri disse anche che 
con questo progetto si offendono le buone norme 
parlamentari, imperocché si chiede l’ approva­
zione del Parlamento per alcune opere, per al­
cune istituzioni delle quali non è ben chiaro lo 
scopo e l’utilità e convenienzay e intorno alle 
quali potrebbero sorgere grosse questioni.

Ma io non so veramente quali questioni po­
trebbero sorgere intorno alle opere che si pro­
pongono con l’articolo 3 della convenzione.

Certo non può sorgere alcuna questione pei’ 
i quartieri militari, per l’ospedale militare, per 
la piazza d’armi. Nemmeno credo che possa 
esservene per il palazzo di giustizia il quale cor-̂  
risponde a un bisogno universalmente ricono­
sciuto. Qualche dubbio poteva sorgere ed è 
sorto sulla utilità, sulla convenienza e sul modo 
di fondare un palazzo per le scienze e per un 
policlinico. Ebbene, questi dubbi furono am­
piamente dibattuti e chiariti sia nell’altro ramo 
del Parlamento, sia in questo. Non, mi pare 
quindi che vi possa essere alcuna grossa que­
stione che incidentalmente debba qui essere 
risoluta; o non ve ne sono, o quelle che vi 
sono furono già discusse e chiarite.

Finalmente l’onorevole Alfieri fece notare al 
Senato come questa Convenzione, mentre è vi­
ziosa per se stessa e per il suo congegno, non 
è utile al Municipio, imperocché, secondo i cal­
coli fatti dall’illustre Relatore deH’Uffleio Cen­
trale, il vantaggio del Municipio si residua a 
8 milioni.

Ma qui occorre una osservazione. È vero che 
il vantaggio sarebbe di 8 milioni, se il Mu­
nicipio dovesse procurarsi ad un tratto tutta 
intera la somma di 50 milioni, facendo una 
operazione finanziaria; ma cosi non è. Il Mu­
nicipio non ha bisogno di fare questa, opera­
zione poiohè nel primo decennio dovrà spendere 
solo 3 milioni all’anno. Di questi, 2 li2 li rice­
verà dal Governo. Tutto al più esso dovrà 
quindi anticipare 500,000 lire all’anno.

Laonde è chiaro che non occorreranno al Co­
mune operazioni per forti anticipazioni di ca­
pitali.

Oltre, al vantaggio finanziario che si concede

al Comune, gli si cedono anche le arce demii< 
niaìi, come si legge all’art. 12 della convem 
zione. Più al Comune di. Roma si concedono 
vari edifici importanti indioati nelTarticplo 13 
e che valgono parecchi .milionii .essi sono:, il 
palazzo dei Filippini, l’ospedale militare di San 
Antonio, le caserme di 8̂  Bernardo, Rayenna 
Grande, S. Prassede, Gimarra, Clarelìi e Tpa- 
spontina.

Nè bisogna dimenticare phe. coirart. 15 della 
convenzione stessa, lo Stato abbandona uni. 
credito abbastanza rilevante verso pi Comune 
per fitti arretrati di stabili demaniali:.

A me sembra che tutte, queste concessioni 
compensino largamente T interesse per Fantici- 
pazione di lire 50D,000, se pure occorreràj pei 
primi dieci anni.

Fatti questi calcoli, si può aiffermare che il 
vantaggio dei 20 milioni è veramente reale ed 
effettivo, e non sarà mai ridotto ai soli 8 mi­
lioni di cui parlava il Senatore Alfieri.

Il Comune di Roma ha approvato, come già 
dissi, all’unanimità la convenzione ; e siccome 
nessuno è cosi competente a giudicare degli 
interessi del Comune quanto il suo Consiglio 
amministrativo, così non mi pare sia lecito il 
dire che questa convenzione non sia di utilità 
al Municipio.

Dopo di ciò non mi rimane che fare alcune 
brevi e laconiche dichiarazioni in risposta al 
dubbi molto ragionevoli che furono espressi a 
nome dell’ Ufificio Centrale dall’onorevole Rela­
tore Senatore Brioschi.

Primieramente Fonorevole Senatore Brioschi 
raccomandò che non sia promulgata la legge, 
se non dopo che il Consiglio comunale di Roma 
abbia accettato le modificazioni alla conven­
zione che furono introdotte dall’altro ramo .del 
Parlamento.

Questa raccomandazione è molto ragionevole, 
e non può non essere accolta intieramente per 
parte del Ministero.

Aggiungo, che non è la prima volta che il 
Parlamento modifichi una convenzione: ne ab­
biamo molti esempi.

Potrei citare un esempio abbastanza recent© 
di una convenzione fatta nei 1878 con la Re­
gia cointeressata dei tabacchi. Naturalmente, 
quando il Ministero aderisce innanzi al Parla­
mento alla modificazione di un patto, deve 
avere la certezza morale che arche l’altra parte
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sarà per aderire. Questa certezza morale l’ ha 
il Governo nel caso attuale, poiché le modift- 
ca z io n i sono tutte a favore del Municipio, come 
ognuno evidentemente può scorgere.

Non basta però avere questa certezza mo­
rale, occorre avere la certezza legale, e noi 
noD promulgheremo la legge se non quando 
vi sarà anche questa

L’onorevole Brioschi accennava al dubbio 
che i 30 milioni non bastino per le opere go­
vernative.

Lo stesso dubbio è stato rilevato poc’anzi 
daH’onor. Senatore Vitelleschi.

Io dirò che i primi progetti di massima per 
questi ediflzi fatti dagl’ ingegneri municipali 
avrebbero richiesta una spesa alquanto minore, 
la spesa di circa venticinque milioni.

Ma ad ogni modo qui siamo nei termini di 
una questione relativa.

I 30 milioni basteranno, se si vorranno fare 
edifìzì comodi, ma modesti ; non basteranno 
neppure per un solo di essi se si vòrrà avere 
l’ambizione di farlo monumentale.

Io credo che lo spirito dell’epoca nostra sia 
contrario ai grandi ediflzi monumentali ; credo 
che sarebbe questo un impiego di capitale 
molto poco da raccomandare. Noi abbiamo 
bisogno di ediflzi comodi, di stile corretto, ma 
che costino il meno possibile. Onde io spero 
che i 30 milioni possano bastare a corrispon­
dere allo scopo scientiflco e civile, che lo Stato 
ed il Comune si propongono.

L’onorevole Brioschi domandava anche in 
qual modo saranno condotti i lavori ; ed a 
questo in parte ho già risposto. I lavori sa­
ranno condotti con l’osservanza precisa delle 
norme della legge sulle opere pubbliche, e 
della legge sulla contabilità generale dello 
Stato.

Si è posta in dubbio la competenza dell’Ufo 
fìcio tecnico municipale ; ma siccome i pro­
getti di esecuzione dell’ Ufficio tecnico muni­
cipale dovranno essere sottoposti all’approva­
zione del Consiglio superiore dei lavori pub­
blici  ̂ cosi anche a questo difetto di compe­
tenza, se mai sussiste, si potrà facilmente ov­
viare.

Io non esito a dichiarare anche per parte 
del Ministro deU’Interno e degli altri miei Col- 
leghi del Ministero che il Governo intende di 
riconfermare gii impegni che assunse d’innanzi

all’altro ramo del Parlamento, che quando si 
tratterà di ediflzi di maggiore importanza si pro­
cederà pei progetti anche possibilmente per 
via di concorso.

L’onorevole Brioschi fece pure delle osser­
vazioni sopra una locuzione insufficiente degli 
articoli 7 e 8 della Convenzione.

Io posso dichiarargli che si terrà conto delle 
sue osservazioni.

Quanto poi ai dubbi sollevati circa ai musei, 
al palazzo delle scienze e al policlinico, non 
aggiungo altro a ciò che disse l’onorevole Mi­
nistro deiristruzione Pubblica.

Cosi parmi di avere anche risposto ai dubbi 
deH’onorevole Relatore e di avergli fornito per 
parte mia tutti quegli schiarimenti che mi era 
possibile di dare.

Cesso adunque di tediare il Senato.
Non vi è dubbio che questo progetto di legge 

provveda incompletamente ad un grande biso­
gno; ma, come ho detto poc’anzi, è bene affer­
mare un principio il quale comincerà ad avere 
oggi la sua applicazione, per avere più tardi 
il suo completo effetto pratico.

Non mi resta quindi che ad augurarmi che 
il Senato, interprete anche della opinióne ge­
nerale, voglia dare numeroso e favorevole suf­
fragio alla proposta del Governo.

Senatore PESCETTO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PESCETTO. L’onorevole Ministro nella 

savia risposta che ha dato a tutti gli appunti 
che sono stati fatti alia legge ha lasciato, a 
mio avviso, di notare una delie osservazioni 
dell’ Utflcio Centrale alla^quale sento il debito di 
dover richiamare la sua attenzione.

Egli ha detto replicate volte che i progetti 
saranno, a norma della legge sulla contabilità 
generale e della legge sui lavori pubblici, sot­
tomessi al Consiglio superiore dei lavori pub­
blici medesimi. Ma vi è pure la legge sull’or­
dinamento dell’esercito, vi è la legge sulla 
contabilità centrale, le quali determinano che 
tutti i progetti che tendono a lavori per il ser­
vizio militare debbano essere sottoposti ai Con­
siglio superiore di artiglieria e genio e debbano 
essere eseguiti dagli uflflciali del genio.

Io non dubito punto che il signor Ministro 
si atterrà a quanto queste leggi prescrivono ; 
ma siccome Tonorevole Ministro ha accen­
nato essenzialmente che tutto sarà mandato al
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donsiglio superitre dei lavori pubblici, cosi 
mi permetto di pregarlo di una dichiarazione 
in proposito. E tanto più he lo prego, in quanto 
che gli ufficiali dell’arma del genio, i quali 
credono, e come superiore dei medesimi sono 
in grado di confermare l’asserzione, di aver 
sempre egregiamente soddisfatto ai bisogni 
del servizio militare, desiderano una spiega­
zione che li soddisfi.

Sono persuaso elle ronoTevole Ministri fa­
vorirà una tale spiegazione nel senso deside­
rato, che cioè questo sostituire l’ufficio edilmo 
municipale al servizio del Corpo del genio mi-, 
iitare non è un’ attestazione di minore fiducia 
che il Co verno abbia nel Corpo medesimo.

Mi&LIiWI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PRESIDEITl. Ha facoltà di parlare.
Ministro delle Finanzei. PtQghQtQÌ 

l’onorevole Pescetto di osservare che, secondo 
l’art. 5 delia convenzione, i piani di massima 
debbono essere fatti dalle rispettive ammini­
strazioni.

Quindi ramministrazione militare compilerà 
i piani di massima per i quartieri e gli ospe­
dali militari. Poi lo stesso articolo dice che i 
piani di esecuzione saranno approvati in con­
formità delle leggi, e quindi non si riferisce 
alla sola legge dei lavori pubblici, ma si rife­
risce alle leggi dello Stato in genere. Di modo 
che se vi è una legge, come credo che vi sia, 
la quale stabilisca che i lavori appartenenti 
ali’amministrazione militare debbano essere ap­
provati dai Comitati militari, la legge sarà os­
servata. È inutile poi che aggiunga che il Go­
verno ha eguale fiducia negli ingegneri mu­
nicipali e in quelli del Genio civile e dei Genio 
militare.

Senatore PESCETTO. Domando la parola/
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. '
Senatore PESCETTO. Ringrazio l’on. Ministro; 

ma, ripeto, la mia osservazione non tanto ri­
guarda quello eh’ è scritto nella legge o nella 
convenzione, quanto ciò che lo stesso sig. Mi­
nistro ha dichiarato, che cioè le opere verreb­
bero sottomesse al Consiglio superiore dei la­
vori pubblici. Consultatomi con alcuni Colleghi 
della Commissione, domandai se non era il caso 
di far rilevare che bisognava pure accennare 
a questo fatto. L’onor. Ministro lo ha accen­

nato ed io ne lo ringraMo dìchiàrandomi sod­
disfatto.

MAGLIiNI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.’
MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Teramente 

nel mio discorso di poco fa, riferendomi al 
complesso delle opere, ho parlato specialmente 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
dimenticando che per opere militari occorreva 
il parere del Consiglio superiore di artiglieria 
e genio. Ora ho completato il mio pensiero.

Senatore PESCETTO. Edio ne l’ ho ringraziato.
PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 

la discussione generale è chiusa, e si procède' 
alla speciale.

Il Senatore, Segretario, (MESI legge :

Art. 1.:

È approvata la convenzione stipulata il 14 nc- 
vembre 188D tra il Presidente del Consiglio 
dei Ministri ed il Sindaco di Roma per il con­
corso dello Stato nelle opere edilizie e d'am- 
priamento della Capitale del Regno colle mo­
dificazioni di cui all’articolo seguente.

PRESIDENTE. È iscritto per parlare su questo’ 
articolo il Senatore Pantaleoni.

Egli ha quindi la parola.
Senatore PANTALEONI. Non dirò che poche 

parole, le quali mi sono rese necessarie dalla ’ 
circostanza che per noi, votato questo primo ar- 
tieoio, la convenzione è sanzionata e formerà 
una specie di parte della legge. Devo quindi 
fare alcune osservazioni, perchè, come hanno 
notato ronorevole Relatore e l’onorevole Mi­
nistro, si dovrà sopra alcuni punti intendersi 
col Municipio su quella convenzione.

Nel secondo articolo della convenzione è 
detto che il piano edilizio regolatore della città 
di Roma sarà sottoposto alVapprovazione go* 
vernativa, a norma della legge 25 giugno 1865, 
numero 2359, n o n  più  t a r d i  d e l  31 d ic e m ­

b r e  i881.
Questo stava bene ed era stato accettato dai • 

Municipio, prima dell’innovazione dell’articolo 2- 
della legge, dove alla lettera c del numero 4 
della tabella A è stato sostituito il seguente' 
comma :

Proseguimento della via Nazionale' alla lar~
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.ghezza di 20 metri dalla piazza di Venezia 
ai ponti sul Tevere.

l6 credo di poter dire, a nome forse anco 
degli ingegneri deirufldcio municipale, che è 
impossibile che si possa preparare questo piano 
regolatore per il 31 dicembre, che sarebbe la 
data obbligatoria inesorabilmente secondo la  
convenzione.

Ho voluto accennare a questo, perchè si in­
tenda che rimarrà nella facoltà poi dell’ onore­
vole Ministro e del Governo di poter combinare 
una data più lunga, non ostante che nella con 
venzione sia stabilita una data cosi ristretta.

Agli articoli 7 ed 8 si parla delle spese per 
le acque da trarsi da Tivoli. Potrei mostrare^ 
se il tempo lo permettesse, con calcoli mate­
matici, che la spesa per quella forza motrice co­
sterebbe di più con l’acqua delTAniene che 
con le macchine a vapore a carbon fossile, e 
che quell’acqua è disadatta a tale oggetto in 
grazia dei depositi chimici che fa. Potrei di­
mostrare che per ragione igienica ed econo­
mica la mano d’opera è di un terzo più costosa 
a Roma, che se T operaio lavorasse a Tivoli o 
a Terni. Ma siccome l’operazione è opzionale per 
il Municipio, cosi questo farà tali osservazioni 
quando ne sarà il caso.

Per quanto poi concerne la spesa occorrente 
pel mantenimento degli ammalati al policlinico, 
T onorevole Ministro dell’ Istruzione Pubblica 
ha già risposto ieri airegregio Relatore che il 
Municipio se ne incaricherà, e che bastereb­
bero le quote, da questo Municipio pagate- ora 
ngh spedali, per il suo nuovo grandioso spe­
dale, nè parve smuoversi per le obiezioni mie. 
Ho voluto verificare quante sono tali quote, e 
l’onorevole mio amico Vitelleschi ve ne ha te­
nuto or ora parola. Esse ammontano a lire 
200,000. Io voglio esser largo, voglio conce­
dere che arrivino a 240,000. Un malato clinico 
costa almeno 3 lire al giorno.; all’anno 1100 
lire circa. Quindi con tali somme non si po­
trebbero mantenere che 220 malati. Siamo ben 
distanti dal vasto e grandioso spedale dell’ono­
revole Baccelli con tutte le eloquenti antitesi 
di selezione e massa, masse e selezioni ser­
vendo tutte ad ospedale clinico. I padiglioni in­
dispensabili pel policlinico che dovrebbero con­
tenere, secondo i computi della Commissione 
dell’ Accademia medica, dai 6 ai 700 malati o 
letti, ed importerebbero quindi una spesa di un

mezzo milione annuo di più pel mantenimento del 
policlinico oltre quanto spende ora lì Municipio.

Questo ho dovuto dire giacché secondo l’egre­
gio mio amico, il Ministro Magliani, il di lui 
Collega dell’ Istruzione Pubblica avrebbe ieri 
risposto a tutte le obiezioni, mentre non ri­
spose ad alcuna di quelle fatte da me, giacché 
mi rispose de minimis non curai praetor, o al­
trimenti, se ben ricordo, che egli non scendeva 
ad occuparsi di queste questiuncule.

È la più bella cosa quella di non badare ai 
nuineri e di fare della poesia cometa fa Ariosto, 
che non pensò mai a mantenere o far le spese 
ai suoi cavalieri erranti ed agli eserciti che 
creò b mosse a capriccio; Sventuratamente bi­
sogna anzitutto pensare al mantenimento con­
veniente dei malati in uno spedale ; e sé un 
Ministro vuole esser preso in serio debbe anzi­
tutto pensare alle spese dell’ amministrazione.

È bene dunque che si sappia e che si veda 
dove si prenderanno i  fondi.

Per conto mio, anzi che offendermi, io avrei 
dovuto ringraziare il Ministro della Pubblica 
Istruzione se fosse presente; ma i ringrazia­
menti pregherò Fon. Ministro Magliani a portar­
glieli. Ciò è perchè il Relatore mi ha tacciato 
ieri di essermi mostrato un po’ poetico. Così 
riguadagno guest’oggi la  mia reputazione di 
uomo positivo colla colpa che mi ha fatto l’o­
norevole Ministro Baccelli, del preoccuparmi 
delle piccole questioni dell’ igiene e del man­
tenimento dei malati; per cui ne sono com­
pensato. Mi resta ora, non da rispondere a  
quello che mi ha detto pure adesso l’onorevole 
Ministro delle Finanze, ma di rettificare quanto 
m’ incolpò di aver detto riguardo alla legge. 
Io obiettai che si facessero col Comune, non 
dei contratti, ma dei contratti di accollo e di 
appalto, delle convenzioni senza piante e di­
segni, e soprattutto poi quello di dare somme 
e fondi definiti senza fare la stima.

Non rientrerò però in questa questione, e 
ringrazio sinceramente il Ministro di tutte le 
cortesi parole delle quali mi ha voluto ono­
rare.

Ora, dirò il perchè, dopo avere criticato quasi 
tutti i particolari di questa legge, ho dichia­
rato fin da principio di votarla.

In questo credo di essere l’organo di tanti 
altri amici che hanno avuto la stessa opinione, 
perchè questo non è che l’abbozzo d’una legge,
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la quale prenderà poi la sua forma sotto le 
mani di chi si troYerà più tardi a reggere i 
lavori d’esecuzione,

E una legge che non può avere esecuzione 
forse che fra un anno od un anno e mezzo; 
dunque c’è tempo abbastanza lungo da potersi 
intendere ; e, come dissero Tonorevole Ministro 
e ronorevole Vittelleschi e tanti altri, questa 
legge si accetta come un principio d’una cosa 
futura, e che si definirà poi. Si sanziona solo 
il principio che l’Italia deve farsi da sè la Ca­
pitale ed accordarsi col Municipio per la parte 
edilizia.

Con questo ringrazio ancora una volta i’ono- 
revole Ministro, ed ho finito le mie osserva­
zioni.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola 
suli’art. 1, lo pongo ai voti.

Chi intende approvarlo, voglia sorgere. 
(Approvato).

Art. 2,

a) Alfart. 9 della Convenzione è sostituito 
il seguente;

La somma di 50 milioni di lire del concorso 
governativo sarà stanziata nei bilanci dello 
Stato in ragione di lire 2,500,000 aìl’anao nei 
20 anni a decorrere dal 1882 al 1901 inclusi- 
vamente.

b) All’art. I l  della Convenzione è sostituito 
il seguente:

Deila somma complessiva di 50 milioni, di 
cui agli articoli 1 e 9, 30 milioni s’ intendono 
assegnati e vincolati integraìmente ed esclusi'- 
vamente alla esecuzione ed al pagamento delle 
opere di cui aH’articolo 3 ; la somma rimanente 
s’intenderà devoluta a sussidio delie opere di 
cui agii articoli 4 e 6, imputandosi nella me­
desima  ̂ le perdite per sconti ed anticipazioni 
anche in dipendenza dairoperazione di cui al- 
l’art. 10.

c) Al n. 4 delia tabella A sarà sostituito 
il seguente :

Proseguimento della via Nazionale alla lar­
ghezza di 20 metri dalia piazza di Venezia ai 
ponti sul Tevere.

Senatore CHIESI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CHIESI. Ho chiesto la parola per fare 

una raccomandazione. Prima di tutto dichiaro

che io di buon grado do il mio voto favore­
vole a questa legge.

Quando si parla di Roma si entra facilmente 
nel campo della poesia; ma oggi Ponorevole 
Senatore Vitelleschi si è veramente tenuto alla 
prosa. Nel fare la mia raccomandazione seguirò 
il suo esempio. Egli ha detto : « Finché non 
avrete migliorato le condizioni della vita umana, 
avrete fatto poco o nulla ». Credo che egli 
abbia detto una grande verità.

Signori ! Nella tabella A, annessa alla con­
venzione, sono indicati molti lavori, certamente 
utili, ai quali do la mia piena approvazione ; 
ma è fuori di dubbio che a Roma vi è un 
altro bisogno a cui nessuno degli oratori, che 
hanno preso parte a questa discussione, ha 
pensato, e che nemmeno è stato toccato nelia 
Convenzione. Questo bisogno concerne il mi­
glioramento del selciato di Roma.

Signori! E incontestabilmente da tutti rico­
nosciuto che il selciato di Roma è pessimo e 
che bisogna provvedervi.

Io comprendo che i signori, che vanno in 
carrozza, non sentono T incomodo di questo 
cattivo selciato ; ma non tutti vanno in car­
rozza ! Bisogna pensa,re alla gente che va a 
piedi, e che forma la grande maggioranza della 
popolazione. Io so bene ehe forse non si potrà 
migliorare il selciato di Roma, come è stato 
migliorato in tante città ; ma almeno si facciano 
i marciapiedi nelle principali strade di Roma; 
chè fa male il vedere delle lunghe, larghe e 
beile strade che ne sono mancanti, come per 
esempio, la via Ripetta, nella quale malamente 
si può camminare.

La mia raccomandazione è semplicissima, 
prosaica, se volete; io ho raccomandato di mi­
gliorare il selciato di Roma e di fare i mar­
ciapiedi, ma se non si può far tutto, si facciano 
almeno i marciapiedi.

AÌTarticolo 6 d(dla Convenzione vi è il 2° pa­
ragrafo che fa una riserva. Permettete che io 
ve lo legga:

« Oltre a ciò il Comune di Roma eseguirà 
entro il periodo di anni venti decorrendi dal 
V  gennaio 1882, le opere edilizie che sono no­
tate neU’annessa tabella A, oppure, in luogo di 
esse, altre opere a sua scelta di eguale impor­
tanza, che gli eventu ali bisogni della città re­
clamassero come più urgenti ».
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Valendosi di questa riserva il Comune di 
Roma potrà secondare la mia raccomandazione, 
e perciò mi rivolgo all’onor. signor Ministro, 
perchè la voglia prendere in considerazione.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze, Io accet­
terei di buon grado la raccomandazione del­
l’onorevole mio amico il Senatore Chiesi, ma 
questa va diretta al Municipio anziché al Go­
verno; però io spero che il Municipio vorrà 
tenerne conto.

Senatore CHIESI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CHIESI. Ringrazio l’on. signor Mi­

nistro delie sue cortesi parole e spero che il 
Municipio di Roma, che ha fatto già molto ed 
è disposto a far tante belle opere  ̂ vorrà acco­
gliere e secondare questa mia raccomanda­
zione, massime dopo che è stata confortata dal 
favorevole voto del signor Ministro.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola 
sull’articolo secondo, si rilegge per porlo ai 
voti :

Art. 2.

a) Air articolo 9 delia Convenzione è so­
stituito il seguente:

La somma di 50 milioni di lire del concorso 
governativo sarà stanziata nei bilanci dello 
Stato in ragione di lire 2,500,000 all’ anno nei 
20 anni a decorrere dal 1882 al 1901 inclusi- 
vamente.

b) All’ articolo 11 della Convenzione è so­
stituito il seguente:

Della somma complessiva di 50 milioni, di 
cui agli articoli 1 e 9, 30 milioni s’ intendono 
assegnati e vincolati integralmente ed esclusi­
vamente alla esecuzione ed al pagamento delle 
opere di cui all’ articolo 3 ; la somma rimanente 
s’ intenderà devoluta a sussidio delle opere di 
cui agli articoli 4 e 6, imputandosi nella me­
desima le perdite per sconti ed anticipazioni 
anche in dipendenza dall’operazione di cui al­
l’ articolo 10.

c) Al N. 4 della tabella A sarà sostituito 
il seguente :

Proseguimento della via Nazionale alla lar­
ghezza di 20 metri dalla piazza dì Venezia ai 
ponti sul Tevere.

(Approvato).

Art. 3.

È autorizzata la spesa di lire 50,000,000 come 
concorso dello Stato nelle opere suddette.

È aperta la discussione su quest’articolo.
Il signor Senatore Moleschott è iscritto per 

parlare su quest’articolo.
Senatore MOLESCHOTT. Questa discussione è 

esaurita, avendo l’onorevole Relatore creduto 
meglio che io parlassi nella discussione ge­
nerale.

PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola, 
metto ai voti quest’articolo.

(Approvato).

Art. 4.

Tale somma sarà iscritta in apposito capitolo 
del bilancio del Ministero dei Lavori Pubblici 
sotto il titolo : Concorso dello Stato nelle o'pere 
edilizie e di ampliamento della capitale del 
Regno, e sarà stanziata in ragione di 2,500,000 
lire all’ anno nei 20 anni a decorrere dal 1882 
al 1901 inclusivamente.

(Approvato).

Art. 5.

Il Governo del Re presenterà, ogni anno, al 
Parlamento una relazione sull’ andamento delle 
opere edilizie contemplate nella presente legge.

(Approvato).

Art. 6.

Nel 1883 il Governo presenterà un disegno 
di legge per la esecuzione del palazzo del Par­
lamento.

È autorizzata la spesa di lire 50’milada stan­
ziarsi nella parte straordinaria del bilancio dei 
Ministero dell’ Interno per il 1882 in apposito 
capitolo colla denominazione: Premi agli au­
tori dei migliori progetti per il palazzo del 
Parlamento.

Con Decreto Reale saranno stabilite le norme 
per il concorso ed il conferimento dei premi.

(Approvato).

'ù i$<M SSÌom , /■. S I O .
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Convenzione fra il Governo ed il Comnne di 
Roma pel concorso governativo nelle opere 
edilizie in detta città.

Per assicurare entro un periodo di tempo 
determinato l’eseguimento delie opere d’ingran­
dimento edilizie più importanti di cui abbisogna 
la capitale del regno, il Governo rappresentato 
da S. E. il Presidente del Consiglio dei Mini­
stri commendatore Benedetto Cairoli ed il co­
mune di Roma rappresentato dal ff. di Sindaco 
cavalier Augusto Armellini, hanno stipulato e 
stipulano la seguente convenzione ;

Art. 1.

Lo Stato concorre per una somma di cin­
quanta milioni di lire alle spese da sostenersi 
dai comune di Roma per l’attuazione del piano 
edilizio regolatore e di ampliamento della ca­
pitale del regno.

Art. 2-

Il piano edilizio regolatore e di ampliamento 
della città di Roma sarà sottoposto all’appro­
vazione governativa, a norma della legge 
25 giugno 1865, n° 2359, non più tardi del 31 
dicembre 1881.

Art. 3.
i

Presi i necessari accordi colle rispettive am­
ministrazioni governative, dovranno in quel 
piano essere determinatele aree per le seguenti 
opere pubbliche governative da costruirsi dal 
comune di Roma:

1° Il palazzo di giustizia;
2° Il palazzo deirAccadernie delle scienze;
3° Il policlinico;
4 I quartieri militari per ralloggiamento di 

due reggimenti di fanteria e di un reggimento 
di artiglieria;

5° Uno spedale militare della capacità di 
mille letti ;

60 Una piazza d’armi.

Art. 4.
*

Nel piano stesso saranno progettati almeno 
due nuovi ponti sul Tevere, coordinati al piano

regolatore ed alle grandi vie da aprirsi lungo 
le rive del fiume, nonché il palazzo delle espo­
sizioni di belle arti.

Art. 5.

I piani di esecuzione degli edifizi, di cui 
all’articolo 3, saranno compilati a cura del 
comune di Roma entro sei mesi dalla comuni­
cazione dei progetti di massima che gli saranno 
stati comunicati dalle rispettive amministra­
zioni governative in un termine non maggiore 
di sei mesi dalla pubblicazione della legge ap­
provativa della presente convenzione, e do­
vranno essere approvati colle norme prescritte 
dalle leggi dopo udito il parere del municipio.

Entro lo stesso termine saranno dal comune 
allestiti i progetti definitivi dei due ponti urbani 
sul Tevere e del palazzo dell’esposizioni di belle 
arti.

Art. 6.

Udita la rappresentanza comunale, saranno 
con decreto reale fissati ripartitamente in un 
decennio i termini entro i quali dovranno com­
piersi gii edifizi e le opere di cui agli arti­
coli 3 e 4.

Oltre a ciò il comune di Roma eseguirà entro 
il periodo di anni venti decorrendi dal 1° gen­
naio 1882, le opere edilizie che sono notate 
nell’annessa tabella A, oppure, in luogo di 
esse, altre opere a sua scelta di eguale impor­
tanza, che gli eventuali bisogni della città re­
clamassero come più urgenti.

Art. 7.

È concessa al comune di Roma la facoltà di 
deviare daU’Aniene sopra Tivoli tre metri cubi 
d’acqua, all’oggetto di creare in Roma e nelle 
sue adiacenze una considerevole forza motrice 
per usi industriali.

II progetto di questa deviazione dovrà essere 
allestito dal cornunee sottoposto aH’approvazione 
governativa a norma di legge entro l’anno 1883.

Art. 8.

Una parte della forza motrice, non maggiore
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della metà, che si otterrà mediante la deriva­
zione indicata nell’articolo antecedente, sarà 
ceduta in assoluta proprietà allo Stato, nella 
misura che sarà riconosciuta necessaria per 
gli opifìci governativi che si istituissero in 
Roma.

Art. 9.

La somma di 50 milioni di lire del concorso 
governativo sarà stanziata nei bilanci dello 
Stato in ragione di due milioni all’anno nei 25 
anni a decorrere dal 1882 al 1906 inclusiva- 
mente.

Art. 10.

Qualora per affrettare l’esecuzione delle opere 
contemplate nella presente convenzione il co­
mune di Roma deliberi di procurarsi i fondi 
necessari mediante una operazione di credito, 
il Governo garantirà questo prestito nei limiti 
degli stanziamenti fìssati nel precedente ar­
ticolo.

Art. 11.

Si dichiara e rimane inteso che la spesa com­
plessiva posta a carico del comune di Roma 
per la esecuzione delle opere indicate nell’ar- 
ticolo 3, in nessun caso potrà assorbire tutto 
Tammonlare del concorso governativo, di cui 
agli articoli 1 e 9 della presente convenzione, 
tenuto anche conto del disposto dell’articolo 10 
della convenzione medesima, la parte residuale 
di detto concorso dovendo essere devoluta a 
sussidio delle opere edilizie comunali contem­
plate negli articoli 4 e 6.

Art. 12.

Le aree e le proprietà demaniali, sulle quali 
dovessero erigersi gli edifìzi di cui agli arti­
coli 3 e 4, saranno dal comune occupate senza 
alcun compenso allo Stato, e reciprocamente 
passeranno in proprietà dello Stato, insieme 
agli edifìzi indicati all’articolo 3, le aree e le 
proprietà comunali che fossero state per la loro 
costruzione occupate.

Art. 13.

Quando siano ultimati e collaudati il palazzo 
di giustizia ed il nuovo ospedale militare, sa­
ranno ceduti in piena proprietà al comune di 
Roma l’ex convento dei Filippini, ora occupato 
dai tribunali, e l’attuale ospedale militare di 
SInt’Antonio.

Dopo l’ultimazione dei quartieri di cui all’ar­
ticolo 3, passeranno in piena proprietà del co­
mune di Roma i quartieri, o caserme, di San 
Bernardo, Ravenna grande, Santa Prassede, Ci- 
marra, Clarelli, come pure la caserma Tras­
pontina.

Art. 14.

Saranno dichiarate di pubblica utilità le opere 
del piano regolatore edilizio e di ampliamento 
della città di Roma di cui agli articoli 2, 3 e 
4, coU’obbligo di contributo per parte dei pro­
prietari dei beni confinanti e limitrofì e con 
facoltà di espropriazione, estesa alle zone late­
rali quando ciò conferisca al decoro delle opere 
stesse nei modi consentiti dalla legge 25 giugno 
1865, N. 2359.

Per la esecuzione delle opere stesse riman­
gono fermi i concorsi a carico della provincia, 
che sono stati deliberati dal Consiglio provin­
ciale, e che siano per legge dovuti da altri 
comuni.

Art. 15.

Il Governo rinunzia ad ogni suo diritto di 
credito verso il municipio di Roma pei canoni 
e per le corrisposte entrate di affìtto dei locali 
demaniali da esso fìn qui occupati pei servizi 
governativi posti a suo carico, assumendo il 
municipio medesimo l’obbligo di corrispondere 
al demanio dello Stato, da oggi in avanti, i 
detti canoni e corrisposte di affitto mediante 
stipulazione di regolari contratti di locazione, 
senza pregiudizio delle eventuali ragioni, che, 
riguardo alla proprietà ed alPuso dei detti lo­
cali potranno competergli.

Art. 16.

La presente convenMone già accettata dal 
Consiglio comunale di Roma in adunanza delli



Atti Parlamentari 1524 — Senato dei Regno

SESSIONE DEL 1880-81 •— DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 13 MAGOIO 1881

27 settembre 1880, verrà registrata col diritto 
fìsso di lire una, sarà presentata al Parlamento, 
e non potrà essere esecutiva se non dopo ap­
provata per legge.

Fatta a Roma quest’oggi 14 del mese di no­
vembre dell’anno 1880.

I
iZ presidente del Consiglio d£i ministri 

Firmato: Cairoli.

Il ff. di Sindaco del Comune di Roma.
Firmato : A. Armellini.

Firmati: F . Seismit-D oda, testimonio.
Ippolito Dolce, id.

Il capo sezione del Ministero dei Lavori Pubblici 
delegato della stipulazione dei contratti 

Firmato: M. F rigeri.

Elenco delle opere edilizie più importanti 
da eseguirsi in Roma nel periodo di anni venti.

N. d’ordine 
della 

tabella
INDICAZIONE DELLE OPERE

1 Due ponti sul Tevere nel suburbio 
della città.

2 Demolizione del quartiere del ghetto, 
con rialzamento e sistemazione del 
suolo.

3 Prima serie di opere per la riforma 
della fognatura della città e' pel 
risanamento del sottosuolo.

4 Proseguimento della via Nazionale 
dalla piazza di Venezia alla piazza 
di San Pantaleo.

5 Mercato centrale.

Il presidente del Consiglio dei ministri 
Firmato: Cairoli.

Il ff. di sindaco del Comune di Roma 
Firmato: A. Armellini.

Firmati: F. Seismit-Doda, testimonio.
> Ippolito Dolce, id.

Il caposezione al Ministero dei lavori pubblici 
delegato alla stipulazione elei contratti 

M. F rigeri,

Per copia conforme ad uso amministrativo :

Il caposezione al Ministero dei lavori pubblici 
delegato alla stipulazione dei contratti 

. M. F rigeri.

Annunzio al Senato che nella votazione per 
la nomina dei quattro membri alla Commissione

oanente per l’abolizione del 
no maggiori voti i Signori:

corso forzoso

Senatore Finali........................ 40
» Majorana . . . 30
» Brioschi . . . . 28
» Lampertico. . ■ 22
» Deodati . . . . 18
» Saracco . . . . 17
» Alvisi . . . . 14
» Duchoquè . . . 11
» Giovanola . . . 11
» Boccardo . . . 10
» Digny . . . . 7
» De Cesare . . . 6

Il solo Senatore Finali avendo avuto la mag­
gioranza, lo proclamo eletto membro della Com­
missione suddetta.

Per gli altri tre membri si rinnoverà la vo­
tazione, la quale rimane libera.

Discussione del progetto di legge M. SS.

PRESIDENTE. Ora si procede alla discussione 
del progetto di legge : « Provvedimenti pel Co­
mune di Napoli ».

Il Senatore, Segretario, dà lettura del 
progetto di legge :

(Y. infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
La parola spetta al signor Senatore Sacchi 

Vittorio.
Senatore SACCHI V. Gnor. Colleghi. Non farò 

un discorso, perchè l’ora tarda ci sospinge al 
desiato porto. Sarò brevissimo, perchè il- Se­
nato si mostra favorevole all’adozione del pro­
getto di legge sui provvedimenti pel Comune 
di Napoli senza eccezioni o difiìcoltà.

Il provvedimento abbraccia quattro disposi­
zioni diverse, ed io non farò che accennarle.

Tre sono di ordine legislativo. La quarta di 
carattere amministrativo.

1̂  Unificazione dei diversi prestiti fatti dal 
Comune con ammortamento in anni 99 e ga­
ranzia del Governo pel pagamento dei relativi 
interessi in lire 4,492,875 81; ,

Conversione dei mutui già  ̂ fatti dalla 
Cassa dei depositi e prestiti in lire 22 milioni,
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con raggiunta di altri 20 milioni, in un solo 
prestito, da estinguersi in anni 35 al saggio 
d’interesse del 5 per cento, compreso l’ammor- 
tamento ;

3̂ " Amministrazione per un decennio, a da­
tare dal 1881, per parte dello Stato, del dazio 
di consumo con tutti i suoi accessori, corrispon­
dendo al Municipio l’annua somma di dieci mi­
lioni ;

4"" Dal F  gennaio 1882, servizio gratuito 
per parte del Banco di Napoli dell’ufflcio di Te­
soreria del Municipio stesso. Cessando il ser­
vizio governativo del dazio consumo, obbligato 
il Banco di prelevare mensilmente dalle entrate 
del Comune le somme necessarie a costituire il 
fondo per il pagamento semestrale degli interessi 
e deH’ammortamento, di cui ai numeri 1 e 2.

Tratterò ora la questione di cui non fa cenno 
il progetto di legge e che formerà l’oggetto 
unico del mio breve discorso.

A me toccò nel 1861, nel periodo della luo­
gotenenza Cialdini, di eseguire la consegna del 
dazio di consumo alla città di Napoli, in ese­
cuzione del decreto dittatoriale del generale 
Garibaldi.

Mentre si fece questa retrocessione, si cre­
dette che una somma di 425 mila lire, la quale 
era corrisposta dal Governo passato al Muni­
cipio di Napoli per soccorrere ai bisogni di al­
cuni istituti pii di beneficenza, si credette, dico, 
in quel momento che fosse intimamente colle­
gata al dazio di consumo, per cui, cedendo 
questo daziò alla città, dovesse contemporanea­
mente farsi cessare questa spesa per parte del 
Governo.

Ma effettivamente le cose non istavano così.
Questa somma di 425 mila lire riferivasi so­

stanzialmente a 100 mila ducati, parte di altra 
maggiore che dal Governo dell’occupazione fran­
cese con ordinanza del 1809 veniva attribuita 
al Municipio colla promessa che si sarebbe sta­
bilito un dazio sui consumi della città, da cui 
si preleverebbe la spesa.

Il Governo borbonico alla sua restaurazione 
trovò non solo le 425 mila lire, ma una somma 
maggiore, cioè di 260 mila ducati, stanziata 
nel bilancio dello Stato, e la corrispose costan­
temente al Municipio a scopo di beneficenza.

Nel 1817 si organizzò una Direzione dei dazi 
indiretti, specialmente intesa ad amministrare 
i dazi di consumo nell’interesse governativo;

e la predetta somma era prelevata da questo 
cespite di entrata.

Arriviamo cosi al periodo del generale Gari­
baldi, nel quale, ridonato il dazio di consumo 
alla città, si fece contemporaneamente cessare 
l’assegno suddetto.

Dirò ora brevemente quale sia stata l’origine 
di questo assegno.

Si deve risalire per comprenderlo ai tempi 
vicereali. Dal Governo spagnuolo, e forse anche 
da altri Governi del tempo, per le condizioni 
in cui si trovava il eredito pubblico, molte 
volte si alienavano o si davano in appalto 
certi cespiti o balzelli dello Stato. A questa 
forma di appalti, di affitto o di cessioni di di­
ritti del Governo si dava il nome di arrenda- 
mento. Non è questa una parola barbara, perchè 
la trovo anche nei dizionari italiani ; è però una 
parola spagnuola che viene da arrenda, cioè 
appalto 0 regia di gabelle. Nel 1806 si inca­
merarono questi titoli di arrendamenti ed eran 
molti, de’quali alcuni in mano di privati, altri 
posseduti da Luoghi pii e da Banchi. Per i pri­
vati si stanziava la relativa somma sul Gran 
Libro del Debito Pubblico ; e per la parte che 
concerneva i Banchi e i Luoghi pii, il Governo 
non operò la stessa iscrizione, ma in corrispet­
tivo a taluni di questi stabilimenti, e più spe­
cialmente per i Luoghi pii, stanziava una somma 
annuale che doveva servire ad opere di be­
neficenza.

Al Municipio di Napoli nel 1809, colla or­
dinanza citata, un po’ nebulosa, a dir vero, 
si assegnava la somma di 260,000 ducati, sotto 
la forma di graziosa elargizione per sovvenire 
ai bisogni della beneficenza, mentre non era 
altro che il corrispettivo di una parte di quegli 
arrendamenti che il Governo aveva incame­
rati. A questo scopo veniva promesso, come 
già ho detto, un dazio speciale sui consumi 
della città, che non ebbe luogo se non che nel 
1817, ma a totale benefizio del Governo.

Il Municipio di Napoli, dal 1861 in poi non 
ha mai cessato di reclamare questa somma ; ma 
essendo stata la questione portata davanti ai Tri­
bunali, e il Municipio avendo avuto qualche 
primo giudizio sfavorevole, che ora si sta di­
scutendo dinanzi alla suprema Corte di cassa­
zione, il Governo volle lasciare sempre impre­
giudicata la questione.

Accennerò anche brevemente ad altri due
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sussidi, di 85 mila lire Tuno e di 42,500 lire 
l’altro, che lo stesso Municipio corrisponde al­
l’Albergo dei poveri. Il primo aveva per base 
una sovrimposta del 3 per cento sulla fondiaria, 
che il Municipio riscoteva e che si fece ces­
sare coi nuovi ordinamenti dell’Amministrazione 
comunale e provinciale. Il secondo proveniva 
da una sopratassa del 10 per cento che si ri­
teneva sopra gli stipendi degli impiegati mu­
nicipali. E anche questa ritenuta fu soppressa 
coi nuovi ordinamenti. Ambedue le somme 
dovevano erogarsi a speciali istituzioni presso 
il detto Albergo dei poveri, le quali non fu­
rono mai attuate.

Il Municipio, senza altro correspettivo, fu 
però obbligato di continuare a corrispondere 
all’Albergo dei poveri le due predette somme, 
di modo che dall’insieme di queste spese risente 
un indebito aggravio di 553,500 lire.

Il Ministro delle Finanze, con quel sentimento 
di giustizia e di equità che l’anima in tutti i 
suoi atti, nell’altro ramo del Parlamento fece 
una dichiarazione di grande benevolenza verso 
il Municipio di Napoli, dicendo che non poteva 
prendere per ora alcun provvedimento, in vista 
di un giudizio pendente, ma che avrebbe a 
mente calma e tranquilla riesaminata la que­
stione con intelletto diamone, frase che rivela 
il di lui animo veramente superiore.

Il Senato mi domanderà perchè io ho preso 
parte in questa discussione.

Tutti sanno come io, in due epoche diverse, 
con un intervallo di 15 anni, ebbi ad esercitare 
in Napoli funzioni importantissime. Nulla dirò 
della più recente, dal 1876 al 1879.

Nel 1861, reggendo i Dicasteri delle Finanze 
e de’ Lavori Pubblici, nel periodo di tre diversi 
luogotenenti del Re, dovetti eseguire il pas­
saggio del dazio di consumo alla città, per cui 
ho potuto aver contezza di tale questione.

Non volendo più dilungarmi, conchiuderò 
pregando il Ministro delle Finanze perchè si 
compiaccia manifestare quali sieno in propo­
sito i suoi definitivi intendimenti, allo scopo, 
di sempre più tranquillizzare gli animi degli 
abitanti della più popolosa città del Regno.

E siccome non si può mai far troppo a fidanza 
coll’intelletto d'amore di un Ministro delle F i­
nanze quando si tratta di quistioni di danaro, 
io pregherei proprio l’onorevole Magliani che 
ci volesse dire qualche cosa di più positivo e

meno vago, che ne rassicurasse maggiormente. 
La grande città, che si onora anche di averlo 
a suo concittadino, sarebbe a lui e a tutto il 
Gabinetto immensamente grata, quando fosse 
persuasa che in un avvenire non tanto lontano 
sarà resa alla medesima quella giustizia che 
da lungo tempo aspetta. Ed il Senato si felicite­
rebbe di aver potuto in certo qual modo con­
correre a coronar l’opera che coi provvedimenti 
che discutiamo intese il Ministero di compiere 
a benefizio delle finanze municipali di Napoli.

Senatore RIGA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore REGA. Onorevoli Senatori, l’unanime 

consenso, col quale l’ Ufficio Centrale è venuto 
proponendovi l’approvazione dello schema di 
legge, di cui abbiamo incominciato ad occu­
parci, mi dà la convinzione che il senno illu­
minato di questo alto Consesso darà con egual 
suffragio l’approvazione al progetto di legge 
medesimo.

Ciò non pertanto, a giustificazione di una mia 
insistente preghiera fatta all’Ufficio Centrale, che 
venne unanimamente accolta dai miei Colleghi, 
e fu quella di raccomandare ancora una volta 
vivamente al Governo di prendere in conside­
razione il diritto, che ha il Municipio di Napoli 
di essere sgravato ^all’onere che ingiustamente 
gli venne imposto di un assegno di lire 53,300 
annue a diversi stabilimenti di beneficenza di 
detta città, sento il dovere di dire le ragioni di 
questa mia insistenza; epperò deve consentire 
il Senato che io dica brevemente queste ragioni.

Il presente progetto di legge contiene tre 
provvedimenti a beneficio delia Amministrazione 
civica di Napoli o per meglio dire a beneficio 
di quel bilancio municipale.

Un primo provvedimento riguarda il dazio 
consumo; un secondo è relativo alla conversione 
ed unificazione dei debiti che ha il Comune 
verso il pubblico; il terzo è relativo alla siste­
mazione dei debiti che ha colla Cassa dei de­
positi e prestiti.

Questi tre provvedimenti da me accennati sono 
tradotti nei nove articoli che compongono il 
progetto di legge in esame, ed io sono lieto di 
constatare, che in tutte queste disposizioni 
campeggia largamente il principio riformatore 
della legge medesima, cioè che lo Stato viene 
in aiuto della finanza municipale di Napoli con
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soli mezzi morali, senza togliere però quattrini 
dalla cassa dell’erario.

Checché ne sia s’ ntende di ciò, non senza 
dire che avrei desiderato por la città di Napoli, 
non seconda ad alcuna altra città del Regno 
per patriottismo, un migliore trattamento, ac­
cetto il bene che con questo progetto viene a 
farsi a quell’ illustre Municipio e ne fo plauso 
al Governo. Non vi taccio però, onorevoli Col­
leghi, che, pur esaminando con compiacenza i 
cennati provvedimenti, sia in me nato il dubbio, 
se i provvedimenti medesimi garentiscano lo 
avvenire di quella finanza municipale. E questo 
dubbio acquistava in me maggior ragione di 
essere, quando osservava, che nell’elenco delle 
opere straordinarie, per le quali sonosi asse­
gnati tre milioni da spendersi, non sonosi pre­
veduti gli oneri che possono arrivare al Mu­
nicipio per obbligazioni già contratte per la 
condottura delle acque del Sebeto, e per le fo­
gne, opere indispensabili al benessere di quella 
città.

Questo dubbio mi fece entrare nel divisa­
mente di pregare l’Ufficio Centrale di racco­
mandare al Governo di sgravare una volta il 
Municipio di Napoli dal riferito onere degli 
assegni a stabilimenti di beneficenza, affinchè, 
migliorandosi di vantaggio quella finanza co­
munale, possa la stessa trovarsi preparata a 
sostenere i suddetti aggravi o altro.

E perchè si possano dal Governo prendere 
in considerazione le dette aspirazioni, ricorderò 
brevemente talune disposizioni legislative, delie 
quali ha fatto l’egregio relatore esatta narra­
zione.

La questione deH’onere municipale per lo 
assegno a’ stabilimenti di beneficenza più volte 
ripetuto, prende capo non solo dalle partite di 
arrendamento cui ha pur fatto cenno l’onore­
vole Sacchi, ma ancora da due altre disposi­
zioni, emanate dal Governo dell’occupazione 
militare francese.

La prima è relativa alla vendita dei beni 
demaniali appartenenti ai diversi enti morali 
fra’ quali questi istituti di beneficenza; e questa 
vendita fu fino alla concorrenza di dieci mi­
lioni.

Dipende ancora da un altro fatto di quei go­
vernanti che ordinarono l’affrancamento di 
tutti i censi e livelli appartenenti a questi 
istituti.

Ora, ritornando a questa disposizione, io non 
voglio rifare la storia delle partite di arrenda­
mento, tanto come ebbero origine, che come fi­
nirono, poiché il nostro Relatore l’ha con ac­
concio parole, e con tante circostanze di fatto, 
narrata.

Dirò solamente che poco tempo prima del- 
Toccupazione militare, già il Governo bor­
bonico - mediante l’ influenza di quel gran mi­
nistro, che tutti ricordiamo essere stato il 
marchese Tannucci - volgeva la macchina go­
vernativa al meglio e cominciossi pertanto a 
fare riscatto di talune partite di arrendamento, 
che non ricordavano certamente tempi civili.

Il Governo dell’occupazione militare, comesi 
presentò nelle provincie meridionali, che costi­
tuivano l’ex regno delle Due Sicilie, annunziò 
subito la liquidazione delle partite di arrenda­
mento dandosi invece titoli di rendita sul de­
bito pubblico, che allora si creava, ed ammise 
tutti i creditori a questa liquidazione.

Ma si penti tosto. Ed allora, pur rimanendo 
il diritto ai privati di liquidare i loro crediti, 
negò questo diritto a tutti gli stabilimenti pub­
blici eli beneficenza, non che ai nostri Banchi; 
fu questa una vera confisca.

I Banchi rimasero silenziosi, e non grida­
rono, come gridarono quelli che si trovavano 
interessati pei stabilimenti di beneficenza; ed 
allora, temendosi tumulto, alle disposizioni del 
3 e 25 luglio 1806, ne segui un’altra del 24 
dicembre 1806 colla quale si fece un assegno 
a questi stabilimenti di ducati 5541, e grana 66 
mensili, in rimpiazzo di parte delle rendite 
delle partite di arrendamento, soggiungendosi 
col detto decreto, che i cennati Luoghi pii non 
avrebbero potuto pretendere colla liquidazione, 
se non quanto sopravanzava lo assegno come 
sopra fatto.

Altre disposizioni seguirono come quelle che 
leggonsi nel decreto 26 novembre 1807, col 
quale si fa altro assegno in conto della liquida­
zione degli arre iid amen ti all’Albergo d.e’ po­
veri, e decreto del 4 gennaio 1808 per eguale 
obbietto a prò della Casa santa dell’Annunziata. 
Finalmente, quando si attendeva lo sviluppo 
completo di tutte queste disposizioni e la li­
quidazione di questi crediti, venne il decreto 
del 12 settembre 1809 col quale, senza tenersi 
conto della promessa liquidazione si fece una 
specie di dotazione a questi stabilimenti e si
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disse : questi stabilimenti di beneficenza deb­
bono avere la rendita di ducati 280,000, dei 
quali 207,000 vanno composti colle rendite delle 
varie entrate delle Case medesime; il di più sarà 
provveduto con un dazio speciale che sarà 
messo pel "pagamento dell’assegno a detti sta­
bilimenti.

Si aspettava naturalmente l’attuazione di 
questo decreto, ma non venne mai; invece 
venne la restaurazione; e i governanti restau­
rati non solamente non curarono di applicare 
quei decreto, ma fecero ancora altri assegni a 
questi stabilimenti, come si vede dalla legge 
del 1816 e dal regolamenta del 1817. Cosi 
seguirono le cose fino alla dittatura del gene­
rale Garibaldi e sapete tutto quello che è suc­
ceduto d’allora in poi.

Ora, io domando, è giusto che questo onere 
rimanga a carico del Municipio ? A me pare di 
no, perchè questo onere rappresenta un cor- 
respettivo che il Municipio non ha mai avuto, 
quale sarebbe stato il dazio speciale prescritto 
col precitato decreto del 1809. Può benissimo 
dirsi dai Comune di Napoli: concedete a mio prò 
il citato dazio speciale, ed allora solamente si 
potrà gravare il bilancio municipale del detto 
onere.

Ma, di grazia, non vi ho detto io testé che 
questo assegno fatto dallo Stato agli stabili- 
menti di beneficenza non era solo parto dello in­
cameramento delle partite di arrendamento, ma 
ancora de’ doveri che aveva lo Stato medesimo 
per seguito della vendita di 10 milioni di sta­
bili di proprietà di detti istituti, il cui prezzo, 
giusto la legge del 10 luglio 1806 non aveva il 
diritto lo Stato di appropriarsi?

Cosi ancora, per gli effetti della provvida af­
francazione de’ canoni, i censi perpetui di detti 
pii Luoghi il cui prezzo di affranco fu pure in­
cassato dallo Stato.

Queste ragioni creditorie furono sempre ri­
conosciute dal Governo delPoccupazione mili­
tare non solo, ma ancora da quello della re­
staurazione borbonica. E di vero, basta leggere 
i bilanci di detto ex Governo, per accertarsi 
come tutti questi asségni fatti in compenso 
delle ragioni creditorie erano segnati nella 
parte passiva de’ bilanci ora citati. Cosi sono 
andate le cose, sicché a me pare di non trat­
tarsi ora di decidere una quistione giudiziaria, 
per la quale si deva attendere l’ultima parola

dal magistrato competente; ma trattarsi invece 
di una disposizione di legge che non si è ap­
plicata, ed è opera del Governo di studiare il 
modo di applicarla, onde garantire il diritto di 
questi stabilimenti di beneficenza senza gravare 
il bilancio municipale, imperocché se il loro 
diritto non è garantito dal Governo, da qual 
altro tutore può essere garantito? Del resto, 
volendo pur seguire quelli che tengono fermo 
airultimo giudicato della Corte d’Appello, fo 
rifiettere, che la Corte d’Appello ha detto: il 
diritto di questi stabilimenti è indubitato e non 
deve stare a carico del Municipio, ma è lo 
Stato che deve pagare. Però, fin tanto che il 
decreto del 12 settembre 1809 non verrà revo­
cato io non posso fare a meno, dice il magi­
strato, di tenermi fermo a questo decreto. Ma 
il Magistrato dovrebbe dire : se non avete an­
cora attuato questo decreto concedendo al Mu­
nicipio il dazio cui il decreto si riferisce, come 
volete che il Municipio tenga questa obbliga­
zione senza il prescritto corrispettivo? Intendo 
di non portare più avanti questa questione, im­
perocché parlo all’onorevole Ministro Magliani, 
parlo ad onorevoli Senatori i quali tutti cono­
scono la storia di queste diverse disposizioni 
legislative e tutti possono apprezzare l’ impor­
tanza delle osservazioni che si sono presentate 
dai diversi oratori sia in quest’Aula che nell’al­
tro ramo del Parlamento, ed io facendo a fi­
danza segnatamente non solo suH’intelletto di 
amore che citava l’onorevole Sacchi, ma ancora 
sul robusto intelletto dell’onorevole Ministro 
Magliani, sono sicuro che egli, vagliando con 
questo intelletto le ragioni che assistono il Mu­
nicipio di Napoli, presenterà in tempo non lon­
tano una proposta del Governo che sciolga 
finalmente questa questione, ed io me l’auguro.

PRESIDENTE. La parola è al Senatore Carac­
ciolo di Bella.

Senatore CARACCIOLO DI BELLA, Relatore. Io 
debbo ringraziare i miei egregi colleghi, i Se­
natori Sacchi e Rega di avere avvalorato con 
la loro parola, la raccomandazione con cui si 
conclude la relazione dell’ Ufficio Centrale, la 
preghiera cioè, al signor Ministro di rivolgere 
la sua attenzione alla importantissima vertenza 
delle 500 e più mila lire di sussidio che il Co­
mune di Napoli paga ad alcuni stabilimenti di 
beneficenza.

Io non ripeterò ciò che si legge nella Rela­
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zione e che fu ridetto dai miei onorevoli Col­
leghi.

Ciò che domanda il Municipio si contiene nel 
memorandum che il Municipio stesso indirizzò 
al Governo nel 1880. In esso si domandano tre 
cose -■ Taiuto per l’operazione finanziaria - una 
qualsiasi riforma riguardo al canone gabellarlo 
del dazio consumo - il regolamento della que­
stione riguardo alle partite di arrendamento.

Che cosa fossero queste partite di arrenda­
mento lo avete udito.

La questione è questa: il Municipio di Na­
poli continua a pagare un debito del Governo 
napoletano dall’epoca deH’occupazione francese 
al tempo di Giuseppe Bonaparte.

Questo sussidio in sostanza il Comune non 
l’ha mai pagato effettivamente che dal 1861; 
esso fu sempre pagato dal Governo o per me­
glio dire daH’Amministrazione dei dazi. Non è 
che dal 1861, quando per effetto del Decreto 
Garibaldi fu al Municipio napoletano ridonato 
il dazio consumo, che per ignorauza o per di­
menticanza dell’antica origine di questo debito 
fu esso assegnato aU’Amministrazione del Co­
mune di Napoli.

È debito di giustizia, per nostro avviso, che 
da questo onere il Municipio di Napoli sia sgra­
vato.

La questione non può essere risolta in via 
giudiziaria, perchè il decreto del 1809 che ob­
bligava la città di Napoli a pagare questo sus­
sidio agl’istituti napoletani di beneficenza, e- 
manava da un Governo assoluto; e quantunque 
avesse forma di decreto, aveva però forza di 
legge.

Quindi, giuridicamente parlando, la città di 
Napoli è obbligata a questo pagamento. Ma noi 
domandiamo che la questione sia risoluta in via 
legislativa e non in via giudiziaria. Natural­
mente qui non si ricorre agli argomenti e alle 
disquisizioni forensi.

Io domando che in via legislativa quel De­
creto sia in sostanza revocato, vale a dire che 
la città di Napoli non sia più obbligata a pa­
gare questa quota.

Nell’altro ramo del Parlamento, il signor Mi­
nistro dava una qualche speranza al Municipio 
di Napoli che tale vertenza sarebbe uh giorno 
appianata. Ed in verità, io credo, anche in nome 
deiruffìcio Centrale, di dover insistere sopra 
questo argomento e di dover chiedere all’ono­

revole signor Ministro qualche più lieta, qual­
che più valida dichiarazione ed assicurazione 
sopra questo proposito.

Certo il Municipio di Napoli deve essere grato 
al Governo di questi provvedimenti : essi sono 
oltremodo benefici per la città di Napoli e lo sono 
tanto più inquantochè io ancora ritengo, come 
diceva testé il mio onorevole Collega qui vicino, 
che questi provvedimenti onorano la città di 
Napoli, poiché le daranno agio e possibilità di 
rialzare le proprie forze col suo senno, col suo 
patriottismo e mercè il concorso morale che in 
gran parte le presta il Governo.

Non giova però farsi illusione.
L’Amministrazione napoletana verserà in un 

nuovo periodo, in una nuova fase che sarà 
certamente gravosa e sfavorevole pei contri­
buenti ; avvegnaché sia stato aggiunto un mi­
lione alla tariffa daziaria presente, e per rag­
giungere i centesimi addizionali della città di 
Napoli caricheranno per quasi 900,000 lire il 
limite legale.

Pure sarà mestieri di dover ancora ricorrere 
ai contribuenti della città di Napoli per com­
piere quelle opere di cui essa ha bisogno. 
Cosi per opere pubbliche facoltative, come ri­
sulta dai calcoli presentati nella Relazione del- 
rUfiìcio Centrale, il Municipio di Napoli non 
avrà guari che 300,000 lire disponibili, e per 
opere obbligatorie non avrà più che un milione.

Ognuno vede conseguentemente che per tutti 
i bisogni indispensabili a un gran centro di 
popolazione come è quello di Napoli, sarà pur 
d’uopo che i contribuenti della città facciano, 
in un avvenire piuttosto prossimo che remoto, 
qualche sacrifizio.

E di fronte a tale stato di cose qualunque 
piccolo mezzo di accrescere e di aumentare lo 
attivo del bilancio del Municipio napoletano è 
di grandissima importanza, è di pregio inesti­
mabile; è il complemento necessario, assolu­
tamente desiderabile di questo benefico disegno 
di legge che vi presenta il Governo.

È regolare la questione delle partite lo alleg­
gerire 0 almeno dare ragionevole speranza al 
Municipio di alleggerire il passivo di queste 560 
e più mila lire che egli indebitamente paga per 
un antico abuso, e per un’antica ingiustizia.

Quindi io non voglio dilungarmi più oltre a 
discorrere di una questione per la quale poi in 
fondo siamo tutti d’accordo.

D iscussioni^  f .  1 1 .
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Nuovamente insisto e prego il signor Mini­
stro acciocché egli voglia dare qualche fondata 
speranza, che il desiderio della città di Napoli 
venga appagato.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze, Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MAGLIANI, Ministro delle Finanze, Io sento il 

bisogno di ringraziare 1’ egregio mio amico, il 
Senatore Bacchi, non tanto per le gentili pa­
role che volle rivolgere al mio indirizzo, quanto 
del suo affetto per la città di Napoli. Egli fu 
il primo a raccomandare al G-overno un’equa 
soluzione dell’antica questione degli assegni agli 
stabilimenti di beneficenza di quella città; la sua 
voce ha trovato un’eco nell’on. Senatore Rega, 
ed ha provocata un’altra raccomandazione molto 
efficace dall’egregio Relatore dell’ Ufficio Cen­
trale. Il Senato intenderà come io non possa entra­
re nel merito di questa questione. Essa fu esami­
nata in via amministrativa più volte dal Con­
siglio di Stato il quale diede voto negativo alle 
domande del Municipio. Fu esaminata da una 
Commissione di giureconsulti la quale concluse 
nel medesimo senso ; fu decisa con evento sfavo­
revole al Comune in prima e seconda istanza 
davanti all’autorità giudiziaria; pende ora da­
vanti alla Corte di Cassazione.

Trattandosi dunque di una questione giudi­
ziaria pendente davanti all’autorità competente 
a decidere, io non potrei esprimere alcun con­
cetto ; non esito però a ripetere innanzi al Se­
nato la dichiarazione che ho fat^ anche, d’ac­
cordo col Ministro dell’Interno, nell’altro ramo 
del Parlamento, cioè, che, appena l’ occasio­
ne si presenti propizia, il Governo non man­
cherà di esaminare la questione medesima sotto 
un punto di vista che non sia strettamente 
giuridico, e se occorrerà, non esiterà ad invo­
care dal Parlamento qualche provvedimento.

Quest’opportunità potrà verificarsi sia nel- 
l’oecasione delia riforma del dàzio di consumo, 
sia in quella deH’amministrazione delle opere 
pie, sia in occasione della soluzione d’altre 
vertenze, se, non identiche almeno analoghe, 
che pendono fra l’amministrazione dello Stato 
ed altri grossi Comuni del Regno. Io con­
fermo adunque questa dichiarazione; nulla si 
può pregiudicare nel momento attuale, perchè 
la questione pende dinanzi al l’autorità giudi­
ziaria; ma il Governo non mancherà di riesa­

minare in via amministrativa la questione, e 
quando il momento giunga opportuno.

Io non credo che bisogni aggiungere altro.
Prima di terminare però è mio debito di 

rendere sentite grazie airufficio Centrale, il 
quale, non solo ha fatto buon viso a questo 
progetto di legge che è frutto di lunghi studi 
e di lunghe trattative tra il Governo ed il 
Municipio napoletano, ma ha voluto anche il­
lustrarlo di una importante Relazione, dovuta 
alla penna dell’onorevole Caracciolo di Bella.

10 confido che il Senato vorrà coronare l’o­
pera dando un voto favorevole e sollecito,

Senatore CARAOCIOLO DI BELLA, Relatore, Do­
mando la parola. *

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CARACCIOLO DI BELLA, Relatore, Rin­

grazio il signor Ministro in nome dell’ Ufficio 
Centrale, e particolarmente anche in nome mio, 
per le benevoli parole che ha voluto indiriz­
zarmi.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
la discussione generale è chiusa e si procede 
alla discussione degli articoli.

11 Senatore, Segretario, VERGA legge:

Art. 1.

Il Governo del Re è autorizzato a garantire il 
pagamento dell’ interesse e deU’ammortamento 
in 99 anni di una rendita 5 per cento di lire 
4,492,875 81 rappresentatq da titoli, che sa­
ranno emessi dal Comune di Napoli allo scopo 
di unificare e convertire i debiti redimibili in­
dicati nell’elenco annesso alla presente legge..

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
articolo.

Nessuno chiedendo la parola, lo pongo ai voti.
Chi l’approva, sorga.
(Approvato).

Art. 2,

La Cassa dei depositi e prestiti è autorizzata 
a convertire i mutui finora fatti al Comune di 
Napoli in un solo prestito, ai saggio d’ interesse 
del cinque cento, compreso l’ammorta­
mento, da estinguersi mediante annualità in 
irentacinque anni, osservate le condizioni e ga­
ranzie prescritte dalle leggi in vigore.

(Approvato). ,
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Art. 3.

La Cassa dei depositi e prestiti è inoltre au­
torizzata a fare al Comune di Napoli un altro 
prestito fino alla concorrenza di 20 milioni di 
lire, alle condizioni indicate neirarticolo prece­
dente.

Questo prestito sarà destinato a compiere il 
pareggio del bilancio del Comune, e a fornirgli 
i mezzi per eseguire ripartitamente in cinque 
anni le opere pubbliche straordinarie, nelle 
quali esso è impegnato.

(Approvato). ^

Art. 4.

Dopo 25 anni dalla concessione la Cassa dei 
depositi e prestiti, udita la Commissione di .vi­
gilanza, avrà in ogni tempo il diritto di chie­
dere al Comune di Napoli, mediante, il preav­
viso di sei mesi, e previo assenso del Ministro 
del Tesoro, il pagamento dei residui suoi cre­
diti per gT imprestiti contemplati dai prece­
denti articoli 2 e 3.

In questo caso il Comune potrà procurarsi i 
capitali necessari per la detta restituzione eol- 
Temissione di altri titoli garantiti dal Governo 
del Re come quelli contemplati dall’articolo 1.

In questo caso ancora le residue delegazioni 
emesse dal Comune di Napoli a favore della 
Cassa dei depositi e prestiti si riterranno come 
fatte a favore del Tesoro, e il loro importo sarà 
impiegato nel pagamento degl’ interessi e del- 
i’ammortamento dei nuovi titoli garantiti.

(Approvato).

Art. 5.

Pel quinquennio 1881-1885,  ̂con effettoretro- 
attivoairgennaio 1881, TAmrninistrazione dello 
Stato assumerà la riscossione non solo del dazio 
consumo governativo, ma anche dei dazi ad­
dizionali e comunali, e pagherà al Oèmune la 
somma annua di lire 10,000,000.

Durante l’amministrazione governativa dei 
dazi di consumo non potrà farsi luogo a mo­
dificazioni di tariifa senza l’approvazione del 
Governo.

(Approvato).

Art. 6.

Le stesse disposizioni contenute nel prece­
dente articolo 5 si applicheranno anche al quin­
quennio 1886-1890, salvo il caso di modifica­
zioni legislative sulla materia dei dazi di con­
sumo.

(Approvato).

Art. 7.

Dal r  gennaio 1882 in avanti il Banco di 
Napoli adempirà gratuitamente l’ufficio di te­
soriere del Comune ; e in coteUa qualità vigi­
lerà la riscossione delle entrate et (fidata agli 
esattori; ne riceverà il versamento nelle sue 
casse, e farà il pagamento delle spese nei modi 
'prescritti dalla legge,

A cominciare poi dal momento in cui cesserà 
Vamministrazione governativa dei dazi di con­
sumo, il Banco di Napoli dovrà prelevare men­
silmente dalle entrate del Coinune le somme 
necessarie a costituire il fondo pel pagamento 
semestrale degl’ interessi e dell’ammortamento 
della rendita di cui agli articoli 1 e 4.

Queste somme non potranne essere erogate 
che esclusivamente per l’uso sopra indicato.

(Approvato).

Art. 8. .

La presente legge non entrerà in vigore se, 
entro quattro mesi dalla sua promulgazione, il 
Comune di Napoli non avrà pienamente assi­
curato l’equilibrio del suo bilancio mediante 
l’avvenuta unificazione dei prestiti pubblici, au­
menti di entrata ed economia nelle spese, te­
nuto conto degli effetti finanziari dei provve­
dimenti dalla legge medesima approvati.

Un decreto reale determinerà il giorno in 
cui, colTadempimento di tutte le condizioni, la 
legge stessa sarà entrata in vigore. 

(Approvato).

Art. 9.|

Con regolamento da approvarsi per Regio 
decreto, sentito il Consiglio di Stato, sarà prov­
veduto alla esecuzione della presente legge.

(Approvato).
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PRESIDENTE. Si procede all’appello nominale 
per la votazione a squittinio segreto dei due 
progetti di legge testé votati per alzata e se­
duta.

(Il Senatore, Segretario, Verga fa l’appello 
nominale).

PRESIDENTE. I signori Senatori Segretari sono 
pregati di procedere allo scrutinio.

Leggo intanto l’ordine del giorno per la se­
duta di domani:

Al tocco. Riunione degli Uffizi per l’esame 
del progetto di legge di ampliamento del car­
cere giudiziario di Regina Coeli in Roma.

Alle ore due pom. Seduta pubblica.

I. Rinnovamento della votazione per la 
nomina di tre Commissari a compimento della 
Giunta relativa all’abolizione del corso forzoso.

IL Rinnovamento della votazione a scru­
tinio segreto dei seguenti progetti di legge:

Concorso dello Stato nelle opere edilizie e 
di ampliamento della Capitale del Regno;

Provvedimenti pei Comune di Napoli.

Il risultamento della votazione è nullo per 
mancanza di numero. Si rinnoverà dunque la 
votazione domani.

La seduta è sciolta (ore 6 e 25).
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LXXII.

TORNATA D E L T A  MAGGIO 1881

Presidenza del Presidente TECCHIO.

I. — A ppello n o m in a le : 1 . p e l  rinnovam ento della  votazione p e r  la nom ina d i tre  Com­
m issari a compimento della Giunta relativa alVabolizione del corso fo rzo so ; 2 .  p e l  rinnova­
m ento della, votazione a scrutinio  segreto dei seguenti p ro g etti d i le g g e : Concorso dello  
Stato n elle opere edilizie e d i am pliam ento della  Capitale del R egn ò ; e provvedim enti p el  
Com une d i Napoli — Risultato della  votazione dei due p ro getti d i legge suindicati^ e di quella  
p e r  la nom ina d i tre  Com m issari a compimento della Giunta relativa  alVabolizione del corso 
forzoso — A nnunzio  della  dim issione del M inistero  — Nuovo appello nominale p e r  Velezione 
d i d u e m em b ri a compimento della  Giunta relativa airabolizione del corso forzoso — Risultato 
della  votazione — A ggiornam ento d elle sedute a nuovo avviso.

La seduta è aperta alle 2 3i4 pom.

Sono presenti tutti i Ministri.
Il Senatore, S egreta rio , TABARRINI dà lettura 

del processo verbale della tornata precedente, 
il quale viene approvato.

PRESIDENTE. L^ordine del giorno reca:

1. Rinnovamento della votazione per la no­
mina di tre Commissari a compimento della 
Giunta relativa all’abolizione del corso forzoso.

2. Rinnovamento della votazione a scruti­
nio segreto dei seguenti progetti di legge:

Concorso dello Stato nelle opere edilizie e 
di ampliamento della Capitale del Regnoj 

Provvedimenti pel Comune di Napoli.

Si procede aU’appello nominale.

(Il Senatore, Segretario, Verga fa Tappello 
nominale).

PRESIDENTE. Se vi è qualche Senatore che non 
abbia ancora votato, è pregato di accedere alle 
urne.

Prego i signori scrutatori di procedere allo 
scrutinio.

Risultato della votazione:

Tip. del Senato.

Concorso dello Stato nelle opere edilizie e di 
ampliamento della Capitale del Regno.

Votanti. . .
Favorevoli . 
Contrari

73
68

5

(Il Senato approva).

Provvedimenti pel Comune di Napoli:

V otanti. . .
Favorevoli . 
'Contrari . .

(Il Senato approva).

73
64

9

PRESIDENTE. Ora si procederà allo spoglio 
delle schede per la nomina di altri tre Com­
missari per completare la Giunta relativa all’a­
bolizione del corso forzoso.

Gli scrutatori erano i signori Senatori Ma- 
laspina. Paternostro e Caracciolo di Bella.

Siccome mi si fa osservare che in questo 
monaento i due ultimi non soqo più nell’Aula, 
così estrarrò altri due nomi.

(Vengono estratti i nomi dei Senatori Verga 
Carlo e Corsi Luigi).

Discussioni f. S I  SS,
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PRESDENTE. Prego i signori scrutatori a voler 
procedere allo spoglio delle schede.

(I signori Senatori Malaspina, Verga Carlo 
e Corsi Luigi si ritirano per procedere allo spo­
glio, e poco dopo rientrano).

PRESDENTE. Annuncio al Senato il risultato 
della votazione sovra indicata:

S c h e d e .................... . 7 2
Il Senatore Majorana ebbe voti 40

Brioschi
Alvisi
Lampertico
Deodati
Saracco
Duchoquè
Boccardo
Giovanola

33
23
23
17
15
11
IO
7

Oli altri voti andarono dispersi.

Quindi non è riuscito che il Senatore Majo- 
rana-Calatabiano, e lo proclamo eletto.

Ora, mancando altri due Commissari, biso­
gnerà procedere al ballottaggio fra i quattro 
che hanno avuto maggiori voti, cioè fra i Se­
natori Brioschi, Alvisi, Lampertico e Deodati.

Senatore PACGfllOTTI. Domando la parola.
PRESDENTE. Ha la parola.
Senatore PACCIIOTTI. Io crederei utile fare, 

o almeno tentar di fare, questa votazione sin 
da ora.

PRESIDENTE. Dunque si procederà alia vota­
zione di ballottaggio.

Annunzio della dim issione del M in istero.

CAIROLI, P residente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola il signor Presidente 
del Consiglio.

CAIROLI, P residente del Consiglio. Ho l’onore 
di annunziare al Senato che il Ministero, con­
siderata la situazione parlamentare, ha presen­
tato le dimissioni nelle mani di S. M. il Re,

che, riservandosi”di deliberare sulle medesime, 
ci ha invitati a rimanere al nostro posto per 
il disbrigo degli affari e per la tutela dell’or­
dine pubblico.

PRESIDENTE. Do atto al signor Presidente del 
Consiglio, Ministro degli Affari Esteri, della sua 
comunicazione.

Ora prego i signori Senatori di rimanere nel­
l’Aula, perchè si farà la votazione di ballottag­
gio per il completamento della Giunta relativa 
all’abolizione del corso forzoso.

La votazione di ballottaggio deve esser fatta 
sopra i nomi dei seguenti onorevoli Senatori 
che ottennero maggior numero di voti, cioè :

Senatore Brioschi. . . . . . 33
Alvisi.. . . . . . . 23
Lampertico . . .  . . 23
Deodati . . . . . . 17

Si procede aH’appello nominale.

(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa l’appello 
nominale).

PRESIDENTE. I signori scrutatori sono pregati 
di procedere allo scrutinio.

(Gli scrutatori si ritirano e poco dopo rien­
trano col risultato della votazione).

PRESDENTE. Leggo il risultato dello spoglio 
delle schede :

Il Senatore Brioschi
Lampertico
Alvisi
Deodati

ebbe voti 41 
» 28
» 24
» 12

Quindi rimasero eletti i signori Senatori 
Brioschi e Lampertico.

Non essendovi altro all’ordine del giorno, 
dichiaro sciolta la seduta.

I signori Senatori per la prossima tornata 
saranno convocati a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 5 li4).
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LXXIII.

TORNATA DEL 2 GIUGNO 1 881

Presidenza del Presidente TEGCHIO.

SOMMARIO. — Omaggi — Sunto di 'petizioni Annunzio della ricomposizione del Ministero e 
dichiarazioni del Presidente del Consiglio — Annunzio d’interpellanza del Senatore Panta- 
leoni sulla politica interna ed estera, e del Senatore Yitelleschi pure sulla politica estera 
— Domanda del Senatore dovanola di essere dispensato dal far parte della Giunta d’’ in­
chiesta sopra la marina mercantile — Deliberazione del Senato in pŷ oposito — Comunica­
zione di altre lettere: 1. del Sindaco di Poma; 2. del Sindaco di-Napoli; 3. del Comitato 
esecutivo dell’Esposizione nazionale di Milano ;  4. del Presidente della Corte de’ Conti^ Sor­
teggio degli Uffici — Aggiornamento delle tornate a nuovo avviso.

La Ceduta è aperta alle ore 3 20.

Sono presenti il Presidente del Consiglio, Mi­
nistro dell’Interno, ed i Ministri degli Affari 
Esteri,* della Guerra, delle Finanze, dell’ Istru­
zione Pifbblica e d’Agricoltura, Industria e 
Commercio.

Il Senatore, Segretario^ TABARRINI dà lettura 
del processo verbale dell’ultima tornata, che 
viene approvato. '

Atti diversi.

Fanno omaggio al Senato:
Il Presidente della Giunta per la inchiesta 

agraria, dei fascicoli II e III degli Atti di 
quella Giunta;

Il Ministero dei Lavori Pubblici, di un la­
voro del barone Antonio Ferrari intorno alle 
due priìnarie ferrovie italiane; e diQÌÌ’unde­
cima Relazione sulle strade comunali obbliga­
torie per l’anno 187 9 ;

Il Senatore prof. Vera, di un suo scritto in­
titolato: Platone e l’ immortalità delVanima;

Il Direttore generale del Banco di Napoli, di 
una Relazione al Consiglio generale di quel­
l’ istituto per l’esercizio 1880;

Tip. d«l Sonato.

L’ ingegnere Giuseppe Garbarino, di un suo 
Registro-valore per le quietanze ;

La Direzione generale delle gabelle, della 
Statistica del cmimercio speciale d’ importa­
zione e ài esportazione dal gennaio a tutto 
aprile corrente anno; e àQÌÌa. Statistica rela­
tiva alle fabbriche di spirito, birra, acque gas­
sose, ecc., dal 1° gennaio al 28 febbraio 1881 ;

II Ministro di Grazia e Giustizia e dei Culti, 
di una Relazione sulle spese di giustizia dal 
1875 al 1 8 8 0 ;

Il Senatore comm. Rizzari, di un suo Opu­
scolo intitolato : I  frumenti arìiericani e la li­
bera coltivazione dei tabacchi in Italia;

Il Presidente del Regio Istituto musicale di 
Firenze, degli Atti dell’Accademia, musicale di 
quel R. Istituto pel decorso anno 1880;

La Deputazione provinciale di Forli, della 
Carta geologica di quella provincia, compilata 
dal Senatore cav. Scarabelli;

Il Direttore dell’esercizio delle strade ferrate 
dell’Alta Italia, di 200 esemplari di un Memo­
riale sul progetto di un nuovo Codice di com­
mercio italiano;

Il signor Giorgio Arcoleo, di un suo libro

Discussioni f. ^ 1 3 .
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intitolato : Il Gabinetto nei Governi 'parlamen­
tari ;

L’avv. G. Loggero, dei suoi Elem.enti di po­
lizia costituzionale ;

Il Senatore dott. Pantaleoni, del primo volume 
della sua opera intitolata: Storia civile e co­
stituzionale di Roma dai suoi primordi fino 
agli Antonini;

II Ministro degli Affari Esteri, del X  e XI 
volume dei Discorsi parlamentari del signor 
Thie'ì's, offerti dalla signora Dosne;

I Prefetti di Palermo, Caserta, Como e Cre­
mona, degli Atti di quei Consìgli provinciali 
dell anno 1880;

II Presidente della R. Accademia dei Lincei,
dèi volumi V, VI, VII degli A di quelVAc­
cadèmia.

Lo stesso Senatore, Segretario, TiBAMINI dà 
lettura del seguente sunto di petizioni:

N. 42. La Giunta municipale di Favara (Gir- 
genti) fa istanza onde ottenere che nel pro­
getto di legge per opere stradali ed idrauliche 
la strada comunale Favara Caldare venga clas- 
siflcata fra i lavori stradali di prima serie.

43. Il Consiglio comunale di Borgotaro 
(Parma) fa istanza onde ottenere che al Co­
mune stesso venga assicurato il rimborso delle 
somme necessarie per la eostruzione della strada 
Borgetaro-Bardi.

44. Il Consiglio comunale di Borgotaro 
(Parma) fa istanza onde ottenere che nei pro­
getto di legge relativo ad opere stradali, la 
strada da Fornovo a Borgotaro|venga inclusa 
nel progetto medesimo fra le strade interpro­
vinciali.

45. La Giunta municipale, la Deputazione 
provinciale e la Camera di commercio di Ve­
nezia ricorrono al Senato onde ottenere che nel 
progetto di legge relativo alla fusione delle 
Società di navigazione Florio-Rubattino ven­
gano introdotti i temperamenti necessari onde 
non sieno pregiudicati gli interessi commer­
ciali della città stessa di Venezia e di altre 
città marittime italiane.

Gomunic&zioiii dol Governo.

PRESIBENTE. Essendo presente il signor Pre­
sidente  ̂ del Consiglio dei Ministri, gli do fa­
coltà di parlare.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio. Ho l’o­
nore di annunziare al Senato che Sua Maestà 
il Re, con decreto del 29 maggio, ha accettato 
le dimissioni del Gabinetto presieduto dal De­
putato Cairoli, e che con decreto della stessa 
data ha composto il Ministero nel modo se- 
guentè :

Il Deputato Depretis fu nominato Presidente 
del Consiglio dei Ministri e confermato nel- 
Tuffìcio di Ministro dell’Interno j

Il Deputato Mancini fu nominato Ministro 
degli Affari Esteri ;

Il Deputato Zanardelli fu nominato Guarda­
sigilli, Ministro di Grazia e Giustizia e dei 
Culti ;

Il Deputato Domenico Berti fu nominato Mi­
nistro di Agricoltura, Industria e Commercio;

Il Senatore Magliani fu confermato neH’ufflcio 
di Ministro delle Finanze;

Il Deputato Baccarini fu confermato nell’uf- 
flcio di Ministro dei Lavori Pubblici ;

Il Deputato Baccelli fu confermato nell’uffi­
cio di Ministro della Pubblica Istruzione;

Il Senatore tenente generale Ferrerò fu con­
fermato neU’ufficio di Ministro della Guerra;

Il Senatore contrammiraglio Acton fu con­
fermato nell’ufficio di Ministro della Marina.

Io confido che il Senato vorrà usarmi corte­
sia e consentirmi di non esporre un programma 
dei nostri intendimenti, delle nostre idee poli­
tiche e dei nostri propositi. Dovremmo ripetere 
cose già dette, dichiarazioni già fatte ; manife­
stare opinioni conosciute di uomini che il Se­
nato conosce.

Voglia quindi permettere il Senato che io • 
dica soltanto, e brevissimamente, i concetti 
dell attuale Amministrazione sopra alcuni punti 
più importanti della sua politica.

La presente Amministrazione si darà ogni 
cura per condurre a termine Doperà importante 
delle riforme politiche ed amministrative già 
presentate al Parlamento. Fra esse è princi­
palissima la legge elettorale politica.

La presente Amministrazione farà eziandio 
ogni sforzo acciocché siano approvati i molti 
progetti di legge già preparati, i quali stanno 
innanzi ai due rami del Parlamento, e sono og­
getto de’ loro studi e delle loro discussioni.

Noi confidiamo che questo alto Consesso 
vorrà concederci il potente suo aiuto, allor-
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quando avremo l’onore di sottomettere al suo 
sapiente giudizio i più importanti fra i disegni 
di legge che ho indicato.

Le migliorate condizioni del credito dello 
Stato e delle nostre finanze ci consentono, si­
gnori Senatori, di consacrare maggiori assegni 
ai nostri bilanci militari; però queste mag­
giori spese non metteranno punto in pericolo 
Tequilibrio delle nostre finanze, nè ritarde­
ranno l’applicazione delle riforme economiche, 
base della prosperità della nazione, e saranno 
applicate nella misura consentita dalle nostre 
leggi, votate neU’ultimo decennio, intorno al­
l’ordinamento delle nostre istituzioni militari.

Noi siamo sicuri, signori Senatori, che nel 
vostro senno voi approverete le proposte del 
Governo, le quali non hanno altro scopo che 
di compiere e perfezionare l’ ordinamento del 
nostro esercito, che è la nostra gloria, il pre­
sidio delle nostre istituzioni, la speranza della 
nostra patria.

Una parola ora sulle nostre relazioni colle 
potenze estere.

Nelle relazioni estere l’Italia farà ogni sforzo 
per mantenere colle altre nazioni i più ami­
chevoli rapporti; e vedrà di fortificarsi sulle 
basi della giustizia e del reciproco rispetto. 
Adoprerà ogni cura per conciliare i doveri del­
l’ Italia verso le nazioni estere con quelli che 
ha verso se stessa.

Venuta ultima nel consorzio delle grandi 
potenze, l’ Italia si è annunziata al mondo ci­
vile come elemento di ordine, di concordia, di 
civiltà e di pace: e tale dovrà conservarsi, 
null’altro chiedendo che pace con dignità.

Nè di certo, p Signori, il Governo dimenti­
cherà che nei momenti di passioni concitate e 
di diffidenze non altrimenti si custodiscono i 
grandi interessi del paese che conservando una 
calma serena e longanime accompagnata dalla 
coscienza del buon diritto.

Io spero, signori Senatori, che vorrete ac­
cordare il vostro autorevole appoggio anche 
alla nuova Amministrazione. (Bravo !)

PRESIDENTE. Do atto al signor Presidente del 
Consiglio dei Ministri e Ministro dell’ Interno 
delle comunicazioni fatte al Senato.'

Annunzio ai Ministero che dal signor Sena­
tore Pantaleoni ho ricevuto la seguente let­
tera :

« Sento il bisogno di interpellare ronore-

vole Presidente del Consiglio della nuova Am- 
painistrazione annunziata quest’oggi (31 mag­
gio) dalla Gazzetta Ufficiale  ̂ sull’ indirizzo che 
l’onorevole Presidente del Consiglio intenderà 
di imprimere alla politica interna della nuova 
Amministrazione ».

Parimente annunzio che il signor Senatore 
Vitelleschi mi ha diretta una lettera, nella 
quale chiede « d’interpellare l’onorevole Pre­
sidente del Consiglio dei Ministri sull’indi­
rizzo che il Ministero intende dare alla politica 
estera ».

Prego il signor Presidente del Consiglio di 
volere indicare quando crede di rispondere.

DEPRETIS, Pì'esidente del Consiglio, lo 
colle dichiarazioni fatte nell’altro ramo del 
Parlamento e con quella, quantunque assai 
concisa, che ho fatto quest’oggi in Senato, di 
avere preventivamente dichiarato quali siano 
gli intendinienti del Governo riguardo all’ in­
dirizzo cosi della politica interna come della 
politica estera; e nelle presenti circostanze io 
pregherei gli onorevoli interpellanti e il Se­
nato di voler rimandare lo svolgimento del­
l’uno e dell’altro argomento a quando verranno 
in discussione i bilanci dei due Ministeri cui 
le interpellanze concernono.

Senatore PANTALEONI. Non è a  proposito di 
bilancio cho io ho desiderato e desidero ancora 
d’ interrogare l’onorevole Ministrò dell’ Interno 
sopra l’ indirizzo della politica amministrativa. 
Le sue dichiarazioni mi hanno in parte tran­
quillizzato ; ma sento il bisogno, e io sento per 
un sentimento di coscienza e di ubbidienza ad 
un sacro dovere, di chiedere e d’ insistere a 
chiedere all’onorevole Ministro dell’Interno a  
voler fissare un giorno per qualche dichiara­
zione ulteriore che, neU’utiie dell’Amministra­
zione, nell’utile della cosa pubblica e neirutile 
del paese, credo necessario venga fatta in que  ̂
st’Aula dal Presidente dei Consiglio. Ecco il 
perchè io pregherei la cortesia dell’onorevole 
Ministro dell’Interno a voler fissare un giorno, 
quando egli creda più opportuno.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio. D o m a n d o  
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Presidente del Consiglio. Io non 

voglio resistere all’insistenza dell’onorevole 
Pantaleoni; ma gli sarei grato se egli vo­
lesse indicarmi a quali dei diversi rami della
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politica e deiramministrazione interna si rivol- 
■ gano le sue interrogazioni, onde mi sia più 
facile di porgergli gli schiarimenti che desidera. 
Se si trattasse, per esempio, della sicurezza 
pubblica, io potrei rispondere anche in ter­
mine molto breve; se si trattasse di tutta 
quanta l’amministrazione dipendente dal Mini­
stero deirinterno, occorrerebbe uh tempo mag­
giore; ad ogni modo io sono agli ordini del 
Senato.

Senatore PAITiLEONL La mia interpellanza si 
riferirà specialmente all’azione esercitata o vo­
luta esercitare dalle sètte nella politica dello 
Stato, e più particolarmente in rapporto ad 
alcuni canoni e principi della riforma eletto­
rale.

Io insisto nella mia interpellanza, perchè 
predo che sia necessario chiarire la posizione 
nella quale si potrebbe mettere il paese con 
certi principi che si sono annunziati dal Go­
verno 0 Ministero cessato, nell’occasione della 
discussione della riforma alia legge elettorale.

DIPRETIS, Presidente del Consiglio. Io non vo­
glio menomamente restringere il campo della 
discussione ; io sono anzi per la più ampia di­
scussione possibile su tutti i rami di ammini­
strazione che possono essere presi ad esame 
dal Parlamento. Ma debbo far notare una cosa 
all’onorevole Pantaleoni : se bene ho capito la 
sua interrogazione, egli vorrebbe chiarimenti 
sopra un quesito speciale, cioè sulle conse­
guenze che una legge elettorale più o meno 
estesa può avere riguardo alle sètte.

Senatore PAITALEONI. No, è il rovescio. Del 
resto, io non posso dire su che cosa interpel­
lerò, se non che interpellando. Non ho potuto, 
per compiacere il signor Ministro, che accen­
nare in genere a dei rapporti che io ho cre­
duto che abbiano le sètte con l’indirizzo che 
si è attribuito al Governo, e che è stato espresso 
In non espresso dal cessato Governo, giacché 
non riconosco che un nuovo Governo, il quale 
non è PAmministrazione che prima esisteva, 
quando il Presidente del Consiglio è cambiato.

Io ripeto che desidererei avere delle spie­
gazioni solamente nell’ interesse pubblico.

DIPRETIS, Presidiente del Consiglio. Io sono 
agli ordini del Senato; fìssi il giorno che crede.

PRESIDENTE. Il Senato ha sentito Come ih si­
gnor Presidente del Consiglio....

DEPRETIS, Presidente del Consiglio. Me ne ri­
metto al signor Senatore Pantaleoni stesso.

PRESIDENTE. Il signor Presidente del Consiglio 
ha dichiarato che è agli ordini del Senato.

V Senatore PANTALEONI. L’onorevole Ministro di­
chiara che si riporta per fissare il giorno a me, 
ed io lo ringrazio della sua cortesia; ma com­
prenderà che tutti i giorni io sono a sua dispo­
sizione mentre egli è molto più occupato di me, 
e non credo quindi di vincolarlo in modo troppo 
severo e stretto. Per queste ragioni, ed anche 
pel modo gentile col quale il signor Ministro 
mi ha replicato, mi trovo nella necessità di 
rispondere con eguale cortesia e gli propongo 
che si fissi pure un giorno, che se poi trovasse 
non conveniente per lui, egli potrà posporre, 
solo che me ne prevenga a tempo. Pel resto, 
aggiungo che in quest’Aula non troverà mai 
che cortesia ed educazione da tutti i membri 
che ne fanno parte.

PRESIDENTE. Domando al signor Presidente 
del Consiglio ed al signor Senatore interpel­
lante se sono d’accordo che lo svolgimento 
di questa interpellanza abbia ad aver luogo 
nella prima seduta in cui il Senato avrà qual­
cosa a discutere, giacché attualmente non vi è 
nulla all’ordine del giorno.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio. Per conto 
mio convengo se l’onorevole Senatore Panta­
leoni accetta.

Senatore PANTALEONI. Per me sta bene.
PRESIDENTE. Dunque questa interpellanza sarà 

svolta alla prima seduta che terrà il Senato.
Senatore PANTALEONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PANTALEONI. Nella lettera in cui ho 

domandato d’interpellare l’onorevole signor Mi­
nistro dell’ Interno, ho espresso altresì il desi­
derio d’ interpellare l’onorevole Ministro degli 
Affari Esteri sul conto della politica estera, qua­
lora l’onorevole Senatore Mamiani il quale aveva 
già, all’altra Amministrazione annunziata una 
interpellanza sulla questione di Tunisi, e nella 
quale il mio Collega Senatore Caracciolo di Bella, 
l’onorevole Senatore Vitelleschi ed io stesso 
eravamo firmatari, non l’avesse rinnovata.

Se quella interpellanza dell’onorevole Mamiani 
non ha luogo, chieggo che lo abbia la mia sulla 
politica estera, simile a quella dell’onorevole mio 
amico Senatore Vitelleschi. .

Infine domando che, quando si farà una di-
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scussione sulla politica estera, mi si mantenga 
il mio turno d’ iscrizione, primo se primo; se­
condo, se l’onorevole Senatore Vitelleschi prima 
di me ne fece all’onorevole nostro Presidente 
la domanda.

PRESIDENTE. L’annuncio d’ interpellanza per 
parte dell’onorevole Senatore Vitelleschi si limita 
a queste parole: « Interpellare l’onorevole Presi­
dente del Consiglio sull’ indirizzo che il Mi­
nistero intende dare alla politica estera ».

Senatore PANTALEONI. Perdoni signor Pre­
sidente.

PRESIDENTE. Qui si parla dell’ indirizzo futuro, 
non del passato. Le interpellanze presentate 
altra volta dai signori Senatori Mamiani, Ca­
racciolo di Bella, Vitelleschi e Pantaleoni, ri­
guardavano la politica estera del passato.

Senatore PANTALEONI. Mi permetta signor Pre­
sidente di parlare.

PRESIDENTE. Parli.
Senatore PANTALEONI. Se l’egregio Presidente 

ha la compiacenza di leggere la lettera colla 
quale ho domandato di interpellare sulla politica 
interna l’on. Presidente del Consiglio, troverà 
che in appresso domando d’interpellare altresì 
sulla politica estera, purché non avesse luogo 
l’altra interpellanza del Senatore Mamiani, nella 
quale io era inscritto, giacché mi sarei tro­
vato, in questo caso, più che indiscreto nel 
chiamare una seconda volta l’onorevole signor 
Ministro a discutere di politica estera, quando 
egli già fosse stato chiamato a ciò in un’altra 
questione quasi identica.

PRESIDENTE. A tale proposito la di lei lettera 
contiene questo semplice periodo: « interpel­
lare sulle condizioni della nostra politica estera 
e sull’ indirizzo che il nuovo Ministero intende 
seguire in essa ».

Senatore PANTALEONI. Ebbene, questo mi pare 
che sia identico a quello deH’onorevole Vitel­
leschi.

PRESIDENTE. Certamente.
Senatore PANTALEONI. Se Ponorevole Vitelle­

schi ha presentato la dimanda prima di me, 
trovo ragionevole ch’egli parli il primo.

PRESIDENTE. No. Il Senatore Vitelleschi non 
1 ha presentata che questa mattina; la lettera 
<tcl Senatore Pantaleoni ha la data del 31 
maggio.

Senatore PANTALEONI. Allora pregherei l’ono­

revole Presidente di mantenermi la prece­
denza.

PRESIDENTE. Questo s’ intende. Ma quanto al 
giorno....

Senatore PANTALEONI. Dipende dal Ministero, 
DEPRETIS, Presidente del Consiglio, Parlerà il 

Ministro degli Esteri.
, MANCINI, Ministro degli Esteri. Non so se ho 

ben compreso in tutta la sua ampiezza la rna- 
teria deli’annunciata interpellanza.

Se non si tratta che di conoscere gli inten­
dimenti della novella Amministrazione sull’indi­
rizzo della politica estera per l’avvenire, non si 
possono richiedere che dichiarazioni generali 
di massima, le quali mi pare sieno state già 
fatte dal mio Collega l’onorevole Presidente del 
Consiglio.

Il Senato può dunque esser sicuro di vedere 
applicare que’ criteri e quelle massime alle 
speciali questioni in cui la nostra politica estera 
si troverà impegnata.

Se poi si volesse intraprendere un esame re­
trospettivo del passato, cioè di fatti estranei 
alla mia responsabilità, lasciando stare che ciò 
si dilunga dalle consuetudini parlamentari, sono 
obbligato a dichiarare che or ora in un altro 
recinto ho chiesto il tempo necessario a poter 
esaminare i copiosissimi documenti che vi si 
riferiscono. Riconoscerà egli stesso l’onorevole 
Pantaleoni, che sarebbe una leggerezza da mia 
parte accettare d’intervenire anche indiretta­
mente in una simile discussione senza aver coi 
miei occhi intrapreso e compiuto un accurato 
studio sopra migliaia di documenti che riguar­
dano le nostre relazioni estere degli ultimi anni 
con i principali Governi d’Europa.

Laddove, si persistesse nel proposito di pro­
muovere, non so con quanta utilità, codesto 
esame del passato, non mancherò di mettermi 
agli ordini del Senato; ma domanderei che mi 
si lasciasse un po’ di tempo per acquistare le 
necessarie conoscenze de’ fatti e de’ negoziati, 
altrimenti crederei di mancare al mio dovere 
ed al rispetto verso questo alto Consesso.

Senatore PANTALEONI. Nell’ assenza dell’ onor 
revole Vitelleschi parlerò naturalmente per 
conto mio.

Ringrazio l’onorevole Ministro, e trovo ra­
gionevolissime le riserve che fa, giacché cer­
tamente non intendo di restringere il campo 
delle mie osservazioni alle dichiarazioni ge-
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• neriche che il Ministero possa dare sulla po­
litica estera futura.

Dì più, confesso che non oserei esigere di­
chiarazioni molto specifiche sulla politica estera 
da doversi adottare, perchè non credo che 
qualsiasi sapiente e prudente Ministro di Af­
fari Esteri possa o debba legare la sua azione 
nell’avvenire.

La mia interpellanza verte dunque sulla po­
litica che è stata fin qui esercitata da due e 
più anni, giacché sono persuaso, e l’onorevole 
Ministro degli Esteri non che tutti i suoi Col­
leghi saranno in ciò d’ accordo, che non si 
possa fare una politica altro che riattaccan­
dola con quella che è stata seguita fino adesso, 
0 segaitando la stessa, ovvero deviandone. .

Quando pertanto l’onorevole Ministro chiede 
di studiar prima i documenti della politica 
passata, io non posso che convenire coll’ono­
revole Ministro. Se l’onorevole Ministro crede 
che pochi giorni possano bastare, io sono ai 
suoi ordini; del resto, sarà cortese indicarmi 
il giorno che stimerà più conveniente.

PEESIDINTE. Per ora si lascia indeterminato 
il giorno, non è vero onorevole Senatore Pan- 
taleoni ?

Senatore PANTALEOII. Per mio conto sono con­
tento, bene inteso che l’ onorevole signor Mi­
nistro lo determini quando lo crederà del caso 
ed abbia la compiacenza di annunziarlo a me 
0 aironorevole Presidente nostro.

MANCINI, Ministro degli Affari Esteri. Do­
mando la parola.

PEESIDENTE. Ha la parola.
MANCINI, Ministro degli Esteri. Rendo grazie 

all’onor. Senatore Pantaleoni della sua cortesia; 
egli comprenderà che io non potrei da ora fis­
sare un giorno in cui sarei in grado di rispon­
dere, nè prevedere il tempo occorrente al mio 
studio, ove non si voglia una discussione che 
avrebbe un carattere accademico, il che non 
risponderebbe alle usanze parlamentari, nè alle 
intenzioni dell’onor. interpellante, e al decoro 
di quest’alta Assemblea.

Senatore PANTALEONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PANTALEONI. Ringrazio l’on. signor 

Ministro della risposta che si compiacque darmi, 
ed attenderò gli ordini suoi.

Comunicazioni della Presidenza.

PRESIDENTE. Dal signor Senatore Giovanola ho 
ricevuto la seguente lettera, in data del 16 
maggio :

« Onorevolissimo signor Presidente.

Riconoscente della distinzione onde piacque 
al Senato di onorarmi coll’eleggermi a far parte 
della Commissione d’ inchiesta soprala marina 
mercantile, ben volentieri avrei dedicato la de­
bole mia opera a questo pubblico servizio, ove 
il breve periodo assegnato a siffatto lavoro si 
fosse iniziato nel mese di marzo; ma ora avendo 
già impegnato molta parte dei due prossimi 
mesi di giugno e di luglio per ragioni di sa­
lute e di famiglia, mi trovo nell’ impossibilità 
di eseguire il mandato, e con mio rincresci­
mento sono costretto di declinarne l’onorevole 
incarico.

« Voglia presentare le mie rispettose scuse al 
Senato e gradire gii atti della profonda mia 
osservanza.

« Di V. E.
« Devotissimo Servitore

« A. Giovanola  » .

Domando al Senato se intenda senz’altro di 
accettare queste dimissioni, o se autorizza la 
Presidenza di scrivere al Senatore Giovanola, 
pregandolo di voler accettare l’ incarico che dal 
Senato gli venne confidato.

Chi intende che la Presidenza uffici il Sena­
tore Giovanola, è pregato di sorgere.

(Approvato).

Dal signor Sindaco di Roma ho ricevuto in 
data del 19 maggio la seguente lettera :

« Coiranimo compreso della più viva soddi­
sfazione mi affretto a render noto a Vostra 
Eccellenza che il Consiglio comunale di questa 
città, nell’ atto che nella seduta di ieri 18 maggio 
corrente, approvava ad unanimità tutte le mo­
dificazioni introdotte dal Parlamento nazionale 
alla Convenzione concernente il concorso dello 
Stato nelle opere edilizie della Capitale, espresse 
per mezzo di vari oratori sentimenti di vivis­
sima gratitudine verso la Rappresentanza na­
zionale per la favorevole accoglienza fatta al
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progetto di legge, e per Timportante afferma­
zione di principio' in esso contenuto, ed ap­
provò parimente ad unanimità Tordine del 
giorno che testualmente mi pregio qui tra­
scrivere :

« 11 Consiglio comunale di Romà, preso atto 
delle modificazioni introdotte dal Parlamento 
nazionale coH’articolo 2̂  ̂ del progetto di legge 
sul concorso dello Stato nelle opere edilizie 
della Capitale alla Convenzione da esso ap­
provata li 27 settembre 1880, esprime la sua 
riconoscenza ai due rami del Parlamento ed 
al Governo per T importante legge votata, e 
per l’alto suo significato, e passa alla vota­
zione degli articoli».

« Voglia pertanto Vostra Eccellenza rendersi 
interprete presso l’alto Consesso, eh’Ella tanto 
meritamente presiede, deirunanime sentimento 
di riconoscenza e di gratitudine espresso al 
suo indirizzo da questa Rappresentanza comu­
nale, e certamente diviso dalla immensa mag­
gioranza della popolazione, che con la più le­
gittima compiacenza ha veduto i poteri legis­
lativi dello Stato ispirarsi al concetto della 
giustizia e dei supremi interessi del paese, 
nell’approvare la legge, che porrà in grado la 
nostra città di fare degnamente l’ufficio di Ca­
pitale del Regno.

« Gradisca l’E. V. rattestazione del mio pro­
fondo ossequio.

« Il ff. di Sindaco
« A. A r m e l l in i . »

Dal Sindaco di Napoli ho parimente ricevuto 
la lettera seguente:

« Napoli, 20 maggio 1881.

«Mi reco ad onore di trasmettere copia all’Ec- 
cellenza Vostra della deliberazione presa ieri 
da questo Consiglio comunale, per esprimere 
la sua riconoscenza al Senato del Regno, pel 
recente voto sui provvedimenti legislativi in 
favore di questo Comune. Del quale doveroso 
sentimento, che è pur quello di tutti i cittadini 
napoletani, prego l’E. V. di voler dare cono­
scenza all’ illustre Consesso cui degnamente 
presiede.

« Accolga di buon grado l’ E. V. le manife­

stazioni della mia più alta stima e profonda 
osservanza.

<<Il Sindaco 
« G. G iu sso.

«A S. E . il Presidente del Senato'».

Estratto dal processo verbale della tornata 
del Consiglio comunale di Napoli del 19 mag­
gio 1881.

Il Presidente espone che, avendo il Senato 
del Regno votato favorevolmente il disegno di 
legge pei provvedimenti a prò della città no­
stra, nasce spontaneo il sentimento di gratitu­
dine verso quell’alta Assemblea; e come questo 
Consiglio espresse questo suo doveroso senti­
mento al reai Governo ed alla Camera elettiva, 
cosi compirà di gran cuore questo debito verso 
l’altro ramo del Parlamento nazionale, ed in 
ispecie verso il suo Ufficio Centrale, e l’egre­
gio Relatore marchese Di Bella, di cui è noto 
a tutti l’operoso amore onde ha disimpegnato 
il còmpito affidatogli. All’uopo la Giunta ha de­
terminato di presentare all’omologazione del 
Consiglio la seguente deliberazione, che il Se­
gretario legge per ordine del Sindaco:

L a Giun ta ,

Lieta della quasi unanime approvazione data, 
non ha guari, dal Senato del Regno ai prov­
vedimenti legislativi in favore di questo Co­
mune, già votati nella Camera elettiva;

Considerando che la gratitudine è dovere 
degli amministratori come dei privati, e sicura 
che il Consiglio comunale avendo compiuto 
questo dovere verso il reai Governo che iniziò 
l’opera restauratrice della finanza del Comune, 
e verso la Camera dei Deputati che riconobbe 
nella questione di Napoli un argomento di in­
teresse generale della nazione, esprimerà assai 
volentieri lo stesso sentimento al Senato, che 
con la sua autorità e con elevato patriottismo 
ha coronato l’edifizio;

Sulla proposta dell’onor. Sindaco

De l ib e r a  : .

Proporre al Consiglio comunale un voto di 
ringraziamento della rappresentanza del Co­
mune al Senato del Regmo, e specialmente al
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SUO Ufficio Centrale ed all’onor. Relatore mar­
chese Caracciolo Di Bella, che con ammirevole 
zelo ed efficacia ha sostenuto il compito as­
sunto.

Terminata la lettura, e ninno chiedendo di 
parlare, il Presidente pone a votazione la pro­
posta della Giunta per alzata e seduta, facendo 
da scrutatori i Consiglieri comm. Turchiarulo 
e comm. Foucault, ed il Consiglio a pieni voti 
approva.

Il Segretario generale 
C. Cammarota.

B Sindmo
G. G iu sso.

PRISIDINTE. Ora do lettura di una lettera del 
Comitato esecutivo dell’ Esposizione industriale 
italiana, di Milano del tenore seguente:

< Milano, li 13 maggio 1881.

« È coi massimo piacere che io scrivente 
adempie ai dovere di porgere a codesta ono­
revolissima Presidenza cordiali e sentiti rin­
graziamenti per aver voluto onorare di sua 
presenza la festa dell’ inaugurazione deH’Espo- 
sizione nazionale.

« Il grande avvenimento, che ha raffermato 
i progressi della patria nostra nell’ industria e 
nelTarte, dopo le lunghe ed angosciose lotte 
per rindipendenza e l’ unità, coll’ intervento 
delle LL. MM. e delle Rappresentanze del Par­
lamento, non avrebbe potuto riuscire certamente 
più solenne.

« Lo scrivente pertanto, nel mentre rinnova 
le sue azioni di grazia, a nome dell’intero Co­
mitato, a codesta onorevolissima Presidenza, 
si affretta a parteciparle avere dati gli ordini 
opportuni perchè ciascun membro di codesto 
alto Consesso possa liberamente accedere al­
l’Esposizione durante tutto il tempo della sua 
apertura, presentando solo la propria medaglia.

« Aggradisca codesta Onorevolissima Presi­
denza i sensi della più alta stima e perfetta 
devozione.

« Il Presidente
« L u i g i  M a g g i a .

« Onorevole Presidenza 
del Senato del Regno Roma ».

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il signor Senatore Vitelleschi ha 

la parola.
Senatore VITELLESCHI. Il signor Presidente del 

Consiglio dei Ministri deve aver preso notizia 
dall’onorevole nostro Presidente, che io aveva 
desiderato mùiovergli un’interpellanza sopra lo 
indirizzo che il nuovo Ministero intende dare 
alla politica estera.

Desidererei sapere quando l’on. Presidente 
del Consiglio sarebbe disposto ad accordarmi 
di svolgere questa mia interpellanza.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Presidente del Consiglio. Il Senato 

comprenderà che in una questione di politica 
estera io debbo mettermi d’accordo ed essere 
perfettamente all’ unisono col mio Collega, il 
Minis,tro degli Affari Esteri, il quale, assunto 
da due o tre giorni all’ufficio suo, ha pure bi­
sogno di qualche tempo per orizzontarsi. La 
politica dell’avvenire ha per base i fatti del 
passato.

Perciò io pregherei l’onorevole Senatore Vi­
telleschi di accordare qualche giorno, onde il 
Ministero attuale possa prendere cognizione 
degli atti antecedenti. Lo pregherei quindi di 
voler pure consentire, come ha consentito l’o­
norevole Senatore Pantaleoni, ad attendere an­
cora qualche tempo affinchè il Ministero possa 
essere in grado di rispondere adeguatamente 
alla sua interpellanza. Egli potrà allora essere 
informato meglio intorno alla situazione degli 
affari da esso dipendenti.

Senatore VITELLESCHI. Io conosco, senza dub­
bio alcuno, troppo bene i riguardi che devo 
agli onorevoli che siedono su quei banchi, per 
non consentire loro il tempo necessario che essi 
richieggono per rispondere alla mia interpel­
lanza.

Devo però poche parole per iscagionarmi di 
un appunto contenuto nella risposta dell’ono­
revole Presidente del Consiglio alla domanda 
da me fatta di essere informato circa T indi­
rizzo che il Governo intende tenere per l’av­
venire nella politica estera.

Onorevole Presidente, io non posso supporre 
che un Ministero composto di uomini i quali 
nella maggior parte han diretto essi stessi, gli 
altri hanno esercitato una cosi grande influenza
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sopra lo svolgimento degli avvenimenti che si 
sono rapidamente succeduti in questi ultimi 
tempi, non abbia il suo indirizzo perfettamente 
definito su quello che intende di fare per l’av­
venire, e neppure non abbia la più ampia co­
noscenza sul passato.

I Ministri devono avere piena conoscenza di 
tutto ciò, e certo più di loro l’on. Presidente 
del Consiglio, che durante tutto questo periodo 
ha condotto la politica dell’ Italia.

Ho fatto questa considerazione per dimostrare 
che la mia domanda non è prematura hè indi­
screta.

E non è neppure prematura per un altro ri­
guardo, cioè che le condizioni del nostro paese 
rispetto alla politica estera sono troppo serie, 
perchè gl’indugi volontari e continui a voler 
dare alcuna spiegazione sull’ indirizzo del Go­
verno intorno a siffatte importanti questioni 
riescano assai gravi ed impensieriscano tutti 
coloro che vi portano grande interesse ed af­
fetto.

Detto questo per chiarire il mio concetto, at­
tenderò dall’onorevole Presidente del Consiglio 
che voglia compiacersi d’indicare il giorno 
in cui io potrò svolgere la mia interpellanza.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DEPRETIS, Presidente del Consiglio. Io tengo 

a dichiarare che fu lontanissimo dal mio pen­
siero qualunque concetto che potesse minima­
mente adombrare anche una lieve censura alla 
proposta dell’onorevole Vitelleschi.

Aggiungerò che, quanto all’ indirizzo ed ai 
criteri generali che devono guidare il presente 
Ministero nella politica estera, io già li ho 
esposti, quantunque brevemente, e al Senato 
e alla Camera dei Deputati.

Forse l’onorevole Vitelleschi, il quale non 
era presente, non si dichiarerà soddisfatto di 
quelle dichiarazioni, le quali, per la natura 
stessa delle cose, hanno sempre un carattere 
generico.

Quando l’onorevole Vitelleschi ne avrà preso 
cognizione, se crederà di persistere nella sua 
interpellanza, io* sarò ai suoi ordini, profit­
tando della cortesia colla quale egli mi ac- 
accorda un po’ di tempo a fine di mettermi 
prima d’accordo coll’onorevole Ministro degli 
Esteri.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore VITELLESCHI. Io dichiaro che pren­

derò conoscenza delle parole dette dall’onore­
vole Presidente del Consiglio ; ma dichiaro 
altresì che mantengo la mia interpellanza e 
prego l’onorevole Ministro di indicarmi a suo 
tempo il giorno in cui io potrò svolgerla.

PRESIDENTE. Il signor Sindaco di Roma mi 
ha indirizzata ieri sera la seguente lettera:

« 1 giugno 1881.

« Mi pregio di rimettere a V. E. un invito 
alla loggia reale per godere dello spettacolo 
della girandola la sera di domenica prossima, 
partecipandole in pari tempo che la solita tri­
buna nella piazza di Ponte S. Angelo è a di­
sposizione dei signori Senatori e delle loro fa­
miglie. Prego quindi l’E. V. di far sapere ai 
suddetti signori Senatori che l’ingresso alla 
detta tribuna è dalia sala a piano terreno del 
teatro Apollo, sulla porta del quale si trove­
ranno persone addette al Senato per introdurli.

« Con la fiducia che l’E. V. vorrà gradire 
l’invito e profittarne, la riverisco ecc. ».

Dalla Corte dei Conti ho ricevuto la seguente 
in data 31 maggio 1881 :

« In adempimento dei disposto dalla legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscrìtto ha l’o­
nore di trasmettere all’E. V. l’elenco delle re­
gistrazioni, con riserra, fatte da questa Corte 
nella seconda quindicina di maggio volgente.

« Il Presidente,
« Duchoquè ».

Sorteggio degli UflSci.

PRESIDENTE. Si procede ora all’estrazione degli 
Uflìci.

Il Senatore, Segretario, CHIESI procede ai 
sorteggio degli Uffici, i quali rimangono com­
posti come appresso:

UFFICIO I.

Torre
Bardesono
Ruschi
Giacchi

Discussioni, f.



Atti Parlamentari 1550 •Senato del Regno

SESSIONE DEL 1880-81 —  DISCUSSIONI —- TORNATA DEL 2  GIUGNO 1881

Guicciardi
Maggioranì
Errante
Prati
Rizzari
Guarneri
Sauli
Massarani
Mezzacapo Carlo
Artom
Gabella
Astengo
Cantelli
Cossilla
Ferrerò
Caracciolo di Bella
Sergardi
Garzoni
Morosoiì
Cantoni
Alfieri
Ponzi
Cannizzaro
Fedeli
Gravina
Durando
Ghivizzani
Sprovieri
Gadda
Palmieri
Tommasi
Provama
Eula
Di Sortine 
La Loggia 
De Gregorio 
Mirabeììi 
Balbi-Senarega 
Di Castagnette 
Lauzi
Turrisi-Colonna
Mongenet
D’Azeglio
Di Bovino
Finocchietti
Cacace
Di Bagno
Cutinelli
Persano
Di Moliterno
Campello

Vegezzi
Gagnola
Poggi
Gamba
Fontanelli
Montanari
Lan,za
Barbavara
Tirelli
Medici Michele
Carpano
Petitti
Sacchi Gaetano

UFFICIO IL

Vigo-Fucpio 
Carradori 
Di Brocchetti 
Duchoquè
Corsi Tommaso ^
Bruzzo
Panari
Scalini
Pallavicini Francesco
Valfrè
Benintendi
Bembo
Vitelleschi
Zini
Cremona
Giuli
Borsani
Tabarrini
Piedimonte
Chiavarina
Malaspina
Pisani
Mezzacapo Luigi
Manfrin
Bella
Boccardo
Paoli
Rega
Malvezzi
Casati
Mazzacorati
Amari
Mantegazza
Di S, Giuliano
Beigioioso Carlo



Atti Parlamentari 1551 Senato del Pegno

SESSIONE DEL 1880-81 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 2 GIUGNO 1881

Bellinzaghi Fenzi
Antonini Cerruti
Irelli Pica
Bonelli Raffaele Villa-Riso
Bertea Michiel
Ribotty Marignoli
Cipriani Leonetto Panissera
Carrara , Rossi Alessandro
Torremuzza De Riso
Ricci De Filippo
Linati Peretta
Fasciotti Majorana
Di Revel Sanseverino
Danzetta Paternostro
Martinengo Leopardo Raffaele
Della Bruca Tamaio
Niscemi Martinelli
Devincenzi Caccia
Torrigiani S. A. R. il Principe Amedeo

Andreucci Siotto-Pintor
Cavagnari Maglione

Saracco Della Gherardesca

Biscaretti Cosenz

Frasso Tholosano

Besana Acton Guglielmo

Boschi Borromeo

Arezzo Pasqui

Torrearsa Vigliani

Gozzadini Moscuzza^

D’Adda De Gasparis

Cittadella Di Menale

Vera Panieri

Cornero Zoppi
Tornielli

UFFICIO III. Rasponi
Pavese

De Siervo Vannucci
Cencelli Ciccone
Merlo Mattei
Pantaleoni Cocozza
De Falco Corsi di Bagnasco

Alvisi Perez
Sacchi Vittorio Beigioioso Luigi
Pessina Pironti
Farina Mattia Casalis
Pietracatella Boyl
Magni Di Giovanni
Mamiani Martinengo Angelo
Cusa Beltrani
Airenti Migliorati
Grixoni Cialdini
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Collacchioni
Reali

UFFICIO IV.

Magliani
Jacini
Miragiia ^
Pecile
Pallavicini Emilio
Compagna
Mischi
Monaco la Valletta 
Manfredi 
Pacchiotti 
Pascila
Acton Ferdinando 
Cadorna Carlo 
Atenolfi
Camozzi-Verteva 
Rosa 
Brioschi 
Searabeili
Cavallini
Manzoni
Fiorelìi
Gorresio
Piezza
Remati
De Cesare
Finali
Mayr
Cadorna Raffaele 
Pescette
Mazè de la Roche 
Norante •
Malnsardi
Farina Maurizio
Revedin
Cianciafara
Gagliardi
Giiistinian
Giordano
Camnzzoni
Giovanola
Bertini
Palasciano
Bargoni
S. A. R. il Principe Ingenio 
Nitti
Casanova

Borselli
Caracciolo di S. Arpino
Amante
Lauri
Scacchi
Radula
Verga Andrea 
Corti
Menabrea
Maffei
Torelli
Casaretto
Dalla Valle
Ferraris
Pissavini „  ̂ .
Barbaroux
Colonna 
Lacaita 
Angioletti 
Bonelli Cesare 
Cavalli

UFFICIO V.

Visone
Ridoli
Serra
Borgatti
Della Verdura
Mauri
Prinetti
Verga Carlo
Tamborino
Grossi
Bongo
Morelli
Corsi Luigi
Camerata-Scovazzo
Corte
Lampertico 
Acquaviva 
Medici Giacomo 
Chiesi
Cambray-Digny
Moleschott
Giovanelli
Ghiglieri
Bombrini
Colocci
Giorgini
Deodati
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Negri di San Front 
Delfico
Boiicompagni-Ottoboni »
Di Sartirana
Della Rocca
Barracco
De Luca
Annoni
Cucchiari
Piola
Pianell
Del Giudice
De Riseis
Verdi
Di S. Cataldo
Ricotti
Sighele
Melodia
Calabiana
Alianelli
Pigoli
Todaro
Maurigi
Meuron
Galeotti
S. A. R. il Principe Tommaso

Bruno
Assunti
Boncompagni-LudoTisi 
Laconi 
Pandolfina 

.De Ferrari 
Venini 
Foriioni 
Rossi Giuseppe 
Cipriani Pietro 
De Sonnaz 
Pettinengo 
Pepoli Carlo 
Varano

PRESIDENTE. Avverto i signori Senatori che nella 
prima seduta che terrà il Senato bisognerà pro­
cedere alla elezione di un membro della Com­
missione per la verifica dei titoli dei nuovi 
Senatori, in sostituzione del compianto nostro 
Collega Senatore conte Arese.

Non essendovi altro all’ordine del giorno, 
i signori Senatori per la prossima tornata sa­
ranno convocati a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 4 e 45).
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LXXIV,

TORNATA DEL 14  GIUGNO 1881

Presidenza del Presidente TEGCHIO,

SOMMARIO. Comunicazione di due disegni di legge d’iniziativa della Camera elettiva : i° Ag­
gregazione^ del Comune di Monsamgolo {Ascoli-Piceno) al Mandamento di S. Benedetto del 
Tronto, 2  Aggregazione dei Comuni di Calatabiano e Fiumefreddo di Sicilia al Manda- 
mento di d a r r e ;  di una lettera del Senatore Torelli, che domanda di essere dispensato 
dal far parte della Commissione per la verifica dei titoli de’nuovi Senatori; di altra lettera 
del Senatore dovanola che insiste nelle sue dimissioni da membro della Giunta per l’ in­
chiesta sulla marina mercantile — Presentazione di cinque progetti di legge approvati dalla 
Camera elettiva : t  Modificazione degli stanziamenti di cui all’articolo 25 della legge 29  
luglio 1879 sulle ferrovie ;  2  Costruzione di nuove opere straordinarie stradali e idrauliche 
nel quindicennio 1881-1895 ;  3° Convenzione dell’ unione universale delle poste per lo scambio 
dei piccoli pacchi postali senza dichiarazione di valore; P  Attuazione nell’ interno del Regno 
del servizio dei pacchi postali non eccedenti il peso di tre chilogrammi ed il volume di venti 
decimetri cubici; 5° Stanziamento di fondo per la seconda serie di lavori della sistemazione 
del Tevere Proposta del Senatore Serra in ordine all’ esame dei cinque progetti 
suindicati, non approvata — Presentazione di altri due progetti di legge, il primo relativo 

• alla leva militare dei giovani nati nel 1861 e f  altro concernente l’ estensione della legge 
7 febbraio 1865 ai militari del regio esercito giubilati anteriormente a quella legge — Ag­
giornamento delle tornate a nuovo avviso.

La seduta è aperta alle ore 3 1|4 pom.

Sono presenti i Ministri dei Lavori Pubblici, 
della Guerra e della Marina.

Il Senatore, Segretario, TABARRINI dà lettura 
del processo verbale delF ultima tornata, che 
viene approvato.

Alti diversi,

PRISIDINTI. Ho ricevuto dal signor Presidente 
della Camera dei Deputati i seguenti due mes­
saggi :

« Roma, adà' 3 giugno 1881.

« Il sottoscritto ha l’onore di trasmettere a  
S. E. il Presidente del Senato del Regno, l’u­
nito disegno di legge, d’ iniziativa della Ca-

Tip. del Sciato.

mera dei Deputati, approvato nella seduta di 
quest’oggi, concernente l’aggregazione del Co­
mune eli Monsampolo (AscoJi-Piceno) al man­
damento di S. Benedetto del Tronto, pregandola 
di volerlo sottoporre all’esame di cotesto il­
lustre Consesso.

« Jt Presidente della Camera dei

« D. F arini » .

« Roma, 3 giugno 1881.

« Il sottoscritto ha l’onore di trasmettere a 
S. E. il Presidente del Senato del Regno Tu- 
nito disegno di legge d’ iniziativa della Camera 
dei Deputati, approvato nella seduta di que­
st’ oggi, concernente l’aggregazione dei Comuni

Bism^simi f.
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di Calatabiano e Fiiimefreddo di Sicilia al man­
damento di Giarre, pregandola di volerlo sotto­
porre aO’esame di cotesto illustre Consesso.

« I l  P re s id e n te  della  C a m era  d e i D e n t a t i

« D. F a r i n i  » .

Questi progetti saranno stampati e distribuiti 
agli Uffici.

DalFonor. Senatore Torelli lio ricevuto la se­
guente lettera:

« Torìao, il 2 giugno 1881.

« Eccellenza!

« La mia salute non permettendomi ancora 
di venire costi, reputo mio dovere il rinunciare 
a far parte àéìÌB, Commissione permanente per 
la verifica dei titoli dei signori Senatori.

« Gradisca, Eccellenza, i sensi delia mia pro­
fonda stima.

« Luigi Torelli, Senatore ».

Come fu già stabilito che nella prossima se­
duta pubblica si metterà ai voti la nomina di 
un membro della Commissione in sostituzione 
del compianto Senatore Arese, cosi nello istesso 
giorno si metterà ai voti la nomina di un 
nuovo Commissario in sostituzione del Sena­
tore Torelli.

li signor Senatore Giovanola scrive che, pel 
motivo indicato nella precedente sua lettera, 
già comunicata al Senato, gli duole di non po­
ter recedere dalia sua domanda di dimissione 
da membro delia Commissione per F inchiesta 
sulla marina mercantile. Quindi, anche per la 
sostituzione ai Senatore Giovanola nella ps- 
sima tornata sarà provveduto.

Presentazione di 5  progetti di legge.

BiCCAEIII, Ministro dei Lavori Pubblici. Do­
mando la parola.

PBESIBEITE. li signor Ministro dei Lavori Pub­
blici ha la parola.

BAOOARIil, Ministro dei Lavori Pubblici. Ho 
l’onore di presentare al Senato cinque progetti 
di legge votati dall’altro ramo del Parlamento :

1. Modificazione degli stanziamenti di cui 
alFarticolo 25 della legge 29 luglio 1879 sulle 
strade ferrate complementari ;

2. Costruzione di nuove opere straordinarie 
stradali ed idrauliche nel quindicennio 1881- 
1895;

3. Convenzione internazionale per il tras­
porto dei piccoli pacchi postali senza dichia­
razione di valore ; e questo lo presento anche 
a nome del mio Collega Ministro degli Esteri ;

4. Attuazione nell’ interno del Regno del 
servizio dei pacchi postali, non eccedenti il 
peso di 3 chilogrammi ed il volume di 20 de­
cimetri cubici ;

5. Stanziamento di fondo per la seconda 
serie di lavori della sistemazione del Tevere.

Questi cinque progetti, o per ragioni intrin­
seche 0 per scadenze di termine, hanno carat­
tere di urgenza. Io prego caldamente il Senato 
di volerli dichiarare d’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro dei 
Lavori Pubblici della presentazione di questi 
cinque progetti di legge, che saranno stampati 
e distribuiti a norma del Regolamento.

Il signor Ministro domanda che questi pro­
getti siano dichiarati d’urgenza.

Se nessuno fa opposizione, l’urgenza s’in­
tenderà decretata.

Senatore SlREi. Domando la parola.
PRESIDENTE. Contro l’urgenza?
Senatore SERRA. Domando la parola su questa 

proposta del Ministro.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SERRA. Con ragione il signor Mi­

nistro dei Lavori Pubblici domanda l’urgenza 
per questi progetti di legge.

Io parlerò specialmente di quello che ri­
guarda i nuovi lavori stradali che debbono 
compiersi in una lunga serie di anni.

Questo progetto, se non interessa tutti i Co­
muni, interessa certamente tutti i Circondari 
del Regno ; quindi è di una somma importanza, 
e l’urgenza di esaminarlo e discuterlo è ragio­
nevolmente chiesta dal signor Ministro. Ma 
perchè il suo desiderio possa essere esaudito, 
il Senato deve scegliere il modo di procedura 
che sia il meglio appropriato. Se questa legge 
si mandasse all’esame dei singoli Uffici del 
Senato, stante l’esiguo numero del Senatori 
presenti, difficilmente negli Uffici stessi se ne 
potrebbe fare un esame ponderato.
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In questo progetto di legge il concetto, l’ i­
dea tecnica quasi prevale a qualunque altra, 
donde la convenienza che a persone tecniche 
ne sia commesso l’esame.

E siccome potrebbe anche darsi che in qual­
che Ufficio non vi fosse alcuna persona che 
potesse avere competenza in questa materia, cosi, 
secondo il mio avviso, il mandare questo pro­
getto di legge all’esame degli Uffici potrebbe 
nuocere alla serietà dell’esame ed alla neces­
sità di una celere discussione, quale il Governo 
la desidera.

Se non che, egli v’ ha un altro mezzo, e ce 
l’offre il nostro Regolamento, quello di nomi­
nare cioè una Commissione o per ischede, o 
deferendone l’incarico aireccelientissimo nostro 
Presidente. Nel caso attuale, pare a me pre­
feribile questo secondo mezzo ; e perciò pro­
pongo che, specialmente per la legge sui lavori 
stradali, si dia al nostro egregio Presidente un 
voto di fiducia, affinchè egli scelga nel seno 
del Senato quei cinque membri che gli par­
ranno più competenti per comporre l’ Ufficio 
Centrale, il quale si occupi d’ urgenza del 
l’esame di questa legge e della sua Relazione 
al Senato.

PRESIDENTE. Fa ella tale proposta soltanto in 
riguardo alia legge sulle opere stradali, ovvero 
la vuole estendere per tutte le altre leggi testé 
presentate dall’onorevole Ministro dei Lavori
Pubblici?

Senatore SERRA. Specialmente per la legge 
sulle opere stradali; ma, siccome può esser- 
vene alcun’altra, la quale, benché non altret­
tanto importante ed urgente, pure richieda 
un sollecito disbrigo, cosi sarebbe meglio, a 
parer mio, che una Commissione in tal modo 
nominata se ne occupasse, dappoiché è dif- 
cile che per parecchi giorni ancora si pos­
sano costituire gli Uffici ed occuparsi di quegli 
altri progetti. Per conseguenza modifico la 
fatta proposta, e propongo che per i progetti di 
legge, ora presentati dal signor Ministro dei 
Lavori Pubblici, il Senato dia particolare man­
dato al nostro onorevole Presidente di nomi­
nare una Commissione di cinque membri, quanti 
appunto sono gli Uffici, per istudiarli e rife­
rirne poscia al Senato.

PRESIDENTE. È di fatto che attualmente i Se­
natori presenti in Roma sono pochi, e la ra­
gione n’è evidente ; il Senato non aveva alcun

progetto di legge, e si attendeva che gliene 
venissero o dal Ministero o dalla Camera dei 
Deputati. È solo in questo momento che ce ne 
vengono presentati cinque dal signor Ministro 
dei Lavori Pubblici. Per verità io aveva in animo 
- appena avessi veduto che v’ era materia di la­
voro per gli Uffici - di telegrafare ai signori 
Senatori assenti da Roma, perchè si affrettas­
sero a far ritorno alla Capitale, e si potessero 
costituire gli Uffici, esaminare i nuovi progetti 
di legge, e nominare i Relatori.

Questo mi pareva conforme allo spirito e alla 
lettera del nostro Regolamento, ed utile all’an­
damento degli affari. Ma, se si crede opportuno 
di nominare una Commissione speciale pel pro­
getto di legge a cui accenna il Senatore Serra, 
io non muovo difficoltà, e mi rimetto al bene­
placito del Senato.

Avverto peraltro, secondochè mi viene ricor­
dato dagli egregi nostri Colleghi Segretari, che 
parecchi Senatori, negli scorsi giorni, hanno 
scritto alla Presidenza, che desiderano di es­
sere immediatamente avvisati dei progetti di 
legge de’ quali seguisse la presentazione, e 
manifestano il proposito di intervenire agli 
Uffici.

Ciò premesso, domando al Senato se intende 
che si proceda come al solito, deferendo agli 
Uffici l’esame dei progetti di legge (compreso 
quello additato dal Senatore Serra), o se in­
vece voglia che si elegga all’uopo una Com­
missione speciale di cinque membri.

Siccome la proposta di questa Commissione 
speciale importa un emendamento all’ordine 
stabilito dal Regolamento, la pongo ai voti.

Chi intende che debba nominarsi una Com­
missione speciale di cinque membri per 1 esame 
dei progetti di legge testé presentati dal si­
gnor Ministro dei Lavori Pubblici, o per se o 
per incarico di altri Ministri, è pregato di sor­
gere.

(Non è approvato).
Si procederà adunque col metodo degli Uffici.

Presentazione di altri due progetti di legge.

FERRERÒ, Ministro della G uerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTI. Ha la parola.
FERRERÒ, M inistro d e lla  G uerra. Ho l’onore
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di presentare al Senato due progetti di legge 
già approvati dalla Camera.

lì primo è relativo alla leva militare sui 
giovani nati nel 1861 ; il secondo, relativo al­
l’estensione della legge 7 febbraio 1865 ai mi­
litari del regio esercito giubilati che presero 
parte alla campagna del 1848 e 1849.

Domando che ne sia dichiarata Furgenza.
PEISIBENTE. Do atto al signor Ministro della 

Guerra della presentazione di questi progetti 
di legge, i quali saranno stampati e distribuiti 
agli unici.

Il signor Ministro della Guerra domanda che 
questi due progetti siano dichiarati d’urgenza.

Se nessuno fa opposizione, Furgenza s’inten­
derà decretata.

Non vi sarebbe altro all’ordine del giorno;

ora si protrarrà di qualche poco la seduta in 
attesa del signor Ministro di Agricoltura, in ­
dustria e Commercio, che, dicesi, debba pre­
sentare un progetto di legge.

(La seduta resta sospesa e dopo un quarto 
d^ora è ripresa).

PEESIBMTI. Mi si riferisce in questo momento 
che il signor Ministro di Agricoltura, Industria 
e C/Ommercio, trattenuto alla Camera dei De­
putati, non può intervenire al Senato; epper- 
ciò sciolgo la seduta.

Per la prossima tornata i signori Senatori 
saranno convocati a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 5 pom.).
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LXXV

TORNATA DFX 3 0  GIUGNO 1 8 8 1

Présidèlìza del Presidente TSGCHIO.

SWMÌÈIO. — Sunto di petizioni — Omaggi •— Frequentazione del ‘progetto di legge relatim-ad 
una qpesa straordinaria pel Congresso geografico in Venezia —  Convalidazione dei titoli M 
venti nuòvi Senatori e giurareento dei Senatori De Martino, Trocchi, LandoUna marchese 
di S. Alfano, Canonico, Musolino, Giannuzzi e Bertolè-Viale — Discussione dei due progetti 
di legge : Convenzione dell’ Unione universale delle Poste per lo scambio d é piccoU pacchi
postali senza dichiarazione di valore; 2° Attuazione nell’ inferno del Regno del servizio 
pacchi postali non eccedenti iì  peso di tre chilogrammi ed il volume di 20 decimetri cuMei  ̂
i quali progetti sono approvati per articoli dopo dichiarazioni del Ministro de’ Lavori Può’- 
Mici ed osservazioni del Senatore Majorana-Calatahiano, — Votazione dei due pro­
getti sovra indicati e p er la w mina di due membri alla Commissione per la verifica dei titoìi 
dei nuovi Senatori, e per la nomina di un Commissario alla Giunta d’inchiesta per la ma­
rina mercantile — La votazione è dichiarata m ila per mancanza di numero.

La seduta è aperta alle ore 2 15.

È presente il Ministro dell’ Istruzione Pub­
blica. Più lardi interviene il Ministro dei Lavori 
Pubblici.

li Senatore, Segretaria, TiBARRINI dà lettura 
del processo verbale della tornata antecedente, 
il 4 uale yiene approvato.

■ Atti diversi.

' Lo stesso Senatore, Segretario, TABAIRINI dà 
lettura del seguente sunto di petizioni :

N. 46. La Giunta municipale di Linguaglossa 
porge al Senato motivate istanze onde non 
venga approvato il progetto di legge relativo 
alF aggregazione dei Comuni di Gaiatabiano e 
FiumelVeddo ai mandamento di Giarre.

47. La Pepiuazione provinciale di Udine fa 
istanza onde ottenere che nella legge, relativa 
albi costruzione di opere stradali e idrauliche 
Venga assi guato un sussidio di lire 500,000 
per le opere delia condotta delie acque del

Tip, del Senato.

48. Il sindaco, a  nome, del Consiglio comu­
nale di Alcamo, fa istanza onde ottenere che 
venga abolito Fobbligo ai Comuni della Sicilia 
di concorrere alle spese per il mantenimento 
delle guardie di pubblica sicurezza a cavallo.

49. Il sindaco, a nome del Consiglio comu­
nale di Castelvetrano, fa istanza onde ottenere 
che venga abolito l’obbligo ai Comuni della Si­
cilia di concorrere alle spese per il manteni­
mento delie guardie di pubblica sicurezza a  ca­
vallo.

50. La Giunta del Comune di Fiamefreddo 
(Sicilia) fa istanza al Senato per Faggregazione 
di quel Comune al mandamento di Giarre.

Fanno omaggio ai Senato:
Il signor Mangini Adolfo, éellé '-Motme'bu»- 

grafiche deli’avv. Antonio Mangifu;
Il dott. Ademollo, della sua Guida geogr-aflco- 

storieo-archeolùgica del Monte Argentario e  di 
una sua Relazione sugli scavi delia Serratm 
àiartin ì presso Castiglmne della Pesceda;

L ’ex Deputato Semenza, di un suo opuscoio 
intitolato: • L ’aboliz ione ddlé'^imposte sugli Mi- 
menti;

JHscmsioni /.
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Il barone Francesco Bonazzi, della Cronaca 
di Vincenzo Massilla sulle famiglie nobili di 
B ari;

II Presidente della R. Accademia delle scienze 
di Torino, del tomo sxiii (serie 2 )̂ delie Me­
morie di quella R. Accademia;

Il dott. Vincenzo Teccliio, di una sua Rela­
zione pel 1880 sullo stabilimento idroterapico 
delia Vmia d’Oro;

Il signor Luigi Pigorini, della sua prima Re­
lazione sul Museo nazionale preistoìdco ed etno­
grafico di Roma;

l ì  comm. Carlo Morena, regio commissario 
per la liquidazione dell’Asse ecclesiastico di 
Roma, di una Relazione sulla propria gestione 
dal i° ottobre 1879 a tutto dicembre 1880 ;

Il Direttore delia R. Scuola superiore d’agri- 
iBóitara in Portici, del volume secondo dell’Aw- 
^m,fÌQ di quella Scuola;

li Senatore professore Vera, delle Lezioni 
da lui dettate sulla Filosofa della Storia ;  della 
‘Sua Nuora dichiarazione del gran musaico pom- 
peiano e di un suo opuscolo intitolato : An in- 
quiry into speculative philosophy;

Il Presidente dei Comitato d’artiglieria e ge­
nio, di un Atlante dei principali lavori eseguiti 
"dal Genio militare per lo impianto del gran­
dioso arsenale marittimo di Spezia,;

' I  Prefetti di Teramo, Arezzo, Mantova, G-ir- 
genti, Cbieti, Avellino, degli Atti di quei Con­
sigli provinciali pel 1880.

> 'di mn progetto  -di legge

'BACCELLI, Ministro della Pubblica Istruzione. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Il signor Ministro deli’ Istruzione 
Pubblica ha la parola.

BiOClLLI, Ministro della Pubblica Istruzione. 
Ho l’onore di presentare al Senato un progetto 
di legge, già approvato daìfaltro ramo del Par­
lamento, che riguarda io stanziamento di lire
100,000 quale concorso dello Stato nelle spese 
fa i Congresso e per la mostra intemazionale 
^  .geografia che si terranno a Venezia.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
Pubblica Istruzione della presentazione di que-

 ̂ progetto di legge, che verrà stampato e di- 
toto agli Uffici.

Comuaìcazioffiii della Presidenza.

MISIDENTB. Do comunicazione al Senato della 
seguente lettera trasmessa dal Comitato fioren­
tino per la ferrovia Faenza-Firenze.

« Firenze, 10 giugno 1881.

« Eccellenza,

« Il Comitato fiorentino per la ferrovia Faenza- 
Firenze incaricava la sua Presidenza di rimet­
tere alla E. V., come mentissimo Presidente del 
Senato del Regno, la qui acclusa deliberazione, 
colla quale sono rese all’alto Consesso le do­
vute grazie per l’adozione dello sbocco a Fi­
renze della nuova ferrovia Tosco-Romagnola.

« La Presidenza del Comitato adempie rispet­
tosamente e con lieto animo a questo gratis­
simo incarico.

« Voglia la E. V. conservare alla nostra 
città il suo valido patrocinio.

« Per il Comitato
« Avv. L uciano L uciani 
« Avv. Alber to  Andrbucoi.

€ A S. E . il Presidente
del Senato del Regno.

« Il Comitato fiorentino per la ferrovia 
Faenza-Firenze riunito in generale adunanza 
questo di 9 giugno 18*81 in una sala del Pa­
lazzo Vecchio;

« Al seguito del voto col quale la Camera 
dei Deputati nella seduta del 2 corrente ap­
provò lo sbocco della ferrovia Tosco-Romagnola 
a Firenze;

« Delibera per acclamazione di rendere le 
piu vive grazie :

4. Al Senato del Regno, per la deliberazione 
colla quale adottando quella lìnea riaprì una 
discussione che pareva irreparabilmente chiusa, 
dando al popolo fiorentino modo di far sentire 
e valere i suoi legitiimi voti.;

« Alia Camera dei deputati, che soddisfece 
colla saa deliberazione la giusta aspettativa 
popolare, con voto concorde, senza distinzione 
di parti, e respinta qualsiasi diversa e soli­
taria proposta;

« Ai Senatori e Deputati in particolare, ibe
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maggiormente contribuirono colla loro autorità 
ed influenza;

« Ai Ministri del Me, il potente favore dei 
quali decisivamente contribui al felice esito 
della votazione parlamentare ;

« Al Prefetto della Provincia, Senatore, ge­
nerale, commendatore Clemente Corte, nostro 
cittadino onorario, per la eflflcace coadiuva- 
zione colla quale anche in questa occasione 
assistè gli interessi di Firenze ;

« Alla stampa cittadina, nonché alla stampa 
delle altre città italiane, per l’appoggio dato 
alla pericolante questione, colla pubblicazione 
di pregevoli articoli e con vive raccomanda­
zioni ;

« A tutti infine gli egregi cittadini, Corpi 
morali e scientifici, che coadiuvarono col con­
siglio, colla parola, cogli scritti e coll’opera 
il Comitato ;

« Commette alla Presidenza di fare le op­
portune comunicazioni della presente delibe­
razione ;

<c Delibera di rimanere in permanenza finché 
non sia risoluta la riserva contenuta nell’or- 
dine del giorno approvato dalla Camera e non 
siano cominciati i lavori ;

« Conferma a quest’effetto i poteri già confe­
riti alia Commissione esecutiva nelle precedenti 
adunanze, con facoltà di ampliare occorrendo 
il Comitato e di prendere in considerazione la 
proposta di convertire il medesimo in un’Asso­
ciazione che, mirando sempre ed unicamente a 
scopi pratici e concreti, studi e raccomandi 
gl’ interessi economici della città.

« L’adunanza si scioglie al grido di Viva la 
Patria e F ifa  il Re.

« Per il Gomitato.
€ Avv. L uciano L uciani, Presidente.
« Avv. Alberto Andreuoci, Segretario. »

C^ovalidlmaìione d ei titoli dei mio^¥Ì S e n a to ri.

PMSIDINTI. Invito ora gii onorevoli Rela­
tori della Commissione per la verificazione dei 
titoli dei nuovi Senatori a dar lettura delie 
loro Relazioni.

Senatore i l iE I , Relatore, legge:

Signori Senatori. — Con reali decreti in data 
del giugno corrente i sette ex Deputati, eom-

mendatore Allievi, nobile Musolino, avv. Arri- 
gossi, comm. Borelli, Giuseppe Calcagno, pro­
fessore Cipriani ed avv. Grifiìni, venivano no­
minati Senatori del Regno come appartenenti - 
alla categoria 3 ,̂ art. 33 dello Statuto.

La vostra Commissione, esaminando i titoli . 
degli eletti, ha rilevato da certificati autentici 
della Segreteria delia Camera dei Deputati che:

il comm. Antonio Allievi fece parte della 
Camera elettiva nelle legislature 7^, 8-̂ , 9  ̂
e 13";

il nobile Benedetto Musolino, nelle legisla­
ture 8% 9% 10% 11% 12,̂  e 13^;

l’avv. Luigi Arrigossi, nelle legislature 9% 
10% 11% i r  e 13‘'‘ ;

il comm. G. B. BoreiM, nelle legislature 1% 
i r  e 13^;

il pruf. Emilio Cip riami, nelle legislature 7% 
8  ̂ e r ;

il sig. Giuseppe Calcagno, nelle legislatnre 
11% 12" e 13^;

l’avv. Luigi Griffini, nelle legislature 10^, 
i r  e 13A

Risultando da ciò che tutti e sette gli anzi- 
detti nuovi nominati trovinsi nelle condizioni 
volute dalla categoria alia quale vennero a -  
seritti, cioè la dell’art. 33 dello Statuto, e 
che ciascun di loro abbia superata l’età, di 
quarant’anni, la Commissione vi propone per 
mezzo mio di convalidare la loro nomina a Se­
natori.

Senatore BOIOO1PÌGM-0TTOBOII, Rt miore,leggQ:
Signori Senatori. — Con reali decreti del 

12 giugno corrente vennero nominati Senatori 
del Regno, siccome compresi nella categoria 3", 
art. 33 dello Statuto, i sei ex Deputati infra 
designati.

Nell’esame dei titoli appartenenti a ciascuno 
di essi e dai certificati relativi delia Segreteria 
della Camera elettiva la vostra Commissione 
ha rilevato che:

il professore Francesco Ferrara fu membro 
delia Camera dei Deputati nelle legislature 10", 
11% 12  ̂ e 13‘" ;

l’avv. Giovanni Dossena nelle legislature 
7% 11% 12  ̂ e 13^;

il barone Yincenzo Ricasoli nelle legisla­
ture 7% 8'̂  e 10^;

Favv. Yincenzo Bertolini nelle legislature 
■g% 3% #  e 13^;
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il comm. Bavide Consigiio nelle legisla­
ture 10% e 12" ;

il conte Giulio Frisali nelle legislature 10" 
e 13% con l’esercizio di sei anni e più di dieci 
mesi.

Bai documenti presentati rimane pertanto 
accertato che i sei predetti nuovi nominati 
trovansi nelle condizioni volute dalla categoria 
a  cui fumno designati, e siccome consta del 
pari che tutti superarono l’età voluta per far 
parte di questo alto Consesso, la vostra Com­
missione vi propone di pronunciare la convali­
dazione delia loro nomina.

Signori Senatori. — Con R. decreto del 12 
giugao cadente vennero nominati Senatori del 
Regno i signori Diana Giovanni e Trocchi comm. 
iFalerio, come compresi nella categoria 21" del- 
l’art. 33 dello Statuto, e risultò dai documenti 
presentati dai nuovi nominati che essi pagarono 
per tre anni anteriori alia nomina una somma 
per imposte dirette allo Stato superiore alle 
lire tremila.

Con decreto reale di pari data fu chiamato 
nlla stessa dignità di Senatore il comm. Luigi 
Bonelii, il quale ha provato di trovarsi da più 
anni in carica di primo presidente di Corte di 
appello giusta la categoria 9" del citato atti­
l l o  dello Statuto cui venne ascritto.

li cav. Giuseppe De Simone, pure elevato alla 
canea di Senatore con decreto di egual data 
come appartenente alia categoria 12" deii’ar- 
ticolo 33 delio Statuto, ha dimostrato coi titoli 
di essere da più di cinque anni consigliere di 
Corte di cassazione.

Il comm. Napoleone Scrugli, pur nominato 
Senatore con decreto della data medesima, ha 
giustificato di essere insignito del grado di 
<»ntrammiraglio per più di cinque anni in at­
tività di servizio e del grado di vice ammira­
glio onorario in adempimento del prescritto 
dalia categoria 14  ̂dei ripetuto articolo 33 delio 
Statuto, in base alla quale fu nominato.

E infine il comm. Nicomede Bianchi e il 
^pmf. Antonio De Martino, nominati Senatori con 
decreti del 12 giugno stesso, hanno esibito i 
.documenti, dai quali è risultato che il primo è 
membro della Reale Accademia delle Scienze 

Tormo, e il secondo del Reale Istituto delle 
sci^ ze di Napoli, entrambi dapiù di sette anni,

in adempimento del disposto dalla 18" categoria 
deli’art. 33 dello Statuto cui furono ascritti.

Risulta poi che tutti i sopra notati nuovi Se­
natori hanno superato l’età di quarant’anni.

Oiidé la vosti’a Commissione, trovando adem­
piute tutte le condizioni volute per la loi’o am­
missione, vi propone perciò di pronunciarla.

Senatore BE FILIPPO, R elatore:

Signori Senatori. ~  Con reale decreto in data 
del 12 giugno corrente veniva nominato Sena­
tore del Regno il comm. Ettore Bertolè-Viale, 
compreso nella categoria 14% art. 33 dello Sta­
tuto, in relazione alla quale il medesimo ha com­
provato con titoli di essere rivestito della carica 
di luogotenente generale.

Con R. decreto di pari data veniva pur nomi­
nato Senatore il cornm. Bernardino Giannuzzi 
Savelli in base alla categoria 9" del citato ar­
ticolo dello Statuto, e in coerenza alla mede­
sima si è riconosciuto che il comrn. Giannuzzi 
trovasi da parecchi anni in carica di primo 
presidente di Corte d’appello.

Con decreto della data stessa era altresì ele­
vato alia dignità di Senatore, come api arte- 
nente alla categoria 10" del menzionato arti­
colo dello Statuto, il comm. Domenico Bartoli, 
il quale in adempimento del prescritto della 
categoria stessa produsse i documenti com­
provanti che da più di cinque anni esso riveste 
la carica di procuratore generale di Corte d’ap­
pello.

Il comm. Giuseppe Campi Bazan e il com­
mendatore Carlo Faraldo, con decreto della me­
desima data nominati Senatori entrambi come 
appartenenti alla categoria 17% art. 33 dello 
Statuto, dimostrarono Funo e l’altro colia pre­
sentazione del rispettivo stato di servizio di 
avere esercitato senza interruzione la carica di 
prefetto per più di sette anni.

Il comm. Tancredi Canonico, nominato Sena­
tore con decreto di eguale data, compreso 
nella categoria 18% art. 33 deho Statuto, ha 
presentato il diploma di sua nomina a membro 
della Reale Accademia delle Scienze di Torino, 
avvenuta nel 1873, e quindi per un periodo che 
supera i sette anni voluti dalla categoria an- 
zidetta.

E finalmente il comm. Pietro Landolina, mar­
chese di S. Alfano, chiamato parimente alla di­
gnità di Senatore con R. decreto della ripetuta
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data in virtù della categoria 21*, art. 33 dello 
Statuto, ha legalmente comprovato di aver pa­
gato da più di tre anni per imposizioni dirette 
una somma superiore alle lire tremila.

Risulta poi dalle prodotte fedi di nascita o 
da altre prove equipollenti che tutti i sette so­
vra nominati nuovi Senatori hanno superato 
l’età di quarant’anni voluta dallo Statuto.

Onde la vostra Commissione vi propone di 
pronunciare la loro ammissione.

PRESIDENTE. È aperta la discussione sulle con­
clusioni testé lette dalla Commissione per la 
verificazione dei titoli dei nuovi Senatori.

Se nessuno chiede la parola, pongo ai voti 
una ad una le conclusioni testé lette.

La Commissione propone la convalidazione 
della nomina a Senatore del Regno del signor 
comm. Antonio Allievi.

Chi intende di approvare questa conclusione, 
è pregato di sorgere,

(Approvato).

Propone parimente la convalidazione della 
nomina a Senatore del Regno del nobile Be­
nedetto Musolino.

Chi intende approvare questa conclusione, 
voglia sorgere.

(Approvato).

Propone altresi la convalidazione della no­
mina a Senatore dell’avv. Luigi Arrigossi.

Chi intende approvare questa conclusione, 
voglia sorgere.

(Approvato).

Propone pure la convalidazione della nomina 
a  Senatore del comm. Giambattista Borelli.

Chi intende approvarla, voglia sorgere.
(Approvato).

Propone la convalidazione della nomina a 
Senatore del prof. Emilio Cipriani.

Chi intende approvarla, voglia sorgere.
(Approvato).

Propone la convalidazione della nomina a  
Senatore del Regno del signor Giuseppe Cal­
cagno.

Chi intende approvarla, voglia sorgere.
(Approvato).

Propone la convalidazione della nomina a 
Senatore del Regno deirawocato Luigi Grilfini.

Chi intende approvarla, voglia sorgere. 
(Approvato). '

Propone la convalidazione della nomina a 
Senatore del Regno del professore Francesco 
Ferrara.

Chi intende approvarla, voglia sorgere. 
(Approvato).

Propone la convalidazione della nomina a 
Senatore del Regno deirawocato Giovanni 
Dossena. ’

Chi intende approvarla, voglia sorgere. 
(Approvato).

Propone la convalidazione della nomina a
Senatore del Regno del barone Yincenzò Ri- 
casoli. ;

Chi intende approvarla, voglia sorgere. .
(Approvato). .

Propone la convalidazione della nomina a 
Senatore del Regno deiraw ocato Yincenzò 
Bertolini.

Chi intende approvarla, voglia sorgere. *
(Approvato).

Propone la convalidazione della nomina del 
commendatore Davide Consiglio.

Chi intende approvarla, voglia sorgere.' 
(Approvato).

Propone la convalidazione della nomina a 
Senatore del Regno del conte Giulio Frisari. 

Chi intende approvarla, voglia sorgere. 
(Approvato).
Propone la convalidazione della nomina a  

Senatore del Regno del signor Giovanni Diapa, 
Chi intende approvarla, voglia sorgere. 
(Approvato).

Propone la convalidazione della nomina a  
Senatore del Regno del commendatore Yalerio 
Trocchi.

Chi intende approvarla, voglia sorgere.
.. (Approvato).

Propone la convalidazione della nomina a 
Senatore del Regno del commendatore Luigi 
Bonelli.

Chi intende di approvarla, voglia sorgere., 
(Approvato).

Propene la convalidazione della nomina a
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Senatore del Regno del cav. Gìnseppe Be Si- 
mone.

d ii intende di àpproTarlaj foglia sorgere. 
(Approvato).

Propone ìa convalidazione della nomina a 
Senatore del Regno del commendatore Napo­
leone Scrugli.

Chi intende di approfarla, voglia sorgere. 
(A])provato).

Propone la convalidazione della nomina a 
Senatore del Regno del commendatore Nicomede 
Bianchi.

Chi intende di approvarìaj voglia sofg*ere. 
(Approvalo),

Propone ìa convalidazione della nomina a 
Senatore dei Regno del professore Antonio 
De Martini.

Chi intende di approvarla, voglia sorgere. 
(Approvato),

Propone la convalidazione delia nomina a  
Senatore del Regno del commendatore Ettore 
Bertoìè-Viale.

Chi intende di approvarla, Togiìa sòi^ere. 
(Approvato).

Propone la convalidazione della nomina a 
Senatore del Regno dei commendatore Bernar­
dino Oiannazzi Saveili,

Chi intende di approvarla, voglia sorgere. 
(Approvate).

Propone la convalidazione della nomina a 
Senatore del R e ^ o  del commendatore Domenico 
Bartoli.

Chi intende di approvarla, voglia aorgei^. 
(Approvato).

Prepone la convalidazione della nomina a 
Senatore del Regno del commendatore Giuseppe 
Campi Bazan.

Chi intende di approvarla, voglia sorgere. 
(Approvato).

Propone la convalidazione della nomina a 
Senatore del Regno del commendatore Carlo 
Faraido.

Chi intende di approvarla, voglia sorgere. 
(Approvato).

Propone la convalidazione della nomina a

Senatore del Regno del commendator Tancredi 
Canonico.

Chi intende dì approvarla, voglia sorgere.
(Approvato).

Propone finalmente la convalidazione della 
nomina a Senatore del Regno del comm. Pietro 
Landoìina, marchese di S. Alfano.

Chi intende di approvarla, voglia sorgere.
(Approvato).

Criiirameato dei Senatori De Marliao, Trocclii, 
Ijandoliaa dì S* Alfano, CaaOnico e Masoliiio

PRlSIDfiNTl. Poiché mi risulta che si trovano 
presenti nelle sale del Senato alcuni dei iiuox i 
Senatori la cui nomina fu testé convalidala do: 
Senato, verranno i medesimi introdotti nelFAula 
per la prestazione del giuramento.

Prego i signori Senatori De Filippo e Gravin.i 
a volere introdurre nelFAula il nuovo Senato: o. 
prof. Antonio De Martino per la prestazione dei 
giuramento.

(Introdotto nelFAula il Senatore Be Martino, 
presta giuramento nella consueta formola).

PEiSIilNTE. Do atto al Senatore De Martino 
del prestato giuramento, lo proclamo Senatore 
del Regno ed entrato nel pieno esercizio delle 
sue funzioni.

Invito ora i Senatori Fiano e Gravina a volere 
introdurre nelFAula il nuovo Senatore com­
mendatore Valerio Trocchi per la prestazione 
dei giuramento.

(Introdotto nolFAula il nuovo Senatore com­
mendatore Valerio Trocchi, presta giuramento 
nella consueta formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor commendatore 
Trocchi del prestato giuramento, lo proclamo 
Senatore del Regno ed entrato nel pieno eser­
cizio delle sue funzioni.

Invito i signori Senatori Serra e Gravina 
dhotrodurre nelFAula il nuovo Senatore si­
gnor marchese Landoìina di S. Alfano per la 
prestazione del giuramento.

(Introdotto nelFAula il signor» Landoìina com­
mendatore Pietro, marchese di S. Alfano, pre­
sta giuramento nella consueta formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor Landoìina com­
mendatore Pietro, marchese di S. Alfano, del
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prestato giuramento, lo proclamo Senatore del 
Regno ed entrato nel pieno esercizio delle 
sue funzioni.

Invito i signori Senatori Miraglia e Ghi- 
,glieli a voler introdurre nèll’Aulail nuovo Se­
natore Canonico comm. Tancredi per la presta­
zione del giuramento.

(Introdotto nelTAula il Senatore Canonico 
comm. Tancredi, presta giuramento secondo 
la consueta formola).

PRSSIOENTE. Do atto al signor Canonico com- 
rnendator Tancredi del prestato giuramento, 
io proclamo Senatore del Regno ed entrato 
nel pieno esercizio delle sue funzioni.

Invito i signori Senatori Majorana-Calata- 
biano e marchese Gravina a voler introdurre 
nell’Aula il nuovo Senatore Musolino nobile 
Benedetto.

(Introdotto nell’Aula il Senatore Musolino 
nobile Benedetto, presta giuramento secondo 
la consueta formola).

PEESIDENTE. Do atto al signor Senatore Mu­
solino del prestato giuramento, lo proclamo 
Senatore del Regno ed entrato nel pieno eser­
cizio delie sue funzioni.

D iscu ssio n e del progetto di legge M. 112.

PEISIOIITI. Ora si procederà alla discussione 
del progetto di legge intitolato ; « Convenzione 
dell’Unione universale delle Poste per lo scam­
bio dei piccoli pacchi postali senza dichiara­
zione di valore ».

Prego il signor Senatore, Segretario, Terga  
a voler dar lettura di questo progetto di legge.

Il Senatore, Segretarm^ flEfii legge: 

Articolo unico.

Piena ed intera esecuzione sarà data alla Con­
venzione conchiusa a Parigi il 3 novembre 1880 
pel cambio dei piccoli pacchi postali senza di­
chiarazione di valore, e le cui ratifiche vennero 
ivi scambia-te addi . . . .

PEESIDINTE. Se il Senato non fa opposizione, 
sì potrà omettere la lettura della Convenzione, 
che tutti già conosceranno, e si procedei'à sen­
z’altro alia discussione generale.

BiCCiEIEI, Ministro dei Lo.mri Pubblici. Do­
mando la parola.

PEESIDIITE. Il signor Ministro dei Lavori Pub­
blici ha la parola.

BACCAEIII, Ministro dei Lavori Pubblici. Nella 
Relazione dell’Ufficio Centrale è chiesta al Go­
verno una dichiarazione che non ha nessuna 
difficoltà di fare, inquantochè non è che la ri­
petizione di quella già inserita nella Relazione 
fattasi all’ altro ramo del Parlamento. Questa 
dichiarazione si riferisce alla sopratassa che il 
Governo si era riservato di poter applicare per 
i trasporti insulari. Ma come il Senato avrà os­
servato, nel progetto di legge per rattuazìone 
del servizio all’ interno dei Regno non è fatto 
cenno dell’applicazione di questa tassa; per con­
seguenza, col fatto stesso delia legge presentata, 
il Governo ha già rinunziato ad applicarla, pre­
cisamente per le considerazioni fatte nella Re­
lazione.

Nell’articolo 5 della Convenzione internazio­
nale fu accettata questa riserva perchè altre 
nazioni T avevano fatta per le loro isole ; ma 
non era altro che una riserva potenziale, come 
dice bene la Relazione medesima, essendo evi­
dente che in uno Stato non vi può essere che 
una misura sola, qualunque sia la distanza dei 
trasporti che possono occorrere.

Senatore MAiftRMA-iALATABMIO, Relatore. Do­
mando la parola.

PEISIBINTI. Il Senatore Majorana-Calatabiano 
ha la parola.

Senatore MA30EAM-CALATABIAI0, Relatore. Rin­
grazio a nome dell’ Ufficio Centrale Tonorevole 
Ministro dei Lavori Pubblici, e prendo atto delle 
sue dichiarazioni.

PEISIBINTI. Se nessuno domanda la parola, 
questo progetto di legge, essendo costituito di 
un articolo unico, sarà votato a scrutinio se­
greto.

Csimrameato del Senatore ISjaaanssà .Sawelli.

PRESIDENTE. Mi viene riferito che si trova nelle
sale del Senato il commendatore Cianiiuzzi Sa- 
veiii, del quale in questa tornata venne conva­
lidata la nomina a Senatore del Regno.

Prego i signori Senatori De Filippo e Chi- 
glieri di introdurlo nelTAula per la jirestazione 
.del giuramento.
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(Il Senatore GianiiuzEi Savelli viene introdotto 
nell’Aula, e presta giuramento secondò la con­

sueta formula).
PRESIDENTE. Do atto al signor commendatore 

Gianntizzi Savelli del prestato giuramento, lo 
proclamo Senatore del Regno ed entrato nel 
pieno esercizio delle sue funzioni.

iblscussione iel progettò Sì legge It. Ì Ì 1 .

PRESIDENTE. Si procede ora alla discussione 
dei progetto di legge intitolato: « Attuazione 
nell’interno del Regno del servìzio dei pacchi 
postali non eccedenti il peso di tre chilogrammi 
ed il volume di 20 decimetri cubici ».

lì Senatore, Seg?’‘elario, TERGA dà lettura del 
progetto di legge.

(V. infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

sul progetto di legge del quale fu data lettura.
BACCARINI, Ministr'o dei Lavoìd Pubblici. Do­

mando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
BICGARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. An­

che in questo secondo progetto per l’attuazione 
nell’interno del Regno del servizio dei pacchi 
postali, rufftcio Centrale invita il Ministro a 
fare un’esplicita dichiarazione, ma sopra una 
materia la quale non è quella stessa del pro­
getto di legge, quantunque vi abbia una gran­
dissima attinenza.

L’egregio Relatore quasi si meraviglia che dopo 
che il Ministro dei Lavori Pubblici, fin dal mag­
gio dei 1879, aveva accettato nell’altro ramo 
del Parlamento un ordine del giorno, col quale 
pigliava impegno di presentare un progetto di 
legge sulla riforma postale, progetto di legge 
che dichiarava già pronto, si meraviglia, dico,
1 egregio Relatore, che d’aliora in poi il progetto 
stesso non sia stato presentato.

Io ricordo di avere altre volte dichiarato 
francamente al Senato quali sono le ragioni 
per le quali io non ho presentato quel pro­
getto di legge.

L’onorevole mio predecessore, che accettava 
quelPordine del giorno, poteva benissimo dire 
che il progetto si trovava pronto, in quanto 
che io stesso io aveva preparato fino alle sue 
ultime linee, e lasciato pronto per la presen­
tazione Ano dal 1878.

Il progetto è stato d’ aliora in poi ancora 
completato coll’ introduzione dì diverse altre 
modificazioni alla legislazione vigente, che 
furono trovate nel frattempo opportune.

La sola ragione per la quale io non ho finora 
presentato quel progetto di legge si è una ra­
gione finanziaria. Il legame che ha questo pro­
getto colla condizione della finanza sta, come 
parmi aver detto altra volta, nella perdita ap­
prossimativa di circa due milioni per i primi 
anni. Anch’io divido l’opinione dell’egregio Re­
latore che, a conti finiti, la finanza pubblica 
non ne avrà forse alcun danno, perchè vo­
glio sperare che avverrà in Italia quello che è 
accaduto in altri paesi, vale a dire che lo svi­
luppo della corrispondenza riparerà pronta­
mente la perdita che ne possa avvenire in 
principio a causa del ribasso. Ma non per le 
condizioni materiali della finanza, sibbene per 
il complesso delle ultime riforme cui testé si 
addivenne, come quella dell’abolizione del corso 
forzoso e del macinato, il Senato comprenderà 
come il Govej’uo debba procedere a passo al­
quanto lento prima di affrontare definitivamente 
delle perdite anche temporanee senza un’estrema 
necessità.

Qui la necessità è più indotta dai confronti 
di quello che dalla sostanza della cosa; impe­
rocché è vero che pagare una lettera 10 cen­
tesimi riescirà più comodo, e farà maggior­
mente sviluppare la corrispondenza postale di 
quello che non sia colla tassa di 20 centesimi ; 
ma in fin fine non è questo uno di quei bisogni 
che abbia avuto in paese tali manifestazioni 
che non ci si possa resistere per qualche mese 
o anche per qualche anno di più.

I confronti sono diventati impossibili, direi 
quasi, dopo il trattato internazionale del 1878. 
E evidente che dal momento che si pagano 25 
centesimi per spedire una lettera all’estero in 
qualunque paese, il pagarne 20 non solo nel- 
r  interno del Regno, ma anche per breve di­
stanza, è cosa che certo non si presenta in 
modo plausibile. Ma dirò a questo proposito 
che, anche ridotto il prezzo delle lettere a 10 
centesimi, questi confronti, tenuto conto delle 
enormi distanze, reggono poco. Ad ogni modo 
io non discuto la materia, o la discuto così 
poco che il progetto da me preparato nel 1878 
pòrta già la tariffa a 10 centesimi. Io mi sono 
studiato di vedere se si poteva trovare un
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grado intermedio, vale a dire se si poteva ri­
stabilire l’antica tariffa di 15 centesimi (per­
ché ricordano tutti che la tariffa delle lettere 
fu alzata da 15 a 20 centesimi, se ben ricordo, 
nel 1864); ma anche questo mezzo su per giù 
farebbe forse perdere più di quello che si per­
derebbe riducendo a 10 centesimi il prezzo 
delle lettere colla diminuzione, ben inteso, di 
corrispondente peso.

Comunque sia però, l’UfQcio Centrale non ob­
bliga in questo momento il Governo a presentare 
immediatamente un progetto di legge al ri­
guardo, ma domanda un’ esplicita dichiarazione 
sull’intendimento del Governo in proposito; ed 
io dichiaro che non solo è nell’ intendimento 
del Governo, ma nel vivo desiderio del Mini­
stro di presentarlo nel più breve termine pos­
sibile ; ed io unirò le mie alle premure che fa 
l’egregio Relatore per poter ottenere quanto 
più presto sia possibile, specialmente dal mio 
Collega delle Finanze, il placet, non per il ti­
more che uno o due milioni di più o di meno 
possano compromettere, finanziariamente par­
lando, il paese, ma perchè troppe cose in una 
volta potrebbero finire per diventare indigeste. 
Siccome però molte altre parti della legisla­
zione postale devono essere modificate, indi­
pendentemente dalla tariffa delle lettere, così 
io dichiaro che alla riapertura del Parlamento, 
poiché in questo scorcio di sessione sarebbe 
impossibile farlo, presenterò un progetto di 
legge sulla riforma postale.

Senatore MàJORANA-OALàTiBIiND, Relatore. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAJORANA-OALATABIANO, Relatore. L’o­

norevole Ministro dei Lavori Pubblici ha com­
preso benissimo come, indipendentemente dalla 
importanza intrinseca della riforma desiderata, 
vi sia da compiere un dovere di giustizia ri­
spetto alla corrispondenza airinterno quando la 
si metta in relazione con quella all’estero.

Essendo scorsi due anni dacché il Governo 
si era impegnato a provvedere, pareva al­
l’Ufficio Centrale che il principio di giustizia 
potesse considerarsi alquanto manomesso.

L’onor. Ministro ha fatto delle osservazioni 
di carattere finanziario, soggiungendo che per 
parte sua è pronto ad affrontare la riforma, 
perchè divide gli apprezzamenti deU’Ufflcio Cen­
trale circa la innocuità finanziaria.

Io mi permetto pregarlo affinchè faccia notare 
all’onorevole Ministro delle Finanze come la ri­
forma postale si colleghi non solo colla que­
stione fiscale sulla materia propria delle Poste, 
ma ben pure con tutta la materia finanziaria,, 
dappoiché il miglioramento e lo svolgimento 
degli scambi, fomentati dalle più frequenti, fa­
cili ed economiche comunicazioni, non ponno a 
meno di influire benignamente,, sulla totalità dei 
redditi del Tesoro. Quando si tiene di mira la 
somma immensa dei redditi dello Stato rispetto 
alla minima somma che sul cespite delle Poste 
per qualche anno potrebbe venir meno alla fi­
nanza, io oso dire che anche finanziariamente 
l’effetto indiretto non sarebbe sensibile neppure 
nel primo anno. Che diremo poi se al suo onore­
vole Collega delle Finanze associerà l’altro Col­
lega di Agricoltura, Industria e Commercio ? Chi 
è che può negare che la riforma postale non 
sia sorgente di ricchezza?

Onde a me pare che l’ indugio di due anni 
sia stato più che bastevole.

Come ha visto, l’Ufficio Centrale è stato mo­
destissimo, non ha creduto di dover provo­
care delle dichiarazioni molto categoriche di 
imminente, anzi d’ immediata presentazione della 
legge, come altra volta fu fatto, ma desidere­
rebbe di non andare ora indietro rispetto alle 
promesse del 1879.

Quindi, accedendo alla dichiarazione dell’ono­
revole Ministro de’ Lavori Pubblici, che non in 
questo scorcio di sessione (perchè realmente è 
quasi esaurita), ma che non più tardi della 
nuova, vale a dire nel novembre prossimo, 
il progetto che risolva il problema colle giuste 
vedute da lui rilevate sarà presentato, noi an­
che di questo prendiamo atto, e ringraziamo 
l’onorevole Ministro.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
la discussione generale è chiusa, e si proce­
derà alla discussione speciale degli articoli.

Giuram ento del Senatore Berto lè -V ia le .

Essendomi riferito trovarsi nello sale del 
Senato il nuovo Senatore Bertolè-Viale commen- 
dator Ettore, invito i signori Senatori Durando 
e Carlo Verga d’ introdurlo nell’Aula per la 
prestazione del giuramento.

(Il Senatore Bertolè-Viale comm. Ettore viene

Dùmisionii f . 9 1 T .
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introdotto neirAuIa e presta giuramento secondo 
la consueta formula).

PRESIDENTI. Do atto ai signor Bertolè-Viale 
comm. Ettore del prestato giuramento, lo pro­
clamo Senatore del Regno ed entrato nel pieno 
esercizio delle sue funzioni.

Ripresa delia discussione 
del progetto di flegge N. 111.

PEISIDINTI. Si procede ora alla discussione 
speciale del progetto di legge del quale si è 
cMusa testé la discussione generale.

li Senatore, Segretario, CIIESI da lettura degli 
articoli.

Art. 1,

È  affidato all’amministrazione delle poste il 
servizio di trasporto e di distribuzione neli’in- 
terno del Regno di pacchi senza dichiarazione 
di valore fino al limite di tre chilogrammi e
non eccedenti il volume di venti decimetri
cubi.

I medesimi non possono contenere lettere o 
scritti che abbiano carattere di corrispondenza, 
salvo le indicazioni che si riferiscono stretta­
mente airinvio dei pacchi stessi, materie esplo­
denti od infiammabili ed oggetti la cui spedi­
zione non sia autorizzata da leggi o regolamenti 
doganali e di pubblica sicurezza.

_ Le altre condizioni, affinchè i pacchi postali 
siano ammessi ai trasporto, verranno determi­
nate dal regolamento per l’esecuzione della pre­
sente legge. ^

PRESIDEIfTE. É aperta la discussione sopra
questo articolo 1.® ^

v o? Jo pongo ai

Art. 3.

La tassa di trasporto dei pacchi postali, da 
pagarsi anticipatamente, è fissata in cent. 50 
per ogni pacco, qualunque sia la distanza a 
percorrersi.

Questa tassa è aumentata di centesimi 25, da 
pagarsi pure anticipatamente, per quei pacchi 
di cui il mittente richiedesse la consegna a do­
micilio nei luoghi nei quali l’amministrazione 
postale istituisse tale modo di consegna. 

(Approvato).

Art. 4.

Mediante il pagamento anticipato di cente­
simi 20, il mittente di un pacco potrà richiedere 
una ricevuta dell’efifettuata consegna al desti­
natario.

(Approvato).

Art. 5.

I diritti di dazio di qualunque specie saranno 
soddisfatti dal destinatario all’atto della conse­
gna dei pacchi.

(Approvato).

Art. 6.

Saranno sottoposti a nuova tassa di cente- 
simi 50 i pacchi da rispedirsi da una ad altra 
località del Regno a richiesta dei destinatari 
e quelli da rimandarsi ai mittenti in caso di 
rifiuto dei destinatari, salvo sempre il rimborso 
dei diritti di dazio di qualunque specie.

(Approvato).

Art. 7.

Chi intende di approvarlo è pregato di sor­
gere.

(Approvato).

Art. 2.

Postali sarà attuato 
negli uffizi di posta designati per decreto mi-

promulgazione della presente 
egge, e verrà successivamente esteso di mano 

m mano a tutti gli uffizi del Regno.
(Approvato).

In caso di smarrimento di un pacco postale 
non cagionato da forza maggiore, Tammini- 
strazione delle poste corrisponderà allo spedi­
tore, od, a richiesta di questo, al destinatario 
un’ indennità di lire 15.

In caso di guasto o di deficienza nel conte- 
nuto di un pacco postale, pure non cagionato 
da forza maggiore, Famministrazione delle po­
ste corrisponderà un risarcimento proporzio­
nale al danno sofferto o alla deficienza del peso 
effettivo del pacco, senza che tale risarcimento 
possa ecceder© la somma di lire 15.
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Oltre gli accennati compensi Tamministra- pregiudizio, in caso di dolo, delle maggiori 
zione postale non sarà obbligata ad altra in- pene in cui il colpevole potrebbe essere incorso 
dennità o risarcimento, nè sarà tenuta respon- secondo il diritto comune, 
sabile pei casi di ritardo nell’arrivo o conse- | (Approvato), 
gna dei pacchi.

(Approvato). j

Un regolamento approvato con decreto reale 
provvederà all’esecuzione della presente legge, 
che andrà in vigore col 1° ottobre 1881. 

(Approvato).

Art. 8.

Il diritto a reclamo per indennità è prescritto 
dopo sei mesi dal giorno in cui fu consegnato 
il pacco alla posta.

(Approvato).

Art. 9.

Possono essere venduti senza preavviso e
formalità giudiziaria :

a) I pacchi contenenti merci soggette a de­
teriorarsi od a corrompersi, non ritirati in 
tempo utile, e quelli i cui destinatari si rifiu­
tassero di pagare i diritti di dazio, di cui al- 
l’art. 5 ;

b) I pacchi rifiutati dal destinatario e dal 
mittente e quelli che, rifiutati dal destinatario, 
non potessero essere restituiti al mittente per­
chè irreperibile.

La vendita di cui è parola nel § a) potrà 
farsi quando l’amministrazione lo creda neces­
sario ; quella dei pacchi contemplati nel § ì>) 
dopo la giacenza di sei mesi dal giorno della
loro spedinone.

Il prezzo ricavato da tali vendite resta a di­
sposizione di chi di diritto per cinque annij 
trascorso il quale termine è devoluto all’erario.

(Approvato).

Art. 10.

I pacchi postali contenenti lettere o scritti 
in contravvenzione al disposto coll’art. 1, sa­
ranno gravati di una sovratassa pari al decuplo 
della tassa delle lettere o degli scritti non af­
francati e indebitamente inclusi nei pacchi stessi, 
la quale sovratassa non potrà mai essere in
feriore a lire 5.

La spedizione degli altri oggetti in contrav­
venzione al disposto dello stesso art. 1, è pu 
aita con ammenda dalle lire 5 alle lire 50, senza

Art. 12.

Il Governo dei Re è autorizzato ad inscrivere 
ai singoli capitoli del bilancio di definitiva 
previsione di entrata e di uscita del corrente 
anno e a proporre nei bilanci successivi le 
somme relative alla istituzione del nuovo .ser- 
vizio.

PRISIBEETI. Si procede ora all’appello nomi­
nale per la votazione a schede segrete per la 
nomina di due membri alla Commissione per 
la verificazione dei titoli dei nuovi Senatori, in 
surrogazione dei Senatore Arese, defunto, e 
del Senatore Torelli, dimissionario; e di un 
Commissario alla Giunta d’ inchiesta per la ma­
rina mercantile in surrogazione del Senatore 
Giovanola dimissionario; e contemporaneamente 
anche per la votatone dei due progetti di legge 
testé votati per alzata e seduta.

(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa l’appello no­
minale).

PRISIBINTI. Prego i signori Segretari di pro­
cedere allo scrutinio delle urne.

(Si procede allo scrutinio), 
votanti essendo stati soltanto cinquantuno, 

dei quali cinquanta favorevoli ed uno contrario, 
e non essendosi quindi raggiunto il numero le­
gale, la votazione è nulla.

Quanto alle schede, le medesime verranno
abbruciate.

(Si abbruciano le schede).

Leggo ora l’ordine del giorno per la seduta 
di domani a ore 2 pom. :

I. Rinnovamento delle votazioni per la no­
mina di due membri alla Commissione per la 
verificazione dei titoli dei nuovi Senatori, in
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surrogazione del Senatore Arese, defunto, e del 
Senatore Torelli, dimissionario ; per la nomina 
di un Commissario alla Giunta d’inchiesta per 
la marina mercantile, in surrogazione del Se­
natore Giovanola, dimissionario; e sopra i due 
seguenti progetti di legge :

Attuazione nell’ interno del Regno del ser­
vizio dei pacchi postali non eccedenti il peso 
di tre chilogrammi ed il volume di 20 decimetri 
cubici ;

Convenzione dell’ Unione universale delle 
Poste per ìo scambio dei piccoli pacchi postali 
senza dichiarazione di valore.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge :

Leva militare sui giovani nati nell’anno 
1861;

Contratto di permuta di un tratto di ter­
reno di proprietà del Comune di Savona con 
altro demaniale ;

Aggregazione del Comune di Scemi in 
Provincia di Chieti al Mandamento di Casal- 
bordino ;

Stabilimento definitivo della Pretura nel 
Comune d’Asso, Provincia di Como ;

Aggregazione dei Comuni di Calatabiano e 
Fiumefreddo di Sicilia al Mandamento di
Giarre ;

Convalidazione di decreto reale di prele­
vamento dal fondo per le spese impreviste per 
l’anno 1880;

Rendiconti generali consuntivi deH’Ammi- 
nistruzione dello Stato, per gli esercizi 1875, 
1876, 1877, 1878.

III. Interpellanza del Senatore Pantaleoni al 
Presidente del Consiglio dei Ministri sull’ indi­
rizzo della politica interna.

La seduta è levata (ore 5 pomeridiane).
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LXXVI.

'VinRN4TA DEL i ” LUGLIO 1381

pTf^siàenz^ del Presidente TEGGìBO.

SOMMiEIO. — Congedo —- Cornund:azione di vm progetto di legge d""iniziatica della Camera dei 
Deputati per Vaggregazione del Comune di Palombaro ad Mandamento di Gasoli — Ap- 
procazionc simza d iscu rion e dei seguenti jjrogetti di legge: i .  LevOj militare sui giovani 
nati nel lS 6 i  ;  2. C on trailo  d i perm uta di un tratto di terreno di proprietà del Comune 
di Saixma con altro dcm- n i'ile; 3. Coìiv didazione di decreto reale di prelevamento dal 
fondo delle spese im prev iele p er  Vanno ISSO — Votazione di questi tre progetti, e per lo. 
surrogazione di due Commdssmd a lla  Commissione veripcatrice dei titoli d.ei nuovi Senatori 
e d i un membro alla G ivrta ddnchieMa sulla marina mercantile— Discussione del progetto 
di legge relativo  al Veggi 'ega z ione d d  Comune di Scem i in provincia di Cliieti, al manda­
mento di C asalbordino, a evi prendon parte il Senatore De Cesare, il Senatore Mojorana- 
Cadatabiano, Relatore, o il Ministro Guardasigilli — Approvazione del progetto •— Di­
scussione di altro schem a di legge per lo stabilimento defiaitico della pretura, del Comune 
di A-sw, 'pr-yrdìicia di Ci>mo — Dlchio/ì'azione del Senatore Seri-a, Relatore — Approvazione 
del progetto — Discussione del progetto di legge per Vaggregazione dei Cornimi di Cala- 
tabiano e F iu m efred d o  in Sicilia al mandamento di Giarre —■ Osservazioni in favore dei 
Senatori Majmxma-Calatabiano,'Re\Si.ime, e Amari ■— Presentazione di %m pn^ogetto di legge 
per Vammobiglimìiento delV A ccadem ia navale di Livorno — Risultato delle votazimi fatte 
in principio di seduta, dichUirate nulle per mancanza di numero.

La seduta è apeita alle ore 2 3| i.
Non è pres'.'iite •iloun Ivliiiisiro. Più tardi in­

tervengono ; Muiii t̂ri di Grazia e Giustizia, delle 
Finanze e do ila idarina.

Il Senatore, Segretario, TABARRINl dà lettura 
del processo verbale della tornata antecedente, 
il quale viene approvato.

Il Senatore Zini domauiia un congedo di 15 
giorni per motivi di saluto, congedo die viene 
dal Senato iiccordato.

Gomunieazioni delia Fresicleaza.

EE1S1DJ5Ì1TE. Daii’onorevole Presidente della 
Camera ho ricevuto ia seguente lettera:

« Mania, aèdi 30 ffiu^no i 8 8 i ,

« Il sottoscrìtto ha l’onore di trasmettere a 
B. E. il Presidente dei Sonato del Regno Pu-

Tip. del̂ Senato.

nito disegno di legge, d’iniziativa della Camera 
dei Deputati, approvato nella seduta di que­
st’oggi, concernente: Aggreg'azione del Comune 
di Palombaro al mandamento di Gasoli, pre­
gandola di volerlo sottoporre alPesame di cote­
sto ilfustre Consesso.

. « I l  P re s id e n te  d ella  C a m era  d e i B ^ u i a t i

« D. F a r j n i .

« A S. E .
il Presidente dei Senato del Regno

Roma ».

Questo progetto di legge verrà stampato e 
distribuito agli Uffici.

Ora abbiamo all’ordine del giorno il Rin­
novamento delia votèizione per la nomina di due 
membri alla Commissione per ia verificazione

IHsmssimi f.
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dei titoli dei nuovi Senatori, in surrogazione 
del Senatore Arese, defunto, e del Senatore To­
relli, dimissionario ; nonché per la nomina dì un 
Commissario alla Giunta d’inchiesta per la ma­
rina mercantile, in surrogazione del Senatore 
Giovanola, dimissionario, e votazione a scru­
tinio segreto sopra i due progetti di legge 
N. I l i  e 112, già approvati.

Prima di fare l’appello nominale sarebbe op­
portuno di porre in discussione altri progetti 
di legge posti all’ordine del giorno.

Approvazione dei progetti di legge 
N . 113, 104, 103.

PEISIDENTI. Anzitutto procederemo alla discus­
sione dei progetto di legge intitolato : « Leva 
militare sui giovani nati neH’anno 1861 ».

Si dà lettura del progetto.
Il Senatore, Segretario^, YEEGi legge:
(V, infra).
PKISIDEKTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Se nessuno domanda la parola, la discussione 

generale è chiusa.
Si procede alla discussione degli articoli : 

Rileggo l’art. i .
Art, 1.

Il contingente di prima categoria che dovrà 
somministrare la leva militare da eseguirsi sui 
giovani nati nell’anno 1861 è fissato a sessan- 
tacinquemila uomini.

1  aperta la discussione su questo articolo.
Se nessuno chiede la parola, lo pongo ai voti. 
(Approvato).

Art. 2.

Per l’esecuzione di quanto prescrive Tart. 10 
del testo unico delie leggi sul reclutamento 
delTesercito, approvato col R. Decreto del 26 
luglio 1876, N. 3260 (serie2^), il contingente di 
prima categoria assegnato alle singole provincie 
della Venezia ed a quella di Mantova sarà * 
suddiviso fra i distretti amministrativi che le 
-compongono.

lì distretto amministrativo vi rappresenta il 
mandamento per gii altri effetti contemplati 
nei citato testo unico delle leggi sul recluta­
mento delFesercito.

(Approvato).

A suo tempo si procederà alla Votazione a 
scrutinio segreto di questo progetto di legge.

Intanto si passerà alla discussione del pro­
getto di legge intitolato: « Contratto di permuta 
di un tratto di terreno di proprietà del Comune 
di Savona con altro di proprietà demaniale.

Si dà lettura del progetto di legge.

Il Senatore, Segretaì'io, VERGA legge : 

Articolo unico.

È approvato il contratto di permuta alla pari 
di un tratto di terreno di 15,000 metri qua­
drati di proprietà del Comune di Savona colla 
porzione degli spalti e fossi di ragione dello 
Stato, ivi esistenti, non compresi nella prece­
dente cessione fatta allo stesso Municipio nel 
15 marzo 1873, il tutto ai termini ed alle con­
dizioni recate dallo istrumento 28 agosto pros­
simo passato, stipulato avanti la sottoprefettura 
di Savona.

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 
Nessuno domandando la parola, trattandosi 

di articolo unico, si procederà poi alla vota­
zione per iscrutinio segreto.

Si procede alla discussione del progetto di 
legge intitolato: « Convalidazione di decreto 
reale di prelevamento dal fondo per le spese 
impreviste per l’anno 1880 ».

Il Senatore, Segretario, VERGA legge:

Articolo unico.

È convalidato il decreto reale 25 dicembre 
1880, n. 5819, col quale dal fondo per le spese 
impreviste, stanziato al capitolo 88 del bilancio 
definitivo di previsione della spesa del 1880 pel 
Ministero del Tesoro, venne autorizzata una 
ventinovesima prelevazione nella somma di 
lire 12,000, portata in aumento al capitolo 1, 
Personale, del bilancio medesimo pel Ministero 
dell’ Interno.

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 
Nessuno domandando la parola, trattandosi di 

artìcolo unico, si procederà poi alla votazione
a scrutinio segreto.

Si procederà ora alTappello nominale tanto
per il rinnovamento delle votazioni per la no­
mina dei due membri delle Commissioni per la
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feriflcazione dei titoli dei nuovi Senatori in sur­
rogazione dei Senatori Arese e Torelli, e per 
la nòmina di un Commissario alla Giunta d’ in­
chiesta per la marina mercantile in surroga­
zione del Senatore Giovanola, quanto per la 
votazione dei tre progetti di legge testé di­
scussi ed approvati, e cioè :

1. Leva militare sui giovani nati nel­
l’anno 1861j

2. Contratto di permuta di un tratto di ter­
reno di proprietà del Comune di Savona con 
altro demaniale;

3. Convalidazione di decreto reale di pre­
levamento dal fondo per le spese impreviste per 
Tanno 1880.

(Il Senatore, Segretario, Verga fa l’appello 
nominale).

Discussione dei progetti dì legge 
N. 97 , 9 8  e 197.

PRESIDENTE. Mentre le urne resteranno an­
cora aperte si procederà alla discussione de­
gli altri progetti di legge iscritti nelTordine 
del giorno, incominciando da quello intitolato : 
Aggregazione del Comune di Scemi in pro­
vincia di Chieti al mandamento di Casalbor- 
dino.

Si procederà alla lettura del progetto di 
legge.

11 Senatore, Segretario, CHIESI legge:
(F . infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Senatore DE'CESARI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DB CBSaEB. Onorevoli Colleghi. La 

mia mal ferma salute m’ impedisce di svolgere 
ampiamente la importante materia delle cir­
coscrizioni in relazione della politica ammini­
strativa del Governo.

Però le brevi osservazioni che farò com­
plessivamente intorno ai tre progetti che sono 
alTordine del giorno m’inducono a sperare che 
il Senato vorrà con una deliberazione decisiva 
metter line a questi affari, i quali paiono lievi 
in apparenza, ma nella sostanza sono di gra­
vissimo momento.

Il Senato dee ricordare che, nella tornata 
^  26 7naggio allorché si discuteva il

progetto di legge per l’aggregazione dei man­
damenti di Cammarata e Casteltermini al tri­
bunale di Girgenti, io dimostrai la necessità 
di modificare talune circoscrizioni nel RegnOy 
che in verità sono assai difettose. Ma nello 
stesso tempo dimostrai che questo era grave 
negozio di esclusiva pertinenza del potere ese­
cutivo, il quale non deve abbandonarlo in ba­
lia degli interessi privati e dei partiti politici,, 
i quali non sono e non possono essere mai 
giudici imparziali. L’onorevole Taiani, allora 
Ministro di Grazia e Giustizia, alle mie osser­
vazioni e domande rispose cosi:

« A proposito dell’attuale progetto, che ve­
ramente è d’ iniziativa parlamentare, l’onore­
vole Senatore De Cesare si fa a domandaru 
quali sieno gl’ intendimenti del Governo in­
torno alTargomento, molto grave, della circo- 
scrizione, sia giudiziaria, sia amministrativa. 
Posso dire, per quanto più specialmente ri­
guarda il Ministero di Grazia e Giustizia, os- 
s k  per ciò che riguarda la circoscrizione giu­
diziaria, che io non ho mai battuto le mani a 
questi progetti di legge d’iniziativa parlamen­
tare, ma non mi opposi al progetto dei quale 
si tratta, perchè questo non altera punto la 
natura della riforma che si studia nel mio Di­
castero, dovendo infatti, quanto prima, pro­
porre che scompaiano i Tribunali che non ab­
biano sede in capoluoghi di proyjncia.

« Il passaggio dei mandamenS di Camma­
rata e Casteltermini dalla giurisdizione del 
Tribunale di Sciacca a quello di Girgenti era. 
per me un terreno innanzi tempo guadagnato ».

In cinque anni e con rapidità vorticosa s i  
successero cinque Ministri di Grazia e Giustizia v 
ed ora siamo al sesto. Le promesse riforma 
non furono fatte, e Tandazzo dei progetti d’ini* - 
ziativa parlamentare continua, anzi cresce dn 
giorno in giorno.

Moltissimi progetti furono già commutati in 
legge, molti altri pendono dinanzi al SenaFj, e 
non so quanti altri pendono innanzi alla Ca­
mera elettiva.

In che guisa si fanno questi progetti ? li Co­
mune che vuole aggregarsi ad uii altro man­
damento fa una deliberazione colla quale esprima 
il desiderio di mutare mandamento.

La domanda è mandata al Deputato, e Tini- 
ziàtiva parlamentare fabbrica tosto il progetto 
che in brevissimo tempo è mutato in legge.
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Ma per ciò fare si è preventivamente tenuto 
conto deile proteste degli altri Comuni ? Furono 
interrogate tutte le parti interessate? Si ottenne 
il voto del Consiglio provinciale ? Si cliiese rav­
viso degli alti Corpi giudiziari ? Si domandò il 
parere del Consiglio di Stato?

Nulla di tutto ciò ; l’iniziativa parlamentare 
tiene luogo di tutto; e cotesta iniziativa è so­
stituita all’ azione legittima e pertinente del 
Governo.

Eppure, i Governi degli Stati in cui le istitu­
zioni costituzionali funzionano regolarmente, ed 
i più celebri scrittori dì diritto pubblico in Eu­
ropa tengono fermo al principio che le circo­
scrizioni fanno parte della gerarchia territo­
riale, la quale è destinata a rappresentare e 
tutelare gl’interessi delie minori associazioni 
comprese nello Stato.

La gerarchia territoriale ha fini di altissima 
importanza, consistenti nel proteggere, conser­
vare e promuovere la integrità e la moltiplicità 
delle parti da un lato ; e dall’altro nel ricon­
durre gli interessi divisi ad un solo ed unico 
interesse comune; rannodando i piccoli centri 
d’azione al centro unico e comune delia sovra­
nità nazionale. E questo grande negozio dello 
Stato, invece, in Italia è in balia degli interessi 
privati e degli interessi dei partiti politici.

Il primo Parlamento italiano, a cui il paese 
deve il suo ordinamento unitario e la sua co­
stituzione in nazione, il primo e più glorioso 
Parlamento, quando discusse la legge del­
l’unificazione amministrativa, nel concedere al 
Governo i poteri necessari per modificare le 
circoscrizioni amministrative e giudiziarie, al- 
l’artieoìo secondo della legge 20 marzo 1865 
si espresse cosi :

« E data facoltà ai Governo d’intì odurre 
nelle circoscrizioni territoriali delle provinde 
e dei circondari quei mutamenti che son det­
tati da evidenti necessità, udito il parere dei 
Consigli provinciali e dei Consigli comunali 
specialmente interessati, nonché il parere dei 
Consiglio di Stato, allo scopo di semplificare la 
pubblica amministrazione e di diminuire le 
spese ».

La legge provinciale e comunale, quando si 
tratta di una semplice borgata o di una fra­
zione di Comune da essere costituita in Co­
mune distinto, prescrive che sia interrogato il 
Comune àa cui si stacca la frazione, che sia

interrogato il Consiglio provinciale, che sia, 
in altri termini, fatto tutto ciò che la legge 
stessa prescrive in ordine alle, condizioni re­
putate indispensabili pi'r opermaì Foggrega- 
zione di una borgata ad mi Comune, o di co- 
stitnirla in Comune distinto.

Cotesti fatti ed esempi erano divenuti una 
giurisprudenza politica e parlamentare fino al 
1876.

Da quel tempo iu noi airazioue dei Governo 
é succeduta l’azione parlani<Mitare.

Ma è poi esatto che la iniziativa |>arlamen- 
tare non abbia limiti di sorta? È })oi vero che 
lo stesso Statuto accordi al!’iiiì/,iativa parla­
mentare un campo senza confini?

Io non nego certamente che rartamlo 10 
dello Statuto ammetta F inizia!iva parlamen­
tare ; ma contesto soitanio la i>oriatn, l’esten­
sione che si è voluto c si vuole tiare a cotesta 
iniziativa.

L’articolo 10 dello Statuto bisogna coordinarlo 
e metterlo in relazione delF-iriu'om 7o, il quale 
dice così : « Non si poti'à derogare alJ'oi’ganizza- 
zioue giudiziaria se non in forza di legge >. Ed en­
trambi questi due articoli occorre imo (crii in 
relazione col 74, che dice così : « Le istituzioni 
comunali e provinciali e la circoscrizione dei 
Comuni e delle provincie sono i-egolate dalla 
leg g e » ; cioè dalia legge organica, fomlamen- 
tale, generale, coimme a tutto il R<‘gno, ma 
non da cento piccole leggi risguardaiiti cia­
scun Comune.

Io non credo che l’ iniziativa parlamentare 
debba estendersi sino a modificai e le leggi orga­
niche; non so invero che cosa rimanga più al 
piotare esecutivo se il freno delle leggi orga­
niche gli sfugge dalle mani !

E questa illimitata iniziativa fu finalmente 
ben ponderata dalla stessa Camera dei Depu­
tati pochi giorni fa. Essa vide die queste leggi 
parziali disordinavano anche le circoscrizioni 
elettorali, e Fonorevole Guardasigilli qui pire- 
sente, che è stato il DeMn eoe machina della 
famosa legge elettorale ormai votata dall’altra 
Camera, Fonorevoie Guardasigidi deve sapere 
che l’articolo 46 di quella legge stabilisca 
quanto appresso:

« I cambiamenti nelle circoscrizioni ammi­
nistrative e giudiziarie dei Comuni, manda­
menti, circondari e provincie, che abbiano 
luogo durante il tempo che precede la decen-



Atti Parlamentari 1577 - - Senato del Pegno

SESSIONE DEL 1880-81 —  DISCUSSIONI —  TOiiNATA DEL T  LUGLIO 1881

naie revisione, non hanno alcun effetto sulla 
circoscrizione elettorale anteriormente stabi­
lita ». Si è cosi voluto preservare, se non altro, 
le povere circoscrizioni elettorali. Almeno prima 
di mutare le circoscrizioni si intendessero e si 
interrogassero le parti interessate! Ma niente 
di tutto questo. E difatti, i progetti di legge 
pervengono al Senato sforniti di qualunque in­
dicazione, e chi vuole chiederle ha bisogno 
di durare una battaglia, ed insistere per avere 
una risposta dal Governo, che non dice niente,
0 che ripete quello che ha detto alla Camera 
dei Deputati. Tal cosa non so quanto sia con­
veniente, allorché si scrive al Senato ; il quale 
essendo il primo Corpo politico dello Stato, ed 
avendo le sue alte prerogative parlamentari, 
non ha bisogno di sapere quello che il Mini­
stro 0 un Deputato ha detto tielTaltro ramo 
del Parlamento.

In tal modo ci si presenta il progetto del­
l’aggregazione del Comune di Scemi in provin­
cia di Chieti al mandamento di Casalbordino.

La Relazione loda e magnifica il distacco di 
Scemi dal mandamento di Gissi. Ma, domando 
io, la Relazione dice forse se il Comune di 
Gissi, che è la parte lesa, fu interrogato?

La Relazione ci fa sapere se vi furono pro­
teste, e di che tenore, da parte del Comune di 
Gissi? Se furono consultati i Corpi giudiziari? Se 
il Consiglio di Stato fu richiesto del suo parere?

Niente di tutto questo. La Relazione afferma 
soltanto che il Comune di Scemi in provincia 
di Chieti chiede di essere aggregato al manda 
mento di Casalbordino. Le ragioni che si ac­
campano per l’approvazione del progetto di 
legge sono queste : la via provinciale fra Scemi 
e Gissi è poco praticabile. (Poco praticabile 
una via provinciale I ) Vi è però un’altra strada 
più breve, ma è fuori mano, dice la Rela­
zione, ed è lunga circa 30  chilometri. La strada 
invece da Scemi a Casalbordino è più breve, 
più comoda, ed ecco tutto.

L’egregio Senatore Serra, Relatore dell’altro 
progetto per lo stabilimento definitivo della 
pretura nel Comune di Asso, in provincia di 
Como, lamenta anche lui l’andazzo della ini­
ziativa parlamentare e con bellissime parole ; 
ma delle proteste dei Comuni interessati non 
fa cenno.

Fu interrogato il Comune di Ganzo? Furono

interrogati i Corpi giudiziari? Vi fu il parere 
del Consiglio di Stato?

Niente di tutto questo.
Intanto, io tengo per fermo che stia sotto 

gli sguardi di tutti i Senatori la protesta spe­
dita ad ognuno di noi, con un promemoria del 
Comune di Canzo.

Mi permetta il Senato di leggere la sola 
protesta che è breve, ed è cosi concepita :

« Ill.mo signor Senatore,

« La Giunta municipale di Canzo, a tutela 
degli interessi del Comune da lei amministrato, 
aveva preparato pei Signori Deputati l’unito 
promemoria, nel quale vengono esposte le ra­
gioni di diritto e di convenienza che consi­
gliavano il rigetto della legge presentata nella 
seduta del 19 febbraio prossimo passato dal­
l’onorevole Merzario, tendente a far dichiarare 
definitivamente stabilita in Asso, suo Comune 
natio, la pretura del mandamento di Canzo, 
ed a togliere a questo Comune il titolo e le 
prerogative di capoluogo di mandamento.

« Senonchè improvvisamente nella tornata 
pomeridiana del 6 aprile, ad onta della agita­
zione giustamente prodotta dagli affari di Tu­
nisi, ed anzi forse approfittando dell’agitazione 
stessa, il signor Merzario ottenne dal Ministro 
Depretis la votazione di questo progetto di 
legge, su di cui la Camera dei Deputati si pro­
nunciò, senza avere le necessarie cognizioni 
di fatto, le quali avrebbero dimostrato la inop­
portunità della legge stessa, e la inesattezza 
ed insussistenza delle circostanze accampate 
dalTonorevoie Merzario per farla approvare.

« In tale stato di cose la Giunta sottoscritta 
crederebbe di mancare al dover suo se trala­
sciasse di far pervenire la sua voce alla S. V. 
IH.ma, onde abbia a conoscere e valutare le 
ragioni che dimostrano la inopportunità, la in­
giustizia ed i pericoli di quella legge speciale 
fatta in danno di un solo Comune del Pegno.

« In ogni caso sarà di tranquillante soddi­
sfazione alla sottoscritta il sapere che l’esame 
di quella legge avviene nel Senato con cogni­
zione di causa, e che il voto di quel rispetta­
bile Corpo politico sarà, come sempre, illumi­
nato, giusto ed imparziale ».

E qui segue il memorandum, che ogni Se­
natore ha dovuto leggere.
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Viené raggregaziom dei Comuni di Caia fa­
biano e Fiumefreddo di Sicilia al manda­
mento di Giatme,

Io spero che r  onorevole Relatore deirXJfficio 
Centrale, dèi quale faccio parte anch’ io, rap 
presentando il quarto Ufficio (e ftìi io che in­
sistetti per avere i documenti), spero, dico, 
che l’onorevole Relatore vorrà leggere la pro­
testa del Comune di Linguagiossa, e nello stesso 
tempo la lettera di risposta delFonor. Guarda­
sigilli alle domande che gli furono indirizzate.

Onorevoli Colleglli. Dopo questa rapida ras­
segna di fatti accaduti a proposito di simili 
progetti d’ iniziativa parlamentare, che noi da 
un pezzo votiamo senza sufficiente cognizione 
di causa; dopo le insistenze fatte presso il Go­
verno, dopo le tante raccomandazioni perchè 
voglia presentare un progetto generale per la 
modificazione delle circoscrizioni amministra­
tive e giudiziare, ovvero formolare dei singoli 
progetti secondo i bisogni ben constatati di 
singoli Comuni, poiché mai si è ottemperato a 
queste preghiere, a queste raecomandazioni, a 
questi avvisi, io opino che il mezzo più giusto, 
più legale e più dignitoso del Senato, onde met­
ter fine a simili aflari, sia quello di respingere 
questi progetti di legge....

Senatore liJOEili-CiMTlBìilO, Relatore. Do­
mando la parola.

Senatore BE ClSAEl.... In quanto a me lo farò 
di certo: non ho votato gli altri progetti, non 
voterò nemmeno questi, e per le ragioni che 
ho avuto l’onore di sottoporre alla saviezza del 
Senato.

PIESIDIITE. La parola spetta alfonor. Sena­
tore Majorana-Calatabiano.

Senatore MiJORiM-CALATABIilO, Relatore. Io 
sono obbligato a distinguere la parte, dirò cosi, 
teorica del discorso dell’onorevole De Cesare 
dalla parte applicata ai progetti in discussione.
E tanto più devo fare cotal distinzione, inquan- 
tochè, siccome i progetti riguardano tre distinte 
leggi, non credo perciò che si risponderebbe 
alle buone regole parlamentari accumulando in 
una discussione tutte le considerazioni teoriche 
e pratiche di reiezione, secondo il divisamento 
dell’onorevole- De Cesare, o di accoglienza se­
condo il mio e, voglio sperare, della maggio­
ranza del Senato.

Onde le mie brevi osservazioni non saranno 
particolari al progetto di legge che sarebbe

Tultimo, intorno al quale l’onorevole Collega 
De Cesare mi invita a comunicazioni che farò 
ben volentieri al Senato, nè al secondo, che 
sarebbe quello del Mandamento di Asso, anzi 
nemmeno al primo, che riguarda Scerni, in 
provincia di Chìeti.

Mi fermo invece alla teorica.
Chi fosse diginno di diritto costituzionale e 

di diritto amministrativo, a giudicare dalle cri­
tiche contro i tre disegni di legge fatte dell’o­
norevole De Cesare, potrebbe essere indotto 
neH’errore di credere che una legge speciale, 
riferibile ad una data circoscrizione, presenti 
molto minori garanzia di una legge generale 
che, fissande le massime di un dato ordine di 
circoscrizioni, ne lasci l’applicazione all’auto­
rità polìtica od amministrativa.

Spiego il mìo concetto.
L’onorevole De Cesare fa voti perchè si faccia 

una legge generale; ma egli deve aver notato 
che anche i suoi Coileghi dell’Ufficio Centrale, 
a proposito del terzo dei progetti in discus­
sione, si sono uniti a lui per fare i medésiirti 
voti.

Però, quando avremo una legge generale, 
come ne sarà fatta rapplicazione? Indubbia­
mente secondo le norme che cotesta legge ge­
nerale detterà.

Abbiamo un esempio nella legge del 1865, 
citata poco fa dallo stesso onorevole De Cesare. 
Essa è di carattere generalissimo, e riguarda 
tutto il Regno.

Abbiamo un altro esempio nella legge del 
1875, particolare alla Sicilia, effetto delle pro­
poste della Commissione d’ inchiesta, relativo 
al riordinamento dei territori dei singoli Co­
muni deir isola.

Or bene, coleste leggi determinano i modi 
secondo i quali si deve procedere dal Governo • 
alle circoscrizioni; ed in base ed ai termini di 
tali leggi potrà avere effetto l’art. 176 della 
legge comunale e provinciale, il quale dice 
che il Consiglio provinciale « delibera a ter­
mini delle leggi sopra i cambiamenti proposti 
alla circoscrizione delle provincie, dei circon­
dari, dei mandamenti e dei comuni, e sulle de­
signazioni dei capoluoghi ».

In base a quelle leggi e in armonia di altre, 
potrà 0 dovrà farsi luogo a sentire anche i Con­
sìgli comunali. Dirò pure che in conformità dell© 
stesse leggi potrà o dovrà esser© inteso il Con­
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siglio di Stato, e saranno tenuti quei procedi­
menti necessari per garantire la giusta appli­
cazione della massima legislativamente sancita.

Ora a me pare che Tonorevole De Cesare, 
a proposito di teorie, confonda l’applicazione 
di una legge più o meno generale delle circo­
scrizioni, con la legislativa determinazione di 
una singolare circoscrizione. Invece, penso vi 
sia una bella differenza, la quale è tutta a favore 
della seconda maniera, per la quale veruna legge 
prescrive anticipato avviso di Consigli di sorta. 
Nè il doversi la legge speciale ad iniziativa 
del Governo o ad iniziativa parlamentare, ha 
veruna importanza, chè scientiflcamente e pra­
ticamente non vi è alcuna differenza giuridica 
fra le due iniziative. Infatti, nella Camera dei 
Deputati, come nel Senato, interviene il Go­
verno, e come, essendo esso iniziatore, può 
trovare oppugnatori i Deputati nella Camera 
elettiva, i Senatori nella Camera vitalizia, cosi, 
essendo iniziatori questi o quelli, può oppu­
gnarne i disegni ; e, quando la legge riceve 
la sanzione sovrana, il Governo ne diviene 
il suo ultimo fattore, e in faccia al paese, con 
indissolubile solidarietà con i due rami del Par­
lamento, ne assume la responsabilità.

Se una legge generale pertanto costituisce ma­
gistrato il Governo o una data autorità ammini­
strativa per l’applicazione, è necessità assoluta 
che vi siano delle garanzie perchè la giustizia, in 
senso assoluto, e in senso distributivo, venga 
pienamente osservata. E qui è il caso di farsi 
obbligo dell’avviso del Consiglio provinciale, di 
quello del Consiglio di Stato, dei voto o del 
parere dei Comuni interessati.

Tuttociò non è necessariamente richiesto 
nel sistema delia legge speciale d’ iniziativa 
parlamentare o governativa ; ma rientra nel 
procedimento preventivo, inteso ad accertare 
fatti dei quali poi devono giudicare i due rami 
del Parlamento. Se la proposta, sia governativa, 
sia parlamentare, non è pienamente giustificata, 
si respinge; se è provata, e però se conforme 
a giustizia, si ammette; ma non si può invocare 
la necessità di pareri, che sono richiesti pei 
casi di applicazione di leggi, le quali prescri­
vendo circoscrizioni, ne delegano le singolari 
determinazioni al Governo.

Se Fonor. De Cesare si fosse unito alFono- 
revole nostro Collega Serra e all’Ufficio Cen­
trale, che riferisce sopra il secondo dei pro­

getti di legge, dei quali egli anticipa la di­
scussione ; se si fosse unito ai suoi Colleghi 
dell’Ufficio Centrale che riferisce pel terzo di 
quei progetti, nel far voto, e, secondo me, 
nell’augurare che una legge di carattere ge­
nerale si presenti, egli avrebbe trovati con­
senzienti noi, e credo anche il Senato. Ma dal 
desiderio di una legge generale alla conclu­
sione che, intanto, circoscrizioni per leggi spe­
ciali non si abbiano a fare, c’è tale distanza 
di logica, di giustizia, e dirò anche di buona 
politica, da lasciarmi la speranza che lo stesso 
onor. De Cesare se ne avveda, e allora confido 
non vorrà tenersi fermo nella pratica del suo 
sillogismo.

Vi furono invero, vi sono e vi saranno dei 
casi di cosi evidente ed indiscutibile giustizia 
e urgenza, che sarebbe del tutto ingiustifica­
bile il ritardare a provvedere sino all’avveni­
mento, e, quello che è più difficile, sino alla 
esecuzione di una legge di carattere genera­
lissimo.

La verità del mio assunto è stata apprezzata 
in tutti i tempi e da tutti i partiti. Difatti, giu­
sto mentre si provvedeva nel 1865 in via gene­
rale alla riforma delle circoscrizioni, il capo­
luogo di una provincia della Sicilia, per ispe- 
ciale disposizione di legge, si passò da una in 
un’altra città.

Intanto la legge generale andò ineseguita; 
e nel 1877, per altra legge speciale, una pro­
vincia che dipendeva da una delle Corti di ap­
pello di Sicilia ad un’altra Corte venne aggre­
gata.

Ma in quelli e altri casi, che non tutti sono 
di data posteriore al 18 marzo 1876, e perciò 
non rappresentano, come ha voluto supporre 
Fonor. De Cesare, una singolare politica ammi­
nistrativa, che cosa si ha da vedere? Non altro 
che dei casi speciali nei quali si assuma che 
ragioni di' economia, di giustizia, di sicurezza 
pubblica esigano che una innovazione sia fatta 
senza ulteriore ritardo.

Anche prima del 1876, e da parte di autore­
volissimi rappresentanti nell’ altro ramo del 
Parlamento, si erano fatte e ripetute proposte 
di singolari circoscrizioni, alcune delle quali 
hanno avuto effetto con qualche ritardo.

Ma se l’onorevole De Cesare teme dell’abuso 
dell’ iniziativa parlamentare, deve però ricono­
scere che egli non può minimamente giustifi­
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care la realità deH’abuso. Invero, senza la scienza 
e la volontà dei due rami del Parlamento e 
del Governo del Re, non è possibile che una 
proposta sia tradotta in legge.

Ma egli, per trovare una qualche ragione, ha 
voluto fare una escursione nel campo pratico 
dei tre casi, oggi sottoposti all’esame del Se­
nato. Io mi sono impegnato di non seguirlo 
su quel terreno, ma mi sia lecito osservare: 
Ha forse Fonorevole De Cesare rilevato che in 
uno solo almeno di questi tre progetti non sieno 
giustificati gii estremi di fatto, vaie a dire gli 
interessi indiscutibili dal lato economico, mo­
rale e politico, cioè della giustizia e delia sicu­
rezza pubblica dei Comuni i quali vogliono 
mutate le loro circoscrizioni mandamentali ?

Ci sono, è vero, le proteste dei rispettivi ca- 
poiuoghi di mandamento, che non vogliono per­
dere la loro presente condizione. Ma che per 
ciò? Il fatto presente e il desiderio di perpe­
tuarlo sono forse diritti inalienabili?

Io ho potuto vedere che in quei reclami non 
si mette in dubbio la realità dei fatto della 
maggior vicinanza dei Comuni richiedenti verso 
quelli ai quali vogliono unirsi.

Ma se è cosi, si compie forse la spogliazione 
di un legittimo diritto anziché un atto di giu­
stizia? Forse ci saranno gli avvisi dei Consigli 
provinciali in riguardo ; per uno dei tre pro­
getti, che è quello pel quale riferisco, queii’av- 
viso manca ; vi hanno però per tutti le istanze 
e gli avvisi dei Consigli comunali interessati. 
Si dice non sono state intese le autorità giudi­
ziarie e politiche. Ma come si può asserire 
questo dal momento che Fonorevole Guarda­
sigilli, per qualcuno dei disegni di legge che 
sono aii’odierna discussione, e propriamente per 
quello su cui riferisco, ha dichiarato nell’altro 
ramo dei Parlamento che ogni indagine fu 
ampliamente fatta?

A me pare dunque che fino a questo momento 
non furono accampate valide ragioni, per le 
quali si abbia a conservare qualcuna delle cir­
coscrizioni che si vogliono variare. Furono ma­
nifestati dei semplici desideri, e ancor noi 
vorremmo soddisfarli, chè ci stanno tanto a 
cuore 1 Comuni reclamanti quanto quelli richie­
denti. Ma noi giudichiamo forse dei desideri 
o degli interessi?

Io non mi dilungo sopra questa parte; ma 
Quando abbiamo concorde Faltro ramo del Par­

lamento, sia anche per iniziativa di un sem­
plice Deputato, la quale non è iniziativa pri­
vata, come dice Fon. De Cesare, ma è inizia­
tiva parlamentare; quando vediamo concorde 
il Governo; quando sono accertati i fatti in­
torno ai quali non è mancata la discussione in 
base ai reclami arrivati al Parlamento o al Go­
verno, a me pare che possiamo mettere da 
banda ogni ipotesi e possiamo limitarci, gio­
vandoci degli elementi che abbiamo, a giudi­
care la mera e semplice questione di fatto a 
noi sottoposta.

Quanto al diritto, del resto, io mi fondo 
sullo Statuto, che riconosce, e nel caso pratico 
mette allo stesso livello, il diritto dell’ inizia­
tiva parlamentare o del Governo ; mi fondo 
sulla contingenza che da 21 anni dacché l’I­
talia è, non abbiamo avuto attuabile, e molto 
meno attuata, alcuna legge di circoscrizione ge­
nerale ; nè è probabile, e Fon. De Cesare lo 
riconoscerà, che una legge tendente a risolvere 
migliaia di singole questioni, si possa far pre­
sto e più presto possa essere applicata.

Facciamo dunque quel poco di bene che a noi 
è possibile, col compiere tutte le singolari cir­
coscrizioni che possano trovare favorevole suf­
fragio. Le non molte che seguirono fin qui, e 
che non hanno dato luogo a doglianze, hanno 
soddisfatto invece legittimi interessi.

Contro i fatti accertati in appoggio alle leggi 
che discutiamo, non si hanno che desideri o 
semplici asserzioni...

Senatore SERRA. Domando la parola.
Senatore MAJORANA-OALATABIANO, Relatore,.* 

Onde voglio sperare che il Senato darà ad esse il 
suo favorevole suffragio come lo ha dato ad al­
tre precedenti.

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Serra.
Senatore SERRA. Poiché è piaciuto all’ono­

revole Collega De Cesare di chiamare in iscena 
me Relatore della legge per la pretura di Asso 
quando si discuteva la legge per il Comune di 
Scemi, io mi riservo di rispondere alFonorev. 
Collega quando, come Relatore, dovrò soste­
nere la proposta di legge, perchè sia definiti­
vamente stabilita in Asso la sede della pretura 
medesima. Per adesso non credo sia il mo­
mento di rispondere.

PRESIDENTE. L’onorevole signor Ministro Guar­
dasigilli ha la parola.

ZAIARDBLLI, Ministro di Grazia e Giustizia*
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Recandomi oggi in Senato per eyentualmente 
discutere intorno ad aggregazioni di Comuni ad 
un mandamento dÌTerso da quello in cui ora 
si trovano, non credevo certamente di udire 
suscitata una questione di diritto costituzionale, 
quale mi parve venisse ora posta daironor. Se­
natore De Cesare.

L ’oiior. Senatore De Cesare mette innaiìzi una 
specie di eccezione pregiudiziale contro tutti e 
tre i progetti di legge di separazione di Co­
muni da un mandamento e aggregazione ad 
un altro. Egli propone che tutti questi progetti 
siano complessivamente respinti perchè non 
crede che, mediante leggi dlniziativa parlamen­
tare, si possano modificare leggi organiche. 
Però io vedo che fortunatamente questi tre 
progetti di legge ebbero quasi tutti unanime il 
voto favorevole dell’ Ufficio Centrale. Laonde, 
richiamandomi anche a  quei precedenti che, 
se già non conoscessi, mi sarebbero ora ram­
mentati daìI’onoFevole Senatore De Cesare, il 
quale non potè dissimulare che questa stessa 
Assemblea ha votato parecchie altre di simili 
aggregazioni |])roposte per iniziativa parlamen­
tare, io credo che il Senato non vorrà am­
mettere coli'o[IOrevale preopinante che tutti 
questi [)i‘ogotLi siane stati votati, come egli af­
fermò, senza cognizione di causa.

lo credo anzi di rendere il dovuto omaggio 
a questa Assemblea, reputando invece ed affer- 
mamk) ciiC ossa li abbia votati con piena co- 
gnizioiie di causa, come con piena cognizione di 
causa auiiueLlerà o respingerà ipieiii che sono 
al presente m diseussioiie.

1/ou. Seiiatore De Cesare sosciene che le mo- 
dificaziuiii alili cit-coscnzioui giudiziarie devono 
essere lane complessivamente, e elie il Governo 
deve esso farsi iniziatore di questa imporìante 
opera deila ril'onna delio circoscrizioni giudi­
ziario, della quale dichiarò di ammettere Tiir- 
gerite necessità.

Ora, uaechc l’on. Do Cesare ammette questa 
urgenU' neeessità, io credo clic dovrebbe es­
sere il [.rimo a far buon viso ai progetti di 
legge die i stanno dinanzi, imperocché i’ono- 
revolo De Cesare è troppo pratico di cose par­
lamentari per ignorare quali grandi ostacoli 
si oppongano ad ima modilioaziono complessiva 
e generale dolio circoscrizioni del Regno.

Per i gravi interessi che trovali visi impe­
gnati, non vi è opera legislativa cosi difficile

come questa. Ciò e tanto vero che perfino in 
un caso, che Fonor. De Cesare non può non 
ricordare, in cui era stata data facoltà al Go­
verno, e precisamente al Ministero presieduto 
dall’on. Lanza nel 1865 di modificare queste 
circoscrizioni, il Ministero medesimo non cre­
dette doversi servire di questa facoltà, e non 
esegui l’affidatogli incarico, appunto per le 
grandissime difficoltà che in questa opera s’in­
contrano.

Or dunque, se questa revisione generale delie 
circoscrizioni è così difficile a  potersi compiere, 
perchè non faremo almeno quelle modificazioni 
speciali la cui necessità è più spiccata e più 
manifesta?

E tale è il caso di quelle intorno alle quali 
ora si discute. Fra esse infatti, come risulta 
dalla Relazione che tengo sott’occhio, avvene 
una in cui si tratta di un Comune, il quale 
è distante 43 chilometri all’ incirca dal capo­
luogo di mandamento, a cui è aggregato, 
mentre dall’altro capoluogo di mandamento^ a 
cui si propone dì aggregarlo, è lontano 9 chi­
lometri soltanto.

Dunque, indipendentemente anche da altre 
considerazioni, quando vi sono bisogni così 
urgenti, perchè, per il desiderio dell’ottimp, 
rinunciare a quel poco di bene che ci viene fa­
cilmente dato di effettuare?

Non posso poi dissimulare che mi è molto 
rincresciuto di sentir dire dalDonorevole De Ce­
sare che le proposte di queste modificazioni di 
circoscrizioni si facciano per interessi privati 
e di partito.

No; non posso credere che l’iniziativa par­
lamentare si esplichi per servire ad interessi 
privati, e nemmeno ad interessi partigiani, e 
son certo che ciascun Deputato e ciascun Se­
natore proverebbe grandissima vergogna se, 
nel valersi di quest’alta prerogativa dell’inizia­
tiva parlamentare, si sentisse spinto o deter­
minato da interessi privati, od anche da con­
venienze di partito....

Senatore Bfi CESARI. Domando la parola.
EANARMLLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 

L’onorevole Senatore De Cesare domanda se 
si è chiesto il parere dei Consigli provinciali 
e comunali e del Consiglio di Stato.

Teramente dalle Relazioni che tengo sott’oc­
chio mi risulta che questi pareri in alcuni casi 
non solo furono chiesti, ma furono anche dati

JDiscmsiùm, f.
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isp e tu tam ea ie , p o ich é , p e r esem pio j per T aggre-. 
gaE ione de l Comiiae di Scemi al maadameato 
di Casalbordiao^ tro vo  che vi soao più d e li he- 
imàoaimaaaimi del Coasiglio proviaciale.

Ora, qaaado vi soao deliberazioai uaaaimi 
del Coasiglio proviaciale, io chiedo quale più 
iacoatrastahile autorità si possa avere, quale 
più seria competenza invocare per pronunciarsi 
intorno alla opportunità delia aggregazione che 
ci viene domandata.

L’onorevole Senatore De Cesare addusse poi 
un argomento che, a mio credere, prova com- 
pietamente contro di lui.

Egli ci ricordò che la legge comunale e pro­
vinciale ha dato facoltà ai Governo del Re di 
effettuare modificazioni alle circoscrizioni am­
ministrative, ma soltanto sentiti i Consigli co­
munali e provinciali e sentito il parere del 
Consiglio di Stato^

Quest’argomento mi pare, come dissi, che 
provi ad evidenza contro la tesi sostenuta daì- 
i’on. Senatore De Cesare, imperocché quale 
significato hanno le citate disposizioni? Esse 
significano che sebbene secondo il diritto pub­
blico dei paesi liberi in generale, secondo le 
ordinarie nojme costituzionali, le modificazioni 
delle cIroQserizioni amministrative siano opera 
di competenza legislativa, pure presso di noi 
venne considerato cosi urgente il procedere alla 
modificazione di alcune circoscrizioni, che si cre­
dette dover prescindere perfino dalla legge, e 
si volle che il Governo avesse facoltà di farle 
esso stesso senza l’ intervento del Parlamento, 
e cosi all’infuori della massima delle garentie, 
che è quella data da una legge.

Era dunque per questo caso, per il caso, cioè, 
in cui la facoltà di modificare le circoscrizioni 
era eccezionalmente accordata ai potere esecu­
tivo, che diveniva necessario di porre limiti e 
norme all’azione di questo, e che manifestavasi 
naturale la convenienza di sentire prima i pa­
reri di Rappresentanze e Corpi amministrativi, 
i Consigli comunali, i Consigli provinciali, il Con­
siglio dì Stato j ma non già quando è la legge 
stessa che stabilisce queste modificazioni, per­
chè allora, oltre al Re ed al suo Governo, v’in­
tervengono i due rami del Parlamento, Senato 
e Camera elettiva, v’ intervengono insomma tutti 
i poteri dello Stato, onde si svolge in tutta la 
sua pienezza l’onnipotenza parlamentare, e si

procede con metodo che presenta gareutie mag­
giori e più sicure di ogni altro.

E poiché si parla della convenienza di inter­
rogare i Comuni, nel Parlamento non sono tutti 
i Comuni, tutti gli interessi rappresentati per 
mezzo dei loro legittimi mandatari?

D’altra parte, questi Comuni, come ben disse 
ronorevole mio amico Majorana-Calatabiano, 
hanno facoltà di far sentire la loro voce al 
Parlamento valendosi del diritto di petizione, 
volgendosi sì all’una che all’altra Camera, 
cosicché possono interamente far sentire i loro 
bisogni, i loro desideri, le loro aspirazioni; 
tant’è che di queste aspirazioni e di questi de­
sideri si è oggi reso interprete Fonorevole De 
Cesare dando lettura di una istanza del Con­
siglio comunale di Ganzo.

Non è più ammissibile che si voglia attribuire 
all’opera di un solo Deputato quanto è opera col­
lettiva di tutta la Camera, poiché quel progetto 
di legge che il Comune di Ganzo stranamente fe 
dipendere dalla volontà di un Deputato, ebbe l’u­
nanime adesione di tutti gli Uffici, nonché di tutti 
i Commissari eletti dagli Uffici medesimi; e se 
Fonorevole De Cesar e, il quale ha pur detto che 
questi progetti dipendono da ragioni di partito, 
percorre i nomi de’ Commissari medesimi, si 
avvedrà dell’errore in cui è incorso, perchè 
troverà appunto dei nomi che appartengono a  
diversi ed opposti partiti.

Osservo poi che fu più volte autorevolmente 
riconosciuto essere di gran lunga preferibile 
di procedere alla modificazione delle circo- 
scrizioni, non già col metodo di cui parla Fo­
norevole Senatore De Cesare, cioè in seguito a 
facoltà attribuite al Governo del Re, ma bensì 
colle forme solenni di una legge.

Io ricordo infatti che, trattandosi appunto di 
circoscrizioni giudiziarie, un uomo che onorò 
questa Assemblea, il compianto Senatore De 
Foresta, in occasione d’un progetto di legge 
con cui proponevasi di affidare al Governo la 
facoltà di modificare tali circoscrizioni pubblicò 
uno scritto pregevolissimo nel quale sostenne 
dover venire riservata esclusivamente al Parla­
mento l’ opera di modiucazione delle circo- 
scrizioni giudiziarie, perchè appuuto nel Par­
lamento hanno modo di far sentire la propria 
voce tutti gli interessati per mezzo dei loro 
legittimi rappresentanti.

L’onorevole De Cesare volle pure, a sostegno
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della sua tesi, mettere irmauzi una disposizione 
del progetto di riforma elettorale, che, non 
so per quale motivo, egli chiamò famoso....

Senatore DI OESARE. Lo dirò quando si discu­
terà in Senato.

ZANARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 
Sta bene; ma per ora almeno mi sia lecito di­
chiarare che non so comprendere perchè lo 
chiami famoso.

Egli adunque parlò della disposizione di un 
articolo del predetto disegno di legge, articolo 
nèl quale è detto che quando si facciano delle 
modificazioni alle circoscrizioni amministrative 
o giudiziarie, queste non debbono aver effetto 
nei rapporti elettorali.

Ora, questa stessa disposizione dimostra come 
si presuma che dal legislatore procedasi a suc­
cessive modificazioni nelle circoscrizioni am­
ministrative egiudiziarie, modificazioni riguardo 
alle quali era ben giusto di stabilire ch’esse 
non debbano aver effetto nei rapporti eletto­
rali. Questi ultimi infatti sono di un’ indole cosi 
delicata e gelosa, che in generale tutti gli 
Stati liberi ne riservano gli ordinamenti al po­
tere legislativo.

Ed io pure tanto son profondamente con- 
i?into che debba essere riservato al potere le­
gislativo Tordiiiamento delle circoscrizioni elet­
torali, che, appunto nella recente discussione 
della legge elettorale, essendo stato proposto 
dall’onorevole Deputato Vacchelli di dar facoltà 
al Governo di modificare in alcune provincie le 
circoscrizioni elettorali, io, pur ringraziando il 
proponente della fiducia grandissima che con 
tale mozione dimostrava di avere nei Ministero, 
dichiarai di non accettare la proposta disposi­
zione, perchè ritenevo, come ritengo, essere 
opera essenzialmente legislativa ogni forma­
zione e modificazione di circoscrizioni elettorali.

Veda dunque l’onorevole De Cesare quanto 
il Governo reputi essere più cauto il sistema 
di procedere nel caso di circoscrizioni colle 
forme e le guarentigie di una legge, anziché 
col sistema vagheggiato dall’oQorevole De Ce­
ssare, e cioè, come si è fatto colla legge co­
munale e provinciale, in virtù di speciali fa­
coltà da conferirsi al Ministero.

Infine, quanto alle comunicazioni che mi 
onorai di fare all’onorevole Relatore dell’ Uffi­
cio Centrale, il Senatore Majorana-Calatahiano, 
io gli ciissi che tra  disposto a dargli, com’era

d’altronde mio dovere, tutti gli schiarimenti che 
mi avesse chiesti, ed infatti ho piènamente 
conformato le mie comunicazioni ai desideri 
di lui.

Dopo queste spiegazioni non ho altro a dire.
PRESIDENTI. La parola Spetta all’on. Senatore 

De Cesare.
Senatore DI CESARE. L’onor. Guardasigilli at­

tribuì a me di aver detto che in possesso di 
questa materia sono oramai i partiti politici e 
gl’ interessi privati. Tengo a dichiarare che 
esprimendo un tale giudizio, io non feci che 
desumerlo dalle proteste dei Comuni interes­
sati, i quali non sono siati mai uditi o inter­
rogati da chicchessia.

Quando Fon. Guardasigilli udirà la protesta 
di Linguaglossa, vedrà che vi séno consacrate 
queste parole: «11 mutamento avviene per in­
trighi elettorali... »

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. È nna asser­
zione !...

Senatore DE CESARE. ... Per conseguenza io 
non ho fatto che riferire quello che è detto 
nelle proteste. La colpa, per quanto io la veggo, 
è questa: che non s’ interrogano i Comuni offesi 
e che non mai nei progetti della Camera elet­
tiva, nè in qnestì che ci sono proposti, è detta 
una sola parola della esistenza di richiami e 
di proteste contro le proposte per modificazioni 
alle circoscrizioni delle quali si tratta, nè è 
detto nulla dei motivi per i quali si crede di 
ammetterle, contrariamente alle ragioni degli 
interessati che vi si oppongono.

Di tutto ciò, dei veri motivi che debbono 
servire di fondamento alla legge, non si fa mai 
parola.

Si chiegga alla Segreteria del Senato, alla 
Présidenza stessa, se mai arriva un solo pro­
getto corredato di documenti tanto a favore, 
che contro la proposta di legge. Nulla. Tutti 
i progetti sono cosi formulati : Il Comune B è 
aggregato al mcìndamento C.

A corredo del progetto si manda la relazione 
presentata alla Camera dei Deputati, dalla quale 
si cava poi la relazione da fare al Senato, e 
molte, volte la si copia alla lettera.

Invece, io porto un’altra opinione sn questo, 
e quindi sosteogo che il valore e la bontà di 
una legge emanano dai giusti motivi sui quali 
è fondata.
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PSiBISiHTl. Se nessun altro domanda la pa­
rola, la discussione generale è cliiusa, e si pro­
cede a la  discussione speciale.

Il Senatore, Segretario, CUSSI legge:

Art. 1.

Il Comune di Scernij in provincia di Chieti, 
cessa di far parte del mandamento di Gissi, 
ed è aggregato al mandamento di Casalbordìno 
per tutti i rapporti amministrativi e giudiziari.

PESSlBSIll, È  aperta la discussione su guesto 
articolo.

Se nessuno domanda la parola, io  pongo ai 
voti.

Cài intende di approvarlo, voglia.sorgere,
(Approvato).

Art. 2.

Il Governo del Re è autorizzato a provve­
dere con Decreto Reale alla esecuzione della 
presente legge.

(Approvato).

Ora si procede aìl’altro progetto di legge re­
lativo alio stabilirmnto deflnitim della pretura 
nel comune di Asm, provincia di Como.

li Senatore^ Segretario, ClIlSi dà lettura del 
seguente articolo uni«):

Articolo unico

La pretura càe ora àa  sede nel comune di 
Asso, provincia di Como, è stabilita definiti­
vamente in esso comune, il guaio avrà titolo 
e le attribuzioni di capoluogo del rispettivo 
mandamento.

li Governo del Re è incaricato della esecu­
zione di guasta legge.

PEl&lBllll. È  aperta la discussione generale 
su guest© progetto di legge.

Senatore SlEEi, Relatore. Domando la pa­
rola.

FSISIBIITI. Ha la parola. ‘
Senatore SlEEi, Relatore. Essendo piaciuto 

alFonorevole Collega ed amico Senatore De Ce­
sare di chiamarmi in iseena guanào si discusse 
sulla legge delFaggregazione del Comune di 
Scemi, dichiarai allora che mi riservavo di ri­
spondergli guando si sarebbe discusso il pro­

getto dì legge riguardante i Comuni di Asso e 
dì Canzo.

Nella Relazione che ebbi ad estendere per 
commissione delFUfflcio Centrale, io mi sono 
limitato a riferirmi a guella della Commissiona 
deìFaìtro ramo del Parlamento.

In essa infatti sono con molta chiarezza ed 
ordine svolte tutte le ragioni di fatto e dì di­
ritto che suffragano la domanda del Comune di 
Asso, e giustificano la presentazione di guasto 
progetto di legge.

L ’onorevole De Cesare che lo combatte, ha 
Ietto una petizione presentata al Senato per 
parte del Comune di Ganzo.

Ma io credo che Fonorevole De Cesare avrà 
veduto anch’egli la risposta che a quella pro­
testa ha fatto il Comune dì Asso, e che è stata 
distribuita a tutti i Senatori.

Ora, quando il Comune di Canzo dice che fu 
opera di Deputati, che fu intrigo elettorale 
gueìio che promosse la presentazione di questo 
progetto di legge, il Comune di Asso dal suo 
canto contrappone che chi prese l’ iniziativa 
della presentazione di questo progetto di legge 
non fece altro che assecondare le deliberazioni, 
non solo del Consiglio comunale di Asso, ma 
anche del Consiglio provinciale di Como, i quali 
si fecero interpreti non solo di quei Consiglio e 
di quel Comune, ma di altri ancora dello stesso 
mandamento.

Del resto, molte delle osservazioni che Fono­
revole De Cesare ha fatto a proposito delle 
altre due leggi che si sono presentate in questo 
medesimo senso, non possono applicarsi nè 
punto nè poco a questa legge di cui sono re­
latore.

L’onorevole De Cesare ha detto che io per il 
primo lamentavo questa specie di libidine, dirò 
eosì  ̂ di proposte per modificazioni parziali alle 
circoscrizioni giudiziarie, ed ha ragione. Io in 
questo mi associo alla sua maniera di pensare ; 
ma, intendiamoci bene, non in modo assoluto ; 
non in senso cioè che debba respingersi qualun­
que progetto di legge di parziale modificazione 
di circoscrizione solo perchè è desiderio gene­
rale che vi sia una circoscrizione completa in 
tutto lo Stato.

Ma quanto sia, non dico difficile, non dico 
poco probabile, ma quasi impossibile che il 
Governo venga a presentare e a fare discu­
tere ed approvare un progetto di cirooscri-
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zione generale del Regno, e non solo nei ri­
spetti giudiziari, ma anche nei rispetti ammi­
nistrativi, perchè per mia opinione queste mo­
dificazioni dovrebbero andare di conserva, e 
aggiungo, non solo giudiziarie ed amministrati­
ve, ma anche militari; quanto, dico, ciò sia, non 
solo diflìcile, ma poco probabile, e quasi impos­
sibile è cosa che non sfugge ad alcuno, e Fono- 
revole Guardasigilli lo ha evidentemente dimo­
strato. Ma è vero o non è vero che inconvenienti, 
e gravissimi inconvenienti, esistono in forza 
della circoscrizione attuale? Io non aggiungerò 
parola a ciò che cosi bene ha detto il signor 
Ministro. Ora, perchè non vi è possibilità di 
far approvare una legge di circoscrizioni ge­
nerali, noi ci toglieremo il mezzo di provvedere 
a inconvenienti staccati con provvedimenti par­
ticolari ?

Mi pare che non sia questo nè ragionevole, 
nè giusto neir interesse generale, e lo è anche 
meno nel caso del quale discutiamo. Io non ri­
peterò ciò che ognuno di voi può aver letto  ̂
non dico nella mia brevissima relazione, ma 
nella più diffusa ed assai pregevole della Com­
missione dell’altra Camera.

Esaminiamo come le cose stanno in linea di 
fatto.

Il Comune d’Asso da secoli, non da anni, 
non soltanto è capoluogo della pretura, ma 
lo è di tutti gli altri uffici di diversa specie 
e natura: governativi, amministrativi, militari; 
là c’è telegrafo, registro, ufficio di posta; in 
una parola, ci sono tutti gli uffici pubblici.

Nel 1859, in tempo di pieni poteri, si fece 
la circoscrizione giudiziaria delle provincie lom­
barde; la tabella di circoscrizione, debbo di­
chiararlo, pur rispettando la compianta me­
moria deir autore, fu fatta con poca pondera­
zione.

In quella tabella fu scritto: « Ganzo capo- 
luogo della pretura », mentre la pretura, come 
ho già detto, da secoli esisteva in Asso.

A vedere quest’ iscrizione nella tabella, im­
mediatamente il Comune d’Asso è ricorso, la­
gnandosi deir errore che lo privava della pre­
tura ivi residente da secoli. E l’ errore fu im­
mediatamente corretto nell’unico modo consen­
tito dalle circostanze, vale a.d ire , con una 
dichiarazione del ^Governo, che: « la pretura 
continuerà, per  ora, a rimanere in .Asso ».

Il comune di Ganzo, tra perchè nella tabella

era iscritto il suo nome, tra perchè con quella 
clausola limitativa di tempo « per ora » si era 
provveduto a rimediare l’errore, accampò su­
bito le sue pretese perchè, come era scritto 
nella tabella, il capoluogo della pretura d’Asso 
fosse trasferito a Ganzo.

Asso, dal canto suo, sostenne le proprie ra­
gioni, e ricorse al Governo, il quale consultò 
il Consiglio provinciale di Como, e senti la 
massima parte dei Comuni che compongono 
quel Mandamento, e mentre il Consiglio pro­
vinciale, in data 2 novembre 1860, fu quasi 
unanime nel dare ragione al Comune di Asso, 
la massima parte degli altri Comuni opinarono 
in senso conforme.

Per allora le cose rimasero com’erano; la 
pretura continua, da venti anni in qua, come 
prima, a risiedere in Asso. Questo Comune ha 
fatto spese per acquisto di locali, per provviste 
di mobiglie, con la certezza che la pretura 
continuasse sempre ad aver sua sede in esso. 
Ma il Comune di Ganzo risuscita nuovamente 
le sue pretese, appoggiandosi alla erronea in­
scrizione nella tabella annessa alla legge del­
l’anno 1859 ed alla clausola limitativa conte­
nuta nel provvedimento ministeriale che cor­
reggeva l’errore.

Al cospetto delle risuscitate pretese di Ganzo 
il Comune di Asso insiste perchè sia d’una 
volta tolto ogni equivoco e per mezzo della 
legge in discussione si corregga l’errore incorso 
quando fu compilata, e pubblicata la tabella 
primitiva.

Come il Senato vede, qui non si tratta di una 
di quelle tante proposte di parziale mutamento 
di circoscrizione giudiziaria contro le quali 
l’onorevole De Cesare alza, e con ragione, la 
sua voce eloquente.

Qui non si tratta di togliere la sede della 
Pretura dal Comune per metterla nel Co­
mune B ;  non si tratta di disgregare dalla me­
desima uno o più Comuni per aggregarli ad 
iin Mandamento diverso.

Invece le cose rimarranno cosi quali sono da 
tempo immemorabile ; sicché, quando pnre 
potesse farsi la circoscrizione generale che è 
nei desideri miei tanto quanto in quelli del­
l’onorevole De Cesare, la nuova legge troverà 
la Pretura di Asso nelle condizioni stesse nelle 
quali si trova da secoli, così nel rispetto del
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capoiuog-o come in qnellé dei Gomuni die ne 
dipendono.

in lina parola sì tratta puramente di correg­
gere con una legge lerrore commesso colla 
legge precedente, ed io, a nome deir Ufficio 
Centrale, prego il Senato di Yoler accogliere 
con favore Tattnaie progetto.

PESSIDENTl. Se ninn altro chiede di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale.

Trattandosi di articolo unico, verrà poi votato 
a scrutinio segreto.

PEISIDIITI. Procederemo ora alla discussione 
del progetto successivamente inscritto alFor- 
dlne del giorno :

« Aggregazione dei Comuni dì Calatabiano 
e Fiumefreddo di Sicilia al Mandamento di 
Giarre ».

Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura degli 
articoli del progetto.

(Vedi infra).

PEISIBEITI, È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

Senatore liJOEAIA-CiLATiBIiNO, Relatore. Do­
mando la parola.

PEESIBMTl. Ha la parola.
Senatore lAJOEAIA-CALATABIAIO, Relatore. L’o­

norevole Senatore De Cesare desidera che si 
dia notizia ai Senato di una petizione del Co­
mune di Linguaglossa relativa al progetto di 
legge che discutiamo.

Questo era nel dovere dell’Ufflcio Centrale, il 
quale riferirà ancora sopra altre petizioni e do­
cumenti pervenutigli. Soggiungo che, malgrado 
i reclami, i voti deirufflcio Centrale restano 
fermi per i’accoglienza del progetto di legge 
votato dall’altro ramo del Parlamento.

Dirò, intanto, come il Municipio del Comune 
di Linguaglossa reclami contro il progetto di 
legge votato dalFaltro ramo del Parlamento.

« Interprete, è scritto nei reclamo, delTopi- 
nione di tutti i cittadini, osa alzare la sua umile 
voce aH’alta Camera del Parlamento nazionale 
da cui spera un atto di giustizia ».

Voglio alia mia volta sperare dali’onorevoie 
De Cesare non pretenda che io legga tutte le 
petizioni, chè temerei di annoiare il Senato; 
ma se egli lo pretendesse io lo inviterei a vo­
lerlo fare da sè stesso. Pero credo un dovere il 

la conclusione di quella accennata 
€ Dna sola voce, è detto in essa, corre

per le bocche di tutti. Speriamo nell’alto senno 
del Senato. E noi rappresentanti del Comune 
(Linguaglossa) trasmettiamo tal voce al più 
nobile Consesso del Regno.

« Speriamo che in Senato il progetto di legge 
sia discusso nel suo merito intrinseco, poiché, 
se tanto accade, esso sarà respinto. Noi non 
possiamo difenderci adeguatamente, quando 
Giarre ci assale; i suoi cittadini sono molto 
potenti e temuti ».

L’Ufficio Centrale non si è avveduto finora 
di alcuna potenza o influenza di Giarre, anzi 
non se ne ha alcuna domanda.

A lato di questa petizione ci sono due telé- 
gramnii : uno della Giunta comunale di Calata­
biano, e l’altro della Giunta comunale di Fiu­
mefreddo.

Ne leggerò uno:

« Preghiamo voglia ordinare trasmissione 
presente rispettosa petizione Ufficio Centrale 
per aggregazione questo Comune manda­
mento Giarre. Tale aggregazione, fu concorde, 
persistente, unanime voto questa popolazione 
fino dal 1838, ripetuto nel 1860-1861, fln’oggi; 
interpretato moltissimi deliberati Consiglio co­
munale, Giunta, istanze totalità proprietari ter­
reni, richiesta esigenze giustizia pubblica sicu­
rezza, interessi sacrosanti popolazione. Consi­
glio comunale confida Senato voglia affrettare 
suo favorevole suffragio.

« Là G-iunta Municipale 
€ Gaetano R aineri 
« F ilippo Leo

« Giovanni L arosa, Sindaco.

« A Sua Eccellenza Presidente
Senato Roma ».

L’altro è quasi simile, e perciò mi dispenso 
di leggerlo.

Dei documenti trasmessi dalla Segreteria iella 
Camera dei Deputati tarò solo brevissimo ac­
cenno.

C’è la petizione del 7 febbraio 1881 del Co­
mune di Fiumefreddo che si potrebbe leggere; 
ma è sempre nel senso del progetto di legge 
votato dalla Camera.

Ve n’è una dell’ 8 febbraio del 1881 del Co­
mune di Calatabiano. Ve n’ è altra firmata da 
più centinaia d’individui, che saranno forse il
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inaggior numero di coloro che sanno leggere 
e scrivere tra’ proprietari e cittadini di Cala- 
tabiano: è in data del 24 marzo 1881.

Vi è un reclamo della rappresentanza del 
Municipio di Linguaglossa, il quale ha la data 
del 22 febbraio ; e c’è una memoria a stampa 
dei due Municipi di Fiumefreddo e di Calata- 
biano.

Io credo che, dopo le osservazioni che furono 
fatte nella discussione generale sui tre pro­
getti, non occorra che l’Ufficio Centrale ritorni 
a parlare sul merito di questa legge, per la 
quale F Ufficio stesso propose e persiste nel 
proporre il voto favorevole.

Senatore AMARI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore AMARI. Io sono ben lontano dalla 

teoria che ha sostenuta l’onorevole amico mio, 
il Senatore De Cesare, cioè a dire che non si 
possano mutare le circoscrizioni giudiziarie con 
una legge d’ iniziativa parlamentare. Si devono 
mutare per legge. Questa è una legge come 
tutte le altre, e perciò a me pare che si possa 
benissimo farlo.

Detto questo, non debbo tacere che negli Uf­
fici del Senato, ogni volta che si sono presen­
tate proposte di leggi per iniziativa parlamen­
tare relative a cambiamenti di circoscrizioni 
territoriali, sia giudiziarie, sia amministrative, 
in generale gii Uffici le hanno accettate con 
una certa ripugnanza, perchè, com’ io credo, 
era tra noi generale l’opinione che bisognasse 
esaminare largamente questa materia delle cir­
coscrizioni, le quali in un caso possono pre­
sentare un vantaggio, mentre possono nuocere 
in un altro.

Credo che anche negli Uffici Centrali, pre­
sentandosi talvolta un parere favorevole, siasi 
fatto osservare ohe bisognerebbe andare molto 
a rilento nel seguire questa via. E veramente 
non so se una breve discussione in uno dei due 
rami del Parlamento possa supplire a un esame 
profondo di tutte le condizioni che possono mo­
dificare il giudizio che si presenta.

All’onorevole Guardasigilli, il quale può es­
sermi maestro, come in molte altre cose, anche 
in diritto costituzionale, è sfuggito un lapsus 
linguae. Egli ha detto che nelle discussioni rela­
tive a simili affari posson presentar loro os­
servazioni i Deputati rappresentanti dei Comuni 
interessati prò e contro.

Ora, io credo che i Deputati nella Camera rap­
presentino l’ Italia e non i loro Comuni. Laonde 
quello del signor Ministro mi è parso davvero 
un lapsus linguale.

Certamente si deve andare con molta parsi­
monia nel fare queste modificazioni. Però non 
può dirsi che di modificazioni non se ne deb­
bano mai fare se non generali; sarebbe un 
errore, perchè, quando vi è un inconveniente 
che si tocca con mano, sarà pur sempre bene 
il correggerlo.

La maggior parte delle circoscrizioni attuali 
sono sbagliate, ed inoltre, colla trasformazione 
che felicemente subisce l’Italia adesso, per le 
promosse opere pubbliche, le relazioni e le co­
municazioni tra un paese e l’altro,, si cambiano 
continuamente.

Basta una nuova ferrovia a rendere facili 
quelle comunicazioni che prima erano difficili, 
ed a rendere preferibili le vie che un tempo 
riuscivano comparativamente più lunghe.

10 credo che nei casi, nei quali sia evidente 
il vantaggio della proposta mutazione, non ci 
possa, non ci debba essere nessun ritegno a  
consentirla.

E nel caso presente la topografia è quella che 
decide la questione.

Noi tutti sappiamo quale è la distanza dai 
Comuni di Calatabìano e di Fiumefreddo a quello 
di Linguagìossa e quale è la distanza che li 
separa da Giarre.

Chi non è stato sul posto può vederlo dalle 
carta topografica dello Stato maggiore.

Da un lato, fra i detti Comuni e Giarre non 
intercede che un breve tratto di ferrovia. Dal­
l’altro lato invece v’ ha una grandissima di­
stanza ed una strada erta che deve salire fino 
a 600 e più metri sul livello del mare. Per 
cui mi pare che in questo caso non sia da 
mettere in dubbio l’ utilità dei progetto di legge, 
ed io prego il Senato di accettarlo come è 
proposto nella Relazione.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
la discussione generale è chiusa e si procede 
alla discussione speciale degli articoli.

11 Senatore, Segretario^ CIIISI legge:

Art. 1.

Dal 1® gennaio 1882 i comuni di Calatabiano 
e Fiumefreddo di Sicilia, provincia di Catania,
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saranno staccati dal mandamento di Lìngua- 
glossa ed aggregati a quello di Giarre.

PRESIDENTE. Chi approva quest’articolOj sorga. 
(Approvato).

Art. 2.

I Ministri della Giustizia e dell’ Interno, sono 
incaricati delfesecuzione della presente legge. 

(Approvato),

P re se E ta z io a e  di mo profeti©  di leggez

AOroi, Ministro della Marina, Domando la 
parola,

PRESIDENTE. Il Ministro delia Marina ha facoltà 
di parlare.

ICTON, Ministro della Marina. Ho ronore di 
presentare al Senato un progetto di legge per 
Fammohigìiameato deli’Accademia navale di 
Livorno.

Prego il Senato di volerlo dichiarare d’ur­
genza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
Marina delia presentazione di questo progetto 
di legge che sarà stampato e distrihuito agli 
Uffici.

Il signor Ministro domanda che questo pro­
getto di legge sia dichiarato d’urgenza.

Se nessuno fa opposizione, l’urgenza s’intende 
decretata.

Sono pregati i signori Senatori Segretari 
di procedere allo spoglio delie urne.

(I Senatori Segretari procedono allo spo­
glio delle urne).

PEESIBINTE. Lo spoglio delle urne dimostra 
che sono sessanta i votanti. Per conseguenza 
le votazioni sono nulle per difetto di numero.

Domani alle ore due riunione negli Uffici per 
l’esame dei seguenti progetti di legge :

Spesa straordinaria pel Congresso e per la 
Mostra Internazionale di geografia che si ter­
ranno a Venezia nel 1881;

Aggregazione del Comune di Palombaro al 
Mandamento di Gasoli;

Spesa per Fammobigliamento dell’Accademia 
navale di Livorno.

Alle ore tre pomeridiane seduta pubblica.

1. Rinnovamento delle votazioni per la no­
mina di due membri alla Commissione per la  
verificazione dei titoli dei nuovi Senatori, in 
surrogazione del Senatore Areso, defunto, e 
del Senatore Torelli, dimissionario ; per la no­
mina di un Commissario alla Giunta d’ In­
chiesta per la marina mercantile, in surroga­
zione del Senatore Giovaiiola, dimissionario ; e 
sopra i seguenti progetti di legge:

Attuazione nell’ interno del Regno del ser­
vizio dei pacchi postali non eccedenti il peso 
di tre chilogrammi ed il volume di 20 deci­
metri cubici ;

Convenzione dell’ Unione universale dello 
Poste per lo scambio dei piccoli pacchi postali 
senza dichiarazione di valore ;

Leva militare sui giovani nati nell’ an­
no 1861 ;

Contratto di permuta di un tratto dì ter­
reno di proprietà del Comune di Savona con 
altro demaniale;

Convalidazione di Decreto Reale di prele­
vamento dal fondo per le spese impreviste per 
l’anno 1880.

2. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di logge:

Aggregazione del Comune di Scemi in 
Provincia di Chieti al Mandamento di Casal- 
bordino;

Stabilimento definitivo della Pretura nel 
Comune d’Asso, Provincia di Como ;

Aggregazione dei Comuni di Calatabiano 
e Fiumefreddo di Sicilia al Mandamento di 
Giarre.

B. Discussione dei seguenti progetti di legge:
Rendiconti generali consuntivi delFAmmi- 

nistrazione dello Stato, per gli esercizi 18T5, 
1876, 1877 e 1878;

Istensione della legge 7 febbraio 1865 ai 
militari del R. Esercito giubilati anteriormente 
a quella legge.

4. Interpellanza del Senatore Pantaleoni al 
Presidente del Consiglio dei Ministri, sull’ in­
dirizzo della politica interna.

La seduta è sciolta (ore 6).
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LXXVII.

TORNATA DEL 2 LUGLIO 1881

Presidenza del Presidente. TEGOHI0.

SOMMARIO. — Congedi — Giuramento dei Senatori Allievi, Bossena e Bartoli — Presentazione 
del progcifo di legge per una spesa straordinaria per opere di sistemazione degli scavi scarica­
tori del Canale Cavour — Approvazione senza discussione di quattro progetti di legge con- 
cerncìiii i r  end icoì iti generali consuntivi d.elV Amministrazione dello Stato per gli esercizi 1875, 
1876, 1877 e 1878 — Dichiarazioni del Ministro delle Finanze, a cui risponde il Senatore 
Camhray-Bigng, Relatore — Approvazione del progetto di legge per Vestensione della legge 
7 febbraio 1865 ai militari del R. esercito giubilati anteriormente a. quella legge con bordine 
del giorno proposto dalV Ufficio Centrale — Presentazione del progetto di legge per la riforma 
della legge elettorale politica — Rinnovamento delle votazioni fatte in '^precedente seduta di­
chiarate nulle per mancanza di numero — Aggiornamento delle tornate a nuovo avviso.

La seduta è aperta alle ore 3 20.

È presente il Miaistro della Guerra ; più tardi 
interviene il Ministro delle Finanze e poi il 
Presidente del Consig-lio.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
processo verbale della tornata antecedente, il 
quale è approvato.

Atti diversi.

Domandano congedo di un mese i signori 
Senatori Cencelli, Di Bagno e Rizzoli; i primi 
due per motivi di salute ed il terzo per motivi 
di famiglia, cbe viene loro dal Senato accor­
dato.

Ginramento
dei Senatori Allievi, Dossena e Bartoli.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il nuovo Senatore comm. Antonio Allievi, 
prego i Senatori Finali ed Amari a volerlo in­
trodurre nell’aula per la prestazione del giura­
mento.

(Introdotto nell’aula il Senatore comm. An­
tonio Allievi, presta giuramento secondo la con­
sueta formoia).

Tip. del Senato.

PRESIDENTI. Do atto al signor comm. Antonio 
Allievi del prestato giuramento, Io proclamo 
Senatore dei Regno ed entrato nel pieno eser­
cizio delle sue funzioni.

Venendomi riferito che sì trova preserie 
nelle sale del Senato anche il signor Senatore 
avvocato Giovanni Dossena, invito i signori 
Senatori Saracco e Sacchi Vittorio a volerlo 
introdurre nelFaula per la prestazione del giu­
ramento.

(Introdotto nell’aula il Senatore a w . Giovanni 
Dossena, presta giuramento secondo la consueta 
formoia).

PRESIDENTE. Do atto al signor a w . Giovanni 
Dossena del prestato giuramento. Io proclamo 
Senatore del Regno ed entrato nel pieno eser­
cizio delle sue funzioni.

Essendomi pure riferito trovarsi uelle sido 
del Senato il signor Senatore Bartoli commy^- 
datore Domenico, invito i signori Senatori Ma­
jorana e Serra a volerlo introdurre nell’aula 
per la prestazione del giuramento.

(Introdotto nell’aula il Senatore comm. Bar­
toli Domenico, presta giuramento secondo la 
consueta formoia).

PRESIDENTE, Do atto al signor comm. Giovanni 
Bartoli del prestato giuramento, lo proclamo
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Senatore del Regno eà entrato nel pieno eser­
cizio delie sue funzioni.

Presentazione dì nn progetto di legge.

làdUANI, Ministro delie Finanze, Bomando 
la parola.

PEISJDINTE. Ha la parola.
Mi&LIAM, Ministro delle Finanze, Ho Tenore 

di presentare al Senato un progetto dì legge, 
già approvato dalla Camera dei Deputati, per 
autorizzazione di spese straordinarie per le opere 
d.i sistemazione degli scavi scaricatori delle 
acque del Canale Cavour.

Prego il Senato di volerne deferire l’esame 
alla Commissione permanente di Finanze.

PUESIDEDfTE. Do atto ai signor Ministro delle 
Finanze della presentazione di questo progetto 
di legge, che sarà stampato e distribuito alia 
Commissione permanente di Finanze.

Approvazione dei progetti di legge 
N. 9 9 , 100 , 101 e 102 .

PRÌSIDINTE. Prima di procedere alle votazioni 
indicate nelFordine del giorno, sarà meglio pas­
sare alla discussione dei progetti di legge che 
pure sono segnati nell’ordine medesimo.

Se non si fanno osservazioni, sì procede quindi 
alla discussione del progetto di legge : « Ren­
diconti generali consuntivi dell’Amministrazione 
dello Stato, per l’esercizio 1875 ».

Si dà lettura del progetto di legge.
Il Senatore, Segretario, YEE0A legge.

(V, infra).
PEESIDEHTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Se nessuno chiede la parola, si procederà alla 

discussione speciale.
Senatore, Segretario, YIEGA rilegge l’art. 1.

TITOLO I. Entrate.

Art. 1.

, Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio, riscosse e versate in tesoreria nell’anno 1875, 
^ n o  stabilite, quali risultano dal rendiconto generalo consuntivo (Prospetto A), nella somma 
di lire milleuattrocentoquarantasettemilioni trecentocinquantatremila duecentonovantuna e cen­
tesimi novantasette, cioè:

Entrate ordinarie  ........................ .....  L. 1,241,508,556 31
Entrate straordinarie . . .  ................................................ » 205,844,735 66

L. 1,447,353,291 97

PEESIDENTE. É aperta la discussione su questo articolo.
Se nessuno chiede la parola, lo pongo ai voti."
Chi lo approva, sorga.
(Approvato).

■ 4 r t . 2.

Le entrate per fondi somministrati alla tesoreria centrale dagli stralci delle cessate ammi­
nistrazioni finanziarie degli antichi Stati d’Italia, e regolate durante Tanno 1875, sono constatate 
secondo il Prospetto C, nella somma di lire quattordicimila centotrentasei e centesimi sessaa- 
tasei (14,136 66).

(Approvato).

■ 'TlTOhO IL  —  Spese. •

Art. 3.

I pagamenti fatti dal Tesoro durante Tanno 1875 per spese ordinarie e straordinarie del
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lt)ilancio sono stabiliti, giusta il Prospetto A, nella somma dì lire milleqnattrocentoqniadicimi- 
lìoni qnattrocentoquarantasettemila settecentocinquantadue e centesimi YentinoTe, cioè :

........................................................... .....  L. 1,219,259,638 11Spese ordinarie . 
Spese straordinarie

(Approvato).

» 196,188,114 18

L. 1415447,152  29

Art. 4.

Sono convalidate nella somma di lire settecentoqnarantaqnattromiia centosette e centesimi 
ventitré (744,107 23) le reintegrazioni di fondi a diversi capitoli del bilancio definitivo del 1875 
per corrispondenti somme versate in tesoreria, come dall’allegato n. 1 al Prospetto A.

(Approvato).
‘i r t .  5. - '

Sono approvati nella somma di lire dnemiladuecentodieci e centesimi cinquantadue (2210 52) 
i pagamenti fatti durante l’esercizio 1875 in eccedenza ai fondi autorizzati, quanto a lire 2027 23 
sul capitolo 24 del bilancio del Ministero della guerra, e quanto a  lire 183 29 sui capitolo 41 
dei bilancio del Ministero di agricoltura, industria e commercio

(Approvato).

Art. 6.

Le uscite per fondi somministrati dalla tesoreria centrale agli stralci delle cessate Ammini­
strazioni finanziarie degli antichi Stati d'Italia, regolate durante l’anno 1875, sono stabilite nella 
somma di lire undicimilaseicentoventisette e centesimi trentacinque (11,627 35), come risulta dal 
Prospetto C.

(Approvato).
A r t  7 .

Sono stabiliti nella somma di lire ventitremilasettecentonovantatre e centesimi settanta (23,793 70) 
i discarichi accordati ai tesorieri per casi di forza maggiore, a sensi dell’art. 215 del regolamento 
di contabilità generale 4 settembre 1870, n. 5852.

(Approvato).
TITOLO III. —  Avanzo.

Art. 8. . . .  . - .

È  approvato l’avanzo dell’esercizio 1875 risultante dai seguenti dati :
Entrate versate in tesoreria nel 1875, giusta il Prospetto 4  . . .
Pagamenti fatti dal Tesoro nel 1875, giusta il Prospetto A . . . .

Avanzo per la gestione del bilancio definitivo del 1875 .

L. 1,447,353,291 97
» 1415447,752  20

T ' ’ MI * ■l’-.L lì iMii V U -  ^ ■■■1 n iii'nix

L. 31,905,539 68

Entrate regolate nel 1875 per gli stralci delle cessate amministra^zioni fi­
nanziarie, giusta l’allegato n. 1 al Prospetto £7 . L. o-

Uscita id. id . . . »  - - - - -  dl4H7...3o
t

Avanzo sulla gestione dègli stralci delle cessate animi- 
nàstrazioni f in a n z ia rie ................................................ .....  • L- 2,509, 31

Discarico dei tesorieri per casi di forza maggióre . . • • •
Residua Davanzo a

(A i)p ro v a to ).

2,509 31
ài,£fes,048 Ó9 

C: _ 23,793 70

L„_.ai,884,255.,29
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UTOLO lY . — Resti attivi e passivi.

Art. 9.

Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio definitivo 1875, rimaste da riscuotere alla 
cMusura delFesercizio, ascendono,.giusta il Prospetto B, a lire quarantamilìoni ot.tocentoquattor- 
dieimiia trentatrè e centesimi trentasette, cioè :

Entrate ordinarie .  ...............................................................................................L. 17,882,121 83
Entrate straordinarie . . . . . . . * ......................................................» 22,931,911 54

L. 40314.033 37

L’ammontare delle spese ordinarie e straordinarie rimaste a pagare 
alla cMusnra delFesercÌEÌo 1875 per impegni assunti in conto delle spese 
autorizzate nel bilancio definitivo di previsione 1875, ascende (giusta il 
Prospetto B) a  lire centotrentasettemilioni settecentotrentaduemila trenta e 
«^tesim i ventisette, cioè :

Spese ordinarie L. 64,668,254 65
Spese straordinarie  ̂ » 73,063,775 62

L. 137,732,030 27 137,732,030 27

llifferenza in più n d  msti passivi a  fronte dei resti attivi in (»nto del bi­
lancio definitivo dei 1875 . . . . . . . . . . . . . . . . .  L . 96,917,998 90

(Approvato).

TITOLO T. — SìtuiAiie iil Tesoro.

Art. 10.

Il conto del Tesoro alla fine dei 1875 rimane stabilito » m e  appresso:

JLttiviiÀ

Fondo di cassa alla scadenza delFesercfzio 1875 . . L . 133,403,778 44
Crediti di tesoreria  .............................. . . . »  125,540,996 91
Bebiti di tesoreria . . . . .  . . . . . . , » »

, Ìm.  ^ 8,944 ,775  35 395,327,320 73
em. un debito-di tosoreria d i . . . ^ . . . . ^ . . . .  .

(Approvato).

r a « s i v l f à

»
»

395,327,320 73

L . 136,382,545 38

PBISSMTl. Si procederà più tardi alla votazione 
a  scrutinio segreto di questo progetto di legge.

Si passa ora alla discussione del rendiconto 
generale consuntivo delFAmministrazione dello 
Stato per Fesercizio 1876.

di Senatore, Segretario^ CffllSI dà lettura del 
^^^§®tto (V. infra).

PEISIDIHTI. È aperta la  discussione generalo 
su questo progetto di legge.

Se nessuno chiede la parola, si passa alla 
discussione speciale degli articoli.

Il Senatore, Segretario, YEEfii legge :
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TITOLO I. —  Entrate.

Art, 1,

Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio aocertate nell’esercizio 1876, per la competenza 
propria dell’anno stesso, sono stabilite, quali risultano dal rendiconto generale consuntivo (Pro­
spetto generale riassuntivo, colonne 4 e 5), nella somma di lire millequattrocentoventinovemilioni 
quattrocentoventitremila settecentocinquantotto e centesimi tredici (lire 1,429,423,758 13), cioè:

Entrate ordinarie . . . .  .................................... ..... ...................................L. 1,234^946,748 12
Entrate straordinarie • • » ...................................................................................» 194,477,010 01

L. 1,429,423,7 5 n i

PEISIDINTE. È aperta la discussione su quest’articolo.
Nessuno chiedendo la parola, lo pongo ai voti.
Chi lo approva, sorga.
(Approvato),

Art. 2.
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiusura dell’esercizio 1875 sono accertate, come dal 

rendiconto generale consuntivo (Prospetto generale riassuntivo, colonne 8 e 9), nella somma 
di lire centosettantasettemilioni duecentotrentacinquemila settecentoquattro e centesimi settan- 
tuno (lire 177,235,704 71), cioè:

Entrate ordinarie ........................................................................................................... L. 103,268,114 01
Entrate straordinarie ...................................................... 78,967,590 70

L. 177,235,704 71

(Approvato).

TITOLO II. —  Spese. 

A rt. 3 .

Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio accertate nell’esercizio 1876 per la compe­
tenza dell’anno stesso, sono stabilite, quali risultano dal rendiconto generale consuntivo (Pro­
spetto generale riassuntivo, colonne 4, 5 e 6), nella somma di lire millequattrocentotrentasei- 
milioni ottocentotrentasettemila quattrocentotredici e centesimi quattro (lire 1,436,837,413 04), 
cioè ;

^#pese ordinarie
'Spese straordinarie. . , . . . . .  .  . . . . .  . .

. L . .1^224,915,431 04 
.  211,921,982 »

L. 1,436,837,413 04

(Approvato). , ,

Art. 4 . '
Le spese rimaste da pagare alla chiusura delTesereizio 1875, sono accertate, come dal ren­

diconto generale consuntivo (Prospetto generale riassuntivo, colonne 9, 1© e 11), nella somma 
di lire duecentotrentunmilioni duecentosettantottomila settecentonovantasei e centesimi novan- 
tasei (lire 231,278,796 96), cioè:

Spese ordinarie . .  ̂ . . . .  ̂ L. 129,278,172 54
Spese straordinarie . .............................. 102,000,624 42

, . , , .  ̂ ,L. 231,278,796 96

(Approvato),
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Art. 5.

Sono convalidate nella somma di lire settecentosessantaduemila cinquecentocinqiianta e cen­
tesimi cinquantasei (lire 762,550 56) le reintegrazioni di fondi a diversi capitoli del bilancio de­
finitivo del 1876, per corrispondenti somme versate in tesoreria, come daU’allegato n. 1 al Pro­
spetto generale riassuntivo,........................

Sono approvati nella competenza i maggiori impegni accertati nei capitoli 120 e 125 del Mi­
nistero delle Finanze nella somma di lire 103,179 16, e nei residui quelli accertati nei capitoìì 
108, 120, 127 e 211 nella somma di lire 29,272 86.

(Approvato).

TITOLO III. Conto di cassa.

Art. 6,

Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio versate in tesoreria nèll’esercizio 1876, sono 
stabOite quali risultano dai rendiconto generale consuntivo (Prospetto generale riassuntivo, co­
lonna 12) nella somma di lire milletrecentosessantanovemilioni settecentottomila cinquecento- 
settantanove e centesimi trentasei (lire 1,369,708,579 36), cioè:

Entrate ordinarie L. 1,232,027,846 37
Entrate straordinarie 137,680,732 99

L. 1,369,708,579 m

(Approvato). . . .
Art. 7. . ,

Le spese òrdinarie e straordinarie di bilancio pagate nell’esercizio 1876, sono stabilite, quali 
risultano dal rendiconto generale consuntivo (Prospetto generale riassuntivo, colonna 14), nella 
somma di lire milietrecentonovantottomilioni ottocentodnquantunmiia ottocentosettantadue e cen­
tesimi ventiquattro (lire 1,398,851,872 24), cioè:

Spese ordinarie ..............................................................................................   . . . L . 1,229,145,041 07
Spese straordinarie 169,706,831 17

L. C ÌÌ8 3 5 T ^ 7 2  Ì4

(Approvato).

' Àbtl i .
È  approvato, nella somma di lire diciottomila centosettantasei e centesimi settantotto (lire 

18,176 78) il pagamento fatto nell’esercizio 1876 in eccedenza al fondo autorizzato sul capitolo n. 
Debito ]}erpetm dei comuni della Sicilia, dei bilancio del Ministero delle finanze. ^

(Approvato).

Ar% %

Le mselte per fondi somministrati dalla tesoreria centrale agli stralci delle cessate ammini­
strazioni flnanzkrie degli antichi Stati d’ Italia, regolate durante l’anno 1876, sono stabilite 
nella somma di lire trentaquattromiia centotrentacinque e centesimi nove (lire 34,135 09), come 
risulta dal documento a  corredo n. 3.

(Approvato).

Art. 10. ‘ '
^Sono stabiliti, nella somma di lire sesèanlaseimila ottocèntoqiiattro e centesimi settantaquattro 

(lire 66,804 74), i discarichi accordati ai tesorieriBper casi di forza maggiore, a sensi dell’ar- 
txcolo 215 del regolamento di contabilità generale, 4 settembre 1870, n. 5852.

(Approvato).
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Art. 11.

Il conto di cassa alla chiusura dell’esercizio 1876, rimane stabilito come appresso:
Entrate versate in tesorerie nel 1876, giusta l’articolo 6 ..............................L. 1,369,708,579 36
Pagamenti eseguiti dal Tesoro nel 1876, giusta Tart. 7 L. 1/398,851,872 24 
Uscite per gli stralci delle cessate amministrazioni,

come all’articolo 9 ....................................34,135 09
Discarico dei tesorieri per casi di forza maggiore, 

come all’articolo 10 . . . . .  . . . . . . . » 66,804 74
---------- -̂------------  > 1,398,952,812 07

Deficit di cassa dell’esercizio 1876.................................................................  . . L. 29,244,232 71
Disavanzo di cassa alla chiusura del 1875 . . . . . . . . . . . .  136,382,545 83

Debito di cassa alla fine del 1876.......................................................................  . L. 165,626,778 09

così costituito:
Debiti di tesoreria (Documento a corredo n. 4) . . . . . . . . .  L. 440,699,073 03
Crediti di tesoreria ( Id. n. 4) . , L. 140,502,251 40
Fondo di cassa ( Id. n. 3) . . » 134,570,043 54

------------------------  » 275,072,294 94

L. 165,626,778 09

(Approvato).

TITOLO lY. — Resti attivi e passivi.

Art. 12.

Le entrate e le spese rimaste da versare e da pagare alla chiusura ielTesercizio 1876, ri­
mangono stabilite come appresso :

Somme accertate per le entrate e le spese di com­
petenza propria del 1876, giusta gli articoli 1 e 3 . L. 1,429,423 J 5 8  13 L. 1,436,837,413 04

Somme accertate per le entrate e le spese residue 
del 1875 ed anni precedenti, giusta gli articoli 2 e 4 » 177,235,701 71 > 231,278,796 96

L. 1,606,659,462 84 L. 1,668,116,210 »
Yersamenti e pagamenti avvenuti durante Teser­

emo 1876, come agli articoli 6 e 7 ........................ ...... . » 1,369,708,579 36 > 1,398,851,872 24, I, I  ̂ »» '■ ... »' ........... .
Resti attivi e passivi al 31 dicembre 1876 (Yedi al- . 

legato n. 2 al prospetto generale riassuntivo) . . . »  236,950,883 48 » 269,264,337 76

(Approvato).

PTOLO J .  — |ìtuazì©ne finanziaria.

Art. T3, . . » - ‘ ^  -

È accertato nella* somma di lire centonovantasettemilioni novecentoquarantamila duecento- 
trentadue e centesimi trentasette (lire 197,940,232 37), il disavanzo finanziario alla fine del- 
Tanno 1876 risultante dai seguenti dati:

Parlamentari —  1 5 9 5  —  Senato del Regno
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Dimimizion© dei resìdui passivi al 31 dieeMbre i875, 
cioè:

Al 31 dìeem. 1875 L. £37,502,623 73 
Al 31 dìeem, 1876 » £31,278,796 96

—  .... ..... L. 6,223,826 77
Entrate del 1876 . . . . . . . » 1,429,423,758 13 
Disavanzo finanziario al 31 dicem­

bre 1876 .............................................  » 197,940,232 37

L. 1,633,587,817 27

(Approvato).

fElSIfìllTi. Anche sn questo progetto di legge 
si passerà più tardi alla votazione a scrutinio 
segreto.

Ora procederemo alla discussione generale 
del progetto di legge : « Rendiconto generale 
consuntivo dell’Amministrazione dello Stato per 
Fesercizio 1877 ».

Prego il signor Senatore, Segretario, Verga 
di darne lettura.

190,551,070 27
Disavanzo finanziario al 81 dicem» 

eembre 1875................................  . . L.
Dimimizione dei residui attivi al 

31 dicembre 1875, cioè :
Al 31 dicem. 1875 L. 183,334,098 84 
Al 31 dicem. 1876 » 177,235,704 71

-------------------- » 6,098,394 13
Spese del 1876 ................................ » 1,436,837,413 04
Pagamenti eseguiti per gli stralci 

delle cessate amministrazioni . . . »  34,135 09
Decreti di liberazione a favore di 

tesorieri per casi di forza maggiore » 66,804 74

L. 1,633,587,817 27

Il Senatore, Segretario, ?1EM dà lettura di 
detto progetto di legge.

(V. infra).
PEESIDINTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Se nessuno domanda la parola, si passa alla 

discussione speciale.

Il Senatore, Segretario, flEEA legge:

TÌTOLO I. — Entrati.

Art. 1.
Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio accertate nell’esercizio 1877 per la compe- 

enza propria deli anno stesso, sono stabilite, quali risultano dal rendiconto generale consuntivo 
prospetto generale riassuntivo n. 1, colonne e  ed f )  nella somma di lire millequattrocen- 
pnoyantunmilioni setteceiitoseltantottomila quattrocentonovantacinque e centesimi ventotto 
(L. 1,491,778,495 28), cioè:

Entrate o rd in a n e ...............................................................................................  1,344,675,678 34
Entrate straordinarie...........................................................................................  147,102,816 94

_______   ̂ L. 1,491,778,495 28
PElSIilITfi. È aperta la discussione su questo articolo. .....  "..“ •.
Hessuno chiedendo la parola, lo pongo ai voti.
Chi io approva, sorga.
(Approvato) i

A r t . 2 .

Le entrate rimaste da riscuotere alla cliiusnra deil’eseroizio 1876 sono accertate, come dal rendi-
generale riassuntivo n. 1, colonne i  e k), nella somma di lire 

taduemilioni quarantunmila cento e centesimi quarantasette {L. 232,041,100 47), cioè :

Entrate straordinarie  J0^>‘̂ f>4,810 63
® ' • * ........................................................................ » 124,576,289 84

L. 232,041,100 47
(Approvato). . .
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TITOLO IL Spese.

Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio accertate neH’esercizio 1877 per la competenza 
èelTanno stesso, sono stabilite quali risultano dal rendiconto generale consuntivo (Prospetto 
generale riassuntivo n. 1, colonne c ed f ) ,  nella somma di lire milleqnattrocentottantamilion 
settecentocinquantamila trecentoquattro e centesimi ottantatrè (L. 1,480,750,304 83), cioè:

Spese ordinarie  .............................. ............................. .............................................. L. 1,312,019,689 51
Spese straordinarie....................................................................... ..... ............................ » 168,730,615 32

L. 1,480,750,304 83
(Approvato).

Art. 4.

Le spese rimasie da pagare alla chiusura dell’esercizio 1876, sono accertate, come del ren­
diconto generale consuiitivo (Prospetto generale riassuntivo n. 1, colonne i e k), nella somma 
di lire duecoiitosessantasettemilioni trecentoItantasettemila seicentoventi e centesimi ventiquattro 
(L. 21)7,387,620 24), cioè:

Spese ordmane  ............................................................................. L. 126,099,480 25
Spese straordinarie  ............................ ..... .............................................................» 141,288,139 99

L. 267,387,620 24

(Approvato).

Art. 5.
Sono approvati nella somma di lire trecentotrentatremila ottocentoventisette e centesimi qiia- 

rantasette (L. 333,827 47), i ' maggiori impegni già pagati per lire 239,347 63 e rimasti da 
pagare per lire 94,479 Si, assunti neli’eseròizi’o 4877 in eccedenza al fondo autorizzato sui ca­
pitoli n. 8, 83, 87, 1^7, 129, 131̂  132, 144 àia, 17d, 180 del bilancio pel Ministero delle finanze, 
e sui capitoli ii. 27 e 42 dei bilancio pel Ministero dell’ istruzione pubblica.

(Approvalo).

Art. 6.

Sono corivalidate nella somma di lire ventuomilioni trecentocinquantasettemila quarantasei e 
centesimi cinqiiantaselte (L. 21,357,046 57) le reintegrazioni di fondi a diversi capitoli del bi- 
laacio dofliiitivo del 1877, per corrispondenti somme versate in tesoreria, come dal Prospetto 
n. 2, allegato al Prospetto generale riassuntivo n. 1.

(Approvato).

TITOLO III. — SmìQ di cassa.

Art. 7.

Le somme versato in tesoreria neiresereizio 1877 in conto entrate di bilancio, sono stabilite, 
quali risultano dal rendiconto generale consuntivo (Prospetto generale riassuntivo n. 1, colonna ?̂ ), 
nella somma di lire miileqiiattroceiitottatitascttemilioni duecentoquirrantmimila ottocentosessan 
tadue e centesimi diciassette (L. 1,487,241,862 17), cioè:

Versamenti per entrate ordinarie . . ' ................................................. L. 1,289,599,455 77
Versamenti per entrate straordiiicirie .................................................................  » 197,642,406 40

L. 1,487,241,862 17

(A p p rovato).
discussimi, f .
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Art. 8.

Le somme pagate neiresercizio 1877 in conto spese di bilancio, sono stabilite, quali risultano 
dal rendiconto generale consuntivo (Prospetto generale riassuntivo n. 1, colonna n)̂  nella somma 
di lire millequattrocentosettantatremilioni novecentotrentunmila quattrocentoventiquattro e cen­
tesimi cinquantatrè (L. 1,473,931,424 53), cioè:

Pagamenti per spese ordinarie............................. .....................................................L. 1,277,783,719 11
Pagamenti per spese s tra o rd in a r ie .......................................... ...... 196,147,705 42

L. 1,473,931,424 53

(Approvato).

Art. 9.
Sono stabiliti, nella somma di lire quarantasettemila seicentoquarantuna e centesimi quaran­

tanove (L. 47,641 49), i discarichi accordati nel 1877 ai tesorieri per casi di forza maggiore, 
a sensi delFart. 215 del regolamento di contabilità generale 4 settembre 1870, n. 5852.

(Approvato).

Art. 10.
II conto di cassa alla chiusura dell’esercizio 1877, rimane stabilito come appresso:
Entrate versate in tesoreria nel 1877, giusta Fart. 7 ........................ ...... . L. 1,487,241,862 17
Pagamenti eseguiti dal tesoro nel 1877, giusta Fart. 8 L. 1,473,931,424 53 
Discarico dei tesorieri per casi di forza maggiore, 

come all’articolo 9. . . . .  .......................... ..... . » 47,641 49
» 1,473,979,066 02

Avanzo di cassa dell’esercizio 1877 . , . ,   ..........................................L. 13,262,796 15
Disavanzo di cassa alia chiusura del 1876. # .  .............................. » ,165,626,7.78 09

Debito di cassa alla fine del 1877 . . . . . . . . . . . . .  L. 152,363,981 94

«osi costituito:
Debiti di tesoreria (documento a corredo n. 4) . , . .............................. L. 438,587,136 65
Crediti di tesoreria (id.) . . L. 121,316,697 29
Fondo di cassa (documento a corredo n. 3) . . . » 164,906,457 42

■------------------------- 286,223,154 71

L. ..152,363,981 94
^Approvato).

TITOLO IV. — Resti attivi e passivi.

Art. 11.

Le entrate rimaste a riscuotere e le entrate riscosse e non versate alla chiusura dell’esercizio 
1877, sono stabilite come appresso :

Somme accertate per la competenza propria del 1877,
giusta Fatticelo 1 . . ...................................  L. 1,491,778,495 28

Somme accertate per le entrate residue del 1876, 
giusta l’articolo 2 . . ............................................................ » 232,041,100 47

L . 1,723,819,595 75
Eiscossioni avvenute durante l’esercizio 1877 (Vedi 

prospetto generale riassuntivo n. 1,
colonna e ed i) ,  , . . . L . 1,525,795,369 95 1,525,795,369 95
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198,024,325 80 198,024,225 ,80

Riporto . . . L. 1,525,795,369 95 1,525,795,369 95
Somme rimaste da riscuotere al 

31 dicembre 1877 (Vedi prospetto 
generale riassuntivo n. 1, col. t) » »

Versamenti eseguiti durante l’e- ~
sercizio 1877, giusta Fart. 7 . . » 1,487,241,862 17

Somme riscosse e rimaste da ver­
sare al 31 dicentire 1877 (Vedi pro­
spetto generale riassuntivo n. 1,
colonna o ) ..........................................L. 38,553,507 78 38,553,507 78

Totale dei residui attivi al 31 dicembre 1877 . . . L. 236,577,733 58

(Approvato).

Art. 12.

Le spese rimaste da pagare alla chiusura delFesercizio 1877, rimangono stabilite come ap­
presso: ' ^

Somme accertate per le spese di competenza propria del 1877, giusta 
l’articolo 3 . . . . . . . . . L. 1,480,750,304 83

Somme accertate per le spese residue del 1876 ed anni precedenti, 
giusta Farticolo 4 ..................................................................  ̂ 267,387,620 24

L. 1,748,137,925 07
Pagamenti avvenuti durante l’esercizio 1877, come all’articolo 8 . . .  » 1,473,931,424 53

Resti passivi al 31 dicembre 1877 (Vedi prospetto generale riassuntivo -
n. 1, colonna s ) ........................ ...... . . . . L. 274,206,500 54

(Approvato). ■' * ' """ ' "

TITOLO V. — Situazione fmanzlaria.

Art. 13.

È accertato, nella somma di lire centottantanovemilioni novecentonovantaduemila settecento- 
quarantotto e centesimi novanta (L. 189,992,748 90), il disavanzo finanziario alla fine delFanno 
1877, risultante dai seguenti dati:

Attività.

Diminuzione dei residui passivi al 31 dicembre 1876, 
cioè:

Al 31 dicem. 1876 L. 269,264,337 76 
Al SI dieeiB. 1877 » 267,387,620 24

-----—  L. 1,876,717 52

Entrate del 1877 , . . . . . .  » 1,491,778,4® 28,

Disavanzo finanziario al 31 dicem­
bre 1877 ...............................................» 189,992,748 90

L. 1,683,647,961 70

Passività.

Disavanzo ‘finanziario al 31 dicem­
bre 1876 ......................................... ....  L. 197,940,2^ ,37

Diminuzione dei residui attivi al 
31 dicembre 1876, cioè:

Al SI dicem. 1876 L. 236,950,883 48 
Al 31 dicem. 1877 » 232,041,100 47

» 4,909,783 01
Spese del 1877 . . . . . . . . 1,480,750,304 83
Decreti di liberazione emessi nel­

l’anno 1877 a favore di tesorieri per 
casi di forza maggiore 47,641 49

L. 1,683,647,961 70

(Approvato).
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PRESIDINTI. Anche su questo progetto di legge 
sì passerà più tardi alia votazione per iscrutiiiio 
segreto.

Ora si passa alla 5!iscussióne dei progetto dì 
legge per l’approvazione del rendiconto generale 
consuntivo dell’Amministrazione delio Stato per 
l’ezercizio 1878.

Senatore PAITiLlOM. Domando la parola.
PRESIDENTI. Ha la parola.
Senatore PANTALIOII. Domanderei aldonore- 

voie signor Presidente se non crede che sia un

vero perditempo il leggere due volte lo stesso 
progetto di legge.

Sarei quindi di parére che si potrebbe evitare 
la prima lettura, tanto più che essendo stam­
pati e distribuiti i progetti di legge, ognuno 
di noi ha avuto campo di esaminarli.

PRESIDENTE. Non ho nessuna dìtlìcoltà di ade­
rire alla proposta deironorevole Senatore Pan- 
taleoni.

Il Senatore, Segretario, CHIESI legge:

TITOLO I. — Entrate e spese di competenza de! 1878.

Art. 1.

Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio accertate neiresercizio 1878 per la coape- 
tenza propria dell’anno stesso sono stabilite, quali risultano dal rendiconto generale consuntivo, 
in lire miilequattroeentoquarantatremilìoni trentacinquemila duecentoset-
tantasette e centesimi sessantrè ............................................................ . L. 1 443 035 277 63
delie quali furono riscosse................................................................................... .....  •. » l ’sso isso js?  77

e rimasero'da riscuotere ............................................................................................... L. .86

PREblDjiNTE. È aperta la discussione su questo articolo.
Nessuno chiedendo di parlare lo pongo ai voti.
Chi lo approva, sorga.
(Approvato).

Art. 2.

Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio accertate nelFesercizio 1878 per la competenza 
propria dell anno stesso sono stabilite, quali risultano dal rendiconto generale consuntivo, in 
ire niilleqiiattrocentotrentamilioni ottocentoventidmemila cinquecento e cen~

tesimi venticinque................................................................................................. ....  1, i30,8'i2,500 25
delle quali fuMBo pagate . . . . . . ............................................... , » 1,355,447,995 24
e rimasero da pagare . . . . . . . .  . . . . . . . .  . d .  ' ul

(Approvato).

'  ̂ Art. 3.

Séno approvati nella somma di lire cinquantaseimila seicentosessaatasette e centesimi set- 
tantotto 78), i maggiori impegni già pagati per lire 7734 59 e rimasti da pagare
per lire 48,93o 19, assunti nell’esercizio 1878 in eccedenza al tondo autorizzato per le spese di 
^mpetenza deUaimo stesso sui capiteli n. 22 e 67 del bilancio pel Ministero del tesoro, n. 09,

d d  Ministero delie finanze, e n. 20 del bilancio pel Ministero dcll’ istru-
zione pubblica.

(Approvato).

Art. 4.

ce ft^ L rm ù fcf fi! srnT fi f  / '*  “ "'“ ae ottocentotrentunmila ottocentosessanta e 
centesimi undici (L. 1,831,860 11) le reintegrazioni di fondi a diversi capitoli dei bilancio deli-
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nitivo del 1878, per le spese di competenza deìPanno stesso, in seguito a corrispondenti Tersa- 
menti in tesoreria, come dal prospetto n. 3, allegato al prospetto generale riassuntivo n. 1.

(Approvato).

Art. 5.

Sodo stabiliti : nella somma di lire seicentottantaquattromila ottocentotredici e centesimi 
ottantadue (L. 684,813 82), come risulta dal documento a corredo n. 5, le uscite, regolate 
durante l’anno 1878, per fondi somministrati dalla tesbre'ria’ centrale agli stralci delle cessate 
amministrazioni, e nella sómma di lire ventottomila quattrocentonovantanove e centesimi qua- 
rantatrè (L. 28,499 43), i discaricM accordati nel 1878' ai tesorieri per casi dì forza maggiore, 
a sensi dell’articolo 215 del regolamento di contabilità generale 4 settembre 1879, n. 5852.

(Approvato).

TITOLO II. — Entrate e spese resWae del 1877 ed anni precedenti.

. Art. 6.,

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiusura deiresèrcizio 1877 sono accertate, come dal 
rendiconto generale consuntivo, in lire diiecentotrentamilioni^ seìcentoquarantamila novecento- 
quarantadue e centesimi quarantacinque . . . . . . . . . . . .  L. 230,640,942 45
delle quali furono riscosse . . . . . . . .  . . . . . . . » 132,995,814 87

e rimasero da riscuotere.............................. ...... L. 97,645,127 58

(Approvato).

Art. 7.

Le spese rimaste da pagare "alla cbiusura delFesercizio 1877, sono accertate, come dal ren­
diconto generale consuntivo, in lire duecentosettantatremilioni centoquarantaduemila cinque­
centodiciotto e centesimi sessantasei........................................................................L. 273,142,518 66
delle quali furono pagate . . . . . . . • . • . . .  . . * » 189^721,637 14

e rimasero da pagare ................................................ .....  L. 83,420,881 52

(Approvato).

Art.  ̂ 8.

Sono approvati nella somma di lire centunmilaSesSatanove e centesimi venti (L. 101,069 20) 
i mag'giori impegni, già pagati per lire 32,349 20 e rimasti da pagare per lire 68,720, assunti 
neU’esercizio 1878 in eccedenza al fondo stabilito per le spese residue dell’anno 1877 e prece­
denti sui capitoli n. 22 e 66 del bilancio pel Ministero del tesoro, n. 83, 165 e 166 del bilancio 
pel Ministero delle dnanze, e n. 29 del bilancio pel Ministero deli’istruzione pubblica.

(Approvato).

• ‘ 'Art.  ̂ ' ■ ' . . . .
Sono convalidate nella somma di lire trecentocinquemila novecentosessantasei e centesimi 

settantanove (L. 305,966 79) le reintegrazioni di fondi a diversi capitoli dei bilancio definitivo 
del 1878 per le spese residue 1877 ed anni precedenti, in seguito a corrispondenti versamenti 
in tesoreria, come dal Prospetto n. 3, allegato al Prospetto generale riassuntivo n. 1.

(A p p ro v ato ).
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TITOLO IIL — Rê ti attivj e pas$ìvi alfa cl|ìusura deireseroizio 1878.

Art. 10.

I resti attivi alla chiusura delFesercizio 1878 sono stabiliti, come dal rendiconto generale 
consuntivo, in lire duecentotrentaseimilioni trecentosettantaduemila trecentotredici e centesimi 
ventidue, cioè :

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la competenza propria deiranno 1878
(articolo 1). . . 1 . . .  . . . . .  ......................................................L. 103,145,519 86

Somme simaste da riscuotere sulle entrate accertate delFesercizio 1877 e
precedenti (articolo 6) . . . . . . . . . . . .  .............................. » .97,645,127 58

Somme riscosse e non versate in tesoreria (col. p,  del riassunto generale) » 85,581,665 78

L. 286,872,318 W
(Approvato),

Art. I L

I resti passivi alla chiusura dell’esercìzio 1878 sono stabiliti, come dal rendiconto generale 
consuntivo in lire duecentocinquantottomilioni settecentonovantacinquemila trecentottasei e cen­
tesimi cinquantatrè, cioè:

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la competenza pro­
pria dell’anno 1878 (articolo 2) . . 7  . . . , . . .  , . 7 L.

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate deH’esercizio 1877 e pre-
............................................................................................................................................

175,374,505 t l  

83,120,881 52

L . 2 5 8 ,7 0 5 ,;’>8() 53

(Approvato),

TITOLO IV . —- Situazione finanziaria*

Art. 12.

® somma di lire centottantatremilioni trecentosessantaseimila novantaquattro
e centesimi due (L. 183,366,094 02), il disavanzo finanziario alla fino dell’amio 1878 risultaute
dai seguenti dati: '  ̂  ̂  ̂ ^

IktiìwHk*

Piiaiaimqae ieiresinai passM al 31 dicembre, 1877 cioè: 

Accertati

al 31 die. 1877 L. 274,206,500 54 

A 31 die. 1878 » 273,142,518 66
-----------------  L. 1,063,981 88

Entrate del 1878 . . . . . . .  » 1,443,035,277 63

Dkamnzo finanziarao al 31 die. 1878 » 183,366,094 02

L. 1,627,465,353 53

(A p p rovato).

Passività*
Disavanzo finanziario al 31 die. 1877 L. 189,9&2,748 90
Diminuzione dèi rèsiini attivi adJL di- " "

cembre 1877, cioè:
Accertati

al 31 die. 1877 L. 236,577,733 58 
al 31 diè. 1878 * 230,640,942 45

----- - L. 5,936,791 13
Spese del 1878 . . . . . . .  » 1,430,822,500 25
Useite per gli stralci delle cessate am­

ministrazioni .............................. ....
Decreti di liberazione emessi nelFanno 

1878 a favore di tesorieri per casi di
forza maggior# . . . . . , ,  ̂ »

684,813 82 

28,499 43

L. 1,627, ì65,35 ; 53
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PRESIDENTE. Anche questo progetto di legge 
sarà votato a scrutinio segreto insieme agli 
altri.

Il signor Senatore Cambray-Digny ha pro­
posto sul fine della sua Relazione alcune riso­
luzioni dell’Ufflcio Centrale; gli domando quindi 
se intenda che vengano poste in discussione.

Senatore CAMBRAY-DIGNY, Relatore. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CAMBRAY-DIGNY, Relatore. È verissimo 

che sul fine della mia Relazione io ho fatto 
alcune raccomandazioni alFonorevole signor 
Ministro, però non credo di aggiungere nulla 
a quanto ivi ho espresso.

PRESIDENTE. Domanderò allora al signor Mi­
nistro delle Finanze se ha qualche cosa da 
osservare ih proposito.

MAGLIARI, Ministro delle Finanze. Io devo 
dichiarare di aver letto con molta soddisfa­
zione la Relazione della Commissione perma­
nente di Finanze, e non posso che convenire 
nelle osservazioni e nei criteri generali che vi 
sono esposti, e segnatamente nelle sue racco­
mandazioni. Mi gode l’animo che la Commis­
sione permanente di Finanze abbia con la sua 
autorità, dopo lunghissimi studi fatti sopra 
questa materia, riconosciuto come veramente 
la forma attuale dei resoconti corrisponda assai 
meglio ai precetti della legge di contabilità e 
allo scopo di tenere in evidenza i conti dello 
Stato.

La Commissione dice di ritenere che le forme 
adottate per i conti parlamentari sieno buone 
e soddisfacenti, ma soltanto ove sieno osser­
vate due condizioni, cioè :

1. Che sieno adottati nella classificazione 
criteri rigorosissimi, evitando gelosamente di 
considerare come entrate le realizzazioni di ca­
pitali e come investimenti le spese.

Ed in questa raccomandazione il Ministero è 
pienamente d’accordo colla Commissione.

2. Che le scritture sieno perfezionate in 
modo che il consuntivo, il conto patrimoniale 
e i conti speciali concordino interamente e 
riescano a dare la prova gli uni degli altri.

Non solo Ministero e Commissione sono d’ac­
cordo anche in questo concetto; ma FAmmini­
strazione ha già portato molto innanzi i suoi 
studi per riuscire appunto al risultato che si 
desidera.

Da ultimo, non posso che associarmi all’opi­
nione della Commissione permanente di Finanze 
allorché dichiara, chiudendo la sua Relazione, 
che veramente abbiamo da questi resoconti 
la prova ormai indubitata non solo del mi­
glioramento delle nostre finanze, ma anche 
della solidità del pareggio.

Senatore OAMBRAY-DIGNY, Relatore. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CAMBRAY-DIGNY, Relatore. A nome 

della Commissione ringrazio Fonorevole Mini­
stro delle parole cortesi che ha voluto usare 
a nostro riguardo.

Certamente, lo scopo che la Commissione si 
è ognora prefisso, nei rapporti e negli studi 
che ha fatto su questa materia, era quello di 
spingere sempre l’Amministrazione in una via 
di continuo perfezionamento, onde si riuscisse 
ad accrescere la chiarezza e la semplicità dei 
conti parlamentari affinchè il paese possa sa­
pere in che acque navighiamo.

Ora, ci avviciniamo a questo risultato; tanto 
meglio; io quindi non ho che a ripetere quello 
che si è detto nella Relazione, e cioè che an­
cora non vi siamo giunti, ch ev ’ è ancora del 
cammino da percorrere, ma che speriamo nello 
zelo e nell’ attività dell’onorevole signor Mini­
stro per vederlo quanto prima percorso.

Discussione del progetto di legge Bf. 114.

PRESIDENTI. Passiamo ora alla discussione del 
progetto di legge intitolato : « Estensione della 
legge 7 febbraio 1865 ai militari del R. eser­
cito giubilati anteriormente a quella legge ».

Il Senatore, SegretariOy TERGA ne dà lettura:
(Y . infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, si procede alla 

discussione speciale.
Il Senatore, Segretario^ TERGA rilegge l’ar­

ticolo 1 :

Art. 1.

L’applicazione della legge 7 febbraio 1865, 
N. 2143, viene estesa ai militari ed assimilati 
che avendo preso parte alle campagne di guerra 
per la indipendenza d’ Italia, od a quella di
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Grimea, furono giubilati o riformati per titoli 
diversi da quelli die sono indicati dalFart. 14 
della legge 4 dicembre 1879, N. 5168, e godono 
di una pensione di giubilazione inferiore a quella 
che loro spetterebbe in base alla stessa legge 
7 febbraio 1865.

L’applicazione della legge 7 febbraio 1865 e 
pure estesa alle famiglie di* detti militari ed as­
similati, che si trotino n@ le condizioni da essa 
legge determinate.

PRISIDMTI, È  aperta la discussione su questo 
articolo.

Se nessuno chiede di parlare, lo pongo ai voti.
Chi lo approva, è pregato di sorgere,
(Approvato).

Art. 2,

La presente disposizione avrà effetto dal 
giorno in cui sarà promulgata questa legge.

Senatore SMCii, Relatore. Domando la pa­
rola.

PEiSIDlIfl. Ha la parola.
Senatore CACCIA, Relatore. L’ Ufficio Centrale 

nella Relazione su questo progetto di legge 
propone al Senato un ordine del giorno affin­
chè questa legge, la quale, per la sua ietterà, 
non è applicabile che ai militari del R. esercito, 
venga estesa anche ai militari delia marina.

I principi di eguaglianza fra questi due Corpi 
delFesercito sono in tutte le leggi mantenuti ; 
e se in quelle dei 1876 e 1879 si è parlato uni­
camente dei militari delFesercito, pare che ciò 
sia stato allora fatto per una certa ragione di eco­
nomia che accompagnava quella legge stessa.

Ormai che quella ragione è cessata, e che 
questo principio di giustizia distributiva non 
può tenersi a calcolo, l’Ufficio Centrale invita 
il Ministero a fare i necessari studi allo scopo 
col seguente ordine del giorno :

« Il Senato invita il Ministero di fare i ne­
cessari studi per presentare un disegno di legge, 
coi quale si provveda per Festensione del pre­
scritto della legge del 26 marzo 1865, n. 2217, 
ai militari ed assimilati della marina, giubi­
lati o riformati, che presero parte alle campa­
gne per la indipendenza d’ Italia ed alia spedi­
zione di Crimea: nonché alle loro làmi glie che 
si trovino nelle condizioni da essa legge deter­
minate ».

E qui avverto cho in quest’ordine del giorno 
è incorso un errore dì stampa, imperocché in­
vece di dire: per la indipendenza d’Italia ED 
alla spedizione di Crimea, si deve àire: per la 
indipendenza dItalia  OD alla spedizione di 
Crimea.

Prego il Senato a nome dell’Ufficio Centrale 
di votare quest’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Domando al Ministro se accetta 
l’ordine del giorno proposto dalFUfflcio Centrale,

FERRERÒ, Miniselo della Guerra. Per conto 
mio aderisco, ma faccio osservare che questo 
invito è diretto piuttosto al Ministro della Ma­
rina.

Senatore CACCIA, Relatore. La raccomanda­
zione è diretta al Governo.

MAGLIANI, Ministro delle Fhumze. Io credo 
non esservi difficoltà di accettare l’ordine del 
giorno, considerato però solo come un invito 
a fare degli studi per vedere se sia il caso di 
presentare un disegno di legge.

Senatore CACCÌA, Relatore. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTI. Tla la parola.
Senatore CACCÌA, Relatore. Per rasserenare il 

Ministro delle Finanze, lo posso assicurare che 
dei militari giubilati ai 1848 per ferite non esi­
stono, e che non esiste se non un piccolissimo 
numero di vedove le quali per questa legge, 
invece del quaiio della pensione, otterrebbero 
il terzo.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’ordine del giorno 
proposto dalFUfflcio Centrale.

Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).

Ora pongo ai voti l’articolo secondo del pro­
getto di legge.

Chi intende di approvarlo, voglia sorgete.
(Approvato).

Si procede alla votazione per appello nomi­
nale per la nomina dei due membri delle due 
Commissioni e per la votazione delle leggi già 
discusse nelle precedenti tornate, cioè:

Rinnovamento delle votazioni per la nomina 
di due membri alla Commissione per la veri­
ficazione dei titoli dei nuovi Senatori, in sur­
rogazione del Senatore Arese, defunto, e del 
Senatore Torelli, dimissionario; per la nomina 
di un Commissario alla Giunta d’ inchiesta per
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la marina mercantile, in surrogazione del Se­
natore Giovanola, dimissionario: e sopra i se­
guenti progetti di legge:

Attuazione nell’ interno del Regno del ser­
vizio dei pacchi postali non eccedenti il peso di 
tre chilogrammi ed il volume di 20 decimetri 
cubici;

Convenzione dell’ Unione universale delle 
Poste per lo scambio dei piccoli pacchi postali 
senza dichiarazione di valore;

Leva militare sui giovani nati nell’anno 
1861 ;

Contratto di permuta di un tratto di terreno 
di proprietà del Comune di Savona con altro 
demaniale;

Convalidazione di decreto reale di preleva­
mento dal fondo per le spese impreviste per 
l’anno 1880.

p re se n ta zion e  di un progetto  d i legge.

hlPRlTlS, Presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PEISIDINTI. Ha la parola.
BIPRBTIS, Presidente del Consiglio. Ho l’onore 

di presentare al Senato un progetto di legge 
testé votato dall’ altro ramo del Parlamento 
per la riforma della legge elettorale politica, 
e prego il Senato di volerne decretare l’ ur­
genza.

PElSlDlITi. Do atto al signor Presidente del 
Consiglio dei Ministri, Ministro dell’ Interno, 
della presentazione di questo progetto di legge, 
che sarà stampato e distribuito agli Uffici.

Il signor Ministro domanda che questo prò 
getto di legge sia decretato d’urgenza.

Se non vi è opposizione, l’urgenza s’ intende 
decretata.

Senatore fINALI. Domando la parola.
PRSSIDINTB. Il signor Senatore Finali ha fa­

coltà di parlare.

Senatore BIIALL Attesa la grande importanza 
di questo progetto di legge, io mi permetterei 
di proporre al Senato di fare riguardo ad esso 
quello che si è già praticato in qualche altro 
caso, vale a dire di deliberare che ciascun 
Ufficio nomini due Commissari invece di uno, 
per esaminare il progetto di legge stesso.

Non invocherò l’esempio dell’altro ramo del 
Parlamento, che ha proceduto in questo modo 
per rispetto allo studio di questo progetto di 
legge, sibbene altri precedenti del Senato, il 
quale spero che, tenuto conto, ripeto, della 
grande importanza di questo progetto di legge, 
vorrà fare buona accoglienza alla mia proposta.

FRISIDEITE. L’onorevole Senatore Finali pro­
pone che ciascun Ufficio, invece che un solo 
Commissario, per l’esame di questo progetto di 
legge, ne nomini due.

Pongo ai voti la proposta del Senatore 
Finali.

Chi intende di approvarla, è pregato di al­
zarsi.

(Approvato).

Ora procederemo all’appello nominale.
(Il Senatore, Segretario, Chiesi fa l’appello 

nominale).
PRESIDENTE. I signori Senatori Segretari sono 

pregati di procedere allo spoglio delle urne.
(I Senatori Segretari fanno lo spoglio delle 

urne).
. PRESIDENTI. Le votazioni anche oggi tornano 

nulle per difetto di numero. I votanti furono 
soltanto 52.

I signori Senatori, per la prossima tornata, 
saranno convocati a domicilio. Intanto annunzio 
fin d’ora che per giovedì della prossima setti­
mana saranno convocati gli Uffici per l’esame 
del progetto di legge per la riforma elettorale.

La seduta è sciolta (orè 5 1|2).

Bnm ssim i f,
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LXXVIII

TORNATA DFX 5 LUGLIO 1881

Presidenza del Presidente TEGGHIO

SOMMARIO. — Presentazione dei seguenti progetti di legge : 1° Convenzione per modificazioni ed ag­
giunte alle convenzioni colla Società delle strade ferrate meridionali ;  Concessione di una 
ferroma da Pinerolo a Torre Pellice \ 3’̂ Dichiarazione di pubblica utilitàper le opere di boni­
ficamento della parte settentrionale delle valli di Cornacchie ;  4° Collocamento di nuovi fili in 
aumento della rete telegrafica ;  5® Moificazionidegli stipendi degli impiegati del d Genio 
civile e delle Miniere; 6® Proroga dei trattati di commercio e navigazione fra VItalia e la 
Francia, il Belgio, la Gran Bretagna, la Germania e la Svizzera — Pa.role del Presidente e 
del Ministro degli A ffari Esteri di riprovazvme per Vattentato contro la vita del Presidente 
degli Stati Uniti cVAmerica — Giuramento de' Senatori Ferrara, Scrugli, De Simone e Luigi 
Bonelli — Sunto di petizione — Comunicazione di tre progetti di legge d'iniziativa della 
Camera dei Deputati; F  Proroga del termine fissato dalia legge 7 luglio 1878agli ufficiali 
ed assimilati per presentare i documenti stabiliti dalla legge 26 aprile 1865 ; 2° Diritto alla 
pensione alle vedove ed agli orfani degli ufficiali e assimilati di terra e di mare che contrassero 
matrimonio senza il sovrano assenso e che godettero dell'indulto del 18 / 1 ;  3° Riummessione 
in tempo degli impiegati civili per godere dei benefizi della legge 2 luglio 1872 Invito del 
Ministero dell'Interno alla commemorazione anniversaria di Carlo Alberto nella Metropolitana 
di Torino — Annunzio d'interrogazione del Senatore Casati al Ministro delle Finanze.

La seduta è aperta alle ore 3 1|4.

Sono presenti i Ministri degli Esteri e dei 
Lavori Pubblici.

Il Senatore, Segretario^ CASATI dà lettura del 
processo verbale della tornata antecedente, il 
quale viene approvato.

Presenfazion© di cinque progetti di legge.

BACOARIII, Ministro dei Lavori Pubblici. Do­
mando la parola.

PRISIOMTE. Ha la parola.
BACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Ho 

l’onore di presentare al Senato i seguenti pro­
getti di legge, votati dall’altro ramo del Par­
lamento :

Convenzione per modificazioni ed aggiunte 
alle Convenzioni colla Società delle strade fer-

Tip. del Senato

rate meridionali, approvate colle leggi 21 ago­
sto 1862 e 14 maggio 1865 ;

Convenzione per la concessione della costru­
zione d’una ferrovia da Pinerolo a Torre Pel- 
lice;

Dichiarazione di pubblica utilità per le opere 
di bonificamento della parte settentrionale delle 
valli di Comacchio ;

Collocamento di nuovi fili in aumento della 
rete telegrafica;

Modificazioni degli stipendi degli impiegati 
del Genio civile e delle Miniere.

Prego il Senato di volere accordare l’urgenza 
per questi progetti di legge.

PRISIBEITI. Do atto al signor Ministro dei 
Lavori Pubblici della presentazione di questi 
progetti di leg'g'e, che saranno stampati e di- 
striMiti agli Uffici.

Biscusnoni, f . SSfSm
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li signor Ministro fa istanza perchè questi 
progetti siano dichiarati d’urgenza.

Se non vi sono osservazioni, Turgenza s’ in­
tende accordata.

PRESIDENTI. Signori Senatori. Sono sicuro di 
rendermi interprete del! intera Assemblea espri­
mendo i sensi della più sincera indignazione 
ed orrore per Tattentato che pose in pericolo 
la esistenza del Presidente degli Stati Uniti di 
America. Aggiungo i nostri fervidi voti per­
chè quel Supremo Magistrato sopravviva a si 
tremenda sciagura.

lANOINh M inistro d eg li A ffari E steri, Domando 
la parola.

PRESIDENTE. L’on. Ministro degli Affari Esteri 
ha la parola.

liNOM, M inistro d eg li A ffa r i E steri, A nome 
del Governo del Re sento li dovere di rinno­
vare anche in questo recinto le dichiarazioni 
fatte altrove per esprimere gli stessi sentimenti 
che ha cosi convenientemente manifestati il 
vostro illustre Presidente, e nei tempo stesso 
io mi associo ai suoi voti, che sono pur quelli 
di questa Assemblea, perchè sia salvata la pre­
ziosa esistenza del Presidente degli Stati Uniti.

Preseiitazioae progetto di legge.

MiNOINI, M inistro deg li A ffa r i E steri. Ho poi 
Fonore di presentare ai Senato un progetto di 
legge, approvato dalla Camera elettiva, per au­
torizzare il Governo del Re alla proroga di 
trattati e di convenzioni di commercio e di na­
vigazione fra F Italia e la Francia, il Belgio, 
la Gran Bretagna, la Germania e la Svizzera. 
Presento questo progetto di legge d’accordo coi 
miei Colleglli delle Finanze jò dell’Agricoltura, 
Industria e Commercio, e chieggo alla cortesia 
del Senato che voglia decretarne l’urgenza.

PRESIDENTI. Do atto ai signor Ministro degli 
Affari Esteri della presentazione di questo pro­
getto di legge che verrà stampato e distribuito 
agli Uffici.

Il signor Ministro chiede che questo progetto 
di legge sia dichiarato d’urgenza.

Se nessuno fa opposizione, l’ urgenza è de­
cretata.

Bmr&memto dei Semafori Ferrara , Scragli,
Be Simoae, 'L. Bonelli.

PIISIDSUE. Mi viene riferito che nelle sale

del Senato sì trova il nuovo Senatore profes­
sore Francesco Ferrara, la cui nomina a Se­
natore fu già dal Senato convalidata in altra 
seduta.

Prego i signori Senatori Pecile e Paternostro 
di volerlo introdurre nell’Aula per la presta­
zione del giuramento.

(Il Senatore Francesco Ferrara, introdotto 
nell’Aula, presta giuramento nella formola con­
sueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor Senatore com­
mendatore Francesco Ferrara del prestato giu­
ramento, lo proclamo Senatore del Regno ed 
entrato nel pieno esercizio delle sue funzioni.

Mi viene pure riferito trovarsi presento nelle 
sale del Senato il signor Senatore Scrugli com­
mendatore Napoleone, la cui nomina a Sena­
tore venne già convalidata in altra seduta.

I Senatori Di Brocchetti e Casati sono pre­
gati a volerlo introdurre nell’Aula per la pre­
stazione del giuramento.

(Introdotto nell’Aula il Senatore Scrugli, presta 
giuramento nella consueta formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor Senatore Scrugli 
del prestato giuramento, lo proclamo Senatore 
del Regno ed entrato nel pieno esercizio delle 
sue funzioni.

Mi viene pure riferito essere presente nelle 
sale del Senato il signor cav. Giuseppe De Si- 
mone, del quale venne in altra seduta conva­
lidata la nomina a Senatore del Regno.

Prego i signori Senatori Paternostro e Gian- 
nuzzi Savelli ad introdurlo nell’Aula per la pre­
stazione del giuramento.

(Introdotto nell’Aula il Senatore cav. Giuseppe 
De Simone, presta giuramento secondo la con­
sueta formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor cav. Giuseppe 
De Simone del prestato giuramento, lo pro­
clamo Senatore del Regno ed entrato nel pieno 
esercizio delle sue funzioni.

Mi viene altresi riferito che è presente nelle 
sale del Senato il signor comm. Luigi Bonelli, 
del quale è stata convalidata in altra seduta 
la nomina a Senatore del Regno. Prego perciò 
i signori Senatori Martinelli e Chiesi di intro­
durlo nell’Aula per la prestazione del giura­
mento.

(Il comm. Luigi Bonelli viene introdotto nel- 
l’Aula e presta giuramento secondo la consueta 
formola).



A tti Pai'lamentari 1 6 1 1 8enatu del Uegno

SESSIOHE DEL 1 8 8 0 -8 1  DISGUSSIONI —  TOPvNi.TA DEL 5  LUGLIO 1 8 8 1

PEESIDMTE, Do atto al signor comm. Luigi 
Bonelli del prestato giuramento, lo proclamo 
Senatore del Regno ed entrato nel pieno eser­
cizio delle sue funzioni.

Il Senatore, Segretario^ ?IRGi dà lettura del 
seguente sunto di petizione ;

Alcuni veterani appartenenti alle antiche pro- 
vincie domandano di essere ammessi a fruire 
dei benefizi portati dalla legge 7 gennaio 1865.

(Petizione mancante dell’autentica).

Comunicasiìoiii della Presidenza.

PRESIDENTE. Dall’onor. Presidente della Ca­
mera dei Deputati ricevo il seguente messaggio.

« Roma, addi 4 luglio 1881.

« Il sottoscritto ha l’onore di trasmettere a
S. E ., il Presidente dei Senato del Regno, i 
disegni di legge a margine indicati, d’iniziativa 
della Camera dei Deputati, approvati nella se­
duta del 3 corrente mese, con preghiera di vo­
lerli sottoporre all’esame di codesto illustre 
Consesso.

« Il Presidente della Camera dei Deputati
« D. F arini ».

« Proroga del termine fissato dalla legge 7 lu­
glio 1878 agli ufficiali ed assimilati per presen­
tare i documenti stabiliti dalla legge 20 aprile 
1865;

« Diritto alla pensione alle vedove ed agli 
orfani degli ufficiali e assimilati di terra e di 
mare che contrassero matrimonio senza il so­
vrano assenso e che godettero dell’ indulto del 
1871 ».

Ricevo pure dallo stesso Presidente della Ca­
mera quest’altro messaggio.

«. Roma, addì 4 luglio 1881.

« Il sottoscritto ha l’onore di trasmettere a
S. E. il Presidente del Senato del Regno l’unito 
disegno di legge, d’ iniziativa della Camera dei 
Deputati, approvato nella seduta del 3 corrente, 
concernente la riammissione in tempo degli 
impiegati civili per godere dei benefizi della 
legge 2 luglio 1872, n. 894, pregandolo di vo­

lerlo sottoporre all’esame di cotesto illustre 
Consesso.

« Il Presidiente della Camera dei Dq>utali
« D . F arin i » .

Questi progetti saranno stampati e distri­
buiti agli Uffici.

Il signor Ministro dell’ Interno scrive:

« Roma, S luglio 1881.

« Anche in quest’anno saranno, per cura 
dello Stato, celebrate pubbliche esequie nella 
Metropolitana di Torino il 28 corrente mese 
per il 32® anniversario delia morte del Magna­
nimo Re Carlo Alberto.

« Mi reco a dovere d’ informarne codesta 
onorevole Presidenza per le opportune dispo­
sizioni, affinchè il Senato del Regno sia rap­
presentato da una Deputazione alla pietosa ce­
rimonia.

« Il Ministro 
« Deprbtis ».

La Presidenza, come praticò negli anni pas­
sati, scriverà ai signori Senatori residenti in 
Torino perchè intervengano alla pia cerimonia 
come rappresentanti della Presidenza e del Se­
nato.

Domandano congedo di un mese : il Senatore 
Scarabelli per ragioni di ufficio, ed i Senatori 
Giovanola, Terga Andrea e Galletti, per motivi 
di salute, che viene loro dal Senato accor­
dato.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Casati desidera 
interrogare il signor Ministro delle Finanze 
sopra alcune formalità che si esigono per il 
cambio delle cartelle del Debito pubblico.

Non essendo presente l’onorevole Ministro 
delle Finanze, prego il signor Ministro degli 
Esteri di volergli annunziare l’ interrogazione 
dell’onorevole Senatore Casati.

! MANCINI, Ministro degli Affari Esteri, Ben 
: volentieri assumo T incarico di annunziare al 

mio Collega Ministro delle Finanze T interroga­
zione dell’onorevole Senatore Casati.

PRESIDENTE. Domani sono convocati gli Uffici 
alle ore 2 poni, per l’esame dei tre progetti di
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legge testé presentati e dì tutti gli altri che 
potranno essere in pronto.

li Senato giovedì è convocato agli Uffici per 
Fesame della legge della riforma elettorale po­
litica ; venerdì è convocato in seduta pubblica 
alle ore 2- col seguente ordine del giorno:

I. Votazione per la nomina di due membri 
alla Commissione per la verificazione dei titoli 
dei nuovi Senatori, in surrogazione del Sena­
tore Arese, defunto, e del Senatore Torelli, di- 
missionario ; per la nomina di un Commissario 
alia Giunta d’ inchiesta per la marina mercan­
tile, in surrogazione del Senatore Giovanola, 
dimissionario ; e sopra i seguenti progetti di 
legge:

Attuazione nelF interno del Regno del ser­
vizio dei pacchi postali non eccedenti il peso di 
tre chilogrammi ed il volume di 20 decimetri 
cubici;

Convenzione dell’ Unione universale delle 
Poste per lo scambio dei piccoli pacchi postali 
senza dichiarazione di valore;

Leva militare sui giovani nati nelFanno 1861 ;
Contratto di permuta di un tratto di ter­

reno di proprietà dei Comune di Savona con 
altro demaniale ;

Convalidazione di Decreto Reale di prele­
vamento dal fondo per le spese impreviste per 
Fanno 1880;

Aggregazione'del Comune di Scemi in Pro­
vincia di Chieti ai Mandamento di Casaìbor- 
dino ;

Stabilimento definitivo della Pretura nei 
Comune d’Asso, Provincia di Como;

Aggregazione dei Comuni di Calatabiano 
e Fiumefreddo di Sicilia al Mandamento di 
Giarre;

Rendiconti generali consuntivi delFAmmi- 
nistrazìone dello Stato per gli esercizi 1875, 
1876, 1877 e 1878;

Estensione della legge 7 febbraio 1865 ai 
militari del R. Esercito giubilati anteriormente 
a quella legge.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge:

Modificazione degli stanziamenti di cui al­
l’articolo 25 della legge 29 luglio 1879 sulle 
ferrovie.

Costruzione di nuove opere straordinarie 
stradali ed idrauliche nel quindicennio 1881- 
1895;

Stanziamento di fondo per la seconda serie 
di lavori di sistemazione del Tevere;

Spesa straordinaria per il Congresso geo­
grafico da tenersi a Venezia nei 1881 ;

Spesa straordinaria per le opere di siste­
mazione dei cavi scaricatori delle acque del 
canale Cavour nel fiume Sesia e nel torrente 
Agogna ;

Ammobigliamento deli’Accademia navale di 
Livorno ;

Ampliamento del Carcere giudiziario di 
Regina Coeli in Roma.

III. Interpellanza del Senatore Pantaleoni al 
Presidente dei Consiglio dei Ministri sull’indi­
rizzo della politica interna.

La seduta è sciolta (ore 3 1|2).
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LXXIX.

TORNATA DEI, 6 LUGLIO 1881

Presidenza del Presidente TECGHtO,

SOMMARIO. — Giuramento del Senatore G. B. Borelli — Presentazione dei seguenti progetti 
di legge: 1, Derivazione delle acque pubbliche e modificazioni alVart. 170 della legge 30 
marzo 1865, sulle opere pubbliche; 2. Fusione delle Società di navigazione Rubai tino e Fiorio;
3. Creazione della posizione di servizio ausiliario per gli ufficiali delVesercito ;  4. Abolizione 
dei da zi d’uscita sul bestiame, sulla carne fresca, sul pollame e sid formaggio; 5. Autorizzazione 
di maggiori spese per Vanno 1880 e degli anni precedenti, da aggiungersi al bilancio defi­
nitivo del 1880 ; 6. Bilancio defnitivo di previsione delV entrata e della spesa per Vanno 1881 ;  
7. Contratti di permuta di beni demaniali; 8. Contratti di vendila di beni demaniali a 
trattativa privata : 9. Autorizzazione alla Società anonima per la ferrovia Mantova-Modena 
di fissare la sua residenza a Torino; IO» Concessione di un annuo sussidio alVospedale Gesù 
e Maria di Napoli — Svolgimento delVinterpellanza del Senatore Casati al Ministro delle 
Finanze.

La seduta è aperta alle ore 2 1|4.

Sono presenti i Ministri dei Lavori Pubblici
e della Guerra, e più tardi intervengono quello 
delle Finanze ed il Presidente del Consìglio.

Il Senatore, Segretario, YERGA dà lettura del 
processo verbale della seduta antecedente, il 
quale viene approvato.

Giuram ento del Senatore G . B . B ore lli.

PRESIDENTE. Mi viene riferito che nelle sale 
del Senato trovasi il nuovo Senatore comm. G. B. 
Borelli, la cui nomina già fu convalidata in 
altra seduta.

Prego gli onorevoli signori Senatori Ghi- 
glieri e Canonico di volerlo introdurre nell’Aula 
per la prestazione del giuramento.

(Indrodotto nell’Aula il Senatore comm. G, B. 
Barelli, presta giuramento secondo la consueta 
formula).

Tip. del Senato

PRESIDENTI. Do atto al signor comm. G. B. 
Borelli del prestato giuramento, lo proclamo 
Senatore del Regno ed entrato nel pieno eser­
cizio delle sue funzioni.

Presentazìoue di IO progetti di legge.

BACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Ho 

l’onore di presentare al Senato due progetti di 
legge, votati dall’altro ramo del Parlamento.

Il primo è relativo alla derivazione delle 
acque pubbliche e modificazioni all’articolo 170 
della legge 20 marzo 1865 sulle opere pub­
bliche.

Il secondo riguarda la fusione delle Società 
di navigazione Rubattino e Fiorio.

A nome poi del mio Collega il Ministro di 
Agricoltura, Industria e Commercio presento il

Biscm sim i, f.
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progetto di legge per provvedimenti contro 
r  invasione della filossera.

Prego il Senato di voler dichiarare d’urgenza 
questo progetto di legge.

PRESIDENTI. Do atto al signor Ministro dei 
Lavori Pubblici della presentazione di questi 
progetti di legge, che verranno stampati e di­
stribuiti ai signori Senatori.

Do atto purè al signor Ministro dei Lavori 
Pubblici delia presentazione del progetto di 
legge che riguarda la filossera, che sarà stam­
pato e distribuito agli Ufi!ci.

Di quest’ultimo progetto fu chiesta l’urgenza.
Se non vi sono osservazioni, l’urgenza si in­

tende accordata,
FERRERÒ, Ministro della Guerra. Domando 

la parola.
PRESIDENTE. Il signor Ministro della Guerra 

ha la parola.
FERRERÒ, Ministro della Guerra. Ho l’onore 

di presentare al Senato un progetto di legge, 
già approvato dall’aitro ramo del Parlamento, 
concernente la creazione delia posizione di ser­
vizio ausiliario per gli ufficiali dell’esercito. 
Prego il Senato di voler consentire che venga 
discusso d’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
Guerra della presentazione di questo progetto 
di legge, che verrà stampato e distribuito agli 
Uffici.

Il signor Ministro domanda l’urgenza per 
questo progetto.

Se non vi è opposizione, l’urgenza s’intende 
accordata.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Domando
la parola.

PRISIDIITI. Il signor Ministro delie Finanze 
ha la parola.

MMLIilb Ministro delle Finanze. Ho l’onore 
di presentare al Senato un progetto di legge, 
approvato dall’altro ramo del Parlamento, per 
l’abolizione dei dazi d’uscita sul bestiame, sulla 
carne fresca, sul pollame e sul formaggio.

Prego il Senato di accordare l’urgenza a 
questo progetto di legge.

Ho anche l’onore di presentare al Senato, e 
di chiederne parimente l’urgenza, un progetto 
di legge per autorizzazione di maggiori spese 
per l’anno 1880 e degli anni precedenti, da ag ­
giungersi al bilancio definitivo del 1880.

Ho pur l’onore di presentare al Senato un 
progetto di legge per l’approvazione del bilan­
cio definitivo di previsione dell’entrata e della 
spesa per ranno 1881 ; e ne chiedo l’urgenza.

Ho l’onore altresì di presentare al Senato 
un progetto di legge per approvazioni di con­
tratti di permuta di beni demaniali, non che un 
altro progetto di legge per l’approvazione di 
contratti di vendita di beni demaniali a trat­
tativa privata, e finalmente, a nome anche 
del mio Collega il Ministro di Agricoltura, In­
dustria e Commercio, ho l’onore di presentare 
al Senato il progetto di legge per l’autorizza­
zione alla Società Anonima per la ferrovia 
Mantova-Modena di fissare la sua residenza a 
Torino.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro delle Fi­
nanze della presentazione di questi progetti di 
legge, i quali saranno stampati e distribuiti, 
alcuni alla Commissione permanente di P’inanze, 
altri agli Uffici.

Alla Commissione permanente di Finanze sa­
ranno trasmessi i progetti di legge che riguar­
dano:

1. L’abolizione dei dazi d’uscita sul be­
stiame, sulla carne fresca, sul pollame e sul 
formaggio ;

2. Autorizzazione di maggiori spese del­
l’anno 1880 e degli anni precedenti da aggiun­
gersi al bilancio definitivo dell’anno 1880;

3. Il bilancio definitivo dell’entrata e della 
spesa per l’anno 1881.

Riguardo a questi tre progetti il signor Mi­
nistro ha domandato l’urgenza.

Se non vi è opposizione, l’urgenza si intende 
accordata.

Gli altri progetti saranno stampati e distri­
buiti agli Uffici.

Interpellanza del Senatore Casati 
al Ministro delle Finanze.

PRESIDENTE. Prego il signor Ministro delle Fi­
nanze di voler dichiarare se gii fu partecipata 
da taluno de’ suoi Colleghi l’ interpellanza che 
fu deposta al banco della Presidenza dal signor 
Senatore Casati.

Questa interpellanza fu annunziata nella se­
duta di ieri, ed è cosi concepita :

« Il sottoscritto desidera di interrogare il
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Ministro delle Finanze sopra alcune modalità 
che si esigono pel cambio decennale delle car­
telle di rendita ».

Domando al signor Ministro delle Finanze 
se e quando intende di rispondere a questa 
interpellanza.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Sono di­
sposto a rispondere anche subito, ritenendo sia 
cosa di non grave entità.

Senatore CASATI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI. La mia domanda è sempli­

cissima.
Nelle istruzioni date pel cambio delle cartelle 

del Debito pubblico si esige che la stessa per­
sona, la quale ha controfirmato le cartelle 
vecchie, consegnate al Debito pubblico, abbia 
poi da firmare le ricevute delle cartelle nuove 
che si danno in cambio. Questo è regolarissimo 
e non c’ è nulla a dire, quanto ai privati ; ma 
non corre cosi facilmente la cosa riguardo alle 
Amministrazioni collegiali.

Tante volte quello che ha controfirmato le 
cartelle per la consegna non è presente, op­
pure è anche scaduto quando si tratta di fir­
mare le ricevute per la riconsegna delle cartelle 
nuove.

Io capisco che è una questione assai deli­
cata, e che naturalmente, tanto l’Amministra­
zione del Debito pubblico, quanto la Banca 
Nazionale, devono prendere tutte le loro pre­
cauzioni, affinchè non succedano inconvenienti; 
ma anche l’esigere dalle Amministrazioni col­
legiali che la stessa persona firmi le cartelle 
e le ricevute porta con sè degli inconve­
nienti.

Ora, desidererei che il signor Ministro cer­
casse il modo di ripararvi, ben inteso con 
tutte quelle precauzioni, avvedimenti e cautele 
che egli ravviserà opportune.

MA6LIANL Ministro delle Finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MAGLIANI, Ministro delle Finanze. L’onore­

vole Senatore Casati ha riconosciuto egli stesso 
come sia assolutamente necessario di accertare 
l’identità della persona che presenta i titoli al 
cambio, e a cui si consegnano dopo qualche 
fiorilo i titoli nuovi.

Io convengo con lui, in quanto ha riguardo 
a Corpi morali e specialmente collegiali, che vi 
possa essere all’atto pratico qualche inconve­
niente, perchè la persona delegata che esibisce 
i titoli pel cambio può non essere in grado di 
presentarsi essa stessa a ricevere i titoli nuovi, e 
dichiaro all’onorevole Senatore Casati che non 
mancherò di studiare qualche temperamento, 
senza però menomare in nulla le cautele ne­
cessarie, non solo nell’interesse dell’Ammini­
strazione del Debito pubblico e della Banca Na­
zionale, che fa il servizio per conto dello Stato, 
ma anche nell’interesse degli stessi Corpi mo­
rali amministrati.

Si potrebbe, per esempio, stabilire che i De­
legati fossero più di uno, che o l’uno o l’altro 
potesse presentare le vecchie cartelle e rice­
vere le nuove, e che la firma dell’uno e del­
l’altro Delegato constasse legalmente e uffi­
cialmente presso l’Amministrazione della Banca.

Ad ogni modo io assicura l’onorevole Casati 
che studierò se sia possibile di impedire gl’in- 
coii veni enti da lui accennati.

Senatore CASATI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CASATI. Io ringrazio l’onorevole Mi­

nistro delle assicurazioni che ha date e ne 
prendo atto, sperando che questi inconvenienti 
possano essere facilmente evitati.

Presentazione di un progetto di legge.

DEPRETIS, Presidente del Cmsiglio. Domando
la parola.

PRESIDENTE. Il signor Presidente del Consiglio 
ha facoltà di parlare.

DEPRETIS, Presidente del Consiglio. Ho l’onore 
di presentare ai Senato un progetto di legge, 
testé votato dall’altro ramo del Parlamento, per 
la concessione di un annuo sussidio all’ospe­
dale di Gesù e Maria di Napoli, e prego il 
Senato a volerlo dichiarare d’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro del- 
r  Interno della presentazione di questo progetto 
di legge, che sarà stampato e distribuito negli
Uffici.

Il signor Ministro ne domanda l’urgenza.
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Se nessuno fa opposizione, l’urgenza s’intende
accordata.

Essendo esaurito l’ordine del giorno, ram­
mento ai signori Senatori che domani, giovedì, 
tono convocati negli Uffici per l’esame della

legge elettorale, e venerdì in seduta pubblica 
per la discussione delle leggi che stanno al­
l’ordine del giorno già stampato e distribuito.

La seduta e sciolta (ore 4 e 35).
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LXXX.

TORNATA DELL’8 LUGLIO 1881

Wve^iàenm dei Frepideate TECCSHO.

SOMMARIO. Omaggi — Congedi — Convalidazione dei titoli dei nuovi Senatori Giuliani e 
Orsini — Giuramento dei Senatori Faraldo. Calcagno, Griffmi, Consiglio, Bertolini e Orsini 
~  Proposta del Senatore Gadda per modificazione al Regolamento giudiziario del Senato
— Presentazione di progetti di legge: 1. per modificazioni delle tabelle annesse alla legge 
i 9  marzo Ì8 7 4 ; 2. per aumento di fondo per gli assegni stabiliti dalla legge 4 dicembre 
1 8 7 9 ; S. per la soppressione della quarta classe degli scrivani locali iscritti nello specchio 
N. 12, annesso alla legge 19 marzo 1874 ;  4. pel censimento generale dello Stato — Istanza
dei Senatori Gadda e Sacelli ¥ . per diohiarazione d ’urgenza sopra due progetti di legge__
Votazione per la nomina di due membri alla Commissione per la verificazione dei titoli 
dei nuovi Senatori; per la nomina di un Commissario alla Giunta d’ inchiesta per la marina 
mercantile, e sopra i seguenti progetti di legge : Attuazione nell interno del Regno del 
servizio dei pacchi postali non eccedenti il peso di tre chilogrammi ed il volume di 20 de­
cimetri cubici; Convenzione dell’ Unione universale delle Poste per lo scambio dei piccoli 
pacchi postati senza dichiarazione di valore; Leva militare sui giovani nati nel 1861 ; 
Contratto di permuta di %m tratto di terreno di proprietà del Comune di Savona con 
altro demaniale; Convalidazione di decreto reale di pì^elevamento dal fondo per le spese 
impreviste per l’anno 1880 ; Aggregazione del Cornane di Scem i in provincia di Chieti 
al mandamento di Casalbordino; Stabilimento definitivo della Pretura nel Comune di 
Asso, Provincia di Como, Aggregazione dei Comuni di Calatabiano e Fiumefreddo di 
Sicilia al mandamento di d a r r e  — Risidtato delle votazioni — Ritiro dell’ interpellanza 
Pantaleoni sulf indirizzo della politica interna —  Piscussione del progetto di legge p er mo­
dificazioni agh stanziamenti di cui airarticoìo 25  delia legge 29 htglio 1879 sulle ferrovie
—  Osservaztoni del Ministro dei Lavori Pubblici, del Senatore Saracco, Relatore, e del Mi­
nistro delle Finanze — Approvazione dei tre artieoli del progetto — Risultato della vota­
zione per la nomina dei due membri alla Commissione per la verifica dei titoli dei nuovi Sena­
tori, e di un Comwmsario alla Giunta d’ inchiesta sulla màrina mercantile— Biscttssione del 
progetto di legge per la cosLmzione di nuove opere stra&rdinarie stradali ed idrauliche nel 
qiàndicennio 1881-1895, cui prendono parte il Semtoì^e Rriosefii, Relatore, il Ministro dei 
Lavori Pubblici, i S'ènatori MoLorana-Calatabiatio, Gadda, Saracco, Pecile e i Ministri di 
Agricoltura, Industria e Commercio' e  delie Fìinanze — Approvazione degli articoli e delle ta­
belle annesse al progetto.

La seduta è aperta alle ore 2 25.
Sono prescuti i Ministri deiniuerno, delle 

Finanze, dcirAgricoltura, Industria e Commer­
cio, della Guerra e dei Lavori Pubblici,

Tip. del Seuito,

Il Senatore, Segretario, CASATI dà lettura del 
protjesso verbale della tornata antecedente, il 
quale è approvato.

discussimi f
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A tti d iversi.

Lo stesso Segretario dà lettura del seguente 
elenco di omaggi.

Fanno omaggio al Senato :
11 sio'iiv?  ̂ Lamponi GioaccliìnOj delle sue irV  

Tizie sul lago Fucino e suitAgrù Rmmno ;
Il D. G. Malusardi, di UH suo scritto intito­

la to : Alcune pagine di astronomia dedotta dalla 
mitologia;

li Senatore commendatore Tamaio, di uno 
Scritto di Vincenzo Savorini, sulle condizioni 
■economiche e morali dei lamratori nelle mi­
niere di zolfo, e degli agricoltori della prò- 
mncia di Girgenti;

Il Senatore commendatore Peciie, dei Capi- 
M i deir arte della lana in Pordenone, 1516- 
1529 ;

Il Regio Sovraintendente degli Archivi ve- 
netij delia Statistica degli Archivi della re­
gione veneta;

li Senatore commendatore De Simone, di un 
suo libro Sul riordinamento delle Opere pie 
della città di Napoli;

Il Conte di Castelmola D. Onorato Gaetani 
d’Aragonaj delle sue Memorie storiche della 
(Mtà di Gaeta;

La Direzione generale delle gabelle, della 
Statisticadelle fabbriche di spirito, birra, acque 
gazose, eoe., dal F  gennaio al 30  aprile 1881;

Il Ministro di Agricoltura e Commercio, delle 
Notizie intorno alle condizioni deWagricoltura 
negli OMni 1878-79;

Il Capitano medico Eugenio Bellina, di uno 
Specchio di composizione del treno-ospedale ;

li Prefetto di Mantova, degli Atti di quel 
Consiglio provinciale del 1880.

Il Senatore Norante chiede il congedo di un 
mese e il signor Senatore Giustiniani di 15 
giorni per motivi di salute, che viene loro dal 
Senato accordato.

Convalidazioiie dei titoli dei Senatori 
Craliani e Orsini.

PEESIDMTl. Prego ora i membri della Com­
missione per la verifica dei titoli dei nuovi Se­
natori dì prendere i loro posti, e invito il 
Relatore Senatore Pallavicini a riferire circa la 
nomina dei nuovi Senatori Oommendatore Fran­
cesco di S. Lucido e avvocato Tito Orsini.

Senatore PAIMYICIHI, Relatore. Con reali

decreti in data del 12 giugno decorso vennero 
nominati Senatori del Regno il commendatore 
Francesco Giuliani di S. Lucido e l’avvocato 
Tito Orsini, siccome appartenenti ambidue alla 
Cfitsgorla 21* dell’art. 33 dello Statuto.

La vostra Comnìissione, dall’esame dei titoli 
rispettivamente presentati, lia riscontrato che 
entrambi hanno pagato nei tre anni anteriori 
alla nomina una quota d’imposta erariale su­
periore alle lire tremila, ed hanno altresì ol­
trepassato l’età di quarant’anni. Onde ravvi­
sando adempiute nei due nuovi nominati le 
condizioni prescritte dallo Statuto, vi propone 
di pronunciare la loro ammissione.

PRESIDENTI. Se nessuno fa opposizione, pongo 
ai voti le conclusioni della Commissione, le 
quali sono per la convalidazione delle nomine 
a Senatori dei signori commendatore Giuliani 
Francesco (di S. Lucido) e avvocato Tito Orsini.

Chi intende approvare queste conclusioni, è 
pregato di sorgere.

(Approvato).

Criuramento dei Senatori Faraldo, Calcagno, 
Griffini, Consiglio , B erto lin i e O rsin i.

PRESIDENTE. Mi viene riferito che è presente 
nelle sale del Senato il nuovo Senatore com­
mendatore Carlo Faraldo, la cui nomina venne 
già convalidata.

Prego i signori Senatori Magni ed Allieyi a  
volerlo introdurre nell’Aula per la prestazione 
del giuramento.

(Il nuovo Senatore commendatore Carlo Fa­
raldo viene introdotto nell’Aula e presta giura­
mento secondo la forinola consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor commendatore 
Carlo Faraldo dei prestato giuramento, lo pro­
clamo Senatore del Regno, ed entrato nei pieno 
esercizio delie sue funzioni.

Mi viene pure riferito che si ti*ova nelle sale 
del Senato il signor Giuseppe Calcagno, del 
quale in una precedente tornata venne conva­
lidata la nomina a Senatore del Regno,

Prego i signori Senatori Manzoni e Pater­
nostro d’ introdurlo nell’Aula per la prestazione 
del giuramento.

(Il Senatore Giuseppe Calcagno viene ia&'o- 
dotto nell’Aula e presta giuramento secondo 
la consueta formola).

PRlSlllNTl-..- Do-̂  atto- ah signor Giuseppe
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cagno del prestato giuramento, lo proclamo 
Senatore del Regno ed entrato nel pieno eser­
cizio delle sue funzioni.

Anche il signor Grifflni avvocato Luigi, del 
quale in una precedente tornata venne conva­
lidata la nomina a Senatore del Regno, trovasi 
nelle sale del Senato.

Invito i signori Senatori Sanseverino e Pecile 
d’introdurlo nell’Aula per la prestazione del 
giuramento.

(Il Senatore Grifflni viene introdotto nell’Aula 
e presta giuramento nella formola consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor Senatore Grif­
flni del prestato giuramento, lo proclamo Se­
natore del Regno ed entrato nel pieno eser­
cizio delle sue funzioni

Trovasi pure nelle sale del Senato il nuovo 
Senatore comm. Davide Consiglio la cui nomina 
a Senatore venne già convalidata.

Prego i signori Senatori Paternostro e Caccia 
d’introcìurlo neH’Aula.

(Il Senatore Davide Consiglio viene intro­
dotto nell’Aula e presta il giuramento nella for­
mola consueta),

PRESIDENTE. Do atto al signor Senatore Davide 
Consiglio del prestato giuramento, lo dichiaro 
Senatore del Regno ed entrato nel pieno eser­
cizio delle sue funzioni.

Trovasi anche nelle sale del Senato il signor 
comm. Berteli ni Vincenzo del quale venne in 
altra tornata convalidata la nomina.

Prego i signori Senatori Saracco e Dossena 
di volerlo introdurre nell*Aula per la presta­
zione del giuramento.

(Viene introdotto il Senatore Bertolini nel­
l’Aula e presta giuramento nella consueta for­
mola).

PRESIDENTE. Do atto al signor Senatore Vin­
cenzo Bertolini del prestato giuramento, lo di­
chiaro Senatore del Regno ed entrato nel pieno 
esercizio delle sue funzioni.

Essendo pure presente nelle sàie del Senato 
il signor avvocato Tito Orsini, prego i signori 
Senatori Saracco e Brioschi di volerlo intro­
durre nell’Aula per la prestazione del gium- 
mento,

(Introdotto nell’Aula il Senatore Tito Orsini, 
presta giuramento nella formola consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor Seiuitore Tito 
avvocato Orsini del prestato gnuramento, lo

proclamo Senatore del Regno ed entrato nel 
pieno esercizio delie sue funzioni.

Do lettura al Senato di alcune proposte di 
modificazioni al nostro Regolamento per Balta 
Corte di giustìzia, del Sanatore Gadda.

« Onorevoli Senatori !

€ Io mi permetto di proporre che sia modi­
ficato l’articolo terzo del Regolamento 7 maggio 
1870, pel Senato costituito in alta Corte di giu­
stizia, nel modo segueiite :

€ Art. 3. Le querele o deiiunzie dei privati 
« contro un Senatore incolpato di reato comune 
« dovranno presentarsi all’autorità giudiziaria,
« che in Camera di Consiglio delibererà se non 
« abbia luogo a procedersi, o se debba tras- 
« mettere gli atti alla Presidenza del Senato.
« Pervenendo tale comunicazione al Prê -’idente,
« questi dichiara con ordinanza, ecc. »

« Le ragioni di questa mia proposta già ebbi 
Tenore di esporle brevemente in Senato nella 
seduta dell’ 11 maggio prossimo passato. Io 
pensava che avrei potuto svolgerla nell’occa­
sione che si dovranno discutere alcune modifi­
cazioni alTaltro Regolamento per le ordinarie 
funzioni del Senato; e ciò sia per Tafflnità del- 
Targomento, sia per mantenere a questa mia 
proposta le più modeste apparenze. La Presi­
denza però ha creduto in quella seduta d’invi- 
tarmi a tenere separata la presente mozione 
dalla trattazione per le modifiche alTaltro Re­
golamento, e' quindi di buon grado vengo ora 
col procedimento che mi venne indicato ad 
esporre tale domanda di modificazione al detto 
Regolamento dell’alta Corte.

« Le ragioni di questa proposta sono rese evi­
denti danna replicata esperienza. Attualmente 
la denuncia di iin privato contro un Senatore 
per un reato comune, sia che venga dal que­
relante fatta direttamente al Senato, sìa che 
venga presentata alT autorità giudiziaria, che 
la trasmette alla Presidenza, produce la conse­
guenza che, per quanto sia infondata la que­
rela, il nome di quei Senatore con poco de­
coro suo e del Senato subisce per un lungo 
periodo di tempo una pubblica accusa.

« Non mi trattengo a dimostrare la realtà di 
questo iiiconveiiieute, poiché ciascuno di noi 
sa che il Presidente, al ricevere una simile 
querela, deve convocare una Commissione spe-
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ciale: questa delibera di richiedere il Ministro 
di' G-razia e Giustizia onde deleghi un funzio­
nario giudiziario che compia presso la Com­
missione senatoria le funzioni di pubblico mi­
nistero; il Guardasigilli elegge il magistrato 
e ne fa partecipazione di ufficio; Fincaricato 
del pubblico ministero deve recarsi al Senato, 
esaminare la querela, studiarne le conclusioni 
e proporle in seduta della Commissione. Tutte 
queste pratiche prendono molto tempo e pas­
sano per diversi Dicasteri, promuovendo com­
menti ed eccitando colla pubblicità quella mor­
bosa aspettazione che produce naturalmente 
la probabilità di un processo innanzi aìFalta 
Corte.

« Tuttociò è evidentemente dannoso al Se­
nato e contrario alio spirito delia disposizione 
statutaria. È dannoso al Senato, inquantochè 
affievolisce con queste minute procedure per 
Querele infondate di reati comuni il concetto 
della sua vera ed elevatissima missione giudi­
ziaria, che è quella di giudicare costituito in 
alta Corte pei crimini di alto tradimento o di 
attentato alla sicurezza dello Stato e per giu­
dicare i Ministri accusati dalla Camera dei 
Deputati (Art. 36 dello Statuto). L’attuale pro­
cedimento è dannoso poi alla persona del Se­
natore, inquantochè questi viene a soffrire di 
tìn procedimento che ogni altro cittadino non 
Subisce : infatti per ogni altro cittadino, colpito 
da una querela infondata, viene subito pro­
nunciato in Camera di Consiglio, senza provo­
care alcuna pubblicità, non farsi luogo a pro­
cedere. Dobbiamo anche considerare che trat- 
tasi di un privilegio; si crea un foro speciale 
contrariamente a tutto lo spirito delle nostre 
istituzioni, onde la interpretazione deve essere 
restrittiva e tale che meno possibilmente si 
scosti dal diritto comune.

« Non credo che alla mia proposta si possa 
fare la obiezione di rimettere il giudizio di un 
Senatore alla autorità giudiziaria, menomando 
il privilegio stabilito pei Senatori dalFart. 37 
dello Statuto, inquantochè l’autorità giudiziaria 
dovrebbe rimettere la querela al Presidente 
ogni volta non si trovi di immediatamente di­
chiararla insufficiente. Se non si trattasse di 
una disposizione contenuta nello Statuto fonda­
mentale del Regno, io reputerei che sarebbe 
opportuno l’abbandono di questo foro privile­
giato, potendo abbastanza tutelarsi la indipen­

denza ed il decoro dei membri dì un Corpo le­
gislativo dalla disposizione dell’art. 45 dello 
stesso Statuto, che riguarda i Deputati e che 
potrebbe estendersi ai Senatori.

« Trattandosi però che si dovrebbe con ciò 
toccare allo Statuto, non è il caso che vi si 
possa portare la mano. Basterebbe, a mio av­
viso, per togliere o diminuire di molto gli in­
convenienti lamentati, la lieve modificazione 
al Regolamento dell’alta Corte, che io ho avuto 
l’onore di proporre.

« Frego il Senato di volere esaminare tale 
proposta, e quando gli risulti opportuna, vo­
lerla sancire con una sua deliberazione.

« G a d d a , Senatore y>.

Senatore CHIESI. Domando la parola.
PKESIBEKTE. Ha la parola.
Senatore CHIESI. Io sarei d’avviso che per lo 

studio della proposta di modificazione al no­
stro Regolamento giudiziario fatta da! Senatore 
Gadda, fosse nominata dal signor Presidente 
una Commissione di cinque membri, coll’ inca­
rico di prender la proposta stessa in attento 
esame e di riferirne, affinchè il Senato possa 
a tempo opportuno prendere una decisione in 
proposito.

PEESISENTl. Chi intende di approvare la propo­
sta fatta dal Senatore Chiesi, di dare cioè facoltà 
al Presidente di nominare una Commissione di 
cinque membri per l’esame della proposta di 
modificazione al nostro Regolamento interno 
per l’alta Corte di giustizia presentata dal Se­
natore Gadda, è pregato di sorgere.

(Approvato).

Presentazione di quattro progetti di legge.

FEREIEC, Ministro della Guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Il signor Ministro della Guerra 
ha la parola.

FERRERÒ, Ministro della Guerra. Ho l’onore 
di presentare al Senato tre progetti di legge 
approvati dall’altro ramo del Parlamento, rela­
tivi: il primo alla modificazione delle tabelle 
annesse alla legge 19 marzo 1874, che si rife­
risce al corredo dei soldati; e il secondo ad un 
aumento di fondo per gli assegni stabiliti dalla 
legge 4 dicembre 1879.

Finalmente il terzo per la soppressione della
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q[uarta classe degli scrivani locali iscritti nello ! 
specchio n. 12 annesso alla legge 19 marzo 
1874.

Prego il Senato di voler dichiarare d’urgenza 
questi progetti di legge ; e domando che il pro­
getto relativo aH’aumento di fondo per gli as­
segni stabiliti dalla legge 4 dicembre 1879 sia 
mandato alla Commissione permanente di Fi­
nanze.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
Guerra della presentazione di questi tre pro­
getti di legge, che saranno siampati e distri­
buiti agli Udicil

11 signor Ministro della Guerra ha inoltre 
fatto istanza che questi tre progetti di legge 
siano dichiarati d’urgenza, e che quello relativo 
aH’aumento di fondo per gli assegni stabiliti 
dalla legge 4 dicembre 1879 sia mandato alla 
Commissione permanente di Finanze.

Se non vi è opposizione, Furgenza s’ intende 
decretata, e secondo il Regolamento, il progetto 
di legge relativo ad aumento di fondi sarà in­
viato alla Commissione permanente di Finanza.

BERTI, Ministro di Agricoltura, Industria e 
Commercio. Domando la parola.

PRESIDENTI. Ha la parola. ’
BERTI, Mmistto di Agricoltura, Industria e 

Commercio. Ho l ’onore di presentare al Senato 
il progetto di legge pel censimento generale 
dello Stato. Domando che sia dichiarato d’ur­
genza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro di Agri­
coltura, Industria e Commercio della presenta­
zione di questo progetto di legge, il quale sarà 
stampato e distribuito agli Uffici.

Il signor Ministro ha inoltre domandato che 
tale progetto di legge sia dichiarato d’urgenza.

Se non vi è opposizione, l’urgenza s’ intende 
decretata.

Senatore GADDA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GADDA. Prego il Senato a voler di­

chiarare d’urgenza anche il progetto di legge 
relativo aU’approvazione di taluni contratti di 
permuta di alcuni beni demaniali, progetto 
presentato dall’onorevole Ministro delle Finanze 
nell’ultima seduta.

Si tratta d’un progetto d’interesse locale^ ma 
se non si vota con sollecitudine, si arreca grave 
danno ad alcune Amministrazioni.

Prego perciò il Senato a volerlo dichiarare 
d’urgenza.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Gadda propone 
che sia dichiarato d’urgenza il progetto di legge 
di permuta di alcuni beni demaniali.

Se nessuno fa opposizione, l’urgenza s’ in­
tenderà decretata.

Senatore SACCHI T. Domando la parola,
PRBSDENTE. Ha la parola.
Senatore SACCHI ¥, Mi permetto di proporre 

al Senato che sia pure decretata l’urgenza del 
progetto di legge per la fusione delle due So­
cietà Fiorio e Rubattino.

Prego l’onorevole Presidente di volere in­
terrogare su tale proposito la volontà del Se­
nato.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Sacchi Yittorio 
propone che venga pure dichiarato d’urgenza 
il progetto di legge per la fusione delle due 
Società di navigazione Fiorio e Rubattino.

Se non vi sono opposizioni, l’urgenza si in­
tende decretata.

Ora si procederà alla votazione per la no­
mina di due membri alla Commissione per la 
verificazione dei titoli dei nuovi Senatori, in 
surrogazione del Senatore Arese, defunto, e 
del Senatore Torelli, dimissionario : per la no­
mina di un Commissario alla Giunta d’inchiesta 
per la marina mercantile, in surrogazione del 
Senatore Giovanola, dimissionario ; e sopra i 
seguenti progetti di legge:

Attuazione nell’ interno del Regno del ser­
vizio dei pacchi postali non eccedenti il peso 
di tre chilogrammi ed il volume di 20 decime­
tri cubici j

Convenzione dell’Unione universale delie 
Poste per lo scambio dei piccoli pacchi postali 
senza dichiarazione di valore;

Leva militare sui giovani nati nel­
l’anno 1861 ;

Contratto* di'permuta'di’ un tratto di ter­
reno di proprietà dèi Coihune di Savona con 
altro demaniale;*

Convalidazione di decreto reale di prele­
vamento dal fondo per le spese impreviste per 
l’anno 1880;

Aggregazione del Comune di Scemi in 
provincia di Chieti' al mandamento di Casal- 
bordino ; . . . .

Stabilimento defluitito della pretura nel 
Comune d’Asso, provincia di Como;
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Afgregazione dei Comuni di Calatabiàiio 
e Fiumefreddo di Sicilia al mandamento di 
Giarre.

Prego uno dei Senatori Segretari di fare Tap- 
pello nominale per le Yotazioni testé enunziate.

(Il Senatore, Segretario, Casati fa Tappello 
nominale).

PRSSIDIM’E. Frattanto estraggo a sorte i nomi 
dei signori Senatori che dovranno procedere 
alio scrutinio delle schede.

I nomi dei signori Senatori estratti sono: 
Pacchiotti, Della Gherardesca e Allievi, 
Amante, Morosoli e Raffaele.

I primi tre per la verifica della votazione 
della nomina dei due membri alla Commis­
sione per la verificazione dei titoli dei nuovi 
Senatori, e gli altri tre per la verìfica delle 
schede per la nomina di un Commissario alla 
Giunta d’ inchiesta per la marina mercantile. 

Prego i signori Senatori Allievi, Pacchiotti 
e Delia Gherardesca di venire a ricevere l’urna 
per la nomina di due Commissari per la veri­
fica dei titoli dei nuovi Senatori.

Invito parimente i Senatori Morosoli, Raf­
faele ed Amante a venire a ricevere l’urna 
per la nomina di un Commissario alla Giunta 
d’ inchiesta per la marina mercantile, in sur­
rogazione del Senatore Giovanola, dimissio­
nario.

Mi si fa osservare in questo momento che il 
Senatore Morosoli non si trova nell’Aula; si 
procederà quindi all’estrazione di altro Senatore 
in sua vece.

(Viene estratto il nome del Senatore Artom). 
PRESnJMTl. Leggo il risultato delle vota­

zioni :
Aggregazione del Comune di Scemi in pro­

vincia di Chieti al mandamento di Casalbor- 
iino:

Votanti. X # |- * * * ' 84 
Favorevoli ,# •  ̂ '̂76
Contrari . i g

(Il Senato approva).

Stabilimento definitivo della pretura nel Co­
mune di Asso, provincia di Como:

Votanti . i 
Favorevoli .
Contrari . ,

(H Senato approva).

# ir m
» • « * 74

t f .. m

Aggregazione dei Comuni di Calatabiano e 
Fiumefreddo di Sicilia al mandamento di 
Giarre:

Votanti 81
Favorevoli « * # «  ̂ 69
Contrari 12

(Il Senato approva).

Convalidazione di decreto reale di preleva­
mento dal fondo per le spese impreviste per 
l’anno 1880:

Votanti . ♦ , , , .  , . 83
Favorevoli .  ,  « . . 76
Contrari , § * f

(Il Senato approva).

 ̂Contratto di permuta dì un tratto di terreno 
di proprietà del Comune di Savona con altro de­
maniale:

Votanti . , . . ,  , . 85

Favorevoli , ,, , , ,8 1
Contrari . . . . . .  4

(Il Senato approva).

Leva militare sui giovani nati nell’anno 1861:

Votanti 84
Favorevoli . . . . .  83
Contrari . . . . . .  1

(Il Senato approva).

Convenzione delFUnione universale delle Poste 
per lo scambio dei piccoli pacchi postali senza 
dichiarazione di valore:

Votanti . . . .  . . . . 8 5  

Favorevoli . „ . . ,  83 
Contrari . .  , *,  ̂  ̂ 2

(Il Senato approva).

Attuazione nell’interno del Regno del servi­
zio dei pacchi postali non eccedenti il peso di 
3 chilogrammi ed il volume di 20 decimetri 
cubici :

Votanti . . .
Favorevoli . . . .
Contrari . . * • *

(lì Senato approva).

Senatore MNTALIOII. Domando la paròla, 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PANTALEONL Volevo fare una osser­

vazione all’onorevole Presidente sopra rordihe 
del giorno.

• 91
89 
2
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Io mossi nella tornata del 2 giugno scorso una 
domanda d’ interpellanza all’ onorevole Ministro 
deirintcrno intorno alla direzione generale della 
politica interna, ed un’altra aH’onorevole Mini­
stro degli Affari Esteri sulla politica estera.

L’ onorevole Ministro dell’ Interno ebbe la 
compiacenza di accettarla, e la mia interpel­
lanza venne iscritta per la prima seduta che 
avrebbe avuto luogo in Senato.

Noi avemmo, sventuratamente per la mia in­
terpellanza, un mese di vacanza, od almeno non 
potemmo unirci a titolo di discussione; sicché 
la mia interpellanza sarebbe a tenóre del voto 
del Senato venuta in discussione nel 2 di luglio 
credo un mese dopo che fu chiesta. Ma l’ono­
revole Ministro dell’ Interno era occupato nel­
l’altro ramo del Parlamento, e più ancora vi 
erano alcune leggi che realmente non tollera­
vano alcuna dilazione, sicché sarebbe stata una 
indiscrezione da parte mia insistere perché essa 
avesse seguito. Si era poi convenuto che l’ in­
terpellanza avesse luogo quest’oggi; ma la trovo 
posta nell’ordine del giorno in ultima catego­
ria. Io prego il Senato e l’onorevole Presidente 
a voler invertire l’ordine del giorno, onde 
essa abbia luogo, subito se cosi si vuole e de­
finirla, oppure, se credono che una discussione 
sulla politica generale dell’ interno non sia più 
del caso per l’urgenza delle leggi le quali sono 
in pendenza e per l’urgenza della stagione, io 
non intendo insistere e trattenere il corso degli 
affari urgenti in Senato. La sola cosa sulla 
quale insisto è che si prenda una decisione.

Prego dunque il signor Presidente di voler 
sentire se debba immediatamente aver luogo 
sì 0 no la mia interpellanza, intervertendo 
quindi l’ordine del giorno, o se altrimenti si 
stimi meglio di lasciarla cadere. Il Senato ri­
fiutando rinvertimento dell’ordine del giorno 
può così manifestare la sua volontà che l’ in­
terpellanza sia abbandonata interamente ed io 
me ne chiamerò soddisfattissimo; o desidera che 
abbia luogo, ed allora lo pregherei di permet­
termi che ciò si faccia subito.

PRESIDENTE. Prego il signor Ministro dell’In- 
terno di dichiarare le sue intenzioni relativa­
mente alla domanda dell’onorevole Senatore 
Pantaleoni.

DEPRETIS, Ministro delVInterno e Presidente 
del Consiglio. Io sono agli ordini del Senato ; 
% me piacerà, ciò che piacerà al Senato,

PRESIBENTB. Il signor Senatore Pantaleoni 
propone che, coll’ invertimento dell’ordine del 
giorno, la sua interpellanza sulla politica in­
terna abbia ad essere preposta alla discus­
sione delle altre leggi che sono all’ordine del 
giorno.

Chi intende di aderire a questa proposta, è 
pregato di sorgere.

(Non è approvata).
Senatore PANTALEONI. Non essendo stata ap­

provata la proposta d’ intervertimento, prego 
che sia tolta dall’ordine del giorno la mia inter­
pellanza, perchè io avevo subordinato all’ap­
provazione di quella proposta l’ intesa che il 
Senato desiderasse lo svolgimento della mia 
interpellanza. Non avendo il Senato aderito a, 
quella proposta, s’intende che dei due partiti 
da me messi innanzi il Senato preferisce l’ab­
bandono di essa, che resta quindi perenta.

PRESIDENTE. Sta bene ; sarà tolta dall’ordine 
del giorno.

Discussione de! progetto di legge M. 109 .

PRESIDENTE. Si procede ora alla discussione pel 
progetto di legge intitolato: « Modificazioni agli 
stanziamenti di cui all’art. 25 della legge 29 lu­
glio 1879 sulle ferrovie ».

Prego il signor Senatore, Segretario, Tabar- 
rini di darne lettura.

Il Senatore, Segretario, TABARRINI legge il 
progetto di legge:

(Y . infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Se nessuno domanda la parola...
BACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Da­

mando la parola.
PRESIDENTI. Ha la parola.
BACCARINI, Ministì'o dei Lavori Pubblici. Lungi 

dall’intendimento di discuterle o di oppugnarle, 
io prendo la parola unicamente per dichiarare 
all’ Ufficio Centrale, e specialmente al suo egre­
gio Relatore, che molte delle considerazioni da 
esso fatte dovranno riuscire di ottima guida 
nel futuro a chiunque sieda su questi banchi, 
quando per avventura si dovesse presentare 
l’occasione di ulteriori provvedimenti di ordine 
finanziario ; cosa che io vorrei sperare, se non 
impossibile, molto lontana.

Prendo la parola inoltre per far conoscere ai



Atti Pariamentari — 1624 Senato del Keg?u:

SESSIONE DEL 1880-81 — DISCUSSIONI —  TORNATA D ELL’8  LUGLIO 1881

• Senato che tutte le dichiarazioni fatte da me 
furono fedelmente riportate nella Relazione del- 
Fegregio Relatore Saracco j dichiarazioni che 
io confermo davanti al Senato.

Senatore SARACCO, Relatore. Domando la pa­
rola.

PRE3ID1IT1. Ha la parola.
Senatore SARACCO, Relatore. Prendo a mia 

volta la parola, a nome dell’ Ufficio Centrale, 
nell’ unico fine di ringraziare l’onorevole Mini­
stro dei Lavori Pubblici delle dichiarazioni testé 
fatte in termini così cortesi e soddisfacenti.

Noi siamo specialmente lieti che egli nella 
sua giustizia e lealtà abbia riconosciuto, quanto 
fossero aggiustate ed opportune le considera­
zioni che l’Ufficio Centrale mi ha commesso di 
svolgere, per mettere suil’avviso il Governo, ed 
impedire, se fìa possibii cosa, che nel tempo da 
venire le disposizioni delia legge 29 luglio 1879, 
che oggi il Senato è chiamato per la seconda 
volta a modifìcare, abbiano per effetto di au­
mentare il debito perpetuo delio Stato oltre 
quei limiti che non si dovrebbero assolutamente 
valicare. Poiché adunque Fonorevoie Ministro 
ha poco innanzi dichiarato che le nostre racco­
mandazioni gli serviranno di ottima guida per 
l’avvenire, a me non rimane, fuorichè di pren­
dere atto delle dichiarazioni fatte a nome del 
Governo, e lo ringrazio ancora una volta di 
queste sue parole; augurandomi che tanto egli 
quanto l’onorevole Ministro delle Finanze vor_ 
ranno, in questa bisogna del servizio ferroviario, 
procedere strettamente d’accordo nel line su­
premo di evitare il pericolo che, per la esecuzione 
della legge del 29 luglio 1879 sulle ferrovie 
complementari dei Regno, avvenga in avvenire 
di dover creare annualmente un debito supe­
riore ai 60 milioni già deliberati dai Parla­
mento.

Dopo ciò, non ho altro da aggiungere.
MA6I1A1I, Ministro delle Finanze. Domando 

la parola.
PEESIMITg. Ha la parola.
MAGLIili, Ministro delle Finanze. Io debbo 

dichiarare che m’associo alle raccomandazioni 
dell Ufficio Centrale, le quali sono perfettamente 
conformi al mio sentimento.

Invero io credo che non si potrà giammai ol­
trepassare lo stanziamento complessivo portato 
dalla legge del 1879.

PRESIDSm. Se nessun altro domanda la parola 
la discussione generale è chiusa.

Sì procede alla discussione speciale degli 
articoli.

Art. 1.

La somma di lire 108,398,817 che in forza 
dell’articolo 25 della legge 29 luglio 1879, 
N. 5002, Serie 2% rimane a stanziarsi nei bilanci 
del Ministero dei lavori pubblici per gli anni 
dal 1882 ai 1893 inclusivi a complemento del 
fondo di lire 169,398,817 previsto dalla stessa 
legge per le spese dipendenti dagli oneri de­
rivanti allo Stato per la continuazione e pel 
saldo dei lavori di ferrovie già state autoriz­
zate e pei lavori in conto capitale relativi a 
ferrovie in esercizio, sarà invece ripartita nel 
sessennio 1881-1886 nel modo seguente, cioè :

Esercizio 1881 . . . L. 17,000,000
Id. 1882 . . . »  27,000,000
Id. 1883 . . . »  25,398,817
Id. 1884 . . . »  17,500,000
Id. 1885 . . . »  14,000,000
Id. 1886 . . . »  7,500,000

Totale . , . L. 108,398,817
(Approvato).

Art. 2.

Conformemente al disposto dell’articolo 25  
della legge succitata 29 luglio 1879, le somme 
di cui al precedente articolo saranno ripartite 
per ogni anno secondo i diversi oggetti in ca­
pitoli distinti nei corrispondenti bilanci del Mi­
nistero dei lavori pubblici.

Per l’esercizio 1881 la spesa di lire 17,000,000 
sarà portata ripartitamente in aumento di quelle 
già inscritte ai capitoli 131, 133, 136 e 1*37 
dello stato di prima previsione del Ministero 
dei lavori pubblici per Fanno medesimo? ap­
provato colla legge del 19 dicembre 1880| 
N. 5789, Serie 2% nelle seguenti quote;

Capitolo 131. *— Comorso del Governo nel con- 
sor zio per la eostruziom della ferrovia del Mori-
iemneri ......................................... g,, U000,000

Capitolo 133. — Ferrovie Cala- 
bro-Sicule - Costruzione - Conti- 
mazione dei lavori autorizzati 
con la legge 28 agosto 1870, n . 5858 » 8,500,000



Parlmmfd(xH 162.5 Senato del Regno

asssioN M  m h  1880-81 — d is c u s s io n i  —  t o r n a t a  b e l l ’ 8 l u g l io  1881

Capitolo 130. —’ Spese in conto 
capitale sulle ferrovie deWAlta 
Italia in esercizio, per lavori di 
completamento delle linee e per 
provviste di materiale mobile in 
aumento d’ inventario ............... L.

Capitolo 137. — Spese in conto 
capitale svile ferrovie Colabro-Si- 
cule in esercizio, per lavori di 
completamento e di ampliamento 
delle linee, e per provviste di ma­
teriale mobile in aumento d’ inven­
tario ............................. .................. »

Totale . . . L.

(Approvato).

7,000,000

5,500,000

17,00tJ,000

Art. 3.

Il Ministro del tesoro è autorizzato a procu­
rarsi nei modi previsti dalla accennata legge 
29 luglio 1879, 0 daH’articolo 5 della legge 24 
dicembre 1880, N. 5804 (serie 2®) del bilancio 
di prima previsione dell’entrata pel 1881, le 
maggiori somme che in corrispondenza ai nuovi 
stanziamenti disposti col precedente articolo 
superano nel sessennio 1881-1886 e rispettiva­
mente in ciascun anno i 60 milioni previsti 
dalFarticolo 24 della legge stessa.

(Approvato).

P|,ESID||fIE. 11 progetto sarà poi vot#p a scru­
tìnio secreto.

Comunico intanto il risultato della votazione 
per la nomina di un Commissario alla Giunta 
d’ inchiesta per la marina mercantile:

Votanti N. 79 — Schede bianche 2.

Majorana-Calatabiano ebbe voti 41
C u sa .............................. » 12
Guarneri . . . . . » B'
Caimizzaro . . . . 7
A l l i e v i . ........................ » 3
JPescetto . . . . . » 3
Saracco . . . . . » 1
Brioschi . . . . . 1
Caracciolo di Bella . » 1
Alvisi . . ■ . . . . » 1
Trocchi , , . . . » 1
M arosoli. , . . . 1

Il Senatore Majorana, avendo ottenuto la 
maggioranza dei voti, rimane adunque eletto.

Per la nomina poi dei due membri alla Com­
missione per la verificazione dei titoli dei nuovi 
Senatori :

Votanti N. 78 — Schede bianchp 1,

Il Senatore Errante . . . .  ebbe voti E4 
Majorana-Calatabiano » 19
Durando. . . .  »
Alfieri. . . . .  »
Verga Carlo . . »
Borgatti
Caccia

» 19
» 19
» 17
» 12

. » 8
Di maniera che, nessuno avendo riportata la 

maggioranza voluta dal Regolamento, si dovrà 
procedere ad una nuova votazione.

Discussione del progetto di legge H. IG8.

PMSBIITI. Ora si procederà alla discussione 
delTaltro progetto di legge per costruzione di 
nuove opere straordinarie, stradali ed idrauliche 
nel quindicennio 1881-1895.

Se il Senato consente, non si darà lettura del 
progetto.

(Si acconsente).
È aperta su questo progetto di legge la di­

scussione generale.
Se nessuno domanda la parola, la discussione 

generale è chiusa, e sì procederà a quella Spe­
ciale degli articoli.

Leggo F a r i  1;

Art. 1.

È  autorizzata la spesa di lire 225,126,704 da 
iscriversi, nel quindicennio 1881-1895, nella 
parte straordinaria del bilancio della spesa iè l  
Ministero dei Lavori Pubblici, per provvedere 
alla esecuzione delle opere comprese nella pre- 
sente legge, le qnali sono dichiarate di pu1>- 
blica utilità.

è  aperta la discussione su questo articolav 
Senatore BRIOSCHI, Melatdre. Domando la p a ­

rola.
PRESIBII'TI. Ha la parola.
Senatore BRIOSCHI, Eeiahre. Priuia che inco­

minci la discussione di questo progetto di legge, 
io dovrei riferire sopra alcune petizioni per­
venute alla Presidenza del Senato.

discussimi f ,
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1. Dalla Deputazione provinciale di Udine.
Un Consorzio di ventinove Comuni nella pro­

vincia di Udine si è costituito per attuare un 
progetto lungamente studiato e desiderato, 
quello di derivare dalle acque del fiume Ledra 
un canale a scopo di irrigazione e di forza 
motrice. Il canale è della portata di 17 m. c., 
ed alla spesa concorsero per lire 300 mila la 
Provincia, per? altre 300 mila il Comune, riser­
vandosi alcuni usi d’acqua e garantendo in più 
il prestito di lire 1,300,000 fatto dal Consorzio 
colla Cassa di risparmio di Milano] infine lire 
100 mila furono aggiunte dai promotori del- 
Fopera a formare i 2 milioni, preventivo di 
costo.

Alcune settimane ora sono le acque del Ledra 
entravano nei nuovo canale; ma mentre la 
somma dei 2 milioni fu esaurita, i benefici 
vantaggi per Pagri coltura che da quest’opera 
giustamente speravansi non si potrebbero rag­
giungere per difetto di fondi necessari alla co­
struzione specialmente di canali diramatori.

Per questa opera, per altre di finimento del 
canale principale e per una derivazione sus­
sidiaria dai Tagiiamento, che era nel progetto, 
ma non fu ancora costrutta, si ba un preven­
tivo ài circa mezzo milione oltre i due già 
spesi.

La Provincia di Udine chiede un sussidio al 
Governo, a ciò indotta probabilmente dal fatto 
che nella tabella N. 15, annessa alPart. 2® 
dei progetto di legge, trovasi sussidiata una 
opera non ancora costrutta della stessa specie.

2. Dalla Giunta municipale di Durano.
Fra le opere inscritte nella tabella C, an­

nessa all’art. 2° del progetto di legge, trovasi 
^  H. 10 la seguente sistemazione del Sile tra  
San Michele del Quarto e Capo Sile, interclu- 
sione dei Businello e costruzione di una botte 
ai Lanzoni.

Colla costruzione di questa botte sotto il ta­
glio del Sile, nella località detta dei Lanzoni, 
si ha di mira di dare scoio alle acque del Con­
sorzio Tailio-Meolo, ripristinando altresì negli 
antichi loro ietti i flumiceili Tallio e Meolo. 
Se non che quelle acque di scolo, attraversato 
il taglio di Sile per mezzo della progettata botte, 
vaTebbero a defluire nella Laguna nella loca­
lità detta Palude Maggiore, con gravissimo 
danno delia popolazione del piccolo Comune 
dell’isola di Durano, sia dal punto di vista della

pesca, principale fonte dì reddito per i suoi abi­
tanti, sia dal punto di vista della igiene.

La Giunta municipale di Durano chiede  ̂quindi 
che l’opera progettata si compia per modo che 
le acque degli scoli sieno condotte o nella Piave 
Tecchia, oppure nel Canale di S. Felice, secon- 
dochè dagli studi risulterà preferibile Duna o 
l’altra soluzione.

3. La Giunta municipale del Comune di 
Dolano, provincia di Genova, chiede che alle 
strade provinciali inscritte nella tabella B si 
aggiunga quella da Fornola a Padivarma lungo 
il Vara, strada la quale, siccome la Giunta as­
serisce, era stata proposta e raccomandata al 
Governo dalia Deputazione provinciale di Ge­
nova.

4. La Giunta municipale del Comune di F a­
vara, provincia di Girgenti, presenta petizione 
analoga alla precedente, per una strada dal Co­
mune di Favara alla stazione ferroviaria di 
Caldare.

5. Il Consiglio comunale di Borgotaro, pro­
vincia di Parma, presenta pure istanza perchè 
si comprenda nell’elenco delle strade provin­
ciali quella che da Fornovo conduce a Borgo- 
taro; strada già propugnata dal Consiglio pfv- 
vinciale di Parma.

6. Il Consiglio comunale dì Cairo-Monte- 
notte, provincia di Genova, fa istanza perchè 
nell’elenco III annesso alia tabella D si inscriva 
la strada Cairo-Montenotte, Scaletta per Cor- 
temigiia, strada che dalla Deputazione provin­
ciale di Genova non fu compresa fra le pro­
poste al Ministero.

7. Il Consorzio del canale Lunera di Sar- 
zana (Circodario di Spezia), del quale Consorzio 
fanno parte la Provincia di Genova ed il Co­
mune di Sarzana, chiede un sussidio per la co­
struzione di detto canale. Non esaendovi indi­
cazioni nella domanda rispetto airentità del­
l’opera, rufflcio Centrale non può aggiungere 
altre informazioni.

Io non ho fatto altro per ora che dare al Se­
nato notizia di queste petizioni.

Quando il signor Ministro avrà esposto il suo 
parere, l’Ufficio Centrale manifesterà pure il suo.

BAOOAEM, Ministro dei Lavori Pubblici. Do­
mando la parola.

PEESIDENTE. Ha la parola.
BACOAIINI, Ministro dei Lavori Pubblici., k  

me è sfuggita la chiusura della discussione ge­
nerale e quindi la opportunità di domandare la
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parola per rirmo<¥are., a proposito di questo 
progetto di legge, la dichiarazione che ho fatta 
rispetto, a  quello testò discusso sulle strade 
ferrate. La dichiarazione che debbo fare è que- 
gta, che le spiegazioni di cui ha reso conto 
l’egregio Relatore, e da me fatte davanti al- 
l’Ufflcio Centrale, non solo sono esatte, ma sento 
anche ora il dover© di confermarle integral­
mente,

E sento inoltre il dovere di aggiungere che 
imprescindibilmente al riaprirsi delle tornate 
parlamentari, vale a dire nel prossimo novem­
bre, io presenterò la legge di modificazione 
alla parte organica di quella dei 1865 intorno 
alla classificazione dei porti, ed altra relativa 
alla legge del 1868 sulle strade obbligatorie. 
Quanto alla legge organica delle bonificazioni, 
della quale tanto giustamente nella Relazione 
deirUfflcio Centrale si parla esprimendo il de­
siderio che possa essere presto un fatto com­
piuto, io non ho che ad esprimere il grande 
soddisfacimento da me provato nelFaver veduto 
presentare all’altro ramo del Parlamento la Re­
lazione sul progetto che l’attendeva da tre anni; 
e per conseguenza spero che negli ultimi mesi 
dell’anno corrente anche questo disegno di 
legge potrà trovarsi davanti al Senato.

Dichiaro poi, e lo faccio preventivamente 
alla discussione degli artìcoli, perchè possa an­
che servire di norma agli onorevoli Senatori 
che trovassero opportuno di fare raccomanda­
zioni 0 proposte, che io terrò il massimo conto 
delle considerazioni fatte intorno al contesto 
della legge dall’ Ufficio Centrale.

Terrò conto inoltre deìl’esperienza nel più 
breve termine ohe sarà possibile; appena si 
manifestasse l’opportunità di qualche modifi­
cazione, presenterò una legge suppletiva al 
contestò della legge medesima, specialmente 
dopo richiamato un certo numero dì delibera­
zioni da! Consigli provinciali rispetto ali obbli­
gatorietà delle strade.

Ora passo a dire la mia opiaione intorno 
allo raccomandazioni ed alle istanze delle quali 
fu dato notizia al Sentito dall’onorevole Rela­
tore, e innanzi tutto ne aggiungo io altre due 
che mi sono pervenute, una da parte di qiial- 
ciie onorevole Senatore ©d un’ tiitra dal Co­
mune di Sarzaiia.

La v*rima riguarda la provìncia di Ravenna, 
© non e ct\e ima ripetizione di proposta fatta

neH’altro ramo del Parlamento, alla quale per 
una parte credetti di fare ragione durante la 
discussione del progetto di legge, mentre per 
l’altra parte dovetti mostrarmi negativo, non 
per il merito della cosa, ma per l’imperfezione 
dalia cosa stessa.

Ecco di che si tratta. La Deputazione pro­
vinciale di Ravenna raccomanda vivamente che 
sia tenuto conto delia sempre crescente neces­
sità di migliorare il sistema degli scoli che 
immettono nel Po. Estendendo poi le dimo­
strazioni a questo riguardo, la Deputazione 
parla anche degli scoli dei Consorzi bolognesi 
che sovrastano a quelli della provincia raven­
nate.

Tutti sanno che i cinque Consorzi degli scoli 
bolognesi immettono le loro acque nel Po al 
di^sopra della Bastia per mezzo di chiaviche che 
tacite volte rimangono chiuse per lungo tempo, 
perchè l’elevazione del pelo delle acque del 
fiume rende impossibile lo scolo, e da ciò danni 
sopra danni e ripetute inondazioni.

La stessa cosa si verifica fin verso la foce 
in tutta la provincia di Ravenna, perchè vi 
sboccano con chiaviche emissarie gli scoli Za- 
niolo, Buonaccjuisto, Cavo Vela e Fosso Vec­
chio, oltre ad altri minori, come gli scoli Ospizio 
e Sant’Alberto.

La condizione degli scoli dipendenti dai pelo 
del fiume è delle più disgraziate.

In questa legge un caso consimile fu preso 
in considerazione tra il Po e l’Adige per la bo­
nificazione così detta del Sabato.

Un altro riguarda la sistemazione degli scoli 
che dovrebbero sottopassare la Secchia fra que­
sto fiume ed il Crostoìo.

Evidentemente qui si tratta dì un’opera co­
lossale. Se i Consorzi, che fortunatamente in 
quelle regioni sussistono completamente orga­
nizzati ed operanti da lunghissimo tempo, se 
quelle Amministrazioni consorziali, dico, aves­
sero pronto un progetto determinato, ed aves­
sero stanziato il fondo per la spesa in quella 
parte almeno che esse possono sostenere, al­
lora la cosa sarebbe ridotta ad un punto cha 
dovrebbe, secondo me, essere presa nel piu 
attento esame. Ma disgraiiatamente qui non 
si parla che sulle generali. Si sa quali sono i* 
prog€ùti propugnati in massima ; ma finora 
Siamo nel puro campo scientifico e non tutti 
d’accordo.



Atti Parlamentari — 1628 — Senato del 'Pegno

SÉSSIOMl DBL 1880-81 ~  DISCJTTSSTOHT —  TORNALA DV,I J ,’ R LUGLIO 1881

Laonde di concreto io non saprei fin da ora 
che cosa proporre, perchè non saprei a quanto 
possa ammontare la spesa di mia sistemazione 
di cosi grande importanza.

Con ciò non intendo di dare una risposta 
negativa fin da ora alla domanda, quando fosse 
ripetuta in forma più concreta. Il Governo 
Fesaminerà sottoponendola anche alla Commis- 
rione Reale del Po, la quale, tra gli altri suoi 
còmpiti, ha assunto anche quello di riferire 
sulle condizioni del Reno, e per conseguenza 
sulle condizioni delle acque che vi immettono. 
Sarà allora il caso di vedere il da farsi, e se 
si tratti di piccola somma da potersi compren­
dere in quella annuale dei sussidi, ovvero nella 
somma degli imprevisti che si trova notata in 
fine della tabella delle bonificazioni. Ma sic­
come credo che non possa essere questione di 
piccola spesa, cosi potrà essere il caso di prov­
vedere con legge separata ; sia pure con legge 
suppletiva a quella che ora si discute.

Un’altra parte delia istanza si riferisce a 
condizioni consimili degli scoli che scendono 
dalla provincia di Forlì addosso alla provincia 
di Ravenna, restando attraversati dai fiumi 
Montone e Ronco, uniti.

Quegli scoli, quando fa fatta F inalveazione 
dei fiumi nel secolo scorso dai celebri Zen- 
drini e Manfredi, furono interrotti nei loro corso 
e fu costrutta una botte, precisamente come 
accadde pel Panaro nei cavo Napoleone.

Quella botte non fu mai attivata, e gli scoli 
provvisoriamente vennero immessi nei fiumi 
imiti e le cose stanno ora, come nel secolo 
scorso.

Por conseguenza continui reclami perven- 
gm o  dagl’ interessati della provincia di Ra- 
vflfìna, che devono ricevere le acque sovrastanti 
4etla provincia di Forlì.

m  anche qui prima di venire ad una deter- 
mmazione concreta bisogna avere un progetto 
CÌ30. stabilisca dove immettere le  acque, perchè 
^pvando la botte sotto il Montone bisogna 

provvedere coii’apertura di uno scolo ab-
^ ^ a n z a  lungo, che vada a mettere sbocco in 
gualche luogo.
 ̂ Sicchéj  a mio modo di vedere, la cosa non 

e  abbastanza matura per poterla trattare di- 
Virpameote da quella degli scoli che immettono 
mM. Po. Ripeto quindi per questo caso le stesse 
coso dette per quegli scoli.

La sola parte della istanza che presentemente 
poteva essere presa in considerazione riguarda 
alcune opere di minore importanza lungo Fat­
tuale scolo Lama; ed a queste fu fatta ragione, 
come può vedersi dalla relativa inscrizione nel- 
Fultimo articolo della tabella (7, quella relativa 
alle bonificazioni.

La sec'onda istanza è relativa all’arginamento 
del fiume Magra. Nella parte inferiore del fiume 
le acque divagano usurpando terreno, il qual 
caso è comunissimo in tutti i fiumi disarginati 
che corrono in ghiaia attraverso campi colti­
vati, che vanno man mano devastando.

Niente di meglio che poter provvedere con 
una difesa, la quale metta al coperto da tali ir­
ruzioni i campi coltivati. Tutto sta a vedere
però, se c’è proporzione fra gli utili e la spesa. 
Ma questo è uno di quei casi che non può, se­
condo me, essere preso in considerazione, se 
non premessa la classificazione del lavoro. Da­
vanti all’altro ramo del Parlamento pènde un 
progetto di legge per « aggiunta di opere alla 
classificazione fatta in forza della legge del 1865 
per arginamenti di seconda categoria ».

Io ripeto quindi, a riguardo del fiume Ma­
gra, quello che dissi nelFaìtro ramo del Par­
lamento rispetto al Sagittario, all’Aterno, al 
Centa e ad altri fiumi che si trovano nelle stesse 
condizioni, vale a dire che faremo fare la pro­
cedura prescritta dalla legge del 1865 per la 
loro classificazione in seconda categoria.

Una volta che fossero dichiarati tali colla 
legge che sta davanti alFaltro ramo del Par­
lamento, allora sarà provveduto alle necessa­
rie opere, anche prelevando il concorso dello 
Stato dall’ ultimo capitolo della tabella B.

Non ricordo di avere ricevuto altre speciali 
istanze in aggiunta a quelle che ha lette l’ono­
revole Relatore.

Esso ha parlato anche di diverse strade ri­
chieste, se ho ben compreso, da Comuni. Ora, 
anche i Comuni certamente possono suggerire 
e rappresentare dei bisogni, ma queste richie­
ste di Comuni potrebbero essere anche un in­
dizio che le provincie non hanno riconosciuto 
la necessità delle stesse strade ; imperocché 
per tre volte il Governo si è rivolto alle pro­
vinole chiedendo loro quali lossero i bisogni 
della viabilità provinciale.

P e rò  è v ero  ch e m oltissim e furono le dom ande
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di strade, non solo nella provincia di Genova, 
ma nel maggior numero delle provincie.

Nella stessa Relazione deU’Ufflcio Centrale è 
detto che ne sono state chieste per 178 milioni. 
P e r ò ,  siccome il mondo non fu creato in un 
giorno, cosi fu fatta una prima scelta di quelle 
sole strade che avevano carattere di prima ur­
genza, parendo utile al Governo di stabilire 
intanto la principale rete provinciale, salvo poi 
di farne succedere un’altra tosto dopo compiuta 
la prima.

Questa rete ha già, dirò cosi, veduto spes­
seggiare le proprie maglie durante la discus­
sione nell’altro ramo del Parlamento.

10 credo che ormai quelle maglie sieno di­
venute abbastanza fitte, sicché non sia per 
adesso molto facile introdurne di nuove.

Ad ogni modo non è così incidentalmente 
che io possa pronunciarmi sul merito di quelle 
istanze. Io ne prenderò nota volentieri per 
istruirle ai termini della legge 1865, vale a 
dire per fare ricerca se hanno o no il carat­
tere della viabilità provinciale.

In tal caso dovrà essere emanato prima il 
decreto reale che le classifichi come tali, e 
dopo potrà esaminarsi se sia opportuno di de­
dicarvi parte delie spese impreviste. Fu già av­
vertito nella Relazione delFUfflcio Centrale che 
per tutte le strade anche inserite nella tabella 
converrà premettere V istruttoria, affinchè prima 
di diventare obbligatorie siano dichiarate pro­
vinciali.

Dopo ciò prego Fonorevole Relatore a dire 
se concordi nelle vedute esposte dal Ministero, 
ed in caso diverso ad avere la compiacenza 
di esporre le proprie opinioni al riguardo.

Senatore lAJOEAM-OALATlBIANO. Domando la 
parola.

PEiSIDSMTl. Ha la parola.
Senatore MAJORANA-CALATABIAIO. Poiché l’ono­

revole signor Ministro ha fatto delie dichiara- 
razioni che valgono a correggere o almeno a 
preparare la correzione della legge che siamo 
per votare e ad integr^irla, io mi permetto di 
richiamare la sua attenzione sopra tre punti,

11 primo è quello che riguarda le opere flu­
viali,

L’onor. Ministro dei Lavori Pubblici sa come 
neiranno scorso si siano deplorati danni gra­
vissimi in alcune città dell’Italia meridionale.

e segnatamente nella provincia di Messina, e 
ancor più in quella di Reggio-Calabria.

Ora, io desidererei che l’onor. Ministro dei 
Lavori Pubblici, avendo, col progetto di legge 
che siamo per votare, su quella parte di opere 
idrauliche un maggior margine disponibile, che 
mi pare sia di 6 milioni e mezzo, vedesse di com­
prendere nell’ impiego di tale fondo alcuna delle 
opere d’arginamento e di difesa veramente ur­
gente, ove si abbiano di già degli studi in 
proposito. E lo prego perchè inizi o svolga gli 
studi dove difettino, e intraprenda qualche 
lavoro, principalmente nelle accennate provin­
cie di Messina e di Reggio-Calabria.

Un’osservazione di minor importanza ho da 
fare sopra il grave tema che riguarda le bo­
nifiche.

Nel progetto di legge votato dall’altro ramo 
del Parlamento sono stati ammessi, anche a 
semplice iniziativa parlamentare, diversi lavori 
di bonifiche con la destinazione della relativa 
spesa.

Ora, a me risulta che in alcune contrade, anche 
dell’ Italia meridionale, e precisamente della Si­
cilia, occorrono delle urgenti opere di bonifiche, 
non solo perchè se ne avvantaggi la proprietà 
e la pubblica economia, ma soprattutto per im­
pellenti cause d’ igiene. Alcune di quelle boni­
fiche sono state oggetto dì qualche studio.

E poiché vedo l’onor. Ministro dell’Agricol­
tura e Commercio, rammento che ad iniziativa 
d’uno de’ suoi predecessori fu assai utilmente 
investito il piccolissimo fondo che gli concede 
il bilancio per studi delle bonifiche. E  intorno 
al lago di Lentini, e a paludi nella provincia 
di Siracusa, e credo pure in quella di Catania, 
devono esistere utili materiali presso il Mini­
stero dì Agricoltura, Industria e Commercio. Ora, 
siccome i siti studiati non son compresi in quelli 
espressamente indicati nella legge che votiamo, 
così prego l’onor. Ministro di vedere di far in­
traprendere talune delle indispensabili boni­
fiche nelle contrade accennate.

Io non fo alcuna proposta, ma solo mi li­
mito ad una raccomandazione. L’on. Ministro, 
valendosi del margine, se non sbaglio, di 
cinque milioni, che gli rimane in più sulle 
spese per bonifiche, veda di fare che gli studi 
dei quali ho discorso sieno integrati, e quindi 
sì proceda all’esecuzione di qualche più urgente 
ed importante lavoro.
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Finalmeiitej aocennaMo al éer^o pmio, mi dì“ 
chiaro lieto di ciò che egli, l’on. Ministro, ha 
fatto riguardo ai porti, ma vorrei pregarlo di 
affrettare il compimento delFopera sua. L’ulte­
riore ritardo della legge sulla nuova classifi­
cazione dei porti riuscirebbe in danno di quei 
pochi, per i quali, non soltanto il criterio adot­
tato dalla Commissione che ne fece gli studi 
fevorisce l’ idea di elevarne la classe, ma anche 
gii altri criteri ai quali i’on. Ministro vorrebbe 
pure informare la sua legge, vi concorrono in­
dubbiamente,

10 divido completamente F idea dell’onorevole 
Ministro  ̂che, se si deve provvedere, si provveda 
in larga misura, vaie a dire risolvendo tutte 
le quistioui rispetto alle più eque classificazioni 
di tutti i porti. Noto però che per questo con­
cetto, alquanto generoso, non devono andar 
danneggiati certi porti, i titoli e i bisogni dei 
quali sono di già sovrabbondantemente dimo­
strati; e credo di fare un’avvertenza da buon 
italiano accennando che uno dei principali, 
anzi il principale, se non il solo, di cotesti porti, 
che attendono e hanno indiscutibile diritto alla 
elevazione alla prima classe, è appunto quello 
di Catania; e Catania invero ha atteso, ha 
speso e spende ai di là del suo dovere e forse 
dei suoi mezzi.

BACCiMII, Minutro dei Lam ri Pubblici. Do­
mando la parola.

fllSIDEITE. Ha la parola.
BiOCAEIII, Ministro dei Lam ri Pubblici. In­

nanzi tutto osserverò che ho dimenticato di 
esprimere la mia opinione intorno a quanto mi 
era stato richiesto dail’onor. Relatore su due 
istanze relative ai Ledra e al Sile.

11 canale dei Ledra-Tagìiamento (per ora del 
Ladra, ma poi il canale dovrà essere portato 
in su fino al Tagliamento) è un’ opera delia 
quale la provincia di Udine può andare glo­
riosa per i sacrifizi che ha saputo addossarsi 
e per aver condotto, se non a compimento, certo 
molto av8.nti un’ impresa varamente meritevole 
d’ imitazione in molte provincie dei Regno. 
Questa breve premessa basterà per far com­
prendere come il Governo non potrebbe sicu  ̂
rumente trattare questa impresa in modo di­
verso da quello tenuto durante la discussione 
nell altro ramo dei Parlamento rispetto ad una 
impresa più grande, ma d’ indole eguale, quella 
del cosi detto canale VilloresL II canale Vii-

loresi è un’ opera del costo di GÌrca undici o 
dodici milioni e sarà sussidiata dalla provincia 
© dallo Stato (un milione per ciascuno), posto 
che il Senato onori il presente progetto di legge 
della sua approvazione. La spesa sostenuta e 
da sostenersi dalla provincia di Udine e dagli 
interessati Consorzi mi pare che ammonti a circa 
tre milioni, dei quali, se ho capito bene, 500,000 
lire sono da spendere © due milioni e mezzo 
sono già spesi. Per le 500,000 lire che restano 
da spendersi, trattandosi di opere che ancora 
sono da farsi, di nuovi canali da aprirsi, io 
credo sìa atto di giustizia tenerne conto.

La stessa cosa fu fatta per diverso opere 
d’ indole varia. Ricorderò a quest’uopo la si­
stemazione del pantano dì Rutìgliano, in pro­
vincia di Salerno, che si trova iscritto alFart. 15 
della tabella delle bonificazioni. Per quel pan­
tano alcuni lavori erano fatti ed alcuni erano 
da farsi. Ma non si è potuto accettare di pren­
dere in considerazione altro che i lavori dio 
mancano, imperocché la legge è fondata sul 
principio di non occuparsi del passato, altri­
menti si andrebbe a conseguenze impossibili.

Durante la discussione di questa legge nel- 
Faitro ramo del Parlamento questo principio 
restò assodato per la deliberazione presa rispetto 
a diverse domande.

Ricordo, fra le altre, una domanda di strade 
della provincia di Siracusa, con cui si metteva 
in vista ciò che si era speso e dò che ri­
maneva da spendere, ma non si tenne nessun 
conto delle spese fatte.

Relativamente ai canale d’ irrigazione del 
Ledra e Tagliamento dichiaro che non solo 
non ho opposizione da fare, ma per la parte 
che mi riguarda io provvederò all’ iscrizione di 
quella parte di sussidio che potrà essere ac­
cordata, presupponendo che il mio Collega ‘di 
Agricoltura, da cui dipendono queste conces­
sioni, non abbia opposizioni da fare.

Quanto al determinare quale potrà essere 
questo sussidio, meglio è non fame parola pre­
sentemente, poiché è bene prima stabilire di 
che cosa si tratti, e quali sieno veramente le 
opere che meritano di essere sussidiate, iu- 
quantochè certamente i piccoli fossi privati 
per la distribuzione delle acque non potreb­
bero trovar posto in questo progetto. Credo die 
sia nell’ interesse stesso degli instanti rfio la de­
terminazioni del sussidio sia fatta a ragion
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veduta piuttosto che attualmente, imperocché 
la proposta da fare ora potrebbe essere minore 
ai quella che risultasse da un’ istruttoria com­
pleta....

Senatore 0AJ3DA, Domando la parola.
BACOARINI, Ministro dei Lavori Pubblici,,,. 

Quanto ai lavori del Sile e della botte dei Lan- 
zoni, è evidente che per la parte esecutiva do­
vranno prendersi tutte le cautele necessarie af­
finchè, mentre si rende un beneficio agli uni, 
non si pregiudichino gli altri.

Qui basta inscrivere le somme ed approvare 
l’opera. Obbligo del Governo è quello di tener 
conto di tutti i reclami che vengono fatti dagli 
interessati per sottoporli ad esame.

L’onorevole Majorana ha raccomandato di 
estendere le indagini d’ iniziativa del Governo 
anche ad altri fiumi, per i quali nulla fu ri­
chiesto, e specialmente nella regione sicula ed 
in quella di Reggio-Calabria. Io aggiungerei : 
delle Calabrie.

Di questi studi una parte fu fatta da molto 
tempo, da sei o sette anni a questa parte, nella 
provincia specialmente di Reggio-Calabria. Fu­
rono studiati dodici torrenti abbastanza com­
pletamente; ma disgraziatamente l’ importo delle 
opere in rapporto alla piccola estensione dei 
terreni da difendere è tale che finora non fu 
buon consiglio intraprenderle, non tanto per la 
parte di spesa che dovrebbe incombere allo 
Stato, quanto per la parte che dovrebbero as­
sumere gli interessati locali, dato anche il mi­
glior trattamento consentito dalla nostra legge, 
cioè quello della seconda categoria, che è il 50 
per cento.

Ad ogni modo questo studio va continuando 
e sarà esteso anche a diverse plaghe della Si­
cilia, dove io credo che ci sia proprio da fare 
qualche applicazione della seconda categoria, 
come ho sempre creduto che ve ne sia qua e 
là anche nei bacini dei Volturno, del Seie e 
di altri fiumi, quantunque, se ho trovato della 
resistenza, F ho trovata da parte degli interes­
sati, i quali non hanno creduto di voler mu­
tare Ihittuale stato delle cose.

Cosi dico rispetto alle honiflche.
Nella legge organica, di cui fu presentata 

testé la Relazione all’altro ramo del Parla­
mento, trovasi un articolo il quale prescrive 
che dentro un triennio si debba fare la classi­

ficazione delle opere di bonifiche a seconda 
del grado della loro urgenza ed importanza.

Adempiendo quella disposizione, sarà prov­
veduto pienamente al desiderio manifestato così 
giustamente dall’onorevole Senatore Majorana- 
Calatabiano. Tuttavia per la regione sicula egli 
vedrà nella tabella delle bonifiche che diverse 
di quelle che si raccomandavano per insistenza 
lunga di studi e di reclami sono state com­
prese. Cosi furono comprese quelle dei Pantani 
e Pantaneili, parmi in provincia di Catania, il 
Padule di Mondello in provìncia di Palermo e 
quelli dei Salso e Camerina nella provincia di 
Siracusa.

Ad ogni modo se qualche altra impresa di 
bonificazione richiedesse disposizioni speciali, 
non mancherò di prendere i necessari provve­
dimenti.

Non mi rimane altro che di confermare e ri­
petere che non sarà certamente ritardata la pre­
sentazione del progetto di legge rispetto alla 
classificazione dei porti.

L’onorevole Majorana-Calatahiano ha detto : 
per completare meglio la legge, guardate che 
il ritardo non riesca poi a danno di quei porti 
i quali si troverebbero in ogni modo favoriti 
anche con una legge meno abbandonate e meno 
larga.

Io non ho mai manifestata, credo, F inten­
zione di essere più largo della Commissione, 
a cui credo che l’onorevole Majorana abbia 
alluso.

Forse in seno dell* Ufficio Centrale non mi 
sarò spiegato completamente. Il mio concetto 
fu questo: che la Commissione aveva esami­
nate le cose da un solo punto di vista, mentre 
io credeva che fosse utile esamiuarle sotto altri 
punti. Per esempio, la Commissione aveva sug­
gerito di aggiungere alla classificazione dei 
porti di prima classe il porto di Catania, unico 
e solo.

Tutto ciò sta bene per il porto di Catania, 
ma non modifica in nulla la legislazione pre­
sente. Noi abbiamo un mondo di questioni per 
i porti di prima e di terza classe; non parlo 
dì quelli di quarta, perchè la lagnanza è uni­
versale.

Così il lavoro di quella Commissione aveva 
condotto ad aggiungere 4 o 5 porti di quarta 
classe, sopra 250, ad un’altra categoria.
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Ora il presentare mia legge che varia quella 
organica per quattro o cinque di questi casi, 
mentre esistono centinaia di reclami, a me è 
parso che sia così poca cosa che non ne va­
lesse la pena. Per conseguenza ho fatto esten­
dere Pesame, non colPintendimento di portare 
le cose alP indefinito, ma colP intendimento di 
levare di mezzo molte altre questioni che sono 
degne della massima attenzione del Governo.

Io non entrerò qui a discutere i particolari, 
perchè se ne discuterà a suo tempo.

Ma si assicuri l’onorevole Majorana che non 
ci sarà altro ritardo che quello del tempo ne­
cessario perchè il Parlamento riapra le sue 
sedute.

PfilSIDENTl. Il Senatore Gadda ha la parola. 
Senatore &ADDA. Le parole delPonorevoIe Mi­

nistro dei Lavori Pubblici m’ incoraggiano a 
rivolgere una preghiera al Senato ed al Go­
verno. Nella tabella D io vedo stanziata la 
somma di un milione per il canale Villoresi. 
Questo mi ha fatto rilevare con piacere che il 
concetto del Governo è che i fondi per le bo­
nifiche sono anche devoluti alle opere di irri­
gazione. Quindi credo che questo privilegio ai 
quale applaiido, sarà applicato, come a favore 
dei canale Villoresi, anche ad altri canali di 
irrigazione intrapresi per sforzo privato in altre 
provincie.

Non posso oggi nè devo fare una proposta 
concreta, perchè bisognerebbe portare qualche 
piccola modificazione alla tabella, e questo non 
è mio intendimento di fare. Soltanto io desi­
dero di avere qualche parola confortevole dal 
signor Ministro.

Noi abbiamo nella provincia di Verona due 
canali nuovi d’irrigazione, e l’onorevole Mini­
stro poco fa diceva che quando si tratti di 
canali nuovi d’ irrigazione, si possa aspirare a 
qualche sussidio che venga a sollevare il peso 
che grava sui coraggiosi Consorzi privati.

E qui è appunto il caso, perchè a Verona, 
per iniziativa di privati eà a loro spesa, si 
estraggono dall’Adige due canali d’ irrigazione: 
uno di questi canali deve servire per l’ irriga­
zione del basso Veronese, e l’altro per l’ irri­
gazione dell’alto Agro Veronese.

Questi canali non hanno l’ importanza eco­
nomica del canale Viìloresi, e quindi rappre­
sentano una spesa minore; ma per gli inte­

ressati nel Consorzio non è relativamente mi­
nore l’onere che loro ne deriva.

Io mi lusingo che la interpretazione favore­
vole ai progressi industriali (poiché qui si 
tratta deiraumento della produzione agricola 
primissima delle nostre industrie) verrà accor­
data anche a questi altri canali d’ irrigazione 
che sorgono per iniziativa lodevole e corag­
giosa de’ privati.

E poiché veggo al banco del Governo anche 
l’onorevole Ministro dell’ Agricoltura, Industria 
e Commercio, sono sicuro che avrò in lui un 
validissimo appoggio a questo mio desiderio.

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare.
Senatore SARACCO. Molte cose io dovrei dire, 

che gli onorevoli Ministri dei Lavori Pubblici 
e delle Finanze possono facilmente indovinare, 
e mi limito tuttavia a chiedere facoltà al Senato 
di esporre molto brevemente il mio pensiero 
sovra questo primo articolo che cade ora in 
discussione, affinchè mi riesca di chiarire il si­
gnificato, quale io lo intendo, e dirò anche me­
glio, il segreto che si nasconde entro il pro­
getto di legge sottoposto alla deliberazione del 
Senato; e per mostrare ad un tempo quale sia 
la principale, anzi Fimica ragione, la quale mi 
condurrà senza grande entusiasmo, a dir vero, 
ma piuttosto con sentimento di dolore, a ren­
dere il voto favorevole ai disegno presente di 
legge.

Quegli fra di voi, o Signori, che prendesse 
in esame le disposizioni dell’ articolo primo 
di questo disegno di legge, che impegna le 
finanze dello Stato ih una spesa di 225 milioni, 
e si soffermasse a considerare il testo dell’ar­
ticolo 20, nel quale sta scritto che vuoisi con­
trarre un debito di 96 milioni effettivi di lire 
per eseguire le opere indicate neH'articolo primo, 
potrebbe facilmente indursi a credere, che sia 
ancora nel poter nostro di evitare, o quanto 
meno, di ridurre a proporzioni più esigue il de­
bito che si tratta di contrarre, dal momento 
che abbiamo il diritto di contraddire alla ri­
chiesta del Governo, o quanto meno, di limitare 
il nostro consenso alla esecuzione di una parte 
soltanto di queste opere distribuite sul quin- 
dennio 1881-95.

Ebbene, o Signori, chi credesse ciò, e si 
sentisse libero del voto, questi, a parer mio, 
cadrebbe in gravissimo errore. Io dico invece
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ed affermo, che la parte maggiore di questi 225 
milioni è .destinata esclusivamente a coprire 
spese già vincolate a compimento di opere pub­
bliche, che non si possono assolutamente in­
tralasciare ; 0 siccome non è meri vero, che lo 
Stato si trova impegnato nella esecuzione di 
altre spose deliberate dal Parlamento con leggi 
speciali che richiederanno una spesa di 133 mi­
lioni a carico dell’esercizio corrente e di quelli 
immediatamente successivi, è forza concludere 
che i 96 milioni sono destinati sostanzialmente 
a coprire uno squilibrio di bilancio, cosi nel 
corrente anno che in quelli avvenire che, an­
nunziato in altri tempi, appare oggi di una in­
discutibile necessità, e derivante interamente 
da circostanze di fatto che il Senato non è in 
condizione di modincare.

E valga il vero, il primo fatto che si pre­
senta alla nostra attenzione gli è questo, che 
i cento trentatrè milioni di impegni contratti 
per effetto di leggi speciali, vengono tutti ad 
aggravare i bilanci dei primi otto anni, ai quali 
si viene in soccorso mediante la contrattazione 
del prestito, cosicché volendo rimanere nei li­
miti consueti, non rimane più un margine suf­
ficiente per comprendere altre opere che si di­
cono straordinarie, tali però che non si possono 
omettere senza danno del pubblico servizio.

Ora, di queste opere che si impongono come 
una vera necessità del pubblico servizio, ve. ne 
ha un numero grande e tale, come si è detto, 
che assorbe molta parte dei duecento venti­
cinque milioni di cui parla l’articoio primo.

Vengono in primo luogo i dieci milioni di­
stribuiti sul decennio 1881-90, in aumento al 
fondo annuo di tre milioni, per sussidio allo 
strade obbligatorie comunali. Qui non siamo 
evidentemente in un tema di spese facoltative,, 
chò anzi avrò occasione fra breve di dimo­
strare, siccome lo stanziamento annuo limitato! 
a tre milioni sia dei tutto insufìlciente a coprirei 
i bisogni attuali.

È palese pertanto, che il prestito destinato 
a coprire questa spesa serve in realtà a sod­
disfare un impegno effettivo di bilancio.

Vengono dopo i quarantadue milioni di aef- 
dizionali per opere stradali in corso di esecu­
zione, ed anche in questa parte è inutile dire 
che non siamo PaÙ liberi del voto, perchè le 
opere non devono rimanere a mezzo, ed ò egual­
mente evidente .„c|ie ,si ricopre ai ni'effito per-

condurre a termine lavori già deliberati, anzi­
ché la contrattazione del nuovo prestito sia di­
pendente dalle risoluzioni del Parlamento, che 
si riferiscono ad opere nuove e non prima 
prevedute.

Le stesse cose a un di presso si possono dire 
dei quarantaquattro milioni destinati alle opere 
idrauliche, ed ai ventinove che vogliono essere 
spesi in opere di bonificazione. Imperciocché, 
lo ha detto Fon. Ministro nella sua Relazione, 
e voi potrete facilmente riconoscere la verità 
di questo fatto, che determinando fin da oggi 
l’ impiego di tali somme distribuite sovra un 
decennio, si rimane ancora al di qua del con­
sueto stanziamento di bilancio fatto negli anni 
addietro per questa specie di lavori. Dal che 
nasce la conseguenza che, senza eccedere nella 
spesa, si ricorre tuttavia ai mezzi del credito 
per tenere in sesto il bilancio.

Che rimane adunque di tutte le opere a cui 
provvede questo disegno di legge, che possa 
seriamente formare il soggetto delle nostre 
deliberazioni?

Restano alcune opere idrauliche, portuali e 
di bonificazione rinviate a tempo lontano, e 
restano specialmente le stradali riferite nel- 
l’elenco 3% nel numero di 246, dell’importo totale 
di 66 milioni, che si fanno brillare allo sguardo 
delle popolazioni festanti, per coonestaro l’ope­
razione dì un prestito di 96 milioni, mentre 
queste opere servono in realtà e si possono 
considerare - scusate la parola - come un pas­
saporto di questa legge, che metterà a dispo­
sizione del Governo una somma d i.96 milioni, 
per soddisfare ad altre esigenze. Con qualche 
promessa per l’avvenire, si vuol provvedere 
ai bisogni del tempo presente.

Alcuno forse mi dirà che questi milioni 
formano pure una bella parte dei -96 , che 
si vogliono accattare, ed io ne convengOp Se- 
fosse egualmente vero, che una parte conside­
revole di questi 66 milioni si dovesse spen­
dere negli otto esercizi ai quali si appliche­
ranno i 96 milioni del prestito. Ma non è punto 
così. Nelle tabelle unite al disegno di legge 
voi troverete in primo luogo, che nel corrente 
anno non si spenderà un soldo per iniziare 
alcune delle opere sti’adali contemplate nel- 
Felenco terzo ; nell’anno 1882 avremo, per 
grazia di Dio, SiW mila lire da distribuire, ed 
a itre tto te  in eiaseuno degli anni 1883-e 1884,

J î$pmsìùni f .
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talcliè ia quattro anni si arriverà a spendere 
nn milione e mezzo sopra sessantasei, e per 
contro, piè di cinqnantatre milioni andranno 
ripartiti a carico dei sette esercizi posteriori 
al 1888, vale a dire, dopoché si saranno già 
spesi ed impiegati in altre opere i novan- 
tasei milioni del nuovo debito che si tratta di 
contrarre.

Non vaie pertanto dissimnìare una verità 
che balza agii occhi di tutti. Il debito che 
facciamo servirà a coprire uno squilibrio di 
biiancio derivante da altre considerazioni, che 
non sìa quella di nuovi impegni dipendenti 
dal nostro suffragio: ma è appunto per ciò che 
io sono disposto a dare il voto favorevole alia 
legge, perchè allo stato delie cose non si sa­
prebbe fare altrimenti.

Poiché il Ministero ha creduto di proporre, 
ed il Parlamento si adagiò al partito di abban­
donare una parte cospicua delle pubbliche en­
trate ; poiché il biiancio dello Stato si è do­
vuto aggravare di nuove spese per abolire il 
corso forzoso ; poiché infine bisognerà bene che 
pensiamo un giorno o l’altro a mettere in ordine 
le cose delFesercito e della marina, e davanti 
a questa suprema necessità delia difesa nazio­
nale converrà pure che l’onorevole Ministro 
delie Finanze pensi a  correggere alquanto i 
giudizi e le solenni dichiarazioni da esso fatte 
davanti alia Camera dei Deputati nella sua 
ultima Esposizione finanziaria, è forza che 
ricorriamo a rimedi straordinari per colmare il 
vuoto dei nostri bilanci, e, comunque sia cosa 
sempre spiacevole, mi rassegno anch’io ad 
approvare quei provvedimento che avrà per 
^ etto  di ricacciare sull’ avvenire le conse­
guenze di certi impegni, ai quali si dovrebbe 
provvedere colie annuali risorse del biiancio.

Chiarito a questa maniera il significato della 
legge e spiegato il motivo capitale che mi in­
durrà a deporre il voto favorevole nell’urna, 
mi permetto ancora di entrare in un ordine 
d’idee molto più modesto e di discorrere un’al­
tra  volta, sperando che sia i’uìtima, intorno a 
quel benedetto soggetto delie strade comunali 
obbligatorie.

Il mio egregio amico, il Eelatore della Com­
missione, mi ha usata la gentilezza di scri­
vere, che intorno a questo argomento ho 
^vuto occasione parecchie volte di chiamare 
r^ttenzione dei signor Ministro dei Lavori Pub­

blici e del Senato. Ebbene, io rivendico per 
me questo onore di avere a più riprese pro­
vocato uno studio più accurato di questa ma­
teria, e penso che mi consentirete di parlarne 
ancora questa volta. Ad altri il vanto di pe­
rorare a benefizio delle grandi città alle quali 
si accordano facilmente le molte diecine di mi­
gliaia dì milioni: io amo meglio difendere la 
causa dei pìccoli Comuni, ai quali si diniega 
persino quel trattamento di giustizia che trova 
fondamento nelle disposizioni della legge.

Ed è così, o Signori, come io sto per di­
mostrare : onde avviene che i piccoli Comuni 
si sentono bistrattati ed offesi nei loro inte­
ressi; e mentre il Governo dovrebbe essere sol­
lecito, specialmente in questo momento in 
cui si vuole allargare il corpo elettorale po­
litico, di cattivarsi l’amore delle onesto e la­
boriose popolazioni delle campagne, più vivo 
si fa sentire quei risentimento che nasce dalla 
evidente disparità di trattamento che loro vien 
fatto in confronto delle larghezze che sono pro­
digate alle grandi città !

Io non mi intratterrò a diseori^re nuova­
mente della condizione fatta ai Comuni in con­
seguenza di una strana ed iniqua applicazione 
delia legge 30 agosto 1868, dappoiché l’ono­
revole signor Ministro dei Lavori Pubblici ha 
detto una volta che egli considerava quella 
legge come un flagello peggiore di quella del 
macinato.

Mi è piaciuto pertanto sentire oggi di bel 
nuovo dalla bocca dell’onorevole Ministro quel 
che Egli stesso avea detto nell’ Ufficio Centralo, 
che a! riaprirsi del Parlamento presentej-à un 
progetto di legge per modificare le disposi­
zioni di quella esistente; e mi sono maggior­
mente rallegrato nell’animo, quando intesi dire 
che saranno prese le misure opportune per im­
pedire che si vada troppo oltre nella esecuzione 
forzata dei lavori decretati di ufficio. Ma questo 
non basta per mettere in salvo i diritti dei Co­
muni, e dobbiamo fare ben altro, se vogliamo 
compiere un atto di carità e di giustizia. Appare 
infatti da un documento autentico che Fon. Mi­
nistro dei Lavori Pubblici ci ha favorito, che a 
16 milioni all’ incirca sommano gli impegni che 
tiene lo Stato in relazione alle strade che si 
stanno costruendo. Somma enorme, se si tien 
conto del numero grandissimo di Comutìi che 
aspettano di ricevere la parte a ciascuno di essi
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assegnata, mentre non si può nè si deve dimen- 
tieare, che la mancanza di qualche migliaio di 
lire basta molte volte a creare un vero imba­
razzo nella flnanza di un piccolo Comune.

Di più noi sappiamo che i cinque milioni as­
segnati col bilancio del corrente anno sono esau­
riti da un pezzo per soddisfare gli impegni le­
gali che risalgono agli armi anteriori, e rimane 
un debito arretrato di 860 mila lire, al quale
10 suppongo che si vorrà provvedere coi milione 
contemplato in questo disegno di legge. Lo che 
vuol dire che a tutti i Comuni i quali si 
presenteranno durante il 1881 per domandare 
]a loro parte di sussidio in relazione ad opere 
già eseguite, ed a quelle che si eseguiranno in 
corso d’anno, il Ministro dovrà rispondere con 
un ritinto, perchè i fondi del 1881, sebbene 
per volontà del Parlamento sieno stati aggiunti 
due milioni alla somma proposta dal Ministero, 
furono divertiti a pagare una parte del debito 
lasciato dagli anni anteriori,

È facile immaginare che i Comuni non si 
troveranno molto soddisfatti di somigliante ri- 
spostaj ma io non so neanco comprendere 
come il sistema di posticipare a questa maniera 
i pagamenti a carico dello Stato vada d’ac­
cordo coi precetti della contabilità; e siccome 
un bel giorno tutti i nodi vengono al pettine, 
si può bene vaticinare che avverrà delle strade 
obbligatorie quello che è avvenuto delle strade 
calabro-sicuie, che presentarono un debito ar­
retrato di olire sedici milioni, senza essere si­
curi che il Ministro delle Finanze si trovi un’al­
tra volta in condizione di provvedere cogli a- 
vanzi del bilancio.

Questo stato di cose è non solo anormale, 
ma sommamente diffìcile e grave, epperò avrei 
desiderato, e per verità desidero ancora, che 
l’onorevole Ministro dei Lavori Pubblici abbia 
la bontà di dirci qualche cosa di più, perchè 
la promessa di modiiicare la legge non importa
11 disegno di raddrizzare e regolare il passato.

Egli sa quello che ho avuto Fonore di dirgli
in seno aìl’Ulllcio Centrale, lo gii ho detto a 
un di presso, e ripeto in questo momento la 
stessa cosa: badiamo a sceverare e tenere 
ben distinto il passato dall’avvenire ; quanto 
all’avvenire si provveda con progetti speciali, 
a modiiicare le disposizioni delia legge 30 ago­
sto 1868, siccome Fon. Ministro ha dichiarato 
di voler fai e ira breve. Si tàccia anche di più,

e provveda direttamente il signor Ministro, se 
cosi gli piacerà di fare come ne ha espresso 
il proposito, ad infrenare Fazione spesso mo­
lesta, e qualche volta interessaia degli agenti 
subalterni del Governo, i quali per troppo zelo 
esercitano una perniciosa influenza sulle deli­
berazioni dei Comuni, e quando non riescono, 
neppure colle intimidazioni, ad ottenere l’inten­
to, si affaticano appresso i Prefetti per avere il 
decreto che faccia loro facoltà di intraprendere 
le costruzioni d’ufficio. Questi provvedimenti,
10 ammetto, saranno utilissimi, ed io li aspetto 
per impedire mali maggiori, ma siffatte provvi­
sioni non valgono per il passato, e non con­
tengono certamente il rimedio che basti ai mali 
presenti che hanno un carattere di gravità non 
comune, e minacciano di farsi ancora più gravi,

A questo punto Fon. Ministro potrà obbiet- 
tarmi che l’ impegno reale nasce allora bui tanto 
che lo Stato riconosce il proprio debit-t» verso 
i Comuni ; ed è vero. Yi ha difatti per così dire, 
un debito legale ed un debito sempMceiJiente 
m orale; vi sono, per spiegarmi meglio, due 
periodi, ossia due momenti distinti, nel primo 
dei quali lo Stato dichiara che una strada è 
degna di essere compresa nel novero di quelle 
che saranno sussidiate con una somma eguale 
alla quarta parte delia spesa: più tardi, allora 
cioè che le opere sono ultimate od in parte 
eseguite, e si sa d’altronde che le somme oo- 
correnti sono disponibili sui bilancio dello Stato,
11 Ministro comprende in apposito elenco i Co­
muni sussidiati, che da quei giorno acquistano 
diritto a ripetere pagamento delle somme accor­
date. Io diceva dunque che in un caso lo Stato 
contrae un debito semplicemente morale, e sta 
bene che sia cosi*, ma gli sarà lecito per questo, 
e per la sola ragione che i fondi del bilancio, 
sono esauriti, gli sarà lecito sottrarsi a questo 
debito morale, e sospendere l’esecuzione di una 
promessa formale, anzi di un affidamento dato 
per legge ai Comuni, che ad opera finita avreb­
bero ricevuto un determinato sussidio?

Per amore di verità, io devo dire che l’ono­
revole Ministro non si è trincerato dietro que­
sto sistema di difesa, chè anzi nella Relazione 
dettata dalFon. Grimaldi in nome della Com­
missione incari catti dalla Camera dei Deputati 
di riferire sovra questo stesso disegno di leg'ge, 
ho trovato scritto che il Ministro dei Lavori 
Pubblici aveva preso impegno formale di prov-
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Todere, occorrendo, con un progetto speciale di 
legge, onde avere in pronto i mezzi necessari 
annidare tutto rarretrato. Io voglio essere anche 
più discreto, ed esprimo semplicemente la fi­
ducia, che vorrà occuparsi seriamente di questa 
materia, e quando abbia acquistato il convin­
cimento che almeno per qualche anno sia ne­
cessario aver disponibile una somma superiore 
ai: quattro e forse ai cinque o eei milioni di 
lire per mantenere fede, alle date promesse, 
non tralascierò di chiedere al Parlamento i mezzi 
straordinari, in quella misura che corrisponda 
da senno ai bisogni già conosciuti.

Nè la cosa può correre diversamente. A metà 
d’anno, e quando tutti i fondi sono esauriti, noi 
ci troviamo già alio scoperto di circa 16 mi­
lioni di lire, e ciò significa che davanti ad uno 
stanziamento annuale di quattro milioni con­
verrebbe arrestare i lavori durante il prossimo 
quadriennio, per aver modo di saldare le par­
tite arretrate. Anzi, converrebbe aspettare molto 
di, più, poiché si deve tener conto delie inden­
nità di personale e di altre spese materiali, che 
fanno capo in somma egregia a questo mede­
simo capitolo di bilancio.

,Ora, ognun vede che a  . questa maniera di 
soluzione non è possibile che noi ci arrestiamo, 
a  cagione eziandio, per non dir altro, dei 
molti lavori intrapresi di ufficio, e si può 
invece dubitare che le cose volgano in peggio 
coi procedere del tempo, perchè gli agenti dei 
Governo continueranno allegramente, se il Mi­
nistro non saprà impedirlo, nel sistema tenuto 
fino ad oggi di sostituire la propria azione, 
qualche volta interessata, alla volontà ed al 
giudizio dei Comuni.

Eimane pertanto, Io dico ancora una volta, 
ed auguro con tutta la sincerità del cuore, che 
l’onorev. Ministro dei Lavori Pubblici veda di 
mandare ad effetto, quanto più presto si potrà 
fare, la promessa di cui parla la citata Rela­
zione della Commissione della Camera elettiva, 
e procuri, in tutti i casi, di stabilire una linea 
ben netta di demarcazione tra il passato e lo 
avvenire, rimovendo gii ostacoli che impedi­
scono ali’Amministrazione di regolare e liqui­
dare una buona volta gli impegni assunti verso 
un cosi grande numero di Comuni rurali.

Io voglio speraro che i’onorev. Ministro si 
renderà conto della condizione difficile di questi 
poveri Comuni che reclamano giustizia, niente

altro che . giustizia. Dal canto mio, mi tengo 
abbastanza onorato di avere alzato un’ altra 
volta la mia povera voce per difendere questa 
nobile causa della giustizia, e tutelare gli in­
teressi dei Comuni rurali, sempre bistrattati o 
negletti.

PRESIDENTE. Il signor Ministro delle Finanze 
ha la parola. ;

MAGLIA.nl Ministro delle Finanze, Alla se­
conda parte del discorso delFonorevole Sena­
tore Saracco risponderà competentemente il 
Ministro dei Lavori Pubblici per ciò che riguarda 
le strade comunali obbligatorie.

Io dirò poche parole solo per dare qualche 
schiarimento intorno alla prima parte del di­
scorso dell’onorevole Saracco.

L’onorevole Senatore Saracco ha detto che 
il segreto di questo disegno di leggo consiste 
in questo, che si tratta di prov\ fvb re a imo 
squilibrio di bilancio in quanto che th>po le ri­
forme finanziarie decretate, alcune eseguite ed 
-altre in via di esecuzione, il bilancio non si tro­
verebbe in grado di sopportare le spese neces­
sarie a sopperire agli obblighi assunti negli 
anni precedenti se non si ricorresse ad un espe­
diente, il quale consiste in questo, che sotto 
forma di risorsa straordinaria per nuove opere 
pubbliche si provvede anche a spese le quali 
dovrebbero sopportarsi normaìmeiite dal bi­
lancio.

Io mi permetto far osservare al Senato che 
tutti i lavori pubblici proposti da questa legge 
sono straordinari, e nuovi per la massima parte. 
Ora, alle spese per opere pubbliche straordina­
rie si deve provvedere con risorse straordinarie, 
come appunto si fa con la vendita di beni patri­
moniali.

Quindi ora non si fa nulla di sostanzialmente 
diverso di quello che si fece per il passato. *

La differenza sta soltanto in ciò, che col pro­
getto in discussione noi ci procuriamo antici­
patamente i mezzi straordinari che occorrono, 
perchè vogliamo anche anticipare la costru­
zione delle opere pubbliche nuove, e compierle 
in più breve tempo. E questa anticipazione la 
procuriamo mediante emissione di titoli che 
rajipresentino il prezzo de’ beni da vendere.

Io non nego che sia questa un’ operazione di 
credito, e sostanzialmente un debito, special- 
mente per quella parte che eccede la quan­
tità dei beni ecclesiastici, quella parte, credo?
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che costituisce la differenza tra i 40 milioni 
disponibili aU’epoca in cui comincierà Tammor- 
tamento e i 96 che vogliamo procurarci.

Io non voglio neanche sostanzialmente con­
traddire aU’onorevole Saracco nel suo concetto, 
che se non si fossero operate delle riforme 
finanziarie, il bilancio si troverebbe forse in 
condizioni migliori anche in quest’anno, come 
negli anni futuri, e non sarebbe necessario 
ricorrere a questi mezzi straordinari.

Evidentemente, se non dovessimo provvedere 
all’abolizione di una grande imposta, che avrà 
il suo pieno effetto col 1884, noi non dovremmo 
prudentemente premunirci contro un possibile 
squilibrio Ma poiché quella riforma fu sapien­
temente decretata, poiché oramai é un fatto 
compiuto, e sarebbe ben più fatale il tornare 
indietro di quello che non sia il provvedere al 
modo per procedere innanzi, per mantenere 
sempre inalterato Tequilibrio del bilancio, il 
sistema che proponiamo ci garantisce da ogni 
eventualità, e ci promette di mantenere, anche 
sotto questo rispetto, delle maggiori spese per 
lavori pubblici, Tequilibrio finanziario che è e 
deve essere prima ed essenziale cura del Go­
verno e del Parlamento.

Dopo di ciò io non ho bisogno di ripetere 
qui le dichiarazioni che ebbi l’onore di fare in 
seno alla Commissione, e che del resto sono 
riassunte nella Relazione dell’egregio Senatore 
Brioschi, circa la portata dell’operazione finan­
ziaria che si dovrà fare, vale a dire che noi 
non intendiamo di emettere obbligazioni che 
per ottenere il capitale di 96 milioni, e non già 
per gli interessi sulle obbligazioni.

Inoltre rimane riservata e non pregiudicata 
qualunque questione circa Fammortamento, vaie 
a dire che esso debba limitarsi alle obbliga­
zioni di nuova emissione, o estendersi anche 
alle obbligazioni precedenti emesse a forma 
della legge 15 agosto 1870.

Queste dichiarazioni che io ebbi l’onore di 
fare aU’Ufflcio Centrale, sono, come dissi, conte­
nute nella Relazione dell’onorevole Brioschi, ed 
ora non ometto di confermarle.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa­
rola....

BACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BAOOARINI, Ministro dei Lavùri Pubbiiei. Io

devo una parola di risposta, innanzi tutto al­
l’onorevole Senatore Gadda, il quale ha tratto 
argomento dalle istanze relative al canale del 
Ledra-Tagliamento per raccomandare che si ab­
bia riguardo ad opere consimili nella provincia 
di Verona.

Io non posso fare ora che una risposta molto 
generica, imperocché egli stesso ha detto che 
non sarebbe il caso di precisare nulla a questo 
riguardo a modificazione della legge.

Io ripeto, riguardo alla provincia di Verona, 
quello che ho detto riguardo alla provincia di 
Udine, vale a dire che date le stesse condi­
zioni, non ho opposizione da fare a che siano 
prese in considerazione le domande che per av­
ventura fossero in seguito presentate da Con­
sorzi od altri enti interessati.

La ragione principale, per la quale nel caso 
del canale Villoresi-Meraviglia e del canale 
eziandio di Ledra-Tagliamento, il Governo 
espresse favorevole avviso, fu perchè le rispet­
tive provincie fecero grossi sacrifizi.

Io non so se si trovi nelle eguali condizioni 
la provincia di Verona, ma se essa non avesse 
dato o non fosse per dare l’esempio di prece­
dere il Governo nella via delle sovvenzioni ad 
opere di questa natura, molto più diffìcilmente 
il Governo di propria iniziativa potrebbe en­
trare su questo cammino.

E la ragione è facile a comprendersi.
La nostra legislazione è basata tutta su con­

corsi tanto dello Stato quanto della provincia, 
imperocché la provincia è la parte prossima 
della nazione, che può meglio giudicare della 
vera utilità ed importanza delle opere da sus­
sidiare.

Dei resto, a  norma dell’onorevole Senatore 
Gadda, io debbo rammentare che nell’altro 
ramo del Parlamento fu votato ed accettato 
dal mio Collega Ministro dell’ Industria e del 
Commercio un ordine del giorno, col quale egli 
che ne ha la speciale competenza, si impegnava 
di presentare forse anche una legge speciale 
per sussidio ad opere d’ irrigazione. Per con­
seguenza vi sarà tempo per avvisare a prov­
vedimenti relativi anche ai casi accennati dal 
l’onorevole Gadda.

Ora ho solo due parole da aggiungere a 
quelle del mio onorevole Collega Ministro delle 
Finanze in risposta all’egregio Senatore Saracco, 
e non per oppugnare quello che ha detto, ma
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uMcamente per una cerla discolpa, che deve 
essere pure lecita anche ad un Ministro che 
ha la compiacenza di non vedere osteggiate le 
risultanze finali di una legge cosi complessaj 
come è quella che egli ha avuto, direi quasi  ̂
l’audacia di portare avanti al Parlamento.

Mi pare che ronorevole Saracco abbia dipinto 
un po’ troppo con foschi colori il quadro j av­
vegnaché egli abbia detto in sostanza che su 
per giù quello che si è chiesto di spendere 
non è altro che la conseguenza di impegni as­
sunti, altro che la necessaria conseguenza dè 
lavori cominciati.

Io, per verità, non posso negare in via asso­
luta che vi sia qualche cosa di vero per una 
parte di opere, perchè i lavori pubMìei di questo 
genere non sono che gli anelli d’una stessa 
catena. Si lavora sul Po adesso come si lavo­
rava venti anni fa, e come si lavorerà fra venti 
anni ; ma dire proprio che si è costretti a fare 
oggi la sistemazione del Po, perchè si è fatta 
dodici anni fa, non mi pare esatto.

Io osserverò che in questa legge, sopra ^ 5  
milioni a cifre tonde, vi sono 38 milioni di la­
vori veramenle addizionali per le opere stra­
dali, che sono la conseguenza vera nel senso 
accennato daironorevoie Saracco delie leggi 
non mie, ma del 62, dei 69, dei 75. Hon devo 
io provvedere ad ultimare i lavori che fu­
rono contemplati da quelle leggi, lasciando a 
mezzo quelle strade?

No. Dunque ha perfettamente ragione su 
questo punto l’onorevole Saracco; ma nell’ istesso 
tempo non credo possa trarne motivo di ad­
debito ai Ministro che viene ora a riparare gli 
errori, non voglio dire certamente volontari, 
ma infine errori non suoi. Purtroppo potrà 
venir tempo di correggere anche i propri; ma 
intanto correggiamo quelli degli altri.

Ci sono 4,600,600 lire che riguardano opere 
di strade nazionali, le quali sono incerte pel 
luogo e per i’entità, ma che si verificano sem­
pre. Sarà una frana che cade, una strada da 
correggere, perchè le pendenze sono enormi e 
non corrispondono più al bisogno della via­
bilità ordinaria ; ma infine sono necessità di 
tutti i tempi, e sotto questo aspetto sono sempre 
anelli delia stessa catena.

In media noi abbiamo sempre speso per que­
sta qualità di opere oltre 2 milioni airanno, e 
siccome questa media è dedotta da un periodo

lunghissimo di anni, così credo che sempre la 
spenderemo. Ma di queste opere la. lègge ne 
contempla per circa 5 milioni. Poi ci sono 10 
milioni per le strade obbligatorie, che Ponore- 
volo Saracco stesso, lungi dal credere che pos­
sano essere succienti, ritiene che non baste­
ranno.

Poi ci sono 246 fra nuovi ponti e nuove strade 
dell’ importo di 132 milioni fra Stato e prOvin- 
eie. Questi saranno pure lavori nuovi e non 
saranno la conseguenza di altri, a meno che 
non sì voglia dire che sono la conseguenza 
deir intrapresa costruzione di una rete provin­
ciale, nel qual caso mi pare che sia im bene­
fìzio che si compia: del resto, l’onorevole Sa­
racco stesso nen contesta che possa essere un 
bene.

Ha detto, ed è vero, che qui tieutro verrà 
incorporata buona parte di lavori che soni® già 
incominciati. Sicuro, vi è una parte sU strade 
dichiarate obbligatorie che resterà;no incoi-- 
porate nella rete delle provinciali; (piaidi do­
vranno essere sovvenzionate col 50 per cento ; 
ma se le sovvenzioniamo come strade provin­
ciali col 50 per cento, vuol dire che il 25 per 
cento verrà poi risparmiato sopprimendo il con­
corso come strade obbligatorie.

Così per una certa quantità di chilometri di 
strade provinciali, che le provincie avrebbero 
dovuto costruire da se stesse, sarà ora appli­
cato il concorso dello Stato.

Ma ad ogni modo sopra 5700 chilometri, a 
cui si stende la lunghezza complessiva delle 
246 strade, ce ne sono per lo meno 4000 di 
strade interamente nuove.

Quanto ai fiumi si tratta di sistemazioni, e 
quindi di lavori nuovi per l’ importo di 44 mi- 
ìioni.

Le bonifiche per 29 milioni sono tutte nuove, 
e cosi le opere relative ad altri venti porti, 
pel complessivo importo dì quasi 34 milioni.

Anche pei porti  ̂ a stretto rigore, potrà so­
stenersi che i nuovi lavori sono un seguito 
degli antichi; ma che perciò? Non sono egual­
mente opere nuove?

Il porto di Palermo o il porto di Livorno 
hanno un fondo roccioso, con cinque o sei 
metri di acqua. Una volta bastavano per tutti 
i bastimenti della grande navigazione; ma a- 
desso la grande navigazione si esercita con 
bastimenti di sei o sette metri d’ immersione;
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per conseguenza m questi porti, cui nessuno 
potrà negare una grande importanza, è neces- 
gità intraprendere nuove e costose escavazioni, 
seppur si vuole che soddisfino bene al loro 
ufficio.

Cosi non provvedendo, i grandi bastimenti 
di commercio ancorerebbero^ come ancorano 
adesso, fuori del porto.

È certo che questo è un seguito degli anti­
chi lavori, ma non si può fare a meno di dire 
che sono lavori interamente nuovi.

dosi è della protrazione del moli.
Una volta bastava, ad esempio, un’area di 

dieci ettari ; oggi ne occorre una tripla o qua­
drupla.

È evidente che bisogna eseguire una pro­
trazione di moli, se si vuol difendere l’area 
del nuovo porto, benché questa sia una conse­
guenza del primo impianto dei moli; ma non 
si può neanche negare che si tratti di lavoro 
affatto nuovo.

Pertanto le osservazioni delFonorevole Se­
natore Saracco in parte sono vere in modo 
assoluto, in parte non lo possono essere che 
relativamente.

In conclusione però io non credo che esse
abbiano voluto suonare un biasimo per le propo­
ste fatte: esse sono un modo di apprezzamento 
sull’insieme del complesso disegno di legge, 
intorno al quale ho dato già tutte le spiega­
zioni airufflcio Centrale.

Senatore SAEACCO. Domando la parola.
PEISIDENTI. Ha la parola.
Senatore SAEAO0O. Dirò poche parole, in ri­

sposta alle cose dette dagli onorevoli Ministri 
dei Lavori Pubblici e delle Finanze.

L’onorevole Ministro delle Finanze ha voluto 
anticipare una discussione, che troverà la sua 
sede naturale, quando venga in esame l’arti­
colo 20 del presente disegno di legge. Io mi 
riservo pertanto di esporre più tardi alcune 
considerazioni, per dimostrare che l’operazione 
finanziaria di cui ha fatto parola l’onorevole 
Ministro non è molto corretta, nè intieramente 
conforme agli interessi veri delle finanze. Mi 
piace solamente dichiarare che non ho mai in­
teso di insinuare il più lontano dubbio che le 
spese per opere stradali ed idrauliche contem­
plate in questo disegno di legge, dovessero far 
carico alla parte ordinaria del bilancio annuale. 
Ho semplicemente detto, ed amo ripetere, che

siamo costretti ad accendere un nuovo debito, 
onde far fronte ad impegni presi nel tempo ad­
dietro, e continuare lavori in corso di esecu­
zione, e che in questo momento non abbiamo 
più libertà di scelta e di voto, perocché sape­
vamo da due anni, e si era ripetuto a sazietà, 
che per la diminuzione delle pubbliche entrate, 
lo Stato non avrebbe potuto sopportare la spesa 
derivante dagli impegni relativi alle opere pub­
bliche, senza produrre uno squilibrio di bilancio. 
Oggi pertanto si verifica appunto quello che fu 
preveduto ed annunziato in altro tempo.

Rispondo adesso all’onorevole Ministro dei 
Lavori Pubblici, il quale, con mia grande me­
raviglia, si è applicato a dimostrare che egli 
non si meritava l’addebito di aver impegnato lo 
Stato in troppe spese che eccedono le forze del 
bilancio. In realtà io non ho mai inteso di muo­
vergli 'questo addebito : mi pareva piuttosto di 
aver detto, e dichiarato a più riprese, che egli non 
aveva fatto mai alcun mistero delle sue inten­
zioni, e mi sovvengo specialmente che nel corso 
di una discussione di cui il Senato conserva forse 
qualche memoria, l’onor. Ministro dichiarava, 
come egli tenesse in serbo un progetto di legge 
che aveva per effetto d’impegnare la Finanza in 
una cospicua spesa, per opere stradali ed idrau­
liche di nuova costruzione. Non poteva quindi, 
e non era nel mio pensiero di fargli l’addebito, 
di aver presentato quel progetto di legge che 
l’onorevole Ministro uvea annunziato da molto 
tempo ; tanto più che ricordo una stupenda rela­
zione dettata dall’onorevole Baccarini, quando 
era direttore generale dei servizi idraulici, 
onde risulta che F Italia doveva tenersi pronta 
a spendere un mezzo miliardo in opere idrau­
liche straordinarie. Di qui io sono condotto 
piuttosto a congratularmi coll’onorevole Bae- 
carini, che nella sua qualità di Ministro siasi 
tenuto contento di presentare un progetto di 
legge molto più modesto : se pure non ci sarà 
entrato di mezzo l’onorevole Ministro delle F i­
nanze, a far prova di quella virtù che deve 
essere tutta propria dei Ministri di Finanza, 
e che l’ illustre Thiers battezzava col nome di 
ferocia^ onde impedire che si desse sfogo a 
domanda anche mag'giore di quella che venne 
introdotta col presente disegno di legge.

Lungi adunque di fare su di ciò veruno ad­
debito all’onorevole Ministro dei Lavori Pub­
blici, io riconosco volentieri che la sua con-
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dotta era chiaramente tracciata dalla necessità 
di condurre innanzi ì lavori già iniziati, e dì 
metter mano a tante altre opere che non si 
possono assolutamente intralasciare.

Molto diverso sarebbe stato il mio linguag­
gio, se il prestito dei 96 milioni dovesse ser­
vire ali’esecuzione di tante altre opere pubbliche 
che si potessero ancora differire; ma quando 
le cose stanno altrimenti, ed in realtà questa 
somma appare strettamente necessaria per co­
prire gli impegni anteriori e soddisfare alle 
consuete esigenze del pubblico servizio, non è 
al Ministro dei Lavori Pubblici che si possa 
muovere il rimprovero di quello che attual­
mente avviene, vale a dire, che si debba ri­
correre al credito per mantenere l’equilibrio 
dei bilancio. Forse si poteva usare una mag- 
giorparsimonia nella classificazione delle strade 
e di altre opere sussidiate dallo Stato, ma di 
ciò si è detto abbastanza nella Relazione del- 
l’ Ufficio Centrale, senza che occorra tornarci 
sopra un’altra volta, nè io intesi parlarne più 
del dovere dappoiché mi è avvenuto di rile­
vare che i novantasei milioni si troveranno 
esauriti quando verrà la volta di metter mano 
alle opere che furono nella massima parte rin­
viate agli anni successivi.

Una parola ancora, per mettere in guardia 
il Senato contro le teorie e le distinzioni an­
che più facili che si sono fatte e si faranno 
altre volte fra le spese straordinarie e quelle 
ordinarie. Io ricordo benissimo, e faccio mie 
le osservazioni di nn illustre statista ed oratore 
francese, il quale criticando acerbamente il si­
stema adottato dai secondo impero, di trasfe­
rire in nn bilancio speciale quelle che si chia­
mavano spese straordinarie, per alleggerire il 
bilancio ordinario delio Stato, usciva fuori in 
questa fine sentenza: che una spesa la quale si 
vede ricomparire per 4, 5 e 10 anni di seguito 
sui bilancio straordinario, merita bene di pren­
dere posto fra le spese ordinarie che con questo 
o con altro nome faranno sempre carico ai bi­
lancio dello Stato. Io raccomando questa sen­
tenza, che non è mia, all’aita intelligenza del 
signor Ministro delle Finanze.

Prima di finire, io mi permetto rammentare 
alFonorevoie Ministro dei Lavori Pubblici, che 
io aspetto ancora la risposta ai diversi appunti 
che mi è parso di dover fare intorno al ser­
vizio delle strade comunali obbligatorie, ed at­

tendo dalla sua cortesia qualche chiarimento 
maggiore.

BiCCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BiCCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Do­

mando scusa all’onorevole Senatore Saracco 
dell’avere proprio dimenticato la parte che più 
gli premeva. Lo confesso, quasi quasi mi sento 
un po’ in colpa di non avere adempito compieta- 
mente alle mie promesse, e, dirò anche franca­
mente, per non avere saputo farmi obbedire 
come avrei dovuto.

L’onorevole Senatore Saracco, e lo ringrazio 
cordialmente, ha voluto citare benevolmente, 
anche più benevolmente forse di quello che 
meritasse, una Relazione di un antico direttore 
generale delle opere idrauliche, in cui si par­
lava di un mezzo miliardo, dichiarandosi però 
contento che il Ministro dei Lavori Pubblici si 
sia mantenuto in limiti molto più ristretti, e con­
gratulandosi quasi di questo risultato col Mini­
stro delle Finanze, il quale non c’è entrato per 
niente e non ha perciò nè colpa, uè merito in 
questa faccenda.

Quei cinquecento milioni si componevano, lo 
ricordo a memoria, di 120 milioni di opere flu­
viali, dei quali 60 sono per il Tevere, il resto per 
le altre opere.

D’ailora in poi qualche cosa si è speso, poiché 
tutti gli armi, per il Po ed altri fiumi, fu in­
scritta in bilancio una somma di parecchi mi­
lioni, per cui, coi 44 che si chiedono adesso, 
si cuopre la proposta che io allora riteneva 
essere necessaria. Inoltre, 180 milioni occorre­
vano per opere di porti ; ma con questa legge 
e con alcune precedenti si sarà provveduto 
per circa 80 milioni, senza parlare del porto 
di Genova, cui si destinarono circa 40 milioni. 
Manca la parte che riguarda le spese dei porti 
di quarta categoria, che non compariscono in 
questa legge, nè possono comparire se non si 
provveda prima con una legge speciale a mo­
dificare la legge organica dei 1865.

Non sono pertanto con questo progetto molto 
lontano dalTavere presso che colto nel segno 
sui veri bisogni delle opere idrauliche, boni­
fiche a parte, per le quali io, calcolando con 
una certa larghezza, prevedeva che T Italia 
avrebbe dovuto, se avesse potuto, spendere 
200 milioni fra vecchie e nuove.
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Su questo terreno non è che un piccolo inizio, 
xin piccolo passo quello che si fa con la legge 
presente. Facendo dell’ ironia, potrei dire che 
quelle delle bonifiche non sono spese che pos­
sano dichiararsi nè urgenti, nè obbligatorie, 
perchè quando l’ Italia si adatti a tenere i suoi 
terreni impaludati e malsani, l’urgenza non 
esiste mai.

Io ho creduto che qualche passo bisognasse 
pur farlo fuori dei perimetri dell’antiche boni- 
dcazioni; ma ho dovuto naturalmente limitarlo 
a quanto poteva per ora consentire la gamba, 
finanziariamente parlando.

Dato sesto ai più urgenti bisogni, io spero 
però che dopo il primo decennio il bilancio 
d’Italia potrà sopportare una spesa maggiore 
di quella ora proposta, per intraprendere più 
coraggiosamente quelle opere di bonificazione 
che 10 credo di grandissima importanza nazio­
nale.

Vengo airarg’omento delie strade obbligatorie. 
L’on. Senatore Saracco ha ripetuto che il debito 
finanziario, per quanto possa anche volersi ri­
durre apparente con misure amministrative, o 
che ritardino i lavori o che tengano indietro il 
soddisfacimento delle domande dei Comuni, è 
pur nondimeno un debito morale di cui non 
può non tenersi conto; ed ha perfettamente 
ragione.

Io però non temo le conseguenze finanziarie 
espresse dall’onorevole Senatore, perchè il de­
bito può crescere soltanto se ci lasciamo an­
dare sulla via degli ex-uffmo.

Ho detto altre volte che la spesa è cosi forte 
perchè FAmministrazione la fa essa stessa.

Sopra cinque mila e più Comuni sono 3700 
quelli sottoposti al regime dellVm-(}//1cto.

Ora, Siccome io credo che questa non è l’ap­
plicazione della legge, ma è un’abusiva appli­
cazione della legge, perchè VedG-offwio non deve 
essere la regxùa, ma Teccezione, così mi pro­
pongo m modo assoluto di regolarizzare questa 
materia, anche con ima legge se occorrerà.

Intanto, in via amministrativa, mi propongo 
di non intraprendere, se non per casi veramente 
eccezionali, nuovi lavori d’ufilcio.

E intorno a ciò mi pare di aver sempre con­
senziente anche ronorevule Senatore Saracco; 
ond’è che io ne cavo a fori lori la conseguenza 
che, se arresteremo l’opera deirAinministrazione 
sulla via dei lavori ex-officlOj facilmente arri­

veremo, e presto, ad un punto in cui i 4,000,000 
che io chiedo con questa legge per il sussidio 
animale alle strade obbligatorie potranno ar- 
cib astare.

Io non credo che i Comuni volontariamente 
in Italia possano eseguire più di 16 milioni di 
strade obbligatorie. Può essere che sbagli, e 
vorrei sbagliarmi, nel qual caso felice quel 
Ministro che verrà a domandare cinque e più 
milioni per vedere eseguita una maggior massa 
di lavori.

Ritengo inoltre che col metodo attuale ese­
guiremo una massa maggiore di lavori, ma fi­
niremo per farli pagare allo Stato, o per ro­
vinare molti piccoli Comuni che non potranno 
sopportare le spese relative. Del resto, se questa 
mia opinione si manifestasse non corrispon­
dente alla realtà, e fosse intieramente vero 
quello che teme l’onorevole Saracco, sarà de­
bito dei Ministro dei Lavori Pubblici di pre­
sentare una legge speciale, come era accen­
nato nella Relazione dell’altro ramo del Par­
lamento, e chiedere quella somma qualunque, 
che metta in pari l’amministrazione.

Del rimanente, per quest’anno mancanza di 
fondi non pare debba temersi, perchè abbiamo 
un milione dalla legge presente e 300 mila lire 
disponibili ancora per far fronte ad 800 mila 
lire di debiti e alle spese dei personale.

L’onorevole Senatore Saracco ha detto inol­
tre che coi fondi di un anno abbiamo pagato 
i debiti degli anni precedenti. Questo accade 
sempre, perchè le liquidazioni finiscono alla 
fine dell’anno ; non è che un intercalamento 
di fondi.

Concludendo, ripeto che ho ferma fiducia ohe 
con quattro milioni all’aimo si avrà quanto 
basta, e se non basteranno se ne chiederanno 
di più per Tavvenire, come si chiederà pel pas­
sato con legge speciale la somma sufficiente per 
mettere l’amministrazione in completo pareggio.

PEISIBINTI. L’on. Ministro delle Finanze b a ia  
parola.

MllMàlI, Mmistro delle Finanze. L’onorevole 
Senatore Saracco ha fatto allusione ad un’ im­
portante discussione finanziaria seguita nel Se­
nato nel 1879 e 1880, e quasi ha fatto inten­
dere come non si fosse- in allora tenuto conto 
di questa spesa straordinaria, della quale, se si 
fosse appunto tenuto conto, forse si sarebbe al­
trimenti conclusa quella discussione.

TMimssimi f ,  ^ ^ 8 .
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Io tengo a rettificare questa circostanza di fatto. 
Fu allora tenuto ben conto del bisogno che 
aTevà lo Stato di proporre nuove spese per opere 
pubbliche.

Quando anche il Ministero non avesse an­
nunziato questo bisogno, non avrebbe mancato 
di farlo, come non mancò di farlo, V illustre Re­
latore deir Ufficio Centrale, che in allora era 
l’onorevole Saracco, e che chiaramente ne di­
scorse nella sua Relazione. Dunque quel bisogno 
era noto fin d’allora ed il Senato lo conobbe.

E fu dichiarato esplicitamente da parte del Go­
verno che erasi pensato di provvedere a questo 
bisogno con mezzi straordinari. Nel 1880, quando 
si faceva questa discussione nel Senato, era 
innanzi alla Camera dei Deputati il progetto 
di legge che oggi si discute; quindi non si 
tratta ora di un fatto non previsto, ma di un 
fatto noto, previsto e già calcolato.

In quanto poi alla ferocia finanziaria, ram­
mentata daH’onor. Saracco, io convengo con 
lui: però se vi è un caso in cui questa ferocia 
può essere temperata, e appunto questo dei 
lavori pubblici i quali tendono a promuovere 
la produzione F industria, in una parola, la 
ricchezza del paese.

BIETI, Ministro di Agricoltura, Industria e 
Commercio. Domando la parola.

PElSIDEITi. Ha la parola.
BIETI, Ministro di Agricoltura, Industria e 

Commercio. Io non intendo per nulla di allun­
gare questa discussione. Dopo le dichiarazioni 
fatte dal mio collega il Ministro dei Lavori Pub­
blici, io potrei dispensarmi dal rispondere al 
Senatore Gadda. Pur tuttavia desidero di mag­
giormente tranquillarlo.

In un altro recinto il Ministero prese formale 
impegno di fare studiare la materia dei sussidi 
da darsi alle opere d’ irrigazione.

Questi studi sono già ricominciati, ed io 
credo che, se non vogliamo camminare a tentoni 
sussidiando un po’ di qua un po’ di là, sarà ne­
cessaria la presentazione di un progetto il quale 
regoli questa materia, ed ove sieno delineate 
le condizioni che lo Stato esige per accordare 
sussidi alle opere d’ irrigazione.

In quanto al Ledra-Tagliamento, di cui ho 
appunto sott’ occhio la carta, vi sono ancora 
molti chilometri di canali derivatori ed il canale 
sussidiario da continuare e compiere. L’opera 
del Ledra fatta da un numeroso Consorzio di

Comuni è una delle più utili e delle meglio ese­
guite.

Essa, sebbene non possa paragonarsi a Vil- 
loresi-Meravìglia, merita tuttavia di essere 
sussidiata con equità come venne deliberato per 
quella. Non posso adunque qui che confermare 
le cose dette dal mio collega il Ministro dei 
Lavori Pubblici, cioè che i canali da farsi del 
Ledra-Tagliamento saranno sussidiati con gli 
stessi principi con ì quali è trattato Villoresi- 
Meraviglia.

Senatore PIGILE. Domando la parola.
PEESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PIGILI. Mi era iscritto per parlare 

all’art. 2, sembrandomi che quello fosse il posto 
più conveniente per raccomandare la petizione 
della Deputazione provinciale di Udine, onde 
ottenere un sussidio all’opera del Ledra-Ta- 
giìamento.

Era mio intendimento di rappresentare al 
Senato brevissimamente con cenni storici e 
statistici l’ importanza di questo progetto negli 
scopi agricoli, igienici e sociali ; le circostanze 
in cui si trova oggi il Consorzio dei 29 Co­
muni che intrapresero coraggiosamente e con­
dussero quasi a termine la grandiosa opera, 
sospiro di quattro secoli, e la necessità di un 
sussidio, essendo ai Consorzio venuti meno i 
mezzi per eseguire le ultime opere, senza delle 
quali le acque del canale non possono essere 
distribuite ai proprietari per l’ irrigazione, a  
cento e più villaggi per gli usi della vita.

Ma dopo la chiara e precisa esposizione dei 
termini del progetto e delle circostanze addotte 
dalla Deputazione provinciale fatta dall’onore­
vole ed illustre Relatore [dell’Ufficio Centrale, 
dopo le dichiarazioni fatte in termini cosi be­
nevoli e lusinghieri dall’onorevole Ministro dei 
Lavori Pubblici, che certamente troveranno un 
eco di gratitudine, non solo nella Rappresen­
tanza provinciale e nei 29 Comuni consorziati, 
ma benanche in tutta la popolazione friulana, 
a me non resta che di prendere atto di queste 
dichiarazioni confermate anche dall’onorevole 
Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, 
ringraziando, come interprete della riconoscenza 
generale, del favorevole accoglimento accordato 
dal Governo alla petizione della Deputazione 
provinciale di Udine in termini che non avreb­
bero potuto essere più soddisfacenti.

Creda il Governo che nessuna concessione
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sussidio potrà riuscire nè più utile, nè più 
opportuna, nè più feconda di benefici risulta- 
menti, nè essere accolta con maggior gradi­
mento.

Senatore BRIOSOHI, Relatore, Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSCm, Relatore, Io non dirò che 

pochissime parole, poiché l’ora e la stagione 
non è la più propizia a’ lunghi discorsi. D’altra 
parte, se veramente il progetto di legge si do­
vesse esaminare a fondo nelle sue diverse parti, 
come ha incominciato a fare il mio onorevole 
Collega Senatore Saracco, sarebbero necessari 
almeno tre o 4 giorni per esaurire la materia.

Quindi io non dirò ancora che pochissime 
parole intorno alle petizioni, sebbene, in gene­
rale, rispetto ad esse, le parole del signor Mi­
nistro mi abbiano soddisfatto.

Poi dovremo forse ancora provocare dalla 
cortesia del signor Ministro alcune dichiara­
zioni, 0 , per dir meglio, la ripetizione di alcune 
dichiarazioni da lui fatte nell’Ufficio Centrale.

Sulla prima petizione, quella che riguarda 
il canale del Ledra-Tagliamento nella provincia 
di Udine, non avrei più nulla da osservare, 
segnatamente anche dopo le dichiarazioni del­
l’onorevole Ministro di Agricoltura, Industria 
e Commercio, se non sentissi il debito, visto i 
generosi sforzi fatti da quel Consorzio, di rac­
comandarla ai signor Ministro.

Desidererei piuttosto una risposta più precìsa 
dall’onorevole Ministro dei Lavori Pubblici ri­
spetto alla seconda di quelle petizioni, tanto più 
che con essa non si chiede, direi quasi, un 
nuovo lavoro, ma bensì un’opera di carattere 
umanitario; e desidererei perciò che quella ri­
sposta potesse tranquillare la popolazione di 
Barano, la quale giustamente teme pel proprio 
avvenire.

Il signor Ministro diceva sembrargli evidente 
che, quando si dà mano ad un’opera per libe­
rare una parte di territorio dalle acque, non si 
costruirà poi l’opera per modo che danneggi 
un’altra parte.

Ma siccome nella Relazione ministeriale che 
precede il progetto di legge non si è tenuto 
conto di questa giusta opinione del signor Mi­
nistro, mentre è detto che quelle acque di scolo 
per mezzo della nuova botte verrebbero a get­
tarsi nella laguna, ed è precisamente ciò che

teme la popolazione di Durano, spero che il si­
gnor Ministro vorrà dichiarare che egli farà 
intraprendere gli studi per Luna o per l’altra 
soluzione che mi sono permesso indicare, o per 
una terza qualunque.

Le dichiarazioni fatte dai signor Ministro 
dei Lavori Pubblici, delle quali rendo a lui 
grazie anche a nome deli’Ufficio Centrale, so­
pra tutto per quanto ha tratto alle strade ob­
bligatorie, furono cosi chiare che non può ri­
maner dubbio sulle sue intenzioni.

Noi siamo perfettamente d’accordo, e l’ono­
revole Saracco che più volte venne alla carica 
sopra queste questioni credo abbia reso un 
servizio grande al paese richiamando intorno 
a sffiatto grave argomento l’attenzione del Go­
verno e dei Ministro del Lavori Pubblici, il 
quale, debbo dire ad onore del vero, fu sempre 
consenziente col Senatore Saracco, essere ne­
cessario porre un freno al troppo frequente uso 
della esecuzione d’ufficio.

Però rimane vivo il fatto che oggi vi sono 
15 milioni e più di debiti, i quali, se pure non 
sono veri debiti legali  ̂ sono però, come disse 
Lonorevole Saracco, d^Mti morali.

Una differenza esiste senza dubbio fra l’una 
e l’altra specie di questi debiti, ma nessuno 
può negare che anche i debiti morali non ab­
biano valore. Oltre di che, come vediamo nel 
fatto, che cosa avviene sempre, anche dei de­
biti legali?

Avviene che oggi siamo alia metà dell’anno 
e il signor Ministro ha già esaurito, per sal­
dare debiti legali degli anni precedenti la 
somma inscritta in bilancio, e che approvato 
questo disegno di legge, potrà disporre di un 
milione, il quale è però già impegnato per circa 
862 mila lire.

In conclusione alla metà dell’anno 1881 sa­
ranno esanrite tutte le risorse per questo ser­
vizio per saldare debiti degli anni antecedenti^ 

Il signor Ministro converrà facilmente con 
noi essere questa ima situazione che non devn 
durare.

Dalla conoscenza dei debiti che abbiamo de­
nominati morali non deve essere difficile il 
passare a quella del tempo in cui i debiti 
stessi diverranno legali; ora il Ministro che 
sa d’altra parte di poter contare sopra 4 mi­
lioni annui, può anche non difficilmente calco­
lare se questi possono essere sufficienti a  liqui-
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dare qriesto passato senza fare troppo lunga- 
mente attendere i comuni. Quando ciò non sia, 
presenti una legge di liquidazione.

Come ebbi a notare nella Yotazione, f  esame 
del disegno di legge ba fatto rilevare all’Ufficio 
Centrale alcune lacune del medesimo rispetto 
le quali il signor Ministro fece aU’Ufflcio stesso 
alcune diciiiarazioni che desidererei da lui ripe­
tute in quest’Aula.
* Griacchè è bene che il Senato sappia che 

se r  Ufficio Centrale è giunto a consigliare l’ap- 
provazione di questo disegno di legge, gli è 
perchè esso ebbe dal signor Ministro dei La­
vori Pubblici rassicurazione che egli proporrà 
una legge ulteriore, non dirò a modificazione 
di questa, come è già avvenuto per quella delle 
ferrovie, ma in aggiunta di questa, appunto 
per rimediare ad alcune deficienze nelle dispo­
sizioni di esse.

Infine io sento il dovere di rinnovare qui 
alcune osservazioni che sotto forma prudente 
ma chiara ha esposto nella Relazione.

Mon devo tacere che all’Ufficio Centrale ha 
fatto grave senso il dover constatare che un 
progetto di legge, entrato alla Camera elettiva 
per spese di opere pubbliche per una somma 
di 163 milioni dì lire, sia escito dalia discus­
sione parlamentare aumentato cosi da rag- 
gimngere la somma df 225 milioni di lire.

Questa procedura, è d’ uopo il dirlo, a me 
non sembra corretta; e da nessuno può desi­
derarsi diventi sistema.

Ammetto che per quella parte dei disegno 
di legge, la quale è relativa alle strade pro­
vinciali, le modificazioni fossero più facili e più 
giustificate, mentre dalFonor. Ministro era già 
stata ammessa una seconda serie delia mede­
sima per l’ importo di circa 70 milioni di lire.

Ma oltreché i mutamenti non rimasero entro 
questi limiti, anche per le strade, le aggiunte 
introdotte rispetto ad altri lavori quali bonifiche, 
difese di fiumi ed altro, non possono in modo 
alcuno giustificarsi, non potendosi comprendere 
questa specie di improvvisazioni di un’opera e 
della relativa spesa.

Cosi noi siamo chiamati a votare delle somme 
sulle quali l’azzardo ha troppa grande influenza 
e rispetto alle quali il Ministero stesso potrebbe 
difficilmente fornirei approssimate informazioni.

Queste osservazioni, le quali vorrei fossero 
accolte dal signor Ministro, siccome prova del

desiderio che ha il Senato di mantenere intatte 
le prerogative di ciascuno dei poteri dello Stato  ̂
non debbono in alcun modo influire sul voto 
che noi saremo per dare.

Come già ho osservato, il disegno di legge 
ha alcune parti buone, provvede ad alcune 
opere assolutamente necessarie ed urgenti, il 
vostro Ufficio Centrale vi esorta quindi ad ac­
coglierlo favorevolmente.

BAOCAElll, Ministro dei Lavori Pubèliei. La 
prima dichiarazione che io debbo completare 
per desiderio deH’egregio Relatore è quella re­
lativa agli studi di Burano nella Laguna di Ve­
nezia.

Io credeva di essermi espresso abbastanza 
completamente quando dichiarai che per fare 
un lavoro a benefizio di alcuni, non si inten­
deva certo di peggiorare la condizione degli 
altri.

Questo per me voleva dire che sì sarebbe 
studiato in guisa da non recare al Comune di 
Burano il pregiudizio che esso teme.

Ad ogni modo soggiungo che forò tutti que­
gli studi di cui espresse il desiderio l’onore­
vole Relatore e che sono accennati nella peti­
zione, sia per ravviamento delie acque verso il 
Piave sia verso la parte contraria.

Per i 15,000,000 del debito delle strade ob­
bligatorie credo che nc.t si possa chiedermi 
altro dopo le dichiarazioni che ho fatto, perchè 
io ho già detto che a peggio andare chiede­
remo la somma necessaria per pareggiare i 
conti vecchi.

Quanto alle dichiarazioni relative alla leggo 
di complemento, o legge suppletoria, io cre­
deva di essermi spiegato nel mudo più ampio 
quando dissi che mi obbligava di piesenlare 
una legge suppletiva appena fosso ri tenuta 
necessaria, sia per meglio spiegai'e, comple­
tare, chiarii’e il contesto dei diversi articoli, 
sia per supplemento di nuove opere, sia ia- 
somma per tutto quello a cui accennava la Re­
lazione deir Ufficio Centrale.

Quanto al tasto delicato che ha toccato Fon. 
Relatore riguardante le aggiunte fatte alla ta­
bella dei lavori durante la discussione parla­
mentare, io mi astengo dal faro (|UcUuiiquo 
commento che riguardi il diritto parlamentare. 
Tecnicamente parlando, però, mi dicliiaro per­
fettamente d’aceordo con lui, che le Assemblee
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noli sono in genere le più competenti per giu­
dicare il merito intrinseco dei lavori.

Ecco le dichiarazioni che io credo, senza 
offendere nessuno, di poter fare, pur riserhando 
a ciascuno la propria parte.

Debbo però, per la verità, soggiungere che 
paumento reale portato colle aggiunte fatte 
dalia Commissione nell’altro ramo del Parla­
mento, e durante la diiseussione, n€Wi è che di 
27 milioni, se non erro.

L’onorevole Relatore trova 225 milioni nella 
legge che sta davanti al Senato, e  trova 163 
milioni nel progetto del Ministro; ma bisogna 
però mettere in conto che il Ministero propo­
neva 70 milioni per un secondo elenco di strade, 
di cui non determinava, per ora, l’applicazione 
della spesa. Con esso elenco però veniva a 
crearsi un impegno positivo di approvare la 
spesa sui bilanci al di là del decennio. Met­
tendo pertanto in conto i 35 milioni da pagarsi 
per concorso sul bilancio dello Stato, il vero 
aumento di spesa introdotto è di soli 27 mi­
lioni; lo che fa diminuire almeno quel peccato, 
al quale accennava cosi competentemente l’ono­
revole Relatore dell’ Ufficio Centrale.

E con ciò mi pare di avere soddisfatto alle 
dichiarazioni chiestemi dall’onorevole Relatore 
a nome deli’ Ufficio Centrale.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di parlare, 
pongo ai voti l’articolo primo. Lo rileggo:

Art. 1.

È  autorizzata la spesa di lire 225,126,704 da 
inscriversi, nel quindicennio 1881-1895, nella 
parte straordinaria del bilancio della spesa del 
Ministero dei Lavori Pubblici, per provvedere 
alla esecuzione delle opere comprese nella pre­
sente legge, le quali sono dichiarate di pub­
blica utilità.

Chi approva quest’articolo è pregato di sor­
gere.

(Approvato).

Art. 2.

La ripartizione per capitoli della somma di 
cui aH’art. 1° ed i relativi stanziamenti annui 
Bono stabiliti, salvo il disposto delfart. 3, come 
Rlla tabella A per le opere indicate nelle ta ­

belle Cy B, B, annesse alla presente legge, 
e negli elenchi I, Il e III, allegati alla tabella B. 

(Approvato).

Art. 3̂

Le spese approvate colia presente legge, in 
addizione a quelle che hanno iscrizione propria 
nel bilancio per effetto di leggi anteriori, sa­
ranno riunite ai rispettivi capitoli di bilancio 
ed annualmente ripartite secondo i liisogni 
delle opere, purché gli annui stanziamenti nel 
loro complesso non superino, anno per anno, 
la totalità di quelli precedentemente approvati 
e che si autorizzano colla presente legge.

Lo somme relative alle strade nazionali e pro­
vinciali, dì cui al numero 2 della tabella A, e 
quelle dipendenti da leggi anteriori o da iscri­
zioni in bilancio, saranno riunite in un solo ca­
pitolo di bilancio.

(Approvato).

Art. 4.

Il concorso dello Stato per la costruzione delle 
strade provinciali, di cui ai numero 3 della ta­
bella B, è stabilito in ragione della metà della 
spesa effettiva per le sìngole opere descritte 
nell’elenco III.

La costruzione dj dette strade è obbligatoria, 
previa la procedura delUart. 14 della legge 
20 marzo 1865, allegato F ,  per quelle non an­
cora classificate provinciali.

Per quelle provincie che nel termine di un 
anno dalla data dell’invito del Governo non 
avranno approvato l’andamento generale delle 
strade, a termini dell’ art. 25 della legge 20 
marzo 1865, allegato e non avranno prov­
veduto ai mezzi di intraprenderne la costruzione, 
sarà provveduto colle disposizioni della legge 
30 maggio 1875, n. 2521, relative alle strade 
di seconda serie.

In tal caso la costruzione sarà fatta dallo 
Stato, e la quota di rimborso di metà della spesa 
dovuta ad esso sarà iscritta di ufficio nel bi­
lancio provinciale, a cominciare daU’esercizio 
in cui sarà stabilito di por mano ai lavori, e 
corrisposta in proporzione del progresso dei 
medesimi.

Senatore SiliSOD. Domando la parola.
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PRESIDENTI. Ha la parola.
Senatore SiRACCO. Discorrendo di quest’arti­

colo 4 rouorevole Relatore deU’Ufficio Centrale 
così si esprime :

« Quivi importa notare un’essenziale diffe­
renza tra l’articolo 4, che sarebbe testé letto, 
e il corrispondente del primitivo progetto mi­
nisteriale, specialmente per le conseguenze che 
la diversa dizione dovrà avere suH’applicazione 
delia legge. Nel primitivo progetto la costru­
zione delle strade indicate neirelenco era di­
chiarata obbligatoria in modo assoluto, l’attuale 
invece rimanda alla ordinaria procedura della 
legge sulle opere pubbliche ».

Io amo dichiarare che la nuova dizione del­
l’articolo mi soddisfa grandemente ; avrei sol­
tanto il desiderio che l’onorevole Ministro dei 
Lavori Pubblici colla sua autorevole parola mi 
togliesse ogni dubbio sulla interpretazione, e 
sopra il significato di quest’articolo, là dove sta 
scritto che verrà osservata la procedura del- 
i’articolo 14 della legge 20 marzo 1865, onde 
accentuare e chiarire tutta la differenza che 
corre fra la nuova dizione e quella del pro­
getto primitivo che dichiarava obbligatoria, 
senza restrizione, la costruzione delle strade 
provinciali contemplate in questo disegno d̂  
legge.

Esprimendo questo desiderio io tengo a cuore 
di esporre la mia profonda convinzione che si 
faccia cosa antiliberale e pericolosa in sommo 
grado, quando si fa intervenire il Parlamento 
nelle materie che sono della competenza dei 
Corpi aventi radice nell’elezione popolare. Se­
condo la nota massima inglese, che non intendo 
in questo momento di discutere, il Parlamento 
può fare certamente anche questo di sostituirsi 
all’azione libera dei Comuni e delle Provincie, 
e si poteva benissimo dire, come fu detto al­
tre volte, che la costruzione di certe strade deve 
essere obbligatoria per le Provincie; ma per 
massima generale io credo, e nessuno mi con­
traddirà, che in queste materie si debba pro­
cedere con molta circospezione, se non si vuole 
portare lo scompiglio nella cosa pubblica, ed 
offendere la giusta suscettività dei Còrpi 
elettivi.

Non intendo con ciò di criticare la prima for­
mula proposta dal Governo. Quando l’ònorevole 
Ministro dei Lavori Pubblici proponeva coll’ar­
ticolo 4 che fosse, dichiarata l’obbligatorietà

della costruzione, credeva a buon diritto di 
poterlo fare impunemente, perchè le sue pro­
poste riguardavano solamente quelle strade 
provinciali, che tali erano state dichiarate e 
riconosciute dai Consigli provinciali espressa- 
mente interrogati.

Ma quando nell’altro ramo del Parlamento 
sorsero e si moltiplicarono le domande per la 
costruzione di ponti e di strade, al di fuori e 
al di sopra delle risoluzioni prese dalle Rap­
presentanze provinciali, ragion voleva che 
l’articolo fosse modificato, di maniera che ve­
nisse riconosciuta alle provincie la facoltà di 
comprendere, oppur no, nel novero delle pro­
vinciali quelle strade e quei ponti che furono 
aggiunti aH’elenco pei; solo fatto della iniziativa 
parlamentare.

Tale, per mio avviso, dev’essere, ed io re­
puto che sia il significato del nuovo articolo, che 
riconosce e sanziona la libertà dei Consigli pro­
vinciali di accettare o respingere il sussidio 
dello Stato, secondochè crederanno o si rifiu­
teranno di classificare fra le provinciali certe 
strade e certi ponti contemplati in questa legge ; 
epperò lo accetto di gran cuore, ed approvo la 
nuova formola, se questa vuole realmente dire 
cosi, che si rispetta il diritto delle provincie, 
come rimane salvo il diritto nello Stato, quale 
gli appartiene in virtù della legge sui lavori 
pubblici, di correggere i giudizi delle Rappre­
sentanze locali, quante volte i Consigli provin­
ciali si rifiutassero di comprendere nel novero 
delie provinciali certe strade, che a giudizio del 
Governo abbiano realmente il carattere della 
provincialità.

Ora, io sarei molto lieto di conoscere, se que­
sta sia la vera e propria interpretazione che 
si vuol dare a questo articolo 4, e per norma 
di voto desidero che l’onorevole Ministro dei 
Lavori Pubblici ci faccia sapere il pensiero dei 
Governo, che avrà la virtù di tranquillare gli 
animi e di fissare autorevolmente la posizione 
che vien fatta colia presente legge alle Rap­
presentanze provinciali.

Con questa oj^portunità permetta l’onorevole 
Ministro che io entri ancora nell’esame di al­
tre parti di questo articolo 4, per segnare al­
cune lacune che esso presenta, e chiedere 
schiarimenti che mi paiono indispensabili, per­
chè non sorgano troppi incagli, e non si vada
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all’ incontro di troppe difficoltà nella esecuzione 
di questa legge.

A dir vero, non vi ha forse un articolo del 
progetto che non avesse bisogno di chiari­
menti 0 di correzioni; ma seguendo l’ esempio 
e partecipando al giudizio espresso dall’onore­
vole Relatore dell’Ufficio Centrale, che il Go­
verno si troverà costretto a portare molte mo­
dificazioni alle diverse parti della legge, io mi 
stringerò a proposito dell’articolo 4, a fare al­
cune avvertenze che più mi sembrano merite­
voli di essere sottoposte all’attenzione dei Mi­
nistero e del Senato.

In questo articolo si dice che è obbligatoria 
per le provincie la costruzione delle strade 
comprese nell’elenco che deve far parte della 
legge, e si tace affatto dei ponti, che pure si 
trovano compresi nel medesimo elenco.

Come si deve interpretare questo silenzio? E 
quando si tratta di ponti sopra strade che non 
sono provinciali, si deve egli intendere che sia 
obbligatoria per le provincie la costruzione 
delle strade di accesso, o la trasformazione 
in provinciali delle strade attuali che siano di 
carattere comunale o consorziale ?

E nel caso affermativo, dovranno le provin­
cie costrurre o sistemare queste strade a pro­
prie spese, senzachè lo Stato, il quale sussidia 
i ponti per motivi di pubblica utilità, sia chia­
mato a concorrere per una metà nella spesa 
di costruzione delle strade di accesso?

Ecco altrettanti quesiti che mi paiono degni 
di qualche attenzione, perchè io ne conosco al­
cune delle provincie dove non si tratta di un 
solo, ma di due, di tre, ed anche di quattro 
ponti sussidiati che mancano di strade di ac­
cesso, o sono serviti da strade comunali o 
consorziali, ed importa sapere in quale posi­
zione si troveranno queste provincie, e quali 
gli obblighi che dovranno assumere, quando 
si tratti di eseguire la legge. Sarebbe davvero 
un povero regalo che si farebbe ad una pro­
vincia quando il sussidio si limitasse ad un 
concorso nella spesa di costruzione di uno o 
più ponti, e per contro la si volesse costringere 
a costruire a tutte sue spese le strade neces­
sarie per accedere a questi ponti!

Io non so se l’onorevole Ministro avrà in 
pronto una risposta che sia atta a chiarire 
questi dubbi che son venuto esponendo, e so- 
vratutto, sesia  disposto a pigliare qualche im­

pegno intorno alla parte di spesa che lo Stato 
credesse di assumere nella costruzione delle 
strade di accesso ai ponti sussidiati. Se fosse 
altrimenti, mi basterà sapere che egli si farà 
carico di sottoporre ad esame quei punti di 
dubbio che mi parve utile di esporre; e siccome 
non cade dubbio, che dovrà presentare ai Par­
lamento apposito progetto di legge per modi­
ficare e correggere in altre parti quello che ora 
discutiamo, spero che vorrà farsi carico delle 
osservazioni da me fatte, e tenerle in quel 
giusto conto che mi paiono meritare.

Se poi gli parrà cosa giusta, siccome a me 
pare, che il sussidio accordato ai ponti si estenda 
per logica conseguenza alle strade di accesso, 
perchè le ragioni di pubblica utilità che indus­
sero a sussidiare i ponti si devono a più forte di­
ritto applicare alle strade di accesso, penso che 
l’onorevole Ministro non ricuserà di occuparsi 
di questa materia, quando gli accadrà di pre­
sentare quel progetto di legge a cui egli allu­
deva pur dianzi, per colmare questa ed altre 
lacune, ossia per comprendere queste strade 
nel novero di quelle che più sono meritevoli 
di ricevere il sussidio dello Stato.

Altri dubbi presenta questo articolo che 
esporrò succintamente. Nell’elenco segnato 
col numero 3 si trovano descritte molte strade 
che corrono sopra il territorio di più provincie, 
e non è detto nella legge, come debba essere 
ripartita la spesa corrispondente. Non pare al- 
l’onorev. Ministro che questa materia richiegga 
di essere opportunamente disciplinata e che il 
silenzio della legge non debba offrire materia 
a molti dubbi ed a diverse interpretazioni? Che 
avverrà egli di due o più provincie, se alcune 
si trovassero di accordo, ed altre si ricusassero 
a costrurre una strada interprovinciale ?

Alcuno dirà che la misura della spesa deve 
essere regolata dalla sua percorrenza nel ri­
spettivo territorio, come sta scritto nelle leggi 
del 1869 e del 1875 che riguardano le strade 
provinciali di serie ; altri invece risponderà che 
la spesa deve essere commisurata all’ interesse 
che ciascuna provincia può avere nella costru­
zione di una strada, e che le nostre leggi non 
regolano la materia del consorzio obbligatorio 
fra provincie per la costruzione di strade e di 
ponti. Infine, per il fatto stesso che in due leggi 
speciali si trovò opportuno di regolare il con­
corso nelle spese, sarebbe tanto più necessario
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die eoa qaesta legge si preaiessero le oppor- 
tune disposizioni.

Io espongo il dubbi ô  e lascierò che Tono- 
re Yole Ministro decida nella sua saviezza; poi­
ché a questo siam giunti, che per non inca­
gliare Tamministrazione dobbiamo tenerci con­
tenti di indicare le correzioni che si avrebbero 
da fare, lasciando che si rimedi con provve­
dimenti legislativi che verranno più tardi.

Ciò per le strade provinciali; ma la questione 
è molto più grave trattandosi di ripartire la 
spesa di costruzione di ponti. Supponiamo un 
ponte gettato sopra un corso d’acqua che se­
para il territorio di due provincìe, e di questi 
ponti ve ne sono parecchi. Come si dividerà la 
spesa di costruzione ? Non si deve supporre che 
nascano conflitti, sia nel riconoscere T utilità 
deii’opera, sia, ed assai più, nel determinare la 
quota del concorso, che gli uni vorranno de­
durre dal maggiore o minore benefìzio che ne 
sentirà una provincia in confronto dell’altra, 
mentre gii altri cercheranno di mettere in campo 
altri criteri che condurranno a  conclusioni di­
verse? Chi, e con quali norme risolverà la con­
tesa?

Yi ha di peggio ancora. Io ho visto qui in 
questo progetto di legge che vi è un ponte, la 
cui spesa si vorrebbe mettere a carico di tre 
provincie. Ora, se devono concorrere tre pro­
vincia, si dovrebbe inferirne, che il criterio dei 
riparto si vuol desumere dalla misura dell’ in­
teresse che può avere ciascheduna provincia, 
ossia del benefizio che le può arrecare la co­
struzione di un ponte, senza ricercare se ie 
sponde dei fiume appartengano aiTuaa, piut­
tosto che ad un’ altra provincia. Del che io mi 
sono vieppiù persuaso quando ho visto che fu 
chiamato interprovinciale un ponte che si vuoi 
gettare sovra un corso d’acqua, le cui sponde 
opposte appartengono ad una stessa provincia.

Yede dunque Tonorevole signor Ministro dei 
Lavori Fabbiici che manca il filo a risolvere 
le controversie che nasceranno nell’applica­
zione di questa legge; e siccome si deve cre­
dere che molti screzi si produrranno e potranno 
nascere serie contestazioni, a me pare che il 
Ministro farà opera savia se avviserà a col­
mare anche questa lacuna nelToceaslone che 
si occuperà di rivedere e modificare -questo 
ed altri articoli della legge. Per verità queste 
contestazioni non si produrranno oggi nè do­

mani, poiché questo progetto di legge promette 
molto, siccome vi ho detto, in.fatto di strade 
e di ponti, ma concede assai poco in ordine 
del tempo in cui queste opere potranno rice­
vere la loro esecuzione. In quattro anni abbiamo 
un milione e mezzo da spendere di fronte a 
duecento quarantasei, od anche più, fra strade 
e ponti che verranno a disputarsi questo 
magro sussidio. Figuratevi adesso, quanto si 
dovrà aspettare, prima che arrivi il giorno in 
cui si potranno realizzare tante speranze che 
si sono risvegliate nelle nostre popolazioni !

Intanto adunque che il buon popolo si cul­
lerà nelle speranze delTavvenire, tenendosi con­
tento di stringere la caparra che gii si offre 
colia presente legge, vedrà Tonorevole Ministro 
dei Lavori Pubblici, se non sia cosa altrettanto 
utile quanto conveniente che tutti questi dubbi 
sien risolti legislativamente, e se ne formi il 
soggetto di uno speciale disegno di legge.

Io mi riassumo in breve, e prego primiera­
mente il signor Ministro dei Lavori Pubblici a  
voler manifestare le impressioni suo, e Topi- 
nioue del Governo circa il significato deli’ar- 
ticolo quarto, nella parte che riguarda il 
diritto riservato alle provincie di pronun­
ciarsi sulla costruzione delle strade contem­
plate nelTeienco che fa parte della legge. In 
questa materia si deve camminare con molta 
circospjezione, ed una parola del Governo avrà 
molta efficacia ed autorità per dirigere l’azione 
delle Raxjpiesentauze provinciali.

In secondo luogo io lo prego a prender nota 
delle avvertenze di varia natura, che ho cre­
duto di svolgere per la migliore intelligenza 
ed esecuzione della legge ; e poiciiò non è le­
cito far di meglio, sarò abbastanza soddisfatto, 
se le mie parole avranno la virtù di chiamare 
1 attenzione del Governo sovx'a quelle parti della 
legge che aspettano più specialmente di essere ri­
forniate e corrette.

BiCCAEIII, Mini&t'm dei Lavori Pubbliai, 
Quanto al primo dubbio sollevato dal Senatore 
Saracco rispetto alla obbligatorietà delle co­
struzioni delle strade, mi basterebbe ripetere 
quanto ha detto egli stesso per esprimere com­
pletamente il mio modo d’ interpretare, o me­
glio di spiegare il capitolo 4.

Quando io presentai il progetto di legge, 
avevo allegato due elenchi di opere, uno di 
36 milioni, dei quali 18 a earico dello Stato,
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e questo riguarclava la serie delle strade di­
chiarate di .prima urgenza dai singoli Consigli 
provinciali. Era pertanto per esse compieta- 
mente esaurita la procedura stabilita dall’arti­
colo 14 della legge sui lavori pubblici per di­
chiarare provinciali le strade; ond’è Che io po­
tevo mettere la obbligatorietà assòluta, a meno 
di voler fare un duplicato di procedura.

D’altronde questo principio deirobbligatorietà 
assoluta trova vasi nelle leggi del 1869 e 18T5 
per le strade di serie.

Rispetto alle leggi precedenti mi trovavo 
cosi in ima con dizi mie di maggior riguardo alle 
pruvim-np di quello che fosso avvenuto per il 
passato ; inquantochè io procedeva preventiva­
mente dbiciairdo colle provi nei e medesime.

Rispetto aireierico dei 70 milioni si sarebbe 
dovuto provvedere con legge speciale dopo il 
decennio, e sarebbe' stato il caso allora di con­
fermare 0 no la obbligatorietà. Ma dal momento 
che i due elenchi venivano ad essere confusi in 
un solo, dappoiché per proposte ragionevoli, 
ri conosci u l e tali anche dal Governo e dalla 
Giunta parlaraenhire, i due elenchi fusi in uno 
venivano ancora aocrssciuti di un certo numero 
di strade, oltre raggiunta di altre due durante 
la discussione parlamentare, era evidente che 
il Ministro dei Lavori Pubblici per mantenersi 
neH’ordine d’niee che avevano ispirato il suo 
primo progelto di legge, dovesse battere in 
ritirata per premumrsi megli© dai possibili er­
rori.

Sì fu allora che proposi io stesso la sostitu­
zione delìLirtieoio quale si trova ora redatto, 
per la senijilice ragione, che mentre io poteva 
avere una convinzione profonda sulle strade 
del primo clcnc*o, non ne eweva piu una egucile, 
ex informata co^cientia, per un numero molto 
maggiore di simde.

Onde è che io pn^pom che si fossero pure 
iscritto quelle stradi. , salvo però che si sarebbe 
dovuto prima es>.''ZniT'e la orcicevliira voluta dal- 
Tarticolo M delia legge del 18G5 per la dichia­
razione delia provincialità delie strade.

Se oggi uu Comuuu la istanza perchè sia di­
chiarata provinciale una sua.istrada, la legge 
stabilisce che il Consiglio provinciale debba 
dare voto favort'vole, il qual voto 95 volte .sii 
100 ò quello eh© è seguito.

Qualche volta però, ad onta anche del parere

del Consiglio provinciale, può avvenire che il 
decreto reale dichiari provinciale una strada.

È  questo precisamente Fesercizio delFauto- 
rità imperativa della legge. Che in certi casi 
è pute una vera necessità.

tJna provincia nhe, per esempio, ^ éi^ se  as- 
solcrtamehte rifiutarsi di completare un tronco 
di strada, il quale mancasse a complemento-di 
una rete, evidentemente potrebhe esservi oh- 
bligata per decreto reale.

Ma Fa vera norma alle deliberazioni dei Go­
verno sono in generàie Fe deliberazioni d^i 
Consigli provinciali.

Ad ogni modo, nessuna di piieste strade può 
essere costrutta, se non previa la procedura 
stabilita.

Il senso deli’articolo è tale quale 
l’onorevole Saracco.

Difflcilmente qualunque legge fé principal­
mente questa piu vulnerabile, perchè ^moflo 
complessa) potrebbe resistere ad un’^ a l i à  t ó -  
nuta come quella deìfonorevede Senatore Ba- 
racco.

Dei resto, condiscendente sempre e  
vole come egli è, si eontenia di una dichiara- 
ziorie del Ministro dei tiavorì Pubblici, il quale 
desidera alla sua V'olta di sodifislatìo p it  che 
gli sia possìbile.

Egli ha detto : T i sono dei ponti s o p r a e f e ^  
non provinciali. Infatti non noto ve ne nòno 
nelTelenco che sì s ta  discutendo, ma qu^CU^ 
si trovava anche nel progetto di legge deìliì- 
nistóro.

Può essere accaduto benìssimo die davanti 
ad Una domanda dì quaìché "Consiglio pro^à- 
ciale per la costruzione di un ponte, alfammì- 
mstrazione del Governo non sia vmUfeo a l ­
meno in mente il dubbio che non esista la 
strada provinciale.

Tisto che la domanda veniva dai ConS%lio 
provinciale, può essere sciisahilissimò Chè nOn 
si sia dubitato che la strada non fosse provin­
ciale, e quindi non siasi compresa la còstra- 
zione dì tale strada, nessuno avendola chièsta.

Sta dìfàtti che in qualche sito manca il ponte, 
ma esiste una strada comunale, la quale W  
due capi va ad immetterè in vicine strade 
vìnciali. Che cosa accadrà con queste leggi?

è  evidente che se la provìncia dichiara pro­
vinciale il ponte, bisogna obbligatorlamènte 
dichiarare provinciale la strada, anch'e sé rmn

JHsemsimif f .
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figura nell’elenco vemna li^ig^ei:^ o veruna 
spesa per la ,medesima.

In qualcffe luogo invece esiste la com­
pletamente servibile; solamente è coipun^le. 
Basta allora che la prò lancia ne assuma la 
anaputenzìone, pprchè sia in completa regpla, 
fi ,npn è qpìndi necessaria verunp iscrizione di 
iSpesa.

Senatore SAMCCf). Quando occorra?
BACOARM, Ministro dei Lavori P ep im i. 

^Quando occorra? Ho già detto che dd casi 
.dove possa occorrere spesa, ve ne narà qual­
cuno, ma devono essere pochissimi.

Ad ogni modo guaiunque siasi il nuniero, 
thipogna che la provincia o dichiari essala pro­
vincialità della strada, se Tassume per proprio 
conto, oppure, riconosciuta la necessità, biso­
gna provvedere alla spesa sul fondo di riserva, 
ne ce n’è; e se non ce n’è, bisognerà tenerne 
oonto nella legge suppletiva. Per giudicare 
della importanza del fondo di riserva, bisogna 
anche tener presente che per una legge di 225 
milioni, per lo meno un 5 0[0 di ribasso negli 
appalti ci sarà.

Lasciamo andare il pericolo di spese addi- 
,donali, perchè un ribasso, sia pure solo del 
r5 0{0, equivale a circa 12 milioni, e quindi 
costituisce un rispettabile fondo per tutti i bi­
sogni. Io credo del resto che addizionali ne 
possono venire, perchè qualunque lavoro ne 
porta; ma nutro altresi grandissima fiducia 

. che saremo assai lontani dal caso attuale di 
dover provvedere 38 milioni per spese supple­
tive a quelle di leggi precedenti, perchè il 
prezzo medio attribuito ai lavori stradali di 
questa legge comprende già la media delle 
spese aggiunte non con questa legge soltanto, 
ma anche con altre leggi precedenti, sulla 
base di lavori condotti a compimento.

Squvì strade interprovinciali e ponti tri- 
-prpvinciali. .Per le strade interprovinciali l’o- 
mprevple Senatore Saracco dice che non è spie­
gato neirartipolo quale sia il criterio che si 
seguirà per dichiarare la cointeressenza.

Ebbene noi abbiamo i precedenti; una certa 
giurisprudenza esiste pure ed è basata sulle 
leggi in corso di eseguimento.

Nello articolo non è chiaramente indicato ,il 
.procedimento che sarà seguito a questo ri- 
guardp, ma un’ induzione può benissimo leg- 
gervisi, secondo me la dove dice; « Per quelle

non 
e

Pjroy^cip, che nel termine di un anno no: 
avranno àpprovato ràndamento generale dèlL 
stkade à  termini d e lfe  2 ^ 'della le% e 20 
marzo 1865, allegato F  e non avranno pròvte- 
duto ai mezzi di intraprendere la costruzione 
sarà provveduto con le disposizioni della legge 
3Ò maggio 1875 ».

È vero che là espressione provvedere ai 
si riferisce solamente al denaro; ma è 

anche evidente, secondo me, che if provvedere 
ai mezzi, i'a presumere una procedura d’ac­
cordo tra le due provincie per dividersi la 
spesa. Ad ogni modo, se le provincie si accor­
dano, bene; diversamente si adotterà la pro­
cedura stabilita dalla legge del 1875; e quando 
realmente risultasse provato che questa non 
possa essere con giustizia applicata, si provve- 
derà con quella legge suppletiva che dovrà 
prendere in considerazione tutte le lacune della 
presente.

L’onore vale -Senatore Saracco, disse giusta­
mente che per qualche anno questi casi non 
saranno frequenti, essendo veramente meschine 
J© somme allogate (badiamo bene però) alle 
strade, non a tutti i lavori. Ma non si pote­
vano dare grosse somme per i primi quattro 
anni ai lavori delle strade, per Ja  semplice ra­
gione ohe 13 milioni, sono già impegnati per 
leggi precedenti nei rispettivi bilanci.

I lavori stradali compariscono così per 14 
milioni nei primi quattro anni, benché un mi­
lione od anche un mezzo soltanto sia disponi­
bile su questa legge nei primi quattro anni,

Jengqno poi i ponti triprqvinpiali. Ip ne ri­
cordo uno solo,qhe può capitare materialmente 
in irp  provincie, ed è quello sul Po da Tripo 
a .Gpescentlno, Si discuterà per averne due, uno 
a  Xnno e ,1’altro a Crescqntino.

Io mi opposi a che si stabilissero due ponti 
sul Po, quantunque trovassi molto ragionevole 
che in un corso d’acqua come il Po, trattandosi 
di una legge che provvedeva a molti altri casi 
consimili, si dovesse costruire qualche ])Onte 
dove c’erano delle lacune perfino di 50 chilo­
metri ; ma siccome qui se ne domandavano duo 
a 15 chilometri di distanza l’uno daU’altro, io 
proposi che se ne fosse costruito uno solo. E 
per non determinare il punto, perchè anche in 
ciò parrni cl ê difficiltnente si potessero avere 
dati sufiicienti per venire ad una conclusione 
jagipnevole, durante la discussione proposi di
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lasciarne la cura al potere esecutivo, E preci­
samente la determinazione di questa località fa 
si che possono essere interessate tre pro- 
vincie. , .<• i

Imperoccliè due saranno 'sempre le provin- 
cie nel cui territorio sbocclieranno i due ac­
cessi al ponte; ma però potrebbe anche essere 
collocato in luogo che da un lato interessasse 
più di una provincia.

Non so se rni spiego. Per esempio, ùaìla 
parto sinistra del fiume vi è tutta una provin­
cia, dalla parto destra invece capitano i terri­
tori di due provincie.

Ora, sarà quasi impossibile che il ponte debba 
mettersi proprio a cavallo deila divisione pro­
vinciale, nel qual caso sarebbe triprovinciale ; 
ma potrebbe accaderè^ e perciò sMndicàrono 
nella tabella le tre provincie.

Ad ogni modo, alle competenze di spesa, se 
volontariamente e per accordo diretto tra pro­
vincia e provincia interessate non si potrà prov­
vedere, non sarà difficile di poter stabilire la 
pro[)oiv.ionalità, a seconda delle dichiarazioni 
che ho già fatte a questo riguardò.

E con ciò parmi anche di avere alla meglio 
soddisfatto alle ultime domande dell’òhorevole 
Senatore Saracco.

Senatore SARACCO. Ringrazio Tonòrevole Mi­
nistro delle dichiarazioni fatte circa il si­
gnificato che si conviene all’articólo 4 nél 
senso della più ampia libertà lasciata alle pro­
vincie sul punto dulia classificazione delle strade 
e dei ponti ])rovinciàli, limitata soltanto dalle 
prescrizioni gunèrali della legge, che riconosce 
il diritto nel Governo di giudicare in grado di 
appello.

Dopo ciò io non posso egualmente dire che 
Fonor. Ministro mi abbia promesso veramente 
molto, siccome a prima giunta pareva disposto 
a faro. Ma, siccome ho già detto, sono divenuto 
oramai, non per elezione mia, di facile conten- 
tatura, e mi piace aver inteso che quando egli 
presenterà un progetto di legge per aggiungere 
nuove strade a quelle che figurano iieirelenco 
che dove far parte della presente legge, non 
tralascierà di pretidere in benevolo esame la 
mia proposta, clic riflette le strade di accesso ài 
ponti sùssidiàti. Le mie ragioni penso di cwerle 
esposte chiarahiente, senzachè mi paia di do­
verlo fi])et{!ìre : o siccome il signor Ministro lion 
solo non le ha oppugnate, ma hellà 'sua sa­

viezza lé ha ritenute, cohie sonoj platlsibiH e 
giuste, vado certo che farà diritto allò dòtìdandè 
che son venuto espohendò.

Quanto ai dubbi dà md sblFévàti Circi l’ itt- 
terpretàzióhe che bieglio si contenga ad àltrè 
parti di questo àrticolo, dùbbi ài quali ini sem­
bra che pàrtecipi ancora Fonorèvolé Ministro, 
iò sento di aver fatto il niio dot ere. Al signor 
Ministro Si appartérfl dì àvvisàré e di decidebò.

PRISIBENIÌ. Se nessun altro chiede la paròla 
sùlRàrticòlò 4, ló póngo ai voti.

Chi intende approvarlo, è pregato di scirgére.
(Approvato).

Art. U  ■

La costruzione delle strade provinciali sarà  
pure fatta a cura dello Stato quando è doman­
data dalle provincie; ed in tal caso la quota di 
rimborso di metà della spesa sarà da esse Cor­
risposta a cominciare dalFesércizio in cui sarà 
stabilito di por mano ai lavori, ed in propor­
zione del progresso d ei‘medesimi.

(Approvato).

Art. 6.

Restano fermi pei Comuni gli obblighi deri­
vanti da contratti in corso per costruzione e 
riparazione, non che quelli di mantenimento 
delle strade fino alla loro iscrizione nelFelencn 
delle provinciali, a termini dei precedente ar­
ticolo 4.

Senatore SARAclo. Domando la parola.
PÉISDENTE. Ha da parola. ,
Senatore SARACCO. A proposito di pfuepto 

articolo, il Relatore delFUfficio Centrale ha 
opportunamente avvertito che manca una dispp- 
sizione di legge la quale contempli il caso di 
strade provinciali in corso di costruzione. Questo 
articolo parla soltanto di qpelle strade delle 
quali i CÒrhuni o i Consorzi abbiano mtrapreso 
la costruzione, e determina gli obblighi dei 
Comuni stessi, in relazione ai contratti che re­
stano in vigore, fino a che le strade sieno clas­
sificate fra le  provinciali. Resta quindi a sa­
pere’quali norme sieno da osservarsi al riguardo 
delle strade provinciali, e più propriamente se 
il sussidiò dello Stato sia dovuto in ragione
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(felfe ogeLO che limangono ancoTa da eseguire 
sulla base ili contratti esistenti 

Siccome io so di alcune proviiicie che si 
troFano in questa condmonej prego ronoreuole 
Ministro dei Lavori Pubblici a voler conside­
rare se non sia il caso di risolvere il dubbio 
e regolare la materia in via amministrativa, 
affinché le Rappresentanze provinciali non si 
trevinn insagiiate nella prosecuzione dei lavori» 

Vengo adesso ad esaminare più da vicino le 
disposizioni delFarticolo 6, eoncepito nei termini 
seguenti:

« Restano fermi pei Comuni gli ebbliglii de­
rivanti da contratti in corso per costruzione e 
riparazione, nonché quelli di mantenimento delle 
strade fino alla loro iscrizione nell’elenco delle
previncialij a  tèrmini del precedente articolo 
quarto. »

Questa disposizione di légge a me pare 
sovranamente ingiusta.

L’onorevole Ministro dei Lavori Pubblici ha 
detto saviamente nell’altro ramodelParlamento, 
ed ha nuovamente osservato nella conferenza che 
tenne coll’Ufficio Centrale dei Senato, che que­
sta legge concede sussidi in ragione delle opere 
che restano da farsi, e non contempla affatto 
nè accorda alcun sussidio in relazione a lavori 
compiuti,

^Queste sono parole d’oro, pm’chè stimo anch’io 
Ohe le cose debbano correre appunto cosi; 
ma di qui non può, nè deve scendere la con­
seguenza, che i Comuni debbano sopportare in 
proprio  ̂ tutti gli oneri per la prosecuzione dei 
lavori in corso di costruzione^ per ciò solo che 
si trovino vincolatidaprecedenti contratti. Sono 
anzi dell avviso, che applicando con rigore que­
sta disposizione delf articolo 6, si farà un trat­
tamento disuguale ai Comuni e Consorzi che si 
trovano in identiche condizioni, e quello che è 
poggio, si ffiranno atti ingiusti a pregiudizio di 
quelli che sarebbero meritevoli di speciale ri- 
gmrdo.

1  valga il vero, noi tutti sappiamo cbe vi 
hanno molti Comuni, i quali si sono dimostrati 
muttanti a  costrurre le loro strade obbligatorie, 
mentre altri si sono acconciati, parte per vo­
lontà proprm e parte per le premure del Go-

 ̂ contratti per la costruzione 
e e loro strade, che hanno appena ricevuto 
n principio di esecuzione. Or bene, cbe avverrà

i

egli se le disposizioni tanto severe di questo 
artìcolo non saranno opportunamente modifi­
cate e corrette? Ne avverrà evidentemente,, cbe 
i Comuni negligenti e riluttanti riceveranno il 
premio della loro negligenza, ed i Comuni i quali 
mostrarono la migliore volontà fino a stipulare 
i contratti dì appalto dei lavori, saranno co­
stretti a sopportare in proprio le conseguenze 
degli impegni assunti, senzachè Stato e provincie 
sìeno tenuti a partecipare nella spesa.

Io non credo di dover aggiungere parola per 
mostrare l’assurdità e Fingiustizia di un tale 
trattamento. Sta bene che non sì accordi ve­
runa indennità per le opere eseguite; ma per 
quelle che restano a fare, la cosa deA'̂ e correre 
altrimenti, e la circostanza che un Comune od 
un Consorzio si trovi vincolato da contratti in 
corso non dovrebbe in verun caso legittimarci 
un diverso trattamento.

Per altro rispetto non mi pare edite le dispo­
sizioni delFarticolo siano chiare ed effioaci.

A termini di questo articolo, Fobbìigo dei 
Comuni vincolati da contratti deve durare 
finché sia avvenuta Fiscrizione delle strade 
che sono in costruzione nell’elenco di quelle 
provinciali.

Questa locuzione non è chiara abbastanza, 
e non saprei dire come possa ricevere la sua 
pronte ed intera esecuzione. Se la provincia 
nel giorno stesso in cui iscrive una strada tra le 
provinciali avesse i mezzi, e volesse assumerne 
la costruzione, comprenderei fino ad un certo 
punto che l’articolo così concepito b.,:4i a 
raggiungere lo scopo che si aveva in animo 
di conseguire. La soluzione sarebbe sempre 
imperfetta, e tale da lasciare dietro di sè gra­
vissimi dubbi di applicazione, poiché manca 
la espressa dichiarazione di legge, che mette 
a carico delle provincie l’onere contrattuale 
assunto prima dai Comuni ; ma il peggio sta 
in ciò, che le provincie non vorranno o non 
potranno, senza la partecipazione dello Stato, 
assumere direttamente la spesa, cosicché da 
una parte verrà meno l’obbligo nei Comuni 
per il solo fatto che una strada si troverà 
classificata fra le provinciali, e d^altro lato la 
provincia non si crederà obbligata ad assumere 
le conseguenze dei contratti di appalto fino a  
che io Stato non abbia dichiarato, e mostrato 
col fatto di voler concorrere nella metà della 
spesa. Ora, ella è cosa certa, e parmi averne
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date amplissime prove, che per molti anni 
ancora questa legge rimarrà vuota di effetto 
in quella parte che riflette la costruzione delle 
strade provinciali ; e però fa mestieri conclu­
dere, che senza nuovi e più energici provvedi­
menti, il disegno di legge che stiamo per vo­
tare produrrà l’effètto di arrestare i lavori in 
corso di costruzione, che andranno natural­
mente in deperimento, e non avrà per fermo 
la virtù di stimolare l’operosità dei Comuni, i 
quali non Vorranno sobbarcarsi nella costru­
zione delle strade che più tardi sieno chiamate 
a passare a carico delle provincie.

Per le quali considerazioni, io avrei deside­
rato e proposto formalmente, che quest’articolo 
venisse profondamente modiflcato e corretto 
nel senso avanti spiegato, di maniera che per 
le opere che rimangono ad eseguire si doves­
sero esonerare i Comuni dall’ohbligo della 
spesa, senza tener conto dogli impegni nascenti 
ed i contratti dovessero più tardi passare a carico 
delle provincie ; ma poiché ci siamo rassegnati 
ad accettare le disposizioni di questo disegno 
di legge, come venne approvato dalla camera 
elettiva, e TUfflcio Centrale senza grande en­
tusiasmo si è trovato costretto a proporne l’ap­
provazione al Senato, io mi terrò contento di 
aver fatto queste avvertenze, che credo abba­
stanza gravi, acciocché fonorevole Ministro 
dei Lavori Pubblici voglia sottoporle a dili­
gente esame, e studiare quei temperamenti 
che l’adozione pura e semplice deU’articolo 6  
dovrà consigliare, per introdurre un trattamento 
di giustizia e rimuovere gli ostacoli che si po­
tessero specialmente incontrare nella eontinua- 
zione dei lavori che sono attualmeaite in corso 
di esecuzione.

B AG CARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Dopo
tutto io ringrazio di nuovo Fonorev. Senatore 
Saracco di venire sviscerando tutto ciò che vi 
può essere anche solo apparentemente di difet­
toso in questo disegno di legge; sia perchè, 
ciò facendo, egli dà occasione a me di chiarire 
quale è la vera portata e la vera interpreta­
zione della legge medesima, sia perchè delle 
sue osservazioni io farò tesoro quando la legge 
dovesse essere corretta o completata.

Però non credo che questo articolo sesto sia 
cosi ammalato come pare alFonorev. Seucxtore 
Saracco.

Esso pecca subito, secondo lui, per quel che

riguarda le strade provinciali. E  verissimo, non 
contempla il caso delle strade provinciali che, 
sono in costruzione; ma siccome è nella facoltà 
del Governo di destinare la sovvenzione neb 
Fordine di tempo e non in via assoluta per le 
strade che sono nominate nell’elenco, ne viene 
di conseguenza che colla provincia, la quale 
chiederà sovvenzione per le sue strade, faciL- 
mente ci metteremo d’accordo.

Se qualche caso potrà incontrarsi...
Senatore SARACCO. C’è, c’è.
BACGARIII, Ministro dei Lavori Pubblici. Hen 

nego mica che non ci possa essere; ma dico 
che in tal caso lascieremo alla provincia il 
tempo di esaurire interamente gli obblighi pre­
ventivamente assunti, poi per il resto provve­
deremo.

Ripeto però che il caso di disaccordi reali 
sarà difficile ad avverarsi, perchè II g  a des 
accomodements aussi avec les cieux.

Questo artìcolo, che fu introdotto durante la 
discussione nell’altro ramo del Parlamento, ebbe 
origine anch’esso dalla moltiplicazione della 
opere, dall’essere cioè cresciuto di troppo il 
numero delie strade e quindi dall’avere il Mi­
nistero quasi perduto il Alo col quale poteva 
rendersi esattissimo conto del carattere di pro­
vincialità dei tronchi di strada che venivano 
ad incorporarsi nella legge. Finché si tratta di 
opere grandiose che hanno una storia, vi è 
modo di rendersene subito conto, ma quando 
si tratta di tronchi di strade, dei quali non si 
hanno i dati in pronto, la cosa va diversa- 
mente.

Bisognava pertanto cercare tutti quei mezzi
che potessero tutelare il più che fosse possibile 
la buona esecuzione della legge, e da ciò l’in­
troduzione di quest’articolo.

Che cosa può accadere nell’ordine pratico?
Ho già detto quante -sono le strade; circa 

16GD chilometri sopra 5700 sono quelli che po­
tranno essere incorporati nella rete generale 
della viabilità provinciale, dato che tutte le 
strade descritte in questo elenco sieno eseguite; 
ma in quanto tempo? In quindici anni.

Ora dunque che può accadere? ^NuHa che 
I possa avere conseguenze funeste,
' Che cosa dice l’articolo?

« Restano fermi per i Comuni li gobblighi 
, derivanti da contratti in corso per costruzioni 
i e  riparazioni, nonché quelli di mantenimento
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delle strade fino alla loro iscrizione neli^elenco 
delle provinciali, a termini deH’art. 4 ».

L’onorevole Senatore Saracco dice: La ;pro- 
vineìa dichiarerà in anno la provincialità delle 
strade, e il Governo le darà il sussidio do;̂ d 
parecchi anni.

Chi provvederà nel frattempo? Sia è appunto 
questo che non deve accadere e non può ac­
cadere.

Il Governo fa esso i decreti reali perula pro­
vincialità delle strade. , ,

Ora, il Governo non emanerà il decreto reale 
dì provincialità se non per quelle strade che 
vuole eseguire neiranno dopo, od in quegli 
anni, pei quali intervenga accordo colla pro­
vincia.

Per conseguenza non possono accadere in­
convenienti acutamente ;^reàvvisati daìfono- 
revole Saracco.

Ma egli non può non ammettere che sia in 
facoltà del Governo in modo assoluto Levitare 
inconvenienti dì questa specie ne’suoi rapporti 
colle provincie e coi comuni, perchè ha sempre 
il tempo a sua disposizione.

Ad ogni modo ringrazio nuovamente Fon. Se­
natore Saracco di avere fatte tutte queste consi­
derazioni, perchè, data l’eventualità di dover 
introdurre qualche modificazione nella legge, 
per quesio titolo potrà essere facilmente in­
trodotta.

PElSIDEin. Se nessun altro domanda 1  ̂ pa­
rola su quest’ artìcolo 6, lo pongo ai voti.

Ohi intende di approvarlo è pregato di sor­
gere.

(Approvato).

Art. 7.
T ■■ ■ - - ; . . .
E data facoltà al Ministro dei Lavori Pub­

blici di permettere, nei casi in cui lo crederà 
opporiuno, previo il parere del Consiglio Supe­
riore dei Lavori Pubblici, che la costruzione 
delle strade venga fatta anche secondo le mo­
dalità tecniche delle strade comunali obbliga­
torie.

(Approvato).

i r t .  È.

Le spese pei lavori compresi nella tabella C

ver fanno divise ,a norma della categoria dello 
opere cui si riferiscono secondo la legge 20 marzo 
186B, allegato F ,  e quella del 3 luglio 1875,' 
n. 2600, serie 2\ . ,j . .

Sarà però provveduto a carico dello Stato:
a) alla remozione degli ostacoli nel primo 

tronco ed alla costruzione della chiusa nel 
tronco inferiore, del Mincio, dì cui nel N. 3 
della tabella C;

d) alla sistemazione dei fluini Brenta e 
Bacchìglione con esclusione del primo dalla la­
guna di Chioggia, di cui al 1̂ . 7 della tabella C ;

c) alla regolazione dei panali intorni di 
Padovq, inclusa sotto il 8 della tabella C,, 
salvo il concorso del Municipio dì Padova per 
la somma fìssa di lire 250,000 ;

d) alla costruzione di una botte sotto l’al­
veo del Sile ai Canzoni, inclusa nel N. 10 della 
tabella C;

e) al compimento delie opere di bonifica 
in Val di Chiana, di cui aj N. 17 della ta­
bella C fino àlF Importo dì C. 4,100,0(0.

(Approvato).

Art. 9.

Per la bonificazione del comprensorio inter­
provinciale di Burana, indicata al N. 4 della 
tabella D, lo Stato avrà il diritto ai rimborso 
da parte del consorzio degli interessati, di ti’o 
quinti della spesa totale.

Tale rimborso verrà effettuato in dieci eser­
cizi a partire dall’anno successivo a quello 
deli’attivazione della botte sotto il Panaro.

(Approvato^).

Art. 10.

: P er le bonìfipazloni ài cui al N. 5 e seguenti 
della tabella 1)̂  la relativa competenza sarà 
determinata con leggi speciali.

(Approvato).

Art. 11.

A misura che saranno compiute le opere non 
ancora classificate della tabella C, e quelle di 
cui alla tabella D, sarà provveduto per deci-eto 
reale alla rispettiva classificazione a norma del 
titolo III della legge 20 marzo 1865, allegato F.

(Approvato).
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Art. 12.

È data facoltà al Governo di provvedere con 
decreto reale, sentito il Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici ed il Consiglio di Stato, alla 
formazione dei consorzi, compresi quelli di 
scolo, per le opere di cui alFarticoIo prece­
dente.

Per la bonificazione di Burana, e in gene­
rale pei consorzi di scolo, il comprensorio potrà 
estendersi sul territorio di più Provincie.

.(Approvato).

Art. 13.

Quante volte gl’ interessati costituiti in con­
sorzio obbligatorio non adempissero agli obbli­
ghi che ne derivano, il Governo, sentito il 
Consiglio di Stato, nominerà con Reale Decreto 
un commissario per compiere tutti quegli atti 
che dalla legge vengono imposti ed autorizzati 
1̂ consorzio costituito.

Le funzioni del Regio Commissario dureranno 
fino a quando il consorzio non provvederà di­
rettamente allo scopo della sua istituzione.

4^pprov%to)..

Art. 14.

Prima d’ intraprendere la esecuzione delle 
opere comprese nella presente legge, saranno 
adempiute le formalità prescritte dalla legge 
20 marzo 1865, allegato ed in ispecie per 
ciò che riguarda i porti di 3* classe, quelle 
dell’art. 194. .

Per quelle opere che possono interessare la 
difesa dello Stato dovranno prendersi preven­
tivamente i debiti concerti fra il Ministro doi 
Lavori pubblici e quello della Guerra.

(Approvato).

■■ A r t  15.

Qualora le provincie od altri enti morali in­
teressati provvedano nelle forme di leg'ge e 
non approvazione del Ministero dei Ic^vori pub­
blici ai mezzi di anticipare la costruzione di 
tutte, di più 0 di una delle opere comprese 
nella presente legge, resta fin da ora assicurato 
il rimborso, senza .interessi, delle quote spet­

tanti allo Stato a carico degli esercizi stabiliti 
dalla presente legge. ‘

(Approvato).

Art. 16.

E autorizzato il Governo, sentito il Consiglio 
di Stato, a compensare nella totalità od in 
parte le somme anticipate dalle provincie od 
enti morali interessati nelle opere di bonifica­
mento registrate nella tabella D annessa al- 
l’art. 2 della presente legge con i capitali rap­
presentanti le quote di concorso temporaneo 
alle bonifiche o con la cessione agli enti mo­
rali suddetti dei beni demaniali bonificati.

(Approvato).

Art. 17.

È  data facoltà all’amministrazione d’inserire
nei contratti l’obbligo alle imprese di eseguire 
i lavori, di cui alla presente legge, senza pa­
gamento d’ interessi, entro un periodo di tempo 
minore di quello che corrisponde agli stanzia­
menti di bilancio, purché la anticipazione non 
ecceda un triennio.

(Approvato).

A]?t, 18.

Nei bilanci dell’eptpata, dal 1881 in poi, sa­
ranno inscritti in appositi capitoli le somme 
dovute dagli enti morali interessati pei concorsi 
o rimborsi dovuti allo Stato, in conformità delle 
leggi organiche e delle disposizioni speciali 
per la esecuzione delle opere comprese nella 
presente legge.

(Approvato).

Art. X9.

Nel Regolamento che sarà pubblicato per 
l’esecuzione della presente legge il Governo del 
Re stabilirà le cautele necessarie per l’appro­
vazione dei progetti delle strade, la cui costru­
zione è assunta dalle Px'ovincie, per la con­
clusione degli appalti, pel pagamento delle quote
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M io Stato e pOT la liquidazione e collaudo 
delie opere.

(Approvato).

Art. ÉO.
»

A comiiioiare dal 1® gennaio 1881 il prodotto 
iella vendita delle obbligaiiom delFAsse eccle­
siastico create con i’art, 6 delia legge 1 i ago­
sto 1870j H. -5784, ed emesse in virtù del 
Regio decreto 14 dello stesso mese, K. 5794, 
è destinato a far fronte, fino alla concorreiiza 
di 96 milioni di lire, alle spese autorÌEzate con 
la presente legge per nuove opere stradali ed 
idrauliche da eseguirsi negli anni 1881 ai 1888 
inclusivi.

Senatore SiEiCCO. Domando la parola.
PEESIDMTl. Ha la panola.
Senatore SiEiOGO. Io mi era proposto, ed 

aveva anzi dlciiiarato, che in occasione di 
questo articolo avrei risposto quaìclie cosa aì- 
fonorevoie Ministro delie Finanze in merito 
delia operazione finanziaria che si tratta di ap­
provare; ma vedute le condizioni attuali del 
^ n ato , ed essendo fora molto tarda, rinuncio 
ad entrare in materia, e faccio tutte le mie ri­
serve sulFargomento, dei quale mi pmpotigo 
di parlare altra volta.

Mi sia però lecito esprimere la speranza, che 
Tonorevole Ministro meglio avvisato rinunzierà 
a  contrarre cosi tosto questo nuovo debito che 
peserà sulFavvenire della nostra finanza; e 
poiché nélfaltro ramo del Parlamento il signor 
Ministro ha dichiarato che egli non ha dimesso 
ìa speranza di provvedere alla spesa annuale 
coi mezzi del bilancio, avrei molto caro che 
gli piacesse ripetere qui le stesse dichiarazioni. 
Io non ho questa fede, ma sarei lieto di potermi 
ingannare; e sarei abbastanza soddis^tto se 
Fonorevoìe Ministro lasciasse in pace le obbli­
gazioni ecclesiastiche, e volesse ricorrere ad al­
tri rimedi meno costosi e più efficaci.

MMLIAII, Ministro delle Finanze, Domando 
la parola.

PEISIDIITI. Ha la parola.
liGLIilI, Ministro delle Finanze, Kon esito 

a confermare qui le dichiarazioni fatte nell*altro 
ramo dei Parlamento, cioè che noi chiediamo 
una facoltà eventuale nella speranza, se non

fiducia, che si possa farne a meno, cioè che gli 
avanzi del bilancio possano sopperire anche a 
queste spese.

PEESIBENTi. Se nessun altro chiede la parola 
su quest’articolo, lo pongo ai voti.

Chi intende di approvarlo voglia sorgere.
(Approvato).

Art. 21.
La vendita delle obbligazioni tuttora dispo­

nibili per un capitale nominale di L. 113,966,300, 
avrà luogo negli anni suddetti, nei modi ed ai 
prezzi che sì stabiliranno con decreti del Mi­
nistro dei Tesoro in un quantitativo sufficiente 
a sopperire negli stessi anni agli impegni na­
scenti dalia presente legge.

(Approvato).

Art. 22.

Le obbligazioni delF Asse ecclesiastico con­
tinueranno ad essere accettate a valore nomi­
nale in pagamento dei prezzo dei beni eccle­
siastici e ademprivili.

I debitori dello Stato per prezzo di beni ec­
clesiastici e ademprivili già veaiùH o che si 
venderanno a tutto dicembre 1881, potranno 
pagare il prezzo d’acquisito in moneta legale, 
ed in tal caso avranno diritto ad uno sconto 
del quindici per cento sopra le somme che, se­
condo le regole fin qui vigenti, avrebbero po­
tuto versare in obbligazioni.

(Approvato).

Art. 23 .

Le obbligazioni che rientreranno nelle Casse 
delio Stato in pagamento del prezzo dei beni 
nel corso degli anni dal ISSO al 1887 inclusivi, 
saranno annullate con le norme ora in vigore; 
in sostituzione saranno messe in circolazione 
nei modi indicati dalFart. 17, altre obbliga­
zioni per un capitale nominale eguale a quello 
delle obbligazioni annullate.

Quelle invece che saranno versate nell’ anno 
1888 in pagamento del prezzo dei beni, esclusa 
qualsiasi sostituzione, si intenderanno estinte.

MiùLMI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PEESIllITI. Ha la parola.
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EA&LIANI, Ministro delle Finanze, In qné- 
gt’articolo è incorso un errore di stampa.

Ove dice dall’articolo 17, si deve dire dal­
l’articolo 21.

PRESIDMTE. Chi approva l’articolo 23 con que­
sta correzione, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Art. 24.

Le obbligazioni che si troveranno in circo­
lazione al 1° gennaio 1889 saranno ammortiz­
zate in quote annue eguali, nel periodo di ven­
titré anni dal 1889 al 1911.

Le obbligazioni che eventualmente fossero

versate in pagamento dei beni in più della 
quota normale stabilita per l’ ammortamento 
annuo, s’intenderanno estinte in disgravio delle 
quote degli anni successivi.

(Approvato).

Art. 25.

Qualora fossero emessi i titoli speciali di cui 
all’art. 28 della legge 29 luglio 1879, N. 5002, 
serie 2 ,̂ saranno essi sostituiti alle obbligazioni 
ecclesiastiche che si trovassero allora in cir­
colazione.

(Approvato).

ÌHsoiksmtmù /» SsafeQ. "
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Tabella annessa airarticolo 2  della legge.
R l p a x ' t l z l o . n e  d L e lle
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INDICAZIONE DEI CAPITOLI SPSSA TOTALE

SOMME 11 sc r iv er si n e i  b i l a n c i  d e g l i  a n n i

p
IS S I 1 8 ^ 3 1 8 8 4

888® m m 1 8 8 8 1 8 8 3 f 8 3 « 1 8 3 1 « 8 3 3 1 8 0 3 1 8 3 4 1 8 3 5

1 Capitolo,.. Maggior sussidio alle strade 
comunali obbligatorie . . . . . 10 ,0 0 0 ,0 0 0 1 ,0 0 0 ,0 0 0 1 ,0 0 0 ,0 0 0 5 0 0 ,0 0 0 5 0 0 ,0 0 0 i,000,(f 1,000,000 1 ,0 0 0 ,0 0 0 1 ,0 0 0 ,0 0 0 1 ,0 0 0 ,0 0 0 1 ,0 0 0 ,0 0 0 » » » » »

2 Capitolo... Nuovi lavori per strade na­
zionali e proviaciaii............................. 10 8 ,3 5 2 ,9 5 3 2 ,0 0 0 ,7 6 2 1 ,9 9 9 ,8 8 9 2 ,0 0 0 ,0 0 0 1 ,5 0 8 ,1 0 2 9,008,( 600,000 9,500,000 9 ,5 0 0 ,0 0 0 5 ,0 1 4 ,2 0 0 11,000,000 10,126,600 9,526,000 9 ,5 2 6 ,6 0 0 9,526,600 8,615,000

3 Capitolo... Nuovi lavori idraulici nei
corsi d’acqua di V e 2 “ categoria . 4 4 ,0 0 0 ,0 0 0 4 ,9 0 0 ,0 0 0 4 ,9 0 0 ,0 0 0 4 ,9 0 0 ,0 0 0 4 ,9 0 0 ,0 0 0 4,880,Di 800,000 4,710,000 4 ,7 1 0 ,0 0 0 1 ,2 0 0 , 00 1 ,1 0 0 ,0 0 0 1,500,000 1,500,000 » » »

4 Capitolo... Nuovi lavori di bonificazione 29 ,0 7 2 ,3 5 1 1 ,8 0 0 ,0 0 0 2 ,0 2 2 ,3 5 1 2 ,4 5 0 ,0 0 0 2 ,0 2 0 ,0 0 0 3,150,® ■B.250,000 3 ,4 0 0 ,0 0 0 3 ,5 4 0 ,0 0 0 2 ,6 3 0 ,0 0 0 2,150,000 1,600,000 1,000,000 » » >

5 Capitolo... Nuovi lavori portuali . . 3 3 ,7 0 1 ,4 0 0 3,106,400 3 ,0 7 1 ,4 0 0 3 ,7 4 6 ,4 0 0 3 ,9 8 0 ,0 0 0 3,566,1

ì

^210,000 3 ,1 6 5 ,0 0 0 3,490,000 2,365,800 1,000,000 2,000,000 1,000,000 » » »

Totale . . . 2 2 5 ,1 2 6 ,7 0 4 1 2 ,8 0 7 ,1 6 2 1 2 ,9 9 3 ,6 4 0 1 3 ,5 9 6 ,4 0 0 1 2 ,9 0 8 ,1 0 2 22,605,®

H-----------

il,760,000 2 1 ,8 3 5 ,0 0 0 22,240,000 12,210,000 16,250,000 15,226,600 13,026,600 9,526,600 9 ,5 2 6 ,6 0 0 8,615,000
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Tabella B  annessa alFarticolo B della legge.
J L i a v o r i

im i

Pej s t r a a a l i .

<Dtì
• I—I

OG01TTO DELLE PROPOSTE SPESE SPESA TOTALE

I) j,[SCRlVERSI NEI BILANCI DEGLI ANNI
JP

f#8t 18S» f«84 m m 1888 1889 1890 1891 1899 1893 18941 1895

1 Maggior sussidio alle strade comunali 
obbligatorie ........................................ 10,000,000 1,000,000 1,000,000 500,000 500,000 2,OOO,0| 1,000,000 1,000,000 1,000,000 1,000,000 1,000,000 » » » » »

Addizionali per la continuazione dei la­
vori in corso di costruzione per strade 
nazionali e provinciali di serie come 
dagli elenchi I e II , . . . . . 42,352,953 2,000,762 1,499,889 1,500,000 1,008,102 6,000,01

u
6,500,000 6,500,000 6,500,000 2,244,200 8,000,000 600,000 » » » »

3 Concorso nella spesa per nuove costru­
zioni di strade provinciali di serie
(50 OfO) descritte nell’elenco IH . . 06,000,000 % 500,000 500,000 500,000 3,008,1 3,000,000

tt:

3,000,000 3,000,000 2,770,000 3,000,000 9,526,600 9,526,600 9,526,600 9,526,600 8,611,0©®

118,352,953 3,000,762 tì 2,999,889 2,500,000 2,008,102 11,008,60 10,500,000 10,500,000 10,500,000 6,014,200 12,000,000 10,126,600 9,526,600 9,526,600 9,526,600 8,615,000
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Mlenco I  annesso alla Tabella JB .

Nsmero
d’ordine

1 3?̂  I> I O  A  Z I O  N  B Spesa  totale

i Addizionali pel compimento della rete stradale del Napoletano, di cui 
alla legge 27 giugno 1869, n. 5 1 4 7 ......................................... 6,000,000 »

2 Addizionali pel compimento della rete stradale nell’ isola di Sardegna 
di cui alla legge 27 luglio 1862, n. 729 .......................................... 1,000,000 »

3 Addizionali pel compimento della rete stradale nell’ isola di Sicilia, di 
cui alla legge 30 marzo 1862, n. 517 . 2,200,000 »

4 Addizionali pel compimento delle strade proYinciali di serie, di cui 
alla legge 30 maggio 1875, 2521 .................................................... 28,107,853 »

Addizionali pel compimento della strada nazionale da Genova a 
Piacenza per Bobbio, di cui alia legge 17 maggio 1865, n. 2304. 400,000 »

6 Addizionali pei compimento della strada nazionale da Cuneo alla 
Francia pel colie di Argenterà, di cui alla legge 9 luglio 1876, 
a. 3232. . . . . . . . . . . . 50,000 »

7 Opere varie lungo le strade nazionali come dall’ Elenco II 4,595,100 »

42,352,953 »
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Elenco I I  annesso alla Tabella B ,

8

y

10

11 

12

13

14

15

16

17

18

Aquila . .

Belluno . . 

Bologna . .

Brescia . .

Idem . .

Idem . .

Cagliati . .

Idem . .

Caltanissetta

Campobasso

Caserta .

Catania .

Idem

Idem

Catanaaro 

Idem

Cosenza . 

Idem

Rettificazione e sistemazione della strada nazionale
degli A b r u z z i .............................................................. 400,000 »

Rettificazione della strada nazionale di Alemagna
tra Fortogna e Longarone . . . . .  80,000 »

Rettificazione della strada nazionale da Bologna a 
Firenze, detta delle Filigare, nel tratto fra Pre- 
doja e Sab binno.............................................................. 100,000 »

Sistemazione delia strada nazionale del Tonale entro
e fuori Vezza d’Oglio . . . . . . 178,000 '»

Correzione della rampa di Copparola nella strada
nazionale del Caffaro . . . . . .  58,000 »

Trasporto della nazionale del Tonale della Traversa
di Pon tagn a......................................... .......... . . . 150,000 »

Ricostruzione di un ponte stabile sul torrente Picocca
lungo la strada nazionale Cagliari-Terranova . 74,000 »

Ponte sul Flumendosa per la nazionale orientale . 457,900 »

Ponte Olivo sui torrente Gela lungo la strada nazio­
nale dal Gigliotto a Terranova . . . .  47,000 »

Sistemazione di frane lungo la strada nazionale Ap-
pulo-Sannitica . . . . . . .  68,400 »

Costruzione di un ponte sul Liri presso Sora lungo
la strada nazionale Marsicana . . . .  65,000 »

Opere di consolidamento della strada nazionale fra
la Sella Crociata e il Colie del Contrasto . . 37,500 »

Lavori di difesa della strada nazionale Termini-Taor-
mina contro le acque del torrente Pisciare . 72,000 >

Opere di consolidamento nei tratti 3’’ e 4° della
strada nazionale Termini-Taormina . . .  70,000 »

Ponte sul Pesipè nella strada nazionale delle Calabrie 38,000 »

Deviazione della strada nazionale Angitola-Soverato
tra i ponti Chiontillo ed Abate . . . .  170,000 »

Variante della traversa di Cosenza . . . . 139,600 5̂

Ponte sul Coscile disalveato. Strada nazionale n. 36
delle Calabrie . . . . • ’ • 41,500 »

A riportarsi . . . 2,246,900 »
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19

20 

21 

22

23

24

25

m

27'

28

29

30

31

33

34

35

Cuneo

Genova . 

Idem 

Lucca. .

Macerata 

Massa, .

Messina , 

Perugia .

Pesaro , 

Idem , 

Potenza .

Idem . 

Sassari . 

Torino . 

Idem 

Verona . 

Idem .

Riporto . . . 2,246,900 »

Ricostruzione del ponte in legno sul torrente Gesso 
lungo la strada nazionale Cuneo-Ventimiglia nei 
pressi dell’abitato di Borgo San Dalmazzo . . 300,000 »

Ponte sul torrente Bormida lungo la strada nazio­
nale da Savona a Ceva . . . . .  125,000 »

Sistemaziene della frana del Lupo nella strada na­
zionale da Genova a Piacenza . . . .  49,000 »

Rettifica e sistemazione del tratto della strada na­
zionale Livorno-Mantova dal ponte di Calavorno
ai ponte di Campia . . . . . .  230,000 »

Rettificazione della strada nazionale Firenze-Ancona
fra ponte San Salvatore e Portone Pio . . 70,000 »

Rettificazione della strada nazionale Spezia-Cremona 
tra il ponte Muracelo e la rampa d’accesso al 
ponte Caprio......................................................................... 84,500 »

Rassettamento di frane lungo la strada nazionale
Nicosia-Santo-Stefano, tra Mistretta e Contrasto . 150,000 »

Rettifica della strada nazionale n. 29 tra l’abitato
di Scheggia e il ponte Botte . . . .  100,000 »

Ponte sul Barano lungo la strada nazionale Fla­
minia n. 29 . . . . . . . , 54,000 »

Correzione della strada nazionale Flaminia tra i ponti
delia Fornace e deifOrecchia . . . .  82,000 »

Derivazione per Rapolia di un tratto della strada
nazionale di M a t e r a ........................  140,000 »

Rettificazione della strada nazionale delle Calabrie
in contrada G r a d a ........................  58,000 »

Prolungamento della strada nazionale da Alghero a
Porto C onte.    36,700 »

Sistemazione della strada nazionale del Piccolo S. Ber­
nardo tra l’abitato di Runas e il ponte di Equilive 00,000 »

Rettificazioni e sistemazioni per le strade nazionali
del piccolo e grande San Bernardo . . . 400,000 ^

Costruzione di un ponte stabile sull’Adige presso
Verona al luogo detto il Pontoa. . . . 200,000 »

Ponte sull’Adige sulla strada nazionale MaatoTi-Mon-
selice ..........................................................................................  180,000 »

Totali  . . .  4,596,100 »
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M le ìico  I I I  amile sso, alla Tabella B .

<D
I
§

%

PROVINCIÉ

......................... ...

IN WG AZIONE DELL’OPERA
C O S T O

QUOTA A CARICO

INTEKESSATE
LUNGHEZZA

TOTÀLB Ael
GOtBENO

DELLE
PROYINCIB

Alessandria Strada Casale-Valenza, 2" tron­
co, Ialina ro-t'aleijza toccando 
la stazione ferroYiaria. . . 4 ,1 0 0 128,000 » 64,000 » 64,000 »

B. Stràda Acqui-Novi, |1onte sulla 
Bortoida e [jonte siilTOrba . » 400,000 » 200,000 » 200,000 »

. W. Da Castel d’Annone a Nizza 
ITon ferrato per Rocchetta Da­
naro, Cortiglione e Incisa 
Belbo . ..................................... 15,000 150,0ÒÓ » 75'dÒO »

»-X'«
75,000 »

li Strada Alessandria-Nizza . . 40,000 180,000 » 90,000 » 90,000 »

li Ponte sul Danaro per la strada 
Militare Asti-Novi per Feliz- 
zano e Oviglio . . . . . » 360,()00 > 180;(MM) 'si 180,000 »

,1 . Allargamento del ponte della 
ferrovia siiL Po presso Va­
lenza per servizio di strada 
ordinaria . .............................. » 800,000 »

1
. i

400,000 » 400,000 »

AlessMifìieGetwa Strada Àcqui-S’asselló . . 40,000 480,000 » 240,000 » 240,000 8

li. Strada da S[>igno a Pareto e 
M i o g l i a .................................... 10,000 95,000 V '47,500 » 47,500 s

la. Strada appenninicà dàlia na­
zionale del Dinaro alla nazio- 

, naie della Trebbia. . . . 93,000 2,300,000 » 1,Ì50,'Ò00 » i;Ì50,ooo s

Alessandria, Noì/ari 
e Torino

Ponte sul Po fra Trino e Cre- 
scentino con accessi . . . » 1,000,000 » 500,000 » 500,000 ^

AiK'ona Strada fra ChiaravalleedOsimo. 10,000 ^ 0 ,t )0 0 itìo,0bo » Abo,ooo i

Ancona e Perugia Strada dalla provinciale Per- 
gola-Fabriano presso Sasso- 
ferrato a Scbég'g'ia sulla na­
zionale n. 29 da Fano al con­
fine rom an o .............................. 23,000 690,000 > 345,000 » 345,000 i

Aquila
:!

1
ì

Strada di Scanno. Da Solmona 
per Bugiiara, AuYeiva,, Vil- 
lalago e Scanno à Villetta 
Barrea . .................................... 60,000 950,000 » 475,000 5̂ 475,000 )

" '■ '■ '.' ' ' t
Da 7'iportiirsi * . . 295,700 7,733,000 > 3,866,500 i 3,866,500 !

discussionit /. S 2 3 1 .

10

11

12

13
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PROVINCIE

IN-TERESSATE
INDICAZIONE DELL’OPERA LUNGHEZZA

14

15

Apila

l i

16 Aftìs ® Cìiietì

17 m

18

19

21

ksm

l i

E

2 3

Almi « Firenze

Àrmo
cftsarollrti»

kem, firenze 
«Fiiiì

Stporit) , .

Strada da Antrodoco limg'o i 
Velino, a Posta, Leonessa 
ed al confine e coll’ Umbria
in dkezioaeiii Mori’o Reatino

Strada dalla Nazionale degli 
Abruzzi, per Campotosto alla 
proTÌ nciale A q u i i a<- A s c o 1 
presso Amatrice. . . .

Strada da Solmona per Campo 
di Giove alla provincialeFren- 
tana e presso Falena. .

Strada dalla Pescara—Popoìi 
presso la stazione dì S. Va­
lentino all’ incontro della Sol- 
mona Campo di Giove in di­
rezione di Pacentro .

Completamento della strada To­
sco-Romagnola tra Bibbiena 
e Bagno di Romagna. .

Strada dalla nazionale Urbinese 
presso la Porta di Borgo San 
Sepolcro alla provinciale Ca- 
sentinese(tratti da costruire).

Strada in raccordamento della 
provinciale Chiantigiana pres­
so Gaiole colia provinciale 
Valdarnese a Montevarchi .

Strada dalla nazionale Forli­
vese a Londa ed a Stia in 
provincia di Arezzo (tronchi 
da costruire). . . . . .

Strada da presso Badia Tedalda 
sulla provinciale Sestiiiese 
pel Marecchia a Mercantino 
di Taiamello sulla provinciale 
Feltresca . . . . . . .

Strada da Sarsina per la vaile 
del Savio a Bagno di Ro­
magna e da Bagno di Ro­
magna a Pieve di Santo Ste­
fano. . . . . .

Ddf riportursi .

C C S  T 0  

TOTALE

QUOTA A CARICO

DEL
GOVERNO

295,700

85,600,

26,000

34,000

28,000

6,200

14,000

10,000

41,000

17,000

47,000

553,900

7,733,000

600,000

500,000 »

600,000 »

590,000 »

104,000 >

340,000 »

140,000 >

740,000 »

355,000 »

800,000 »

12,502,000 »

3,866,500 »

300,000

250,000 »

300,000 »

295,000 »

52,000

170,000 »

70,000 »

370,000 »

177,500 »

400,000 »

6,251,000 31

BELLE
PROVINCIE

3,866^500

300,000

250,000

300,000

295,000

52,000

170,000

70,000

310,000

177,500

400,000

6,251,000
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(Da• r̂
PliOVINCIE C O S T O

QUOTA A CARICO
o

00
' IKTEEESSATE

INDICAZIONE DELL’OPERA LUNGHEZZA
TOTALE DEL

GOVERNO
DELLE

PROVINCIE

Riportò . - 5 5 3 ,9 0 0 1 2 ,5 0 2 ,0 0 0  » 6 ,2 5 1 ,0 0 0  » 6 ,2 5 1 ,0 0 0

24 brm  e Pesaro Strada dalla provinciale Tebro- 
Roraagnola, presso Pieve 
Santo Stefano per Sestino a 
Pian di Meleto in provincia 
diF’esaro (tratti dacostmire). 1 2 ,0 0 0 3 0 0 ,0 0 0  » 1 5 0 ,0 0 0  '» 1 5 0 ,0 0 0

25 Ascoli Strada di Val d’Aso, dalla pro­
vinciale Appennina presso 
Comunanza alla stazione fer­
roviaria di Pedaso con pome 
sull’Aso..................................  . 3 2 j0 0 0 3 2 6 ,0 0 0  » 1 6 3 ,0 0 0  » 1 6 3 ,0 0 0

2G Iscftli fi lacerala Strada da Amandola a Visse . 2 7 ,0 0 0 7 2 0 ,0 0 0  » 3 6 0 ,0 0 0  » 8 6 0 ,0 0 0

27 Ascoli e Twanio Ponti sul Tronto, uno alla foce 
e l’altro fra Aucarano e Castel 
di Lama con strade di accessi 2,;000 6 0 0 ,0 0 0 3 0 0 ,0 0 0  » 8 0 0 ,0 0 0

28 Avellino ■ Strada Calore Ofanto . . « . 2 2 ,3 1 7 3 5 5 ,0 0 0  » 177,501) » 1 7 7 ,5 0 0

29 li Strada dalla nazionale delle 
Puglie a Lauro . . . . . 10 ,3 6 7 1 8 3 ,0 0 0  » 9 1 ,5 0 0  » 9 1 ,5 0 0

30 li Strada da Calitri cilla nazio­
nale di Matera . . . . . 9 ,9 6 0 1 2 9 ,5 0 0  » 6 4 ,7 5 0  » 6 4 ,7 5 0

81 Bari Ponte sul torrente Leeone nella 
strada provinciale Minervino- 
Spiimzzola . . . . . . » 6 8 ,0 0 0  » 3 4 ,000  » 3 4 ,0 0 0

32 Bene renio Strada dalla stazione ferrovia­
ria di Fonie di Benevento alla 
nazionale Sannitica al luogo 
dotto Siarze di Guardia . . 1 1 ,0 0 0 1 0 0 ,1 0 0  s» 5 0 ,0 5 0  » 50,C^0

33 Briit renio 
e tiani|)of)asso

Strada da Lnnchiatiiro sulla San­
nitica por da Seilcì, del Mirtese 
fra Guardiaregia e Sepino a
C e r r e t o .................................... 38,000 900,000 » 450 ,000  » 4 5 0 ,0 0 0

34 li Strada dalla provinciale di Se­
rie Benevento-Foiaiio presso 
S, Marco dei Cavoti a Colle 
Sannita, Castel pagano, Riccia 
ed alla nazionale fra Gamba­
tesa e J e d s i .............................. ' 3 0 ,0 0 0 6 8 0 ,0 0 0  » 3 4 0 ,0 0 0  » 340 ,000  .

35 Btieveìilo e Vaseria Pome sul Volturno per cout 
giungere le  provinciali fra 
Caserta e Benevento . . . » 3 0 0 ,0 0 0  » 1 5 0 ,0 0 0  » 150 ,OC»

" 3 a  riportarsi' . . , 748,574 8 ,5 8 1 .8 0 0  » Ì
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PROVINCIE

INTEEESSATE
INDICAZIONE DELL’OPERA LUNGHEZZA

36

37

38

39

40

41

42

43

44

45

46

47

BeneYento e, Foggia

Bergamo e Milaflo

Boiogei

Bologna e Ferrara

Bolopa € Modena

li

li

Mogaa, Parila^ 
Piacene 

e leggio Im iia

Brescia

ÌL

IL

l i

Eiporto . ,

Strada da. S. Baiiiolome® in 
Caldo a Roseto Valfortore e 
B i c c a r i .............................

Strada dalia provinciale Mila- 
no-Bergamo alla ferrovia di 
Monza con ponte suiì’Adda a 
Trezzo ...................................

Strada di Vai di Setta. Tronco 
da Castiglione dei Pepoli ai- 
Fincontro della provinciale di 
Val di Bisenzio in provincia 
di Firenze . . . . . .

Ponti sul Reno al passo del
Gallo presso Maialbergo e al 
passo di S. Prospero presso 
Poggio Renatico . . . .

Strada da Monteflorino per La­
ma, Sestola e Fanano a Por- 
retta con diramazione da Se­
stola a Pieve Pelago . . .

Strada da Zocca a Pòrretta per 
Gniglia, Gastei d’Aiano e Gag­
gio M o n t a n o ........................

Strada Zocoa-Vergato . . .

Allargamento di ponti alla stra­
da Emilia per renderli corri­
spondenti alle esigenze del 
traffico e del servizio militare

Strada da Iseo per Polaveno 
alla provinciale di Val Trom- 
pia . . . . . . .  .

Prolnngamento della strada 
Iseo-Polaveno fino a Sarnico 
(tronchi da costruire)

Strada da Gargnano a Limone 
S. G iovanni........................

Strada da Limone S. Giovanni 
al confine Austro-Ungarico .

Da riportarsi .

C 0  S T 0

TOTALB

QUOTA A CARICO
...— -

DEL,
GOVERNO

DELLE
PROVINCIE

748,574 17,163,600 » 8,581,8f)0 » 8,581,800

33,000 780,000 » 390,000 » 390,000

22^000 194,000 » 97,600 » 97,000

10,000 250,000 » 125,000 » 125,000

400,000 » 200,000 » 200,000

59,000 1,220,000 » 610,000 » 610,000

38,000 850,000 » 425,000 ^ 425,000

12,000 250,000 » 125,000 » 125,000

161,115 54 80,557 77 80,557

18,000 450,000 » 225,000 » 225,000

7,000 175,000 » 87,500 87,500

15,(DO 700,000 3̂ 350,000 » 350,000

6,000 400,000 » 200,000 » 200,000

968,574 22,993,715 54 11,496,857 77 11,496,857
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PROVINCIE
INDICAZIONE DELL’OPERA LUNGHEZZA

C O S T O
QUOTA A CARICO

INTERESSATE

i
%

TOTALE DEL
GOVERNO

DELL]
PROVIN(

Miporto . . 968,574 22,993,715 54 11,496,857 77 11,496,8
48 Cagliari Strada detta del Sulcis, dalla 

stazione ferroviaria di Sili­
qua al golfo di Palmas . . 33,000 900,000 » 450,000 » 450,0

49 E Strada dalla provinciale di Bar- 
bagia-Belvi alla nazionale del- 
rOgliastra presso Seni . . 30jOOC 600,000 » 300,000 » 300,0

50 II Strada dalla nazionale Centrale 
nel sito detto Ortuabis alla 
nazionale fra Sorgano e Ga- 
v o i ................................................ 9,500 190,000 » 95,000 » 95,0

51 II Strada dalla provinciale detta 
del Mandrolisai presso Neo- 
neli alla provinciale della 
Marmilla presso Simaxis 36,000 700,000 » 350,000 » 350,0

52 il Strada da S. Andrea Frius al­
l’approdo dì Muravera . . 65,000 1,300,000 » 650,000 » 650,0

W y. ; Strada da Nuragus sulla nazio­
nale di Villamar, alla pro­
vinciale della Marmilla con 
diramazicme da Nureci a La- 
coni . . . . . . . . 37,000 760,000 » 380,000 » 380,0

54 E Strada dalla nazionale presso
Atzara a Cuglieri . . . . 80,000 1,800,000 > 900,000 » 900,0

55 II. Strada da Cagliari a Teulada 
e Porto Botte . . . . . 36,000 1,100,000 » 550,000 » 550,0<

56 M. ironie sulla strada provinciale 
Cagliari-Marubiu presso Vil- 
l a s o r .................................... ..... » 75,000 » 37,500 » 37,51

57 E Ponte sulla strada provinciale
Cagliari-Iglesias presso Be- 
cimomaniiu . . . . . . » 75,000 » 37,500 » 37,5(

58 Gallaiiisselti Strada dal burrone Contrasto a
Terranova con diramazioiue 
sopra Biit^ra (tronchi da co­
struire) .................................... 40,000 820,000i 410,000. » 410,01

69 E Ponte suirimera lungo la stra­
da da Vigne Vanasco per 
Riesij Sonpiatino e Delia . » 250,000 Si 125,000 » 125,0(1

rtpor tarsi . , . 1,335,074 . 31,563,715 54 15,781,857 77 15,781,85
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60

61

62

63

6 4

6 5

66

67

68

6 9

I

71

T2

PROVINCIE

INTERESSATE
INDICAZIONE DELL’ OPERA tLUNOBEZZÀ

Caìtaaissélta

f i

E

Caìtasissftta 
e Girg€ill

l i

Caltaiìsselte 
e Pàìeraid

Caiipoksse

E

E

Miporto

Strada da Mazzarino alla nazio 
naie Piazza-Terranova

Strada da llontedoro a Musso 
m e l i ............................. .....

Strada da S. Ginvaniidlìo a Ra­
mata

Strada da Caltanissetta a 
matino e Delia . . . »

Ponte siilìTniera meridionale a 
passo Besaro tra Gaìiatiis 
sena e Bietraperzia sulla li­
nea da Caltanissetta per la 
Madonna della noce a fon 
daco Canne . . . . .

Strada dai pressi di Riesi per 
Meliiigiaaa alla linea Terra 
nova-Licata in contrada Faino

Strada da Palma di Montecliia- 
ro per Licata a Terranova .

Strada da Canicatti a Delia

Strada da Viìlalba al torrente 
Palombaro. Tratto da co­
struire della provinciale Santa 
Caterina-Viiiai'ba . . .

Strada dalla Tiazionale Termini- 
Taormina presso Sclafani 
per Valle d’Olmo alla pro­
vinciale Messina-Montagne .

Strada da Agnone 
Saiigro. ,

Castel di

Strada dal ponte Morgia Schia- 
vorii sulla Frentana pei teni- 
menti di Castellino e Ripa 
Bottoni alia nazionale san- 
nitica presso Centocelle . .

Strada da Pietracatella alla na­
zionale Appaio Sannitica pres­
so l’ innesto della travensa
obbligatoria di Riccia.

JDa viportaru .  ̂ .

C O S T O

TOTALE

QUOTA A CARICO

DEL
governo

1 ,3 3 5 ,0 7 4

21,,000

2 5 ,0 0 0

7 ,0 0 0

3 2 ,0 0 0

3 1 ,5 6 8 ,7 1 5  54

2 4 ,0 0 0 !

4 0 .0 0 0

1 8 .0 0 0

9,000

2 6 ,0 0 0

2 6 ,0 0 0

1 8 ,0 0 0

2 5 ,0 0 0

1 ,6 0 6 ,0 7 4

4 2 0 ,0 0 0  »

5 5 0 ,0 0 0  »

1 4 0 ,0 0 0  »

6 7 0 ,0 0 0  »

3 0 0 ,0 0 0  »

15,781,857 77

5 0 0 ,0 0 0  »

8 0 0 ,0 6 0  »  

1 6 0 ,0 0 0  »

2i0,000 »

5 8 0 ,0 0 0  »

6 1 0 ,0 0 0  »

4 0 0 ,0 0 0  »

6 0 0 ,0 0 0  »

3 7 ,5 3 3 ,7 1 5  5 4

210,000

2 7 5 ,0 0 0

7 0 ,0 0 0  »

3 3 5 ,0 (1 ) »

150 ,00#  »

2 5 0 ,0 0 0  »

4 0 0 ,0 0 0  » 

8 0 ,0 0 0  »

120,000 »

2 9 0 ,0 0 0  »

3 0 5 ,0 0 0 ’

200,000 »

3 0 0 ,0 0 0  »

18,766,857 77

LELLB
l r o v in g ie

15,781,857 7/

210^000

275^000

70,000 »

335,000

150,000 »

250,000 »

400,000 »

80,000 »

120,000  »

200,000 »

J05’,000 »

200,000 »

300 ,010

18,766,887 7̂
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75

11

78

79

)
PROVINCIE C O S T O

----- - . 1 , .... , ............  ...

QUOTA A CARICO

in t e e e s s a t e

'

INDICAZIONE DELL’OPERA LUNGHEZZA
TOTALE DSL

GOVERNO
DELLE

PROVINCIE

Riporto . . . 1 ,6 0 6 ,0 7 4 3 7 ,5 3 3 ,7 1 5  54 1 8 ,7 6 6 ,8 5 7  77 1 8 ,7 6 6 ,8 5 7  77

Campoksso Strada dalla provinciale Gari­
baldi al piano di Salcito pei 
pressi di LucitOj Castelbot- 
taccio e Lupara a Lari no, e 
per Ururi al confine della 
Capitanata verso Serra Ca­
priola colle diranlazioni per 
Montogano, per Guardalfiera, 
Casa Caìenda e Colietorto 
alia C apitanata........................ 70,000 1 ,6 0 0 ,0 0 0  » 8 0 0 ,0 0 0 800,000 »

E Diramazione della precedente 
per Bagnoli-Civitanova del 
Sannio alla strada provin­
ciale Aquilonia nei pressi di 
P e sc o la n cia n o ........................ 2 5 ,0 0 0 5 0 0 ,0 0 0  » 250,000 > 2 5 0 ,0 0 0  »

li Strada dal ponte dei 2 5  archi sul 
Volturno per Monteroduni, 
Longano, alla nazionale dei 
Pentri . . . . . . . . SOjOOui 5 8 0 ,0 0 0  » 2 9 0 ,0 0 0  » 2 9 0 ,0 0 0  »

Campoksso 
e Calerla

Strada di Piedimonte d’Aìife 
pel Matese a raggiungere la 
nazionale Isernia-Campobas- 
80 fra Bojano e Vinchi a- 
turo .......................................... ..... 3 8 ,0 0 0 7 8 0 ,0 0 0  » 3 9 0 ,0 0 0  » 390,000 »

kipilt» e CWili Prolungamento della provin­
ciale Perano-CastiglioneMes- 
ser Bfarino a Trivento. . . 1 5 ,0 0 0 360,000 » 180,000 » 1 8 0 ,0 0 0  »

knspoksso c Foggia Strada dal ponte sul Trigno fra 
Tuflilo e Monte Metro per la 
BufFaloria di San Felice Sla­
vo, Acquaviva, Larino, Mon- 
torio, Montelongoper Roteilo 
a Serra Capriola per acce­
dere alla stazione ferrovicìria 
di Chieut i . . . . . . . 8 2 ,0 0 0

'

2 ,2 5 0 ,0 0 0  » 1 ,1 2 5 ,0 0 0  » 1,125,000 >

E Strada dalla provinciale Cerro- 
secco in Bonefro per Santa 
Croce di Magliano alla Ca­
pitanata . . . . . . . 1 5 ,0 0 0 3 5 0 ,0 0 0  » 1 7 5 ,0 0 0  » 1 7 5 ,0 0 0  »

Casella Strada dalla provinciale Opi- 
Forca Acero-San Donato al­
l’altra Atina-Sora . . . . .  . 1 5 ,0 0 0

;

350,000 » 1 7 5 ,0 0 0  » 1 7 5 ,0 0 0  »

Da. riportard  . . . . 1 ,8 0 6 ,0 7 4 41,303,715 54 2 2 ,1 5 1 ,8 5 7  77

1
2 2 ,1 5 1 ,8 5 7  7 7
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LUNGHEZZA
C O S T O

QUOTA A CARICO

a!=5
INTEEESSATE

INDICAZIONE DELL’OPERA
TOTALE BEL

GOVERNO
belle

PROVINCIE

Eiporfo . . 1,8965074 44,303,715 54 22,151,857 77 22,151,857

81 Caserta c Roma Completamento della strada di 
comunicazione diretta tra ii 
circondario di Frosinone e 
Gaeta pei tenimenti di Val- 
lecorsa e Lenola . . , . 25,000 300,000 » 150,000 » 150,000

82 Caldaia Ponte sul Simeto al passo di 
Primo S o l e ............................. » 500,000 » 250,000 » 250,000

83 ìi. Strada da Pal^gonìa sulla pro­
vinciale Cata nia-Caltagironé 
per Rammacca. Catenanuova 
e Regai buio aìi’incontro della 
nazionale sotto Troina. . . 90,000 1,900,090 » 950,000 » 950,000

84 Cataiiaro Strada dalla provinciale Nica- 
stro-Sant’ Eufemia presso il 
torrente Bagni all’ incontro 
della Tirrena al ponte sul 
Savuto . . . . . . .  . 40,000 700,000 » 350,000 i 350, OiO

85 H.
1 , 

Strada dalia nazionale Silaiia 
alla stazione ferroviaria di 
Ciro. . . . . . . .  . 53,000 1,100,000 1 550,000 i 550,000

86 li. Strada dalla provinciale di Se­
rie Chiara valle — Cata iizaro 
presso il torrente Alessi a 
Soverato . . . . . . . 11,000 300,000 * 150,000 » 150,000

87 a Dalla strada nazionale n. 56 
presso il piede delia saia alla 
stazione ferroviaria di Si- 
meri (tronco da costruire) . 18,000 500,000 * 250,000 » 250,000

88 a Strada dalla nazionale delle Ca­
labrie n. 36 all’incontro della 
strada di Curioga pei pressi 
di Maida, Borgia^ San Fioro 
e Catanzaro . . . . 57,000 600,000 » 300,000 » 300,000

89 a Strada dalia stazione di Bado- 
lato alla nazionale fra Spa- 
dola e Serra San Bruno . . 36,000; 370,000 » 185,000 » 185,000

90 II. Dalla strada nazionale delle Ca­
labrie presso il ponte suF 
l’Angitola e territori di Fran- 
cavilla e Fiiadeifìa a Polia 
ed Oiivadi sulla provinciale di 
Serie Chiaravaile-Catanzaro . 32,000i 400,000 » 200,000 » 200,000

Ba riportarsi . 2,258,074 50,973,715 54 25,486,857 71 25,486,857 '
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PRO\'L\CIE C O S T O
QUOTA A CARICO

INTEmESSATÈ
IN DIO AZIONE DELL’ OPERA LUNGHEZZA

TOTALE DEL
GOVERNO

DELLE
PROVINCIE

(lalaiizarfl

Riporto . . . 

Stra (la (la Catanzaro a Pontone

2,258,074 50,973,715 54 25,486,857 77 25,486,857 77

] nel rnandamerito di Taverna. 14,000 340,000 » 170,000 » 170,000 »

1<1. "

Calcinarli c

Strada da Mileto a Binami. .

Strada dal porto di Cotrone per 
la Serra di Melissa e Girò alla

15,000 250,000 » 125,000 » 125,000 »

1.1.

s'azione di Cariati . . . .

Strada da Nocora iter Sàn Man- 
g 0 , *d a rti rari o, Con fl en ti, Mot­
ta Santa Lucia, Pedivigiiano, 
Scigliano e Carpanzano alla

60,000 1,200,000 » 600,000 » 600,000 »

Calaiizant
€ ttegfi'ii Calaliria

nazionale delle Calabrie . .

Compimento della provinciale 
loiiica, daReggio Calabria al- 
l’ incontro della provinciale 
(il serie Chiaravafle Guarda-

25,000 600,000 » 300,000 » 300,000 »

Clieti

v a l l e ..........................................

Ponte sul Sangro, sulla provin­
ciale ChietLAtessa e strada

150,000 1,800,000 » 900,000 » 900,000 »

1,1.

da presso Atessa a Cupelìo

Strada da Sotto Atessa all’ Isto­
rila presso San Barnaba di

20,000 870,000 » 435,000 » 435,000 »

y.

San B u o n o .............................

Prolungamento della provin­
ciale di Val Sinello, da Gnil- 
mi all’ innesto della Perano- 
Castiglione alla Sella del

14,000 355,000 > 177,500 » 177,500 »

fi.

Guado di Sant’ Egidio . .

Strada dalla stazione di San 
Valimtino alla provinciale di 
Serio fra Casale in Contrada e

18,000 360,000 » ISO,000 » 180,000 »

li

Preioro...................................  .

Strada da presso Falena alTIsto- 
iiiapresso il Ponte sul Sente, 
e del Ponte sul Sòlite ciìla Cro­
cetta di Colie di Mezzo sullk

9,000 180,000 > 90,000 » 90,000 3»

.r-,

M.

Perano Gastigiioiie . . .

Cullegamento della provinciale 
istonia colla Triguina attrcV 
versò la Sella del cònVento di

44,000 800,000 > 400,000 » 400,000 s

P a l i n o l i .................................... 8,500 160,000 » 80,000 » 80,000 s

]}a ì'tpoì'tursi . . . 2,635,574 57,888,715 54 28,944,357 77

ÌHsms&iof

28,944,357 77 

fiù f. S 3 S .

91

92

93

94

97

100

101
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PROVINCIE

INTERESSATI
INDICAZIONE DELL’OPERA LUNGHEZZA

C O S T O

TOTALE

QUOTA A CARICO

DEL
GOVERNO

belle 
PRO VINCI

102

103

104

105

106 

107

108

109

110

111

112

113

114

Gbiet i

€mo

l i

l i

M.

l i

l i

l i

Cosenza

U.

l i

l i

l i

Sqjorio

Strada Adriatica da Pescara al- 
r  innesto colla strada del 
T rigno...................................

Strada detta Regina, da Como 
alla nazionale per Cliiavenna 
(tronchi da costruire). . .

Strada da San Fedele a Lanzo 
dTntelvi e Vai Mara , . .

Tronco da Osteno a Porlezza

Strada da Porlezza ad Oria

Strada da Laveno a Pino e tron­
co da Dizzasco a Laino . .

Strada da Taceno a Sellano

Strada da Varese a Luvino

Strada della Marina di Cetraro 
pei pressi di Fagnano e di 
Rogiano e la stazione di Tar­
sia alla nazionale presso Spez­
zano Albanese . . . . ,

Strada da Cosenza per Apri- 
gliano ed Acqua dei Prete 
alla provinciale Coraci, nazio­
nale Silana presso Acqua del 
Corvo con diramazione da A- 
prigiiano a Pian del Lago

Strada dalla Marina di Fuscaldo 
alia nazionale delie Calabrie 
per la stazione e la strada 
provinciale costruita per Bi 
signano . . . .

Strada da Cosenza per Cerisano 
a Fiumefreldo . . . .

Strada da Coraci sulla nazio­
nale per Scigliano, pressi di 
Altilia, Malito, Grimaldi, A- 
jelloeSerra d’Ajello ailafer- 
rovia Bboli-Reggio

Ma riportarsi , .

2 ,6 3 5 ,5 7 i  5 7 ,8 8 8 ,7 1 5  54 98 ,9 4 4 ,3 5 7  77

18,000 640,000 »

I0,000| 

7,5001 

8,500

27.000

16.000

15,0001

30,000

2,926,574

33,000 850,000 >

90,000 » 

100,000 » 

240,000 »

810,000 »

500.000 »

250.000 »

40,000 800,000

30,000 540,000 »

36,000 550,000

20,000 360,000

400,000 »

64,018,715 54

320,000 »

425,000 »

45.000 »

50.000 »

120,000 »

405.000 »

250.000

125.000

400,000 >

270,000 »

275,000 >

180,000 »

200,000 »

32,009,357 77

28 , 044, 35'

320,001

425,001

45,001

50,00e

120,000

405.000

250.000

125.000

400,000

270,000

275 ,000

180,000

200,000

32,009,357 1
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PROVINCIE
INDICAZIONE DELL’OPERA LÙNGHEZZrV

INTlRESSA'ts
g

; (2

!

1 Riporto . . . 2,926,574

1151
loscn/.a Strada dalla stazione ferrovi.-i-

ria Rende San Fili passando
per Sali Pietro e Castiglione, 
alia nazionale Silana . . . 18,000

116 U. . Strada dalla provinciale presso
Cropalaii alla stazione ferro­
viaria Mirto-Crosia. . . .

20 ,t»0

117 Cosniza Strada dalla provinciale Rotori-
e Potenza da-Valsinni pei [)ressi di 0- 

riolo alla stazione di Amen- 
d o la r a ......................................... 47,000

118 Cosoiiza-Polenza Strada litoranea Tirrena, da i
i

€ Salerno Sapri a: confino di Catanzaro 129,m>0|

119 Crefflona-Milano Strada dalla stazione della fer- i
rovm di Crema alla stazione 
ferroviaria di Codogno con
ponte snlPAdda nei pressi di 
Montodiue e Bt rtonico . . 22,(»0

120 Strada da Milano per Panilo e
Spino d’Adda, a Pandi no con
ponte suU'Adda . . . . . 27,000

121 Cremona Ponte sul Po lungo la provin- i
c Piacenza ciale Cremona-Piacenza . . » 1

Ì22 Cniifo Strada della Valle Argentina, j
e Porlo Maurizio dalia provinciale litoranea 

per 'l'aggia, Tnoria e Briga, 
aila iia/.ioiiale Cuneo-Venti-
m ig lia ........................ ...... . . 48,000

123 Ferrara-llovigo Ponto sul Po a P.mtelag*oscuro » 1
124 li. Ponte sul Po di Coro elio mette !i\

in comunicazione la strada
provinciale Adiia Ariano in 
provincia di Rovigo colla stra­
da provinciale di Ferrara .

1
1

» I

125 Firenze Strada della Valle dtd Rabbi dal i
confine furliv<-se alia pioviu- 
ciale di Rocca San Casciano

7,000plesso Sair Zeno ♦ . . .

" 1
1. f. J}ci riportare . *

1
a,244,57-ì|

' M 1 i ' • 1

C O S T O

TOTA!E

QUOTA A CARICO

DEL
GOVERNO

D ELLE
PROVINCIE

 ̂ i 64,018,715 54| 32,009,357 77 32,009,357

350,000 »!

400,000 »

1.050.000 »

3.500.000 »

350.000 »

200.000 » 

2,500,000 »

1,200,000 »!

750 ,^ 0  »

200,000 »

175.000 »

200.000 »

525,000 »

1,750,009 »

175.000 »

100.000 »

1,250,000 »

600,000 »

600,000 »

r5,000 »

175.000

200.000

525,000

1,750,000

175.000

100.000

1,250,000

600,000 

600,oqo

75,000

100,000 » 100,o ®

3“,'59,3ò7 77 37,559,337
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PROVINCIE

IHTEBESSITE
INDICAZIONE DELL’OPERA LUNGHEZZA

C O S T O

TO TALK

QL'H a a carico

DKÌ.
GOV,I':RNO RROVlKciI

126 Firenze

127 Firenze 
%ea e Pisa

128 Firenze e Pisa

129 W.

130 F ^ a

131 H.

132 Ferii

uiporto , . .

Strada di Val di Biseiizio da 
Prato al confine con Bologna 
verso Castiglione dei Pepoli 
(tronchi da costruire) . .

Strada da Altopascio a Blen­
ti na con diramazione alla 
provinciale dei Tiglio . . .

Strada delle Colline per Legolì 
tra Pontedera per Palaja e 
Peccioli e la via di Castelfalfi

Strada _ Volterrana per i pressi 
di Vicareìlo e Villamagna a 
Castagno . . . . . .

Strada da Cagnano a S. Gio­
vanni Rotondo . . . .

Strada da Carpino ai Piano delle
Croci presso Monte S. Angelo

133

134

135

136

137

i .

M.

y.

Fm K e fmm

U.

Strada dalla provinciale de. 
Conca presso TOsteria Nuova 
intersecando Coriano alla Fla­
minia presso Rimini .

S|rada traversale Montana fra 
le due provinciali del Rabbi 
e del Savio . . .

Ponte in muratura sul Conca 
lungo la strada Flaminia

Ponte sul Montone lungo la 
strada del Bralda e di Villa 
Grappa . . . .

Da Sogliano al confine provin­
ciale di Pesaro nel luogo 
detto Siepi, e da esso alla 
provinciale del Marecchia in 
provincia di Pesaro

Prolungamento della strada del- 
1 Alto e Basso Montefeltro a 

; S. Agata Feltria e a Sarsina 
fino ali incontro della strada 
provinciale della Valle del 
S a v i o  .  .  .

riporiarsi

' I

3,244,574

14,000

75,1 i 8,715 54

14,600

11,000

21,000

24.000

18.000

10,000

25,000

14,000

14,000

8,410,174

420,000 »

60,000 »

500,000 »

140,000 »

500.000 »

140.000 »

60,000 »

280,000

315,320 »

78,244,035 54

37,559,.'v i: 7,| 37,559,357

130.000 »

160.000 »j 80,000 >'

210,U0> 210,000
I
i
I

65j000  »l 65,000

250,000 »

420,000 » 210,000 »

250,000 »

30,000 »

157,660 »

80,000

30,000 30,000

250.000

210.000

70,000 » 70,000

250,000

70,000 » 70,000

30,000

140,000 » 140,000

157,660

30jl22,Ol7 771 30,122,017 '
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138

139

140

141

142

143

144

145

146

147

148

149

150

151

152

PROVINCIE
INDICAZIONE DELL’OPERA LUNGHEZZA

C O S T O
QUOTA A CARICO

INTEEESSATB TOTALE DEL
GOVERNO

D ELLE
PROVINCIE

Riporto . . . 3,410,174 78,244,035 54 39,122,017 77 39,122,017 7

Genova Strada Recco-Valle, Fontana- 
buona, (tronchi da costruire) 10,000 300,000 » 150,000 » 150,000

U. Strada Appenninica da Genova 
a Spezia pel Bisagno e Fon­
tanabuona . . . . . . 44,000 1,000,000 » 500,000 » 500,000

U. Ponte sul fiume Centa presso 
A lb e n g a .................................... » 80,000 » 40,000 » 40,000

u. Dalla provinciale Albenga-Ca- 
stelvecchio a Calizzano . . 18,000 360,000 ì> 180,000 » 180,000

Genova c Massa Ponti sul Magra e sul Vara per 
le comunicazioni inter|«rovin- 
ciali di Genova con Massa e 
coll’Emilia . . . . . . » 700,000 » 350,000 » 350,000

W. Strada di Val di Vara . . . 12,000 240,000 » 120,000 » 120,000

Genova e Parma Strada detta delle Cento Croci 
da Varese Ligure alla pro­
vinciale di Borgotaro . . . 22,000 660,000 » 330,000 » 330,000

W. Strada da Borgonovo per Vai di
Taro a B edonia........................ 36,000 . 1,360,000 » 680,000 » 680,000

Genova c Piacenza Strada da Borzonasca per Santo 
Stefano d’Avete e per la Val­
le di Nure a Bettola e a Pon­
te deirOglio . . . . . . 65,000 1,300,000 » 650,000 > 650,000

Girgcnli Strada dalla stazione di Cam­
ma rata a S. Stefano Qui­
squilia ........................ ...... . . 20,000 450,000 » 225,000 » 225,000'“

li Strada da Naro a Cani catti 9,000 200,000 » 100,000 > 100,0001:

l i Strada da Sciacca alla provin­
ciale presso Sambuca Zabut. 18,000 200,000 » 100,000 > 100,OQO

li Strada da loppolo ad Aragona 6,000 80,000 > 40,000. » 40,0Q0^„

Girgenli e Palermo Strada da Ribera sulla provin­
ciale di serie Porto Empedo­
cle, Castelvetrano, alla pro­
vinciale di Chiusa Sclafani 
oltre il torrente S. Carlo 25,000 700,000 » 350,000 » 350,OQO

' r -

Grosseto Ponte sul Pecora .  ̂  ̂ . » 5£,Q00 » 29,000 » 29,000^'

Rtf, riportarsi ,  . 3,739,174 85,932,035 54 42,966,017 77 42,900,017 7'
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153

154

L55

.56

57

58

59

SI

Eip&tto . . S,739,17<l 85,932,035 5̂ 42,966,617 .71 42,966,017 77

Grosselo Ponte sul fiume Albegna . » 97,000 Sì 48,500 s 48,500 »

Lecce e Potenia Prolungamento della provin­
ciale Rotonda Valsinniversc 
Bernalda e Genosa in Terra 
d’Otranio . . . . . . . 56,00C 1,240,000 » ii0 ,0 0 0  » 620,000 »

liWBO Completamento dellastrada del­
la Marina di Marciana, e 
quella di Porto Ferraio, Porto 
Longone e di Rio Marina . 17,WO 250,000 » 125,000 » 125,0(90 »

Livonio e Pisa Strada di Popogna, completa­
mento della strada traversa 
livornese tra la via Emilia e 
Livorno . . . . . . . 11,000 70,000 » 35,000 » 35,000 »

Iacea e Modeaa Continuazione della strada di 
serie dalle Radici perii Sal­
tello alla provinciale di Barga. 46,000 820,000 » 410,000 » 410,0®0 »

Macerala Completamento della strada pro­
vinciale Septem pedana—Ca- 
merte per il tronco dalia sta­
zione di Castelraimondo a 
Camerino . . . . . . . 10,WO 200,000 » 100,000 > 100,000 »

MassaTarraa Strada di Va Marni che da Mas­
sa per Val dami e Casteì- 
nuovo di Garlagnaiia va ad 
allacciarsi colla Liyorno-Mait- 
tova. . . . . . . . . 16,000 400,tì00 » 200,000 » 200,000 »

Massa e Parsa Strada da Borgo taro a Pontre- 
Hloli. . . . . . . .

1

30,000 4 ^ ,0 0 0  » 225,000 » 225,000 »
Massa-Carrara 

e Ifflilia
Strada di Val d’Eoza da Ciano 

per Vette e il passo di Li- 
nari alla provinciale di Auìia 
con diramazione a Bagnone. 78,000 2,000,000 ^ 1,<00,000 > 1,000,000 »

li. Strada da Viano per Baiso, Ca- 
stelmiovo nei Monti, Busaia 
Ligonchio e pei passo del 
Pradereiia alla jjrovinciaie 
delia Garfagnana presso Piaz­
za al S e r c h io ......................... 51,000 1,0 0 0 ,0 0 0  » »0,OOO » 500,000 »

lessiai Strada da Giardini per Fran- 
cavilla alia nazionale Ran- 
dazzo-Milazzo. . * . . . g],oeo 420,000 » 210,000 > 210,000 »

,

Ma H§ori/arsi .* .̂4 4,075,174 92,879,035 51 46,439,517 77 46,439,517 77
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164

165

166

167 Mìiano Strada dal Ponte di Oleggio a
Busto Arsi zio e Saronno. .

168 iilantf c Kovara Strada da Oleggio a Gallarate,
con ponte sul Ticino a Tor- 
navento ....................................

169 iéèna Ponte sul Panaro lungo la

170

171

172

173

174

175

Messina

U.

il

il

II

Xa|!oli e Salerufl

iwm

il

il

Riporto . . ,

Strada da Castroreale per Man­
dali ice alla marina di Santa 
Teresa di R iv a ........................

Strada da S. Agata di Militello 
pei pressi di Al cara li Fusi, 
Longi, Galati, Ucria e Rac- 
cuia alla provinciale Patti- 
Randazzo...................................

Completamento della provin­
ciale Patti-Randazzo con di­
ramazione alla provinciale 
Messina-Marine per i Comuni 
di Montaibano, Basico e Fur- 
nar i . . . . . . . .

strada di Nonantola ed altro 
sullo stesso fiume fra Casta­
gneto e Samone . . . .

Ponte sul Secchia lungo la stra­
da della Motta . . . . .

Ponte sul Secchia lungo la 
strada di Concordia .

Strada da Castellammare per 
Gragnano, Pimonte ed Age- 
rola all’ incontro della provin­
ciale Amalfi-Positano-Meta

Strada da Oleggio a Buronzo 
passando per Arborio con 
ponte sulla Sesia

Ponte sul Toce presso Domo­
dossola e strade d’accesso

Strada delle Cento Valli, da 
Santa Maria Maggiore per 
Grana al confine Svizzero 
presso Locamo .

Ra riportarsi

075,174 92,879,035 54 46,439,517 77 46,439,517 77

49,000 1,000,000 » 500,000 » 500,000 >

60,000 1,300,000 » 650,000 » 650,000

32,000 800,000 » 400,000 » 400,000

26,000 150,000 » 75,000 » 75,000

15,000 700,000 » 350,000 > 350,000

» 300,000 » 150,000 » 150,000

» 170,000 » 85,000 » 85,000

» 180,000 s 90,000 » 90,000

22,000 660,000 » 330,000 » 330,000

33,000 900,000 » 450,000 » 450,000

3,500 350,000 » 175,000 » 175,000

12,870 350,000 » 175,000 » 175,000

,3.28,544 09,730,035 54 49,869,517 77 49,869,517 7
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PROVINCII
QUOTA A CARICO

Sho ] C O S T O
INDICAZIONE DELL’ OPERA LUNGHEZZA

B INTEEESSATB TOTALE BEL b e l l e
GOVERNO PROVINCIE

Bìporto . . 4,328,541 99,739,035 54 4 9 ,8 6 9 ,5 1 7  71 49,869,517 '
176 Novara

•
Strada da Borg’osesia a Greva-

cuore; ponte sulla Sesia c 
relativi a c c e s s i ....................... 1,400 400,000 » 200,000 200,000

177 U. Strada provinciale dalla Valle
d’Aosta al Sempione com­
presa tra Ivrea ed Omegna, 
per Biella, Mosso Santa Ma­
ria, Crevacuore e per la
sponda occidendale del Lago 
d'Orta ad Omegna. . . . 48,000 1 ,4 4 0 ,0 0 0  » 720,000 » 720,000

178 Novara e Milano ! Ponte sul Ticino, al passo di
j Turbigo, coi relativi accessi. » 7 6 0 ,0 0 0  )> 3 5 0 ,0 0 0  » 350,000

179 Novara e Torino 'Ponte sulla Dora presso Vero-
lengo (inter provinciale) . . » 400,000 » 200,000 » 20),0.;0

180 fa'ersio Strada da Collesano alla na-
zionaleTermiiii-Taormina pei 
pressi di Polizzi........................ 60,000 1,000,000 » 500 ,000  » 500 ,0 0 0

181 H. Dalla provinciale Palermo-Ter-
rasini al Bivio delle foreste 
per Carini a Monteiepre sulla 
provi liciale Palermo -- Parti-
IIICO . . . . . . . . 10,000 180,OtO » 90,000 90,000

182 Palermo e Trapani Strada da Poggioreale sulla
provinciale di serie pei pressi 
di Roccameoa alla provin­
ciale di Corleone presso la 
contrada delle Patrie . . . 40,000 8 6 0 ,0 0 0  » 430 ,000  > 430,000 :

183 Parma Strada da Langhirano per Pà-
storello e Capo Ponte all’ in­
contro della seguente. . , 12,000 2 7 6 ,0 0 0  » 138,000 » 138,000 :

184 1 . Strada da Parma alla provin­
ciale di Val d’Enza verso la
foce dei Cedra . . . . . 60,000 1,200,000 » à)o,ooo » 600 ,000  ì

185 M. strada da Pellegrino Parmense
alla provinciale di Vai di 
Ceno............................................... 9,000 180,000 1* 90,000 » 90,000  i

186 H. ]^onte sul Taro, sulla provin-
ciale Parma-Óremona . » 800,000 > koo,ooo » 400 ,000  s

187 M. ìUvfìU d.i Pasicrr:!:) a Corni-
18,000 150 ,000  » 75,000 » 75,000  1

Da ripcri;:rH . .

1

4,586,944 107 ,325 ,053  54 53,662,517 77 53 ,662 ,517  77
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PROVINCIE C O S T O
QUOTA A CARICO

5

1

INTEEESSATI
INDICAZIONE DELL’OPERA LUNGHEZZA

TOTALE DEL
aOYEPvNO

DELLE
PROVINCIE

Riporto . . 4,586,944 107,325,035 54 53,662,517 77 53,662,317 77

188 Parma e Piacenza Strada di Val di Ceno, da For­
no vo a Varano Melegari, 
Varzi e Bardi . . . . . 29,000 714,000 » 357,000 » 357,000 »

189 U. Strada da Bardi a Borgotaro . 40,000 1,200,000 » 600,000 » 600,000 »

190 M. Strada da Bedonia alla proTin- 
ciale di Val di Nure . . . 20,000 450,000 » 225,000 » 225,000 »

191 PaTia Strada di congiunzione delle 
Valli della Trebbia e della 
Stafferà pel Valico del Brallo. 20,000 300,000 » 150,000 > 150,000 »

im Pavia e Piacenza Strada fra Nibbiano e la pro­
vinciale per Zavattarello. . 7,000 140^000 » 70,000 » 70,000

193 Perngia Strada dalla nazionale di Rieti 
per Labro e Morro al con­
fine provinciale verso Leo- 
n e s s a .......................................... 15,000 450,000 » 225,000 » 225,000 »

194 fé. Strada di Valnerina da Feren- 
tillo a Scheggino . . . . 12,000 300,000 » 150,000 » 150,000 »

195 M. Strada detta Casciana per Mon- 
teleone; tronco dalla Forca 
di Ocosce per il villaggio di 
R ii scio a Leonessa. 7,500 160,000 > 80,000 » 80,000 »

196 M. Strada provinciale detta Vai- 
fabbrica. Tratto dal ponte a 
Risacco a Casa Castalda. . 5,420 280,000 » 140,000 » 140,000 »

197 M. Strada detta Sellanese, dal pia­
no di San Lazzaro al podere 
P e t r i n i ^  . 4,900 150,000 > 75 ,000  » 75,000 »

198 IL Strada Arronese, da Arrone alla 
memoria di Papa Urbano sulla
F la m in ia .................................... 9,450 280,000 » 140,000 » 140,000 »

199 \L Strada Amerina da Guardea al 
ponte sul Tevere . . . . 15,125 400,000 » 200 ,000  » 200,000 »

200 W. Strada Tancia, daH’Edicola di 
Monte San Giovanni a Pog­
gio M ir te to .............................. 15,000> 250,000 » 125,000 s 125,000 »

201 Id. Strada del Turano e di Fonte- 
cerro . . • . • • • 18,00C 346,000 s 173,000 s 173,000 »

Ma r ip o r ta r s i  . . 4,805,33C 112,745,035 541 56 ,372 ,517  Ti 56,372,517 77

iHsmssimif f-
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PROVINCIE

MTSRISSATE
INDICAZIONI DELL’OPERA LUNGHEZZA

C O S T O

TOTALE

QUOTA A CARICO
— .'I

DEL
GOVERNO

•DELLE
PROVINCIE

m)2

203

205

2m

W7

208

2 0 9

210

211

212

Perngit e hm%

feN|it i Roda

y. ’

Pesaro

M.

W.

li.

Piteiza

li.

M.

li.

Strada da città di Castello per 
Apecchìo e Piobbico alla na- 
lioaaìe di Fossombroae .

Strada dairOrvinieRse per Pog­
gio Moianb e pei pressi di 
Percile e Roccagiovine alla 
SabJacense preSM) Vicovaro;

Strada Orte-Amelia e ponte sdì 
Tevere ...................................

Ponti sul TaSsona e sul Foglia 
lungo le strade del Conca e 
del Foglia 0 di pian di Me 
leto

Strada dell’àlt» e basso Mon- 
tefeitro.........................................

Ponte sul torrente Fogliola sulla 
strada del Foglia presso il 
Caseggiato di BrouM. . .

Tratto della strada dei Conca, 
dalla Croce di Monte Ceri- 
gnone alfincontro della stra­
da deiraito e basso Monte- 
feltro . . . . . . . .

Dalla nazionale delFAgri per 
Stigliano alla provinciale Po- 
tenza-Spinazzola per Monte­
peloso con ponte sul Basento.

Prolungamento della strada Po  ̂
tenza S.̂  Arcangelo fino al­
l’incontro delia provinciale di 
Vaisinni-Bernalda .

Prolungamento della provia- 
ciaieMiglionico-Pomaricoflno 
all’incontro della provinciale 
proposta Verso Genosa . .

Prolungamento della strada 
Montemurro-Brienza, da pres  ̂
so Brienza per S.̂  Angelo le 
Fratte alla stazione di Ro- 
magaano . . . . .

Ba Hportwrsi

4 ,805 ,339

5 7 ,0 0 0

30 ,300

18,000.

12,000

5,(M)0

42,000

2 7 ,000

2 5 ,000

15,000

112,745 ,035  54

980 ,000  »

550 ,000 275 ,000

010,WO >

300 ,0 0 0  »

2 7 0 ,0 0 0  »

5 5 , 0 »  »

4 0 ,0 0 0  »

850 ,000  »

600,00) »

460,000  »

300 ,000  »

5 ,0 3 6 ,6 3 9  1 1 7 ,7 6 0 ,0 3 5  5 4

56 ,3 7 2 ,5 1 7  77

490,000

305,0)0

150,000  »

1 3 5 ,0 )0  »

27^00 »

20,000 »

425 ,000  »

3 0 0 ,0 0 0  »

2 3 0 ,000  »

150,000  »

5 8 ,8 8 0 ,0 1 7  7 7

56 ,372 ,517  7?

490,000

275,000

305,000  »

160,000

135,000 »

2 7 ,a io  >

20,c»a »

425,000 >

300,000  »

230,000  »

150,000 »

58,880,017 77



1 ^ 3  —

<D

1̂o
h

I

PROVINCIE

INTIRESSATE
INDICAZIONE DELL’OPERA LIINOBEZZA

C O S T O

TOTALE

QUOTA A CARICO

DEL
G-OYERNO

DELLE
PROVINCIE

213

214

215

216

217

218 

219

221

222

Potenza Strada da Moliterno alla na­
zionale del Sinni fra Latro- 
nico e Lanria.............................

I(i.

Potenza c Salerno

Raienna

iepio Calalria

l i

Mijpowto

Prolungamento della Brienza 
Montemurro fino all’ incontroi 
della Potenza-Sant’Arcangelo 
Verso Armento . . . .

Strada da nn punto dell’ Ap­
paio Lucana fra Grotto le e 
Miglionico con ponte sul Ba­
sente alla stazione di Per- 
r a n d i n a ..............................

Strada dalla nazionale delle Ca­
labrie verso Paènlaalla Brien- 
za-Montemurro . . . .

Strada dalla previneiale Faen­
tina a Cotignola . . .

Strada da Piati ^ la  stazione 
di Bovalino . . . . .

Strada da Africo alla stazione 
di Bianconovo . . . .

Completamento delle strade dal­
la marina di Gioiosa a Mam­
mola e Catalisano a Grotte 
ria, e da Limina per Giffone 
e Gaiatro alla provinciale 
Laureana-Radicena e Meli 
cucco-Rosarno . . . .

Completamento della strada da
BoTalino a San Luca, Mon

Id.

talto, Nardello, Santo Stefano 
ai Molini di Calanna, Sotira 
Petto Gallico, Villa San Giu 
seppe ed alla nazionale, < 
diramazione dai Molini di 
Calanna, Sambatello e Gal 
lico al ponte sul Torbido 
presso Reggio . . . .

Dalla provinciale Mongiana-Fa 
brizia-Grotteria alla provin­
ciale Laureana-Radicena

5,036,639

25,000

10,000

117,760,035 54

10,000

19,000

4,487

36,000

zo,m ì

30,000

20,000

5,230,126

510,000 »

250,000 »

600,000 »

420,000 »

226,000 »

900,000 »

4 5 0 .0 0 0  »

19,000 350,000 »

400,000 »

500,000 »

122,406,035 M

58,880,017 77

275,000 »

125,00) »

300,000 »

210,000 >

113,000 »

450,000 »

225,000 »

175,000 »

200,000 »

250,000 »

61,203,017 77

58,880,017 77

275,000 »

125,000 »

300,000 »

210,QW s

113,000 j

450,000 s

225,0)0  s

175,000 5

200,000

250,000

61,203,017 T
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223

224

225

226

227

228 

229

230

231

232

233

234

PROVINCIE C O S T O
QUOTA A CARICO

INTERESSATE
INDICAZIONE DELL’OPERA LUNGHEZZA

TOTALE DEL
aOVERNO

DELLE
PROVINCIE

Riporto . . 5,230,12€ 122,406,035 M 61,203,017 77 61,203,017

Reggio Emilia Strada traversale da quella del­
le Radici per Carpilieti e Ca- 
steliiuovo nei Monti a Vette► 30,00C 600,000 » 300,000 s 300,000

H. Strada da Scandiano a quella 
delle Radici . . . . . . 20,00C 400,000 » 200,000 » 200,000

Salerno Strada da Laurito sulla pro­
vinciale di serie Cuccaro-San- 
za per Castel Ruggiero a 
Torre Orsaja, ed alla provin­
ciale di serie Caselle in Pit- 
tari-Scario.............................  . 12,000 300,000 » 150,000 » 150,000

M. Linea litoranea fra la Marina 
di Castellabate e quella di 
C a sa licch io ............................. 30,000 600,000 » 300,000 » 300,000

Sassari Strade da Oschiri a Tempio per 
la Valle del Curadori . . . 32,000 650,000 » 325,000 » 325,000

II. Strada dal ponte di Oniferi a 
B en etu tti.................................... 30,000 600,000 » 300,WO » 300,000

II. Strada dalla nazionale centrale 
in un punto tra Buitei e Bono 
pei pressi di Benetutti, Bitti, 
Lula e Lodò alia nazionale 
orientale fra Posada e Sini- 
scola . . . . . . . . 85,000 1,700,000 » 850,000 » 850,000

Siena Strada da Zaccaria all’ incontro 
della Siena-Roma, presso Ri­
corsi . . . . . . . . 10,000 80,000 » 40,000 » 40,000

II. Ponte sul fiume Orda sulla- 
strada tra Pienza e la Siena- 
Roma . . . . . . . » 80,000 » 40,000 40,000

Sfraensa Numero 10 ponti su strade già 
classificate provinciali . . » 302,000 » 151,000 > 151,000

li. ^er costruzione di .un tronco 
di strada provinciale presso 
le due Raguse . . . . . 9,000 150,000 » 75,000 » 75,000

Teramo istrada da Catignano alla pro­
vinciale di Serie Capestrano- 
F orca di Penne in direzione 
di Civitaquana . . . . . 9,000 200,000 » 100,000 » 100,000

1

Da ripor targi , ,  . 5,497,120 128,068,035 54 64,034,017 77 64,034,017 7
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235

238

237

238

239

240

241

242

243

244

245

PROVINCIE C O S T O
QUOTA A CARICO

INTERESSATE
INDICAZIONE DELL’OPERA LUNGHEZZA

TOTALE DEL
GOVERNO

DELLE
PROVINCIE

Riporto . . . . 5,497,126 128,068,035 54 64,034,017 77 64,034,017 77

Teramo Prolungamento della strada del 
Vernano fino ad Isola del 
Gran Sasso per la Valle del 
M a v o n e .............................  . 14,000 280,000 » 140,000 » 140,000 »

!d. Strada dalla proTinclale della 
Vibrata presso Sant’Omero, 
sino all’ incontro della nazio­
nale e ferrovia Giulianova- 
Teramo, per le Valli del 
Salinello o Fiumicino . . 20,000 300,000 » 150,000 » 150,000 »

Id. Prolungamento della provin­
ciale di serie Capostrano-For­
ca di Penne, sino alla provin­
ciale Loreto Aprutino-Penne . 3,000 56,000 » 28,000 » 28,000 »

Torino Ponte sulla Dora Baltea fra 
Vestignè e Strambino per 
congiunzione delle due strade 
provinciali Ivrea-Borgomasi- 
no e Ivrea-Chiv, sso . . . » 160,000 » 80,000 » 80,000 »

M. Strada di congiunzione delle 
provinciali Pinerolo - Torino 
e Saluzzo-Torino per Airasca-
Vigone - Villafranca - Moretta 
con ponti sul Pollice e sul 
Po . . . . . . . .  . 16,000 450,000 » 225,000 » 225,000 »

Id. Strada da Pont S. Martin a 
Gressoney la Trinité nella 
Valle del L y s ........................ 40,000 450,000 » 225,000 » 225,000 »

Udine Ponte sul Cellina per la strada 
Pordenone-Maniago . . . » 400,000 » 200,000 » 200,000 »

Id. StradaSpilim bergo-Maniago con 
un nuovo ponte sul torrente 
Meduna . . . . . . . 18,000 100,000 » 50,000 » 50,000 »

Venezia Strada dal ponte sull’ Adige 
presso Cavarzere alla pro­
vinciale Chioggia-Padova . 7,000 320,000 » 160,000 » 160,000 »

Verona Strada da Peschiera a Malcesine 
al confine Austro-Ungarico . 24,000 720,000 » 360,000 » 360,000 »

Vicenza Strada dalla provinciale Vicen­
za-Asiago al confine Austro- 
Ungarico presso Lastebasse 30,000 200,000 » 100,000 » 700,000 »

Da riportarsi . . . 5,669,126 131,504,035 54 65,752,017 77 65,752,017 77



1988

0
•0Uo P E O V IN C IB C O S T O

QUOTA A CARICO

a0
IFffEJllSSiTE

INDICAZIONE DELL’OPERA L 1 W 0 H S Z IA
TOTALE DEL

GOVBRN0
b e l l e

PROVINCIE

Mp&p§&̂  . . . 6,669,126 131,564,035 54 65,752,017 77 65,752,017 7]
246 fimvm P e r  a lla rg am en to  d i po n ti o ltre  

q u e lli p re v is t i pe r la  s trada  
E m il ia  lu ngo  le  strade  p ro - 
'v ìn e ia li càe  ©ffrono grande^ 
im p o rta n ia  com m erc ia le  e m i-  
lita re j e pe r im p re v is te  . . » 495,964 46 247,982 23 247,982 23

i
Totale . , . 5,669,126 132,000,000 00 66,060,006 00 66,000,000 OO

1 1
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Tabella O  annessa airarticolo 2  della legge.

I d r a u l l o l  n e l  c o r ^ . d i i  e  e a t e s o i : » l a .

<Da
u CORSO D’ACQUA

•S
obDCJ-+-»oSO

PROVINCIE OPERE PROPOSTE SPESA. ■■ ■; SOMME DA INSCRIVERSI NEI 31 LANCI ■ iii/ ■ ' ■■N\f

TOTALE
ISSI t§84 f 188© -mm I mm^ tm® •ISSI

1 Fiume Po . . II Pavia
Milano
Piacenza
Cremona
Parma
Mantova
Reggio
Ferrara.
Rovigo

Sistemazione complementare del fiume 
Po e degli influenti arginati nei tron­
chi rigurgitati. (Lavori di 2**̂ e 3®' serie) 12,000,000 1,500,000 1,500,01

..■ì
il
|5!H),000

! !iI l
i il.50f),G)0|L50(Uj0n|

!

] ,500,000 1.500,000 1,500,000 >5 »

g Fiume Ticino . I Milano
Pavia

Miglioramento del Thalweg navigabile. 480,000 100,000 100,Od ’ 100,000 ll'-O.OOO 80,000 >> >7 » » »

3 Fiume Mincio . I Brescia
Verona
Mantova

Remozione di ostacoli nel primo tronco 
del Mincio per abbassare il livello di 
piena del Lago di Garda e costruzione 
di una chiusa nei tronco inferiore del 
fiume presso Governolo, senza danno 
di Mantova e senza pregiudizio di altri 
legittimi in te re s s i ................................... 500,000 150,000 150,001 100,000 100,000 » » » » »

4 Fiume Panaro. II Bologna
Modena
Ferrara

Immissione di Panaro in Cavamente, sop­
primendo il ramo della Lunga . . . 2,020,000 252,500 252,501 252,500 252,500 252,500 252,500 252,500 252,500 » » »

5 Fiume Adige .

:
1

II Verona
Padova
Rovigo
Venezia

Sistemazione dei fiume Adige e dell’Al- 
pone nei tronco rigurgitato . . . . 2,255,000 331,875 331,81 306,875 306,875 301,875 301,875 186,875 186,875 » » »

6 Fiume Gorzone

.

II Padova
Venezia

Sistemazione delle arginature dalla con­
fluenza del canale di Santa Caterina 
fino allo sbocco in Conca di Brondolo 2,090,000 261,250 261,2» 261,250 261,250 261,250 261,250 261,250 261,250 » » »

7 Fiumi Brenta e 
Bacchigiione .

n Vicenza
Padova
Venezia

Sistemazione dei fiumi Brenta e Bacchi­
giione con la espulsione del primo dalla 
laguna di C h i o g g i a ............................. 4,270,000 570,000 570,000 ! 570,000 570,000 497,500 497,500 497,500 497,500 » » >

8 Canali interni di 
Padova e canal 
di Pontelongo

l e  II Padova Regolazione dei canali interni di Pado­
va, costruzione di una pescaia a Ponte 
Molino e sistemazione complementare 
degli argini del canale di Pontelongo 1,720,000 237,500 237,500 1 237,500 237,500 237,500 237,500 147,500 147,500 » » »

9 Torrente Muson 
dei Sassi . .

II Padova Sistemazione delle arginature dalla botta 
Issavara alla confluenza nel Brenta a 
Vigodarzere .............................................. 85,000 » » » » » » 42,500 42,500 » » »

10 Fiume Sile . II Venezia
Treviso

Sistemazione del Sile tra San Michele del 
Quarto e Capo Sile, interclusione del 
Businello e costruzione di una botte ai 
Lanzoni......................................................... 900,000 » » 150,000 150,000 150,000 150,000 150,000 150,000

i
1
1
1

i

i i assi. I

»; i »

» »

» »

» »

» »

» ì »

» ! »

pis€m$ioMi f-
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Segue  Tabella O  annessa all’articolo 2 della Legge,

i d l r a t i l l o l ^  n e l  c o i* § ,

1691

d .1 1 ' e  c a t e g o r i a .

<p0
CORSO D’ACQUA

«

cS
o55D PROVINCIE OPERE PROPOSTE SPESA

TOTALE

^ ---
SOMME DA INSCRIVERSI NEI BILANCI DEGLI ANNI

■+J
o flsst tm e «888 «880 «800 1 1801 180^ «803 «801 «805

11 Fiume Piave . II Treviso . 
Venezia.

Sistemazione delle arginature dalla fer­
rovia sotto il ponte della Priiila fino al 
ponte in ferro della Nazionale Callalta 525,000 65,625 65,625 65,625 65,625 65,625 65,625 05,625 65,625 » » » » » » »

12 Fiume Livenza. II Udine . 
Treviso . 
Venezia.

Sistemazione delle arginature del Livenza 
e deli’influente Monticano sino al limite 
del rigu rgito .............................................. 290,000 » »

» » 72,500 72,500 72,500 72,500 » » » » » » »

13 Fiume Taglia- 
mento . . .

n  . Udine . 
Venezia,

Sistemazione dell’ arginatura a destra 
dallo sbocco del torrente Cosa e a si­
nistra da Torrida sino presso la foce 
in mare, compreso il tronco rigurgi­
tato del Cosa .............................................. 350,000 43,750 43,760 43,750 43,750 43,750 43,750 43,750 43,750 » » » » » » »

14 Fiume Reno . Il Bologna. 
Ferrara. 
Ravenna

Sistemazione degli argini del fiume Reno 
e dei suoi influenti nel tronco rigurgi­
tato, compreso il drizzagno di Bagno 2,400,000 300,000 300,000 300,000 300,000 300,000 300,000 300,000 300,000 » » » » » » »

15 Fiume Lamone II Ravenna Sistemazione di un tratto del Lamone 
abbandonato per dare nuovo indirizzo 
alle acque del fiume medesimo entro
la cassa di colmata omonima . . . 450,000 150,000 150,000 75,000 75,000 » » » » » » » » » » »

16 Fiume Arno . II Pisa . . Riordinamento e sistemazione delle argi­
nature dell’Arno e dei suoi influenti 
nei tronchi r i g u r g i t a t i ....................... 330,000 » » » > 100,000 100,000 65,000 65,000 » » » » » » )>

17 Canai Maestro 
di Val di Chia­
na e corsi aì-
laccianti . .

II Arezzo . 
Siena

Sistemazione complementare dei corsi di 
a c q u a ........................................ 6,300,000 787,500 787,500

787,500 787,500 787,500 787,500 787,500 787,500 » » » » > » »

18 Fiume SercMo. II Lucca .
Pisa . .

Riordinamento e sistemazione delle ar­
ginature del fiume Serchio . . . . 250,000 » » » 80,000 80,000 45,000 45,000 » » » » » »

19 Fiume Bruna . II Grosseto Sistemazione delle arginature dall’origine 
superiore di queste sino a metri 300 
sopra la pedata Micheioni . . . . 110,000 » » » » » » 55,000 55,000 » » 5S> » » » »

20 Fiume Sovata . II Grosseto Sistemazione delle arginature dalla loro 
origine sino al ponte delle Pietre 
Bianche .................................................... 175,000 » » » » » » 87,506 87,500 » » » » » » »

21 Diversi . . . » » Somma a calcolo per lavori impreveduti 
nei suindicati corsi d’acqua e per la­
vori straordinari in altri non nominati, 
classificati o da classificarsi in P  e 2 ^  
c a te g o ria ........................................ .....  . 6,500,000 150,000 150,000

150,ooc 150,00C 150,OOC 150,OOC 150,OOC 150,000 1,200,000 1,100,000 1,500,OOC 1,500,OOC » » »

Totale . . . 44,000,000 4,900,000 4,900,000
4,900,OOC 4,900,OOC 4,880,00C 4,800,OOC 4,710,OOC 4,710,OOC 1,200,000 1,100,000 1,500,OOC 1,500,OOC » »
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Tabella TD annessa all’articolo 2  della legge

<n
.2

BOjv̂ IFICAZIONI O P E R E  P R O P O S T E SPESSA
TOTALE]

1 B o n ificazio n i in 
corso.

Maremme toscane . 

Bientina . . . .

Buraua. . .

Agro Romano

7

8

9

10

1 1

12

11

Lago di Or betel lo .

Macchia delia Tavo 
la (Val dei Orati).

Paludi Zizimilie o 
Pantani e Panta- 
neUi.

Palude di Mondello. 

Paludi di Poiicastro

Marina di Catanzaro

Lago di Acquafon­
data.

Agro Telesino .

Valle del Cervaro e 
Candeiaro.

Aumento sugli assegni |iropri sê  
co lido le rispetti\e leggi . . .

Compimento delle colmate e lavori 
di tìiìimeiito..................................

Compimento dei bonificamento e si­
stemazione delle acque torbide in­
fluenti del già lago di Bientina .

Attivazione delle boni sotto il Pa­
naro e costruzione di caìiali maestri

Prosciugamento e bonificazione di 
Porto, Campo Salino e Maccarese, 
deir Isola Sacra, di Stracciacappe, 
di Baccano, del Lago Castiglione 
e Pantano, dei Laghetto dei Tar­
tari e delia Valle deirAsmone.

Apertura di bocche di comunica­
zione delle acque del lago con 
quelle dei mare, allacciamento de­
gli scoli ed altri lavori accessori.

Sistemazione del Grati e prosciuga­
mento delle paludi.

Sistemazione della Giana e delFOna- 
fro, colmate, apertura e sistema­
zione di canali di scolo . . . .

Coimameiito del territorio ed aper­
tura di canali di scolo.

Rettifica ed arginazione del Basente 
e prosciugamento delie adiacentil 
paludi sul litorale presso Poiicastro'

SistemazionedelTultimo tronco del Co- 
race e della Fiumareila e deìTAllil 
col prosciugamento delle paludi. 1

Costruzione d- canale di scoio. 1

Scanaiamento delle acque, prosciu­
gamento del Lago Grande.

Sistemazione dei torrenti, colmata 
dei Lago della Contessa del panto 
salso e delle paludi sipontine.

4,000,000

1,500,000

3,692,351

3,180,000

5,200,000

438,800

5,298,400
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400,000

200,000

200,000

100,060

395,000

400,000

122,351

150,000

505,000! 955,500

50,000

344,500

400,000

300,000

100,000

300,(

200,(
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200,000 100

1,011,200

138,800

300,000

1,021,

50,(

229,

—  1691

,1 0 .o a :z io u .e .

SOMME DA INSCRIVERSI NEI BILANCI DEGLI ANNI

1§»S m m ààm i s m

500,000

400,000

450.000

400.000

1,032,500

100,000

267,500

400,000

200,000

450,000

400,000

674,800

951,800

400,000

200,000

450,000

400,000

1,110,500

400,000

200,000 »

450,000

400,000

1,700,100

400,000

700.000

730.000

400,000

650,00©} »
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luo BONIFICAZIONI O P E R E  P R O P O S T E SPESA

TOTALE
t«S .l m m

l i

is s a 1894

Sussidi e concorsi per bonificazioni : 
della palude in Val d’Adda in prò 
vincia di Sondrio'; del padule del 
l’Alberese in provincia di Grosseto; 
dei laghi Salso e Camerina, e pan 
tani in provincia di Siracusa; del 
territorio fra il Crostolo, il Po e la 
Secchia; dell’Agro Bresciano fra 
Leno, Ghedi e Gottolengo; dei bas­
sifondi di Bonaria presso Cagliari; 
del fiume Centa presso Albenga; dei 
pantano di Ricigliano in provincia 
di Salerno; degli scoli Lama ed al­
tri in provincia di Ravenna; e per 
altre opere consimili, compreso un 
sussidio invariabile di L. 1,300,000 
pel bacino inferiore e superiore del 
Sabato, ed uno egualmente invaria­
bile di L. 1,000,000 pel Canale 
Vilioresi-Meraviglia . . . . .

Totale

5,762,800

29,072,351 1,800,000 2,022,351 2,450,000 2 ,020,00

1095
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,150,000

173,400

3,250,000

899,500

3,460,000

389,900

3,540,000

800,000

2,630,000

900,000 1,600,000

2,150,000 1,600,000

1,000,000

1, 000,000
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PORTO OPERE PROPOSTE SPESA
SOMME DA INSCRIVERSI NEI BILANCI DEGLI ANNI
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mm
Q

TOTALE m m m m nmn ' I8SI&
1

im® «ss®

1 Ancona . I Lavori straordinari per la sistema­
zione del porto ................................ 1,200,000 » y> » » !

1

: '»I

1

KlOjOOO 460,000 100,000 100,000 100,000 700,07»

2 Brindisi . I Escavazione di banchi nel porto . 460,000 94,000 100,000 ] f)0jì(}[' in': , ,,i n
!j ■» » » » » » » »

S Cagliari . . I Costruzione dei molo orientale. . . 800,000 100,000 1 10:7003 1 ’’T : 120,000 200,000 80,000 » » » » »

4 Civitavecchia I Approfondamento del porto e darsena 1,850,000 UH 7000  ̂ 1003)00 ' UV)uj()n 30l'.!: 1 300,000 200,000 270,000 250,000 250,000 » » »

5 Livorno . . I Approfondamento del fondo roccioso. j 2. uba ODO j ioO.OOU1 150, ODO1 300.000 ioO.OOiii 300,003 200,000 200,000 200,000 200,000 100,000 » »

» M. . . I Costruzione di nnc diga alla Vcghaìa 1 L 7502'00 * » 
1

1 1003)00 K1O3 )' 0 1 HHì.{) ■ 100,700 100,000 200,000 350,000 200,000 . 500,000 » »

H. . . I Prolungamento dei bacino da care-
51UXH10

ti
350,000 190,000 » » » » » > A » » »

6 Nanoli. bislcRiaZions elei nuovo ooi io . 7.800.000 20i),uoO 250,000 760,000 13)00,000 1,000,000 1,040,000 1,100,000 1,210,200 939,800 300,000 » »

/ Palermo . i Kstirpazione dì roccie itcli'uiiej'no del
3,140,000 340,000 350,000 400,000 ioi70yy1 400,000 400,000 400,000 450,000 » » »

» Id. I Costruzione di un tratto di banchina
daii’angoio dei Quattro venti ai porlo 
sporgente dello scalo ferroviario . 325,000 195,000 130,000 » » » » » » » » »

3

» ' 1
8 Venezia . . I Allargamento ed approfondamento del 

bacino della stazione marittima e 
del canale di grande navigazione . 2,250,000 442,600 550,000 540,000 500,000 217,400 » » » » » ». »

» Id. , . I Costruzione di una scogliera a tramon­
tana, dei Lido allo scopo di miglio­
rare il regime delie lagune . . . 1,000,000 250,000 250,000 250,000 100,000 100,000 50,000 » » » » » »

Totat.e  porti di I classe . . . 23,345,000 2,201,600 2,270,000 2,760,000 3,056,000 2,537,407 2,290,007 2,280,007 2,560,207> 1,689,807 1,000,007) 700,007) »

9 Cotrone . . II Sistemazione ed ampliamento del porto 2,800,000 » 110,000 170,000 460,000 1 480,OOC) 400,007 400,007 400,007 380,007 » » »

10 Manfredonia. II Sistemazione della banchina del molo 160,000 100,000 60,000 » » » » » » » » »

11 Milazzo , . II Prolungamento del molo e dei pen­
nello orientale . . . . . . . 300,000 200,000 100,000 » » » A » » » » » »

12 Tortoli. . . u Costruzione di un porto di rifugio 
ad A r b a t a x ........................................ 1,600,000 » 50,000 100,000 164,000 225,OOC) 210,007) 205,OOC 350,OOC 296,007 » » »

Totali porti di II classe . . 4,860,000 300,000 320,000 270,000 624,000 705,OOC 610,007 605,OOC) 750,007) 676,007 » » . »

mnm

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

>•

»

»-
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H 'F I R I  P R C P C S T S SPESA
SOMME DA INSCRIVERSI NEI BILANCI DIGLI ANNI

ò
TOTALE

- ....'... ....: —» • \

i^ m «mm fl8S| |S80* -188© m m m m «8®# m®2] 1893
l

4 8 9 1 1895

---- '■ "■ ...  ""
13 Bosa . . , in Riparazioni e sistemazioni alle sco* 

gliere tei nroìì . . . . . » , 0 0 0 0 ii,ooo 100,000 » ; 0 0 0 » » » » » » » » » 7> » »

14 Corsini . . in Proltìngatnento dei moli guardiani . 3S4,000 > » 74,000 150,000 100,000 » » » !» » » » ,

15 Portcton^ . ili LaToH addizionali al progetto d’am- 
piianaento e sistemazione del porto 600,000 100,000 100,000 100,000 60,000 60,000 60,000 60,000 60,000 » » » » » » »

la Sa¥oaa . ^ HI Prolungamento del molo delle Casse 1,150,000 72,400 81,400 226,400 240,000 190,000 100,000 120,000 119,800 > » » » » » »

17 Terr^OTa , III Costruzione di approdi e segnalamento 
notturno . . . . . . . . . 360,000 liOjOOO 100,000 100,000 » » » » » » » » » »

18 Trapani . , in Ultimazione della gettata del Ronci­
glio . . . . . . . . . . . 172,400 72,400 100,000 >•» » » » » » » » » » » » »

Totaee porti di HI classe . 3,196,400 604,800 481,400 716,400 300,000 324,000 310,000 280,00) 179,800 » » » » » » »

19 » , Spese per altre opere portuali, per 
scà¥i eccezionafì, e costruzione di 
nuovi fari e segnali . . . , . 2,300,000 » » » » » » » » » » 1,300,000 1,000,000 » » »

Tcttalb generale . '. . 33,701,400 3,106,400 3,071,400 3 ,746 ,400 3,980,000 3,566,400 3,210,000 3,165,000 3,490,000 2,365,800 1,000,006 2,000,006 1,000,000 » » »

1 l
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SSSSIOKS B E I. 1880-81 ““ DISCUSSIONI —  TORNATA B E L L ’ 8  LUGLIO 1881

Ora metto ai Yoti le tabelle aaiiesse al ]pro- 
getto di legge.

Chi le approva è pregato di sorgere.
(Approvato|.
Bomatii ei voterà|questo progetto di legge a 

scrutinio segreto.

Leggo Lordine del giorno per domani:

A mezzogiorno. — Riunione negli Uffizi per 
l’esame dei seguenti progetti di legge :

Convenzione per modificazioni ed aggiunte 
alle convenzioni colla Società delie strade fer­
rate meridionali, approvate con le leggi 21 ago­
sto 1862 e 14 maggio 1865;

Concessione di una ferrovia da Pinerolo a 
Torre Peilice;

Dichiarazione di pubblica utilità per le 
opere di bonificamento delia parte settentrio­
nale delle Valli di Co macchio;

Collocamento di nuovi fili in aumento alla 
rete telegrafica;

Proroga di trattati e di convenzioni di com­
mercio e di navigazione tra F Italia e la Fran- 
€ia, il Belgio, la Gran Brettagna, la Germania 
e la Svizzera ;

Contratti di permuta di beni demaniali ;
Contratti di vendita di beni demaniali a 

trattativa privata ;
Autorizzazione alla Società anonima per la 

ferrovia Mantova-Modena di fissare a Torino la 
sua residenza;

Posizione di servizio ausiliario per gli uf­
ficiali delie armi di fanteria, cavalleria, arti­
glieria e del genio;

Fusione delle Società di navigazione Ru- 
battino e Fiorio.

Alle ore 2 pomeridiane. — Seduta pubblica.

I. Rinnovamento della votazione per la no­
mina di due membri alla Commissione per la 
verificazione dei titoli dei nuovi Senatori, e vo­
tazione dei seguenti progetti di legge :

Rendiconti generali consuntivi deirAmmi- 
nistrazione dello Stato per gli esercii 1875, 
1876, 1877 e 1878;

Estensione della legge 7 febbraio 1865 ai 
militari del R. esercito giubilati anteriormente 
a quella legge;

Modificazioni degli stanziamenti di cui al- 
Fart. 25 della legge 29 luglio 1879 sulle fer­
rovie ;

Costruzione di nuove opere straordinarie 
stradali|ed idrauliche nel quindicennio 1881- 
1895.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge :

Stanziamento di fondo per la seconda se­
rie di lavori di sistemazione del Tevere ;

Spesa straordinaria per il Congresso geo­
grafico da tenersi a Venezia nel 1881 ;

Spesa straordinaria per le opere di siste­
mazione dei cavi scaricatori delle acque del 
canale Cavour nel fiume Sesia e nel torrente 
Agogna;

Ammobigliamento dell’ Accademia navale 
di Livorno ;

Ampliamento del carcere giudiziario di 
Regina Coeli in Roma.

La - seduta è sciolta (ore 6 e 50).
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LXXXI.

TORNATA D E L  9 LUGLIO 1881

Presidenza del. Presidente TECCHIO.

SOMMARIO. — Giuramento dei Senatori PdcasoU e Diana — Nomina della Commissione per 
Tesarne della proposta del Senatore Gadda per modifleazione al Regolamento giudiziario del 
Senato in alta Corte di giustizia — Rinnovamento della votazione per la nomina di due 
membri alla Commissione per la verificazione dei titoli dei nuovi Senatori, e votazione dei 
seguenti progetti di legge: Rendiconti generali consuntivi delTAmministrazione dello Stato 
per gli esercizi 1875, 1876, 1877 e 1878; Estensione della legge 7 febbraio 1865 ai mi­
litari del R. Esercito giubilati anteriormente a quella, legge; Modificazioni degli stanzia­
menti di cui alTart. 25 della legge 29 luglio 1879 sulle ferrovie; Costruzione di nuove 
opere straordinarie stradali ed idrauliche nel quindicennio 1881-1895 — Discussione del 
progetto di legge per stanziamento di fondo per la seconda serie di lavori di sistemazione 
del Tevere, a cui prendon parte il Senatore BrioscM, il Ministro dei Lavori Pubblici e il 
Senatore VitellescM, Relatore — Approvazione dei cincque articoli del progetto e delTordine 
del giorno propmto dall’Ufficio Centrale — Presentazione del progetto di legge per aboli­
zione di alcuni diritti d’uso nelle provincie di Ticenza  ̂ Belluno e Udine, denominati di er­
batico e di pascolo — Approvazione senza discussione dei progetti di legge: 1. Spesa stracm- 
dinaria pel Congresso geografico da tenersi in Venezia nel 1881; 2. Spesa straordinaria per 
le opere di sistemazione dei cavi scaricatori delle acque del canale Cavour nel fiume Sesia 
e nel torrente Agogna; 3. Ammobigliamento dell’Accademia navale di Livcmno; 4. Amplia­
mento del carcere giudiziario di Regina Coeli in Roma — Risultato delie votazioni — Si 
fissa la seduta per Tindomani, sebbene giorno di domenica.

La seduta è aperta alle ore 2, 25.

Sono presenti i Ministri dei Lavori Pubblici, 
di Agricultiira, Industria e Commercio, delF In­
terno, della Guerra e delle Finanze, e più tardi 
interviene anche (quello di Grazia e Giustizia.

Il Senatore, Segretario, CASATI dà lettura del 
processo verbale della tornata antecedente, il 
quale è approvato.

Prestazione dì giuramento 
del nuovi Senatori Ricasoli e Diana.

PEESIDERTl. Mi viene riferito che nelle sale 
del Senato trovasi il nuovo Senatore generale 
Mncenzo Ricasoli, la cui nomina fu convalidata 
in una precedente tornata.

Tip. del Senato.
%

Prego i signori Senatori Borgatti e Chiesi di 
volerlo introdurre nelFAiila.

(Il nuovo Senatore viene introdotto nell’Aula 
e presta giuramento secondo la formala con-*
sueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor Senatore geno-*̂  
rale Vincenzo Ricasoli del prestato giuramento^ 
lo proclamo Senatore del Regno ed entrato nel 
pieno esercizio delle site funzioni.

Mi viene pure riferito che è presente melle 
sale del Senato il nuovo Senatore cav. Giovanni 
Diana, la cui elezione a Senatore del Regno fu 
già convalidata in un’altra seduta.

Prego i signori Senatori Caccia e Paternostro 
a volerlo introdurre nell’Aula per la prestazior|e 
del giuramento.

JHsmssimi f.
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(Il mioYO Senatore cav. Giovanni Diana viene 
introdotto nell’Aula e presta giuramento nella 
formula consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor Senatore cav. Gio­
vanni Diana del prestato giuramento, lo pro­
clamo Senatore del Regno ed entrato nel pieno 
esercizio delle sue funzioni.

Atti diversi.

Domandano un congedo per motivi di salute 
di quindici giorni il Senatore Migliorati, di 
dieci giorni il Senatore Antonini, che viene 
loro dal Senato Ricordato.

PIESiBlITi. Ieri, come il Senato sa, fu dal­
l’onorevole Senatore Gadda fatta domanda di 
modificazione al nostro Regolamento in quella 
parte che concerne la costituzione del Senato 
in alta Corte di giustizia.

Il Presidente fu incaricato della nomina di 
mia Commissione, che venne così composta:

Senatore Borgatti a Presidente, ed i Senatori 
Giannnzzi Saveili, Gàiglieri, Canonico, Gadda a 
componenti la Commissione stessa, la quale ri­
ferirà sulla domanda del Senatore Gadda.

Si procede ora al rinnovamento della vota­
zione per la nomina di due membri alla Com­
missione per la verificazione dei titoli dei nuovi 
Senatori, e votazione dei seguenti progetti di 
legge:

a) Rendiconti generali consuntivi dell’Am­
ministrazione dello Stato per gli esercizi 1875, 
1876, 1877 e 1878; -

h) Estensione deila legge 7 febbraio 1865 
ai militari del R. Esercito giubilati anteriormente 
a quella legge.

c) Modificazioni degli stanziamenti di cui 
all’art. 25 della legge 29 luglio 1879 sulle fer­
rovie ;

d) Costruzione di nuove opere straordina­
rie stradali ed idrauliche nel quindicennio 
1881-1895.

Si procede alFappello nominale.
Il Senatore, Segretario, CIIISI fa l’appello 

nominale.
PEISIDEITI. Le urne rimangono aperte perchè 

possano partecipare alla votazione quei signori 
Senatori che sopravverranno.

©iscussione del progetto di legge W, 11®.

PRESIDENTE. Ora procediamo alla discussione 
del primo progetto di legge iscritto aU’ordine 
del giorno, intitolato: « Stanziamento di fondo 
per la seconda serie dei lavori di sistemazione 
del Tevere ».

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del
progetto.

(y . infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Brioschi.
Senatore BRIOSCHI. La Relazione del nostro 

Ufficio Centrale vi dipinge già a vivi colori le 
condizioni nelle quali si trovano attualmente i 
lavori del Tevere inaugurati colla legge del 1875.

A due gravi conclusioni si giunge nella Re­
lazione stessa, asserendosi da un lato che quei 
lavori siano condotti quasi a caso, senza un 
piano tecnico prestabilito, dichiarandosi dall’al­
tro che i mezzi adottati non corrispondono allo 
scopo.

Io non vi occuperò che del primo di questi 
appunti, ed anche nelTesporre la mia opinione 
sul medesimo sarò brevissimo, avuto riguardo 
alla condizione dei nostri lavori parlamentari, 
per quanto sia convinto della grandissima im­
portanza di questa discussione.

L’attuale onorevole Ministro dei Lavori Pub­
blici, nella sedata del 12 marzo 1879, parlando 
nell’altra Camera, come semplice Deputato, cosi 
si esprimeva :

« Se vi è persona la quale, obbedendo ad un 
egoistico sentimento, pot^se in certo modo col 
riso di Mefìstofele vendicare la profezia di una 
infelice Cassandra, io sarei quella. Conciossiachè 
da molto tempo io abbia predicato e scritto che 
le difficoltà che sarebbero per incontrarsi nel­
l’esecuzione dei lavori col sistema che appunto 
oggi si segue, sarebbero grandissime. Ed af­
fermo senz’altro che quelle delle quali si porta 
oggi cosi sconfinata lagnanza sono un nulla 
rispetto a tutte le altre che dovremo incontrare 
lungo la via ».

E più avanti aggiungeva:
« Or bene, o Signori, i lavori del Tevere si 

compongono, secondo me, di due parti, teeni- 
camente parlando: una assiomatica ed una 
d’indole molto contingente.
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« La parte assiomatica tutti la compren­
dono coll’annunziarla soltanto; è quella che con­
siste nello sbarazzare Talveo del fiume dal 
maggior numero possibile d’ingombri per re­
golarne la sezione ».

E più avanti ancora:
« Sì, 0 Signori, e ve l’ ho già indicata, la

parte assiomatica; vale a dire quella che non 
era discutibile, dato un sistema qualunque che 
mantenesse il fiume dentro la città ; quella di 
regolarne la sezione.

« Ed allora, aggiungevo, FAmministrazione 
presieduta dall’onorevole Spaventa interpellò 
di nuovo il Consiglio Superiore su questa parte, 
ed il Consiglio ad unanimità di voti separò 
la parte che era comune a tutti quanti i sistemi 
di lavori, e su quella venne fatta la legge dei 
10 milioni dei quali oggi si parla ».

Infine il signor Ministro aveva la bontà di 
rammentare anche una parte della Relazione 
che io aveva fatta nell’anno 1875 al Senato. 
Devo pur leggere anche questo brano per le 
conseguenze che ne trarrò più tardi.

Io scriveva allora:
« La prima serie dei lavori che il Governo 

intende di fare eseguire consistendo nella 
rimozione dei ruderi, nello sgombero e nella 
regolarizzazione delFalveo, nell’ allargamento 
di esso e nei lavori relativi alia sistemazione 
di esso, fa riconosciuto da tutti gli idraulici 
che si occuparono delia difficile questione, co­
me già da per sè idoneo a diminuire gli effetti 
delie piene dei Tevere, ed evitare in parte le 
inondazioni. .

« Dove incominciano le divergenze di opi­
nione è appunto in questi rimedi, ed il Senato 
non può che raccomandare caldamente al Go­
verno che, mentre si dà principio ai lavori, non 
si smetta di accogliere il maggior numero di 
elementi di fatto sulle condiziuiii idrauliche del 
fiume, ponendo principal cura ohe siano misu­
rate e studiate le modilìcazioni che alle mede­
sime potrà appartare resecuzione dei lavori 
stessi.

« li vostro Ufficio Centrale credette anche 
proprio debito di esaminare se Festensione delle 
proposte relative ai lavori non avrebbe in qiia.1- 
che modo preuouapato Favvenire,Nivale a dire 
impegnato il Govemu^|in una piuttosto che in 
tin’altra soluzione dei problema ».

Ho richiamato questi antecedenti del 1879, 
perchè da essi io ne deduco che l’onorevole 
Ministro dei Lavori Pubblici, come ingegnere 
e come uomo tecnico, è fuori di questione ; e mi 
dichiaro assai lieto di essere stato allora, e di 
essere oggi d’accordo con lui dai punto di vista 
tecnico.

Ma appunto perciò devo ora chiedere l’aiuto 
dell’ ingegnere Baccarini contro l’amministra­
tore Baccarini.

Ho detto da principio come la Reia,zione del 
nostro Ufficio Centrale dìpioga a vivi colori lo 
stato attuale di questi lavori. Potrei rammen­
tare che un mese fa circa uno dei nostri Col­
leglli descriveva in questo recinto le lamente­
voli condizioni dei medesimi allorquando discu- 
tevasi il progetto di legge per un sussidio alla 
città di Roma.

Potrei aggiungere che chiunque passeggiando 
per Roma porta i propri passi verso quelle lo­
calità dove l’uno o l’altro di quei lavori si ese­
guisce, dalla stessa varietà loro è tratto ad ar­
guire manchi una idea direttiva.

Ma siccome non manca soltanto dalla parte 
puramente amministrativa, ma da quella parte 
che direi tecnico-ammimsirativa, riferentesi 
in parte ai principi dell’ idraulica ed in parte 
al modo con cui questi dovrebbero applicarsi, 
ed è di îò che io intendo specialmente par­
lare, cosi è a questo punto che io ritorno.

Il Senato sa come le inondazioni del Tevere 
si producono in due modi differenti.

Il primo modo è quello di espansione, come 
succede per qualunque altro fiume, vale a dire 
quando esso esce dal proprio letto.

Il secondo modo, che è il piu frequente, giac­
ché forse il novanta per cento delle inonda­
zioni di Roma avvengono cosi, è invece il modo 
detto di rigurgito ; il qual modo si verifica per 
efiètto, sia delie aeque sotterranee di Roma che 
sono in questa citta in g'randissima copia, sìa 
per le moltissime acque potabili che qui giun­
gano, sia infine per le pioggie le quali, come 
ognuno di voi ha potuto osservare, sono al­
cune volte torrenziali. Queste varie acque costi­
tuiscono nel loro insieme un grandissimo contri­
buto alle acque che già defluiscono nel Tevere.

Ora, siccome la maggior parte dei condotti i 
qiudi devono portare queste acque nel Tevere 
vi sboccano in condizioni tali che moltissime 
volte il liveilo delF acqua nel fiume è più allo
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di questi sboccili, lo scolo non può avvenire e 
le acque rigurgitate producono le inondazioni 
dei più bassi quartieri di Roma, come verifi­
casi ogni anno.

Il problema idraulico si complica così di un 
problema edilizio, e la soluzione delFuno di­
pende da quella delì’aìtro, come facilmente si 
comprende.

Io mi ricordo che neiranno 1876 feci un’ in­
terpellanza al signor Ministro dei Lavori Pub­
blici d’allora, l’onorevole Zanardelli, la quale 
aveva principalmente di mira la questione delle 
fogne e dei collettori. Si fece in queU’occasione 
una discussione alia quale presero parte alcuni 
dei nostri Coilegbi, e specialmente medici, che 
fecero raccomandazioni nel mio senso, ma dal 
punto di vista dell’ igiene della città.

Allora il Senato ebbe la bontà di accogliere 
un ordine del giorno col quale facevasi espresso 
invito al Ministero di studiare la questione della 
canalizzazione sotterranea e di far eseguire 
d’accordo col Municipio un progetto completo 
per la medesima.

Rammentati questi antecedenti, arrestiamoci 
un momento sulle condizioni di oggi.

Ho già dichiarato come l’onorevole Ministro 
dei Lavori Pubblici, tanto nei suoi scritti quanto 
nei suoi discorsi, siasi più volte chiaramente 
pronunciato sulla importanza assoluta della re­
mozione dei ruderi per dare avviamento alla si­
stemazione dei Tevere entro Roma.

Ora, come accade che dei dieci milioni vo­
tati nel 1876, una cosi piccola parte sia stata 
spesa od impegnata per questo lavoro siccome 
risulta da documenti ufficiali ?

Come avviene, devo chiedere al signor Mini­
stro, che per un lavoro giudicato da lui e da 
tutti gli idraulici che si occuparono dell’argo­
mento siccome il primo ad eseguirsi, come av­
viene, dico, che per questo lavoro non siasi 
speso che una cosi piccola somma?

Seconda domanda: Lo scopo della rimozione 
dei ruderi aveva idraulicamente due ragioni : 
un^ era diretta, vale a dire, rimovendo i ru­
deri s intendeva di ottenere già un abbassamento 
delie piene; l’altra ragione era Indiretta. Questa 
presenterà forse qualche difficoltà per coloro 
che non hanno pratica in questi studi, ma cer­
tamente cosi non è per l’onorevole Ministro.

Ora, io credo che una causa del dissenso esi­
stente circa i mezzi di salvare Roma dalle inon­

dazioni consista nella mancanza di elementi 
di fatto attendibili per lo studio del regime 
del fìnme, e che questi elementi non si potranno 
raccogliere che allorquando, collo sgombero dei 
ruderi e qualche allargamento nel letto, si ri­
conduca il Tevere urbano nelle condizioni or­
dinarie di mi fiume che scorre entro una città.

Per avere un’ idea chiara della necessità di 
quello sgombero nell’ intento dì studiare il re­
gime del fiume, basterebbe osservare alcune 
sezioni del fiume stesso, dalle quali risulta che, 
considerandone due di seguito in alcuni stati 
di magra delle acque, può dirsi che il letto è 
ostruito.

Ora, come volete che si faccia uno studio del
fiume per una soluzione definitiva, cui pur bi­
sognerà un giorno arrivare, senza avere prima 
eseguito questa opera efficacemente, ed in modo 
da potere ottenere quegli effetti che se ne spe­
ravano ?

Un altro punto sul quale parevami altra volta 
essere d’accordo colFonorevole Ministro era il 
seguente. Mentre si opera la rimozione dei ru­
deri si facciano continue osservazioni idrome­
triche per studiarne gli effetti : ora, io non posso 
affermare o negare che queste osservazioni si 
facciano, ma credo essere nel vero asserendo 
che non fu fatta alcuna pubblicazione in pro­
posito e che forse di esse non si tiene alcun 
conto. Pubblicazioni di questa natura avrebbero 
dato mezzo anche a coloro i quali s’ interessano 
a quest’opera senza alcun dovere d’ufficio di 
continuarne lo studio, ed a mio avviso il pro­
blema presenta cosi gravi difficoltà che il riu­
nire più forze non è certamente un danno.

Infine dovrò dire che, rispetto all’ordine del 
giorno del 1876, da me citato or ora, nulla sia 
stato fatto e neppure iniziato, giacché essendomi 
in questi giorni occupato un po’ di conoscere in 
quale stato si trovava questa grave questione 
della canalizzazione di Roma, ho potuto bensì 
trovare due opuscoli stampati sopra questo ar­
gomento, ma nessun studio eseguito per ordine 
dei Governo. L’uno di quegli opuscoli è dovuto 
ad un egregio ingegnere del Municipio; nel- 
altro sono raccolte le discussioni e le delibe­
razioni di una Commissione presieduta da un 
ispettore del Genio civile e nella quale il Mu­
nicipio era rappresentato da uno o due inge­
gneri.

Io non credo che la Commissione fosse go-
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vernati va; il solo dato che ho si è che quella 
pubblicazione fu fatta a spese del Municipio.

Ora, signor Ministro, da cinque anni il Se­
nato ha votato un ordine del giorno, accettato 
dal Ministero, nel quale si faceva invito al Go­
verno di occuparsi di una quistione tanto ur­
gente; e dobbiamo oggi davvero constatare che 
nulla è stato iniziato ?

Suppongo che il signor Ministro mi obbiet- 
terà che la Commissione del 1871, avendo legato 
nel suo progetto la costruzione dei collettori 
a quella dei muraglioni, la urgenza dello studio 
di questi è meno sentita, perchè in ogni modo 
dovrebbe attendersene la costruzione.

Questa obbiezione ha per me un valore assai 
dubbio ; giacché io non ho mai considerato, e 
credo anche in ciò d’essere d’accordo coll’ono­
revole Baccarini, non ho mai considerato il 
piano della Commissione dei 1871 come defi­
nitivo.

È proprio una necessità assoluta, dimanderò 
al signor Ministro, che questi collettori siano 
costrutti insieme ai muraglioni di sponda, i 
quali ancora oggi non si sa quando saranno 
costrutti e come ?

Non si potrebbe tentare forse qualche altro 
sistema, o qualche altro tracciato per questi 
collettori ? Quando si è convinti, come sono 
convinto io, che 90 centesimi delle inondazioni 
di Roma dipendono da quel fatto di rigurgito 
che ho cercato di spiegare più addietro, a me 
pare che sia urgente di occuparsene subito, e 
di tentare almeno se siavi un’altra soluzione la 
quale non leghi in modo assoluto quest’opera 
ad un’altra, la quale essa stessa dipenderà dalla 
soluzione definitiva del problema idraulico.

Io sono convinto ora nome anni sono, e credo 
lo sia anche Fonorevole Ministro, che si è posto 
mano troppo presto ai lavori di sistemazione 
del Tevere, e che sarebbe stato meglio uno 
studio più approfondito della quistione prima 
di iniziarli. Le ragioni di questa precipitazione 
sono troppo evidenti perchè si possa farne colpa 
ad alcuno ; ma appunto perciò era necessario 
dedicare tutte le forze alla esecuzione dell’iinica 
opera sulla quale non poteva nascere dissenso.

La soluzione definitiva, lo ripeto, è ancora 
a trovarsi ; ma è d’uopo per avvicinarci ad essa 
riguadagnare il tempo perduto e raccogliere 
gii elementi necessari.

Spero dalla cortesia del signor Ministro ima

risposta alle varie domande direttegli, special- 
mente per quanto concerne i collettori.

BACCARINI, Ministro dei Lavmd Pubblici. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Nel 

dare la risposta più breve che mi sarà possi­
bile alle considerazioni dell’onorevole Senatore 
Brioschi, io intendo di rivolgere una risposta 
anche ad alcune delle considerazioni contenute 
nella Relazione dell’Ufficio Centrale, che quasi 
consuonano con quelle fatte dall’on. Brioschi 
medesimo.

La Relazione e l’onorevole Senatore Brioschi, 
su per giù fanno carico, se non biasimo, al­
l’attuale Ministro dei Lavori Pubblici, perchè i 
lavori del Tevere finora intrapresi procedono 
lentamente.

10 posso mettermi nel coro, perchè l’onore­
vole Senatore Brioschi ebbe la cortesia di leg­
gere una mia dichiarazione di Cassandra ina­
scoltata, che potrei anche oggi ripetere ; tanto 
sono convinto che la soluzione definitiva del 
gran problema del Tevere urbano è ancora im­
matura, come disse lo stesso onor. Brioschi 
con competenza assai maggiore della mia.

Ora facciamo un brevissimo sunto storico 
della questione.

In principio dell’anno 1871 fu nominata una 
Commissione reale composta di competentis­
sime persone, con incarico di studiare il pro­
blema della sistemazione del Tevere urbano, e 
coll’ intento di liberare la Capitale del Regno 
da qualunque inondazione.

Tale Commissione si divise in due parti ; 
una delle quali quasi composta del solo Pre­
sidente, rillustre ingegnere Possenti, (non 
avendo avuto per compagno che un altro 
membro) il quale vedeva la soluzione del pro­
blema in diversi rettifili da farsi inferiormente 
alla città. Egli non si occupava affatto della 
parte edilizia, e direi nemmeno del liberare 
la città da tutte le inondazioni, imperocché si 
contentava di lasciarla ancora esposta, a periodi 
lunghi, a qualche inondazione delle piene ec­
cezionali.

11 Municipio avrebbe dovuto occuparsi della 
parte edilizia, dei collettori, ecc.; ma io credo 
che erravasi in ciò grandemente, per le con­
siderazioni fatte dali’on. Brioschi, vale a dire 
perchè il 90 0[0 forse delle inondazioni, come
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egli ben disse, è dovuto al rigurgito, anche 
delle piccole piene.

Non parlo di un’altra idea svolta in quella 
Commissione, ma che non ebbe seguito, la 
quale consisteva nel risolvere il problema della 
difesa di Roma dalle inondazioni col rialzare 
il piano delie rive e delle strade adiacenti; 
piano che avrebbe sicuramente rimediato agli 
inconvenienti lamentati, ma che metteva a 
soqquadro quasi mezza parte della città bassa.

Rimase la parte prevalente della Commis­
sione, e quasi direi l’ unanimità di essa, la 
quale propose la sistemazione del Tevere ur­
bano mediante la creazione di muri contenitori 
di tutte le piene. L’ illustre Possenti era coi 
suoi calcoli venuto alla concio sione che coi la­
vori da lui proposti, le piene, all’ idrometro di 
Ripetta, si sarebbero abbassate fino a non ec­
cedere un’altezza massima di 14 metri e 40 cen­
timetri. Sbaglierò di qualche decimetro, ma 
liresso a poco sono questi i limiti indicati.

La Commissione nella sua grandissima mag­
gioranza propose, come dissi, il contenimento 
delle piene mediante la erezione dei muri, av­
visando essa che con tale sistema, previo lo 
sgombero dei ruderi, e la regolarizzazione del­
l’alveo, la piena non avrebbe superato la mas­
sima altezza di 14 metri e centimetri 60 a 
Ripetta.

Se le cose fossero andate, o avessero potuto 
andare in questo modo, io sarei stato il primo 
a sottoscrivermi ad occhi chiusi, ed a favo­
reggiare l’esecuzione letterale del progetto della 
Commissione del 1871, il quale del resto è ri­
masto sempre la base dei lavori che sono stati 
iniziati, e formerà la base dei lavori comple­
mentari, almeno nella loro massima parte. Se- 
nonchè a me pareva (non pareva allora certa­
mente a me come Ministro, ma come debole 
nomo deii’arte), che dovesse essere incorso equi­
voco neUa calcolazione dell’altezza, di piena, se­
condo i’eiiuncia.to della Commissione.

Forse nello errore sarò io ; ma ciascuno ha 
convinzioni proprie e le segue. Io esaminando, 
come ingegnere privato, il problema dell’al­
tezza delie piene in Roma, venni nella opinione 
che enuncm La prima volta nel 1873, essendo 
membro di una Commissione municipale, ed è 
questa, che lungi dal poter contenere colla ere­
zione dei muri la piena aU’aitezza di 14 metri

0 60, bisognava forse superare Taìtezza di 18 
metri, sempre alTidrometro di Ripetta.

QuelFannunzio mi fece collocal o oeila cate­
goria dei matti, e credo di esservi rimasto per 
due 0 tre anni. Ma finalmente (e perciò feci 
allusione altra volta al riso di Mclìstofele) di­
scussa molto lungamente, e considerata sotto 
tutti gli aspetti questa quistione, il Consiglio 
superiore dei Lavori Pubblici stabilì che l’al­
tezza dei muri di sponda airidrometro di Ri­
petta dovesse col piano del luogo essere fis­
sata a 17 metri, ed a 18 20, comjmtamlo l'al­
tezza del parapetto continuo c grosso un metro.

Dunque restò assodato, non più per oiiinione 
mia, ma per quella dei Corpo tecnico, clic giu­
dica, direi quasi, come Corte di cassazione, a 
regola e norma del Governo, che i'altczza della 
piena sarebbe salita 3 metri al di là di quello 
che si presumeva coi calcoli della Comiuissione 
dei 1871.

Questa conclusione rende il problema gra­
vissimo; imperocché conduce ad elevare sul 
piano della strada di Ripetta di 5 e più metri 
l’argine contenitore. Infatti, o Signori, non si 
tratta che di un argine; sia di muro, sia di 
terra, poco monta.

Ora, a me è parso sempre e pare che il 
contenere una piena subito a monte o dentro 
la città di Roma, anche per un solo tratto, dove 
l’arginatura riesca di cinque metri superiore al 
piano naturale, anziché una difesa, sia un grave 
pericolo pel giorno in cui si verificasse una 
rotta.

Signori, io non conosco la storia di un fiume, 
lungo il quale, qualunque sia il sistema se­
guito per la difesa arginale, non sia avvenuta 
una rotta. Io ammetto che si possano costruire 
muri solidissimi, ma nessuno potrà mai assicu-. 
rarvi che non possa avvenire una rotta per 
una ragione qualunque, se non ora, fra un se­
colo. Ma il giorno, o Signori, che accadesse 
una rotta dentro Roma, o poco superiormente 
a Roma, per le difese che sarebbero siate fatte 
senza questo sistema si andrebbe incontro ad 
un grande disastro ; e la ragione è semplicis­
sima.

Attualmente le piene del fiume sono disa­
strosissime, ma disastrosissime .soUapLo nel 
senso che danneggiano grandemente coloro cui 
invadono le case ed i negozi. Ma ormai la pre­
visione delle piene è tale che, tolta la parte
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materiale del danno, il resto, direi quasi, è 
uno spettacolo niente affatto pericoloso.

Ciascuno può difendere non solo la vita, ma 
anche le sostanze, che non sono esposte più ai 
pericoli enormi a cui erano esposte quando le 
piene arrivavano senza che vi fosse nessuna 
preventiva annunciazione. Dopo un giorno, 
dopo due giorni, secondo l’altezza della piena, 
le acque rientrano nel fiume e tutto si riduce 
allo spurgo della città, con una spesa più o 
meno rilevante ; ma in fine dei conti i pericoli 
sono molto limitati.

Che cosa accadrebbe invece in caso di rotta, 
quando tutto Talveo dal fiume corresse arginato 
per quattro chilometri dentro Roma e per nove, 
se comprendiamo tutto il tronco, veramente di 
Tevere urbano, da Ponte Molle al di sotto di 
Ripa Grande ? Accadrebbe questo, che la fiu­
mana ])er la bocca della rotta in due ore ir­
romperebbe per la città bassa, inondandola fino 
a 4 metri di altezza ; e se arrivasse una di 
queste sventure, io credo che un terzo delia 
popolazione non avrebbe il tempo di salvare la 
propria roba ed in gran parta nemmeno la vita.

Si aggiunga che lo sfogo delle acque sarebbe 
difficilissimo, se non impossibile.

Oggi le acque disalveate ritornano per il lab­
bro del fiume come ne uscirono esondando ; ma, 
costruito l’argine di contenimento, bisognerà 
che sfiorino al eli sopra, ovvero dovranno aprirsi 
delle brecce perchè possa rientrare F acqua 
nel Tevere. Dunque, mentre ora il Tevere si di­
verte a passeggiare per Roma, per un giorno 
0  due, allora dovrebbe rimanere nella città, 
stagnante, per delle settimane, se non per dei 
mesi.

Io non credo di dir cose che sieno assiomi. 
Per me però io sono. Ad ogni modo, con que­
ste convinzioni nelFanimo, io ho sempre por­
tato opinione come ingegnere - e la porto più 
come Blinistro, perchè ho una responsabilità che 
prima non aveva - porto opinione, ripeto, che 
al di sopra di ponte S. Angelo (perchè la parte 
veramente su cui si riduce la questione è tutta 
al di sopra di ponte S. lAngelo), il problema 
non abbia ancora ricevuto ima soluzione sod­
disfacente alle vere esigenze della difesa della 
città. E sono bene fortunato di sentire che 
presso a poco, se non per le stesse ragioni, 
Fonorevole Brioschi è della stessa mia opi­
nione.

Nella parte inferiore al ponte S. Angelo l’alti- 
metria stradale è abbastanza elevata perchè 
di arginature propriamente dette poco vi sia 
da parlare. Ed ecco perchè nel tronco infe­
riore resta intatta l’esecuzione del progetto del 
1871, salvo quel poco di sopraelevazione dei 
muri che qui e là sarà necessaria, secondo il 
voto del Consiglio Superiore dei Lavori Pub­
blici.

Nella parte inferiore al ponte la sistemazione 
del fiume è più un’opera edilizia di quello che 
un’opera idraulica, imperocché tutti sanno che 
con muri o senza muri, quando il Tevere sarà 
sgombrato completamente nella sua sezione, le 
piene potranno smaltirsi quasi nell* identico 
modo.

Non contesto che qualche utilità una siste­
mazione murata la jjossa avere rispetto ad una 
sistemazione con ripe scabrose, con o senza 
banchine ; ma per me i risultati utili di una 
sistemazione rispetto all’altra non presentano 
una molto valutabile differenza. In questo stato 
di cose, ripeto, bisognava distinguere la parte 
assiomatica dalla parte contingente elei lavori. 
La parte assiomatica era €]iiella che fu intra­
presa per la regolarizzazione delFalveo e per 
lo sgombero dei ruderi, progettata non solo 
adesso, ma in tutti i tempi, e mi basti ricor­
dare il rapporto famoso di Chiesa e Garnbe- 
rini  ̂ che fondavano tutto il progetto appunto 
in opere consimili. A questa prima parte dei 
lavori vennero dedicati i primi dieci milioni 
della legge del 1876.

Disgraziatamente in quell’ epoca correva la 
moda, direi quasi, che i lavori si dovessero 
spezzettare, perchè potessero essere alla por­
tata dell’esecutore diretto, con esclusione cioè, 
se possibile, degli speculatori con piccoli o 
grandi mezzi, speculatori onesti, s’intende.

Ma, 0 Signori, io dissi alla Camera e ripeto 
adesso che quando si vogliono intraprendere 
delle grandi cose bisogna anche adoperare i 
mezzi corrispondenti.

Non furono adoperati allora perchè i lavori 
sia per questa ragione, sia perchè si prestavano 
anche per la loro natura ad essere isolatamente 
eseguiti, essendo tanti pezzi staccati, furono 
assunti da piccole imprese, le quali perciò non 
potevano esporsi ad impianti molto dispendiosi, 
e peggio ancora esporsi a perdite di rilievo; 
peg'gio poi se si aggiunga che tutti gli appalti
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furono deliberati con ribassi dal 30 al 40 per 
cento.

Codesto guaio sì riversò specialmente sullo 
sgombero dei ruderi j parte importantissima e 
necessarissima della sistemazione.

Qui l’ onorevole Senatore Brioscbi osserva 
molto accuratamente che sulla somma di 10 
milioni si è speso un’inezia relativamente alla 
parte vitale, che è quella dello sgombero dei 
ruderi.

Io non posso rispondere che una cosa in con­
creto ed è ; che l’appalto fu dato secondo il 
progetto, che pretendeva almeno di compren­
dere tutto ciò che vi era di ruderi da rimuovere
nel Tevere ed importava 1,100,000 lire circa.

Ci fu una riduzione, se ben ricordo, di oltre 
il 30 per cento ; dimodoché la somma si ridusse 
a 800,000 lire, un terzo di meno circa.

In quella somma parmi che fosse valutato 
circa 200,000 lire Tabbuono che FAmministra­
zione dava all’ impresa per l’ impianto dei mezzi 
necessari^ ad affrontare la remozione dei ruderi, 
perchè si trattava in gran parte di spezzare e 
di scavare dei blocchi in muratura.

Ma era evidente che una volta ribassate
300,000 lire, l’ impresa non aveva che due 
mezzi per continuare i lavori o esporsi essa a 
grandi perdite, o camminare come disgraziata­
mente ha camminato. E se una parte, piccola 
anche, di lavori fu possibile di eseguire, io fu 
in gran parte in un periodo in cui l’Ammini­
strazione avendo disponibile una macchina a 
forte presa, che aveva scavato le rocce nel 
porto di Livorno, potè prestarla all’ impresa. 
Ma dai momento che l’Amministrazione si trovò 
nel caso di doverla ritirare si tornò da capo 
coll’ impossibilità di adoprare le macchine, che 
l’impresa aveva a sua disposizione, di non suf­
ficiente robustezza. Indi questioni, sospensioni, 
le quali avranno una spiegazione ed una giu­
stificazione nell’ interno dell’amministrazione ma 
che disgraziatamente per il pubblico, che vede 
e che giudica, non valgono niente; sono io il 
primo ad ammetterlo. A questo inconveniente 
poi materialmente non è stato possibile di por­
tare il rimedio, come non è stato possibile 
portarlo ai ritardi di altre imprese, per i quali 
si sta ijroYvedendo da qualche tempo.

E vi sono altra cause da mettere in conto. Io 
recherò un esempio, che spiegherà chiaramente 
al Senato, come tante volte non dipenda nem­

meno dalla volontà il poter fare qualche cosa 
di spedito.

Davanti alla Farnesina tutti sanno che vi è 
un tratto di lavoro abbastanza importante, trat­
tandosi di 500 e più metri dì fronte, con ere­
zione di muro e remozione di una protuberanza 
molto inoltrata nel vivo del fiume.

Ebbene, prima vennero i quadri di Raffaello; 
si cominciò a temere che l’esaurimento delle 

• acque potesse mettere in pericolo le pitture che 
si trovano nel palazzo della F’arnesina, quan­
tunque a distanza di 30 metri dal punto in cui 
sì trovano.

Per qualche tempo gl’ingegneri hanno rite­
nuto che non vi fosse pericolo; ma poi a forza 
di gridare il pericolo, finirono per impaurirsi 
gl’ ingegneri stessi e per declinare la respon­
sabilità di quel che poteva accadere continuando 
nei lavori sui sistemi ordinari. Quindi sospen­
sione dei lavori, perchè le Commissioni archeo­
logiche posero quasi il veto a che si potesse 
proseguire. Allora si studiarono dei mezzi di 
lavorare, senza esaurire le acque, escavando 
la terra colle cucchiaia dentro i cavi di fon­
dazione.

Se non die cotali lavori presentavano incon­
venienti più 0 meno reali per F igiene pubblica, 
perchè lasciavano inevitabilmente delle po^ 
zanghere.

Due anni fa ci fu una recrudescenza di febbri, 
la quale era estesissima in molte parti del 
Regno ; ma pur quelli che rimanevano vicino 
ai Tevere credevano che fosse unicamente l’ef­
fetto di quelle pozze. Fosse o non fosse intera­
mente vera questa causa, fatto è che per un 
impedimento o per l’altro si finì per non poter 
proseguire il lavoro, e dovè pensarsi ad altro 
sistema eccezionale, benché di maggiore spesa.

Si fu in tali contingenze che io pensai *di 
farla finita con tutti i pericoli e tutte le que­
stioni. Avendo veduto costruire nel Tevere stesso 
le pile del nuovo ponte di Ripetta, mediante 
fondazione ad aria compressa, pensai di far 
costruire quelle della fronte della Farnesina collo 
stesso sistema, che toglie di mezzo le pozzan­
ghere, che toglie eli mezzo i pericoli dell’esau­
rimento delle acque.

Ma, 0 Signori, queste cose sono presto dette, 
ma non sono presto fatte. Per molti mesi si è 
dovuto mandare su e giù le carte tra l’Ammi­
nistrazione ed il Consiglio di Stato. l ’erchè?
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Perehè il Cuiisiglio di Slato non si occupa d’al­
tro che deU’applicazione delia legge.

Si trattava di variare il contratto, ed il Con­
siglio di Stato trovava che ciò non era in fa­
coltà deirAmministrazione, la quale avrebbe 
dovuto sciogliere l’ impresa mediante Finden­
nità/stabilita per legge e poi provvedere ad un 
nuovo appalto j lo che voleva ufre impiegare 
non So quanti altri mesi. Fortunatamente la que­
stione da qualche tempo è risoluta, e si stanno 
già costruendo i cassoni di ferro per poter in­
traprendere i lavori col sistema dell’aria com­
pressa.

Questo lavoro è limitato a quel tanto che basta 
per impiegarvi la somma rimanente dell’appalto 
in corso, imperocché per fare di più io non avrei 
avuto fondi, se non dopo l’approvazione di que­
sta logge. In secondo luogo la esecuzione col 
metodo dell’aria compressa di un discreto tratto 
di fondazione, servirà egregiamente come espe­
rimento, per valutare quale sia il vero costo 
unitario, per poterci poi regolare nel resto, 
perehè si tratta forse di €|ualche chilometro di 
muri che saremmo costretti ad eseguire con 
questo sistema. Ed io ho in quest’ idea un 
grande conforto.

Vi è un esempio recentissimo di una fonda­
zione di muri nella Schelda ad Anversa. Nel- 
F interno di quella città si sta eseguendo 
un’ opera conforme a quella dei Tevere. Io ho 
mandato a visitarla appositamente, e fu trovato 
che Fesernpio si prestava ad utile imitazione.

Si costruiscono colà dei muri di sponda ad 
otto metri di profondità sotto il pelo magro, 
e si costruiscono con cassoni ad aria compressa 
della lunghezza nientemeno che di 25 metri 
Da una relazione delF impresa di quei lavori, si 
rilevano particolciri, dai quali risulta che ve­
ramente la cosa riesce perfettamente.

In che modo hanno proceduto colà ammini­
strativamente per quest’opera grandiosa, perchè 
costa 38 milioni?

Haimo proceduto con un metodo semplicis­
simo, il quale credo su per giù dovrebbe adot­
tarsi anche da noi. Essi hanno proceduto per 
appalto, 0 meglio per licitazione privata. L'Am­
ministrazione ha detto: Io devo costruire questo 
muro della tale qu'ofondità, e della tal formaj 
ha dato tutte le prescrizioni generali, lasciando 
libera l’impresa di adottare a piacimento il me­
todo di costruzione.

Su queste hasi, escluso, per cosi dire, ogni 
particolare anche relativo ai prezzo, ha chiesto 
ai (mneorreati le olferte. Ci furono tre offerte, 
le quali variarono da 12 milioni e 600 mila lire 
a 39 milioni e L50,0GO lire, prezzo complessivo 
della delibera.

Con questo metodo il lavoro procede, finora 
almeno, assai bene e tranquillamenteperFAm- 
ministr azione.

Il lavoro è già bene avviato e procede molto 
speditamente, ed a me pare uno di quegli espe­
rimenti, che potrà giovare anche a noi gran­
demente.

Ma oramai esco un po’ fuori del terreno, sul 
quale molto cortesemente l’onorévole Brioschi 
si era ristretto, e ritorno in carreggiata.

Si è parlato di lavori che si fanno e si dis­
fanno, perchè si è veduto molti pali piantati 
per ture al di sotto di ponte Sisto, essere as­
portati dalle piene; donde la popolare dedu­
zione che tutto il fatto era sparito. In vece 
quando siamo a tirare i conti non abbiamo 
avuto, credo 50,000 franchi di danno per conto di- 
retio delFAmministrazione. Son cose che hanno 
molta apparenza, e quindi fanno facilmente tra­
visare la verità.

L’onor. Brioschi ricordò un ordine dei giorno 
antiquato oramai, votato dal Senato ed accet­
tato daLGoverno, per completare gli studi o 
meglio, la base degli studi scientifici, e sog­
giunse constargli che non si fosse fatto asso­
lutamente nulla.

10 non vorrei eccedere nel dire il contrario; 
ma il dir nulla, proprio nulla, non è esatto. Io 
posso affermare che fino dal 1878, ho di certo 
dato disposizioni alFUfflcio speciale del Tevere 
di fare qualunque studio fosse stato richiesto in 
qualunque modo, e sotto qualunque forma, anche 
secondo le discussioni avvenute in Parlamento.

Egli ha accennato che furono pubblicati di­
versi progetti. Non solo ne fu pubblicato qual­
cuno, ma molti altri ce ne sono presso 1 Am­
ministrazione, sotto tutte le forme.

11 progetto è compilato sulla base del voto 
del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici per 
la costruztone dei muri lungo tutta 1 asta del 
fiume; talmente completo che si potrebbe ap­
paltare domani secondo le modalità in esso 
prescritte, compreso il tronco superiore ai Ponte 
Sant’Angelo.

Esiste il progetto pel drizzagno attraverso i

Bismssion% / .
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pBati-di Càstello, che venne anohe esaminato 
ed ottenne approvazioni anche fuori d’Italia: 

-fra gli altri dai Consigli dei Lavori Pubblici di 
Francia e di Spagna.

Però Fonorevoie Brìoschì ha ragione quando 
dice che nulla fu pubblicato e messo a dispo- 
’sizione del pubblico per i veri studi del regime 
del fiume, ed ha poi più che ragione iieli’as- 
serire che il tronco interno non può dare nes­
suna regola netto stato in cui trovasi attual­
mente.

Io debbo però annunziargli che è stato rifatto 
V intero profilo del fiume, non solo per il tratto 
a cui estendevansi gii studi dei 1871, ma an­
che per quello superiore fino oltre lo sbocco 
della Nera.

Furono eseguite sezioni, piantati dei capi­
saldi lungo tutta la linea del fiume ed a questi 
capi-saldi si riferiscono tutte le piene.

Ora assicuro Fonorevoie Brioschi che racco­
glierò tutti questi materiali e ne farò al più 
presto la pubblicazione, affinchè egli e tutti 
-siano soddisfatti in ciò che credesi utile e ne­
cessario.

Eguali studi furono intrapresi per FAniene, 
che è un affluente da tenere in gran conto per 
la sua estrema vicinanza a Eoma.

Nell’ interno di Roma ed anche fuori furono, 
per disposizioni della Commissione di vigilanza, 

-piantati anche diversi idrometri, ai quali si 
fanno, se non giornaliere, certo frequenti os­
servazioni.

Raccoglierò anche queste osservazioni e le 
farò pubblicare ; e se qualche cosa mancasse 
nel senso del discorso di oggi dell’onorevole 
Senatore Brioschi e deìFantico ordine del giorno, 
disporrò senẑ ’altro che sia completato.

Restringendo il mio discorso, io dirò che sono 
completamente dell’avviso deli’onorevoie Brio- 
scM, che il voto della Commissione del 1871 
non abbia.segnato le colonne d’ Èrcole; e ag­
giungerei che nessun altro studio può su questa 
materia avere segnato le stesse colonne d’Èr­
cole. Certo che il voto della Commissione ri­
mane integro per quello che sia il sistema della 
negolarizzazione delle sponde nelFmterno di 
Roma con rivestimenti murati, dove sia neces­
sario, e nessun dubbio che i muri cominciati 
debbano essere continuati nel tronco inferiore 
a Ponte Sant’Angelo^ cui il presente disegno 
di legge si riferisce.

E qui bisogna che io dichiari all’onorevole 
Relatore, che non mi sono reso ben conto del- 
Fosservazione fatta sulla quasi incertezza del­
l’Amministrazione nel condurre avanti i lavori.

Pare quasi che egli dubiti che l’Ammini­
strazione, così alla chetichella, voglia mettere 
in dimenticanza le risoluzioni prese. Io non 
conosco che alcuno abbia mai avuto dubbio su 
quel che debba farsi inferiormente al Ponte 
Sant’ Angelo e nemmeno superiormente, dato 
che si dovesse eseguire per intero il voto del 
Consìglio superiore. Il contrario anzi risulta 
dalle Relazioni che precedono i progetti di 
legge presentati alla Camera e al Senato; e 
più precisamente da quella relativa alla legge 
dei primi 10 milioni. Per esse fu nettamente 
stabilito che dal voto del Consiglio superiore, 
la parte che riguarda il tronco inferiore al 
ponte Sant’Angelo, è definitiva e quindi che si 
eseguiranno i lavori, come furono proposti.

Per la parte superiore, il Governo ha sempre 
creduto di tener in sospeso l’adozione del voto 
del Consiglio dei lavori pubblici. Esso ha sempre 
creduto e crede che la questione possa e debba 
essere più maturamente studiata ; nel che non 
si perderà nulla, imperocché prima di spendere 
i 20 milioni che ora si chieggono, qualche 
anno dovrà passare e si avrà così il tempo di 
completare tutti gli studi, dietro i quali sol­
tanto potrà essere presa una terminativa de­
liberazione, a senso deìFordine del giorno che 
oggi presentò l’Ufficio Centrale, e che, con 
questa riserva, io dichiaro di poter accettare.

La stessa Relazione delFUfflcio Centrale ri­
ferendosi, pare, ad un passo di quella dell’altro 
ramo del Parlamento ed a qualche mia dichia­
razione, sembra dubitare che in qualche tratto 
del fiume si vogliano abbandonare i muri retti.
10 ho dichiarato nell’altro ramo del Parlamento 
che il lavoro pel quale si chiedono 20 milioni, 
dovrà essere eseguito secondo il voto della 
Commissione del 1871, e del Consiglio dei la­
vori pubblici, co’ muri, cioè col suo Lungo-Te- 
veree coi collettori; ma che, prima di chiedere 
nuovi fondi per continuare questo dispendiosis­
simo sistema al di sotto dell’ isola, luogo in cui
11 fiume abbandona la città e corre incassato 
tra ripe abbastanza alte, sarà da ponderare 
bene se metta il conto di spendere grosse 
somme senza una vera necessità. Ivi i muri, 
se vuoisi, siano pure retti; ma dov’è nullo o
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minimo il pericolo d’ inondazione per la incas­
satura del fiume, non pare ci sia uopo di co­
struire muri di cinque e più metri di grossezza, 
pòtendo bastare il rivestire le ripe, o verti­
calmente, 0 inclinatamente, come meglio con­
siglierà la ragione edilizia, più che la idraulica.
E ciò dico tanto più, perchè la legge del 1875 
fa precetto di fare attenzione alia spesa. La 
legge dice : « È stanziata nel bilancio dei Mi­
nistero dei lavori pubblici la somma di lire, ecc. 
per eseguire i necessari studi, tenuto conto 
che la spesa complessiva per le opere predette 
non possa oltrepassare in nessun caso-la somma 
di 60 milioni ».

Se adunque il Governo deve curare che la 
somma non oltrepassi i 60 milioni, essendo 
venuto oramai nella convinzione che col sistema 
de’ muri di grande dimensione si spenderà molto 
di più, mi pare sia anche suo dovere di veder 
modo di risparmiare il possibile in qualche 
tratto dei fiume, dove non incalzi il pericolo.
Il mio concetto è questo: di fare esaminare il 
tratto di fiume urbano ne’ suoi particolari per 
stabilire quali sieno i luoghi, dove per sicu­
rezza assoluta dei muri che escono Inori dèi 
piani stradali debba adottarsi una fondazione 
eccezionale j quali sieno quelli, dove basti un j 
sistema comune per eseguire la fondazione 
medesima e quali infine quelli, dove pos.^a ba­
stare un rivestimento, una loderà piu o meno 
spessa delle ripe.

Resta, come dissi, il tronco superiore al ponte 
Elio, pei quale avremo tempo di fare gli studi 
a cui allude Fon. Brioschi, per poi prendere 
una deliberazione, la quale certamente escireobe 
dal còmpito parlamentare, perchè è eminente­
mente d’ indole tecnica e idraulica. Io mi au­
guro solo che i tecnici competenti possano 
mettersi d’accordo in una soluzione, la quale 
raggiunga completainente lo scopo, ed augmro 
loro fin d’ora di avere un periotìo in cui i loro 
studi possano essere unicamente iuflueiizaii e 
determinati dalle considerazioni dedotte dall in­
dole del fiume e dalla scienza, imperocché, o 
Signori;, questi lavori della, sistemazione del 
Tevere, lasciatemelo dire, se non hanno cam­
minato molto, se non hanno avuto una solu­
zione più pronta, cittnbuitelo in parte alle con­
siderazioni politiche dei primi tempi.

Io ho persuasione che se i lavori del Tevere 
si fossero dovuti eseguire a cento chilometri

lontani da Roma, a quest’ora avrebbero avutô * 
una soluzione completa nell’ordine scientifico ,̂ 
ed anche praticamente sarebbero maggiormente 
avviati. Non parlo di questi tempi, parlo du 
quelli in cui tutti erano diventati idraulici.

Per uno schiarimento poi io debbo rivol­
germi all’egregio Relatore». Lo pregherei di 
spiegarmi che cosa intenda dire con le parole 
contenute nelFordine del gioruoy rettificazione 
delValveo interno-, della cittàj non ri­
manga dubbio che si voglia alludere a retti­
ficazioni come quella dei Prati dr Castello. 
L’ordine del giorno suona cosi:

Il Senato invitô  il Governo, a dare erpera, 
perehè sia deflnitiva/mente stahilito il piano 
idroMlico generale che s’’ intende adottante per 
la sistermazione del Tevere ;  a procedere frat­
tanto con mezzi ade ĝuati alla grandezza e alle 
diffieoUà delVìmprresa e senza iìiterriLzione alia 
pronta rimozione dei m deri e rettificazione 
delTalveo nellinterno delia cittày ecc., ecc.

Questa parola rettificazione delFahmo, tecni­
camente parlando, potrebbe essere interpre­
tata nel senso dei rettifdo. Io coiiipreaao che 
F Ufficio Centrale avrà volato dire sgombro, 
regolarizzazione dell’alveo.

Intesi su ciò, è bene ciré sìa chiarito cne 
quella parola rettificazione non significa altro 
che sgombro o regolarizzazioni .

Quanto al resto, siamo peiTettameiite cFac- 
cordo sulla necessità di usare mezzi corrispon­
denti all’entìtà delle opere.

L’ordine del giorno raccom oda dì coueor- 
dare col Municipio i piani di niassiina e di 
esecuzione. Io ricorderò che finora il Goveriio 
non ha fatto passo, se non di pieno accordo.  ̂
non solo col Muoicipio, ma anche colla pro­
vincia.

Prima di determinare se nove vano essere ese­
guiti i muri retti o a scarpa, fu imberpellato ilCon-. 
sigilo comunale e quello provinciale, ciascuno 
dei quali diede il proprio avviso. Il Geverua 
così ha proceduto, quantunque, a stretto mgore,  ̂
per la legge del 1875 fosse stato perfettamenta 
libero di regolare la parte tecnica dei lavori 
come lo credeva più conveniente, imperocphè 
lu legge non dice altro che: « i relativi pio- 
getti di arte dowaano ottenere 1. approvaziona 
del Governo, previo il parere, dei Lo usi gito 
supentore dei Lavori Pubbli%ì.

Jid ogni modo, poioliè si traita ui Lorpì
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moraMj che coiitrilìiiiscoBo alla spesa. Ir  più 
elementare regola di prudenza, consi glia a pro­
cedere possibilmente d’accordo ; molto più poi 
raccordo si presenta necessario rispetto alla 
costruzione dei collettori, cbe interessano più 
direttamente la città.

Io sono grato all’Ufficio Oentmìe, die racco­
manda la esecuzione dei collettori, e gratissimo 
sono all’onoreYOÌe Senatore Brioschi die lia 
ben chiarito non essere una necessità, e forse 
nemmeno un’utilità, che i collettori siano con­
giunti ai muri.

Solò è importante che i collettori esìstano. E 
qui mi permetta il Senato che io dica una pa­
rola su questo importantissimo argomento dei 
collettori,

Nei progetto di legge dei primi 10 milioni 
si parlava anche d’iniziare il colìettore di sini­
stra, che non si è poi iniziato per la semplice 
ragione che i dieci milioni non sono bastati 
nemmeno ai lavori stati intrapresi, special- 
mente per l’enorme costo delle esiiropriazioni, 
le quali hanno assorbito più delia metà della 
somma.

Per i collettori il Senatore Briosshi acceiìnò 
ad una Commissione oominata dal Municipio, 
che fu presieduta da un ispettore, e, mi pare, 
che fosse l’ ispettore Pareto. Ebbene quella 
Commissione fu liominata d^intesa anche col 
Governo, che lasciò l’ iniziativa al Bfunicipio, 
perchè quello studio riguardava la sistemazione 
di tutte le acque neil’ interao della città. Quella 
Commissione propose tre linee principali di 
collettori, e quindi usciva dal campo, che è 
strettamente legato alia sistemazione del Te­
vere, per la quale io Stato non è obbligato che 
ad eseguire i collettori laterali al fiume. Or­
bene, per eseguire i collettori laterali al fiume 
specialmente sui lato sinistro, importa moltis­
simo che il Municipio determini egli definiti­
vamente il suo piano di regolazione delle acque 
nelle parti superiori delia città ; altrimeati ac­
cadrebbe ohe un collettore capace di smaltire 
in proporzione di dieci, si tpoverebhe esposto 
alla incezione delle acque, in proporzione di 
cinquanta.

Se noi facessimo un solo collettore inferiore, 
tutte le acque che adesso recapitano per molte 
fogne direttamente al fiume, dovrebbero essere 
contenute da un recipiente di gran lunga in­
capace all’uopo, lo che vuol dire che alla prima

piena un po’ elevata dei fiume, le acque inva­
derebbero le strade per inondazione di rigur­
gito. Perciò bisogna che al più presto possi­
bile il Gomune eseguisca le altre duo linee ffi 
collettori per spezzar© le zone e lasciare ad 
ognuno di essi quella parte di acque, che dove 
smaltire inferiormente alla città neiralveo del 
Tevere.

Ad ogni modo riconosco, e l’ ho> sempre ri­
conosciuta. la suprema necessità di affrettare 
la costruzione dei collettori, specialmente del 
collettore di sinistra che riguarda la parte più 
grande della città.

Questa costruzione da sola basta a liberare 
la città, forse, dal massimo numero dei danni 
che soifre per le inriltrazioni frequentissime 
delle piene del Tevere.

Io non so se abèia dato risposta a tutte le 
parti trattate, sia nella Relazione, sia dairono- 
revole Brioschi.

Se non l’avessi fatto, prego gli onorevoli 
oratori cui ho accennato a volermi indicare i 
punti nei quali per avventura io avessi lasciato 
delle lacune, perchè possa soggiungwe qualche 
altra parola a completamento delle mie ri­
sposte.

Senatore ¥IfiLLlSC5b Rsl&ioTe. Domando la 
parola.

FIESIDINTE. Ha la parole.
Senatore VITELLESGHI, 7?('7<.gnrc. L’ouor, signor 

Ministro non solo non ha mancato di risipou- 
dere a tutte le parti dell’ importante argoment.; 
di cui si tratta, ma ha dipinto altresì la con­
dizione delle cose con colori tali che io certa­
mente non avrei potuto adoperare non avendo 
la competenza somma che egli ha in (.piesta 
materia. E mi piace prima di tutto di ricono­
scere come egli abbia constatato nella prima 
parte del suo discorso i gravissimi inconve­
nienti che vi sono nel dover pi'ocedere senza 
un piano generale idraulico pei lavori del Te­
vere. La descrizione che egli ha fatto delle con­
seguenze che potrebbe avere, ad esempio, l’ele­
vazione dei muri a 17 metri, con 1 20 di para­
petti, in certi quartieri di Roma, basterebbe a 
mostrare la grandissima importanza ed indi- 
scatibilità di questo piano generale.

Siffatta mancanza si sarebbe benissimo po­
tuta comprendere per quella ragione,’Che lia 
detto 1 onor. Senatore Brioschi, e die Tonore- 
voi© signor Ministro ha confermato, vale a
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flii’e, por lo, ragione elle si è cominciato troppo 
presto; ra.a oggi, dopo cinque anni, parmi dav­
vero. che si dovrebbe principiare almeno a con­
cretare questo piano generale ; e ciò non solo 
per lo questioni alle quali ha accennato l’ono­
revole signor Ministro riguardo alla, sicurezza 
della città, ina altresì per questioni economiche 
che sono gravissime.

L’onorevole signor Ministro parlava dei muri 
da erigerai nello spazio fra Ponte S. Angelo ed 
i ponti di Trastevere, e faceva delle previsioni 
di spese che ammontavano a cifre enormi.

In verità io ho interrogato il Ministro per sa­
pere quali fossero state le sue intenzioni to­
gliendo dal progetto le parole : mtiri di sponda; 
e oserei dire di averle quasi indovinate.

Se i muri, come è vero, non hanno che una 
destinazione per la maggior parte edilizia, e 
se costano somme cosi enormi, mentre noi ab- 
hiamo un limite non solo scritto nella legge, 
ma Pabbiamo moralmente nelle condizioni del 
nostro bilancio, vale forse la pena di conti­
nuarli ? Ma allora che cosa avverrà di quel che 
si è determinato, e soprattutto di quel che si è 
speso ?

E  quindi per me sta che si debba finalmente 
formulare un’ idea chiara su quello che si 
vuol fare, e vedere prima di tutto se questi 
17 metri di elevazione sieno veramente inevi­
tabili. Il progetto e le idee dell’ ingegnere Pos­
senti furono abbandonati. La remozione dei 
ruderi, alla quale tanto Fonorevale Brioschi 
quanto Fonorevole Ministro accordano una cosi 
grande importanza in riguardo al livello delle 
piene all’ interno della città,_ è stata di fatto 
abbandonata o poco meno : tutte le questioni 
che tende vano ad abbassare il livello delle piene 
sono state messe da parte, e quindi noi siamn 
rimasti fermi ai 17 metri; e questa fu la causa 
di problemi insolubili e di spese enormi.

Io sono lietissimo che l’onarevole Ministro 
riconosca che oggiinai sia tempo di prendere 
una deliberazione definitiva sul sistema che si 
intende di seguire, perchè senza un piano con­
creto e generale si andrà sempre avanti a ten­
toni, rivocando oggi quello che si è fatto ieri.

L'^onorevoie Ministro riconoscerà che avevo 
ben ragione di muovergli quella dimanda in­
terno ai muri di sponda che erano stati, non 
senza intenzione, tolti dimezzo alla Camera dei 
3)aputati; ma intanto però noi vi ahhinmo, ero­

gate ingenti somme e ne abbiamo risentito 
danni d’ogni genere, e, quello che più importa, 
danni per la salute pubblica.

Io che sono incaricato particolarmente di 
questo ufiìcio, ho dovuto constatare che (anche 
■;enuto conto di quel certo panico che suole ma­
nifestarsi in tali circostanze) le conseguenze 
dannose per la salute pubblica che si sono veri­
ficate due anni fa nelle vicinanze del Tevere 
non si possono paragonare con le condizioni 
igieniche di nessun altro sito della città. Oltre 
ai danni relativi alla pubblica salute, altri an­
cora, e pur troppo gravissimi, se ne sono ve­
rificati a carico delle fabbriche circostanti in 
vari punti della città.

Ma perchè subire tutti questi danni quando 
i’onor. Ministro stesso oggi ci dice che, a parer 
suo, questi muri sono piuttosto opere d’ impor­
tanza edilizia di quello che non siano di vera 
necessità per la sistemazione del Tevere? Perchè 
dovremmopersistere a subire questi danni quando 
egli stesso oggi revoca in dubbio, ed ha quasi 
Faria di non discuterla neppure, Futilità di co- 
testi muri per una parte almeno del corso del 
fiume, eccettuandone soltanto la  parte superiore 
al ponte Sant’Angelo ?

Ma dall’altro lato si dovrà senz’altro recedere 
da un partito così solennemente deliberato, e 
intorno al qual© sì sono fatti tanti sacrifici, 
senza sapere neppure quello che si farà dopo, 
e se sarà l’ultimo cambiamento o se si tor­
nerà a  cambiare di nuovo?

Il Senato potrà facilmente comprendere come 
anche questa parte della questione valga ad ar­
gomento della prima che l’ Ufficio Centrale ha 
messo innanzi a voi : che si sappia cioè una 
buona volta quei che. si ha da fare.

Io ho la disgrazia di parlare intorno ad una 
materia .in cui sono incompetente; però, ve­
dendo come le osservazioni da me fatte ab­
biano avuto una specie di conferma nell’opi­
nione di cbi ba competenza in sommo grado 
in questo argomento, non potrei abbastanza 
raccomandare ebe si addivenga finalmente a 
stabilire il sistema generale che si deve seguire 
in quest’ordine di lavori.

Quanto ai collettori, l’onorevole signor Mi­
nistro non può negare che dopo i primi tempi 
non se ne fece più parola. Io riconosco che 
lina sufficiente spiegazione di questo silenzio 
la si abbia nel fatto che le spese hanno assor­
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bito una gran parte dei fondi assegnati. Tut­
tavia si sarebbe potuto fare per lo meno una 
cosa che non avrebbe importato un grande di­
spendio, intendo dire che si sarebbero potuti 
compiere studi e progetti.

Ora, per quanto io abbia cercato di infor­
marmi, non conosco sulla questione dei collet­
tori altro progetto che quello formulato dalla 
Commissione convocata dal Sindaco, credo, d’in­
tesa col Ministero.

Questo progetto è rimasto senza approva­
zione nè disapprovazione.

L’ onorevole Miiiistro dice che il Comune 
avrebbe dovuto egli stesso cominciare a prov­
vedere. Ma noi diciamo alla nostra volta: come 
possiamo dar mano ad un sistema di fognatura, 
se non sappiamo quali e in che condizioni sa­
ranno i collettori f

Secondo le prime idee, il collettore doveva 
essere unico e addossato ai muri. Ora invece 
Fonorevoie signor Ministro si felicita che que­
st’ idea cominci ad essere abbandonata.

Me ne felicito io pure; ma intanto che cosa- 
può fare il Comune in ordine al sistema di 
fognatura, se non sa, ripete, qua! sarà il col­
lettore che verrà deinitivamente adottato ? '

Io credo quindi che in questa materia non 
si possa procedere che di comune accordo fra 
Ministero e Municipio.

Se non che ili tanto soii passati cinque anni, 
e di questi accordi non ve ne son punto, non 
solo, ma non c’è neppure F idea generale non­
ché un principio qualsiasi di esecuzione.

Frattanto è avvenuto che il Comune, per altre* 
ragioni e bisógni dèlia città, ha pósto mano ad 
alcune opere e le ha eseguite; ma saranno 
esse corrispondenti al progetto definitivo? Non 
lo so; anzi ne conosco qualcuna che certa­
mente, qualora si adottasse il progetto della- 
Commissione, rimarrà fuori di questione!

Io ho domandato perchè le hanno fatte!
Mi venne risposto: ma se fino ad ora i pro­

getti di cui si parla non sono altro che pro­
gètti accademici, e se frattanto si manifestano 
dei bisogni ai quali urge dì provvèderè, è pure ' 
indispensabile che coleste opere vadano fatte; 
cosi ne ■ avviene chè, in causa di questa incer­
tézza, da una parte il Governo spende denari 
che non producono nulla, e daìFaltramoi fac­
ciamo delle opere che costano del pari e che'

da un giorno all’altro non avranno più alcun 
valore.

La questione dei collettori è affatto indipen­
dente dalla questione idraulica: perchè non sì 
potrebbe fin d’ora provvedere almeno a questa?

Difatti, benché, lo ripeto, io non sia compe­
tente, tuttavia credo dì non andare errato quando 
dico che la sistemazione delle acque interne della 
città in rapporto ai letto del fiume sia tal cosa 
che possa trattarsi separatamente.

È un problema speciale; il Municipio ha le 
sue idee, ed io penso che in cinque anni il Ge­
nio civile avrà anche esso acquistato le proprie 
convinzioni.

Incominciamo adunque dalFaccordo su questa « 
questione che può stare da sè, ed avremo già 
ottenuto un grande risultato. Prima di tutto, 
avremo impedito quelle inondazioni a cui al­
ludevano Fonor. Ministro dei Lavori Pubblici e* 
Fonor. Brioschi, le quali sono appunto le più 
pericolose perchè sì producono perii rigurgito 
delle fogne: e in secondo luogo avremo ottenuto 
che non si facciano più dei lavori di fognatura ‘ 
senza scopo e che forse un giorno rimarranfio 
inutili. Io sono ben lieto di vedere che anche 
in questa questione il Ministero accetti le nostre 
idee, e gliele raccomando anche come membro 
del Municipio di Roma, perchè per noi è una 
questione gravissima quella della fognatura 
della città, questione della cui vitale necessità 
ho in altra occasione fatto cenno al Senato.

Tengo al terzo punto, sul quale Fon. Blinistro 
non ha Tisposto completamente, ed è l’ unico- 
punto sui quale lo pregherei a volere ulterior­
mente dichiarare la sua mpinione.

Si tratta della questione dei mezzi adottati 
per i lavori. Il fatto sta che, oltre l’ incertezza  ̂
dei progetti, c’ è stata pure una gran sosta nel 
lavori, perché quel poco che era stato più o 
meno stabilito ha proceduto con tale lentezza, 
che pur troppo nè risentirono danno non meno 
le condizioni della città che i lavori medesimi.

L’onorevole Ministro ne ha detto le ragioni: 
le capisco anch’ io, le abbiamo comprese tutti'.

Io, che ho avtito occasione, per ragione di 
ufficio, cioè nell’ interesse della salute pubblica, 
di recarmi costantemente tutti gli anni a visi­
tare quei lavori, nè ho'viste alcune parti ri­
maste perfettamente allo stato medésimo dimn * 
anno fa.

Non più tardi delFaTtr® giorno ho trovató-
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i labori al m uro nuovo nella condizione iden­
tica in cui erano Fanno passato. Ora, io con­
vengo che quei laTori di acqua e di sponda 
siano inseparabili da qualche inevitabile danno 
alla igiene pubblica, credo anzi che non sarà 
mai possibile di eseguire lavori di quel genere 
senza qualche pericolo per la salute dei citta­
dini; ma, come io diceva nella Relazione, quando 
queste operazioni dolorose si eseguiscano sol­
lecitamente àccomodaiidosi un pô  colle stagioni, 
e non accumulando in una sol volta molte se­
zioni di lavoro, io credo che, per questi brevi 
periodi, si possa facilmente trovare qualche 
rimedio, si possa ricorrere a qualche efficace 
espediente, a qualche opportuno provvedimento; 
ma quando si lasciano giacenti tre o quattro 
sezioni di lavori e le relative ture che trat­
tengono le acque, colle sponde le quali sono 
composte di terra inquinata di materie orga­
niche; quando si tengono sospesi per mesi ed 
anni codesti lavori in tali condizioni perico­
lose per aspettare la decisione di liti o per 
altri simili motivi, io vi lascio riflettere, o Si­
gnori, quale sia il danno che ne può derivare 
alle coiidizioni della città, e come F opinione 
pubblica non possa a meno di commuoversene.

In verità è cosa dolorosa che mentre lo Stato 
ha intenzione di fare dei bene, finisca poi per 
non ispargere che dei male intorno a sè.

E tutto questo da che proviene?
L’onorevole Ministro ve F ha detto.
Sono stati dati degli appalti a piccole sezioni 

con elei ribassi impossibili, e le difficoltà poi si 
sono presentcìte più gravi di quello che si cre­
deva.

È ben naturale che questa gente non abbia 
voluto suicidarsi, e cosi i lavoid restano li senza 
che nessuno se ne dia per inteso.

È adunque ima necessità suprema che si ponga 
termine il più presto possibile a questa condi­
zione di cose.

L’ Ufficio Centrale ha riconosciuto che se il 
Ministro può fare da sò in qualche parte, nel 
preferire cioè i grossi capitolati ai piccoli, vi è 
però un punto nel quale il Governo stesso non 
può assolutamente agire da solo, ed è preci­
samente nella questione della concorrenza dei 
prezzi.

Ora, 0 Signori, questa è la parte più grave, 
giacché, per quanto il Ministero voglia fare dei 
grossi capitolati, ci saranno sempre di quegli

avventurieri i quali troveranno quel tanto che 
occorre per fare un deposito ed assumeranno 
poi una intrapresa che non saranno in grado 
di condurre a termine.

Da ciò venne àlF Ufficio Centrale il concetto 
di dare al Ministero delle facoltà speciali.

Debbo dire per la verità che nello stesso 
Ufficio Centrale vi è stato alcuno dei nostri 
Colleghi che dissentiva dal dare questa auto­
rizzazione; ma la maggioranza ha riconosciuto 
che senza dì essa non si avrebbe potuto esi­
gere che il Governo procedesse in questi lavori 
coi mezzi adequati alla loro importanza. Essa 
quindi ha proposto un articolo di legge che 
verrebbe aggiunto alla legge stessa e sul quale 
l’onorevole Ministro non ha espresso la sua 
opinione, per cui lo pregherei a volercela adesso 
manifestare.

In ordine a questa terza parte io dirigo pre­
ghiera all’onorevole Ministro, e come apparte­
nente all’ Ufficio Centrale e come facente parte 
della municipalità e della cittadinanza romana, 
di volersi adoperare a che questi lavori non 
siano sorgente di malanni, tanto in rapporto alla 
sicurezza delle costruzioni vicine, quanto nei ri­
guardi della salute pubblica ; valendosi a que­
st’uopo delie facoltà che l’Ufficio Centrale gii 
concede per condurre questi lavori con mag­
giore rapidità.

Dopo ciò a me non resta che ringraziare 
l’onorevole Ministro del modo con cui ha ac­
colto le nostre raccomandazioni, e di aggiun­
gere una spiegazione alla parola, forse non 
troppo esatta, che mi è sfuggita nella redazione 
dell’ordine del giorno riguardo alia rettificazione 
dell’alveo.

Io ho inteso di dire con la parola rettifica ­
zione  quello che sì fa ora alla Farnesina. Avrei 
forse dovuto dire rego larizzaz ion e  deli’ alveo ; 
e dacché è nato equivoco nel termine da me 
usato, io domando il permesso di poter cam­
biare tale mia espressione, perchè non vorrei 
che con essa s’intendesse di alludere a qualche 
altro progetto, sul quale anzi ho fatto nella 
stessa Relazione le più esplicite riserve. Quindi 
domando di cambiare la parola rettificazione  
in quella di rego larizzaz ion e  deli alveo.

Senatore BEIOSCHL Domando la parola.
PEISIDIITE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRIOSOHI. Io devo ringraziare anzi 

tutto il signor Ministro della grande cortesia
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colla quale lia risposto alle mìe domande j ma 
per fissar bene Favvenìrej alieno come io sono 
di fare recriminazioni pel passato, desidero 
ancora qualche dichiarazione dal signor Mi­
nistro.

La rimozione dei ruderi, il Ministro scrìsse 
nel 1873, lo ripetè nella Camera e in Senato, 
è l’opera principale, e sulla quale tutti 
convengono. Ora io domando perchè alla 
esecuzione di questa opera non si può dare 
quelFeuergia che tutti vogliamo? Perchè non 
si può trovar modo di sollecitarla? L’esempio 
stesso della draga fatta venire da Livorno in 
aiuto deìFappaìtatore, mostra la piccolezza dei 
mezzi da noi adoperati, in confronto ai sacri­
fizi che hanno fatto altri popoli per simili la­
vori. li Ministro io sa meglio di me, e si ri­
corda di ceito come si operò diversamente 
nelFesecuzione dei lavori per la sistemazione 
del Danubio a Vienna ed a Pesth. Colla rimo­
zione dei ruderi, coi togliere gii ostacoli allo 
scorrere delFaequa nei proprio letto, raggiun­
giamo già uno scopo di molta importanza.

Il progetto del 1871 stabiliva che per questa 
opera il fondo del ietto del fiume doveva siste­
marsi ad una determinata profondità sotto il 
pelo di m agra; ora non potrebbe egli essere 
die gii efietti prodotti da quei primo lavoro 
dimostrassero la opportunità di spingere più 
oltre queìFabbassamente di fondo totale o par­
ziale, e che quest’Ulteriore lavoro renda inutili 
opere più costose?

Gonchiiidendo dunque io raccomando di nuovo 
caldamente ai signor Ministro che si intraprenda 
con efilcaeia e coi mezzi assolutamente neces­
sari quest’ opera di sistemazione del letto del 
fiume entro Poma, e si continui, se pur cosi 
già si è fatto, a tener contro dei risultati idro- 
meirici che dalFavanzare dell’opera stessa si 
ottengono.

Ringrazio il signor Ministro della promessa 
pubblicazione, e lo esorto a seguire questa via ; 
giacché io non dubito, mentre egli lo afferma^ 
che idrometri esistano lungo il fiume, ma 
ho qualche dubbio che di essi sia fatta regolare 
lettura, e più ancora che quelle cifre servano 
ad alcuno.

B iccm il, Ministro dei Lavori Pubbliei, Do­
mando la parola.

PIESIBEITE. Il Ministro dei Lavori Pubblici 
ha la parola.

làCGàEIil, àiinistro dei Lavori Pubblici. Al- 
Fonorevole Relatore io riconfermerò ancora che 
sono completamente nelle suo idee rispetto al- 
Futilità della costruzione dei collctiuri, rispetto 
alia indipendenza loro dai muri di sponda e 
anche alF indipendenza saiiuaria, so non con­
tinua, dal Lungo-Tevere. Certo sarebbe più up- 
poiiuno se si potessero i collettori costruire 
contemporaneamente ai muri, perchè forse si 
lispariìiiercbbe qualche spesa, avendo il cavo 
già bello ed aperto; ma credo che non vi 
Sia interesse a ritardare di molto la costruzione 
di alcuni tratti dei collettori per aspettare la 
costruzione dei rispettivi tratti di muro.

Qui dirò che Faccordo del Municipio è di 
tuita necessità, perchè altrimenti non si potreb­
bero eseguire alcuni tratti di collettori che sono 
destinati ad attraversare delle strade non sem­
pre larghe, e pei quali s’ incontrano difficoltà 
tali che solo li Municipio può vincere colla sua 
intromissione.

Io poi non ho detto, od ho d ito inesatta­
mente, che il Municipio deve incominciare egli 
a costruire i suoi collettori; ho inteso affermar© 
soltanto che il collettore da costruirsi dal Go­
verno non provvederàcompletamente ai pericoli 
ed ai danni cui si vuol provvedere, se il Mu­
nicipio non si affretterà anch’esso, ad eseguire 
i due collettori superiori.

L’onorevole Relatore dice, ed è vero, che 
ha veduto dei tratti di lavori allo stesso punto 
in cui erano un anno prima.

Varie sono le cause che produssero tali for­
zate interruzioni; e queste cause sono le que­
stioni sopravvenute che hanno resa necessaria 
la modificazione o la soluzione dei contratti; e 
per alcune pendono ancora le trattative.

In origine i muraglioni dovevano essere fò- 
derati di mattoni; poi è sopravvenuta l’ idea 
di foderarli di travertino.

Fatto il preventivo per tutta If lunghezza, 
la spesa maggiore si sarebbe ridotta ad un 
milione. E per verità questa spesa non sarebbe 
stata tale da spaventare.

Una volta che ci si accinge a fare un lavoro 
cosi colossale, Fabbellimento maggiore sembra 
veramente tale da meritarne la spesa. Ma il 
Consiglio di Stato ha dato il voto contrario, 
non per Fopera in sè, ma perchè ritiene che 
gii appaltatori, nel cui, contratto si parla di
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muri in mattoni, non possano eseguire il cor­
rispondente lavoro di travertino.

L ’onorevole Relatore vede bene in che pa­
glie si finisce per inciampare. Questa è la ra­
gione per la quale egli vede alcuni muri co­
strutti e non ancora foderati.

Io mi trovo ora nel caso di sciogliere i con­
tratti, 0 di trovare un’altra soluzione.

Ad ogni modo questa questione sarà presto 
risoluta. Dirò di più: la Commissione di vi­
gilanza del Tevere ha ieri mandato un rapporto, 
col quale prop'one di finire i muri in mattoni 
nella parte inferiore a Ponte Sisto ed in tra­
vertino nelTaltra parte superiore,

Questo sistema mi pare che accentui un poco 
troppo l’economia, perchè se si ha da fare un 
lavoro di abbellimento bisogna farlo per intero. 
Se si trattasse di muri al di sotto dell’ isola Ti­
berina, pazienza: siamo fuori di Roma; ma a 
Ponte Sisto siamo ancora nel centro della città. 
L’onorevole Relatore poi mi ha domandato una 
risposta che io sapeva di doyur fare, ma ri­
servava al momento di discutere Tarticolo ag­
giunto al progetto di legge.

Davanti alla proposta dell’Ufficio Centrale sono 
prpprio in una posizione imbarazzante, perchè da 
una parte si danno delle facoltà al Governo che 
natiiralrnente possono avere una grande utilità 
pqr procedere francamente nell’esecuzione dei 
lavori; dalì’aitra si entra in un sistema affatto 
nuovo e che poti’ebbe avere, se non dei peri­
coli, dei gravi inconvenienti. Nom qi è sola­
mente il lavoro del Tevere, che, abbia un’ im­
portanza e che possa essere utile di eseguirsi 
con mezzi spediti. Per esempio, abbiamo dei|e 
grandi costruzioni ferroviarie, chp sarebbe tante 
volte una provvidenza vera se si avessero le 
mani un po’ libere per procedere più spediffi- 
mpnte, scegliendo chi possa, costriilrle meglio.

Per conseguenza, dico, il dare questa facoltà 
al Governo, esclusivaineute per un lavoro, mi 
pare o troppo, o troppo poco.

Non la ri filito, intendiamoci, perchè credo 
che possa essere un metodo ab bastanza, efficace. 
Però avrei preferito quel che ho proposto fino 
dal 1878 all’altro ramo del Parlamento, ma che 
disgraziatamente non è, venuto mai in discus­
sione.

' Nel  ̂progetto di legge presentato^ nel 1878, 
e che sta sempre davanti ad una Giunta (che 
trpvei'à una voltaj spero, il tempo o la volontà

di riferire), io avevo proposto che si fossero; 
fatte alcune modificazioni al sistema degli apr 
palU, e precisamente per colpire la mania dei 
ribassi.

Io aveva chiesto dentro un certo limite la 
facoltà peli’ Amministrazione di riffntare codesti 
ribassi ; ma nello stesso tempo, io salvava il 
principio della concorrenza.

Io credo che il mio egregio Collega, il Mini- 
nistro delle Fnanze, non sia molto inclinato in 
questo momento a lasciarmi accettare l’arti­
colo tal quale è proposto; ma ripeto che io non 
intendo nemmeno di rinunziarvi in modo asso- . 
luto.

Introducendo adesso quest’articolo, ne avver­
rebbe un imbarazzo momentaneo all’Ammini­
strazione, perchè sino alla fine dell’anno non 
avrebbe disponibile nemmeno un soldo di que­
sta legge, mentre abbiamo bisogno di denaro 
per certe quistioni che sono in sofferenza, e an­
che per poter avvantaggiare di qualche mese 
T intrapresa di altri lavori. Se si approvasse que­
sto progetto di legge coll’aggiunta delTUfficio 
Centrale, esso non servirebbe per quest’anno, 
e l’effetto, che vorrebbe,attenere F Ufficio, stesso, 
in parte sarebbe eliminato.

Io proporrei quindi che. si ia s c ^ s e  la legge 
come è, giacche questa e ia  sola modiflcazion,^ 
proposta dall’ Ufficio Centrale. Nel frattempo 
esaminerò che cosa possa esser utile di fare 
rispetto alle nuove grosso imprese, ed occor­
rendo formulerò un, progetto di legge, pro­
getto, che mi riserberei di. presentare, al Senato 
alla, riapertura della Sessione.

Quand’anche il Governe non. credesse op̂  
portnno di chiedere direttamente questa, o al­
tra  consimile facoltà, resterebbe sempre 1 ini-̂  
ziativaal Senatope se non altro.rim arpbhe^' 
membri d®U’ Ufficio Centrale la facolta. d| ri-̂ .
proporre Ta stessa cosa. In questo , mqdo p ^ ì ,
ci potremmo trovare tiitU pienaipente d. acr 
cordo.

All’onorevole Senatore Briqsqhii qhe nngra^. 
zio alla mia volta di nuovo dello, sue* cortesi 
osservazioni, debbo rispondere. intornO’ ai rn-̂  
deri, che io desidero quanto lui di poter tro­
vare un mezzo adeguato, col quale poter ese­
guirne la repaozione in modo sollecito e copa-

plpto. . - ,
È  da mesi e mesi che stiamo (non vorrei

dire la 'p a r o la ,  m a  à nqce^aria)^ lit ig a n d o , e
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spero che-si arriveràj auclie sciogliendo Fat­
tuale contratto, ad impiantare le cose sopra 
basì dÌTcrse, tanto che si possa uscirne più 
speditamente die sia possibile, con mezzi di- 
Tersi da quelli adoperati in passato, i quali 
realmente sono una specie di caricatura d! 
fronte a simili laTori.

Quanto agii studi, ripeto che farò fare tutti 
quelli di cui il Senatore Brioschi ha espresso 
il desiderio^ ma Torrei anche che a sua volta 
egli credesse a me quando gii dico che qualche 
cosa è steda fadta.

Adesso non ho tutto presente, perchè non 
ho sempre nè il tempo, nè la voglia di occu­
parmi dei minuti particolari; ma ricordo per­
fettamente che vi sono più idrometri di quelli 
che vi erano una volta; tra gli altri, uno al- 
FAcetosa, dove si fanno le osservazioni gior­
naliere. Ad ogni modo raccoglierò dutto, e più 
prontamente che mi sarà possibile sarà messo 
tutto a disposizione di tutti.

Senatore TITILUSCII, Melatore. Domando la 
parola.

■ S iS m iIl. Ha la: parola^ ■ ■ ■ ^
Senatore ¥ITELLlSOIf, Rei&iore. Io devo notare 

che quanto Fenorevéle Ministro dei Lavori Pub­
blici è stato largo di concessioni* verso le nostre 
osservazioni, altrettanto è stato poco' generoso 
di promesse per Favvenire.

Prima di tutto, in questa questione della de- 
cMène di un piano idraulico generale egli se 
F e  sbrigala con poche parole; non ha mosso, 
è vero, difficoltà; ma d*altra parte ho osservato 
che egli ha insistito lungamente sopra tutte 
le altre questioni che rivelano precisamente 
la mancanza di un concetto assoluto sui prin­
cipio e sulle condizioni generali del fiume, e 
si è occupato più che altro della difesa im­
mediata, della quale frase egli ha poi notato il 
valere proMematieo. Ed anche sopra Faltra 
questione alla quale FUfflcio Centrale teneva 
moitissimo, cioè sulla condótta dei lavori, Fono- 
revole Ministro, intanto che ci ringrazia de! 
mezzo che gli davamo per poter agire effica­
cemente, non esprime punto la sua decisione.

A dir vero, io temo che senza questo mezzo 
egli possa mai riescire nell’ intento, perchè ogni­
qualvolta Fonor. Ministro sarà costretto a fare 
uffiasta per lavori grandi o piccoli, dovrà ac­
cettare il prezzo minore; ed il minor prezzo in

certi casi vuol dire il lavoro peggiore o il nes­
sun lavoro.

Ltonorevole signor Ministro diceva ché può 
essere un precedente pericoloso ; ma a me non 
farebbe nessuna difficoltà, con la condizione di 
lina legge speciale fetta dal Parlamento, che 
questo fatto si rinnovasse, perchè io ho la pro­
fonda convinzione che certi lavori non si fanno 
con i mezzi ordinari. Io credo poi che i lavori 
del Tevere siano di un carattere così complesso, 
che nessun altro lavoro consimile probabilmente 
dovrà rinnovarsi. Peraltro, sebbene il signor 
Ministro tema di accettare come troppo larga  
questa concessione del Senato, pur tuttavia 
riconosco una ragione vera, che mi rende più 
rassegnato a ritirare questa facoltà, ed è la 
questione di tempo in presenza della proroga 
estiva del Parlamento. Voglio dire con questo 
che mi rassegno a riconoscere che per tutta 
questa estate non si farà niente.

Mi sìa lecito però esprimere il desiderio che 
questo indugio sia Fultimo, e voglia Fonorevole 
Ministro accettare F invito che per parte mia 
ed anche a nome delF Ufficio Centrale gli faccio, 
di ricordarsi di questa buona intenzione del Se­
nato, affinchè fra qualche tempo non ci dob­
biamo trovare nella spiacevole necessità di 
domandargli perchè questi lavori non abbiano 
camminato con la rapidità necessaria, e tanto 
più in riguardo alla remozione dei ruderi, dalla 
quale, secondo le osservazioni fette dalFonore- 
vole Brioschi e daìF Ufficio Centrale, in parte 
può dipendere la determinazione di un piano ge­
nerale dei lavori.

Del resto, io prendo atto delle parole dèl- 
Fonorevoie signor Ministro, e spero che egli 
domanderà questa facoltà quando ne sarà ri­
conosciuto il bisogno, e mi auguro vederne gli 
effetti quando si verrà di nuovo in presenza di 
questa legge.

PRISIDENTE. Il Ministro dei Lavori Pubblici 
ha la parola.

BàCCAEIfl, Ministro dei Lavori Pubblici, Io 
non credeva di aver posto riserve nelle mie 
dichiarazioni, e nemmeno rispetto alla defini­
zione del sistema generale da adottarsi.
. Forse non mi sarò spiegato chiaro. Io ho 
detto che per la parte che riguarda i lavori 
del Tevere inferiormente al Ponte S. Angelo 
non €  è niente da stabilire, a meno che si vo­
glia ritornare addirittura sopra tutto il sistema.
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La sola cosa cho sarà da appurare è quella | 
di vedere se si può risparmiare qualche cosa j 
nella costruzione materiale dei muri, i

Ho detto che accetto l’ordine del giorno anche ' 
per la definizione completa del problema, molto 
più che abbiamo tempo avanti a noi, perchè i 
20 milioni non li spenderemo che in quattro 
anni. Dimodoché, ripeto, io accetto Fordine 
del giorno, specialmente perchè non prefigge 
il tempo in cui si deve prendere la finale ri­
soluzione. E credo che anche Fonor. Senatore 
Vitelleschi desideri che una risoluzione sia presa 
con piena cognizione di causa, piuttosto che 
affrettatamente.

Quanto poi alFofferta di facoltà eccezionali, 
ringrazio nuovameiìte FUfiicio Centrale, e, ri­
peto, son ben lungi dal rifiutarle. L’onorevole 
Senatore Vitelleschi dice : Ma intanto io avrò 
il dispiacere anche per tutta questa estate di 
non vedere attuato questo principio.

Se la Camera fosse aperta, accetterei imme­
diatamente li nuovo articolo, poiché domani 
ripresenterei il progetto di legge, per farlo 
discutere. Siccome però la Camera sarà chiusa 
fino a novembre, non ne verrebbe altro resul­
tato che di creare intanto un imbarazzo am­
ministrativo, invece di dare quelFaiuto che è 
negli intundiinenii dell’ Ufficio Ceritraie.

Del pesto, iu non ho parlato di fare appalti, 
anche volendo fare delle grosse imprese. Io ho 
detto che mi riservo di vedere se il metodo 
delle trattative private possa essere veramente 
utile per In esecuzione ilei lavori del Tevere, 
nel qual caso non rifaggìrei da veruua respon­
sabilità. lo non ho paura della responsabilità; 
per me è la stessa cosa trattare un diifare di 
Bailioni, come un afiare di 10 lire: la mia co­
scienza è egualmente tranquilla. Soltanto la 
mia mente può rimanere in dubbio di cadere 
in errore.

Ecco perche vado piano ad adoperare certe 
armi, che possono anche scoppiare nelle mani, 
e questo, come ho detto, non certo per la paura 
della rospouscibiiità. Mi riservo quindi di esci- 
minare quale sia li metodo più ctììoaee per 
andare spediti nella esecuzione di questi grandi 
lavori.

Non ho diffìcoità, se lo crederà opportuno, 
di fare trattative private, presentando ii con­
tratto ai Parlamento, come si fa por le oonoes- 
sioni, pei'ciiè a questo si riduce infine la cosa.

Osservo noadimeno che, aìFinfuori dell’asta, vi è 
anche ii metodo della trattativa jirivata per lici­
tazione.

Non è mica detto che in Italia vi sia una sola 
impresa che possa es'cguire i grandi lavori, per­
chè altrimenti dovrebb’essere cosi notoriamente 
conosciuta, da non potere con alcun’altra con­
fondersi.

Io non saprei quale sia la fenice delle imprese, 
cui mi debba esclusivamente rivolgere. Gonoseo 
tre o quattro Società che possono, per cogni­
zioni tecniche e pei validi mezzi di cui dispon­
gono notoriamente, assumere codesti lavori con 
quasi certezza di buona riuscita.

Ad ogni modo, sotto una forma o sotto un’al­
tra, io penso che si potrà profittare delle facoltà 
che FUfiicio Centrale è disposto ad offrire al 
Governo. ,

PRISIBIKTI. Se nessun altro chiede la parola, 
pongo ai voti l’articolo 1.

Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).

Si dà lettura delFart. 2:

Art. 2.

La spesa di cui all’articolo 1 verrà stanziata 
nel bilàncio del Ministero dei Lavori Pubblici 
in apposito capitolo §otto la denominazione: 
Seconda serie dei lavori per la sistemazione 
del Tevere, e sarà ripartita, in ragione di quattro 

I milioni all’anno, nei bilanci del ISSI, 1882, 
1883, 1884 e 1885, cumulandola ai residui dD 
sponibiii dei fondi già iscritti per i lavori di 
prima, serie.

Senatore TiTlLLUSOfil, Relatore. Domando la 
parola.

PBJSIDISTI. Ha la parola.
Senatore ViTEFMlSGlI, Reìat. Non avrei creduto 

di dover fare la dichiaraiione che io ritirava Far- 
tieolo della Commissione, inquantochè, essendo 
stato sottoposto a votazione ii progetto mini­
steriale, Fartioolo secondo, quale era stato pre­
sentato dalF Ufficio Centrale, era eliminato; di­
chiaro però che F Ufficio Genirale lo ritira die­
tro le dichiarazioni fatte dalF onorevole M -  
nistro.

PBJSlDSììTE. È aperta la discussione su l’^ tì-  
colo secondo del progetto ministerSale.

Se nessuno chiede la  parolaio pongo ai wdi.
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Chi inteìKle di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvàto).

Art. 3.

Ttì apposito capitolo del bilancio del Mini­
stero del Tesoro verrà iscritta la somma ne­
cessaria pei servizio degli interessi e delTam- 
mortamento relativi al debito antorizzato dal- 
i^rticoìo 1 deUa presente legge.

(Approvato).

Art. 4.

Nel bilancio deU’entrala e in apposito capi­
tolo col titolo: Rimborsi per la spesa del Tevere, 
verranno iscritte le somme, pari alla metà dì 
quella di cui nei precedente articolo, per le 
quali, a termini e colie rivalse della legge 6 lu­
glio 1875, il mtinicipìo e la provincia di Roma 
sono tenuti a concorrere in detta spesa.

(Approvato).

Art. 5.

Fino aU’emanazione della legge speciale, ri­
servata iaii’articolo 3 delia legge del 6 lu­
glio 1875, n. 2583 (serie 2^), il contributo dei 
proprietari interessati alla spesa verrà rego­
lato coi criteri e le norme dei capo IV, titolo II 
della legge del 25 giugno 1865, n. 2359.

(Approvato).

PÈESIDMTE. Ora metto ai voti l’ordine del 
giorno proposto dall’Ufficio Centrale colla so­
stituzione delia parola regolarizzazione alla pa­
rola rettificazione  ̂ come ha proposto i’onore- 
Toiè Rélatore.

Do lettura dell’ordine del giorno:

« l i  Senato ^invita il Govèrno, a dare opera 
^ r c h è  sia definitivamente stabilito il piano 
idraulico generale che esso intende adottare 
p èr la sistemazione del Tevere; a procedere 
ftàttsuto coi mezzi adeguati alla grandezza e 
alle difficoltà dell’impresa e senza interruzione 
a la  pronta remozio 116 dei ruderi e regolariz­
zazione dell’alveo all’ interno della città ; e a 
volere concordare col Municipio i piani di mas­
sima e di esecuzione, e intraprendere la co­
struzione dei collettori, in rapporto coli’ inal- 
veamento dei fiume e con f  incanalamento

delle acque sotterrànee e superficiali della 
città ».

Chi approva quest’ordine del giorno è pregato 
dì sorgere.

(Approvato).

Questo progetto di legge sarà a suo tempo 
votato a scrutinio segreto.

iiuy inix'- : 5»*’ .  ̂ i ^
Presentazione di un progetto di legge.

MA&LIANI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PEESmEtt. Ha facoltà di parlare.
MiGLIANI, Ministro delle Finanze. A nome 

dell’onorevole mio Collega iì Ministro dì Àgri- 
coltura, Industria e Commercio ho F onore 
dì presentare aì Senato il progetto di legge 
per Faholizione di alcuni diritti d’uso nelle pro- 
vlncie di Vicenza, Belluno e Udine, riconosciuti 
sotto il nome di erbatico e di pascolo,

PRESlbiNTE. Do atto al signor Ministro delie 
Finanze della presentazione dì questo progetto 
di legge, il qhàìe verrà stampato e distribuito 
àgli Uffici.

I signori Senatori, Della Gherardesca, Allievi  ̂
e Pacchiotti, estratti a sorte ieri per lo scruti­
nio delle schede per la nomina di due membri 
alla Commissione per la verificazione dei titoli 
dei nuovi Senatori, sono pregati di procedere 
allo scrutinio delle schede medesime.

Approvazione dei progetti di legge 
W. I I S , 118, 117 e lO S,

FEISIDIMI. Ora si passerà alla discussione del 
progetto di legge: Spesa straordinaria*per il 
Congresso geografico da tenersi a Venezia nel 
1881.

I I  "̂ endXoTé, Segretàrio, CSIISI légge:

Airtic'olo unico.

È stanziata nel bilancio del Ministero della 
Pubblica Istruzione, per l’esercizio 1881, la 
somma di L. 100,000 quale concorso dello Stato 
nelle spese per il Congresso e la Mostra in­
ternazionale di geografia che si terranno a Ve­
nezia.

La suddetta somma sarà prelevata dal fondo 
delle spese impreviste, stanziate nel bilancio 
del Ministero del Tesoro per l’esercizio 188L
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È aperta la discussione su questo progetto di 
legge.

Poiché nessuno domanda la parola, trattan­
dosi di articolo unico, sarà poi votato a scru­
tinio segreto.

PRESIBENTl. Ora si passa alla discussione del 
progetto di legge: Spesa straodinaria per le 
opere di sistemazione dei cavi scaricatori delle 
acque del canale Cavour nel fiume Sesia enei 
torrente Agogna,

Articolo unico.

È autorizzata la spesa straordinaria di lire 
quattrocento ventiquattromila cinquecento ses- 
santacinque e centesimi sessantuno (424,565,61) 
per le opere di sistemazione dei cavi scarica­
tori delle acque del canale Cavour nel fiume 
Sesia e nel torrente Agogna.

La detta somma verrà iscritta per metà nel 
bilancio del Ministero del Tesoro dei 1881 e per 
l’altra metà al corrispondente capitolo del suc­
cessivo esercizio 1882.

È  aperta la discussione sopri questo pro­
getto di legge. '

Se nessuno domanda la parola^ trattandosi di 
articolo unico, sarà poi votato a scrutinio se­
greto.

PEISIBlNtl.Viene ora Faltro progetto:. 
delVammobig liamen to deir Accademia navale di 
Zivorno,

Articolo unico.

È aperto un credito di lire italiane 150,000
da inscriversi nella parte straordinaria del bi­
lancio del Ministero di Marina per l’esercizio 
1881, sotto il titolo: Accademia Navale di Li- 
vorno  ̂ per far fronte alle spese di ammobiglia- 
aaento dell’Accademia suddetta,,

Il Senatore, Segretario, OiSAlI legge il pro­
getto di legge.

(Y. infra).
PiESIDlITl. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Nessuno domandando di parlare, si passerà 

alla discussione speciale.

Si legge Tart. 1.

Art. 1.

,, È  approvata la '  costruzione di un nuovo 
braccio cellulare nel carcere di Regina Goeli 
in Roma, secondo il progetto di massima, in 
data del 14 dicembre 1879 la cui spesa am­
monta a lire 390,000.

È  aperta la discussione su questo articolo 
primo.

Se nessuno chiede di parlare, lo pongo ai 
voti.

Chi lo approva sorga.
(Approvato).

Art. 2.

Detta somma verrà stanziata in apposito ca­
pitolo della parte straordinaria del bilancio pas  ̂
sivo del Ministero dell’ Interno per l’anno 1881 
colla denominazione: Costruzione di un nuovo 
braccio cellulare nel carcere di Regina Coeli 
in Roma.

(Approvato).

Art. 3.

È  aperta la discussione sopra questo pro­
getto dilegge.

Se nessuno domanda la parola, trattandosi|di 
articolo unico, sarà rinviato alla votazione a 
scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Viene da ultimo il progetto di 
legge: Ampliamento del carcere giudiziario di 
Regina Coeli in Roma.

li Governo è autorizzato a fare eseguire detti 
lavori ad economia, coll’opera dei condannati, 
sotto Tosservanza delle disposizioni della legge 22 
aprile 1869, N. 5026, siiiramministrazione del pa­
trimonio delio stato e sulla contabilità generale, 
non che delle discipline stabilite in esecuzione 
della legge sui lavori pubblici 20 marzo 1865 
(allogato F) per ciò che riguarda la coUauda- 
zione, liquidazione e pagamento dei lavori ese­
guiti ad economia.

(Approvato).

Art. ,4.

Verrà inscritto nella parte straordinaria del
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bilancio attiuo delio Stato pel 1881 nn aiiiovo ca­
pitolo per la somma dì lire centomila (L. 100,000) 
e colla denominazione : Proventi eventuaU -mr̂ - 
cerarij, provenienti dai risparmio sui servizio 
di mantenimento degii allievi guardie carce­
rarie condotto in eco7tomia dalla Amministra- 
Mone delle carceri in dipendenza dèlia legge 
23 giugno 1873, 'N, 1404, serie 2 .̂

(Approvato).

PRESIDENTI. Prego i signori Senatori Segre­
tari a volere procedere allo spoglio delle urne.

(I :^natori Segretari procedono allo spoglio 
deile urne).

PRESIBlNTl. Leggo il risaltato della vota­
zione.

Rendiconto generale consuativo dell’Ammi­
nistrazione dello Stato per l’esercizio 1875:

Senatori votanti.
Favorevoli 
Contrari. . ,

(Il Senato approva)^

93
f i
■2

Rendiconto generale consuntivo deiFAmmi- 
nistrssione dello Stato per l’eserciào 1876:

Senatori votanti.
Favorevoli. . 
Contrari , ,

(n Senato approva).

i3
m

4

Rendiconto generale consuntivo dell’Ammi­
nistrazione dello Stato per l’esercizio 1877:

Senatori votanti-
Favorevoli . . 
Contrari. . .

(Il Senato approva}.

m
3̂

Rendiconto generale consuntivo dell’Ammi­
nistrazione dello Stato per l’esercizio 1878 :

Senatori votanti. .  - ,
Favorevoli. . - . f i  
Contrari. • ,   ̂ ,  a

i(H .Senato «approvai»

Estensione della legge 7 febbraio 1865 ai 
militari del R. Esercito giubilati anteriormente 
a quella legge:

Senatori votanti. 
Favorevoli. . 
Contrari. . .

(Il Senato approda).

93
82
11

Modificazioni degli stanziamenti di cui alPar- 
ticolo 25 della legge 29 luglio 1879, sulle^fer- 
rovie:

■Senatori votanti. 
Favorevoli. . 
Contrari. . .

(Il Senato approvi).

m
87
6

Costruzione di nuove opere straordinarie stra­
dali ed idrauliche nel quindicennio 1881-1895;

Senatori votanti.
Favorevoli. . 
Contrari, , «,

(Il Senato approva).

t l
SO
1.1

Essendo da molti signori Senatori stato 
espresso il -desiderio die domani *si-tenga-se­
duta, interrogo -il Senato se aderisce.

Se non vi sono opposizioni, domani si terrà  
seduta alle ore 3 pomeridiane.

Ne leggo rordìne del giorno:

Al tocco. **-^Rimnione ;degM U fili per 
dei -segiieiiti progetti di -legge:

Provvedimenti contro Finvasione della fil­
lossera; '

Sussidio annuo aìfospedale detto di Gesù 
e di Maria in Napoli pel mantenimento dei §o- 
veri d’ambo i sessi;

Censimento generale della popolazione del 
Regno;

Soppressione della 4  ̂ classe degli scrivani 
locali inscritti nello specchio N. 12 annesso 
alia legge 19 marzo 1874;

Modificazioni a tabelle annesse alla legge 
19 marzo 1874.
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Alle ore 3 pom. ■— Seduta pubblica.

I. Votazione di ballottaggio per la nomina, 
di due membri alla Commissione per la verifi­
cazione dei titoli dei nuovi Senatori.

IL Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge:

Stanziamento di fondo per la seconda serie 
dei lavori di sistemazione del Tevere;

Spesa straordinaria per il Congresso geo­
grafico da tenersi a Venezia nel 1881;

Spesa straordinaria per le opere di siste­
mazione dei cavi scaricatori delle acque dei 
canale Cavour nel fiume Sesia e nel torrente 
Agogna;

Ammobigliamento delFAccademia navale di 
Livorno;

Ampliamento del carcere giudiziario di Re­
gina Coeli in Roma.

III. Discussione dei seguenti progetti di legge:

Proroga del termine fissato dalla legge 
7 luglio 1878 agli ufficiali ed assimilati per pre­
sentare i documenti stabiliti dalla legge 20 
aprile 1865;

Abolizione dei dazi di uscita sul bestiame, 
sulla carne fresca, sul pollame e sul formaggio;

Aumento di fondo per gii assegni stabiliti 
dalla legge 4 dicembre 1879;

Contratti di permuta di beni demaniali;
Contratti di vendita di beni demaniali a 

trattativa privata.

La seduta è sciolta (ore 5 15).
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Presidenza del Presidente TECGHIO

SOMMARIO. — Com vnieazlonc di elenco d i registrazioni con riserva fatta dalla Corte dei Conti 
Congedo — Votazione d i ballottagg io  per lo, nomina di due membri alla Commissione 

per la veri(icazi(/nc d e i tito li d ei nuovi Senatori — Votazione a scrutinio segreto dei se- 
gueuU pì-ogeiti di legge: Stoj/iziamento d i fondo per la, seconda serie di lavori di sistema­
zione del T evere; Spesa str a,or dinaria per il Congresso geografico da tenersi a Venezia, net 
■1881; Spesa s lrao rd in ar ia  p e r  le opere d i sistemazione dei cavi scaricatori delle acque del 
can ale  Cavour nel fium e Sesia e nel torrente Agogna; Ammobigìiamento delFAccademia, na­
vale d i L ivorno; Ampliamcmto d e l carcere giudiziario di Regina Coeli in Roma — Appro­
vazione, senza discussione^ d ei seguenti progetti di legge: 1. Prorogo, del termine fissato 
d a lla  legge 1878 ag li u ffic ia li e assrm ilaii per presentare i documenti stabiliti dalla legge 
3 0  aprile i8 6 5 ; 2 . A.bolizione det~duzi d’uscita sul bestiame, sulla carne fresca, sul pollame 
e sul form aggio; 3. AumeutG d i fondo per gli assegni stabiliti dalla legge 4 dicembre 1879;
4. Contratti di p erm u ta  di beni demaniali — Presentazione del progetto di legge per mo­
d ificazion i alla legge sui vnagazzini generali— Approvazione, senza discussione, del.progetto 
di legge per con tra iti d i vendita di beni demaniali a trattativa privata — Risultato delie vo­
tazioni fa t t e  ■in p rin cip io  di seduta  — Appello nominale per la squittinio segreto delle ultime 
leggi discusse — Risultato'della^ votazione.

La seduta è aperta alle ore 3 20 pom.

Sono presenti i Ministri delle Finanzej cislla 
Marina, di Agricoltura, Industria e Commercio 
e dei Lavori Pubblici, e più tardi interv^engono 
il Presidente del Consiglio e il Ministro della 
Guerra.

Il Senatore, S eg retar io , CASATI dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
viene approvato.

Comnnicàzfoal dslla Presidenza.

PEISIBIITI. È stato trasmesso dalla Corte dei 
Conti alla Presidenza del Senato- il messaggio 
del tenore seguente:

« Roma, lì 2 luglio 1881.

' ' « In  6̂sacu2Ìoim del disposto deliâ  leggo 
agosto 1867, N. 3853, il sottoscritto. lia Foaoi'e

Tip. del Senato.

di trasmettere a lF E . ¥ .  F elenco delle regi­
strazioni con riserva fatte dalla Corte dei Conti 
nella seconda quindicina di giugno n. s.

«i? Presidente 
« PoCHOftUÈ ».

Affi diversi.

Il Senatore Maglione domanda un mese di 
congedo per motivi di salute, che gli viene dal
Senato accordato.

PRISIBMTI. Ora si procede alla votazione di 
ballottaggio per la nomina dei due membri a 
compimento della Commissione per la verifica­
zione dei titoli dei nuovi Senatori.

La votazione di ballottaggio deve essere fatta 
fra i signori Senatori Barando, Errante, Majo- 
rana-Calatabiano e Verga Carlo, i quali otten­
nero maggior numero di voti.

Discussioni f .  Q S d .
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Ora si procederà alla votazione a sqiiittìnio 
segreto dei seguenti progetti di legge:

Stanziamento di fondo per la seconda serie 
dì lavori di sistemazione del Tevere;

Spesa straordinaria per il Congresso geo­
grafico da tenersi a Venezia nel 1881 ;

Spesa straordinaria per le opere di siste­
mazione dei cavi scaricatori delie acque del ca­
nale Cavour nel fiume Sesia e nel torrente 
Agogna;

Ammobigliamento dell’ Accademia navale 
di Livorno;

Ampliamento del carcere giudiziario di Re­
gina Coeli in Roma.

Prego i signori Senatori che verranno a vo­
tare di voler deporre le schede nel cestino e 
le palline nelle urne.

(lì Senatore, Segretario, Verga fa l’appello 
nominale).

fElSipiNTE. Le urne rimangono aperte per 
comodo dei signori Senatori che sopraggiun- 
greranno.

Approv^ioae de* quattro progetti di legge 
M. 121, 1 3 3 , 141 e 13S.

BEiSiOIIfl. Si procede era all’esame del pro­
getto  di legge intitolato: « Proroga del termine 
fissato dalla legge 7 luglio 1878 agii ufficiali ed 
assimilati per presentare i documenti stabiliti 
dalla legge 20 aprile 1865».

li Senatore, Segretario^ GÈEàW legge ii pro- 
^ bUo di iegge.

(V. infra).
PSlSIBllTl. E aperta la discussione generale.
Se nessuno domanda la parola, si passa alla 

discussione degli articoli.

Rileggo Fart. 1 :

Art. 1.

Coloro i quali alla promulgazione della legge 
23 aprile 1865, n. 2247, facevano parte del- 
Fesercito o dell’armata, sono rimessi in tempo 
per invocarne i benefizi, entro un anno dalla 
promulgazione della presente legge.

Se nessuno chiede di parlare sopra questo 
articolo,, io pongo ai voti,

GM intende di approvarlo, voglia sorgere»
(Approvato).

Art. 2.

Per gli effetti del Fart. 1 della legge succi­
tata 23 aprile 1865, si intenderanno aver ser­
vito negli eserciti dei Governi provvisori anche 
i cittadini che nelle guerre della indipendenza 
degli anni 1848 e 1849 rimasero feriti in modo 
da non poter partecipare ulteriormente alla 
campagna di quelli anni, purché riuniscano le 
altre condizioni richieste dalla medesima legge 
23 aprile 1865.

(Approvato).

PEESIDINTE. Di questo progetto si procederà 
poi alla votazione a scrutinio segreto.

Ora si passa alla discussione del progetto di 
legge per « Abolizione di dazi d’uscita sul be­
stiame, sulla carne fresca, sul pollame e sul 
formaggio ».

Ne do lettura :

Articolo unico.

Sono aboliti i dazi d’uscita indicati ai nu­
meri 265, 266, 267, 268, 270, 271 e 281 della 
tariffa doganale.

I  aperta la discussione su questo articolo.
Se non si chiede la parola, trattandosi di arti­

colo nnico, se ne rimanderà la votazione allo 
squittinio segreto.

Si passerà ora alla discussione del progetto 
di legge per « Aumento di fondo per gli asse­
gni stabiliti dalia legge 4 dicembre 1879 ».

Si dà lettura delFarticolo unico del progetto 
di legge :

Articolo unico*

II fondo di lire 350,000, di cui all’articolo 6 
della legge 4 dicembre 1879, n. 5168, serie 2% 
è aumentato di altre lire 200,000 con effetto 
dalla data della legge stessa.

Tale fondo potrà essere altresì aumentato 
della somma che rimarrà disponibile sulle lire
150,000 di cui all’articolo 7 della suddetta 
legge.

E aperta la discussione su quest’articolo.
Se nessuno chiede la parola, trattandosi di 

articolo unico, la votazione sì farà a suo tempo 
per scrutinio secreto.
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Si procede ora alla discussione del progetto 
di legge per contratti di permuta di beni de­
maniali.

Il Senatore, Segretario, CHIESI legge.
(V. infra),
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Se nessuno domanda la parola, la discussione 

generale è chiusa, e si procederà a quella spe­
ciale degli articoli.

Si rilegge l’art. 1 :

Art. 1.

Sono approvati i seguenti contratti di per­
muta :

1. di un tratto di terreno demaniale fa­
cente parte dell’area dell’orto annesso al Ca­
sello, n. 07, sulla linea ferroviaria Pìacenza- 
Bologna in Villa S. Cataldo, della estensione di 
are due e centiare venti e del dichiarato valore 
di lire 50, richiesto detto terreno per la siste­
mazione della strada comunale omonima^ con 
altro di eguale estensione e valore, di pro­
prietà del Municipio di Modena ed alle condi­
zioni risultanti dairistruraento 31 luglio 1870 
rogato D. Giovanni Vieti ;

2. del fabbricato demaniale detto di San 
Filippo Neri e San Paolo in Lodi, con altro di 
proprietà di quel Comune, detto di San Giovanni 
della Paglia, verso il pagamento del prezzo di 
plusvalenza in L. 12,500, già eseguito dal Co­
mune stesso ed alle altre condizioni risultanti 
dallo Istrumento 5 giugno 1880 rogato Passano- 
Silvetti ;

3. di un tratto dì terreno demaniale di 
compendio del cortile della caserma militare del 
Carmine in Udine con una porzione deH’attiguo 
orto del Benefìcio Parrocchiale della B. V. del 
Carmine, il tutto a termini ed alle condizioni 
recate dal contratto 2 luglio 1880, stipulato 
avanti l’Intendenza di Finanza in quella città ;

4. di aree demaniali sopravranzate dalia 
costruzione della caserma militare in Scissari, 
dell’accertato valore di L. 21,102, con altre di 
ragione del Municipio di quel a città da esso 
già cedute al Demanio per j’accennata costru­
zione 0 del riconosciuto m affior valore di lire

21,120, il tutto a termini del contratto 5 agosto 
1880 stipulato in forma pubblica amministra­
tiva presso l’Intendenza di Finanza in Sassari;

5. di appezzamenti di terreni demaniali in 
Comune di Perici, luogo la strada militare della 
Spezia, con altri di ragione del signor Gerva- 
sio Gnetti, giusta contratto 17 novembre 1880 
stipulato in forma pubblica amministrativa 
avanti la sottoprefettura di Spezia;

6. di un tratto di terreno demaniale attiguo 
alla stazione della ferrovia di Gozzano con al­
tro di proprietà di Antonioli Gaudenzio, verso 
il pagamento della plusvalenza da parte di que­
st’ultimo della somma di lire 16, ed alle con­
dizioni risultanti dall’ istrumento stipulato in 
forma pubblica amministrativa il 4 dicembre 
1880 presso l’ Intendenza di finanza di Novara;

7. di una porzione di palazzo Scaligero 
di ragione demaniale, denominato Capitaniale 
in Verona, del riconosciuto valore di lire io, 100 
collo stabile di pertinenza del Beneficio Vica­
riale della chiesa di Santa Teresa degli Scalzi 
in detta città, con annessavi ortaglia, che il 
Comune di Verona ha acquistato dal Benefi-cio 
predetto pei riconosciuto valore di lire 18,i 55 80 
il tutto a termine del contratto 3 aprile 1881 
e del successivo atto dì rettifica 28 stesso mese 
ed anno, amen due stipulati in forma pubblica 
amministrativa presso la prefettura di Verona;*

8. di un tratto di terreno demaniale di 
laetri quadrati 20,41 posto in territorio di Cava 
Zuccherina, con altro delia estensione di metri 
quadrati 27,50 situato nello stesso Comune di 
proprietà del signor Ugo loppi ed aventi cia­
scuno uguale valore, alle condizioni cletermi- 
aate dal contratto 9 marzo 1881 nei rogiti del 
imtaio dottor Giuseppe Sartori di Venezia ;

9. di quattro tratti o spazi lagunari in 
Cliioggia della estensione di metri €|iiadrati 
5 ^ 9 ,9 8  e del valore di lire 1187 99 di proprietà 
deil’Erario, verso cessione allo Stato per so- 
praedificazione di una diga in muratura di al­
tri quattro appezzamenti di terreno, con stagno 
d’acqua ivi situati dcirestensioiie di peTticìie 
censuarie 53,55 e del valore di lire 1185 45 spet­
tanti ai fratelli Giuseppe e Felice Baldo del fu 
Giovanni Battista, alle coniiiztoni recato dalla 
scrittura 27 aprile 1881, stipulata in forma pub­
blica amministrativa presso F Intendenza di fi­
nanza in Venezia.
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Se nessuno lia osservazioni da fare su questo 
artìcolo lo pongo ai voti.

Gìii lo approva sorga.
(Approvato).

Art. 2,

IO. 1  approvato Fatto di cessione al Comune 
di Sorgono in provincia di Cagliari del fabbri­
cato demaniale della vecchia tappa d’insinua- 
zionoj alle condizioni recate dalFistromento 26 
novembre 1877 nei rogiti del notaio Francesco 
Eavati.
‘ (Approvato).

PSlSIDlìffS. Anche di questo progetto di legge 
sì procederà poi alia votazione a  scrutinio se­
greto.

Preseatasìoae di ub progetto di legge.

BEETIj Ministro di AgricGìtura, Industria e 
Commercio. Domando la parola.

PEISIBMTI. Ha facoltà di parlare.
BIETIj Ministro di Agricoltura, Industria e 

Cotnmerdo. Ho Fonore di presentare al Senato 
un progetto di legge per modificazioni alla 
legge sui magazzini generali.

PEISIDIITI. Do atto al signor Ministro di 
Agricoltura, Industria e Commercio delia pre­
sentazione di questo progetto di legge, che 
sarà stampato e distribuito agii Uffizi.

ApproFasione del progetto di legge M. 137,

PllSffiEITl. Ora si procede alla discussione 
del progetto di legge sui contratti di vendita 
di beni demaniali a trattativa privata.

H Senatore, Segretario^ CIIISI legge il pro­
getto di legge.

Articolo unico.

Sono approvati i seguenti contratti I di ven- 
-d ita : ^

I. — Alla provincia di Bologna:

a) del piano terreno di una casa in Por- 
retta, nella via Saìara, al civico n. 101, un
tempo ad uso di magazzino di deposito di sali 
e  tabacchij

della casetta alF ingresso del ponte di 
San Felice, sul fìimie Reno, nella strada pro­
vinciale per Modena, a monte del ponte stesso.;

c) della casetta a destra delF ingresso del 
ponte sul canale i.a Corticella nella strada pro­
vinciale di Galliera;

d) della casetta presso il ponte sul tor­
rente Savena, nella strada provinciale Emilia, 
a levante;

e) della casetta siiìla sommità delFargine 
destro del Reno, alF ingresso e sotto corrente 
del ponte in legname detto del Gallo inferior­
mente a Malaibergo.

Il tutto pel complessivo prezzo di lire 5667 02, 
pagato in rogito come da atto del 27 dicembre
1879, ricevuto dal iiotaro dottore Astorre Ar- 
novaldi.

IL — Alla provincia di Potenza di un po­
dere in contrada Piano dei flchi nel comune 
dì Sant’Arcangelo, della estensione di ettari 
181,80 30, proveniente dal soppresso monastero 
di Santa Maria Orsoleo, per uso di scuola 
agraria, mediante il prezzo di lire 52,500, pa­
gabile in cinque rate come da atto 19 luglio
1880, ricevuto in forma pubblica amministra­
tiva presso F I n t e r i d i  Finanza in Potenza.

III. — Alla provincia di Siena di un fabbri­
cato demaniale, situato in San Casciaiio dei 
Bagni, con orto annesso ad uso di caserma dei 
reali carabinieri, mediante il prezzo di lire 
4264 37, pagato in rogito come da atto del 24 
luglio 1880 in forma pubblica amministrativai, 
ricevuto nell’Intendenza di Finanza in Siena.

lY . —' Alla provincia di Ascoli Piceno di una 
casa demaniale con annesso spazio di terreno 
posta nel comune di Fermo, ad uso di magaz­
zino per deposito di legname, mediante il prezzo 
di lire 1200 pagabile in dieci rate annue come 
da atto del V  luglio 1880, ricevuto in forma 
pubblica amministrativa presso la Intondenza 
di finanza di Ascoli Piceno.

V. —• Alla provincia di Lecce del fabbricato 
già monastero delle Francescane in Tarante, 
ad uso di caserma dei reali carabinieri per il 
prezzo di lire 26,470 50, pagabili in quattro 
rate annue, come da istrumento 9 gennaio 
1878, ed altro suppletivo 24 aprile 1879; en­
trambi a rogiti del notare dottor Guglielmo 
Frassanito.

T I. Alla x^rovincia ;di Palermo, di un
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fabbricato demaniale, posto in Bocca di Falco, 
per liso di caserma dei carabinieri, mediante 
il prezzo di lire 5876 80 pagabile in dieci 
annue rate, come da istrumento del 21 mag­
gio 1879, a rogiti del notano avvocato Daddi.

VII. - -  Al comune di Asso, in provincia di 
Como, di un fabbricato demaniale detto il Pre­
torio, situato nel comune stesso per uso della 
pretura é del carcere mandamentale, mediante 
il prezzo di lire 9000, pagato in rogito come 
da istrumento 7 agosto 1880 ricevuto dal notano 
dottore Paolo Boàisio.

Vili. — Al comune di Reggio-Emilia di un pic­
colo fabbricalo, già chiesa di San Francesco, 
situato in detta città, nel piazzale denominato 
di San Francesco, mediante il prezzo di lire 
896, pagalo - in rogito come da atto del 26 
giugno 1880, ricevuto dal notano dottore Carlo 
Ferrari.

IX. — Al comune di Caserta del fondo ru­
stico detto Giardino di Santa Lucia, attiguo 
alFex convento dei Riformati, oggi ospizio di 
mendicità in Centurano, villaggio di Caserta, 
della estensione di ettari 2 20, mediante il 
prezzo di lire 10,000, già interamente pagato, 
come da istruineiito dei 31 dicembre 1880, ri­
cevuto dal notaro Galiani Giovaccliino.

X . Al comune di Limosano, provincia di 
Campobasso, -del fabbricato già convento dei 
Padri Conventuali, situato nel comune stesso 
e di un’area di casa diruta da destinarsi ad 
uso di scuole, ospedale ed altro; mediante il 
prezzo di lire 9000 pagabili in nove rate annue, 
comoda atto in forma privata, del 10 ottobre 
1879, stipulato presso Piifiizio del registro di 
Campobasso.

XI. — Al comune di Monteprandone in pro­
vincia di Ascoli-Piceno, del fabbricato di quel 
già convento dei Minori Osservanti di'Santa Maria 
delle Grazie, con annesso orto e con altro corpo 
di terreno adiacente denominato Selva, da de­
stinarsi il convento ad uso di scuola ed ì ter­
reni all’ampliamento del cimitero mediante il 
prezzo di lire 7656 28 pagabile in dièci rate an­
nue come da atto del 18 febbraio 1880 ricevuto 
dal notaro signox' Serafino Balestra, e successiva 
dichiarazione 7 gennaio 1881 della Giunta muni­
cipale di Monteprandone.

XII. Al comune di Colorno in provlnda

di Parma, di parte del fa.bbricato demaniale 
detto dei Palazzo del Ministro, ivi situato, da 
destinarsi ad usi e servizi propri del comune, 
esclusa dalia vendita la parte dello stabile stesso 
occupata da uffizi finanziari, pel prezzo di lire. 
5465 80, pagato in rogito come da atto del 7 
maggio 1880, ricevuto dai notaio dottor Emilio 
Botti.

XIII. — Al comune di San Vito al Taglia- 
mento in provincia di Udine, di un fabbricato 
demaniale in detto paese, per uso di carcere 
mandamentale mediante il prezzo di lire 3184 04 
pagabile in cinque rate annue, come da atto 
dei 28 giugno 1880, ricevuto dal notaro dottor 
Carlo Quartane.

XIV. Al comune di Taurano, in provincia 
di Avellino, del fabbricato già convento di San 
Giovanni del Palco e dell’annesso terreno da 
destinarsi ad uso eli cimitero, per il prezzo di 
lire 15,500 pagabili in dodici rate eguali annue, 
come da istrumento in data 22 ottobre 1880, 
a rogito del notaro Giuseppe Fortino.

XV. ~  Al comune di Pmusula in provincia 
di Macerata, di un fabbricato demaniale, ad 
uso di carcere mandamentale, situato nel co- 
mime stesso, mediante il prezzo di lire 7,813 55 
pagabili in dieci rate annue, come da atto 21 
settembre 1880, a rogiti dei notaro Bartolazzi.

PRESIDENTE. L ’articolo unico è diviso in pili 
numeri.

Se nessuno fa istanza perchè la votazione 
si faccia numero per numero, anche la vota­
zione di questo progètto sarà rimandata allo 
squittinio segreto.

Non essendo presente il signor Senatore 
Bella Gherardesca, che è imo dei tre scrutatori 
per lo spoglio delle schede per la nomina di 
due membri alla Commissione per la verifica­
zione dei titoli dei nuovi Senatori, procede­
remo alla estrazione a sorte di un altro scru­
tatore.

(Viene estratto il nome del Senatore Cre­
mona).

Prego i signori Senatori scrutatori, Pacchiotti, 
Allievi e Cremona, di voler pimcedere alio spo­
glio delle schede per la nomina di due mem­
bri a l la  Commissione per la verifitazione dei 
titoli dei nuovi Senatori.
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PEISIBINTE. Leggo il risultato delle votazioni 
a  scrutinio segreto :

Stanziamento di fondo per la seconda se­
rie dei lavori di sistemazione del Tevere :

V otan ti......................................... 81
Favorevoli . . . . .  76 
Contrari . . . . . .  5

(Il Senato approva).

Spesa straordinaria per il Congresso geo­
grafico da tenersi a Venezia nel 1881 ;

Votanti. . . . . . .  81
Favorevoli . . , . 77
Contrari . . . . .  4

(lì Senato approva).

Spesa straordinaria per le opere di si­
stemazione dei cavi scaricatori delle acque del 
canale Cavour nel fiume Sesia e nel torrente 
Agogna :

Votanti. , . 
Favorevoli. 
Contrari. .

(Il Senato approva).

82
78

4

Ammobigliamento delf Accademia navale 
in Livorno:

Votanti. . . . . . .  82
Favorevoli . . . .  80
Contrari . . . . .  2

(Il Senato approva).

Ampliamento del carcere giudiziario di 
Regina Coéli in Roma:

Votanti. . . 
Favorevoli. 
Contrari. .

(Il Senato approva).

81
74

7

Ora si procede alTappeìlò nominale per la 
votazione a scrutinio segreto dei progetti di 
legge testé votati per alzata e seduta.

(Il Senatore Segretario, Tabarrini, fa l’ap­
pello nominale).

PEESIDENTE. Le urne rimangono aperte a co­
modo di quei signori Senatori che non aves­
sero ancora deposto il loro voto.

Intanto pubblico il risultamento della vota­
zione di ballottaggio per la nomina di due 
membri alla Commissione per la verificazione 
dei titoli dei nuovi Senatori, che è il seguente :

Votanti . . . . . .

li Senatore Durando ebbe voti 
» Errante »
» Calatabiano »
» Verga Carlo »

Schede n u l l e ..............................

76

54
46
29
17

1

Riescono pertanto eletti i Signori Senatori 
Durando ed Errante.

Leggo ora il risultato della votazione a scru­
tinio segreto.

Proroga del termine fissato dalla legge 
7 luglio 1878 agli ufficiali ed assimilati per 
presentare i documenti stabiliti dalla legge 20 
aprile 1865:

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

79
75

4-

Abolizione dei dazi di uscita sul bestiame, 
sulla carne fresca, sul pollame e sul formaggio :

Votanti . , 
Favorevoli 
Contrari .

79
78

1
(Il Senato approva).

Contratti di permuta di beni demaniali: 

. . . . . .  79Votanti . . .
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

« • # *
•  •  ♦  »

78
’l
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Contratti di vendita di beni demaniali a 
trattativa privata:

Votanti . . .
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

81
76

5

Quanto alla votazione dell’altro progetto di 
j0g‘ge; « Aumento di fondo per gli assegni sta­
biliti dalla legge 4 dicembre 1879 », debbo 
avvertire che per un inconveniente succeduto 
nella posizione delle urne può tornar dubbm 
se i signori Senatori votanti abbiano proprio 
inteso di mettere il loro voto in quella urna cui 
miravano.

Apparisce che i votanti furono 77, e che i 
voti favorevoli furono 58, e 29 i contrari. Anche 
stando a questi termini la legge sarebbe ap­
provata; ma per migliore regolarità ripete­
remo domani la votazione dello stesso pro­
getto di legge.

Leggo ora l’ordine del giorno per la seduta 
di domani:

I. Rinnovamento della votazione a scrutinio 
segreto sul progetto di legge per aumento di 
fondo sugli assegni stabiliti dalla legge 4 di­
cembre 1879.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge:

Concessione di una ferrovia da Pinerolo
a Torre Pellice;

Autorizzazione alla Società anonima per la 
ferrovia Mantova-Modena di fissare a Torino la  
sua residenza.

Dichiarazione di pubblica utilità per le opere 
di bonificamento della parte settentrionale delle 
Valli di Comacchio.

Soppressione della 4̂  classe degli scrivani 
locali inscritti nello specchio n. 12 annesso alla 
legge 19 marzo 1874.

La seduta è sciolta (ore 4 e 55).
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LXXXIIL

r O H N A T A X ’ i l  LUGLIO 1881

Pr@sid‘©ri2:a del FfesMeat© "rECCMiO.

SOMlAillO. — Discussione del 'progettò di legge: Concessione di una ferrovia  ̂ da Pinerolo a Torre 
Pdlice^ a cui prendon parte il Senatore Saracco e il Ministro dei Lavori Pudòliei — Appro­
vazione deWarticolo unico del progetto — Approvazione senza discussione del progetto di 
legge: Awtorizzazime alla Società anonima per la ferrovia Mantova-Modena di fissare a 
Torino la mia residenza — Approvazione del progetto di legge : Dichiarazione di pudUiea 
utilità per le opere di bonificamento della parte settentrionale delle Talli di Comacch'k)̂  a cui 
prendon parte il Senatore Cavallini, Relatore, e il Ministro dei Lavori Pubblici — Giura­
mento dei Senatmà CampLBazan e Frisare — Approvazione del progetto di legge per la 
soppressione della guarta classe d/Cgli scrivami locali iscritti nello specchio n, annesso alta 
legge i9  marzo Ì874  — Rinnovamento della votazione sul progetto di legge per aumento di 
fèndo sugli assegni stabiliti dalla legge 4 dicembre 1879 e votazione di gtielli discussi nel- 
rodierna tornata —  Risultato delle votazvmk

La seduta è aperta alle ore 3 li4.

Sono presenti i M inistri elei L a v e ri P u b b lici 
0  di A grico ltu ra, In d u stria  e G om m ercio; più 
tard i in tervengono i M inistri delie F inanze e 
della G uerra ed il P resid ente del C onsiglio.

n  S en ato re , S eg reta r io , UBàM M l dà lettura- 
dei processo verbale, delia, tornata, preced ente, 
il quale viene approvato.

Senatore lilZ O IlI. Domando la  p aro la ,
PRSSIDlKTfì. Ha la  parola.
Sen ato re  lANZOII. Credo che s ia  desiderio 

u niversale di esau rire  il  più presto possibile i  
n ostri lavori. P u r troppo rim ane an cora  m olto 
cam m ino da p ercorrere . Io quindi proporrei ch e 
da dom ani in  poi le  sedute com inciassero  a 
m ezzogiorno.

PEBSIBM'Tl, PiM'ohè- bì -abhi&na lavori;-pr.e«- 
parati..

Senatore lAHZDIL- DonmBl im m agino ch e  vi 
saranno le R elazioni sui b ilanci e poi ci sarà- 
laR eiaziu n e. sul progetto  di leg g e  per la  fusione 
delle S o c ie tà  l^iorio e R a b a tt in o ; ed essendo 
q]i0Eto prQ-geUo d i-le g g e  d ichiarato  d’iirgenza,-

Tip. del Senato

potrebbe anche essere messo all’ordine del 
giorno.

PElSIBllTi. Anzitutto tórò interpellare se vi 
sieno lavori pronti e poi si prenderà una deci­
sione intorno alla proposta del signor Senatore 

I Manzoni.i

!I B lsciisslo n e dei progelli di legge
I M. 114, i m  I tS  e 141.
(
* P llSIB M T I. L’ordine del giorno reca là ii*̂  
scussione dei progetto di legge per la eonces-" 
sione di ima ferrovia da Pinerolo a Torre Peiliee.

Se il Senato non dissente, ci asterremo dal 
leggere la Convenzione unita a questo progetta 
di legge, che tutti g ià  conoscono, e si procederà 
tosto alla lettera deli’artìcoìo unico della legge.

Articolo unico..

è  approvata la Convenzione ed annesso ca­
pitolato d’oneri, firmata in Roma il 1" aprile 
ISSI, per la concessione a  favore della Società 

‘della ferroviaTorino-Pinerolo della costruzione
ì

IHŝ ssi&ni, fi.
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della linea di proìiuigamento da Pinerolo a 
Torre Pellìce.

È aperta la discussione su quest’articolo unico 
dì legge.

Senatore SARACCO. Domando la parola,
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SARACCO, È questa la prima volta, 

se io ben ricordo, che il Governo assume l’ob- 
bìigo dì esercitare una ferrovia di nuova co­
struzione, prelevando sopra gl’ introiti lordi una 
parte eguale al 50 per 100.

Questa è una questione, credo io, molto grave, 
perocché l ’impegno che lo Stato si assume può 
portare conseguenze dannose alla finanza, le 
quali cresceranno a dismisura, quando venga 
il giorno, che io mi auguro non molto lontano, 
nel quale l ’esercizio delle nostre ferrovie sia 
affidato all’ industria privata.

Difatti, l’assuntore dell’esercizio terrà natu­
ralmente conto della rendita netta che gli potrà 
spettare sovra questi bracci di ferrovie che sono 
vincolati all’osservanza di siffatte convenzioni; 

c  siccome mi par molto dubbio che l’esercizio 
'della ferrovia da Pinerolo a Torre Peliice possa 
dare quei larghi prodotti che riescano a com­
pensare le spese del servizio, va da sé che in 
una maniera o nell’altra la perdita verrà a ri­
cadere sulle finanze delio Stato.

J^on intendo con ciò di niegare il mio voto 
alla legge.

Yentotto anni fa ho avuto il piacere di dare 
il mio voto favorevole per la costruzione della 
ferrovia da Torino a Pinerolo, e sono anche 
lieto oggi di poterlo dare al prolungamento di 
questa stessa strada fino a Torre Pollice, per 
la sola, ma buona ragione che bisogna con- 
taro sui bepeflci indiretti che neYorranno allo 
Stato.

Amerei soltanto che l’onorevole Ministro mi 
dicesse, nella sua cortesia, se il Governo sia 
disposto aà usare lo stesso trattamento ad 
altre Società private, le quali si trovino nelle 
stesse con4izioni in cui si trova questa da To­
rino a Pinerolo; in altri termini, se in circo­
stanze presso a poco identiche sia inclinato a 
generalizzare il medesimo sistema.

Io non credo dì dover insistere lungamente 
sovra queste considerazioni. In massima, io 
temo forte che il sistema non sia buono, ma non 
credo di essere indiscreto se  esprimo il desi­

derio di conoscere il pensiero del Governo so­
pra ima materia di tanta importanza. Quando 
si tratta dì dare innanzi un primo passo, bi­
sogna esser cauti e pensare alle conseguenze 
che ne possono derivare.

BACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici, Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro dei Lavori 
Pubblici ha facoltà dì parlare.

BACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Le 
considerazioni fatte dall’onorevole Senatore Sa­
racco coll’abituale sua chiarezza avrebbero un 
valore assoluto quando si trattasse di fatti as­
solutamente nuovi.

Nella fattispecie le cose stanno in questi ter­
mini.

La Società proprietaria che costruirebbe il
prolungamento da Pinerolo a Torre Peliice è 
proprietaria della linea da Torino a Pinerolo. 
Per l’art. 17 della legge per la costruzione 
delle nuove ferrovie è in facoltà del Governo 
di trattare delle concessioni per costruzioni ed 
esercizio insieme, salvo a non prendere im­
pegni onerosi maggiori di quelli che corrispon­
derebbero al concorso dei 6 o 7|10 secondo la 
categoria a cui la nuova linea appartiene, e 
salvo di presentare al Parlamento le conven­
zioni.

Nel caso presente la Società proprietaria 
della linea da Torino a Pinerolo ha chiesto^la 
concessione del prolungamento di detta linea 
fino a Torre Peliice, e non ha chiesto Peser- 
cizio per la semplice ragione che per antica 
convenzione quello della Torino-Pinerolo è fatto 
al 50 0|0 del prodotto lordo dal Governo.

Ora, quale era il dovere dello Stato in que­
sta condizione di cose?

Quello puramente e semplicemente di esami­
nare se ne poteva venire un onere maggiore 
di quello che gli sarebbe venuto costruendo 
direttamente ed esercitando direttamente la 
ferrovia.

Ma da tutti i calcoli che sono stati fatti dal­
l’Amministrazione dell’Alta Italia e dai Consigli 
che risiedono presso il Ministero ne risulta che 
lo Stato, assumendo l’esercizio alle ricordate 
condizioni, perchè la Compagnia costruisca in­
teramente a sue spese il prolungamento della 
linea, lungi dal rimetterci del proprio, ci gua­
dagnerebbe per lo meno quegli utili indiretti, 
a cui alludeva molto saggiamente l’onorevole
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Saracco. È  evidente clie il 50 0[0, guardando 
isolatamente il tronco da Torre Pellice a Pi- 
nerolo, non sarà sufficiente, forse per un certo 
numero di anni, alla spesa di esercizio. Ma 
non è la stessa cosa quando il servizio è ac­
cumulato col tronco maggiore della linea che 
corre già da Torino a Pincrolo, non è, dico, la 
la stessa cosa come se fossero due tronchi se­
parati, perchè le spese sono certamente minori.

In secondo luogo, quello che per avventura 
mancasse a coprire le spese effettive di eser­
cizio fatto in questo modo, per essere un onere 
dello Stato, dovrebbe essere inferiore alFinte- 
resse ed ammortizzo del capitale che la Società 
impiega nella costruzione.

Di più, è evidentissimo che l’attuale linea da 
Pinerolo a Torino avrà un maggiore movimento, 
che le sarà procurato dal prolungamento fino 
a Torre Pellice.

Nella fattispecie pertanto noi presentiamo 
-questa convenzione, perchè siamo venuti nella 
persuasione che, io Stato non ci rimetterà, te­
nuto conto degli utili che glie ne vengono sotto
diverse forme.

Intende il Governo di generalizzare questo 
sistema? chiede l’onorevole Saracco.

Se vi sono casi consimili, noi siamo perfet­
tamente nell’ intendimento di esaminarli; e se 
le conclusioni riusciranno favorevoli, noi non 
avremo certamente difficoltà di presentare con­
simili convenzioni al Parlamento, che avrà 
sempre la libertà di approvare o non appro­
vare.

Altre ferrovie sono esercitate a patti consimili 
a  quelli della Torino-Pinerolo, e potrebbe ripre­
sentarsi facilmente il caso di una Società pro­
prietaria di ferrovie esercitate dallo Stato, la 
quale dimandi di assumere essa stessa la co­
struzione di una diramazione o di un prolun­
gamento della ferrovia esistente.

Non intendiamo però di generalizzare questo 
sistema per il caso di linee di diramcizione in­
teramente nuove. Non credo che lo Stato possa 
direttamente assumersi tali impegni, special- 
mente ora che non si sa come andrà a finire 
Tesercizio generale delle nostre reti, e non 
credo che sarebbe un metodo adottabile in via 
genei’cile per le diramazioni interamente nuove.

Senatore SARiCCO. Domando la parola.
PRISIOMTE. Pia la parola. \
Senatore SARICCO. Io sono IMo di kvèr#pro-

vocaie queste dichiarazioni dall’onorevole Mi­
nistro dei Lavori Pubblici, le quali mi hanno 
perfettamente tranquillizzato. Acuto com’è, egli 
ha immediatamente compreso quali e quanto 
gravi conseguenze possano derivare dall’a­
dozione del principio che si tratta di sanzio­
nare con questa legge, e si è affrettato, con 
mia grande soddisfazione, a dichiarare che non 
intende di generalizzare la massima, che solo 
può trovare applicazione in casi speciali.

Io prendo atto pertanto di queste dichiara­
zioni, e mentre mi accordo nella massima, ne 
traggo argomento a concludere, che in somi­
glianti casi il Governo non si ricuserà ad 
usare ad altre località lo stesso trattamento 
di favore che ha usato per la ferrovia da Torino 
a Torre Pellice. Non mancano difatti altre 
strade ferrate che appartengono a Società pri­
vate, e potrà facilmente avvenire che un giorno 
o l’altro sieno fatte domande di concessione per. 
diramazioni o protendi mento di queste strade'* 
ferrate : epperò le ragioni di giustizia e di egua­
glianza nel trattamento dovranno indurre il. 
Governo a mettere in atto il medesimo sistema,, 
allora però che si verifichino a un dipresso le 
condizioni di fatto in cui si è trovata la fer­
rovia da Pinerolo a Torre Pellice.

Dopo ciò, amo ripetere che sono ben lieto 
di dare il mio voto a questo progetto di legge.

BACOARM, Ministro dei Lavori Pubblici, Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BAOCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Con­

questa parola « trattamento di favore » nóm 
vorrei che s’intendesse che qui si abbia la con­
vinzione di fare una larghezza. Io ripeto che 
noi abbiamo fatta questa convenzione perchè 
crediamo che gli utili che lo Stato ricava da., 
questa-linea siano sufficienti a coprire il pro­
prio interesse, ed è in questo senso che di­
chiaro che in qualunque aitro caso terremo la 
stessa norma che abbiamo tenuta per la linea 
Torre Pellice.

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare..
Senatore SARACCO. Per parte mia dichiara che 

quando questa parola favore non piacesse, la 
ritiro immediatamente. Io fho usata, e mi pa­
reva dì poterla usare, nel senso che sì faccia 
il bene alla popolazione, nello siesso tempo che 
si reca uh servizio allo Statò.
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È in questo intendimentOj e non altrimenti5 
otte ho adoperato ia parola famre-j e mi par 
heae che così intesa non possa dar luogo ad 
ima eccessiva interpretazione.

.PSISIDMTI. Nessun altro chiedendo la parola^ 
trattandosi di un solo articolOj questo progetto 
di legge sarà votato a squittinio segreto.

Adesso si procederà alla discussione del pro­
getto di legge inscritto al N. 2 deH’ordine del 
giornoj per «Autorizzazione alia Società ano- 
nìiaa per la ferrovia Mantova-Modena di fissare 
a Torino la sua residenza».

Prego i signori componenti TUfiicio Centrale 
a voler prendere il posto assegnato alle Com­
missioni,

Si procede alia lettura del progetto di legge, 
lì Senatore, Segretario^ TERSA legge:

Articolo unico.

La Società per la ferrovia Mantova-Modena 
è autorizzata a stahiìire ia sua sede a Torino.

PSlSmiTE, È  aperta la discussione sopra 
questo progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, trattandosi 
di im solo articolo, anche questo prog#tto di 
legge sarà votato a squittinio segreto.

L’ordine del giorno reca la discussione del 
progetto di legge intitolato « Dichiarazione di 
pubblica utilità per ie opere di bonificamento 
della parte settentrionale delle valli di Co- 
maccMo.

Prego i signori Senatori componenti FUfflcio
Centrale di venire al banco delie Commissioni.

Si procede alla lettura dei progetto di legge.
H Senatore, Segretario, flMA legge: \
(V. infra).
%
E aperta la discussione generale su questo 

progetto di legge.
Credo interpretare il voto del Senato dispen­

sandolo dalla lettura dell’allegato B.
Senatore CATALLIMI, delatore. Domando la pa­

rola.
PElSIDllTl. Ha la parola.
Senatore CATALLIIL Uelatore. Prima che si 

apra la discussione ho il dovere di fare una 
breve esposizione. L’Dfficiò Centrale norppro- 
pone, come nella maggior parte dei casi, l’ap­
provazione pura e semplice del progetto di 

toa la subordina ad una condizione, 
cmè che innanzi tutto piaccia al signor Mini­

stro dei Lavori Pubblici od al Senato di ac­
cettare ì’ordine del giorno che ha avuto l’o­
nore dì formulare, poiché altrimenti avrebbe 
dovuto introdurvi emondamenti.

Il signor Ministro dei Lavori Pubblici ed il 
Senato ben sanno che il disegno dì legge die 
ora è sottoposto alle nostre deliberazioni, non 
è identico a quello che era stato presentata 
aiì’altro ramo del Parlamento.

Quel progetto constava di parecchi articoli; 
rattuaic è ristretto a due soltanto.

La Commissione detta Camera dei Deputati 
ha creduto più conveniente che la maggior 
parte di quelle disposizioni avessero a formare 
il soggetto d’uiia coriVeazione a stipularsi tra  
il Governo ed i concessionari, e che il progetto 
di legge dovesse limitarsi ad approvarla ed a 
dichiarare di pubblica utilità le opere occorrenti 
per il prosciugamento 0 bonificamento dell® 
valli di Comacchio.

Superfluo indagare quale dei due sistemi sia 
preferibile. Il Ministro non fece o])posizion§ 
alla proposta della Connnissione. La conveu-
ZiOne iU distesa, acoeiiata e firmata, e  la Ca­
mera l’approvò.

Se non che il vostro Ufficio Centrale, nello 
esaminare attentamente le singole disposizioni 
della convenzione, come era dovere suo, e se­
condo rincarieo òhe ne aveva avuto dagli Uf­
fici, ha dovuto riconoscere che vi s’incontra­
vano delle locuzioni non abbastanza nette, non 
abbastanza chiare, ma improprie ed ambigue; 
che inoltre eranvi pecche e lacune che era 
necessario togliere e riempire; onde è che si 
peritò molto ad approvarla, oppure ad iqtro- 
durvi emendamenti.

Infine prevalse con unanime accordo il par­
tito che, non tenuto conto delle imperfezioni 
sulle parti meno importanti di essa, si avesse 
ad avvisare al modo di ovviare agli inconve­
nienti maggiori, senza rimandare il progetto 
di legge all’altra Camera, con un indugio alla 
promulgazione di parecchi mesi, quando si sa 
che la legge è da tre anni reclamata vivamente 
dalle popolazioni interessate.

Non è questa la prima volta nella quale il 
Senato trovasi in questa critica situazione. Già 
due anni precisamente or sono, accadde pro­
prio Io stesso, allorquando si trattava di 
adottare il progetto di legge, col quale veniva
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approvata la convenzione col signor Mangili 
per la navigazione sul Lago Maggiore.

In quella occasione io stesso, clie non ne era, 
come oggi sono qui, il Relatore, non ho potuto 
astenermi dal segnalare una lacuna per me 
gravissima in quella convenzione. Il Ministero 
dei Lavori Pubblici, lo stesso onor. Baccarini 
che oggi lo re g g e , riconobbe subito la giu­
stezza e la portata delle mie osservazioni, e 
prese impegno a provvedere prima che il pro­
getto di legge avesse la sanzione della Corona, 
ed egli mantenne la parola.

Uguale temperamento proponiamo ora.
Il signor Ministro ebbe la cortesia di inter­

venire ieri all’adunanza dell’ Ufficio Centrale, e 
si associò alle osservazioni ed alle proposte 
nostre, ed eccovi il perchè abbiamo proposto 
un ordine del giorno, il quale ha un’importanza 
ed una portata ben maggiore di quella che d’or­
dinario non abbiano gli ordini del giorno, per­
chè il nostro fa quasi parte integrante della 
legge-

io non dubito punto che il signor Ministro 
vorrà ripetere qui formalmente le stesse di­
chiarazioni ed accettare la nostra proposta, che 
speriamo verrà pure accolta col progetto di 
legge dal Senato per le considerazioni che ah- 
Mamo avuto l’onore di esporvi nei nostro rap­
porto.

BACCAEIII, Ministro dei Lavori Pubblici. Do­
mando la parola.

PEISIBINTI. Ha la parola.
BACCiEINL Ministro dei Lavori Pubblici. Que­

sti intendimenti dell’ Ufficio Centrale furono tra­
dotti in un ordine del giorno che sì legge al 
fine della Relazione, e che io, a nome dei miei 
Colleglli dell’Agricoltura, Industria e Commercio 
e delle Finanze, dichiaro di accettare. Non si 
tratta che di chiedere ai contraenti ima con­
venzione declaratoria, che è già assentita fin 
d’ora, essendomi io fatto dovere d’ interpellarli 
preventivamente. Qui non si tratta d’ introdurre 
disposizioni nuove, ma di dare il vero e pro­
prio significato ad alcune espressioni che nei- 
Tarticolo 4, specialmente, non apparivano ab­
bastanza chiare.

Dichiaro adunque di accettare nel senso testé 
spiegato dall’onorevole Relatore Lordine del 
giorno presentato dall’ Ufficio Centrale.

Senatore CATALANI, Peiatore, Domando la 
parola.

PBJSIDIITI. Ha la parola.
Senatore OATAhLIlI, Relatore. Le dichiarazioni 

fatte dal signor Ministro corrispondono piena­
mente alle intenzioni dell’ Ufficio Centrale ; 
quindi, a nome del medesimo, ne rendo grazie.

PEISIDMTM. Metto dunque ai voti l’ordine dei 
giorno proposto daU’Ufficio Centrale, cosi con­
cepito :

« Il Senato, nella certezza che il signor Mi­
nistro dei Lavori Pubblici provvederà perchè, 
prima che il progetto abbia la sanzione di 
legge, sia stabilito che non altrimenti possa 
aver luogo la cessione delie opere, di cui al­
l’articolo 4 della convenzione, salvo che me­
diante la di lui approvazione e sentito il Con­
siglio dei Ministri, e che il valore delie obbli­
gazioni ad emettersi secondo il successivo ar­
ticolo h, non ecceda quello delle proprietà dei 
concessionari che formano il soggetto dei pre­
sente progetto, passa alia discussione degli 
articoli ».

Chi approva quest’ordine del giorno è pre­
gato di sorgere.

(Approvato).

Metteremo ora ai voti l’articolo primo.

Lo rileggo:

Art. 1.

Sono dichiarate di pubblica utilità le opere 
di bonificazione delle Talli di Comacchio, de­
scritte nel piano dì massima, 16 maggio 1878, 
e nella domanda 7 maggio 1879, del signor 
ingegnere Girolamo Chizzolini e dottor Luigi 
Schanzer, contemplate dalla allegata Conven­
zione.

Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai 
voti.

Chi lo approva, è pregato di sorgere.
(Approvato).

Art. 2.

È  approvata la Convenzione allegata alia pre­
sente legge stipulata dai Ministri dei Lavori 
Pubblici, delle Finanze e della Agricoltura, In­
dustria e Commercio, ed i signori Girolamo 
Chizzolini e dottor Luigi Schanzer.

(Approvato).
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€#on¥eiizione fra lo Stato ed ì signori Selianzer 
e Chizzolini per l’esegiiiinento di tutte le opere 
di bouificazioue delle Valli di OomaccMo.

Fra  le LL. EE, il signor commendatore Ago­
stino Magliani, Ministro delle Finanze, interim 
del Tesoro, il signor commendatore, professore 
Domenico Berti, Ministro di Agricoltura, Indu­
stria e Commercio ed il signor commendatore 
Alfredo Baccarini, Ministro dei Lavori Pubblici 
per conto dello Stato, ed 

Il signor avvocato dottor Luigi Scbanzer in 
nome e conto proprio e quale rappresentante 
del signor ingegnere Girolamo Chizzolini, tale 
costituito come dalla qui annessa procura spe­
ciale in data 13 maggio ultimo'scorso, rogata 
Garroni, regio notaio esercente nel distretto 
notarile di Roma,

Fu convenuto, si conviene e si stipula quanto 
segue :

Art. L

I  signori avvocato dottor Luigi Schanzer"ed 
ingegnere Girolamo Chizzolini si obbligano di 
eseguire a loro cura e spese, nel termine di 
8 anni dalla pubblicazione della legge che appro­
verà la presente Convenzione, tutte le opere di 
bonificazione delle Valli di Comacchio descritte 
nel piano di massima 16 maggio 1878 e nella do­
manda da loro presentata al Ministero dei La­
vori Pubblici nel 7 maggio 1879, sotto l’osser­
vanza delle leggi sulle opere pubbliche e di 
quella sulle espropriazioni per causa di pub­
blica utilità.

Art. 2.

II contratto di acquisto delle dette Valli per 
parte dei predetti Chizzolini e Scbanzer, redatto 
nelle forme regolari, sarà unito al piano par­
ticolareggiato delle opere che essi debbono as- 
soggettare all’approvazione del Governo nel ter­
mine di un anno.

I limiti della bonificazione saranno descritti 
nel piano medesimo, dal quale dovrà pure ri­
risultare che gli attuali diritti di scolo dei ter­
reni superiori restano illesi; e che ogni altro 
diritto sui terreni da bonificarsi è stato o pa­
reggiato 0 contemplato per respropriazione nelle 
forme di legge.

Art. 3.

L’aumento del reddito dei fondi bonificati 
sarà esente dalla imposta fondiaria per venti 
anni a contare dal termine colla presente as­
segnato pel compimento delle opere.

Art. 4.

Durante il perìodo di otto anni fissato per 
l’esecuzione delle dette opere è accordata Tesen- 
zione dalle tasse proporzionali di registro ed 
ipotecarie, e quindi sono soggetti al diritto fisso 
di una lira gli atti che si compieranno nell’ in­
teresse del bonificamento e precisamente quelli 
di concessione governativa, di costituzione di 
società, di cessione delle opere, di acquisto di 
terreni e stabili, dei contributi annui da parte 
dei consorzi e provincie interessate, di obbli­
gazioni, di certificati di pagamento, di quie­
tanze ed assegni relativi agli atti ora indicati.

Art. 5.

È accordata ai signori Scbanzer e Chizzolini 
la facoltà di emettere obbligazioni girabili per 
un valore che non ecceda lo ammontare del 
loro patrimonio e dei prestiti ipotecari da essi 
conceduti ed in ogni caso per cifra non supe­
riore ai dieci milioni di lire.

I piani di emissione dovranno essere sotto­
posti alTapprovazione del Ministero di Agri­
coltura, Industria e Commercio.

Art. 6.

A garanzia degli impegni assunti i signori 
Scbanzer e Chizzolini e a tutela degli interessi 
pubblici e delle ragioni dei terzi, depositeranno 
nelle Casse dello Stato, fra quindici giorni dalla 
pubblicazione della legge che approverà la pre­
sente Convenzione, la somma di lire centomila, 
commutabile in ipoteca legale per una somma 
doppia sui beni già acquistati o da acquistarsi 
dai predetti signori Scbanzer e Chizzolini col 
succitato contratto al momento della stipula­
zione del contratto medesimo.

Art. 7.

Qualunque mancanza agli impegni àssunti 
dai concessionari colla presente Convenzione,
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porterà di diritto la risoluzione della Conven­
zione stessa e la decadenza loro dai benefici, 
sia della dichiarazione di pubblica utilità ac­
cordata alle opere da loro progettate, sia da 
ogni altro vantaggio loro accordato colla pre­
sente.

Art, 8.

Le spese tutte della presente saranno soste­
nute dai concessionari.

Art. 9.

La Convenzione presente, obbligatoria fin da 
ora pei concessionari, non lo sarà pel Ministero 
finché non sia pubblicata la legge che l’approva.

Per gli effetti della presente Convenzione il 
signor avvocato dottor Schanzer elegge il do­
micilio legale tanto per sé quanto pel suo man­
dante signor ingegnere Chizzolini in Cornacchie, 
e più precisaménte presso il signor notaio Ap­
piano Bonafede.

Fatta a Roma quest’oggi primo del mese di 
giugno dell’anno 1881.

Il Ministro delle Finanze interim del Tesoro 
Firm ato: A. Magliani.

Il Ministro di Agricoltura industrm 
e Commercio 

Firmato : Bekti.
Il Ministro dei Lavori Pubblici 

Firmato : A. Baccarini.

Firmato : Avvocato dottor L uigi Schanzer per conto 
proprio 6 qual procuratore del signor Chizzolini.

Firmati : Ippolito Dolce, testimonio, 
ZuQARO Achii-lb, id.

Il capo sezione delegato 
’&Ué slipulatione dei contratti del Ministeri 

dei lavori pubblici 
Fmmato : M. Frisisri.

Repertorio n. 877.

Procura speciale.

Regnando Sua Maestà Umberto I per grazia 
di Dio e volontà della nazione Re d’Italia.

L’anno 1881 il giorno di venerdì 13 del mese 
di maggio in Roma ;

Innanzi di me dottor Giuseppe Garroni notaro 
regio in Roma, con studio in via della Colonna, 

51, piano 1®, iscritto presso il Consiglio no­

tarile di questo distretto, ed assistito dagli in­
frascritti testimoni abili a forma delle veglianti 
leggi;

Si è personalmente costituito
Il signor ingegnere Girolamo Chizzolini del 

fu Luigi, nativo di Campitello, provincia di Man­
tova, domiciliato in Milano, di passaggio in 
Roma dimorante all’albergo Milano, maggiore 
di età ed a me cognito, il quale con il presente 
atto che si rilascia in originale, costituisce e 
deputa in suo speciale procuratore

Il signor avvocato dottore Luigi Schanzer, al 
quale conferisce le facoltà necessarie ed oppor­
tune di potere in suo nome e vece firmare la 
Convenzione riguardante la bonifica della parte 
settentrionale delle Yalli di Comacchio anche 
per proprio conto ed interesse di esso man­
dante, e ciò 0 col Ministero dei Lavori Pubblici, 
o con qualsiasi altro Ministero o pubblica am­
ministrazione, come nei sensi proposti dalla 
relativa Commissione parlamentare, ed all’ef­
fetto dichiarare di accettare e fare propri gli 
obblighi e diritti che risultano dalla detta Con­
venzione, ed in una parola fare tutto ciò che 
sarà necessario, sebbene fossero cose che me­
ritassero una speciale menzione e perciò lo co­
stituisce con la clausola amplissima ut alter 
ego et cum lìbera promettendo di avere in tutto 
per rato e valido il suo operato.

Sopra le quali cose, ecc.
Atto fatto e rogato in Roma nel mio studio, 

e letto da me notaro al signor costituente alla 
presenza dei testimoni signori Romeo Arma fu 
Orazio, nativo di Palestrina, impiegato e do­
miciliato a Roma via della PedaccMa n. 100, 
e Laurenzi Paolino del fu Filippo, nativo di 
Aquila, agente domiciliato in Roma, via Arco 
di Parma n. 4.

Interpellato il comparente se quest’atto sia 
conforme alla sua volontà, ha risposto affer­
mativamente, e lo sottoscrive insieme ai testi­
moni e me notaro.

Il presente ho scritto di mio pugno in tre  
pagine di un foglio bollato da lire 2 40.

Firmati : Ing. Girolamo Chizzolini.
Romeo Arma, testimonio.
P aolino L aurenzi,  id.

Giuseppe Garroni, notaro regio in Roma.

Per eopia oanforme a4 uso amministrativo :
M capo sezione 

M. F rigbri.
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Questo progetto verrà votato insieme agli 
altri a scrutìnio segreto.

©iiiramento dei Senatori Oampi-Basa® eFrisars.

PRESIBEITI, Essendomi riferito che sì trova 
nelle saie dei Senato il iiuo%n Senatore signor 
Gampi-Bazaa avv. comm. Bartolomeo, prego i 
signori Senatori Serra e Terga Carlo di intro­
durlo neiCAula per la prestazione dei giura­
mento.

(Il Senatore Campi-Bazan viene introdotto 
nell’aula e presta il giuramento secondo la
consueta formoia).

PEìSIDlITl. Do atto al signor Campi-Bazan 
avv. comm. Bartolomeo del prestato giiira- 
meiìto, lo proclamo Senatore del Regno ed 
entrato nei pieno esercizio delle sue funzioni.

Mi è pure riferito che trovasi nelle sale del 
Senato il nuovo Senatore signor Frisali conte 
Giulio ; prego perciò i signori Senatori Musolino 
e Sprovieri d’ introdurlo nell’Aula per la presta­
zione del giuramento.

(li Senatore Frisali conte Giulio viene intro­
dotto nell’Aula e presta giuramento secondo la 
consueta formoia).

-PESSIDMiE. Do atto ai signor Frisali Conte 
Giulio del prestato giuramento, lo proclamo 
Senatore dei Regno ed entrato nei pieno eser­
cizio delle sue funzioni.

IMseiisgieae del .progett© di Ifgf# M, 14^.

’ ■ ■■ f :d. Si procede alla discussione del pro-
getio ai icgge intitolato: c Soppressione delia 
4  ̂ classe degii scrivani locali inscritti nello 
specchio n. 12 annesso alla legge 19 marzo, 
n. 1857 2>.

Si dà lettura dei progetto di legge.
Il Senatore, Segretario, CiSiTl legge:
(V. infra).
PEISIBIITI. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Se nessuno chiede la parola, si procede alla 

discussione speciale.
Rileggo l’articolo 1 :

Art. L

È  soppressa dal 1° gennaio 1881 la quarta 
classe degli scrivani locali inscritta nello spec-

chio n. 12, annesso alla legge 19 marzo 1874 
n. 1857, sugli stipendi ed assegnamenti fìssi 
per Fesereito e per gli impiegati dipendenti 
dalì’Amministrazione delia guerra.

É aperta la discussione suirariicoìo primo.
Se non si chiede la parola, lo pongo ai voti.
Chi i’approva, voglia sorgere.
(Approvato).

Art. 2.

Una metà dei posti vacanti neirultiina classe 
degii ufficiali d’ordìiie delie varie amministra­
zioni dello Stato è riservata agii scrivani lo­
cali, riconosciuti idonei, giiisUi le norme die 
saranno prescritte con regolamento da ai')[’ro- 
varsi con decreto reale.

Questa diSiHìSizione non, sarà a;-|;ljc;da se 
non dopo che saranno collocali nei posti d’uf­
ficiali croidiue gh i np ie e,i! {h i macinato e Io 
guardie duganali dei Minisfero delle Finanze 
e coloro che, a nurnio. dui regolali)enti vigciiii, 
subirono resarno e furono dichiarati idonei 
prima delia pubblicazione della presente legge.

BiOOillII, M inistro d e i Lamri Pubblici, Do­
mando la parola.

PRISIDMTI. 11 Ministro elei Lavori Pubblici ha 
la parola.

BACClRIi'II, M inistro d e i L av or i P u bb lic i, Nel­
l’altro ramo del Parlamento, quando si discu­
teva questo progetto di legge, fu chiesto al 
Ministero dei Lavori Pubblici un’indicazione del 
numero degli ex militari che si trovano in ser­
vizio specialmente nelle strade ferrate.

Siccome non ebbi tempo sufficiente per j’ac- 
cogliere da tutte le Società codesta notizia, re­
puto opportuno di darla al Senato, ora clic mi 
è pervenuta, almeno in modo sommaiio.

La disposizione del progetto di leggo che 
ora si discute riescirà certamente d’utilità ai 
sotto  ufficiali dell’esercito, imperocché óstorule 
il campo nel quale potranno parecchi di essi 
trovare un più o meno profìcuo collocamento. 
È però bene che sìa noto come l’Amminihjtra­
zione dei lavori pubblici abbia sempre avuto il 
più grande riguardo agli ex militari. Infatti, 
nelle varie Amministrazioni delle strade fer­
rate, noi abbiamo in servizio trediclmilacinque-
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ceato ex militari all’iiicirca, dei t ia ii  un set­
timo di sotto ufflciali.

Aggiungo che i porta-lettere pel servizio 
delle Poste sono quasi esclusiTamente ex mi^
1 itati, perchè, per regolamento^ abbiamo ri- 
S'rvato a questi un riguardo di preferenza.

Dimodoché 15,000 circa sono gli ex militari,, 
compresi i sotto ufflciali, che si trovano già in 
qualche modo ai servizio dello Stato, anzi delle 
sole Amministrazioni dipendenti dal mio MìbD 
stero.

PRISIDMIIi. Se nessun altro domanda la pa­
rola sopra r  articolo secondo, lo pongo ai 
voti*

Chi lo approva sorga.
(Approvato^.
Ora si procede airappello nominale per ili 

rinnovamento della votazione sul progetto dii 
legge per aumento di fondo sugli assegni sta-» 
biliti dalla legge 4 dicembre 1879, e per i 
quattro progetti di legge approvati quest’oggi.

(llSenatore, Segretario Chiesi, fa l’appello no-̂  
minale).

PEISIDINII. Da'votazione'-a'' samtiaio-segreto? 
è chiusa.

Prego i signori Senatori Segretari di proce-  ̂
dere allo spoglio delle urne.

(I signori Senatori, Segretari, Chiesi e Je rg a  
fanno lo spoglio delie urne).

PEISIDINTI. Leggo il risultato della votazione 
a scrutinio segreto.

Aumento di fondo per gli assegni stabiliti 
dalla legge 4 dicembre 1879:

Votanti . .
Favorevoli 
Contrari .

(Il Senato approva).

76
73

3

Concessione di una ferrovia da Pinerolo a 
Torre Pellice:

V o ta n ti ........................ .....  • 76
Favorevoli . . . .  74
Contrari . . . . .  2

(Il Senato approva).

Autorizzazione alla Società anonima per la 
ferrovia Mantova-Modena di fissare a Torino la 
sua residenza :

Votanti . ,
Favorevoli 
Contrari .

(E Sémato approva).

76

4

Dichiarazione di pubblica utilità per le opere 
di honiffcamento della |>arte settentrionale delle 
valli di Comaceliio :

Votanti . . 
Favorevoli 
Contrari .

(Il Senato approva).

76
1%

4

Soppressione della 4  ̂ class# d ^ li scrivani 
locali inscritti nello specchio a. l^.aniiesso affa 
legge 19 marzo 1874:

Votanti . .
Favor®?-oIi 
Contrari .

(E Senato approva).

76̂
71

5

Il signor Senatore Manzoni ha proposto che 
cominciando da domani in poi le nostre sedute 
comincino a mezzogiorno.

Senatore MANZONI. Domando la parola.
PEBSIBENTI. Ha facoltà di parlare.
Senatore MANZONI. Io ho fatto questa proposta 

ritenendo che fossero in pronto le Relazioni dei 
bilanci, e si potesse cosi acquistar tempo; ma 
dai momento che queste non sono in pronto, 
la proposta cade da se stessa.

PRESIBENTE. I bilanci sono appunto alFordine 
dei giorno di domani.

Senatore MANZONI. Ad ogni modo io modiftco 
la mia proposta, proponendo che invece di 
mezzogiorno la seduta abbia a cominciare al 
tocco.

PRISIBENTl. Prego i signori Senatori di pren­
dere i loro posti, dovendosi interrogare il Se­
nato se intenda o no di accettare la proposta 
del Senatore Manzoni, che la seduta incominci 
al tocco.

Biscussionit f.
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£Jlii R|)|)pov4 qmissta proposta è prsfaio di 
sorgere.

(Approrato).
Leggo Lordine del giorno per la seduta di 

domani al tocco. *•

I. Relazione delia Commissione verifìcatrice 
dei tìtoli dei nuovi Senatori.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge :
Fusione delie Società di navigazione Ru-

battino e Fiorio;
Proroga di trattati e di convenzioni di com­

mercio e di navigazione con la Francia, il Belgio, 
la Gran Brettagna, la Germania e la Svizzera;

Diritto a pensione alle vedove ed agli or­
fani degli ufficiali e assimilati che contrassero 
matrimonio senza il sovrano assenso, e che go­
dettero dell’ indulto del 1871 ;

Convenzione per modificazioni ed aggiunte 
alle convenzioni colla Società delie strade fer- 

5*ale 'méridionaii, approvata con le leggi 21 
agosto 1802 e 14 maggio 1865;

Collocamento di nuovi fili in aumento alla 
rete telegrafica;

Modificazione degli stipendi degli impiegati 
del Genio C M e e delle Miniere;

Provvedimenti contro F invasione della fil­
lossera;

Posizione di servìzio ausiliario per gli iifll- 
eiali deile armi di fanteria, cavalleria, arti­
glieria e del genio;

Censimento generale della popolazione del

Aggregazione del Comune di Monsampolo 
(AscoM-Piceno) al Mandamento di San Bene­
detto del Tronto;

Maggiori spese dell’anno 1880 e degli anni 
precedenti da aggiungersi al bilancio definitivo 
1880;

Bilancio definitivo di previsione dell’Entrata 
e della Spesa per l’anno 1881,

Riammessione in tempo degli impiegati 
civili per godere dei benefizi accordati dcilla 
legge 2 luglio 1872;

Modificazioni a tabelle annesse alla legge 
19 marzo 1874;

Sussidio annuo all’Ospedale detto di Gemi 
e Maria in Napoli pel mantenimento dei poveri 
d’ambo i sessi.

La è sciolte (ore 4 %
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dello s<'hema di legge f>er colìocemento di nuovi fili in aumento alla rete telegrafica — 3M- 
scussione del progetto di legge per modificazione degli stipendi deglHmpiegcdi del Genio Cimle 
e delle mÌYìiere — Osserriizioni del Senatore Brioscìii e dei Ministri-delle Finanze e d£i 
Lavori Pubblici —  Apvrorazione dei due articoli del progetto ~  Discussiom del progetto di 
legge pei- proi^rrdhnentì eonfiv Vim'ctsione delia fillossera —■ Raamnandazioni del Senatore 
Griffuii e risposta, del Ministro d"Agricoltura, Industria e Cmwmerdo — Approvazione degli 
articoli del progelto — Votazione dei progetti di legge dianzi discussi e risultato della vo­
tazione — Discussione dello schema di legge per la posizione di servizio ausiliario per gM 
ufficiali delle, anni di fanteria, cavalleria, artiglieria e del genio — Discorsi dei Senatori 
Corte, Mezzacapo Carlo, B)'uzzo, Bertolè-Viaìe, Relatore^  ̂ del Mmisdro della  ̂Guerra — 
Appivmzione degli articoli del progetto.

La seduta è aperta alle ore 1 Ifd.
Sono presenti i Ministri dei Lavori Pubblici, 

di Ag'ricoltura, Industria e Commercio, delle 
Finanze, di Grazia e Giustizia, della Guerra, ed 
il Presidente del Consiglio, Ministro delF In­
terno.

Il Sonatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 
processo \ orbalc deila tornata precedente,.ebe 
viene approvato.

CoQvalìdazioQe dei titoli del nuovo Senatore 
prof. Secondi.

PRISIDMTE. L’ordine del giorno reca: Eela- 
zione della Commissione verificatrice dei titoli 
dei nuovi Senatori.

Il signor Relatore della Commissione per la 
verificazione dei titoli dei nuovi Senatori àa  la 
parola per riferire.

Tip. del Senato, Btsa4ssimi f,
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Senatore CASATI, Relatore. Signori Senatori. 
Con regio decreto 12 giugno p. p., S. AI. si 
degnò di nominare Senatore il signor profes­
sore Riccardo Secondi.

La vostra Commissione lia verificato die egli 
La compiuta l’età richiesta e che paga già da 
tre anni più di lire 8000 d’imposta diretta allo 
Stato. Essa vi propone adunque la convalida­
zione delia sua nomina.

PRISIBMTI. Chi approva le conclusioni della 
Commissione per la convalidazione della no­
mina a Senatore del prof. Riccardo Secondi vo- 
glia sorgere.

(Approvato).

GieraiaeiEto dei Seaatorì H. Bianchi e SecoadL

, PJlSIDilfl, Essendo presente nelle saie dei 
Senato il sig. Senatore comm. Nicomede Bian­
chi, i cui titoli a  Senatore furono già approvati 
in altra seduta del Senato, prego i signori 
Senatori Chiesi e Verga Carlo a volerlo intro- 

: durre neirAiila per la prestazione del giura­
mento.

(Il Senatore Nicomede comm. Bianchì, intro­
dotto nell’aula, presta il giuramento secondo 
la formola consueta).

PRlSIDilTl. Do atto al signor comm. Nico- 
mede Bianchi del prestato giuramento, lo pro­
clamo Senatore del Regno ed entrato nei pieno 
esercizio delie sue funzioni.

Prego i signori Senatori Magni e Bonelli di 
volere introdurre nell’Aula il Senatore Riccardo 
Secondi per la prestazione del giuramento.

(Introdotto neìTAula il Senatore Riccardo Se­
condi, presta giuramento secondo la consueta 
formola).

PRESIDENTE. Do atto al signor Riccardo Se­
condi del prestato giuramento, lo proclamo Se­
natore del Regno ed entrato nel pieno eser­
cizio delle sue funzioni.

Biscttssioiie del progetto di legge W. 130.

PRESDINTE. Ora viene in discussione il pro­
getto di legge intitolato: «Fusione delle Società 
di navigazione Rubattino e Fiorio ».

Prego il signor Senatore, Segretario, Casati 
a dar lettura del progetto di légge.

n  Senatore, Segretario^ CASATI legge:

Art. 1.

Il Governo è autorizzato a concedere l’ap­
provazione richiesta per l’articolo 7 della legge 
15 giugno 1877, N. 3880 (serie 2*̂ ) alla fusione 
delle Società rappresentate dai commendatori 
Raffaele Rubattino ed Ignazio Fiorio, allo scopo 
di costituire una Società anonima per azioni, 
avente sede principale in Roma, salve le de­
bite approvazioni degli Statuti ed ogni altro 
adempimento di legge.

Art. 2.

L ’approvazione delia fusione sarà subordi­
nata alla condizione che la nuova Società as­
suma, rispetto al Governo, tutti gli obblighile 
tutte le responsabilità risultanti dalle con­
venzioni approvate con la citata legge del 15 
giugno 1877 e dalle successive, approvate con 
le leggi 4 luglio 1878, N. 4440 (serie 2®) e 19 
luglio 1880, N. 5537 (serie 2'") restando inoltre 
integre la garanzia e la resiionsabilità perso­
nale verso io Stato dei nominati Rubattino e 
Fiorio.

I predetti Rubattino e Fiorio, con deroga al 
disposto degli articoli 129 e' 138 del Codice di 
Commercio saranno gli amministratori della 
nuova Società anonima per tutto il tempo che 
resta a decorrere fino alla cessazione delle vi­
genti convenzioni.

Venendo a cessare i predetti Rubattino e 
Fiorio dovranno a loro successori eleggersi 
cittadini italiani, la cui nomina sarà da ap­
provarsi per decreto reale.

Art. 3.

L ’atto di fnsione delle due ^Società e di co­
stituzione della nuova, come al precedente ar­
ticolo 1, sarà] soggetto al diritto fisso per re­
gistro di una liri,.

yilSIDlNTl. É aperta la discussione genarfile 
su questo progetto di legge.

II primo inscritto è Fonor. Senatore Brioschi, 
al quale do la parola.

Senatore BEI08JDHL É3 quasi con ripugnanza 
che io mi accingo, onorevoli Colleglli, a com­
battere il presente progetto di legge.

Le Società, alle quali esso si riferisce, hanno
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^feao 4l Rom© da q[ti©llo di dttè beflemeriti oit- 
tadinij e Ibi sarebbe assai penoso se la parola 
tuia in un modo qualunque potesse offendere 
la delicatezza loro e quella dei loro amici. E 
tanto più mi sarebbe penoso in questo caso in 
cui, al maltezzo, pur troppo già antico fra noi, 
di suscitóre sospetti e diffidenze pressoché ogni 
qualvolta il Governo stipula contratti od accorda 
concessioni^ si aggiùnsero in questa occasione 
alcuni fatti che pur dovettero impensierire an­
che i più alieni da quei sospetti é da 4©®̂ ®
diffidenze. ' .

i^ r  c u n to  mio tengo a s e p o  di progredita 
c i v i l t à  la p r a t ic a  amministrativa di varie nazioni 
di Europa, i dì cui Governi possono stipulare 
oontrattif limitandone le discussioni nei rispet­
tivi Pardamenti alle condizioni intrinseche di 
essi, indipendentemente dai nomi delle persone 
contraenti. Ed è partendo, da questa mia con­
vinzione, la quale mi permetterà di fare astra­
zione da ogni questione personale, c h è  io entro 
nim-z’altro? ' nelFesame dei progetto sottoposto 
alle vostre deliberazioni.

Richiamerò dapprima con molta brevità al­
cuni antecedenti. La legge 15 giugno 1877 ap­
provando la convenzione stipulata il 4 febbraio 
dello stesso anno fra i Ministri delle Finanze e 
dei Lavori Pubblici ed i signori commendatori 
Raffaele Rabattino ed Ignazio Florio, contraenti, 
tanto a nome proprio che delie Compagnie da 
loro rappresentate, affidava a queste due Com­
pagnie tutti i servizi marittimi postali, sia in­
terni che internazionali, fatta eccezione per la 
linea da Venezia a Brindisi ed Alessandria di 
Egitto, che rimaneva esercitata dalla PeniUsn- 
iare.

La intestazione della convenzione I  febbraio 
è testualmente la seguente:

Convenzione per la concessione del servizi 
postali e commerciali ‘marittimi nel Mediterà 
ranco c nel mare deIdIndo-China coi sÌgno?i, 
ecc. ecc.

li M in istro  dei L a v o r i  P u b b lic i  e quello  delle  
F in a n z e , a  n o m o  d ello  S ta to , il c o m m e n d a to re  
R a ffa e le  R a b a tt in o , c o n tr a e n te , a  n o m e p ro p rio  
^ (lo lla  C o m p a g n ia  d a  lui ra p p re s e ii la ta , R. Ru~ 
hatiino e C., ed  il co m m e n d a to re  Ig n a z io  F io r io ,  
ta n to  a  n o m e p ro p rio  ch e  d e lia  C o m p a g n ia  d a  
lu|,„rappr(3s e n ta ta ,  Ignazio e Vincenzo Fiorio 
e  C,,j h a n n o  c o n v e n u to  q u a n to  s e g u e , e c c .  e c c .

In altre parole,’ lo Stato stipulava quella Con-i 
venzione per servizi marittimi con dùe Società 
definite dal nostro codice di commercio alPar- 
ticolo 118 nel modo seguente:

« La Società in accomandita semplice si con­
trae tra uno o più soci responsabili tenuti in 
solido, ed una o più Soci semplici capita­
listi, che si chiamano accoma'ndànti;'essa è retta 
sotto un nome sociale, che deve essere neces­
sariamente quello di uno o più soci responsa­
bili tenuti in solido ».

Le due Società contraenti per Fatto del 4 feb­
braio 1877 erano quindi Società in accoman­
dita semplice, nella prima delle quali il socio 
responsabile era il signor commendatore Raf­
faele Rubaltino, nella seconda eratìo soci re­
sponsabili in solido i signori IgnaziO' e Vincetìzo 
Fiorio.

Ora, alFart. 5 della citata convenzione, si 
stipulava d^accordo frali Governo e 1 contraenti:
« È fatta facoltà ai signori Rabattino e Fiorio 
di fondare le Società in Società unica
che eserciti tutti i servizi contemplati nella 
presente Convenzione, salvo anche per ^uéSta- 
facoltà Fapprovàzione governativa ». - ,

Si noti questa frase: salvo anche per gìiesfct- 
Società Vapprovazione governativa.

La legge del 15 giugno 1877 ha modificato' 
questa dizione, ed ha invece prescritto, che l atto 
di fusione fosse sottoposto alVesanie del Parlai 
mento. Ed infatti Fart. 47 della legge dice : 
Sarà sottoposta alVesame del Parlamento loz 
fusione delle Società, ecc.

Come sia avvenuta questa modificazione fra 
da convenzione stipulata dal potere esecutivo, e 
la convenzione approvata dal Parlamento, bi­
sogna rintracciarlo negli atti parìamentarL 

Io ho fatto un poco questa ricerca e potrei 
discorrere lungamente,* ma per non tediare il 
Senato, non citerò che qualche parola di alcuni 
oratori che presero parte nella discussione so­
pra Fargomento.

Uno di questi diceva: «Io ho notedo gualche
f)‘((se s}Mrsa atta e là nella Reiazicme—  che 
appunto riguardava questa questione — dimodo­
ché si potrebbe quasi supporre che sì tenda 
a fondere in una sola Compagnia le due So­
cietà. : '

« So tuttavia che anche il compianto gene­
rale Bivio era assolutamente èohtiuarid a questa 
idea, e lo disse una volta cliiaramènte alla Ca-



AiU 'Parlamm$tm'fi —  1718 — StsuiXfto dèi Regno

SBiSSIOHil BBL 1880-81 —  JDISCUSSIOM —  TORNATA l)®Ii 1^ LOOLIO 1881

e, per dire il vero, r i  some ppco fetwre-

Uii secoMo BeputatOj proponendo appunto 
che la fusione delle due Società fosse fatta per 

aggiungeva : « D'altronde, una tale legge 
diventa necessaria^ poiché delle conveiiEionij 
che ora son due, bisognerà farne una sola. 
Cosi i quaderni d’onere ora sono separatile  
fóndendosi le Società, bisognerà pure fondere 
in- uno i varii capitolati ».

Finalmente un terzo oratore osservava: « Vi 
è^niFatea proposta deli’onorevoie alla quale
10 mi unisco. Egli pregò i’onoievole Ministro 
ad accettare la sua aggiunta, secondo la quale 
là? fuàone delie Società non si potrebbe com- 
liero  per decreto reale, ma dovrebbe essere 
sottoposta alla sanzione dei Parlamento, lo mi 
nnisco a questa proposta deironorevole......
^ r  quele ragioni evidenti chfe la raccomandano 
è che si riferiscono cosi agli interessi dello 
Stai» come a quelli delia libera navigazione a 
vapore, della libera industria dei trasporti nmr 
rittimi nel nostro paese.

L ’ incognita di questa convenzione,. voi già 
sapete, o Signori, quale sia. Kon vi è sicuro 
^ ^ e n to , non vi è criterio sicuro per apprez­
zare la misura, Fentità delle sovvenzioni date 
ai'cottcjessioiiari. Chi le consente fa un atto di 
fiducia v e r^  Fonorevole signor Ministro dei 
Isavori Pubblici, nè più nè meno, e non può 
farsi altrimenti.

S  signor Ministro dei Latori Pubblici ha fatto
11 meglio che ha potuto. Trattando coi conces- 
sionari discusse con loro ed ha resistito ; ha 
ceduto 5 ha fatto insomma quanto si poteva, ed 
ottMine tutto ciò che era possibile ottenere.

Ecco ciò che, quanto ai criteri positivi, bi­
sogna credere per approvare la convenzione.

li Ministro dei Lavori Pubblici d’allora, che 
è-oggi il Ministro GaardasigilM, e che mi di­
spiace di non vedere presente, ha trovato op­
portunissima questa riserva proposta da alcuni 
membri delia Camera dettiva; e facendovi ade­
sione ha, d’accordo colla Commissione, accet- 
.tóo che si matasse l’articolo come era stato 
^oposto dai Ministero in armonia colia' con­
venzione, nell altro che sottopone all’approva­
zione del Parlamento la fusione delle due So­
cietà.

ÀXixi discorsi furono pronunciati sulle con- 
s^.ueaze'ddla^ imiUBBit'Bà era naturalerehe’in ,

I

quel momento dovesse presentardi a tutti il 
dubbio eh© da essa potesse derivarne un mo- 
nopòlio, tanto più che le 4 o 5 Società che esi­
stevano avanti si erano per. ragioni diverse rin 
dotte a due.

10 non intendo di diaeutere ora questo punto 
di vista. Perciò se il Governo non oi chiedesse 
che la esecuzione pura e semplice * dell’aitt, 5 
della Convenzione del 1877, non avrei dificoltà 
a concedorla.

11 Senato dove desiderar© certamente di co­
noscere intanto da chi venne la mossa perchè 
la fusione si compia, e quali ragioni furono por­
tate avanti. L’iniziativa venne dagli interessati, 
cioè dallo due Società.

Nella Relazione che il àlinistro ha presen­
tata alFaltro ramo del Parlamento, ho trovato 
un periodo che ha forma d’uii estratto di let­
tera diretta dai signori Fiorio e Rubattiuo al 
Ministro nella quale chiedono che si dia attua­
zione all’art. 5 della Convenzione'.

In quella Relazione si leggon» cioè queste 
parole :

« Ma l’argomento capitafe a sostegno dilla 
fusione delle due Società, ci è fornito dalla do­
manda che alFuopo ci è stata fatta dai loro 
gerenti.

€ 1 signori Rubattino e Fiorio con istanza 
dei 2 aprile 1881 rappresentando - ciò che d'al­
tronde è ben noto - come al decadimento ge­
nerale della marina mercantile italiana si con­
trapponga nn risveglio nella navig-azione dellè 
altre nazioni, il quale minaccia grandemente 
Favvenire dei nostri commerci.

« Essi rammentano che le Società francasi 
in particolar modo favoreggiate e sussidiate dal 
Governo per effetto di recenti leggi vanno am­
pliando i loro servizi in guisa non solo da con­
trastarci le vie sulle quali F Italia tenne il pri­
mato ma flhanco da muoverci seria concorrenza 
nei nostri mari.

« Preoccupati quindi i predetti armatori di 
un tale stato di cose, minaccioso di fòrte iat­
tura e di gravi perdite, invocano dal Governo 
la facoltà di raccogliere le proprie fòrze per 
parare ai danni che lóro' sovrastano, in atfesa 
dei provvedìmenti d'ordine generale che la sag^ 
-gezzw del Parlamento- sarà per deliberare in 
seguito ai risultati delFinchiesta sulla marina 
meroantife
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; Di qui il progetto di legge olia ci sta, da­
vanti.

Se non che il progetto di legge muta sostan­
zialmente le condizioni della legge del 1877; 
mentre chiaramente era dettomn quella legge 
che la fusione si faceva fra quelle due Società 
contemplate nella legge stes&a; fra quelle due 
Società che ave?ano per gerenti Duna il signor 
Ettbattlno, l’altra il signor Fiorio, qui senza 
alcun mutamento nelle condizioni del contratto,, 
come vedremo in seguito, si dice:

« 11 Governo è autorizzato a  concedere Fap- 
prov.-izione richiesta per Fartìcolo 7 della legge 
15 giugno 1877, n. 3880 (Serie 2 )̂ alla; fusione 
delle Società rappresentate dai commendatori 
Raffaele Rubattino e Ignazio Fiorio, allo scopo, 
(ifon mai preveduto dalla legge del 1877j di 
coslituire una; Società anonima per azioni, 
avente sede principale in Roma, salve le de­
bite approvazioni degli statuti ed ogni altro 
adempimento di legge ».

Prevedo facilmente le ohhieàoni. Forse che 
una Società anonima per aziom può presen­
tare pericoli, può essere dannosa agli interessi 
del paese?

Anzi sono persuasissimo ch.e di una tale specie 
di S(mietà fra breve sentirò fare i più grandi 
elogi e trovare che essa sarà la panacea pro- 
babilmente per tutti i mali della marina mer­
cantile italiana. Ebbene, io sono cosi convinto 
del contrario che se io mi trovassi al posto 
del signor Ministro ed oggi mi si presentasse 
di nuovo il signor Fiorio ed il signor Rabat­
tino, 0 altra persona stimabilissima della quale 
avessi tutta la fiducia e si dichiarasse dispo­
sto a fare un contratto col Governo per tra­
sporti marittimi, mediante là creazione di una 
Società anonima per azioni, oggi, badino alla 
parola, oggi,, nelle condizioni attiuili d’Italia, io 
non lo farei.

Ma in ogni modo, il Ministro dei Lavori 
Pubblici e il suo Collega delie Finanze e quello 
di Agricoltura Industria e Commercio sanno 
perfettamente la grande differenza che vi è in 
ogni contratto secondo che esso sia stipulato 
con una Società anonima, o con una, Società in 
accomandita.

Essi sanno che nei contratti stessi si tiene 
conto p'ecisamente della condizione speciale 
delia Società anonima, e che il contratto con  ̂
tiene molte altre cautele oltre quelle che il co-̂

dice di commercio comprende rispetto a questa 
specie di Società.

Se fosse presente il signor Presidente dei 
Consiglio potrei rammentare varie disposizioni 
dir contratti stipulati da lui nello stesso anno 

’ 1877 con Società anonime,, ed egli stesso do- 
: vrebbe riconoscerne F inutilità nel caso il con­

traente fosse una* Società in accomandita.
Mi si obietterà ancora che Farticolo. 2 del 

j progetto che esaminiamo provvede appunto a 
qualche lacuna del contratto.

Infatti i,miei Colleghi delF Ufficio Centrale so­
stenevano che per effetto di tale articolo restai 
vano integre le garanzie e responsabilità perso^ 
mali verso lo Stato,, dei nominati Rubattino e  
FloriQ.

Ma domando al Ministro di agricoltura e com­
mercio: crede Ella effigie parole scritte in queì- 
Farticolo abbiano valere legale di fronte al. cor 
dice di commercio?

E  valore di quelle parole, a mio. avviso, è 
nullo.

La garmizia dei sigpori Fiorio e Rubattino 
sarà, approvato questo progetto di legge, sol­
tanto quella che risulta (Mia lettera delle Con  ̂
venzioni.

Ora, siccome aE’articolo 7 delFuna e delFal- 
tra Convenzione sono stabilite cauzioni per lo 
adempimento del contratto, queste e null’altro 
determinano le nuove garanzie.

E  che nessun’au ra responsabilità rimanga 
intatta io lo traggo ancora dal codice di com­
mercio.

Qual è la differenza fra una Società in aon 
comandita semplice, oppure in accomandita per 
azioni, e una Società anonima secondo il no- 
stro= codice di commercio relativamente a quer 
sto punto?

Già lessi or ora un arfrcolo del Codice che 
definisce la  Società in accomandita semplice. 
Ebbene, richiamerò alFàttenzione del Senato due 
altri articoli del Codice, cioè gli articoli 129 e 
138 appunto quelli i quali sarebbero abrogati 
colFart. 2 del progetto e pei quali secondo il Mi­
nistero e la maggioranza dell’ Ufficio Centrale 
la responsabilità personale dei signori Rubata 
tino e Florio continuerebbe come pel passato.

L’art. 129 definisce la Società anonima così :
« L a  Società anonima si forma mediante riu« 

nione di capitali; non esiste sotto nome o ra­
giona sociale ».
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L ’abrogazione di questo artìcolo potrebbe 
dunque importare al più che la nuova Società 
la quale pel medesimo non potrebbe indicarsi 
con un nome jproprioj avrebbe invece facoltà 
di continuare come pei passato alleando i due 
nomi dei signori Florio e Rubattino.

Più importante senza dubbio per lo scopo 
che volevasi raggiungere è l’abrogazione deì- 
l’art. 138 così concepito.

« Oli amministratori designati nello Statuto 
sociale 0 eletti neiPassemblea generale durano 
in ulÈcio due anni. Ogni anno si deve proce­
dere aìì’elezione di una metà dei membri del 
Consiglio di Amministrazione i quali sono sem­
pre rieleggibili. Nel primo anno si procede al 
sorteggio della metà che devono essere surro- 
gati ».

Id  è chiaro che Fabro|azione di quest’artì­
colo era necessario volendo mantenersi nel Con­
siglio d’Amministrazione i signori Fiorio e Ru­
battino per tutto il tempo che durano in vigore 
le Convenzioni dei 1877 cioè fin ai 1891.

Ma forse che pel fatto di quella deroga e della 
più lunga prudenza nei Consiglio muta la re­
sponsabilità personale di quei due amministra­
tori?

Forse che non esistono altri articoli del Co­
dice di commercio che definiscono nettamente la 
responsabilità degli amministratori di una So­
cietà anonima, e contraddicono nel modo più 
reciso a quanto trovasi scritto in questo arti­
colo 2?

Della responsabilità degli amministratori tratta 
l’art. 139, che chieggo il permesso di leggervi; 
esso dice:

« Gli amministratori sono personalmente re­
sponsabili verso i terzi e verso gli azionisti della 
"Verità dei capitale sottoscritto, della verità dei 
versamenti fatti dagli azionisti^ della reale esi­
stenza dei dividendi pagati, della esattezza dei 
libri di commercio, e generalmente dell’esecu­
zione delle formalità stabilite dalla legge per 
la esistenza della Società ».

In altre parole quei signori À e B dovranno 
possedere quel numero di azioni, due, tre, quattro 
cento, quanto lo statuto sociale prescriverà pei 
componenti il Consiglio, e quelle azioni rimar- 
ranno vincolate pei dieci e più anni che essi 
dovranno rimanere nel donsiglio e nulla più.

Ora, perchè non ha creduto il Ministero di 
abrogare anche Tart. 139, mentre ha abrogato

jgli articoli 129 e 138? La risposta ò evidente: 
i se avesse abrogato anche l’art. 139, avrebbe 
; distrutto l’essenza della Società anonima. In- 
' vece ha detto, limitando la deroga alle pre- 
s scrizioni del Codice di commercio alla nomina 
i dì due soli amministratori in una Società ano- 
i nima, che ne avrà altri 10, 12, nominati dagli 
azionisti, il concetto di Società anonima non è 

I in alcun modo pregiudicato, e non viene ad 
intralciarsi la costituzione della Società.

Ma v’ha di più. Questo fatto di una Società 
anonima che dalla sua fondazione conta uno o 
più amministratori, la nomina dei quali tra­
scende i limiti fissati dal Codice dì commercio, 
è un fatto che presentasi sovente, specialmente 
nelle Società industriali nelle quali una inven­
zione, una privativa, possono renderlo neces­
sario ; ma nessuno certamente dedurrà da esso 
le conseguenze che si vorrebbero inferirne nei 
caso presente.

Ora, come ebbi già a dire nelle condizioni 
attuali deir Italia, e tenendo conto di fatti re­
centi di ordine politico, non credo che questo 
momento sia opportuno per assicurare ad una 
Società anonima servizi cosi importanti e deli­
cati, quali i trasporti marittimi.

Queste considerazioni a me bastano per dare 
voto contrario alla legge ; ma non devo tacere 
un ultimo argomento che pure avrebbe dovuto 
sconsigliare la presentazione di questo progetto.

Sono pochi mesi, che dal Senato fu votata una 
legge per un’inchiesta sulla marina mercantile. 
Furono nominati cinque Senatori a far parte 
di quella Commissione, cinque membri della 
Camera elettiva, e cinque furono nominati dal 
potere esecutivo.

Questa Commissione ha già dato incomincia- 
mento ai suoi lavori, vale a dire ai lavori, 
direi,interni per ora; ha già distribuito il que­
stionario, che spero i Colleghi avranno ricevuto; 
esso è stato diramato in tutte le parti d’ Italia, 
con altre istruzioni ; e fra pochi giorni la Com­
missione incomincerà un giro nei più impor­
tanti centri marittimi, per conoscere più da 
vicino le opinioni delle persone che per la loro 
esperienza possono dare informazioni sulle causa 
della decadenza, e sui mezzi di ristorare là 
nostra marina mercantile.

Ora io domando, se coi tanti lavori che dob­
biamo esaurire ci sia proprio una cosi gran fretta, 
una così grande urgenza perche i’odierna gra­
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vissima questione si risolTa tre o quattro mesi 
prima che la Commissione abbia fatto la pre­
sentazione.

Giacché, onorevole Presidente del Consiglio, 
è inutile dissimularlo, la gravità della que­
stione non sta solo nella trasformazione delle 
due Società, ma altresi in questo : se le con­
venzioni del 1877 abbiano fatto buona prova, 
se esse potranno si o no durare,

E se questo dubbio dovesse divenire certezza 
dopo i lavori della Commissione d'inchiesta, la 
fusione accordata oggi, e la trasformazione della 
Società, non sarebbero un errore?

I miei colleghi dell’ Ufficio Centrale e l’ono­
revole Relatore hanno fatto balenare nelle Re­
lazioni delle speranze che, pur troppo, io non 
divido.

Si dice: l’elasticità delle Società anonime 
farà sì che, non solo le convenzioni marittime 
stipulate collo Stato avranno esatta esecuzione 
e migliore; ma per essa si aumenterà il numero 
dei viaggi marittimi, e quindi s’allargherà la 
sfera dei nostri commerci.

Credo sia questa una illusione, ma al Mini­
stro competente di Agricoltura, Industria e 
Commercio spetta rispondere al Senato sopra 
una domanda che formulerò cosi :

Crede il signor Ministro che oggi si possa 
in Italia costituire una Società per azioni della 
quale la base pel capitale sociale oltrepassi il 
valore del naviglio esistente e quello delle sov­
venzioni governative?

E se la ì)ase è in questi, limiti quale van­
taggio avremo ottenuto? Nulla, giacché se avete 
quattro da una parte e tre dall’aìtra formerete 
al più sette, ma non dieci o dodici come spe­
rano il Ministro e la maggioranza dell’ Ufficio 
Centrale. Eppure sopra questo lato della qui- 
stione le illusioni avrebbero dovuto essere meno 
facili dopo la esperienza dell’ultimo decennio 
fra noi e più ancora dopo quella di altre na­
zioni d’ Europa. Chi non conosce Fabiiso fatto 
ed i non buoni risultati di queste trasforma­
zioni di Società in accomandita in Società ano­
nime in quest’ ultimo decennio?

Ma è oramai tempo di riassumermi breve­
mente. Tre pericoli pel mio paese io scorgo 
nell’approvazione di questo progetto di legge.

Primo pericolo ; il Governo rimarrà quasi 
completamente disarmato, mentre oggi ha di 
fronte a sé due Società in accomandita. L’unica

arma che rimane al Governo è quella definita 
dall’ articolo 7 delie convenzioni; ma certa­
mente il Governo stesso non la troverebbe 
sufficiente se oggi dovesse stipulare un nuovo 
contratto, trovando dinanzi a sé una Società 
anonima.

Secondo pericolo : La emissione delle azioni, 
od il capitale sociale, non potrà oltrepassare il 
valore del naviglio attuale e delle sovvenzioni 
governative, quindi la trasformazione assai 
probabilmente diminuirà le forze sulle quali il 
paese può contare piuttosto che aumentarle.

Terzo pericolo: (Io esporrò sommariamente, 
ma è un pericolo di cui bisogna tener conto), 
queste azioni potrebbero un giorno trovarsi col­
locate fuori dello Stato, ed il fatto di una So­
cietà unica sovvenzionata potrebbe esserne un 
movente. Cosi l’ Italia dopo i sagriflci fatti 
dai 1862 in poi per creare una marina mer­
cantile, potrebbe dover constatare un giorno 
che essi furono tutti perduti per un atto di 
cattiva amministrazione.

PRISIDIITI. Il Senatore Amari ha facoltà di 
parlare.

Senatore AMIEI. Signori Senatori. II ragiona­
mento dell’ onorevole Senatore Brioschi mi 
pare piuttosto specioso che fondato sopra una 
base salda. Per mostrarvi quale fu il modo nel 
quale si formò il mio convincimento favore­
vole a questo progetto io non ho bisogno di 
spendere molte parole.

Io farò appello alle vostre ricordanze. Chi è 
di noi che da 20 anni a questa parte non sia 
stato compreso di piacere e dì un certo senti­
mento di orgoglio, nel vedere la nostra ban­
diera portata sino all’estremo Oriente da un 
lato, e dall’altro sino alle coste dell’America, 
dalle due Compagnie che ora si vogliono riu­
nire ? •

Eppoi chi è che ignora le formidabili conse­
guenze che subirono queste due Compagnie, 
non solo nei mari lontani, ma perfino nel no­
stro Mediterraneo?

È cerio che queste Compagnie, cosi separate 
e messe necessariamente in una specie di an­
tagonismo tra loro, potranno un giorno soc­
combere se non riuniscono i loro mezzi, i loro 
capitali, i loro legni, onde sostenere la con­
correnza, la quale, lo ripeto, in breve tempo 
finirebbe per schiacciare e l’ una e l’altra.

In previdenza appunto di questo caso, che
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si vedea da tutti, sì stabilì nel 1877 die le 
due Società *si potessero riimire insieme.

Or ora il Senatore Brìoscìii ci ha Tolnto di­
mostrare die questa riunione, die rinvìgorìscB 
ie due Compagnie e ne fa un corpo potente, 
invece di vantaggio ci porta un serio pe­
ricolo .

Egli vi ha detto che per effetto della pro­
posta legge, spariscono le due Compagnie sulle 
quali voi facevate assegnamento, e ne nasce 
un’altra, la quale vi porta pericoli, la quale 
può essere infedele, la quale può mancare da 
un momento aìì’aìtro.

Io confesso che questa opposizione ai primo 
aspetto mi costernò ; ma poi riflettendo che in 
questo caso, come in tanti altri, la troppa sotti­
gliezza non arriva a scoprire la verità, e la 
troppa scaltrezza, come dicono i Toscani, ìa 
troppa furberia certe volte porta aireffetto con­
trario e fa che i semplici si avvicinioo molto 
più alia verità e alla saviezza, io mi sono for­
mato la convinzione che Targomento delfono- 
revole Biioschi non ha buon fondamento.

Io ho bisogno di dimostrare altrimenti che 
i’uaioiie delle due Società comporrà un corpo 
più possente e vigoroso. Hè si dica che questo 
potrebbe impedire i progredimenti deila nostra 
marina mercantile a vapore. Potranno mai sor­
gere altri armatori spicciolati, altre piccole So­
cietà da tentare ìa prova, quando ie due già 
esistenti corrono pericolo se tireranno innanzi 

Separate come sono state fin qui?...
; =.'o -ERM. Domando la parola.

.•suiiaL-lARI,  Dunque la saviezza
più semplice ci consiglia ad usare il bene che 
noi abbiamo, e non lasciarlo sfuggire per 
aspettare un bene maggiore in avvenire.

Dunque mi pare dimostrato che queste due 
Comp3.gnie, sotto pena di rovinarsi e di trarre 
nella loro rovina degli interessi vitali del 
paese, si devono fondere.

Ora, io credo che l’unione delle due Compa­
gnie è tal fatto che inevitabilmente porta la 
trasformazione della natura loro. Le due Com- 
I>agnie non potevano restare come erano in 
aceomaandita. Era necessario che si trasformas­
sero in una Compagnia anonima.

E i pericoli che vengono dalla Compagnia 
anonima, i quali il Senatore Brioschi ha cosi 
largamente sviluppato, sono appunto quelli ai 
quali ovvia Tart. 2 del progetto di legge.

L’onor. Senatore Brioschi ha detto : Voi noli 
potete sapere quale amministratore risulterà 
dalla riimioiie degli azionisti. Ebbene, i’art. 2 
del progetto di legge vi dice: « Restando in­
tegre la garanzia e la responsabilità personale 
verso Io Stato dei nominati Rubattino e Fiorio ».

Il Coveriio deve approvare lo statuto della 
nuova Compagnia, e nello statuto potrà ovviare 
a tutti quegli inconvenienti che si potéssefo 
presentare.

Io credo che non sarebbe da savio, per un 
sospetto di contingenze future, il rinunziare al 
vantaggio presente e di modificare in un modo 
qualunque il progetto di legge, o di aggiun­
gervi qualche altra cautela che si pof.njbbe 
escogitare, ma convenga appro\’arìo subito, 
quale è, poiché veramente il pericolo slarelìbe 
nel ritardo.

Se noi lasciamo scorrere dei mesi, e forse 
degli anni, prima di risolvere la questione nel 
modo che al Senatore Brioschi sembrasse più 
opportuno, noi potremmo veder perire le due 
Società che attualmente servono cosi bene 
al paese e che possono sostenere la guerra die 
continuamente si fa tra gii uomini nel com­
mercio.

La natura d̂ell’uomo tende sempre alla guerra. 
Quando non si scende in campo colle armi si 
eombatle megli interessi j e noi siamo precisa- 
mente in questo caso di dover sostenere una 
guerra d’ interessi.

Ora ie guerre non le sostengono altro che 
i forti e io credo che dubbiamo dare alle duo 
Società quella forza che manca loro atiual-
merite.

PSlSIilSTS. La par aia sbietta aironorevoRi So­
natore Caccia.

Senatore CACCIA.. Signoii Senatori, mi è d'uopo 
implorare tutta la vostra attonizione per ridurre 
la discussione di questo progetto di irgge nei 
suoi veri cancelli, avvegnaché a me pai-e che 
l’egregio collega Brioschi l’ha tolta dal campo 
chiuso in cui si trovava, e gli è tornato v.-ailug­
gioso di portarla in un campo esteso, e molto 
difiéronte dairattualo. iilgli si è fatto a discor­
rere di tutte le  opinioni che sono state Uiuio 
dibattute, circa la questione cioè, se le grandi 
compagnie debbono avere la prefereuza sullo 
piccole compagnie, c viceversa.

Siffatta discussione cosi elargata io la chiamo
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accatlemlca, giacché noi non abbiamo niente 
sul proposit.o da deliberare.

Noi non dobbiamo mutare le couTenzioni del 
1877 neppure per ima soia parola; noi non dob­
biamo cillungarne la durata, noi siamo sola­
mente chiamati a risolvere la quistione, se le 
due Società, giusta la convenzione a voi sotto­
messa è mestieri si autorizzino di fondersi o no; 
facciamo quindi astrazione di tutti i pericoli, 
di tutti i danni, testé sciorinati dai preopi­
nante .

Noi siamo occupati, giova ripeterlo, della 
disamina se va approvata da legge la conven­
ziono dtnin fusione delle due Società.

Il Governo ed il Parlanieiito stimarono nel 
1877 p.uflciie agli interessi del paese le due 
convenzioni per i servizi inarittimi postali, © 
commerciali.

È duopo aspettare pazientemente il dicembre 
1801 per vederne da fine.

Si acauttìulino qui re quanti dubbi si vuole, 
quanti sofismi ebe un prestante ing^no sa 
maneggiare, non si arriverà mai a distruggere 
gli efietti giuridici di due convenzioni che deb­
bono durare fino alia data, in essê  contemplata.

Ma i’onorevole Collega dopo essersi piaciuto 
di fare escursioni in un campo astratto, e coro­
nando di rose le due vititime, ha davvero com­
messo degli errori, quando è entrato nel campo 
vero della quìstione.

Egli prese le mosse dalie convenzioni del 1877.
Nel leggere le qualità, ed i nomi degli in­

testatari, panni die non sia stato esatto. Leg­
giamoli, e su di esse fermiamo, la nostra atten -̂ 
zione :

« Il Ministro dei Lavo» Pubblici e quello 
dello b’inanzo a nor?ie dello Stato, il commen­
datore Kahàelo Kubattino contraente, a nome 
proprio della emnpagnia da lui rappresentata 
Ivalìàcdo Rubatfiuo e Compaguia... »

Senatore Domando la parola.
Se.':.:ima; .. I! commondatere Ignazio

Floriu tanto ca nome proprio, che della compa­
gnia liinazio e àdaceiizo Florio, e Compagnia...

Senatore I.LIOSFlil. L’ho detto.
Senatore 'lACClA. Non Fho iutmu). Or bene, 

richiamo, een calda preglderala speciale atton- 
zìoìic del Son;;to su queste tlue qualità che dai 
contraimi UabaUiu..: 6 Fiorio sono state, as­
sunte così spiccatamente nelle suddette ..conven­

zioni, cioè quella con il nome proprio, e quella 
di rappresentanti delle singole compagnie.

Questo stabilito, e da voi signori Senatori 
compreso nel suo valore giuridico, vengo al 
grande argomento delFonorevole Collega.

Voi distruggete, egli disse, una Società in 
accomandita, e la surrogate con una Società 
anonima.

Ecco il gran pericolo, ecco gli evidenti danni 
di questa Convenzione, avvegnaché, egli dice, 
distruggete la responsabilità personale dalla 
legge attribuita al socio ebe amministri una So­
cietà in accomandita.

Dapprima prego Fon. Brioschi di rimanere os- 
sequente, sottomesso ai patti, inserti nelle con­
venzioni, che han per sé stesse forza di legge.

In punto di diritto io gii ricordo che la So­
cietà in accomandita per azioni ha quasi tutto 
il tipo di uniformità con le Società anonime. 
Oltre la sezione de’ principi generali, una se­
zione intiera del Codice di commercio è comune 
per le sue disposizioni ed alle Società in acco- 
manclìta per azioni ed alle Società anonime. Vi 
è una sola differenza che bisogna essere esatti 
nel circoscriverla nei suoi termini legali.

Nelle Società in accomandita vi sono dei Soci 
responsabili in solido, vi sono dei Soci acco­
mandanti, i quali per nulla partecipano alla so­
lidarietà, cui gli altri sottostanno.

La legge si è data premura con due espresse 
disposizioni, ima delle quali nel capitolo primo 
della Società in accomandita, e l’altra nella se­
zione delie disposizioni comuni, di proelamàre 
che i soci accomandanti non hanno altra re­
sponsabilità per le perdite che sino al capitale 
che dovevano versare.

Dunque nelle Società in accomandita vi sono 
due sorta di responsabilità; responsabilità li­
mitata al. montare clell’azione per i soci in ac­
comandita; responsabilità solidale per i soci am­
ministratori della Società in accomandita. Eb- 
beiiCi oSignori, che cosa è avvenuto oggi con que­
sto pingetto di legge? Con esso senza dubbio si è 
permessa e si è riconosciuta la stipiilazione di 
una Società anonima per azioni tra il signor 
Fiorio ed il signor Riibattino. Ma poiché per 
le prische e separate stipulazioni, il signor Fiorio 
ed il signor Riibattiiio avevano impegnato il 
loro nome proprio nella gestione di quelle So­
cietà in accomandita, adesso si è avuta la Sol­
lecitudine di non derogare alla sostanza di

M sm ssim it f .  ^ ^ 3 ,
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queste stipulazioni; e sebbene Ja Società fosse 
stata in tutte le altre parti informata alle clau- 
sole delia Società anomma, però fu tenuta inal- 
tei-ata quella che veniva fuori dalle Società in 
accomandita, per i soci amministratori.

Per dirla in modo chiarissimo, questa respon­
sabilità solidale e personale formante il tipo 
caratteristico differenziale tra le Società in ac­
comandita e le Società anonime, è mante­
nuta ferma. Eccovi le parole di questo progetto 
di legge sul proposito, « restando inoltre inte­
gre la garanzia e la responsabilità personale 
verso lo Stato de’ nominati Rubattino e Fiorio ». 
Nè questo è tutto. Il Governo inoltre ebbe la 
sollecitudine di immobiììzzare durante il tempo 
fissatone! contra.tto, cioè fino a dicembre 1891, 
rAmministrazione della novella Società anonima 
in persona dei signori Fiorio e Rubattino, e ciò 
si è sancito per fermare il godimento a prò 
dello Stato dei vantaggi della prisca maniera 
di esistere delle Società, e quelli della nuova, 
avvegnaché ciò non potea per ostacolo di legge 
pattuirsi in fatto di Società in accomandita, 
od anonime.

Ma se la gestione della neosocietà unica ed 
unita è necessariamente negli effetti della re­
sponsabilità garantita da ambidue e solidaria- 
mente e nel nome proprio, voi, Signori Sena­
tori, sarete convinti che in ordine a questa tras­
figurazione delie Società d’accomandita inano­
nime è stato un meno felice e meno esatto sforzo 
oratorio il dirla danuosa allo Stato; respingendo 
Fevidente verità che esistono, cioè che saranno 
sempre valide le stesse responsabilità verso lo 
Stato.

Seguitemi, signori Senatori, in altre osser­
vazioni circa il perchè si è proposto di derogare 
alle due sanzioni degli articoli 129 e 138 del 
Codice di Commercio. Potea venir fuori qualche 
difficoltà pratica, poteva trovarsi un antagoni­
smo tra il conservare integre le responsabilità 
e la garanzia personale dei signori Fiorio e 
Rabattino, quando nella Società anonima^ non 
avrebbero potuto avere perenne la qualità o 
1 attribuzione di amministratori per tutta la 
durata della Società,

Ma una volta che di quegli articoli v isi pro­
pone l abrogazione, e che FAmministrazione sta 
e  starà nelle due parsone che già Favevano 
nel nome proprio  ̂ nessun’alterazione si è fatta, = 
nessuna innovazione si è avverata. Invece è

adesso, per le clausole pattizie e dì legge, ri­
masto lo Stato là dove era da principio colla 
stipulazione diretta.

Ma poi. Signori, io vi prego di seguirmi in 
im’osservazione che sarà meno esatta, ma la 
debbo dire come tutta mia. È vero che la Società 
intorno alla quale noi ora discutiamo, sia una 
Società come tutte quelle che vediamo orga­
nizzate dal Codice di commercio?

Io vorrei sintetizzarla questa mia idea. È forse 
vero che noi siamo alla presenza di una Società 
libera?

Perchè cosi da me si chiamerebbero tutte le 
Società, per esempio, le fondiarie, le mobiliari, 
quelle di costruzione, e tante altre, le quali hanno 
un campo di affari svariati, e vasti. I Consigli 
di amministrazione di quelle Società scelgono 
questo piuttosto che un altro affare e natural­
mente si rivolgono a quello che offre loro mi­
gliori prospettive, un tornaconto più assicurato.

Ma sarebbe di siffatta indole la Società ano­
nima Florio-Rubattino ? No, Signori ; questa è 
una Società di trasporti, è una Società che ha 
niente affatto da intraprendere di sua voglia; 
essa è esercente di taluni servizi dello Stato, 
e per nulla può assumere, può versare in altre 
industrie le forze sociali.

Lo Stato per taluni servizi ha bisogno di ri­
tenerne il monopolio, e di organizzarlo e di­
rigerlo. Questa è la dottrina, che da tempo 
regge fra noi, ma die a dire del Senatore lirio- 
schi vedremo modificare.

Fra questi servizi che lo Stato ha creduto 
di tenere per sè, sono eseguiti sulla terra le 
poste e di telegrafi, sul mare le stesse poste, e 
la navigazione di commercio.

Il Governo adunque, padrone di questi ser­
vizi, gli affida ad un esecutore. La Società 
Rubattino e Fiorio non ha da innovare nulla; 
il Governo le detterà la legge. Partirete tante 
volte al mese dal punto ed arriverete al 
punto c ;  farete il giro delle isole tante volte 
il mese; riscuoterete a base della tariffa b i 
noli ed altro, riscuoterete il premio a per le 
leghe marine percorse.

La Società Fiorio e Rubattino è Società as­
suntrice di una navigazione a vapore, della 
quale lo Stato è venuto a dettar norme, o a 
circondarla di patti e di condizioni efficaci e 
provvide.
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Ora, 0 Signori, hi che rinadempimeuto po­
trebbe riuscire a. conseguenze dannose?

E proprio iin’esagerazione quella di mettervi 
pensiero.

Il sdirvi zio delle Società è il servizio del con- 
fctto re  e del vetturale; niente più di ciò: è 
alzato a una potenza n, perchè il servizio di 
mare si fa su legni a vapore, e le Società come 
esercenti di un servizio pubblico, sono fregiate 
di distinzioni, e di preferenze. Avviene l’ ina- 
dempimento — e tosto il Governo ottiene dai 
Magistrato i provvedimenti provvisionali e 
quindi arrestando le sovvenzioni, fa da altri, 
non i legni delle Società esercitare i servizi 
marittimi postali.

Ora, 0 Signori, che vale percorrere con tutta 
la  potenza di una mente informata da dubbi e 
da sospetti, la possibile serie di contravvenzioni, 
di danni, di frodi che sono state o possono 
venir fatte dalle Società anonime?

Cosa vi è da temere quando due contratti di 
questa speciale, e direi eccezionale indole che 
voi approvaste con la legge 15 giugno 1877, 
trovano la perfetta loro ripetizione nelFunico 
contratto che ora è assoggetato alla vostra ap­
provazione?

La importante stipulazione delie obbligazioni 
personali si ebbe premura di mantenerla in­
tegra e continuativa, e tutti del pari furono man­
tenuti gli obblighi dei quaderni di oneri, del 
servizio unico delle agenzie, della compilazione 
di itinerari, di orari e di tariffe in comune.

Dunque, queste Società, che erano perfetta­
mente similari come due gocce di acqua, per­
chè eccitano tanto allarme, perchè fanno im­
pugnar la lancia a strenui campioni della op­
posizione teorica ed allarmista, qimndo si uni­
ficano 1 -4“ 1 — 2?

Si persuada il mio egregio avversario, nulla 
di nulla è innovato ; 1 premi, le tariffe, i qua­
derni d’onere, i viaggi hanno la durata, la spesa 
fissata dai due contralti. Gli individui che am­
ministrarono sono gli stessi e llsicamente, e 
giuridicamente, quanto a risponsabilità per­
sonale.

Dunque smettiamo ogni discussione, e con 
buona fede proclamiamo che non meriti pro­
prio la spesa di fare una larga discussione su 
questo progetto di legge; bandiamo discutere 
persone, o seminare dubbi ad ogni piè sospinto 
sull’esito di questa unificatrice convenzione.

Io credo, o Signori, che se questo progetto di 
legge non si volesse prendere da un lato ijer non 
farlo attecchire, se lo spirito di critica liòn si 
dirizzasse al punto di rovesciarlo dà cima a 
fondo, io credo che la pratica ne andrebbe di­
versamente. Basterebbe colla mano sulla co­
scienza confessare che noi non facciamo niente 
altro con questa discussione che svolgere una 
disamina dello stato attuale, infrangibile, irre­
movibile, e riconoscendo che siamo sotto Firn- 
pero di una legge che impone duri sino al 
dicembre 1891 abbiamo a sufficienza garantito 
lo Stato dalla mutazione di due società in ac­
comandita per azioni in unica società anonima.

Se questo stato giuridico noi Io ìhettessirno 
da canto e ci piacessimo prolungare questa 
discussione, noi ci muteremmo in una gran 
Accademia in cui tra le Società grandi  ̂
Società piccole si esaminerebbe la pr-'‘^ferenzà 
da darsi obbliando cbè per tale giiste  ̂hi discus­
sioni accademiche dobbiamo fino iggj 
frontare la pregiudiziale la haale costituisce la 
legge del 1877 e che ha imposto sino a di­
cembre 1891 l’adozione delle S o c i e t à  grandi e 
potenti assiemate dalla sovvenzione gover­
nativa.

Mi sia ormai acquisito il dmito di proclamare 
che la fusione delle Società di navigazione Ru- 
battino e Fiorio non porta affatto alterazione 
ai diritti dello Stato, al bilancio, ai servizi ma­
rittimi, al servizio delle Poste, e che, al pari 
di ciò che era stipulato, dovrà durare sino al 
dicembre 1891.

Non m ingannai, o Signori, nello affermare 
che il progetto di legge il più semplice, il più 
utile, il più scevro di dubbi che a voi si possa 
presentare, è questo su cui ho ragionato.

Non parmi più possibile spaig-ere dubbi sol 
mantenimento legale della responsabilità per­
sonale dei signori Florio e Rubattino.

Non si può tentare di negare che per lo 
art. 2 di questo progetto si tien fermo la pat­
tuita responsabilità personale dei signori Fiorio 
e Rubattino. E siccome per Fart. 1123 del Codice 
civile 1 contratti hanno Ibiza di legge, nulla 
cale che sia cessata la respoiisabiiità perso­
nale creata dalla legge per gli amministratori 
beila Società in accomandita, ora che sussiste 
la legge pattizia, ossia la obbligazione perso­
nale per contratto assunta dai signori Fiorio e 
Rubattino.
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La loro mamovibilità li reaOe sempre più 
attaccati.

Che cosa si vuole di più per dire che que­
sta è una legge che merita il vostro suf­
fragio ?

Io, 0 Signori, termino di parlare, riservan­
domi però di riprendere la parola ove sorgessero 
altre discussioni in proposito.

Senatore PIEIZ. Domando la parola,
PEISIDMTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PEESE. Abbandono l’idea di un ampio 

mmie della legge che è sottoposta alle nostre 
deliberazioni. La sua evidente utilità mi di­
spensa dail’intrattenervi e dal farvi perdere un 
tempo per noi cosi prezioso. Ma non posso la­
sciar passare inosservate tre osservazioni del­
l ’onorevole Brloschi. La prima di natura dila­
toria. Egli diceva poc’anzi come, nella pendenza 
d’unp inchiesta sulle condizioni deila marina 
mercantile, fosse conveniente attenderne i ri­
sultati; e proponeva quindi il differimento.

Ora, io domando : quali, fra i patti e le con­
dizioni sancite nella presente legge, può avere 
relazione coi quesiti che sorgeranno in seno 
alla Commissione d’inchiesta?

Non potrebbe esservene a parer mio che uno 
solo : la questione cioè se convenga o no per­
durare nei sistema delie sovvenzioni.

Non saprei accennare altri esempi, nè pare 
che 1 onorevole Brioschi ne abbia accennati 
altri ; ma forse che noi concediamo colla pre­
sente legge nuove sovvenzioni ; prolunghiamo 
forse il periodo già stabilito alle presenti sov­
venzioni ?

Nulla di ciò nella legge. Essa le lascia quali 
sono per la legge del 15 giugno 1877.

Quindi non parmi che possa derivare utilità 
veruna dalFaspettare i risultati dell’ inchiesta 
della Commissione; all’ incontro, la urgenza 
istessa con cui le due Società attuali doman­
dano la loro fusione e la trasformazione, e i 
fatti troppo evidenti della concorrenza straniera 
sussidiata eccezionalmente e largamente da 
Governi esteri dimostrano la necessità di pronti 
provvedimenti.

Altra osservazione di fatto faceva l’onorevole 
Senatore Brioschi. Egli diceva che tramutando 
la natura delle due Società in una anonima, 
e s ^  SI troverebbe retta da un capitolato re­
s t ì o  quando si aveva a che fare con Società 
in accomandita.

Ben diverso è il modo, egli diceva, che sì 
sarebbe usato nello stipulare con una Società 
anonima Òa quello che si usò verso de due So­
cietà ìli accomandita.

Mi permetta Fon, Brioschi di dire che i con­
tratti esistenti non sono che la copia di un 
contratto g'ìa fatto con una Società anonima, 
la Tjùnacria; quindi tutte quelle cautele che 
egli avrebbe desiderato si escogitassero trat­
tandosi di Società anonime, furono già escogi­
tate e trasfuse nei contratti esistenti ed appro­
vati per la legge del 15 giugno 1877.

Altra obbiezione e’ trovava nella supposta 
rinunzia a tutte quelle garenzie che attualmente 
si hanno. Egli diceva: Non farete che peg­
giorare; laddove ora avete la responsabilità 
personale de’ due capi delle Società in acco­
mandita, permettendo la creazione di una So­
cietà anonima perderete questa responsabilità.

Ma, Signori, se la evidenza deirarlicolo non 
vale, io non saprei davvero quale argomento 
addurre. Quando a’ signori Fiorio e Rubattino, 
oltre le i^esponsabilità che sorgono dalla loro 
p a lità  di amministratori della nuova Società, 
è dichiarato apertamente che incombe e per­
dura Fattuale loro responsabilità; che saranno, 
di fronte al Governo, personalmente obbligati 
come lo sono stati finora, mi pare che non si 
possa dubitare di questa responsabilità.

Nè vale il dire che, perchè si avrà a che Lire 
con una Società anonima, la loro responsabi­
lità sparisce, perchè contraria alle disposizioni 
del Codice di commercio. È egli forse proibito 
ad un privato qualunque di farsi garante e so­
lidale di una Società per azioni ? Non si potranno 
da lui garentire gli impegni che prende una 
Società?

Ad altro inconveniente accennava Fon. Brio*- 
schi : al pericolo cioè che, tramutata la Società 
in anonima, le azioni possano passare allo stra­
niero, e forse in mano di chi abbia interesse 
ad attraversare l’ impresa che noi cerchiamo di 
favorire.

Ma io prego di notare che le Società attuali 
hanno azioni vendibili; quale sarà dunque, sotto 
questo riguardo, la differenza? Se vogliasi am­
mettere - io non lo ammetto - che altri intenda 
impossessarsi delle azioni per Faccennato fine 
recondito, ma chi nello stato attuale può im­
pedire che esso le acquisti dalle presenti So­
cietà quali sono costituite?
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Chi potrà impedire che anche oggi, come 
quando si tratterà d’una Società anonima, va­
dano in mano dello straniero?

Qual differenza da questo lato ci sia non so 
vedere davvero. Porre poi in questione che azio­
nisti i quali impegnano i loro capitali in una 
impresa possano volere il danno di quest’ im­
presa è supporre cosa contraria all’ umana na­
tura.

Ogni azionista, ed è questo il vantaggio delle 
grandi Società anonime, prende interesse al- 
r  impresa ed al paese dove si esercita, perchè 
spìnto a ciò dall’ interesse dei propri capitali..

Ho toccato brevemente la parte che risponde, 
secondo me, alle obbiezioni sollevate; ma mi 
permetta il Senato che accenni rapidamente 
ciò che veramente è utile nel progetto.

Sin dal primo costituirsi del Regno d’ Italia, 
quella grande mente che tutti onoriamo, il 
Conte di Cavour, malgrado i suoi principi di 
libera concorrenza, malgrado i suoi principi 
liberalissimi in materia economica, tentò co­
stituire di tutte le piccole Società allora esi­
stenti una grande Società di navigazione.

È un fatto, (e l’onorevole mio amico Barba- 
vara, se fosse presente, potrebbe confortarlo della 
sua autorevole parola), che il Conte di Cavour 
prometteva alle dette Società la sovvenzione di 
lire 25 per lega marittima qualora si unissero; 
quando non vollero o non poterono riunirsi non 
diede che lire 21 per lega marittima.

Ecco una differenza notevole e che rivela il 
valore che quel grand’uomo poneva nel costi­
tuire una possente Società di navigazione in 
Italia; ed allora, o Signori, non sì avevano le 
condizioni che oggi si hanno.

Allora non si aveva che il Lloyd austriaco 
e le Messageries. Non si avevano quegli spe(ùali 
e straordinari premi e favori oggi decretati da 
talune potenze; premi e favori che già hanno 
prodotto l’etfetto di larghe commissioni ai can­
tieri di costruzione navale e che presto pro­
durranno un notevole aumento della bandiera 
straniera nei mari che le nostre navi percor­
rono.

Non ancora era avvenuto il fatto doloroso e 
innegabile di quella concorrenza straniera che 
da più tempo, ed ora più che mai, minaccia di 
rovina il nostro naviglio. Non è questa, o Si­
gnori, un’apprensione, un timore, ma è realtà 
dolorosa; la marina straniera fa il servizio di

cabotaggio, e lo fa a condizioni tali, cui non 
possono contrastare le Società attualmente esi­
stenti.

Ecco il movente, ecco lo sprone per cui que­
ste Società cercano di unirsi, dì allargare i loro 
capitali, di poter lottare utilmente.

E noi dunque contrasteremo a questa ten­
denza? Noi che dovremmo decretare larghi 
mezzi, e premi per suscitarla, dove essa non 
venisse spontaneamente ad offrircisi, vorremo 
respingerla? Io non lo credo, ed è per questo 
che parmi assai l’aver fatto queste brevi osser­
vazioni.

PRISIDIITI. Il signor Senatore Serra ha la 
parola.

Senatore SERRA. Io domandai la parola per
dichiarare che darò voto favorevole a questo 
progetto di legge. A cominciare dall’esposizione 
dei motivi colla quale il Governo ne ha accom­
pagnato la presentazione ali’aitro ramo del Par­
lamento, ho tenuto dietro a tutto ciò che in 
favore o contro si è scritto e detto prima e 
durante quella discussione. In modo speciale 
ho tenuto conto della commendevolissima Re­
lazione deli’ Ufficio Centrale dell’altra Camera, 
ed ho ponderato attentamente i diversi discorsi 
in senso contrario o favorevoli che furono pro­
nunciati. Dal confronto degli uni e degli altri 
ho tratto il profondo convincimento che questo 
progetto di legge, giusto nel suo principio ge­
nerale, in quello cioè che riconosce alla Società 
Rubattino e Fiorio il diritto di fondersi sempre 
quando loro convenga, è, sotto altri rispetti, 
non solo opportuno, non solo utile, ma assola­
tamente necessario per il maggiore sviluppo 
della nostra marina mercantile e perchè possa 
la nostra bandiera sopportare la concorrenza 
che le fanno le bandiere estere.

Io comprendo che in un provvedimento d’in­
teresse generale qucilche interesse privato ne 
rimanga più o meno offeso, e il Senato sa me­
glio di me che non vi è provvedimento di ge­
nerale interesse che non possa offendere c|iial- 
che ragione privata.

Nella presente discussione l’onorevole Collega 
Senatore Brioschi ha riprodotto le osserva­
zioni che in contrario si fecero in un altro re­
cinto, e, mi si permetta di dirlo, ne ha anche 
rincarata la dose. Nessuno più di me stima il 
simpatico Senatore Brioschi, ne apprezza Facu- 
teiza dell’ ingegno, la logica stringente, la pa­
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rola piana ed incisiva; ma egli non si offenda 
se io gii dico die i suoi ragionamenti non hanno 
pnnto nè poco scosso il mio primitivo con­
vincimento.

Io non voglio abusare nè del tempOj nè della 
pazienza del Senato col ribattere û na ad una 
ìe osservazioni delì’onorevole Senatorè Brioschi.

In questo mi hanno preceduto gii onorevoli 
signori Senatori Amari, Caccia e Perez. Io non 
farei altro che ripetere meno bene ciò che essi 
hanno ottimamente detto.

Solo mi permetterò di osservare, ed il Se­
nato non riconoscerà affatto estranea una mia 
osservazione. L’ avversione che alcuni manife­
stano contro questa Compagnia di naviga­
zione unica e potente, che si intende di creare, 
sa per me alquanto della guerra che da parec­
chi anni, perseverante, aspra, accanita si fa a 
quel nostro potente Istituto di credito che è la 
Banca Nazionale Italiana.

In nome delia libertà, si dice, non date a 
questa Compagnia la facoltà del monopolio con 
pregiudizio delle altre che sono già nate o 
possono nascere, come in nome della libertà 
s’ invocava la pluralità delie Banche, sostenen­
dosi che la Banca Nazionale è quasi un vam­
piro che sugge tutto il sangue della finanza 
italiana.

Ebbene, o Signori, se questo potente Istituto 
di credito non fosse esistito, il prestito che non 
ha guari il Governo ha contratto per abolire 
il corso forzoso non avrebbe potuto forse con­
trarrsi con cosi splendido risultato : e l’onore­
vole signor Ministro Magliani non avrebbe po­
tuto assicurare ai suo nome, già chiaro, un’altra 
pagina gloriosa negli annali della finanza ita­
liana.

Io ho piena fiducia che le Compagnie Florio, 
Rubattino, fuse in una sola, renderanno alla 
nostra marina mercantile servizi uguali a quello 
che la Banca ha reso testé alla finanza nazio­
nale.

Al postutto, o Signori, io considero che dopo 
le dichiarazioni scritte annesse alla Relazione 
della Giunta deli’aitro ramo del Parlam ento, 
dopo-quelle che l’onorevole signor Ministro ha 
promesso al nostro Ufficio Centrale e che son 
sicuro aggiungerà .dopo ìe modificazioni intro­
dotte in diversi articoli del primitivo progetto, 
dopo l’ordine del giorno votato dalla Camera 
dei Deputati, io con coscienza tranquilla voto

questo progetto di legge e con animo tanto più 
sereno lo voterò, inquantochè tutte queste cau­
tele mi rassicurano contro i temuti danni che 
più 0 meno ragionevolmente preoccupano gli 
avversari del progetto.

PRESIDENTE. Il Senatore Brioschi ha la pa­
rola.

Senatore BRIOSCHI. Io sarei molto lieto sentir 
prima quanto sarà per dire Fon. Ministro, per­
chè forse dovrei rispondere qualche cosa anche 
a lui.

BACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici, Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Ono­

revoli Senatori: Nella mia ormai lunga vita di 
Ministro, ebbi l’onore di vedere da voi appro­
vati un gran numero di progetti di legge, dei 
quali alcuni di grandissima importanza, e sui 
quali ebbe quasi sempre ad interloquire sotto 
una 0 sotto altra forma il mio illustre amico 
Senatore Brioschi.

In nessun caso, se ben ricordo, fummo dis­
senzienti sul merito intrinseco dei progetti 
stessi : soltanto qualche volta lo fummo sû  
modo d’apprezzamento di alcune modalità dej 
medesimi.

È adunque la prima volta che noi ci tro­
viamo veramente colla lancia in resta sopra 
campo nemico: grave dispiacere per me, Io con­
fesso, perchè io nulla amerei meglio che di 
trovarmi sempre concorde coll’onorevole Sena­
tore Brioschi.

Ad ogni modo, nessuno vorrà rimpiangere 
l’esito di questa lotta, perchè non vi sarà pe­
ricolo di gravi e reciproche ferite.

L’onorevole Senatore Brioschi ha oppugnato 
il progetto della fusione, e per la fusione stessa 
in modo relativo, cioè in rapporto alla Com- 
missioLie d’ inchiesta sulla marina mercantile, 
e più di tutto per il modo con cui la fusione 
deve essere fatta.

Ne viene di conseguenza che io dovrò com­
battere all’avanguardia, ed essere incaricato 
quasi unicamente dell’esplorazione del campo 
nemico, lasciando il grosso della battaglia al­
l’onorevole mio Collega, Ministro di Agricol­
tura, Industria e Commercio.

La fusione fu chiesta dalle due Società ; questo 
è il fatto che sta davanti al Parlamento, nè 
poteva starcene altro.
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Ma uno dei motivi non palesi della fusione 
stessa, lo confesso, fu Feccitamento del Mini- 
nistro dei Lavori Pubblici.

Imperocché per molto tempo le Società Fio­
rio e Rabattino non erano troppo inclinate alla 
fusione medesima.

Io quindi sono tanto più interessato a so­
stenerla, inquantochè fui attore, per quanto 
indiretto, in questa colpa, se colpa realmente 
sarà per essere giudicata definitivamente da 
voi, onorevoli Senatori.

Intanto io stabilisco un fatto inconcusso, pre­
scindendo da qualunque esame di discussioni 
parlamentari.

L’articolo quinto, già letto dalFonorevole Se­
natore Brioschi, della convenzione del 4 feb­
braio 1877, non potrebbe essere più chiaro ed 
esplicito :

« È fatta facoltà ai signori Rubattino e Fio­
rio di fondere le proprie Società in Società unica 
che eserciti tutti i servizi contemplati nella pre­
sente convenzione, salvo anche per questa fa­
coltà l’approvazione governativa ».

All’art. 7 della legge non si fa altro che riser­
vare ciiiest"approvazione pel Parlamento, anzi­
ché pel Governo :

« Sarà sottoposta all’approvazione del Parla­
mento la fusione della Società contemplata al- 
l’art. 5 della convenzione ».

Dunque il presente progetto di legge, per la 
sua origine, non è eccepibile. Però esso è ac­
compagnato da qualche modalità che, bisogna 
confessarlo, non trovala sua precisa disposizione 
nella legge antecedente, quantunque la legge 
tacesse completamente pel modo in cui dovesse 
farsi questa fusione, e per conseguenza potesse 
riferirsi ad un modo qualunque della fusione 
stessa. Doveva adunque il Governo occuparsi, 
prima di proporre in Parlamento le modalità 
della fusione, del corrispettivo di questa, vale 
a dire vedere se essa presentava veramente 
delle due Società, ma dirimpetto all’ interesse 
vantaggi non solo dirimpetto agii interessi del 
pubblico. Ecco, 0 Signori, una delle prime que­
stioni che conviene mettere bene in chiaro.

Chi non ricorda la lunga serie delle lagnanze, 
i numerosi scritti pubblicati in questi ultimi 
anni intorno cille condizioni della nostra marina 
mercantile?

In tutte, 0 quasi, le scritture, o Signori, come 
uno dei mezzi raccomandati per venire in qual­

che modo in aiuto efficace alla nostra Marina 
mercantile, è precisamente raccomandata la fu­
sione delle due Società Fiorio e Rubattino.

Io non so, o Sigriori, se coloro che hanno 
scritto importanti memorie sulla Marina mer­
cantile siano 0 non sieno liberisti nel campo 
economico. Io ho invece dovuto preoccuparmi 
se con questa fusione si andasse contro ai prin­
cipi da me professati.

Questa fusione costituisce veramente un mo­
nopolio?

Signori, resta intatta la convenzione primi­
tiva ; nessun sussidio nuovo, nessuna variazione 
dei servizi, per conseguenza, per parte dei Go­
verno, niente altro che la riunione in una sola 
delle due Compagnie cogli obblighi attuali; la 
somma degli obblighi riuniti in una somma sola. 
Questa fusione, pertanto, se è un monopolio, 
non è che la somma di due monopoli esistenti, 
e non una nuova creazione.

Danneggia la Marina mercantile italiana? 
Ecco uno dei punti capitali. Se io trovassi da­
vanti a me altre quattro o cinque Società di 
pressoché eguale forza delle Società Fiorio e 
Rubattino, separatamente considerate, le quali, 
come accade in diversi paesi, in Francia e in 
Inghilterra specialmente, avessero concorso ai 
premi del Governo per le navigazioni sovven­
zionate, allora mi fermerei a considerare se la 
fusione proposta potesse veramente ferire quella 
qualità d’interessi che il Governo non deve mai 
perdere di vista.

Ma, 0 Signori, per quanto io giri intorno Io 
sguardo, la marina mercantile a vapore in 
Italia, volere o non volere, si riduce a quella 
che dipende dalla Società Fiorio e Rubattino; 
fatta eccezione, tutto al più, di quella non nu­
merosa che è proprietà delle due Società La­
varei lo e Piaggio, pure meritevolissime di ogni 
considerazione, che fanno i viaggi dell’America 
Meridionale. Ma, o Signori, sulla via dell Ame­
rica Meridionale nè la Società Fiorio, nè la So­
cietà Rubattino ha mai pensato di mettersi, e 
sarebbe veramente un atto anti patriottico che, 
avendo tanto mare davanti a loro, pensassero 
anche a  fare concorrenza su quella linea. Io 
non l’ho nemmeno supposto mai, nè lo suppongo. 
Quando fosse possibile che potesse ciò avve­
nire, io credo che il Governo abbia tali mezzi 
nelle sue mani da potere assolutamente impe-

:
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dire la morte di altre Società nazionali per fatto 
della fusione delle Società Rubattino e Florio.

No. 0 Signori. Il movente della fusione non 
ha die vedere in casa nostra: il movente della 
fusione ricercatelo nella trasformazione mon- 
dicile della marina mercantile. Il vapore di 
mare fa ormai riifficio di quello di terra; si 
trasforma la viabilità in mare come si è tras­
formata sul Continente.

Noi nel campo di questa trasformazionej siamo 
rimasti grandemente inferiori a qiiasî  tutti i 
paesi. La nostra marina mercantile a vapore 
rappresenta iin Ireìitesìmo forse di quella in­
glese, nemmeno un terzo della francese; e si 
riunisce quasi tutta nelle mani delle due com­
pagnie sovvenzionate.

Ma potrebbe dirsi; finora le Società liamio 
operato separatamente, e potrebbero continuare 
egualmente senza <*Re ne avvenga perciò un 
pericolo per la loro esistenza. Or bene, in ap­
parenza luttodò è verissimo; ma nella sostanza 
no. È sempre vero che dieci piccole forze nel 
campo economico equivalgono ad una forza 
unica che numericamente ne rappresenti la 
somma?

Io non lo credo. II coefficiente di riduzione 
dell'efrctto utile di una sola forza è ‘sempre mi­
nore della somma dei coefficienti delie dieci 
piccole forze.

In sostanza, un grande signore può fare 
quello che non possono fare dieci piccoli, il 
CUI capitale, sommato insieme, equivalg’a nomi- 

a quello dell’altro.
oic ■ - ‘.amo noi reaÌBientenecessità dipreoc- 

cuparci di quello che accade negli altri paesi? 
l9 direi di no, o Signori, se si trattasse di al­
tri mari ; ma. qui si tratta dei nostri mari, e, 
più che dei mairi nostri, dei nostri porti.

Basta dare una occhiata alFesercizio mari­
naresco del Mediterratieo e deìi’Adriatico, e 
prècisauiiente ciel movimento dei nostri porti, 
per vedere in quali proporzioni ormai sta la 
nostra mai ina a vapore con quella delle na­
zionalità estere.

una inferiorità addirittura spaventevole. 
Signori, nell Adriatico noi vediamo una grossa 

forza mercantile riunita nella Società dei Lloyd 
Austriaco, quasi la sola che assomigli ai nostro 
caso, imperocché anche le poche altre Compa­
gnie fanno contorno a questa grossa potenza 
marittima. Nei Mediterraneo l’ Inghilterra do­

mina con un grande numero di potenti Società; 
la Francia con im numero abbastanza rile­
vante.

Ma non basta. L’Austria-Ungheria sovven­
ziona il Lloyd, impiegandovi anche mono di 
quello che impiega l’ Italia nella sovvenzione 
delle due Società Fiorio e Rubattino; se non 
che essa gli accorda parecchi vantaggi che noi 
non siamo in condizione dì offerire; cosicché, 
in definitiva, l’Austria sovviene il Lloyd più 
largamente che non siano sovvenute le nostro 
Società.

La Francia e l’ Inghilterra, che pure hanno 
grandi mezzi marittimi e molte Società con­
correnti tra di loro, spendono non meno di tre 
volle l-:i somma che spende rireba per sovven­
zionare le corse jiostali e coni ìn'ì -:\;ili.

Chi noii sa die, lasciando r< psdo rinqhip  
terra, da lungo tempo noi nostri poili, spi-cial- 
mente del Mediierraiico, accedono Società fran­
cesi, specialmente la Freyssiuet e la Valéry? 
Ebbene, non basta. Recentemente venne pre- 
se.niaLo una leggo al Ihodameiilo francese, colla 
quale si sussidia la Società Transatlauiica por 
un viaggio periodico da Marsiglia a Tunisi. 
Ma voi credete, o Signori, che questo viaggio 
si faccia diretiamenie attraverso il mare? No, 
SI fa toccando tutti i porti italiani, làcendo 
precisanieiitc il giro elio fanno da lungo tempo 
le Socie uà francesi Freyssiuet e Valéry.

Ho motivo di credere che (paeslc stesse So­
cietà si sioiio sectito danneggiato nei propri 
interessi ; ma se questo non ci riguarda, certo 
è però che noi dobbiamo preoccuparci degli 
interessi lesi delle nostre Società, i quali coiii- 
ciuono in qiKisto caso cogli interessi generali 
delia navigazione italiana. Da questo lato per­
tanto nessun dubbio che la fusione deìiiui es­
sere utile; imperocché, o Signori, io poiao 
opinione che, quando un paese vuole liiottersi 
sopra il treno del gran signore, bisogna che 
abbia la pazienza di sostonomc anche le Sjicsc.

Se noi vogliamo disiutercssai'ci cmopiaa- 
mente dalla navigazione dei mari die (.:i cir­
condano, allora dirò: a che preoccuparci oi (pici 
che accade intorno a noi ? Risparmiamo aiiefie gli 
otto miiioni e mozzo, che speridiamo adesso 
por la navigazione sovvenzionala, perdio per 
fare il servizio postale bastano foi'se 800,000 
lire. Ma che dico ! forse ci guadagneremmo, 
perché con le convenzioni internaziouaU esF
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stenti noi non abbiamo che da consegnane le 
lettere a qualunque bastimento mercantile, pa­
gando una qiiccola tassa prestabilita, per farle 
anda)'(i in tutto il naoiido.

Ma, 0 Signori, non è cosi che può conside­
rarsi la condizione marittima di un grande Stato, 
come r  Italia.

Se r  Italia dete comparir sesta. fra cotanto 
sennof' bisogna che abbia il senso esatto della 
propria importanza, che nella fattispecie è quanto 
dire elei propri interessi.

Questa bandiera italiana bisogna pur che si 
mostri in qual ohe luogo, e per mostrarla non 
si può a meno di pagar coloro che la tra­
sportano.

Katuralfnent© essa mostrarsi unicamente 
come simbolo di civiltà senza nulla di nascosto 
nelle proprie pieghe.

Ma, o Signori, finora  ̂ essa non si m ostra 
nemmena in tutto il circuito elei man che la 
circondano e che la. bagnano.

lo ho avuta raudacia e l’oaore di presentare 
e di vedere ap|>ravati dal jpariamento due 
grossi programmi di lavori pubblici,, quello 
delle ferrane  e quello dei lavori strciordinaeri 
stradali ed idraulici.

lo non so se mi sarà dato ancora Tenore di 
poter presentare un eguale programma per i 
servizi od i viaggi marittimi. Io Fho pronto 
da un pezzo, ma non sempre si può avere Top.- 
portiuiità di chiedere, al paese dei nuovi sa­
crifizi.

Signoii, quel progetto lungamente studiato 
e che conduce a portare la nostra bandiera 
lungo liuto il cantorno del Mediterraneo, deT 
rAdriatico e dei mar Nero, domanda alf Italia 
non più otto milioni e mezzo, ma 12 milioni 
e mezzo di sovvenzioni marittime.

Io accenno a ciò per auceiituare la profon­
dità delle convinzioni, che mi hanno indotto 
ad aiutare possibilmente la costituzione di una 
grossa forza marittima commerciale.

Io, nella fusione delle Società Fiorio Riibat- 
tino, vedo, intravedo almeno, la pronta crea­
zione di una flotta mercantile di 100 battelli 
a vapore: Vedo.il Carroccio intorno al quale 
le mlriori forzo nazionali potranno costituirsi.

Ma T oiior. Sonatore Brioschi ha detto, e con 
U na c o rra  a iip a i'en za  di ragionevolezza: che 
male sarà lo asiietiare tre mesi per sentire 
Topinioue d e lla  Commissione d’ incìnesta sulla

marina mercantile? Nessun male, cosi a prima 
vistai ma chi garantisce aU’onorevole Senatore 
Brioschi che fra tre mesi la Commissione d’ in­
chiesta farà il suo rapporto?

Chi ci garantisce che il Parlamento sarà in 
grado fra tre mesi di occuparsi del rapporto 
della Commissione d’inchiestasulla marina mer­
cantile?

Chi ci garantisce soprattutto che fra tre mesi 
noi postremo avere una risoluzione finale a questo 
riguardo?

Io sarei contento di averla tra  un anno. Ma 
fra un anno, non si arriverebbe a tempo egual­
mente?

Rispetto alla Società Fiorio e Ruhattino posso 
ammetterlo, rispetto a noi, no.

Forse prima che la Commissione d’iacMesta 
sulla marina mercantile possa avere compiuto 
il suo lavoro, prima che possano dal Parla­
mento adottarsi efficaci disposizioni a benefìzi© 
della marina mercantile a vapore, secondo me, 
il Gottardo sarà aperto.

Orbene, o Signori, Il Gottardo, o non sarà 
nulla per T Italia, o sarà qualche cosa, come 
FIstmo di Suez per il Mediterraneo.

IO credo che Ton. Senatore Brioschi non possa 
mettere in dubbio che una strettissirèa rela­
zione esisterà per il commercio di transito fra 

* il traforo del Gottardo ed il Canale di Suez.
^.dunque se noi vogliamo sul serio provve­

dere ai casi nostri, bisogna che ci muoviamo 
a tempo; bisogna che tra Genova e Porto Said 
e anche traversando il Canale per il Mar Rosso 
fino alle Indie, noi abbiamo del nostro il vei­
colo ohe provveda alla continuità dei trasporli I

Certo che se noi non Tavrmno, le merci fa­
ranno egualmente il cammino; ma allora tor­
neremo al primo tema, vale a dire che noi ri? 
nuBciamo ad una marina mercantile.

Se un grande transito internazionale sara a t ­
tivato attraverso la ferrovia del Gottardo egli 
è certo che le sue origini saranno nel mar 
Rosso, saranno nelle Indie.

Io mi preoccupo della flotta mercantile che 
potrà provvedere alle nostre occorrenze e sotto 
questo punto di vista, [almeno per me, la te* 
sioae Ila un grandissimo interesse.

Da ciò una delle principali ragioni, per la 
quali sono stato sempre inclinato a favorire la  
riunione di queste forze; imperocché è evi­
dente che solo una grande Società, che ira

IHsmssimi, / .  ^ 4 4 .
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poco tempo potrà disporre di cento battelli a  
vapore, doi quali lo almeno atti alla grande 
navigazione (essendo imitile avere dei battelli 
di mille tonnellate per tali servìzi pei quali 
ne occorrono di cinquemila), potrà riunire i 
grandi mezzi per sostenere la concorrenza colle 
grandi marine moderne.

Questa sola potrà avventurare del grandi 
viaggi anche con quasi sicura perdita ; ma non 
potranno mai farlo diecf piccole Società, le quali 
non abbiano fra di loro verun legame.

L’incMesta sulla marina mercantile, si obietta, 
fu pure decretata dal Parlaménto. Ma io do­
mando se per avventura non fosse venuto in 
mente a nessun uomo parlamentare di proporre 
un progetto di legge per faré UnMnchiesta sulla 
marina mercantile 5 forse che noi non avremmo 
discusso questo per la fusione delle Società 
Florio-Rubattino ?

Ila inchiesta mercantile è un’ accidentalità 
.come un’altra.

M poi che cosa potrà dire l’inchiesta? Potrà 
negare che Tavere cento bastimenti non sia 
più utile che d’ averne cinquanta 0 sessanta ? 
Che l’averli riuniti in mano di una medesima 
compagnia iion conferisca di più alla potenza 
navaìp, di, quello che lasciare sparpagliate le

Io non lo credo.
La Commissione sull’inchiesta della marina 

mercantile una. cosa potrà dire utilmente, quan­
tunque creda che per parecchie decine di anni 
ancora saranno sogni; potrà dire se è utile 0 

no il. sovvenzionare delle compagnie per favo­
rire lo sviluppo d^lla marina mercantile. In­
tanto per dieci anni il monopolio esiste per 
legge, in forza della quale non può togliersi 
la sovvenzione. Finché vedo nazioni, come F In­
ghilterra, che hanno già tre milioni di ton­
nellate a vapore sul mare, spendere 27 a 2$ 
milioni per sovvenzionare compagnie che fanno 
i servizi postali e commerciali, ne deduco che 
dureremo un pezzo anche noi a sovvenzionare 
la. nostra marina mercantile, se pure vorremo 
cho. acceda a lontani lidi.

Adunque l’argomento dedotto della esistenza 
della Commissione sull’ inchiesta della marina 
mercantile a me non pare molto fondato.

L’onorevole Senatore Brioschi ha soggiunto 
con molta acutezza una considerazione e i

ha detto: il grosso della: questione è per me 
se le convenzioni del 1877 potranno durare.

Io gli ho già risposto indirettamente quando 
ho toccato del Gottardo. Credo anch’io che 
potrà venire il tempo, e non lontano forse, 
che qualche trasformazione sia una necessità 
per il miglioramento dei servizi marittimi.

Ho già detto essere io di avviso che noi do­
vremo estendere i nostri servizi ed aumentare le 
spese; ma da ciò deduco un argomento con­
trario al suo; ed appunto perchè potrebbe pre­
sentarsi la necessità di una trasformazione, 
affretto la costituzione delle forze che possano 
affrontarla con mezzi adeguati.

Per spiegare meglio il mio concetto, io dico 
che se noi avessimo 100 bastimenti in mare, 
ma dipendenti da 10 Società, per me non ba­
sterebbero all’uopo, perchè ciascuna di queste 
Società non avrebbe quel tanto ohe basta per 
mantenere una lunga linea di navigazione.

Adunque, precisamente perchè può essere il 
caso di una trasformazione nei nostri grandi 
servizi marittimi, è urgente di creare una forza 
adattata a sostenere onorevolmente la grande 
navigazione.

I)o|)o queste considerazioni sul merito della 
fusione in se considerata, io, ricordando il 
motto ÌSLtìno ne sutor ultra crepidam, non 
passo aìFesame delle opposizioni fatte al modo 
della fusione stessa. Toglie però fare sola­
mente un’ interrogazione alFonorevole Brioschi.

Supponendo che dovessimo fare oggi il con­
tratto delle sovvenzioni per la stessa somma, 
pegli stessi termini; supponendo che esistesse 
la Società unica come la vogliamo formare 
adesso, Società anonima, anziché per accoman­
dita, forse che noi non faremmo il contratto 
con questa società perche Società anonima? 
Andremmo a cercare una Società francese od 
inglese per fare i nostri servizi ? Io non lo 
credo.

Dopo di ciò, cedo la parola al mio egregio  
Collega dell’Agricoltura e Commercio, per la 
parte molto più importante che lo riguarda in 
questa questione.

PEIBIDINTI. Il Ministro di Agricoltura, Indu­
stria e Commercio ha la parola.

BIRTI, Ministro di Agricoltura^ Industria e 
Commercio, Dopo ciò che ha detto l’onorevole 
mìo Collega il Ministro dei Lavori Pubblici, a
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me resta ben pòco da ag'giungere in qilèsìo 
argomento.

Tre, a  mio avVìso, sono le questioni che si 
preserìtano : 1® il diritto, o almeno un semi­
diritto in 'queste due Società di unirsi dopo 
quello che fu stabilito dalla legge del 1877 ; 
2” l’interesse pubblico di quest’unione; 3® se le 
garanzie delle due Società Terso il Goyerno 
rimangano le stesse dopo la trasformazione.

I due primi punti sono stati dimostrati con 
eyidenza di ragioni e con copia di argomenti 
dal mio onorevole Collega il Ministro dei La­
vori Pubblici. Resta adunque a dire qualche 
cosa intorno al terzo punto, cioè intorno alle 
garanzìe.

Sono desse venute meno queste garanzie per 
effetto della fusione delle due Società? La So­
cietà unica porge dessa al Governo la stessa 
garanzia che prima porgevano separatamente 
le Società?

Ecco la questione che riguarda più da vi­
cino il Ministero di Agricoltura e che com­
prende la trasformazione delle due Società in 
accomandita Rubattino e Fiorio in una unica
anonima.

Come l’onorevole Brioschi sa, ed egli sa 
molto, ed io non intendo d’entrare certamente 
in una guerra a grosse armi con lui, la So­
cietà Rubattino era dapprima in accomandita 
semplice.

Con decreto del 1® agosto 1880 si è trasfor­
mata in Società in accomandita per azioni. Ecco 
quello che dice il decreto:

€ Mista ristanza della Ditta Rubattino, ecc., 
domanda che sia approvata la sua irasforma- 
zione in Società in accomandita per azioni. »

Ora egli è chiaro che questa trasformazione 
è stata fatta'per mobilizzare il capitale.

È difficile trovare grandi industriali nei no­
stri tempi che possano mettere in una Società 
in accomandita semplice quindici milioni ad 
esempio. Quindi la necessità di appigliarsi a 
quei modi per i quali il capitale si può rendere 
più mobile e si può moltiplicare col concorso di 
molti.

II passaggio dalla Società in accomandita 
semplice alla Società in accomandita con azioni 
al portatore, se già rendeva più facile agli acco­
mandatari le loro operazioni, non era tuttavia 
sufficiente ai loro intenti. E non Io era quando 
di questi intenti primeggiava quello di racco­

gliere un grosso capitale per rinvigorire e raf­
forzare le due Società. Faceva d’uopo unire le  
due Società. Ma volendosi le medesime unire  ̂
che rimaneva a fare? Ecco la domanda Cheio 
muovo all’onorevole Brioschi.

Avrebbe égli voluto lasciare due Società m 
accomandita, coesistenti, vicine Duna àlfaltra  
senza che si compenetrassero? L’unione avrebbe 
giovato a poco. Perchè questa giovasse era me­
stieri che una Società si immedesimasse con 
l’altra, e non formasse che una cosa sola con 
l’altra. La unione prevista dalla legge non po­
teva essere che una fusione competa delle ffiie 
Società.

Queste due Società avevano ségafàtàménte 
l’una un capitale di 20 milioni, raìtradi t2 e più 
milioni circa, ossia i due capitali che sommati 
non andavano primitivamente al di là di 32 o 33 
milioni. Questa somma è cosa da'poco per man­
tenere in mare una numerosa flottiglia di pi* 
roscafl al'prezzo che ora costano. La fusione- 
adunque non poteva non portare un accresci­
mento nel capitale delle due Società. Come- 
ottenere prontamente e facilmente questo au­
mento ?

È evidente che senza la Società anonima lo 
scopo non si potrebbe raggiungere. Senza la 
Società anonima difficilmente sì troverebbe il 
capitale per tenere in mare dagli 80 ai 100 
piroscafi.

La forma di Società anonima impedisce forse 
che queste due Società siano regolate e go­
vernate dalla legge, che sanziona le lorq prò-- 
prie convenzioni? Queste convenzioni restano 
quali sonOj nulla è alterato; quindi la. Società 
anonima che risulta dalla fusione delle due 
Società in accomandita si mantiene negli stgssi 
rapporti giuridici di prima coP Governo se­
guita à  porgere al medesimo le stesse guaren­
tigie. . ;

Ciò non si avrebbe potuto conseguire con 
pienezza di efficacia senza una legge.

Davanti a questa legge noi non possiamo più 
considerare la nuova Società anonima secondo 
le disposizioni letterali dei Codice di commer­
cio, ma noi dobbiamo considerarla quale viene 
fuori da questa legge.

Ora, siffatta Società mantiene precisamente 
tutti i precedenti rapporti di responsabfiità e 
di garanzia contratti dai due gerenti FÌorio e
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Eiibattmo^ e àggiunge inoltre aaa nuova ga^ 
Tauiia alle garanzie preesistenti.

Laonde noi dobbiamo per eifetto di questa 
l^ g e  mantenere in primo luogo in vigore tutto 
quanto è stato stabilito precedentemente, tanto 
dalle convenzioni, quanto dalla legge.

In secondo luogo nelFinteresse pubblico as­
sicuriamo la maggior garanzia che naturai 
mente discende dalia maggior forza e respon- 
saMìità col cumulo delie due Società e dei due 
capitali.

Ma l’onorevole Brloschi mi domandava: il 
Grovemo rimane egli disarmato? Rispondo che 
il Governo lia con sè tutte le armi concessegli 
dalla legge precedente.

Ma si aggiungeva: Toi credete, per esempio, 
una Società come questa di cui si parla possa 
dirsi tale solo per il naviglio e per le azioni ? 
Io dico no. Se fosse una Società solo per forza 
del naviglio e delle azioni, considererei che 
potrebbe essere anche in qnaiche caso dannosa 
a lo  Stato - ma questa Società non é soltanto 
formMa dal naviglio e dalle azioni, ma ancora 
dalla firma dei gerenti, ì quali costituivano 
le Società anteriori. Il Governo adunque non 
è disarmato.

La Società diventando anonima, nulla perde 
del carattere suo. Perocché questa Società ano­
nima costituita dalla legge, conserva, per cosi 
dire, il carattere di Società in accomandita nella 
prima in cui è stabilita la sua direzione. Questa 
direzione richiedendo l’approvazione del Go­
verno, pone nelle mani di questo l’Indirizzo 
della Società.

La direzione è nazionale, epperciò non potrà 
mai la Società passare in mani estere.

Anzi, diro clie se vi fosse da fare ‘qualche 
^ u s a  o rimprovero parmi questo, che cioè il 
Governo vada troppo avanti, che s’ ingerisqa 
anche troppo in questa Società sovvenzionata.

Lo che il Governo ha creduto di fare, ap­
punto perchè egli vuol tutelare e mantenere 
lina Società vigorosa eoa carattere nazionale. 
Dal momento che noi non abbiamo nelle acque 
del Mediterraneo e in quelle dell’Adriatico al­
cuna Società potente di navigazione, perchè 
dovremo lasciarci sfuggire roecasione di dar
forza a quella alla quale concediamo un ìargo 
sussidio ? ^

Vi ha parlato l’onorevole mio Collega delle 
molte Società straniere, tanto inglesi guanto

tedesche e francesi, che percorrono il Mediter­
raneo. Esse sono per verità molte e fanno nu­
merosi servizi, i quali si vengono di giornò in 
giorno accrescendo. In un rapporto circa la 
Compagnia iramailantica^ alia quale si affida­
vano nuovi servigi nel Mediterraneo, si accen­
nava alla necessità di riordinare i medesimi 
per vincere nella concorrenza.

E  n e c e s s a r io , d ic e v a s i , « d ’ o r g a n is e r  le s  n o u -  
veaux S e rv ice s  d an s le s  con  diti o n s de 
saffis a n te s  p o u r empècher to n te  co n  cu rn e n ce  
e t r a n g è r e  » .

Dobbiamo noi rimanere con le mani alla cìn­
tola, noi che non abbiamo che una sola Società, 
0 non piuttosto cercare di fare qualche cosa? 
E perchè lascieremo affievolire queste due So­
cietà le quali hanno assai vigoria separata­
mente, e ne possono avere maggiore riunite?

La Società Rubattino ha quattro piroscafi in 
cantiere, cioè uno a Livorno e tre a New casti e; 
la Società Elorio pure altri tre: per conseguenza 
agevolando la fusione, senza recare nessun pre­
giudizio alle finanze dello Stato, noi avremo 
una Società la quale potrà competere conve­
nientemente con le Società straniere.

Qui non si tratta di gare puerili o di volgari 
ambizioni, si tratta di difendere pi nostro com­
mercio e di trovare modo c|ie anche la nostra 
attività economica,si svolga, specjalmente nel 
Mediterraneo, con tutta quella forza ed espan­
sione che le nostre condizioni e la noatm po­
stura richiedono.

L’onorevole Senatore Brioschi diceva: M ale  
convenzioni quali somOt ®cco desse buone o 
non buone? Noi non entriamo ora nel merito 
delle convenzioni. Esse vi sono, non possiamo 
dunque, in questo momento, toccarlo, c per con­
seguenza le manteniamo tali quali sono.

Crede egli, aggiungeva, d iesi possaistituiie 
una Società per azioni col semtdice navii^lio 
e colle sovvenzioni?

Mi pare che a questa domanda io ho già  
risposto anticipatamente.

D’altra parte, non c’è grande Società di na­
vigazione la quale in fondo non sia costituita 
sulla base della Società anonima.

E impossibile ai tempi nostri furo qualche 
cosa di grande cd esercitare l’ indusir-ia su va­
ste proporzioni senza la Società anonima^ e se 
1 onorevole lirioschi non è persuaso, mi per­
metto di ricordargli che le « Messageries »
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francesi che percorrouo il Mediterrarmeo, la 
« Traasatlantica », eoe., sono anche esse So­
cietà anonime, e sono tali senza alcuno dei 
vincoli e delle condizioni che noi abbiamo posto 
m questa legge.

Quindi a me pare che noi nop possianio ne­
gare l’approvazione alle due Società Fiorio e 
Rubattino di fondersi in una, tanto più che 
molti servizi già esse eseroitavaiio cumulativa­
mente.

lu questa fusione si manteugono tutte le 
garanzie che prima esistevano e se ne aggiun­
gono altre.

Nè si dimentichino i moltiparticolari vantaggi 
che potranno ricavarsi per il commercio di 
trànsito^ quando il traforo del Gottardo sarà 
terminato. Ed il termine non è certamente lon­
tano. Moi avremo allora bisogno di riordinare 
i nostri servizi marittimi, di metterli in rela­
zione coi vapori di terra ; ed è certo che a 
questo riordinamento contribuirà eificacemente 
la  Società di cui ora discorriamo.

PBESIDINTI. 11 Senatore Brioschi ha facoltà 
di parlare.

Senatore BEIOSGIL Comincio a dubitare di me 
stesso. Io solo ho combattuto questo progetto 
di legge e mi sono trovato contro vari CoMe- 
ghi e due Ministri. Però mi rincuora la pre­
senza del Guardasigilli. Il Guardasigilli era 
Ministro dei Lavori Pubblici quando furono 
votate le convenzioni del 1877; ^ l i  fu dunque 
il Ministro che accettò dall’altro ramo del Par­
lamento la modificazione, per me molto grave, 
che all’atto della fusione delle due Società 
dovesse intervenire rapprovazione del Parla­
mento.

Ora l’onorevole Guardasigilli attuale, allora 
Ministro dei Lavori Puhhliei, |ricoi?derà certa­
mente i motivi per i quali egli aderì a questa 
gravejmodiflcazione ; perchè, se larìnsione dèlie 
due Società fosse un atto cosi §e;qplice come 
alcuni dei Ministri vorrebbero face apparire 
Uggì, non si sarebbe certo chiesta, nella di­
scussione avvenuta nell’altro ram<? del Parla­
mento, quella modificazione cherqn*. Zanardelii, 
in allora Ministro dei Lavori Piibbliei, accettava.

Lascierò a lui di spiegare quali furono i suoi 
intendimenti d’allora; per me sono convinto, 
come ho detto nel mìo primo discorso, che il 
Parlamento, riservando a sò di deliberare sulla 
fusione, intendeva che queiratto potesse pro­

babilmente esigere modificazioni nei patti con­
trattuali-

E questa mia convinzione trova anche appog­
gio in una delle Relazioni ministeriali, nella 
quale si legge :

« Senza entrare in altra questione astratta, 
noi ci limitiamo ad affermare che nel caso con­
creto tutte le ragioni militano in favore della 
riunione in un’unica impresa della nostra na­
vigazione sovvenzionata,

« Infatti molte delle linee esercitate dai si­
gnori Rubattino e Fiorio fanno capo ai mede­
simi porti, come Palermo, Messina, Catania, 
Napoli, Livorno e Genova, onde deriva inevi­
tabilmente il contrasto d’interessi ed i com­
merci internazionali subiscono le difficoltà ine­
renti ai trasbordi dall’nna aii’aitra Società».

Il che vuol dire per me che le due conven­
zioni, come sono, non possono stare insieme per 
una sola Società; ed esse al più potevano sm- 
vire di base ad una convenzione per la nuova 
Società.

Io ringrazio Fonorevole Ministro dei Lavori 
Pubblici di aver richiamato in questa discus­
sione i vari casi di buon accendo nel quale -ci 
siamo trovatù in quest’Aula. Ma io credo che 
anche nel caso attuale vi sia fra noi più ac­
cordo di quel che appare.

Egli, esprimendo, al par di me, le sue preoc­
cupazioni sui destini della marina mercantile 
italiana, ha posto il cito siila piaga, mentre 
io imi era limitato ad aiombrarne i bisogni.

Egli ha detto : « Dagli studi mi risulta che 
per avere una marina meFcantile^ che potesse 
- non dico competere colle altre - ma almeno 
fare un servizio discreto, sarebbe necessario 
aggiungere 4 milioni e mezzo agli otto che 
abbiamo votati ».

Queste sue parole potranno forse essere usu­
fruite coinè una buona speranza per la futura 
Società Florio-Rubattino e per remissione delle 
sue azioni, ma per conto mio avrei desiderato 
che, invece di dare il suo nome a questo pro­
getto di legge, egli si fosse presentato ai Parla- 
meulo col risultato di questi suoi studi, ,ed, 
avesse chiaramente indicato quale n suo avviso 
è la via a seguirsi per migliorare le condizioni 
della nostra marina.

L’onorevole Ministra diceva benissiiuo: l’Aii- 
stria sovviene il Lioyd; la Francia e i’Jnghil’ 
terra spendono tre volte più di noi; alla Trai)s-
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atlantica fìirono anclie di recente dati nuovi 
aiuti per far concorrenza alla nostra marina ; 
ora, a questi fatti cosi chiari e pieni di salutari 
avvertimenti che si contrappone? La fusione 
di due Società che non hanno certamente vita 

‘ esuberante, la trasformazione loro in Società 
anonima..

Devo anche rispondere una parola all’onore­
vole Ministro del Lavori Pubblici circa quanto 
egli disse rispetto alla Commissione di inchiesta 
sulla marina mercantile.
 ̂ Em n dovere ^er me che ho l’onore di farne 
parte, ed è un dovere altresì giacché, se non 
m’inganno, parmi che il signor J^Iinistro non siasi 
dichiarato molto fiducioso nel risultato dei suoi 
studi.

Egli diceva fra le altre cose : Qualunque sia 
il verdetto di questa Commissione, esso non 
può infirmare il fatto che noi per dieci anni 
siamo legati alle Società contraenti per le 
convenzioni del 1877,

Qui c’è vero dissenso fra il signor Ministro 
6 m e; le ragioni di esso si fondano per mia 
parte sopra una supposizione; ma l’esperienza, 
ma l’esempio di altre Società che pur avevano 
contratti di lunga durata la rendono giustifi­
cabile. Ora, se le due Società sovvenzionate 
attuali 0 meglio la futura anonima non si tro­
vassero in grado un giorno di mantenere i propri 
impegni per difetti dei patto fondamentale, che 
cosa farà il Governo? Non sarà allora che le 
proposte della Commissione di inchiesta torne­
ranno utili? Non era perciò più prudente non 
mutare lo stato attuale finché il lavoro di quella 
Commissione fosse compiuto ?

Mail tempo stringe e, per conseguenza, abban­
donando altri argomenti, mi limito a poche pa­
role di confutazione a quelli esposti dal si­
gnor Ministro di Agricoltura, Industria e Com­
mercio.

L’argomento principale suo a favore del pro­
getto, argomento, mi permetta il dirlo, del quale 
spesso si abusa, fu quello relativo ai vantaggi 
che presenta una Società anonima per la mo­
bilizzazione, per la elasticità del suo capitale. 
Non nego che questo vantaggio possa in alcuni 
casi esistere.

Ma siffatta elasticità dei capitale ordinaria­
mente da dove prende le sue forze, da dove 
prende il suo sviluppo ?

Evidentemente dan’essenza dell’affare per il 
quale si costituisce la Società anonima.

Ora, sopra questo punto mi sono troppo chia­
ramente espresso 'per ripetermi ; all’ infuori di 
quella base solida, avrete forse speranze, più 
probabilmente illusioni.

Ciò posto, domando, quale è il vantaggio per 
lo stato dal cambiare la forma della Società? 
Questo è quello che avrei voluto sapere dal 
signor Ministro!

Mi si obietterà che da parte mia devo pur 
fare delle ipotesi per dimostrare i danni ; ma 
forse che non è sufficiente il dimostrare non 
esservi vantaggio?

Io mi sono sempre figurato che, ogniqual­
volta il Governo porta un nuovo contratto da­
vanti al Parlamento, oppure modificazioni ad 
un contratto esistente, ciò che dovesse appa­
rire agli occhi dì tutti fossero i vantaggi che 
da esso derivino allo Stato, senza recar danno 
all’altra parte contraente.
. Ora in questo caso vedo bene un vantaggio 

per le parti contraenti ; vedo bene che questo 
progetto verrà a sbarazzare le parti contraenti del 
grave peso che hanno sulle spalle, ma di van­
taggio per lo stato non ne vedo alcuno. Quindi 
rimango nella mia opinione e darò voto con­
trario alla legge.

PEESIDINTS. La parola è al signor Ministro di 
Grazia e Giustizia.

EAliEDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia, 
L’onorevole mio amico, il Senatore Briosciii, ha 
ôltOp per cosi dire, a volo la circostanza dplla 

mia presenza per procurare di trovare in me 
un aiuto alla sua tesi. Ma mi è d’uopo osser­
vargli che invece è proprio il caso di dire cke

M ec  tali a u x ilio  n e c  d e fe n m r ib u s  istis

egli può veramente giovarsi, perchè il mio 
operato nelle convenzioni marittime prova con­
tro quanto egli oggi sostiene.

E infatti io, nelle trattative perle convenzioni 
marittime, aveva procurato di far sì che fino 
da allora i signori Fiorio. e Rabattino costi­
tuissero appunto quella Società unica che al 
presente il Governo propone di riconoscere, poi­
ché io credeva e credo che, dopo la decadenza 
della marina a vela, se non si formano Società 
molto potenti, il nostro naviglio mercantile, 
che aveva il primato nei mari, non potrà sven­
turatamente risorgere, poiché la marina a va­
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poro non può tenere il campo senza mezzi molto 
potenti; ed è sotto questo aspetto che ravvisai 
sempre utilissima la fusione delle due nostre 
maggiori Società. Ogni mio sforzo adunque era 
stato diretto a costituire fin d’allora la fusione di 
queste due Compagnie che si davano la mano 
dalla Liguria alla Sicilia.

Tale intento non si era potuto ottenere per dif­
ficoltà più giuridiche che economiche; ed è per­
ciò appunto che, non potendo ottenere l’unione 
immediata, pure, a fine alméno di facilitare la 
cosa per Favvenire, io aveva proposto che si 
desse facoltà al Governo di poter, mediante 
semplice decreto Reale, sancire una tale fusione.

Ciò non toglieva che, pur persistendo nel con­
cetto della fusione, io potessi accettare ed abbia 
in seguito accettato che, per l’importanza stessa 
dell’atto, intervenisse a sanzionarlo una legge.

Ma che cosa vuol dedurre l’onorevole Brioschi 
da ciò ?...

Senatore BIIOSCII. Domando la parola.
MiiARBlLLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 

Non si è  adesso appunto presentata la legge 
al Parlamento, e non si è cosi obbedito alla 
disposizione dell’ articolo a cui egli si appog­
gia?

Ad ogni modo, la mia opinione, ripeto, era, 
fin dal tempo di cui ha parlato l’onor. Brioschi,
che giovasse facilitare la fusione, come otte- 
nevasi colla facoltà che io proponeva di attri­
buire al Governo ; anzi, più ancora, aveva cer­
cato, per le ragioni che ho addotte testé, che in 
quelle stesse originarie convenzioni la fusione 
venisse compiuta, tanto io ero favorevole alla 
medesima.

Perciò sono perfettamente logico nel racco­
mandare al Senato che almeno oggi, per legge, 
metodo fino da allora accettato da me, la fusione 
finalmente si compia.

PRÌSIDENTB. Il Senatore Brioschi ha la parola.
Senatore BRIOSCHI. Io sperava che l’onorevole 

Ministro, ricluamando meglio i fatti d’allora, 
volesse dire i motivi per i quali egli, come Mi­
nistro dei Lavori Pubblici, accettò di mutare la 
legge che aveva presentata la quiile, come ebbi 
già ad osservalo, era in concordanza coll’arti­
colo 5, della convenzione, poiché con essa si 
stabiliva che il potere esecutivo aveva facoltà 
di operare questa fusione.

Dall’aver egli accettata quella riserva io ti­
rava la ragionevole conseguenza che egli aveva

creduto buone altresì le ragioni che l’avevano 
consigliata, fra le quali, la principale, la pro­
babile necessità di modificazioni ai patti allora 
stipulati.

Oggi tutta quella condotta provvida, previ­
dente, scompare; le due Società si fondono 
senza alcuna riserva e, peggio, da quella fusione 
sorge una Società anonima.

Non voglio insistere più oltre e mi limito a 
proporre che, per seguire la via del Ministero e 
della maggioranza dell’ Ufficio Centrale, si ag­
giunga agli articoli del Codice di commercio 
abrogati coll’art. 2 del progetto anche l’arti­
colo 139. Farmi averne già dimostrato la ne­
cessità.

Senatore CÌCCIA. No, no.
Senatore BRIOSCHI. Questa sarà sua opinione, 

ma io ho pure la mia, e sono qui a sostenerla.
Come già dissi nel primo discorso, è questo 

articolo 139 che veramente definisce Fammini- 
stratore della Società anonima, mentre gli altri 
definiscono piuttosto l’ente Società anonima.

Senatore CACCIA. Non vi è l’articolo 138?
Senatore BRIOSCHI. Questo è necessario, perchè 

stabilisce la durata dell’ ufficio; ma quello che 
stabilisce e definisce la responsabilità è l’arti­
colo 139.

Senatore CACCIA [Interrompe).
Senatore BRIOSCE!. Pertanto io propongo che 

si aggiunga all’articolo 138 anche l’articolo 139.
Senatore CACCIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Senatore Brioschi, se vorrà pro­

porre qualche emendamento all’articolo secondo 
nella discussione speciale, sarà libero di farlo, 
ma le osservo che adesso siamo ancora nella 
discussione generale.

Il signor Ministro dei Lavori Pubblici ha la
parola.

BACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Dirò 
due sole parole in risposta all’onorevole Sena­
tore Brioschi, per non rimanere sotto il peso 
di un’accusa che per me sarebbe insopporta­
bile. Egli ha detto che io non ho fiducia nella 
Commissione d’inchiesta per la Marina mer­
cantile.

Io ho invece affermato che ho intiera fiducia 
nella competenza somma degli uomini, ai quali 
presiede l’onorevole Senatore Brioschi mede­
simo.

Può credersi che io non abbia fiducia nella 
sua competenza in questa materia f Ho detto
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che non ho Miicia che la Gommìssione possa 
nei tre mesi da lei annnnciati, aver compiuto 
il suo lavoro. Mi pare impossìbile che in tre 0 
quattro mesi cosi importanti lavori possano 
giungere a compimento, e lo deduco dalì’aver 
esaminato iì questionario che la Gommìssione 
stessa ha mandato in giro, da cui ho potuto 
giudicare che non le occorrerà per compiere iì 
suo lavoro meno di nti anno, tenuto conto del 
tempo necessario ai Parlamento per deliberare.

L’onorevole Senatore Briosehi ha fatto poi 
nn appunto, che avrebbe mi gran valore se 
corrispondesse veramente alla realtà.

Egli ha detto: Intanto badi iì Senato che con 
questa convenzione lo Stato non sia leso. Egli 
ha inoltre osservato: Potranno le Società andare 
avanti?

• Non ci sarà perìcoìo che possa venire la ne­
cessità d’una nuova trasformazione?

Ma, onorevole Senatore Briosehi, io faccio 
notare che se questa possibilità di trasforma­
zione esistesse, ella dovrebbe dimostrare che 
esiste pel fatto di questa fusione.

Se pericoli si corrono di non poter sostenere 
la concorrenza straniera e per conseguenza di 
ricevere danni che conducano al bisogno di 
qualche trasformazione, la fusione non è da in­
colparsi : essa può esser piuttosto un mezzo di 
scongiurarli, o almeno di atteimarlL 

Questa è la persuasione del Governo, ed è 
uno dei motivi, pei quali noi sollecitiamo la 
fusione: essendo sempre veto che ‘unita
fìt-fìor.

lo 1 posso prevedere il futuro, cerco di 
provvedere che si rimuovano i liericoii, ed 
uno dei mezzi, secondo me, è appunto !a fu­
sione.

L onorevole Briosehi ha detto pure che po­
trebbero sopravvenire i pericoli, quando si pre­
senterà una legge per la trasformazione degli 
obblighi; ma io osservo, che allora il Parlamento 
potrà anche esaminare in che modo voglia co­
stituire la Società. Io noti vedo in che la legge 
presente limiti e menomi la facoltà del Parla­
mento per i casi futuri.

Dopo tutto ciò io sono tentato dì rivolgere 
aH’onorevole Senatore Briosehi la preghiera di 
fare coro con noi, poiché spero che il coro sarà 
abbastanza numeroso in favore; ma ad ogni 
modo io prego di credere che la presentazione 
di questo progetto di legge è stata motivato

unicamente da un forte sentimento dì giovare 
all’ interesse del paese.

PEESIDINTE. Se nessun altro chiede la parola la 
discussione generale è chinsa.

Si procede ora alla discussione degli articoli.

Il Senatore, Segretario, CHIISI legge:

Art. 1.

Il Governo è autorizzato a concedere Pappro- 
vazione richiesta per l’articolo 7 della legge 
15 giugno 1877, N. 3880 (serie 2̂ ) alla fusione 
delie Società rappresentate dai commendatori 
Raffaele Rubattiuo ed Ignazio Fiorio, alio scopo 
di costituire una Società anonima per azioni, 
avente sede principale in Roma, salve le de­
bite approvazioni degli Statuti ed ogni altro 
adempimento di legge.

Senatore OESm. Domando la parola* 
PEISIDINTE. Ha la parola.
Senatore OESIHI. Dichiaro di astenermi. 
PfiiSiBMTl. Se nessun altro Senatore domanda 

la parola, pongo ai voti qiest’art. 1,
Chi lo approva, sorga.
(Approvato).

Art. B.

L’approvazione della fusione sarà subordi­
nata alla condizione che la nuova Società as­
suma, rispetto al Governo, tutti gli obblighi e 
tutte le responsabilità risultanti dalle con­
venzioni approvate con la citata legge del 15 
giugno 1877 e dalle successive, approvate con 
le leggi 4 luglio 1878, N. 4440 (serie 2̂ )̂ e 10 
luglio ISSO, N. 5537 (serie 2"*̂ ) restando inoUi*e 
integre la garanzia o la responsabilità perso­
nale verso lo Stato dei nominati Rubattiuo o 
Fiorio.

I predetti Ruhattino e Fiorio, con deroga al 
dispbsto degli artkoli 129 e 138 del Couice di 
Commercio saranno gli amministratori delia 
nuova Società anonima per tutto il tenq.'o che 
resta a deeorrem in o  alla cessazione delle vi­
genti eonvenziorii.

Tenendo a cessare i predetti Rubattiuo e 
Fiorio dovranno a loro successori eleggersi cit­
tadini italiani, la cui nomina sarà da appro­
varsi per deereto reale.
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Senatore BKIOSCHI. Domando la parola.
PKESICEITI. Ha la parola.
Senatore BEIOSCHL Io ho già nella discussione 

generale esposto il mio modo di Tedere in pro­
posito, però io sarei molto lieto di sentire dai 
hanco dei Ministri che cosa rimarranno i si­
gnori Rubattino e Fiorio nelFayvenire, snpposto 
che questo progetto di legge sia approvato?

Con questi articoli, due articoli del Codice di 
commercio restano abrogati; il signor Fiorio e il 
signor Rubattino sono indicati siccome respon­
sabili personalmente verso io Stato; ma essi 
poi non sono che amministratori di una Società 
anonima, ed il Codice di commercio determina 
in altro modo la loro responsabilità.

Ora, vorrei sapere quale sarà la posizione 
reale di loro secondo Fopinione del Ministero.

BIETI, Ministro d ’A gricoltura, Industria  e 
Commercio, Domando la parola.

PRlSIDEITIil. Ha facoltà di parlare.
BIRTI, Ministro di A gricoltura , Industria e 

Commercio. Pregherei Fonorevole signor Pre­
sidente di far dare lettura delFemendamento 
delFonorevole Brioschi.

Seucìtore BEIOSCII. Domando la parola.
PllSIDltTl.. Ha la parola.
Senatore BIIOSCHI. Io non posso che ripetere 

la stessa domanda, mentre non mi è stato dato 
ancora di poter comprendere a quale respon­
sabilità personale vadano incontro i signori 
Fiorio e Rubattino eolie parole più volte citate 
delFarticolo 2, mentre il Codice di commercio 
definisce la loro responsabilità come ammini­
stratori di una Società anonima.

Una responsabilità tFalIra natura (e spero 
trovar cooseiizieiite in questo concetto un ono­
revole Collega che mi è vicino) potrebbe esi­
stere se la Socieià anonima fosse già creata; 
■ed in epiesto caso i! signor A od il signor B 
potrebbero, come fldeiussori della Società, trat­
tare col Governo, ed assumere anche respon­
sabilità che oltrepassiao quelle stabilite dal Co­
dice. Ma nel caso presente avete derogato a due 
articoli del Codice di commercio senza alcun 
effetto pratico, ed i signori Rubattino e Fiorio 
non sono che due amministratori a. tempo, in 
luogo di eleggibili ciascun biennio.,..

Senatore iSTINGO. Domando la parola.
Senatore BRIOSCHI.... Ora, due amministratori 

p rò  tempore quale è la responsabilità che pos­
sono avere verso i

Questi due signori non ne avranno alcuna.
Ecco il risultato ottenuto.
FRESiDEllTE. La parola spetta al signor Sena­

tore Astengo.
Senatore A8TENS9. Non bisogna confondere la 

responsabilità delF amministratore di una So­
cietà di cui parla il codice di commercio colla 
responsabilità che un amministratore abbia as­
sunto in proprio in un contratto qualunque.

I signori Rubattino e Fiorio nei loro con­
tratti col Governo hanno dichiarato di obbli­
garsi non solamente come rappresentanti delle 
loro rispettive Società, ma anche in nome pro­
prio.

Nulla perciò impedisce che, fondendosi le loro 
Società in accomandita e formandosi una nuova 
Società anonima, si dichiari nel progetto di 
legge in discussione che debba restare sempre 
ferma la loro responsabilità assunta in nome 
proprio, e questa responsabilità non è regolata 
dalle disposizioni speciali del codice di com­
mercio intorno alla responsabilità degli ammi­
nistratori delle Società anonime, ma dalle di­
sposizioni del diritto comune.

Non fa bisogno adunque di derogare ai co­
dice di commercio quando si tratta, non della 
responsabilità assunta dai signori Fiorio e Ra­
battino come amministratori deile loro Società, 
ma della responsabilità da essi assunta in nome 
loro proprio.

Chi può impedire ad uno che rappresenta una 
Società, mentre contratta a nome e come rap­
presentante di detta Società, di obbligcirsi an­
che in nome proprio?

Cosi facendo, egli rappresenta due persone di­
stìnte, cioè la persona della Societcì- di commer­
cio, e per questa si applicano le regole del co­
dice di commercio sulle Società, e la persona 
propria, allo cui obblig'azioni, non si applicano 
più le dette regole, ma le regole generali sulle 
convenzioni, e quelle, tra le altre, che riguar­
dano le obbligazioni accessorie alle obbligazioni 
cìltruì, quali sono le fideiussioni.

Non è poi vero che non si possa ciò fare con 
un contratto che preceda la formazione della 
Società anonima, perchè chiunque si obbliga 
a rispondere di un obbligo altrui, può obbli­
garsi anche prima che l’obbligo altrui sia con­
tratto, purché venga poi realmente contratto.

Non vi è perciò bisogno alcuno che sia co­
stituita la nuova Società anonima, di cui si
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tratta nel presente progetto di legge, perchè 
i signori Rnbattino e Fiorio possano obbligarsi 
a mantenere verso il Ooverno la responsabilità 
che hanno già assunta in nome proprio verso 
delio stesso Governo nei contratti fatti anche a 

,nome delle loro Società in accomandita.
Non confondendo adunque le due personalità 

e le due responsabilità, non vi è bisogno dì di­
chiarare che si vuole anche derogare all’arti- 
colo dei codice di commercio indicato dalFono- 
revole Senatore Brioschi.

PSESIBElfTS. Ha la parola FonorevoJe Senatore 
Cavallini.

Senatore CAYiLLIM. Io non intendo parlare su 
questo incidente. Aspetto perciò che il mede­
simo sia esaurito.

PEISIBIITI, Spetta allora la pai'-ola al Senatore 
Brioschi.

Senatore BEI0SCBI, Se l’onorevole Collega mi 
javesse citato altri articoli del Codice, i quali 
Jbssero in contraddizione con quelli da me ac­
cennati, non avrei forse nulla ad aggiungere^ 
ma, ciò non essendo, io ripeto che questa re­
sponsabilità in proprio era legata a quella della 
Società che ciascuno di essi rappresentava.

Nelle convenzioni dei 1877 non esisteva vera 
stipulazione in proprio, giacché la formola ivi 
adottata é la solita per le Società in accoman­
dita; ora poi si viene a distruggere quella 
sancita dai Codice per i gerenti delle Società 
stesse.

Le parole dell’ onorevole Senatore Astengo 
non pare a me che modifichino lo stato, della 
questione come venne da me esposta, ed io 
devo rimanere nella opinione che espressi.

PIlSIDlITi. Ha la parola il signor Ministro 
di Agricoltura, Industria e Commercio.

BERTI, Ministro di Agricoltura, Industria e 
Commerci/}, A me pare che le obbligazioni as­
sunte dai signori Florio e Rubattino rimangano 
nella trasformazione della Società da loro rap­
presentata; tanto più quando la legge stessa 
richiama in vigore queste obbligazioni. 

PRESIDEITE. Ha la parola il Senatore Brioschi. 
Senatore BRIOgOffl. Desidererei dire ancora 

lina parola; se il signor Presidente mel per­
mette.

Dal primo momento, io ho letto precisamente 
1 intestazione delia convenzione, perchè volevo 
ben fissare questo concetto, che è quello che 
tuttora ho. Ho detto che i contraenti erano il

« commendatore Raffaele Rubattino, contraente 
a nome proprio e della Compagnia da lui rap­
presentata », e l’altro « Ignazio Fiorio, con­
traente a nome proprio e della Compagnia da 
lui rappresentata, ecc. » Questa è la formola 
«olita con cui contrattano le Società in acco­
mandita. Ora, io osservo ancora una volta che 
quando queste Società diventano anonime, 
scompare questa responsabilità^determinata dal 
Codice dì commercio.

Del resto io non insisto oltre.
Senatore PATERNOSTRO. Domando la parola.
PBESIBINTI. Ha facoltà di parlare.
Senatore PATERNOSTRO. A me pare che noi 

facciamo una strana confusione tra la costi­
tuzione della umana società e la presente 
legge. Questa legge autorizza il Governo a con­
sentire la fusione, la trasformazione delle due 
Società.

In essa è detto che tutte le garanzie e re­
sponsabilità nascenti dalle passate convenzioni 
rimangono integre; che i signori Rubattino e 
Fiorio restano responsabili verso lo Stalo per 
tutte le obbligazioni già contratte. Spetta al 
Governo vedere, al momento in cui si auto­
rizza e si appiana Fatto di Società e il relativo 
Statuto, se tutto stia nei limiti di questa legge 
e delle responsabilità assunte prima d’ora e 
che devono essere mantenute, poiché, giova 
ripeterlo, questa legge non toglie le obbliga­
zioni contratte dai signori Rubattino e Fiorio. 
Ora se una legge può modificarne uiF altra, 
se per la presente è espressamente derogato 
ad alcune disposizioni del Codice di commer­
cio in ciò che riguarda gli amministratori 
che in via eccezionale devono essere i si­
gnori Florio e Rubattino, e non quei dati 
amministratori dei quali parla il Codice di com­
mercio, da dove si trae la necessità di abro­
gare Fart. 139?

D’onde si trae che per la nuova Società lo 
Stato non debba avere tutte quelle garanzie 
che nascono dalla convenzione e da questa 

Io credo che sia di un’evidenza indi­
scutibile che questa legge nulla toglie alle re­
sponsabilità assunte prima, e che essa non è 
in contraddizione affatto col Codice di commer­
cio attese le nuove disposizioni speciali.

B# per questo che voterò l’articolo in discus­
sione.

Senatore CAYALLINL Domando la parola.
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PRESIDEITE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAYALLIIL In questo articolo 2 io 

leggo due disposizioni, nel primo e secondo 
comma, che mi pare non siano troppo tra loro 
in armonia. Da tutte le parti del Senato con 
molta ragione si sono dette parole di simpatia 
e di benevolenza a favore de’ signori Rubat- 
tino e Riorio, ed io pienamente mi vi associo, 
perchè veramente essi sono benemeriti dei 
paese.

Ed è per questo appunto che al primo comma 
deU’art. 2 si stabiliva che i medesimi dovranno 
rimanere gli amministratori della Società ano­
nima fino al termine della convenzione in 
corso.

Ma nel successivo comma si prescrive che 
quando cesseranno i signori Fiorio e Rabat­
tino di essere gli amministratori, dovrà in 
loro vece essere nominato un Italiano, coll’ap­
provazione del Governo, e sta bene; ma evi­
dentemente i signori Fiorio e Rubattino pur 
troppo possono cessare di essere gli ammini­
stratori per varie cause *. per morte, che Dio 
voglia non avvenga, per impotenza fisica o 
morale, per altri motivi qualunque e per la ri­
nuncia spontanea.

Ora, io mi preoccupo appunto di quest’ultimo 
caso, e domando: è in facoltà dei signori Ru­
battino e Florio di ritirarsi dalla direzione tut- 
tavolta che lo vogliano? Se hanno questo di­
ritto, fra due, fra sei mesi, dopo un anno ces­
seranno dall’esser gli amministratori, e noi 
rimarremo senza Tunica guarentigia che ci 
siamo riservata, e sarà lettera morta il dispo­
sto del 1® comma delTarticolo secondo dei pro­
getto.

Prego quindi il Ministro a dichiarare come 
a suo avviso vogliono essere conciliate le due 
disposizioni, e se i signori Fiorio e Rubattino 
possano liberamente cessare dalla direzione 
quando lo vogliano.

BERTI, Ministro di Agricoltura^ Industria e 
Commercio. Domando la parola.

PRESIDENTI. Ha la parola,
BERTI, Ministro di Agricoltura^ Industria  e  

Commercio. Nell’articolo dicendosi — venendo 
a cessare — s’ intende più facilmente a cessare 
per morte; nò credo che si possa miendera anche 
per propria rinuncia, perchè dal momento che 
sono obbligati, la loro obbligazione non può 
essere distrutta per fatto proprio.

Ma per ovviare a qualunque ambiguità di 
locuzione, negli statuti della Società, che si do­
vranno approvare, si terrà conto delie osser­
vazioni dell’onorevole Cavallini.

Senatore CATALLIII. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CAYALLINI. Ringrazio l’onorevole Mi­

nistro delle spiegazioni date e ne prendo atto.
PRESIDENTI. Se nessun altro chiede la parola, 

si rilegge Tart. 2 per porlo ai voti.

Art. 2.

L’approvazione della fusione sarà stthorii- 
nata alia condizione che la nuova Società as­
suma, rispetto al Governo, tutti gli obblighi e  
tutte le responsabilità risultanti dalle conven­
zioni approvate con la citata legge del 15 
giugno 1877 e dalle successive, approvate con 
le leggi 4 luglio 1878, N. 4440 (serie 2 )̂ e 19 
luglio 1880, N. 5537 (serie 2 )̂ restando inoltre 
integre la garanzia e la responsabilità perso­
nale verso lo Stato dei nominati Rubattino e 
Fiorio.

I predetti Rubattino e Fiorio, còn deroga sà 
disposto degli articoli 129 e 138 del Codice di 
Conmercio saranno gli amministratori della 
nuova Società anonima per tutto il tempo che 
resta a decorrere fino alla cessazione delle vi­
genti convenzioni.

Tenendo a cessare i predetti Rubattino e 
Fiorio dovranno a loro successori eleggersi cit­
tadini italiani, la cui nomina sarà da appro­
varsi per decreto reale.

(Approvato).

Art. 3.

L’atto di fusione delle due Società e di co­
stituzione delia nuova, come al precedente ar­
ticolo 1, sarà soggetto a! diritto fisso per re­
gistro di una lira.

(Approvato).

BERTI, Minisiro di A gricoiiura, Indm tria  e 
Commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BERTI, M inistro di Agricoltura^ Industria  e 

Commercio. Wo chiestola parola per dire sem­
plicemente che il Ministero accetta la racco­
mandazione fatta dalTUfficio Centrale.
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Appr©¥asioae dei progetti di legge M. 128, 123.

PEISIDINTS, Sì procede alla discussione del­
l’altro progetto di legge intitolato : « Proroga 
di trattati e di convenzioni di commercio e di 
navigazione con la Francia, il Belgio, la Gran 
Brettagna, la Germania e la Svizzera »,

lì Senatore, Segretario^ flEGA, legge:

Articolo unico.

Il Governo dei Re ha facoltà di prorogare 
per un tempo che non oltrepassi la data del 
1® giugno 1882:

1. La convenzione di commercio del 1® gen­
naio 1879 tra l’Italia e la Francia;

2. La convenzione di navigazione del 13 
giugno 1882 fra F Italia e la Francia, col man- 
teaimento delio statu qm  per la pesca del co­
rallo in Algeria;

3. Il trattato di commercio e di naviga­
zione fra l’Italia ed il Belgio dei 9 aprile 1863 ;

4. lì trattato di commercio e di naviga­
zione fra F Italia e la Gran Bretagna del 6 ago­
sto 1863;

5. Il trattato di commercio del 31 dicembre 
1865 e la convenzione di navigazione dei 14 
ottobre 1 ^ 7  fra FItalia e la Germania;

6. La convenzione di commercio tra FItalia 
e la Svizzera del 28 gennaio 1879.

PfilSIDlIIl. Se nessuno domanda la parola, 
trattandosi di articolo unico, sarà rinviato alia 
votazione a scrutinio segreto-

Si procede ora alia discussione dell’altro pro­
getto di legge intitolato: € Diritto a pensione 
alle vedove ed agli orfani degli ufficiali e as­
similati che contrassero matrimonio senza il 
sovrano assenso, e che godettero dell’ indulto 
dei 1871 ».

Domando al signor Ministro della Guerra se 
accetta che la lettura del progetto di legge si 
faccia su quello proposto dall’ Ufiieio Centrale.

PSEEIRÔ  Ministro della Guerra, Accetto.
Il Senatore, Segretario, OiSATI legge il pro­

getto dell’ Ufficio Centrale.
(T . infra).
PRISIDEITI. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Nessuno chiedendo la parola, si passa alia 

discussione speciale.

Art. 1.

Alle vedove ed agli orfani degli Ufficiali ed 
assimilati di terra e di mare, ai quali coi regi 
decreti 2 e 23 luglio 1871, n. 328 e 380 (se­
rie 2®), fu accordato indulto per avere con­
tratto matrimonio senza il sovrano assenso, è 
concesso nn annuo assegno nella stessa misura 
delle pensioni militari che le leggi concedono 
alle vedove ed agli orfani degli ufficiali ed 
assimilati che hanno contratto matrimonio con 
regolare autorizzazione.

PRESIBENTi. È aperta la discussione su questo 
articolo.

Se nessuno chiede la parola, lo pongo ai 
voti.

Chi Fapprova sorga.
(A|)provato).

Art. 2 .

La liquidazione di questi assegni sarà fatta 
nella forma ordinaria stabilita per la liqui­
dazione delle pensioni civili e militari.

(Approvato).

Art. 3.

Gli effetti delia presente legge cominceraano ■ 
dalia data della sua promulgaztone.

(Approvato).

IMsciissioiie del frogett© di legge W, 1 2 3 ,

PRISIDEITI. Si procede ora alla discussione 
del progetto di legge intitolato : « Convenzione 
per modificazioni ed aggiunte alla convenzione 
colla Società delle strade ferrate meridionali, 
approvata con le leggi 21 agosto 1872 e 14 
maggio 1865 ».

Il Senatore, Segretario, ?IMA dà lettura del 
pregetto di legge.

(V. infra).
(Il Senato dispensa dalla lettura delle coa- 

veozioni).
Senatore 3EIDS01I, Relatore, Domando la pa­

rola.
PEISIDIITE. Ha la parola.
Senatore BPdOSOlI, Relatore. L’ Ufficio Cen­

trale, come risulta dalla breve Relazione, è fa­
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vorevole al progetto di legge^ anzi ha lodato al­
cune parti della convenzione, che sono fatte 
molto accuratamente.

Però, sopra un articolo della convenzione 
stessa, il 21, articolo che concerne la facoltà 
di riscatto degli stabilimenti di Pietrarsa e dei 
Granili, devo chiedere alcuni schiarimenti al 
signor Ministro.

Il Senato ricorderà che colla legge delF8 
luglio 1878 era stato autorizzato il Governo a 
farsi anticipare dal Banco di Napoli un mezzo 
milione di lire per continuare il lavoro in questi 
due opifici.

Ora vorrei chiedere al signor Ministro dei 
Lavori Pubblici alcune spiegazioni di fatto, non 
sopra quel primo mezzo milione speso da molto 
tempo, ma sopi'a altre somme che furono ne­
cessarie, a quanto mi consta, per continuare a 
tenere aperti gli opifìci stessi.

In secondo luogo, desidererei conoscere quali 
sono gii intendimenti del signor Ministro in­
torno al fare uso oppiir no della autorizzazione 
al riscatto, che è a lui accordata dal citato ar­
tìcolo 21,

BiOCAEIlI, M inistro dei Lavori Pubblici. Do­
mando la parola.

PEISIDIITI. Ha la paimla.
BiCClEIHI, M inistro dei Lavori Pubblici. Il 

Senato ricorderà che nella convenzione stata 
presentata nei 27 novembre 1877 era com­
preso un articolo con cui si provvedeva al ri­
scatto degli stabiliiiicriti di Pietrarsa e dei Gra- 

iiiii. Deliberatasi P inchiesta sulFesercizio fer­
roviario, rimase in sospeso quel riscatto e fu 
autorizzato il ■ Governo a provvedersi un mezzo 
milione dal Banco di Napoli par poter con­
tinuare Fesercizio in via provvisoria degli sta­
bilimenti suddetti.

Con quel mezzo milione si è di fatto potuto 
continuare Fesercizio di quegli stabilimenti, 
senza dar luogo a licenziamento di personale, 
cìie pure è numeroso di circa un migliaio di 
persone, e senza inconvenienti di altra natura 
che meritino di essere ricordati.

L ’onorevole Senatore Brioschi chiede qualche 
spiegazione anche sopra i fondi ulteriori che 
siano stati provveduti per continuare Fesercizio. 
Intorno a ciò devo dire che lo Stato non ha 
provveduto direttamente altri fondi, e, propria­
mente parlando, non ha garantito direttamente 
altro danaro che il mezzo milione.

Ma siccome Fesercizio di stabilimenti così 
importanti, come quelli di Pietrarsa e dei Gra­
nili, richiede somme maggiori del mezzo mi­
lione, FAmministrazione degli stabilimenti stessi 
ha provveduto di mano in mano le somme ne­
cessarie, anche pagandole colla delegazione 
sulle forniture del materiale mobile ferroviarioj 
forniture che sono quasi esclusivamente dello 
Stato, perchè spettano all’Alta Italia, alle Ro­
mane, alle Calabro-Sicule ; oltreché qualche 
altra commissione fu data dalle Poste per spe­
ciali veicoli, dalla marina militare, e da simili 
altre amministrazioni delio Stato. In sostanza 
gli stabilimenti di Pietrarsa e Granili lavorano 
quasi esclusivamente per lo Stato.

L’ultima situazione, che ho qui, del 31 maggio 
di quest’anno, reca lo stato attivo e passivo 
degli stabilimenti quasi in pareggio, imperoc­
ché con mia grande compia,cenza trovo che il 
passivo della gestione ‘provvisoria liquidando 
oggi, sarebbe di 26 mila lire. Io sarei ben 
lieto se, invece di consumare il mezzo milione 
che il Parlamento ha accordato per questa ge­
stione provvisoria, dovessimo limitarci ad una 
perdita effettiva, non dico di 26 mila lire, ma 
anche duplicata e triplicata. Ed io credo che 
anche l’onorevole Relatore se ne terrebbe con­
tento.

Senatore BEIOSCHI, R elatore. Domando la pa­
rola.

PRISIDMTS. Ha la parola.
Senatoro BRIOSCII, Relatore. Ringrazio il si­

gnor Ministro di queste informazioni, veramente 
buone,che ebbe la compiacenza di darmi ; sol­
tanto che io gli aveva rivolta un’altra domanda, 
in ordine alFiiso che intende di fare di que­
sto mezzo milione.

BACCAEIIfl, Ministro dei Lavori Pubblici. A 
questo riguardo dirò francamente che attendo 
la pubblicazione della Relazione della Commis­
sione d’inchiesta sulFesercizio ferroviario per 
vedere che cosa opini rispetto alla massima del 
riscatto. Io credo che essa sia favorevole al 
riscatto in genere, ma la di lei Relazione non 
essendo ancora stata distribuita, non ho voluto 
io farne uso pubblico, quantunque me ne sia 
nota la sostanza.

Se il Senato, come ha fatto la Camera dei 
Deputati, consente Fapprovazione delFarticoìo 
relativo allo stabilimento di Pietrarsa, mìo in­
tendimento è questo, che al riaprirsi della
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Cam era j Tenga p resen ta to  un  p rogetto  d i le g g e  
p e r  FapproTazione  d e lla  co iiTenz ìone  d i r isca tto . 
A pp roTa to  questo, io  u se re i d e lla  fa co ltà  d i 
cedere g l i  s ta b ilim e n t i a lla  Soc ie tà  d e lle  M e r i-  

- d io n a li, sa lvo  che non debba fa re  a lt r im e n t i, 
se con a lt r a  le gg e  v e r rà  d is t r ib u ita  d iv e rsa ­
m ente la  re te  de lle  nostre  strade  fe rra te .

Senatore BMOSCHI, Relatore. Ringrazio Fon. 
Ministro di queste spiegazioni, le quali non 
avevano altro scopo che di render noto che il 
Governo intende sbarazzarsi al più presto di 
questi opifìci.

PRISIDEITE. Trattandosi di un progetto di 
legge che si compone di articolo unico, se ne 
rinvierà la votazione allo scrutinio segreto.

Appro' -̂asìoiìe del progetto di legge M". 120.

PEISIDEITE- Passiamo ora alla discussione 
del progetto di legge intolato : « Collocamento 
di nuovi fili in aumento alia rete telegrafica ».

Il Senatore, Segretario^ YERfii dà lettura del 
progetto di legge.

Articolo unico.

È  autorizzata la spesa di lire 880,000 (otto- 
centottantamiia) pel collocamento di nuovi fili, 
in aumento alla rete telegrafica esistente, e per 
l’acquisto delle macchine telegrafiche occorrenti 
pei medesimi.

 ̂Tale somma verrA ripartita sui bilanci pas­
sivi del Ministero dei Lavori Pubblici (parte 
straordinaria) per gii esercizi degli anni 1881, 
1882 e 1883, in quote di lire 80,000 (ottanta­
mila) pel primo anno, e di lire 400,000 (quat- 
trocentomiia) per ciascuno dei due anni susse­
guenti, ed inscritta in apposito capitolo sotto 
il titolo : Fondo pel collocamento di nuovi fili 
in aumento alla rete telegrafica e per l’acquisto 
delle macchine telegrafiche occorrenti pei me­
desimi.

PEESIDIITI. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, trattandosi 
di articolo unico, lo si voterà a scrutinio se­
greto.

del progetto di legge M. 127 .

PEEblDlliE. Ora si passa alla discussione del 
progetto di legge intitolato: « Modificazione

degli stipendi degli impiegati del Genio civile 
e delle Miniere ».

Il Senatore, Segretario^ CHIESI dà lettura del 
progetto dì legge.

(V. infra).
Senatore BHIOSCHI, Relatore. Domando la pa­

rola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSCHI, Relatore. Questo progetto 

dì legge è una piccolissima parte estratta da 
una legge organica che era stata presentata al­
l’altro ramo del Parlamento.

Essa però p o rta  un  d isc re to  a g g ra v io  su l b i­
la n c io  dello Stato, perchè, come Fonorevole 
Ministro delie Phnanze avrà veduto, sono 500 e 
più mila lire di aumento di spese.

L’Ufficio Centrale è rimasto qualche momento 
dubbioso, 0 meglio preoccupato dall’entità del- 
Faumento di spesa.

Non già che esso ponga in dubbio esser 
questi ufficiali dello Stato, questi impiegati, 
meritevoli di un aumento di stipendio, sia ri­
ferendosi a quello che gl’ impiegati della stessa 
specie hanno presso altre nazioni, sia anche 
ponendoli a confronto cogli stipendi d’impiegati 
di altre Amministrazioni nostre.

Ma considerando : 1. che nel progetto ge­
nerale F aumento degli stipendi non era iso­
lato, bensì legato ad una nuova organizzazione 
di quel Corpo, dalla quale dovevano sperarsi 
benefici allo Stato  ̂ 2. che in una delle tabelle 
del progetto stesso si faceva sperare una di­
minuzione di spese di circa 800 mila lire; pa­
reva naturalmente grave il rinunciare alFuno 
od all altro di questi vantaggi, e caricare nello 
stesso tempo il bilancio dello Stato di un nuovo 
peso.

Però 1 Ufficio Centrale, dopo avere bene esa­
minato la questione, fu unanime nel concludere 
che questi benemeriti impiegati dello Stato 
hanno anche diritto, dopo trent’anni di aspet­
tativa, di vedere esaudite le loro ragionevoli 
speranze, ed ha dato il suo voto favorevole al 
progetto.

MiGLIANI, Ministro delle Finanze. Domando la 
parola.

PRISIDINTI. Ha la parola.
MAGLIAHI, Ministro delle Finanze. Poiché 

onorevole Relatore, Senatore Brioschi, ha 
parlato dell aggravio che verrebbe al bilancio 
dello Stato da questo progetto di leggio, mi
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permetta il Senato una breTissima dichiara­
zione.

Il progetto completo delrordinamento del 
Genio civile non è di certo abbandonato, e dal- 
ì’ insieme di questo progetto risultano delle 
economie, le quali verranno a compensare la 
maggiore spesa per aumento di stipendi. Non 
è questo progetto che lo stralcio che si è fatto 
di un articolo solo, ma il rimanente progetto 
rimane ancora innanzi aU’aitro ramo del Par­
lamento, ed io confido che potrà venire presto 
in discussione nella Camera dei Deputati ed es­
sere portato quindi al Senato.

Aggiungo inoltre che una parte di questa 
spesa potrà eventualmente pesare sul fondo 
della spesa delle opere.

Dimodoché, collegando questo progetto di 
legge stralciato coll’altro che rimane innanzi 
alla Camera dei Deputati, io credo che l’ag­
gravio che verrà al bilancio dello Stato sarà 
molto minore di quello che apparisce dalla Re­
lazione dell’ Ufficio Centrale.

Ad ogni modo, poiché si era migliorata la 
condizione degli impiegati civili dello Stato, 
e non si era provveduto agli ufflziali dei Genio 
civile, soltanto perché i loro stipendi sono re­
golati per legge, ragione di giustizia e di uma­
nità richiedevano che si anticipasse la vota­
zione di quella parte del progetto, per effetto 
delia quale anche questi benemeriti funzionari 
potessero godere di un miglioramento dei loro 
stipendi.

Io spero che il Senato darà volentieri al pro­
getto il suo voto favorevole.

B AC CARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BACOARINI, Ministro dei Lavmd Pubblici. Co­

mincio dal ringraziare l’Uffìeio Centrale del- 
rappoggio dato a questo progetto di legge.

L ’onorevole Relatore Brioschi disse già che 
questo non è che uno stralcio di un progetto 
organico che io presentai da circa 3 anni al­
l’altro ramo del Parlamento, davanti al quale 
trovasi anche la Relazione presentata dalla 
Giunta sullo scorcio delia Sessione. Disse poi 
benissimo annunciando che il progetto or­
ganico conduceva per ultimo risultato ad una 
economia di più che 800,000 lire.

Infatti all’allegato 19 del progetto, dove sì fa 
il confronto della spesa attuale con quella che

potrà risultare dopo un certo numero di anni 
secondo la proposta riforma, si trova che la 
riduzione presunta sulla spesa attuale sarebbe 
di 989,000 lire.

Ma l’onorevole Relatore sa meglio di me che 
questa riduzione di spesa dipende dalla rior­
ganizzazione completa, non tanto del personale 
dei Genio civile, al cui aumento di stipendio 
si provvede con la presente legge, quanto dalla 
soppressione di varie categorie di uffici e dal­
l’ordinamento del personale straordinario che 
da 20 anni, in più o meno larga misura, si 
trova in servizio dello Stato per le costruzioni 
specialmente delle strade ferrate.

Colla proposta riorganizzazione si farebbe 
un’operazione consimile alla fusione avvenuta 
nel 1861 dei due eserciti, l’esercito regolare 
ed il meridionale, o meglio dei volontari.

E bisogna ricordare che noi spendiamo una 
somma maggiore per il personale straordinario 
che per il personale ordinario del Genio civile, 
e ricordare inoltre che nel ruolo straordinario 
vi hanno parecchi ingegneri ed aiutanti va­
lentissimi, che contano un servizio anche di 
venti anni.

La semplificazione nel servizio darebbe sta­
bilità alle persone ri ducendo certe spese; per­
chè tutti sanno che, quando si piglia una persona 
al servizio a titolo provvisorio, sì dà sempre 
un’ indennità maggiore dell’ordinaria, quantun­
que questa indennità finisca per non aver 
termine che raramente, perchè poi il licenzia­
mento non è così frequente come la entrata in 
servizio.

Del resto, l’aumento di stipendi, che si chiede 
ora, è tutto riferibile al personale permanente 
del Genio civile, quello che è regolato dalla 
legge organica del 1859, le cui disposizioni si 
propone di conservare in gran parte anche nel 
nuovo progetto di legge. Ma prescindendo an­
che dalle considerazioni della prossima appro­
vazione di un progetto di legge organica che 
conduca ad un risultato dì economia finale, io 
ringrazio l’onorevole Relatore di aver detto che 
dovrebbe sempre consentirsi quest’aumento per 
altre considerazioni, quelle principalmente de­
dotte non solo dal paragone cogli stipendi nei 
paesi esteri, ma eziandio dal paragone cogli 
stipendi interni dopo le modificazioni degli or­
ganici dei diversi rami di servizio del nostro 
Stato.
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A questo riguardo, o Siguori, mi si consenta 
di ricordare che nell’ anno corrente Iio do­
vuto modificare gii organici di circa 40 mila 
persone dipendenti dal Bfinistero dei Lavori 
Pubblici ; organici del personale delle ferrovie 
deli’Alta Italia, del personale delie Romane, 
del personale delle Poste, dei Telegrafi, del- 
rAmministrazione centrale e del Commissariato 
amministrativo delie ferrovìe.

Per il solo personale del Genio civile non ho 
potuto far nulla, a motivo che per questo solo 
Corpo gli stipendi sono regolati per legge, 
quindi la necessità di domandare al Patì amento 
che gli stipendi anteriori al Jl859 siano miglio­
rati alquanto, anche per questo Corpo, che è 
pure il principale strumento con cui TAmmi- 
nistrazione deve operare per proporre, dirigere 
ed eseguire oramai iugento milioni alTanno 
di pubblici lavori.

Se ci fosse bisogno (lo che parmi inutile dopo 
la Relazione deìI’Rfficio Centrale) di giustificare 
qualche cosa, molte considerazioni dovrei sotto­
porre all’attenzione dei Senato. Mi restringerò 
pertanto ad un esempio. Dopo gii ultimi orga­
nici gli ufficiali d’ordine di prima classe nelle 
Amministrazioni centrali sono pagati 2200 lire, 
ed aggiungendovi raumeiilo dei 10 per cento 
e l’ indennità d’alloggio, se ne ricava mna re­
tribuzione di alcune centinaia di lire al di sopra 
deli’attuale stipendio di un ingegnere del Ge­
nio civile di terza classe.

I confronti sono odiosij ma voi sapete Signori, 
che non de solo pane 'civit hornô  laonde anche 
questi confronti hanno il loro valore morale.

Del resto, che non sarebbe ^  si volessero 
istituire confronti cogli stipendi degli inge­
gneri al servizio di tutti g li altri Sfati di l a -  
ropa ?

II Senato deve essere poi tanto più facil­
mente tratto ad approvare questo progetto di 
legge anche qualche considerazione che riesce 
di mna certa compiaceaza dal punto di vista 
nazionale.

Da che ho Tonore di essere Ministro dei La­
vori Pubblici, vale a dire in circa tre anni, ho 
dovuto corrispondere alle domande di Governi 
di altri paesi.

Noi abbiamo avuto l’onore, che ridonda poi 
ad onore del nostro paese, di domande di invii 
dî  ufficiali superiori dei Genio civile o in com­
missione, 0 per servizio stabile, dalFAustria-

Ungheria e dall’ Inghilterra per lavori fluviali 
e dì bonificazione, e dalla Serbia per ferrovie.

Ciò per parte dei Governi. Per richiesta poi 
di Compagnie, abbiamo due ufficiali, un ispet­
tore ed un ingegnere ai Brasile, e dieci o do­
dici ingegneri, che hanno lavorato molto nelle 
costruzioni ferroviarie nell’Alta Italia, si tro­
vano in Ispagna; lo che vuol dire che un certo 
eredito lo ha pur anco il nostro paese in ma­
teria di ingegneria.

Un altro argomento, se dovessi giustificare, 
non dico P importanza dell’aumento, ma la ne­
cessità dell’aumento stesso pei gradi supremi, 
si è questo t gii ispettori che devono vivere a 
Roma hanno attualmente 520 lire al mese di 
stipendio nella seconda classe.

Ora, tutti sanno che, per piccola che sia, una
famiglia non trova qui alloggio a meno di 160 o 
200 lire al mese ; lo che vuol dire che le resta da 
comprare il pane e la carne. Ma qiiandu si ar­
riva all’ultimo gradino di una caniera scien­
tifica, dovrebbe essere anche permesso di non 
avere da discutei’e quotidianamente del pranzo 
e della cena.

Accade in questa condizione di cose che i no­
stri migliori ing-egiicri capi rimiiiziaiio aha pro­
mozione per non essere costretti di venire alla 
capitale ; ed è pure la classe superiore quella, 
da cui escono di quando in quando no ni ini che 
possono tenere il confronto con quelli di tutti 
gli altri rami della scienza dentro e fuori del 
nostro paese.

Per tacere dei viventi, hanno apparteiiutu, o 
Signori, a questo Corpo, il Paleocapa, il Lom- 
bardini, il Possenti, il VeiitiiroU, il Serena, il 
Cavalieri, il Brigheati, il D*e Fazio, l’Afàn De 
Ri vero e tanti altri che hanno sostenuto la con­
correnza con tutte le illustrazioni del mondo. 
Aggiungerò da ultimo che io credo di avere 
ancora proposto poco per l’aumento ai gradi 
superiori ; e ciò perchè in tutte la carriere 
scientifiche deve presupporsi un’ eguale poten­
zialità d’ ingegno onde arrivare al vertice. Per 
conseguenza in tutte le carriere, per gli ordini 
supremi, dovrebbe essere fissato uniforme trat­
tamento: ma da ciò siamo ancora troppo di­
stanti.

Io non voglio far confronti, percliò i passi 
si fanno uno alla volta; e per ora mi contento 
i i  quaUo che ho chiesto, lieto che l’ Ufficio Cen­
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trale raccomandi al Senato di volere approvare 
le mie proposte.

Senatore BRIOSCHÌ, i? Domando la parola.
PRESIDEtTE. Ha la parola.
Senatore BPdOSCHf, Relatore, Io mi associo 

pienamente alTelogio fatto daironorevole Mi­
nistro dei Lavori Pubblici, sia al corpo del 
Genio civile come a quello delle Miniere. Però, 
a nome deH’Ufficio Centrale, devo raccomandare 
al Ministro che, aH’aprirsi delle sedute parla­
mentari, si spinga il piò possibile il progetto 
di legge organica, del quale questo che ab» 
Piamo davanti non è che una piccola parte.

BACCARIIfl, Ministro dei Lavori Pubblici. Do­
mando la parola.

PRMBEITl. Ha la parola.
BiCCARINI, Ministrò dei Lavori P'obblici, AvéVa 

dimenticato di dire che il progetto di legge 
organico relaiivo alFordinamento interno del 
Genio civile è già alla Camera e si è intesi 
colla Commissione che al riaprirsi delle sedute 
del Parlamento sarà proposto alla discussione.

PElSlDilTl. Se nessun altro chiede la paroìap 
si legge Farticolo primo per porlo ai Toti.

Art. 1.

Gli stipendi assegnati dal titolo VII della legge 20 novembre 1859, n. 3754, pel personale 
dei Genio civile e delle Miniere, sono modiicati come appresso

r
3̂

Ispettori di classe
Id. 2  ̂ »

Ingegneri capi di V  classe
Id. 2  ̂ »

Ingegneri ordinari di H classe
Id.
Id.

Ingegneri allievi 
Aiutanti di classe 

Id. 2̂  ̂ »
Id. 3  ̂ >

Aiutanti allievi (ora misurator 
Uffieìaii d’ordine di H classe 

Id. 2" »
Id. 3  ̂ »

Inservienti di 1® classo .
Id. 2  ̂ »
Id, 3*

assistenti)

L. 9000 
» 8000 
» 6000 
» 5000 
» 4000 
» 3500 
» 3000 
» 2000
» 3000 
» 2400 
» 1800 
» 1200 
» 2(M)0 

1500 
1000 
1200 
1000 
800

(Approvato).

Art.

La presente legge avrà vigore col !• di ottobre 1881, e la somma occorrente per próT»^ 
dere alla relativa spesa a carico del presente esercizio sarà prelevata dal fondo per le spese
impreviste.

(Approvato).

D is cu ss io n e  ^del-progetto dì legge ®T. 1 3 1 .

PEISIDENTE. Si procede alla discussione del 
progetto di legge intitolato: « Provvedimenti 
contro rinvasione della flìlossera ».

Si dà lettura del progetto di legge:
(V. infra),
PRISIBINTE. È aperta la discussione generale. 
Se nessuno chiede la parola, si procede alla 

discussione speciale.

Dissmstùm f -  S:oL€l.
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controllo di periti od a  discussione innanzi a i 
m ag istra ti, salvo il ricorso  a l M inistero di 
A grico ltu ra ».

(Approvato).

A rt. 6 .

N essun com penso è dovuto a i proprietari 
d eg li stab ilim en ti di ortico ltu ra e di vivai di 
p iante da fru tta  e da ornam ento, n ei quali fos­
sero co ltiv ate , prom ìscuam ente con a ltre  p iante, 
TÌti ricon osciu te  in fette , per i danni che sono 
la  conseguenza dei provvedim enti em anati dal 
M inistero di A grico ltu ra  al fine di d istru g g ere  
la  fillo ssera  e di im pedirne la  diffusione. 

(A pprovato).

Art. 7.

S a rà  punito con m ulta non m inore di lire  
cinquecento e col ca rcere  non m inore di tre  
m esi chiunque scien tem en te sm erci p iante in ­
fette  di fillossera.

S a rà  punito con m ulta non m inore di lire
m ille  e col ca rcere  non m inore di sei m esi 
chiunque abbia dolosam ente cag io n ata  infezione 
fiilo sserica  n e ira ltru i proprietà.

(A pprovato).

A rt . 8 .

Disposizione tran sito r ia .

Il Governo del R e è 'autorizzato  a  coordinare 
e p u bblicare, udito il Consiglio di S ta to , in 
unico testo  le disposizioni contenute n ella  pre­
sente  leg g e  ed in quelle del 24 m aggio 1874, 
n . 1 9 8 4 ; 30  m aggio  1875, n. 2 5 1 7 : 29 marzo 
1877, n. 3767 , e 3 aprile 1879, n . 4810. 

(A pprovato).

Sen ato re  GRIFflìlI, R elatore. Chiedo di par­
la re .

PRESIDINTE. Ne ha facoltà.
Sen ato re  GRIFFINI, R elatore . M algrado che 

nessuno ab b ia  creduto di parlare sopra questo 
im portante progetto  di leg g e , e debba io quindi 
riten ere  che tu tte  le sue disposizioni sleno s ti­
m ate buone dal Senato , pure mi trovo n ella  
n ecessità  di prendere la  parola per riv olgere 
una p reg h iera  a ll’onorevole M inistro di A gri­

co ltu ra, In d u stria  e Commercio a  nome del­
l’Ufficio C entrale. L a preghiera e questa : che 
veda l’onorevole M inistro se sia .possibile d i 
trasferire  il vivaio di viti am ericane, che è 
stato  stabilito  n ell’ iso la  di Monte Cristo, in  
un’a ltra  iso la  più opportuna, e possibilm ente 
in  quella di P ianosa.

L a  Commissione consultiva sulla fillossera, 
a lla  quale ho l’onore di appartenere, h a  t r i ­
tato  largam ente questo argom ento, ed è s ta ta  

%;^erfettamente d’accordo col M inistero n ella  
sce lta  dell’iso la, nella quale pareva che fosse 
opportunissim o di stab ilire  il grande vivaio na­
zionale di viti am ericane resisten ti a lia  fillos­
sera . Questa è la  P ianosa, iso la  piuttosto p iana, 
com e è  espresso dai suo nome,, con m olta te rra , 
n ella  quale v eg eta  g ià  un d iscreto  numero ii_  
v iti e che quindi porgeva affidam ento per la  
r iesc ita  del vivaio.

Inopinatam ente si è udito che non era  più 
l’ iso la  di P ian osa  quella destinata al vivano, 
m a bensì l’ iso la op iu ttosto  lo scoglio  di Monte 
Cristo. Mi perdonerà il Governo di chiam arlo 
cosi, d acché credo che a  M onte Cristo non ci 
s ia  te rra  sufficiente per l’orto del custode di 
quei pochi prigion ieri che vi si trovano. Ad 
ogni modo, cosa  Ritta capo h a , il v ivaio  è 
stato  stab ilito  in  quell’ iso la , e potrà an ch e, 
in  p iccole proporzioni, andar bene.

Ma certam ente quel vivaio non può essere 
sufficiente per i b isogn i dell’ Ita lia  e  questo è 
indiscutibile.

Io veram ente non so perchè si sia  voluto 
abbandonare P ian osa  per M onte Cristo.

S i disse che fu per ev itare  a lla  Penisola un 
pericolo di invasione fiilosserica.

Ma mi pare che questo dubbio si sarebbe po­
tuto elim inare, non tanto perchè si sa  che le  
fillo ssere .n o n  stanno sopra i tra ic i lisci delle 
g iovan i v iti, quanto perchè adesso si è tro ­
vato, anzi si sono trovate p arecch ie m aniere 
di disinfezione. Quest’argom ento è stato  la rg a ­
m ente tra tta to  dalia Com m issione consultiva 
della fillossera, la  quale h a  in caricato  alcuni 
dei suoi m em bri di farne gii studi e g li espe­
rim enti. E ssi hanno riferito , e noi possediam o 
le loro m em orie stam pate, dalle quali r isu lta  
che si possono con piena sicurezza d isin fettare 
le v iti co ll’acido cianidrico e col solfuro di carbo­
nio ed anche sem plicem ente im m ergendo i m a- 
g lio li nell’acqua calda a im a certa  tem pera-
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controllo di periti od a  discussione innanzi a i 
m ag istra ti, salvo il ricorso  a l M inistero di 
A grico ltu ra ».

(Approvato).

A rt. 6 .

N essun com penso è dovuto a i proprietari 
d eg li stab ilim en ti di ortico ltu ra e di vivai di 
p iante da fru tta  e da ornam ento, n ei quali fos­
sero co ltiv ate , prom ìscuam ente con a ltre  p iante, 
TÌti ricon osciu te  in fette , per i danni che sono 
la  conseguenza dei provvedim enti em anati dal 
M inistero di A grico ltu ra  al fine di d istru g g ere  
la  fillo ssera  e di im pedirne la  diffusione. 

(A pprovato).

Art. 7.

S a rà  punito con m ulta non m inore di lire  
cinquecento e col ca rcere  non m inore di tre  
m esi chiunque scien tem en te sm erci p iante in ­
fette  di fillossera.

S a rà  punito con m ulta non m inore di lire
m ille  e col ca rcere  non m inore di sei m esi 
chiunque abbia dolosam ente cag io n ata  infezione 
fiilo sserica  n e ira ltru i proprietà.

(A pprovato).

A rt . 8 .

Disposizione tran sito r ia .

Il Governo del R e è 'autorizzato  a  coordinare 
e p u bblicare, udito il Consiglio di S ta to , in 
unico testo  le disposizioni contenute n ella  pre­
sente  leg g e  ed in quelle del 24 m aggio 1874, 
n . 1 9 8 4 ; 30  m aggio  1875, n. 2 5 1 7 : 29 marzo 
1877, n. 3767 , e 3 aprile 1879, n . 4810. 

(A pprovato).

Sen ato re  GRIFflìlI, R elatore. Chiedo di par­
la re .

PRESIDINTE. Ne ha facoltà.
Sen ato re  GRIFFINI, R elatore . M algrado che 

nessuno ab b ia  creduto di parlare sopra questo 
im portante progetto  di leg g e , e debba io quindi 
riten ere  che tu tte  le sue disposizioni sleno s ti­
m ate buone dal Senato , pure mi trovo n ella  
n ecessità  di prendere la  parola per riv olgere 
una p reg h iera  a ll’onorevole M inistro di A gri­

co ltu ra, In d u stria  e Commercio a  nome del­
l’Ufficio C entrale. L a preghiera e questa : che 
veda l’onorevole M inistro se sia .possibile d i 
trasferire  il vivaio di viti am ericane, che è 
stato  stabilito  n ell’ iso la  di Monte Cristo, in  
un’a ltra  iso la  più opportuna, e possibilm ente 
in  quella di P ianosa.

L a  Commissione consultiva sulla fillossera, 
a lla  quale ho l’onore di appartenere, h a  t r i ­
tato  largam ente questo argom ento, ed è s ta ta  

%;^erfettamente d’accordo col M inistero n ella  
sce lta  dell’iso la, nella quale pareva che fosse 
opportunissim o di stab ilire  il grande vivaio na­
zionale di viti am ericane resisten ti a lia  fillos­
sera . Questa è la  P ianosa, iso la  piuttosto p iana, 
com e è  espresso dai suo nome,, con m olta te rra , 
n ella  quale v eg eta  g ià  un d iscreto  numero ii_  
v iti e che quindi porgeva affidam ento per la  
r iesc ita  del vivaio.

Inopinatam ente si è udito che non era  più 
l’ iso la  di P ian osa  quella destinata al vivano, 
m a bensì l’ iso la op iu ttosto  lo scoglio  di Monte 
Cristo. Mi perdonerà il Governo di chiam arlo 
cosi, d acché credo che a  M onte Cristo non ci 
s ia  te rra  sufficiente per l’orto del custode di 
quei pochi prigion ieri che vi si trovano. Ad 
ogni modo, cosa  Ritta capo h a , il v ivaio  è 
stato  stab ilito  in  quell’ iso la , e potrà an ch e, 
in  p iccole proporzioni, andar bene.

Ma certam ente quel vivaio non può essere 
sufficiente per i b isogn i dell’ Ita lia  e  questo è 
indiscutibile.

Io veram ente non so perchè si sia  voluto 
abbandonare P ian osa  per M onte Cristo.

S i disse che fu per ev itare  a lla  Penisola un 
pericolo di invasione fiilosserica.

Ma mi pare che questo dubbio si sarebbe po­
tuto elim inare, non tanto perchè si sa  che le  
fillo ssere .n o n  stanno sopra i tra ic i lisci delle 
g iovan i v iti, quanto perchè adesso si è tro ­
vato, anzi si sono trovate p arecch ie m aniere 
di disinfezione. Quest’argom ento è stato  la rg a ­
m ente tra tta to  dalia Com m issione consultiva 
della fillossera, la  quale h a  in caricato  alcuni 
dei suoi m em bri di farne gii studi e g li espe­
rim enti. E ssi hanno riferito , e noi possediam o 
le loro m em orie stam pate, dalle quali r isu lta  
che si possono con piena sicurezza d isin fettare 
le v iti co ll’acido cianidrico e col solfuro di carbo­
nio ed anche sem plicem ente im m ergendo i m a- 
g lio li nell’acqua calda a im a certa  tem pera-
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« to a , n ella  quale la  TÌte non soffre e la  fillosseim 
-«m ore.

Ma havvi di più : adesso sappiamo di avere 
iin  paese m olte v iti am ericane com pletam ente 
, resisten ti a lla  fillossera. Questo fatto non era  
stoea noto qualche anno fa : ma l’esposizione di 
v iti am ericane che si è tenuta l’anno passato 

,ù i V arese ci ha assicu rati che proprio noi pos- 
-sediam o in  Ita lia  di queste v iti, e le posse­
diam o da c ir c a -30 anni, e ch e queste viti v e ­

g e ta n o  nei nostri v igneti com m iste a  viti ^ 6  
ropee e  ad a ltre  am ericane non resisten ti. Le 
europee vicin issim e alle am ericane resisten ti 
n on  hanno m ai m anifestato tra cc ia  d’infezione, 
e^si è  sicu ri che ne sono esenti. Anzi, il Minì- 
etero, dubitando che queste viti am ericane, 
quantunque da lungo tempo im portate, potes- 

, «ero con tenere fillossera, le  h a  fa tte  oggetto  di 
apposito esam e e si è appurato ch e n e sono 

. com pletam ente im m uni.
Quindi potremmo fare  il vivaio, non neH’ i- 

so ìa  di Monte Cristo o a lla  P ian osa , m a anche 
iie ìJa  provincia di Rom a, co lla  certezza, come 
d issi, di evitare qualsiasi infezione fiìlosserica. 

j fissendo le  cose a questo punto, non so perchè 
j-BOn si debba soddisfare al grandissim o d esi­

derio e bisogno che si è m anifestato nei nostro 
paese, di prepararci per il caso  che la  fillos­
sera , che è pur com battuta con tan ta  en erg ia , 
abb ia a v incere nella g u erra  che sostiene con­
tro di noi.

Io pertanto, soddisfacendo a ll’ im pegno ch e 
.avevo assunto co ll’ Ufficio C entrale, fo viva pre­
g h iera , non solo aìFonorevoie M inistro di A gri- 
.eoltura, In d u stria  e Com m ercio, m a ben anche 
ali’onorevoie Presid ente del Consiglio {che pro­
nunciò testò una parola, d alla quale ho com ­
preso che l ’opposizione possa essere venuta da 
lu i per viste certam ente bonissim e) a  volere 
entram bi cap acitarsi dello stato  attu ale delia 
questione fiìlosserica. Li prego principalm ente 
a  voler considerare che noi possediam o molte 
v iti am ericane resisten ti, e principalm ente una 
grande quantità di Jo rk s ’ M adeira, il quale al 
Congresso flllosserico di Lione dell’anno passato 
è  stato  chiam ato il Bai ardo senza m acch ia e 
senza paura, tanto sa  sfidare il m orso d eli’ in­
setto  ; per lo che potremmo fam e delle centi­
n a ia  di m igliaia  di ta lee , onde ritrarn e in un 
anno altrettante barbatelle.

P reg o  i signori M inistri a  voler consid erare

queste circostanze speciali, e spero  che vor­
ranno prendere disposizioni conform i al desi­
derio loro m anifestato.

BERTI, 3fw .tsfro di A gvicoltutù,, Iftdust^id e 
Com mercio. Domando la parola.

BBISIDINTI. Ha la parola.
BERTI, MinisfTO d i A grico ltu ra , In du stria  e  

Com m ercio. Ao terrò  m olto conto delle racco ­
mandazioni d e ir  Ufficio C entrale, di vivaio di 
Monte Cristo è stato  piantato prim a che io fossi 
le n u to  al M inistero. Non so quindi le rag ion i 
per le  quali non si è effettuato il desiderio 
espresso prim a, di m ettere questo vivaio n el­
l ’ iso la di P ian osa . ‘

Io studierò di nuovo la  cosa e farò  ̂ esam i­
nare il vivaio di Monte Cristo per conoscere in 
quali condizioni esso si ritrovi. Ove risu ltasse 
che convenisse trap iantario  a ltro v e, se vi sono 
ostacoli in P ian o sa , si cerch erà  un a ltro  luogo.
I progressi che si sono fatti nel modo di disin­
fettare le viti renderanno facile di av ere  in un 
luogo bene scelto un vivaio più ricco  e più ab ­
bondante di quello di Monte Cristo.

PRESlDlNfl. Ora si procede a ll’ appello nom i­
nale per la  votazione a  scrutin io  seg reto  dei 
progetti di le g g e  g ià  approvati in questa  se­
duta. *

(Il Senatore S eg re ta r io , C hiesi, fa l ’appello 
nom inale).

PRESIDENTE. L a votazione è ch iu sa . Sono p re­
g a ti i s ign ori Senatori S e g re ta r i di procedere 
allo spoglio delle urne.

(Si procede allo spoglio).

PESSIDIITI. Lpggo il risu ltato  delle votazioni.
 ̂ Fusione delia Società  di navigazione liu b at- 

tino e F io rio :

P r e s e n ti . . 

V otanti . . 

Favorevoli
C ontrari . 
A stenuto .

97

96
82

M

(Il Senato  approva).

P ro ro g a  di tra tta ti e di convenzioni di com ­
m ercio e  di navigazione con la  Francia, il B el-
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gio , la  Gran B re tta g n a , la  G erm ania e la  Sviz­
zera :

b o ta n ti . .
Favorevoli 
C ontrari .

(Il penato approva).

97
92

Convenzione per m odificazioni ed aggiunte 
a lle  convenzioni co lla  S ocietà  delle strade fer-

agosto  1862 e 14 m aggio 1 8 6 5 :

P resen ti . . . . 97

V o tan ti . . . . . 94

Favorevoli . . 9 0
C ontrari . . . 4
A stenuti . . . 3

(II  Sen ato  approva).

P rovvedim ento con tro  F invasione d ella  fillos­
s e r a :

V o tan ti . . 

Favorevoli
C ontrari .

(Il Senato  approva).

95

90
5

degli ufficiali e assim ila li che contrassero  m a­
trim onio senza il sovrano assenso e che godet­
tero  deli’ indulto del 1871.

. 5 . Collocam ento di nuovi fili i n  aum ento a lla
. .re te  te leg ra fica  :

V o tan ti . . . . .  97  

Favorevoli . . 9^
C ontrari . . .• 2

(Il Senato  approva).

M odificazione degli stipendi d egli im piegati 
del Genio civ ile e delle M iniere :

V o tan ti . . 

Favorevoli. 
C ontrari .

96
86
IO

V o tan ti . .

Favorevoli 
Contrari .

(Il Senato approva).

97
87
10

(Il Senato  approva).

Diritto a pensione alle  vedove ed a g li orfani

Discussione del progetto di legge N. 132,

PRESIDENTI. Ora si procede alla  discussione 
del progetto  di leg g e in tito la to : « Posizione di 
servizio ausiliario  per g li ufflziali delle arm i di 
fan teria , cav alleria , a rtig lie ria  e del genio.

I l  Senatore, segretario^  YERGA dà lettu ra  del 
progetto  di leg g e .

(V . in fra ).
PRESIDENTE. È  ap erta  la  discussione generale 

su questo progetto  di legge.

Senatore O0RTI. Domando la  parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CORTE, Io rendo pienissim a g iustizia 

a lla  nobiltà degli intendim enti che hanno isp i­
rato  questo progetto di leg g e alFonorevole Mi­
n istro  della G uerra. D ichiaro però francam ente 
che sarei lietissim o se , trascorso  un anno, po­
tessi ra lleg rarm i con lui e persuaderm i che 
colFappIieazione di questo progetto di le g g e  
eg li non ab b ia , sfortunatam ente, fatto più m ale 
che bene a ll’esercito .

Io mi auguro ch e l ’onorevole M inistro d ella 
G uerra voglia  andare molto a  rilento nell’ap­
plicazione di questo progetto di leg g e  che pur 
riconosco necessario  ; e per conseguenza mi 
associo  pienam ente alle conclusioni della G iunta 
centrale- ed ai concetti espressi dall’onorevole 
mio am ico generale  B erto lè-V ia le , vale a  d ire, 
che questo progetto potrà dare più o meno 
buoni r isu lta ti, secondo che sa rà  coordinato 
con a ltri progetti re la tiv i a ll’esercito  coi quali, 
sem bra a  m e, sarebbe stato  desiderabile che 
fosse coordinato fin da principio, quali sono la  
leg g e sullo stato  degdi ufficiali, quella sulle 
pensioni e anche quella sulFavanzaraento.

Questa posizione au siliare che ora s i vuole 
crea re , non è cosa nuova; esiste in  a ltr i eser­
c iti, e a  giudicarne dai risu ltati che ha dato, 
si può dire che presso quegli eserciti non è
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sta ta  reputata degna, nè di troppa lode, nè di 
troppo biasim o.

Io credo però, e desidero dì dirlo a l Senato , 
d ie  se questo progetto  di leg g e fosse applicato, 
com e da taluno parrebbe essere desiderato, in 
un modo addirittura rad icale, Talendosi il Mi­
nistro  della G uerra pienam ente di tu tte le  fa­
coltà che gli sono con cesse, ed applicandole 
indiscrim inatam ente a  tu tti g li ufficiali a  cui 
questo progetto di leg g e darà il d iritto di ap­
p lica rle ; io credo d ie  invece di g io vare  allo 
esercito , lo sconvolgerebbe e seriam ente.

Io sono stato  lieto quando ho visto  che da 
questo progetto sì e ra  tolto il lim ite dì età . Il 
lim ite di e tà  è una di quelle cose che non ho 
m ai capito e non capirò m ai, e  non credo pos 
sib iìe  possa dare buoni risu lta ti.

E  una specie di giudizio peggiore an cora  di 
quello della sorte.

Io prego il Senato e i ’onor. M inistro d ella  
G uerra di voler consid erare ch e se  F a rt. 6 do­
vesse essere una form a m ascherata  d e lF a rt.V I 
che esisteva precedentem ente, il M inistro della 
G uerra avrebbe eo a  questo progetto  di leg g e  
delie facoltà eccezionaìissim e, m ediante le quali 
g li ufficiali che hanno superata una ce rta  e tà  
sarebbero  tu tti p assati in qu esta  posiziene 
nuova su ssid iaria  o a u silia r ia , ìa  qu ale, per 
quanto m i si possa d ire che è fa tta  n e ìF in te* 
resse  degli ufficiali, non si può n egare  ch e in 
fondo non sa rà  d ag li ufficiali, a  cui v e rrà  ap ­
p licata , consid erata  certam en te d a tu tti in  
questo, senso.

E  questi lim iti di e tà  sono molto b assi, e 
ciò  per una rag ione sulla quale io mi perm etto 
di rich iam are Fattenzione del M inistro della 
G uerra.

Io  ho detto fin dal principio^del mio discorso, 
che av rei desiderato che questa le g g e  fosse 
s ta ta  coordinata colle disposizioni ch e  regolano 
g ii avanzam enti, e dico il perchè con la  m ia 
so lita  e abituale franchezza: perchè m i p are 
ch e fra  le  leg g i e  le  disposizioni che reggon o 
o g g i Favaozam ento del nostro esercito  d a  una 
parte colFanzianità, d alFaltra eolia sce lta  a c­
cordata a g li ufficiali provenienti dalla scuoia 
di gu erra, la  parte fa tta  a  questi ultim i è 
troppo la rg a  in  paragone di quella la sc ia ta  
a g li altri ufficiali.

S i d ice che è n ecessario  a ccrescere  conside­
revolm ente la  scienza delFesercito . Questo sarà

vero m a io mi perm etto di dire che non è vero 
che fino ad un certo  punto, e che vi sono pure 
delle a ltre  qu alità  m ilitari che alcuni non ap­
prezzano abbastanza, m a che hanno per me 
uiiGm portanza g rand issim a, un’ im portanza qual­
che volta  assa i m aggiore della scienza stessa .

E  qui b isogna ch e io faccia  una confessione. 
Il Senato sa  che io sono stato  un p eccato re  
ostinato , im penitente, p ro crastin an te , e lo sono 
a n co ra ; io sono stato  il più antico  ed il più 
costante sosten itore  delle ferm e brevi ; m a con- 
tem poraneam eute ho sem pre creduto che quando 
le ferm e dei soldati sono brevi, b isogn a che i 
quadri degli ufficiali abbiano m olta consistenza, 
e per conseguenza che le tradizioni m ilitari v a ­
dano con serv ate , e con servate relig iosam en te. È 
per questo che quando io vedo p rogetti di leg g e , 
che naturalm ente rigiiardaiK) questi ufficiali che 
hanno poca scienza, i quali però hanno fatto  delle 
cam pagne e ch e  portano sul loro petto  delle 
distinzioni onorifiche, mi assa le  il dubbio se 
la  grande qu antità di ufficiali g iovani che v e rrà  
a l loro posto, possederà una scienza m ag g io re , 
ma non una eguale esperienza di cose di g u erra  
ed una egu ale  au torità  sui soldati, perchè 
l ’esperienza me lo ha d im ostrato, che i soldati 
g iovani sono quelli i quali subiscono di più il 
prestig io  d egli ufficiali vecch i, i quali si pre­
sentano dinnanzi a  loro co lla  fam a di av er 
fatto delle cam pagne e coi d istin tiv i di e sse rs i 
condotti bene nelle m edesim e.

Dopo ciò , se il M inistro della G uerra appli­
casse  larg am en te  la  faco ltà  ch e la  le g g e  g li 
h a  dato, tutti questi ufficiali scom p arirebbero 
e rim arrebbero  sem pre gli sm aniosi di promo­
zioni a  sce lta  che gli farebb ero  re ssa  perchè 
sì am pliasse, si a lla rg a sse  il criterio  n e lla  appli­
cazione di essa, Io vedo per esem pio p a ssa re -a  
colonnelli alcuni ufficiali a ll’e tà  di 52 arm i, m en­
tre  quelli passati per la  scuola di g u erra  e per 
il Corpo di stato  m aggiore vi arriv ano  in e tà  
assa i più giovane. G ra  i prim i per quanto a b ­
biano percorso onorevolm ente la  loro ca rrie ra , 
quando si avvicinano a ll’età  di 52  armi appena 
prom ossi colonnelli corrono risch io  di essere 
m andati v ia , m entre vi saranno a ltr i ufficiali 
g iovani provenienti d alla scuola di g u erra  i 
quali avranno ottenuto il grado di colonnello e 
saranno im pazienti di d iventare al più presto 
g en era li, per cui ci saranno due qu alità  di co­
lonnelli a e lF e se rc ito : colonnelli a  52  anni che
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hanno fatto la  ca rr ie ra  reg o lare  e che ch ia­
m erei in confortatorio  e colonnelli che direi in 
pu rgatorio , i quali non vorrebbero ci fosse 
nessun altro  prim a di loro per poter essere 
prom ossi.

N atm -aim ente portano con loro la  convin­
zione che è nell’ in teresse  assoluto deH’esercito  
ch e si cam m ini in fre tta , ch e  g li ufficiali siano 
sem pre rinnovati e che i quadri siano sem pre 
g iovan i.

M a io mi ricordo che B iagio  P a sca l —  il 
quale era  un uomo che la  sapeva lu nga —  di­
ceva che F in teresse  è un istrum ento m eravi­
g lioso  per gu astare  la  v ista  e per rend er cieco 
senza dolore. Io vorrei che questa sm ania di 
co rrere  non ci fosse e che soprattutto  la  leg g e  
non la  favorisse, perchè se  ci è scienza a l 
mondo, la  quale sia  una scienza sperim entale, 
è appunto la  scienza d ella g u erra , ed io vedo 
ch e g li eserciti che sono sem pre sta ti i  più 
com patti, sono quelli in cui si è m eno abusato 
della sce lta , dove si è fatto  uso dell’esclusione 
per in cap acità  e dove si sono risp etta ti m ol­
tissim o i d iritti deii’an zianità.

In  fatto di g u erra , scienza sperim entale, —  
ho sem pre visto che è succeduto cosi.

Si è parlato  sem pre dell’esercito  prussiano. 
L ’esercito  prussiano h a fatto le  cam pagne del 
1866 e del 1870 con dei g en era li di cui non 
ne sareb b e rim asto  uno giudicato a lla  stregu a 
di questa le g g e . E ran o piuttosto superiori che 
in feriori ai 7 0  an ni. P o ich é  si p arla  di quei 
g en era li, si può dire u na cosa, c io è : che non 
tu tti quei g en era li forse avevano dal lato della 
scienza, quella grand e com peten ia che si sa ­
reb b e potuto pretendere.

Avevano a fianco degli ufficiali di stato  m ag­
g io re  ab ilissim i, e si e ra  tenuto conto cb e  se 
Fufflciale g iovane poteva p o rtare  con sè  m olte 
conoscenze, non poteva portare  con sè , quella 
au torità  e quel prestig io  che i v ecch i g enerali 
pru ssian i avevano, cioè vecch i serv ig i e lunga 
esperienza, lo mi ricord o che un molto illu stre  
cap itano, una volta  mi definiva cosi il segreto  
della v ittoria . E g li diceva che il segreto  della 
v ittoria  con sisteva in due cose molto sem plici. 
G iu ngere a tem po, con dei soldati che non 
scappino. Il g iu ngere a  tempo è questione di 
scienza, P avere dei soldati che non scappino, 
è questiono di rispetto  ai d iritti di g e ra rch ia ,

di rispetto  assoluto ai vecchi soldati, senza di 
ch e quel sentim ento è difficile a  crearlo .

P oi non b iso gn a neanche far troppo buon 
m ercato del v a lo re , dell’esperienza, trattan d oli 
com e una cosa cosi vo lg are  e considerando la  
m ilizia com e una scienza occu lta, come dei mi­
steri di Isid e e di Osiride.

N ella scienza m ilitare disgraziatam ente è en­
tra to  un elem ento cattivo , un elem ento che 
F  h a  voluta rendere oscura e profana.

S i sono introdotte delle nom enclature e ciò 
h a  fatto  cred ere che ci fossore delle cose delie 
quali s’ ig n orav a  il sign ificato , perchè espresse 
con p arole ch e parevano quasi appartenere ad 
u n a  lin g u a m orta.

P e r  esem pio, che cosa è  la  lo g istica ?
Mi son ricordato lo storia  del Bourgeois 

G entilhom m e  di M olière che diceva al m aestro : 
Come quando parlo , parlo  in  prosa?

Così, p er esem pio, si può dire della log i­
s tica .

Dom andatelo a i capi-traffico delle ferrovie, i 
quali vi trasp ortano un certo  dato num ero di 
uom ini ad una ce rta  distanza, in  un tem po de­
term in ato .

E ssi senza sapere la  parola  lo g istica  fanno 
della lo g is tica  su grand e sca la  e risolvono il  
più bel problem a di lo g istica .

Io quindi amo m olto ch e nell’esercito  si te n g a  
conto d egli studi, dell’ istruzione, m a desidero 
an ch e che si ten g a  conto dei vecch i serv ig i 
p resta ti, e che prim a di licenziare degii u fficiali, 
i  quali hanno lunghi serv ig i di g u e rra , sì 
vada ad agio , p erchè ad a llon tanare d’iin tra tto  
tu tta  questa g en te  a  m e fa  paura. Se la le g g e  
fosse s ta ta  approvata ta le  quale era  sta ta  pro­
posta 0 se vi si desse esecuzione com e è ad esso , 
io credo che nell’esercito , e specialm ente n e lla  
fan teria , scom parirebbero più delia m età  dei 
cap itani.

Ora, ogni vo lta  che m i sono trovato  a  delle 
grand i m anovre, a lle  quali sono curioso di a s ­
s istere , ben ch é non abbia  l ’onore dì apparte­
n ere a ll’esercito , ho sem pre am m irato conio le  
com pagnie d ella  n o stra  fan teria  iso latam ente 
m anovrassero b e n e ; m anovrassero com e non 
ho m ai visto  m anovrare la  fan teria  di nessuna 
a ltra  potenza. T ra  me mi sono detto : in questo 
modo di m anovrare devono quei cap itan i avere 
un m erito  rea le . I capitani devono esser buoni 
per cui, quando bo sentito p a rlare  di un



Atti ParlamentaH —  1784  — Senato del Regno

SESSIONE 1)BE lSSO-81 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL Ig  LUGLIO 1881

gètto di leg g e  in  favore dei capitani delFcser- 
cito, dico la  verità  mi era  creduto che si sa ­
rebbe proposto di loro dare un cavallo ed au­
m entare loro la  p aga per tratten erli anziché 
facilitare  loro il modo di andare via.

Non dirò altro , ho detto chiaro il mio modo 
di vedere. Mi auguro che il M inistro delia 
Guerra, neìì’applicare questa le g g e , porti m olta 
tem peranza, ci porti tan ta  im parzialità, senta 
cosi scrupolosam ente il parere di tu tti i supe­
riori gerarch ici degli ufficiali, da evitare che 
questa leg g e diventi un modo di m utar troppo 
radicalm ente il personale dell’esercito .

Gli ufficiali, se hanno qualche anno di più, 
quando sono buoni, quando hanno le  vere 
qualità m ilitari, im porta molto di saperli con­
servare.

Senatore MlZIiCiPO C. Domando la  parola. 
PEISIDEITE. Ha la  parola.
Senatore MEZZiCAPO C. L a  n ecessità  di questa 

leg g e mi sem bra non con trastab ile .
A ìtravoìta nel Senato ebbi l ’onore di chia­

m are F attenzione deli’ a llora  M inistro della 
G uerra Fonorevole nostro Collega Mazè de la  
R oche, perchè mi pareva che nel riordinam ento 
d eìfeserc ito  si fosse lasciato  una lacuna che 
fosse la  rag ione delle condizioni attu ali della 
nostra  ufficialità,

E  difatti allora feci osservare che co lFaver 
nel nuovo ordinam ento fatto  scom parire com ­
pletam ente lo Stato m aggiore dalle piazze. Al 
numero di 1300 a  1400 ufficiali che rappre­
sentava quello Stato 'm aggiore noi non ne con­
trapponem m o che sei o settecento dei D istretti 
m ilitari, dei quali appena un trecen to  assorb i­
scono i m igliori di quelli che avrebbero po­
tuto andare nello Stato  m aggiore delle piazze 
e so n d o  necessario  di prendere g li a ltr i tra  
g li ufficiali a ttiv i, ed en erg ic i, a ltrim en ti i Di­
stretti si accasciereb b ero , e non potrebbero 
funzionare. Quindi io d icev a : Se voi non Intro­
ducete un’ istituzione interm edia che ven ga a  
supplire precisam ente a  questo vuoto che si è  
fatto nel nostro ordinam ento, noi avrem o sem ­
pre un ingom bro di m ille ufficiali a i quali, non 
abbiam o modo di provvedere. L a  situazione di 
fa tti, è precisam ente questa.

Qui non si tra tta , e credo che non possa 
essere nella m ente del sign o r M inistro della 
G uerra, di abbondare nel m ettere g ii ufficiali 
n e lla  posizione che si va a  costitu ire  privando

in tal g u isa  i reggim en ti di un elem ento p re­
ziosissim o.

Chi si trova a  contatto colle truppe sa bene 
che non v ’ ha reggim en to  che non ab b ia  i suoi 
tre  0 quattro, e qualche volta direi cinque ca ­
p itan i, i quali, non difettano di m orale e di 
ottim a volontà, m a le loro gam be non rispon­
dono più al desiderio del fare. Ed il cavallo  
che si potesse loro dare supplirebbe lino ad un 
certo  punto, m a non sem pre ; perchè quando 
si a rriv a  sul luogo del com battim ento, non è 
possibile in terreno frastag lia to  di com andare 
stando a  cavallo  di un ronzino, e nem m eno di 
un cavallo  in g lese . Dunque la  n ecessità  di 
ringiovanire i quadri.

Ma con questo non intendiam o di volerli g io ­
vani, da poco usciti dalle scuole, sibben e ten ersi 
a  quel g iusto  grado di forza fis ica , ch e sia  in 
relazione con la  posizione che s i occupa.

Che la  le g g e  non sia  quale si rich ied e, ben 
lo vediam o, e  se Faccettiam o e consigliam o di 
a ccettarla  è solo perchè a  voler m utarla rad i­
calm ente per condurla a lla  condizione vera  ia  
cui dovrebbe essere , b isogn ereb b e, com e g iu ­
stam ente osservav a l’onore¥ole S en ato re  Corte, 
r isa lire  a lla  le g g e  delle pensioni.

E  d ifatti noi siam o venuti a  crea re  o g g i una 
posizione am bigua, di ufflziali au silia ri, perchè 
colie leg g i attu ali n ostre  sullo stato  d eg li uffl- 
z iaìi, abbiam o costituito  una riserv a  che non è 
r iserv a , m entre che essa  vorrebbe essere  per 
1 appunto dagli au siliari. Quindi, non so quali 
possano essere  le  intenzioni d ell’onorevole si­
gnor M inistro della G uerra, m a credo, ed anzi 
spero^ che, quando il M inistro della G uerra do­
v rà  rivedere la  leg g e  delle pensioni, com e fu 
prom esso pure dal M inistro delle F inanze n el- 
1 ultim a leg g e  su lla  C assa m ilitare , fa rà  scom * 
p arire  questa, che non sap rei com e ch iam are, 
e che dirò confusione, dove vanno versati tu tti 
quelli abili ed in ab ili, che per una rag io n e  qua* 
lunque vanno in pensione.

In quella g rossa  m assa confusa dove g li uf­
fic ia li non sono classifica ti ; e quando v errà  il 
momento di doverli adoperare, tem o che fini­
ranno per portare più confusione che a ltro .

Dunque per me la  vera  posizione a u silia ria  
sa rà  venuto il m om ento opportuno, qu ella della 
riserv a  com e posizione interm edia tra  F a ttiv ità  
e il passaggio  al riposo.

Gli ufficiali i quali non sono più in caso di
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p restare  nessun servizio passano flìrctiaraente 
a l riposo, quelli invece, che sono in caso di 
p restarn e tu ttora  di utili andrebbero a lla riserv a . 
A llora m igliorando la  leg g e delle pensioni con 
ra b b a ssa re  a ltresi il lim ite di età , si farà  in 
modo che in questa riserva vadano ufficiali 
va lid i, tra  cui troverem o la  ^m aniera come 
provvedere a  parte degli ufficiali della milizia 
m obile (perchè una parte vorrebbe essere 
tra tta  dall’esercito  attivo); nonché a quella 
grand e qu an tità  d’ufficiali di cui abbiam o b i­
sogno per i servizi territo ria li in tempo di 
g u erra , ai servizi di tappe, ecc.

Laonde nel votare questa le g g e , conosciam o 
la  n ecessità  di farlo , perchè urge, non dico di 
rin g io v an ire  i quadri, ma di renderli tutti atti a 
p restare  il servizio cui la  volontà sola non 
b a s ta  essendo an ch e n ecessarie  le  forze 
fisich e. E  Faccettiam o sebbene im perfetta , ancor 
più perchè se volessim o com inciare oggi a  r i­
form arla , si correrebbe il risch io  di perdere 
un altro  anno o due lasciando i quadri nelle 
condizioni in cui sono.

Ma spero che il M inistro della G uerra rite rrà  
questa com e una leg g e provvisoria, e son s i­
curo che l ’applicherà con tu tta  quella prudenza 
ch e è da riprom ettersi da un vecchio gen era le  
che essendo sem pre stato  a  contatto  delle 
truppe ed avendo servito  con tanto am ore co ­
nosce i bisogni del servizio.

L 'on orevole G enerale Corte ha accennato 
pure ai lim ite obbligatorio  di età , e mi fa p ia ­
cere  di trovarm i d’accordo coti lu i, essendo 
io imo degii av v ersari più decisi di quel prin ­
c ip io ; perchè credo che il lim ite di età  e Fa- 
vanzam eiito assolutam ente per an zianità, in­
trodurrebbero n elFesercito  un fatalism o mu­
sulm ano di cui fra dieci anni si sentirebbero  
g li eflètti accascia titi pei m orale dei quadri 
delle truppe.

Mi felicito  di trovare un appoggio in questa 
m ia  profonda convinzione, che ho sostenuto 
sem pre, e che sosterrò con tu tte le  mie forze, 
fluchò me ne ritiiarrantio : rifieto, sono ben lieto 
di tro v are  un appoggio cosi valevole quale è 
quello delFonorevoie Senatore Corte.

Ma non potrei consentire nell’ avversione, 
com e si è m ostrato dalFoiiorevole Senatore 
C orte, relativam ente a lla  scelta .

Io credo che tutto stia  n ella  m aniera  di ap­

p licare questo principio. Ma io lo credo n e ­
cessario  con certe  garanzie fra certi lim iti.

Y ogliarno veram ente ufficiali che servano 
con am ore, che serbino il fuoco sa.cro della 
v ita  m ilitare? B iso gn a che l ’ufficiale debba a se 
stesso la sua carriera . B isogn a che esso d ica : 
se io sarò , non dico uno scienziato, ma avrò 
tu tta  la  buona volontà e saprò acquistare quel 
corredo di cognizioni che si richiede per la  
ca rr ie ra , e se la  sorte mi conserverà la  salute 
e le m ie forze fisiche, io sarò sicuro di far 
ca rr ie ra .

Se Fufflciale invece non può avere questa 
convinzione, si abbandonerà al fatalism o, verrà  
l ’anzianità e lo porterà avan ti, verrà  il lim ite 
obbligatorio  di e tà  e io m anderà via. A llora 
esso cadrà in una specie di accasciam ento 
m orale, che sarà  funesto a ll’esercito .

Io quindi mi debbo felicitare di vedere che 
n ella  Cam era dei Deputati il lim ite obbligatorio 
d’età  sia  stato  escluso ; mi duole solo di veder 
accennato  nella Relazione che il M inistro con­
servi l ’opinione favorevole a quel principio, e 
che abbia  dichiarato che nel prendere in esam e 
la  leg g e  stessa , ne terrà  nuovam ente conto.

Io ho bisogno appunto ora di fare tale r i­
serva, perche quando verrà  la  leg g e , su questa 
p arte , io la  com batterò , com e Favrei com bat­
tuta ogg i.

FEERSSO, M inistro d elia  G uerra. Domando 
la parola.

PRESIDEITE. Ha la  parola.
FERRERÒ, M inistro d ella  G uerra. Io non en­

trerò  nella questione del lim ite di età accen ­
n ata  dall’Oli. Senatore M ezzacapo; dai mom ento 
che è stato  escluso il principio, è debito eli 
lea ltà  dei M inistro di applicare la  leg g e  nello 
sp irito , secondo il quale è stata  votata dai Ptxr- 
lam erito;

I lim iti di età  dai quali può partire il Mini­
stro per collocare in posizione a u siiia ria  g li 
ufflzìali che rispondono a quegdi stessi delFat- 
tuale leg g e  sulle pensioni, salvo per g li uffi­
ciali inferiori, pei quali è stato stabilito , per^ 
quelli com battenti, il lim ite di età  di 45 an ni 
pei cap itani, e di 42 pei subalterni, m entre la 
leg g e sulle pensioni fissa rispeU ivam ente quello 
di 50  e di 45 anni.

Tutti g li a ltri lìm iti sono perfettam ente uguali 
a  quelli stabiliti dalFattuale leg g e  sulle pensioni. 
ISlel fondo quindi non e’è nessun cam biam enio nei

TìisCUSSiQmt t'
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regim e d ie  si è seguito Ha qui in ordine a l col­
locam ento degli uffiziali o a  riposo o nella po­
sizione di servizio ausiliario , che d'ora innanzi 
costitu irà una posizione interm edia.

Quindi prego il Senatore Corte di rassicu rarsi 
che i  tim ori che eg li lia  che si veg lia  sconvol­
g ere  reserc ito , non sussistono, alm eno per 
quanto dipenderà da me. Io ho vissuto troppo 
tempo in mezzo ai soldati per non sapere ap­
prezzare quanto i vecchi ufficiali sicno un e le ­
mento prezioso finché le loro forze fis id .c  li sor- 
regg'ono. E ssi sono il vero nerbo d o ircsercito , 
ne sostengono la  com pagine, e con quei sen ti­
m enti di devozione e di abnegazione d ie  li ca ­
ratterizzano sono di esempio ai giovani iifìiciali 
e ispirano un gran  rispetto ai soldati. Quindi 
oso dire che il Senatore Corte ha predicato ad 
un convertito, e che da parte m ia v i sarà  sem ­
pre il massimo riguardo per questi ufficiali.

L ’oàieriio modo di g u erreg g iare  ha, per 
quanto riguarda l’e tà  degli ufficiali, delle e s i­
genze im prescindibili.

Ho vissuto, com e ho detto, molto in mezzo 
ai soldati, ho fatto la  cam pagna di Crim ea e 
in questa cam pagna ho visto in che condi­
zione si trovassero gli ufficiali inferiori i quali 
avevano p assata  ìa  quarantina.

Io che com andava a llora  un b atlag lio iìe , ho 
dovuto m olte volte aver pietà di questi poveri 
ufficiali che, a i di là  delia quarantina, non 
avevano forze sufficienti per sostenere le con­
dizioni del clim a e ìe fatiche delle m arcie.

L ’onorevole Corte ha accerm alo alhespedieiite 
dei cavallo . Io credo che il cavallo  possa es­
sere anche un mezzo per conservare in ser­
vizio fino a i  una età  più avanzata g li uffi­
c ia li, ab beiid iè  nei nostri terren i non si possa 
sem pre usare il cavallo pei com batti meri ti ; 
tu ttavia nelle  m arcie perm ette, è vero, a li’uf- 
fìciale di arrivare fresco sul campo di b atta ' 
g lia . Questa però è una questione che dovrà 
essere siudisda in avvenire, perchè si co llega 
colie finanze, e per parie m ia non dubito ch e, 
coi m aggiori assegnam enti che si potranno 
concedere al bilancio della G uerra, anche 
questa questione si potrà riso lvere.

L’onorevole Corte ha accennato  ancora a lla  ' 
questione delia scelta . L a questione delia sce lta  j 
s ’ impone quando un esercito  è composto in 
modo cosi eterogeneo com e lo è il nostro da 
20 anni a  questa parte. Tutti conoscono le  di­

verso provenienze do,eli lifficiali, e se non esi­
stesse la  scelta, non potrebbero arriv are  ai gradì 
superiori g li ufficiali piu e lc iii. Quando g ii 
u lìlciali usciranao lu tti .d a lla  scuola, ovvero 
dalla classe dei solL’ufficiali, i quali liauno su ­
bito un esperim enio, e d ie , progreiìciido T i-  
struzione del paese, aach 'o ssi verranno ad 
avere un cerio  grado di coltura di poco diffe- 
reiite  da queilo d ie  si acquista  rielìe scuole, 
certam ente sa rà  il caso di variaic) anche le 
leg g i e di iiioclerare il principio della s c e lta ; 
ma per ora  credo che la  scelta  por noi sia  
indispensabile. Bel resto , qui non si tra tta  di 
variare  il princìpio d cli’avaiizam eriiu a  sce lta , 
quanto cioè è stab ilito  attu alm ente e concesso  
dalle leg g i.

R ìg iia id o  poi Uii <'<p|Uicazione (hdm logge os» 
serverò  emuo r a i t .  v .siulnli^ca ciu> di;b- 
baiio passaft', india pesìzirue, (.ii bcrvn.o^ ainsì- 
iiario , quegli lUluuuii i upieii iioiì sono più in 
grado di aì teli do re ai servizio attiv o . Qui il 
priucijùo di ‘ ! a e staio  s la ljjlito  per un certo  
iim ite. o ltre il quale e il caso di csa iu in are  se 
g li ufficiali coiiservaiiu ancora tu tte le  condi- 
zioìii n ecessarie .

L’an . 4, fìssa (luespì limite di età.
L’art. 10 prescm -q die con decreto reale 

saranno siabsìiie le nonne con cui dovrà es­
sere ricercata da apposite Commissioni, la non 
idoneità degli ufficiali a proseguire nel servizio 
attivo.

Siffiitte norme saranno analoghe a quelle 
che già furono esjmrimemate in occasione ded- 
Fart, 3 nel ISTI, salvo quelle modificazioni 
che l’esperiuiza e le mutate coodizionf hanno 
suggerito.

Come vede Fonorevoìe Senatore Corte, il Mi­
nistro Si può dire vincolato da regole invaria­
bili, e non liono quindi a temersi gli arbitri ® 
una meno reUa applicazione della leg-ge.

Le Commiysioni reg gim en tali le quali sono 
in caricate  di red igere gli sp erd ù  c a ra lle r is t ic l,  
le  au torità In caricate  di com pilare i i-a;-porti 
degii ufficiali, g en era li e co lo u m ili, faranno 
le  loro p rop oste ; un’a ltra  Com m issione di cui 
non fa rà  partii chi !ia fatto (jindlc [u-oposto, 
deciderà in m erito con la scorta  di tutti i do­
cum enti che le verranno Irasm c'ssi, e non è a 
tem ersi quindi che succedano a r b it r i . ,

Del lesto, il bisogno di questa le g g e , corno
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ha acce alialo ì’oii'ir . Me/zacapo, sarebbe meno 
sentito se esistesse il servizio sO;.-eatario.

Non essendovi, è evidente ubo si è ibmuita un 
arreriaimmt 5, inassiaio aei gradi ìiìfoL-iori, prò- 
venicnie dal rnu'la con cui si ò fonaiato reser- 
cito italiano, perchè vi entrarono a un dipresso 
della spi ss a età, chi corno colonneilo, chi corno 
sotto teneoi/.

Ciò ha costituito imo staio di cose eccezio­
nale, clic ha reso inovii. abile un provvedi merito 
straordinario.

Si è parlato della leggo delie pensioni. Certa- 
mente die cpiesto sarebbe stato il mezzo piiù 
naturale, perche se vogliamo andare al fondo 
delle cose, da che previene questo arrenamento
di carriera?

Perdio niimo v u o l e  a n d a r e  a  r i p o s o  ; p e r c h e  

t u t t i  a n c r i i a n o  e o o  r i p u g n a n z a  qa .es ia ,pos izÌGHO 

per la g r a n d e  differenza esistcnto t r a  l ’a s s e -  

gi» imc Mto  di a l t i v i i à  e  quello di r i p o s o .

È (O'vrtu che con una irgge dello pensioni si 
sarebbe vinta questa riìutiaiiza, e ibrs:; la P;gge 

.si saruhlm applicata come negli altri paesi 
molto fanilinonte, come succede iU Austria devo 
si è fati/ Uii’epurazioiio dei quadm die ìia hiUo 
parlare assai nel mondo midiare, ma senza in­
contrare raoUe difficoltà perche hanno largheg­
giate nelle p r̂nsiied.

D"al'rullile tutti sanno che la nuova legge 
sudo pensioni non si e potuta pCv-seiuare per­
chè una logge c ĵSÌ i.ep.u’ianie non piolova es­
sere discussa in questa rhmsloìic. disognava 
dunque timvaro una leggi dio avc.Ac un carat­
tere di ten]j,:oraiìdtà U quale, qiiaiiliuique non 
espresso nella legge, tra quin- però dai suo com­
plesso.

liisognava insomma addivenire a questi prov- 
\ed menti.

lo credo che la legge soddisfi allo scopo per­
chè perm ette cil Ministro, ai m.eitere con minore 
scrupolo a riposo un certa numero di ufficiali, 
massime quelli che, accorsi nei ciaeiiantanove 
e n e i sessanta per combattere le gu erre del- 
F indipendenza, si trovano ora a non avere clpe 
21 0 22 anni di servizio, e non avrebbero di­
ritto  quindi che alle pensioni di nforma. Ora, 
m ed iant e l’assegnamento che viene loro con­
cesso  dalla posi ione ausiliaria avranno un 
t  atfam en o discreto e che nel fondo poi potrà 
d iversificare  non molto da quello che loro ac­
cord erebbe u na nuova legge sulle pensioni,

che per quanto si voglia faro la rg a , avrà  sem ­
pre i suoi lim iti neìrassegnam ento.

Del Testo, anche in ordine al lim ite di e tà , 
io credo che non bisogni esagerare nè in un 
senso, nò in un a ltro . È  certo che conservando 
indefinilam eiite nei gradi e le tt iv i, degli uffi­
ciali solo perchè conservano un certo grado di 
attitudine tìsica , ne verrebbe compromesso il 
reclutam ento degli u fficiali, senza speranza di 
carriera . È  certo che g li e letti in g egn i rifug­
g irebbero  a llora  dalla carriera  m ilita re ; ed è 
d’uopo m antenere, entro giusti lim iti, un certo 
m ovim ento; onde T età  èiitrerà sem pre come 
fattore nelle determ inazioni del M inistero per 
co llocare a riposo g li u fficiali.

D issi nei giusti lim iti; e certam ente quando 
si tra tta  di ufficiali che hanno qualità sp iccate 
e che co lla  loro intelligenza supplissero am plia­
rne nte a lia  m inore attitudine fisica , non è il 
caso di a llontanarli ; m a in  g en era le , siccom e 
queste sono eccezioni, il lim ite di e tà  sarà  
sem pre un fattore da aversi presente nei tra ­
sferire g li u fficiali n ella  posizione sussid iaria , 
b ea  inteso con la  scorta  dei pareri che Sciranno 
em essi dalle Com m issioni appositam ente nom i­
nate per dare il loro avviso in proposito.

Senatore ERUEZO. Domando la  parola.
PRlSIDSfiiE. Ha la parola.
Senatore BREZZO. N on voglio en trare  nelle 

quistioni generali so llevate dagli oratori che 
 ̂ mi hanno preceduto e mi attengo al progetto  di 
’ leg 'g e ; desidero soltanto con statare  una cosa di 
’ fatto . Dalle parole pronunziate dalFon. Corte 
; sem brerebbe che questa dia a l M inistro della 
I G uerra dei poteri straord inari che m inacciano 
I li p erson ale , e ciò non è esatto .
I Colla leg g e attuale sulle pensioni il M inistro 
' della CiioiTa ha facoltà di collocare a  riposo 
j qualunque ufficiale che a.bbia raggiunto  i  30 
; am ii d i.serv iz io ; eg li può in  conseguenza collo­

care legaìm ente a  riposo un ten ente quando 
anche non abbia  più di 48 o 49 an n i.

I lim iti di età  che sono s tab iliti noli’articoio  2 , 
quello dei tenenti g en era li a  60 an ni, è il lim ite 
di età  al quale il ten en te  generale  h a  diritto 
di chiederò il ritiro .

B iso gn a stab ilire  ìe  cose come sono. AI giorno 
d 'oggi un gen era le  che abbia 39 anni di ser­
vizio, qurfiunque sia la  sua età, può essere eoD 
locato  a  riposo dal M inistro della G u erra , 
m entre non può chiedere il riposo se non h a
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60  an ni; e i lim iti di età  stab iliti in questa 
legge por passare a lla  posizione sussid iaria, 
sono precisam ente, per g li  ufFiciaìi superiori, 

•quei lim iti che danno diritto a ll’ individuo di 
chiedere il riposo.

Dimodoché le disposizioni del progetto che 
discutiam o consistono in sostanza in un aumento 
di pensione.

L ’ imbarazzo nei quale si sono generalm ente 
tro vati i M inistri della G uerra non proviene dalla 
m ancanza di facoltà per collocare ufficiali a  r i­
poso, ma dalla deficienza di fondi per le  pen­
sioni.

Se un ufficiale che vi abbia diritto domanda 
spontaneam ente il suo collocam ento a  riposo, 

‘non s ’incontra alcuna difficoltà a  secondare il 
suo d esid erio ; ma se il M inistro lo m ette a  
riposo di autorità, la  Corte dei Conti non re­
g istra  il decreto quando non vi sono somme 
disponibili su i fondi per le  pensioni a sseg n ati 
a l M inistero della G uerra.

Dimodoché il progetto di leg g e non é una 
m in acd a , nè un’arm a m essa nelle m ani del 
M inistro contro il personale; è un progetto piut­
tosto benefico, perchè il risu ltato  finale sarà  
che alcuni ufflciaìi, invece di essere m essi a  ri­
poso, passeranno nella posizione sussid iaria con 
una specie di aum ento di p en sio n e ; ed a ltr i 
ufficiali di grado inferiore i quali per avanzata 
e tà  o per qualche altro  m otivo, potrebbero 
essere riform ati senza diritto a  pensione, a v ran ­
no ora una pensione vitalizia.

 ̂ Dunque non si tra tta  di facoltà  nuove che 
si danno al M inistro, m a s i tra tta  piuttosto 
di quelle di cui dispone attualm ente.

Ho volato unicam ente co n statare  questi dati 
di fatto.

PEISIDMTI. Ha la  parola l ’onorevole Senatore 
^ o rte .

Senatore COETl. Io credo che l’on. Senatore 
Bruzzo non mi abbia capito, forse perchè mi 
-sarò espresso m ale.

Io conosceva quella disposizione di leg g e  a  
m i  eg li ha fatto allusione.

Io ho detto che quest’articolo 6 mi faceva 
paura, perchè era  stato  m esso in surrogazione 
aU’artieolo 6 tolto dalfaltro progetto di legge 
e che per conseguenza con l’applicazione del- 
1  attuale articolo , che contiene criteri molto di- 
T ersi da quelli che ho avuto il p iacere di sen tir 
tfc h ia r a re  dall’onor. M inistro della G uerra, si

sarebbe ottenuto invece lo stesso effetto pro­
posto del lìm ite dì età.

Le a ltre  cose, a  cui mi ha rich iam ato  l’ono­
revole Senatore Bruzzo, le conosceva benissim o.

G iacché ho la parola, vorrei dom andare an­
cora una cosa a ll’on. M inistro della G uerra.

Io scorgo a ll’artìcolo  7, dove si parla  di in ­
dennità e com pensi sul B ilancio  della G uerra 
ag li ufficiali i quali sarebbero  colpiti dall’a r t i­
colo 6 , che si darebbe una indennità dì lire  1000 
per i tenenti g en era li, 700 per i m aggiori g e ­
n era li, 600 per g li ufficiali superiori, 500 p e r i  
cap itani, 400 per i ten enti e sotto tenen ti.

Ora questa posizione au silia ria  è m olto diffe­
ren te da quella di riposo.

Uno di questi ufficiali per esem pio, può e s ­
sere rich iam ato  in servizio e dover m ontare a  
cavallo. Un ufficiale, il quale è stato  m esso a  
riposo, per la  nuova sua posizione di riposo non 
può certam ente perm ettersi il lusso del cavallo  
per cui la  prim a cosa  che farà , quando sa rà  
posto a  riposo, sa rà  quella di vendere il ca­
vallo per soddisfare a qualche debituccìo e per 
m etter su una casa  da buon borg h ese . O ra con 
7u0 lire  a ll’anno, che gli date, a  m eno ch e non 
g li facciate  qualche facilitazione, non g li conce­
diate alm eno un uomo per la  pulizia del ca ­
vallo , è inutile il pretendere che questo d isg ra­
ziato M aggior g en era le  possa ten ere  un cavallo  
e averlo a  disposizione quando lo rich iam eranno 
in servizio, percui io senza dom andare su questo 
al M inistro della g u erra  delle assolute spiegazioni 
vorrei che alm eno in quella parte di cui si è 
tanto  com piaciuto l’onorevole g en era le  BruzzO, 
dei v an tag g i cioè che ne risen tiran n o  g ii uffi­
c ia li, si facesse alm eno in modo che questi van­
ta g g i siano v eri, perchè francam ente se ad un 
ufficiale g en era le  o ad un m aggiore che m ettete 
in ritiro  g li d ite : Guardate vi do 700 lire  a l­
l’anno m a dovete con serv are il cav allo , la  bar­
datura e tutto quanto, è una p assiv ità  qu esta  
che non è com pensata perchè l’assegno dovutogli 
per leg g e  precedente e le 700 lire  bastano a  m ala 
pena a  vivere e non a  m antenere un cavallò  
ed un servitore.

FEEEEEO, M inistro d e lla  G uerra. Ddmahdo 
la  parola.

PEESIDIITI. Ha la  parola.
PIERIRO, M inistro d e lla  G uerra. Risponderò 

subito alJ’obbiezione deH’onorevoIe Senatore 
Corte.
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Gli ufficiali della posizione au silia ria , come 
appartenenti in parto a lla  m ilizia m obile, pos­
sono essere rich iam ati o per istruzioni o per 
en trare in cam pagna.

Nel primo caso è necessario  dar loro il ca­
vallo eli servizio.

Quanto al caso di g u erra  si sa  che si accor­
derà loro l ’en trata  in cam pagna e cosi ogni 
ufficiale ha il mezzo di provvedersi quello che 
gli è n ecessario .

Senatore CORTE. Domando la  parola .
PRESIDENTE. Pia la  parola.
Senatore CORTE. Perdoni un’a ltra  obbiezione.
Al m agg io re  g en era le , il quale s ia  m esso a 

ritiro , g li rid arà  il cavallo  a llorché sa rà  rich ia ­
m ato in tem po di guerra? Ma quando lo ch ia­
m eranno in servizio attivo e che avrà  56 o 58 
an ni, il ch e vuol dire che sa rà  stato  due o più 
anni senza andare a  cav allo , sarà  an cora  ba­
stantem ente in esercizio?

B iso gn a dunque, per conseguenza, fac ilita rg li 
• il modo di potersi ten ere  in esercizio , b isogn a 

fare in modo che possa ten ere  un ca v a llo ; e 
questo con 700 lire  a ll’anno non si può fare .

FERRERÒ, M inistro d e lla  G uerra. Domando la  
p arola .

PRESIDENTE. Ha la  parola.
FERRERÒ, M inistro d ella  G uerra. Io  conosco 

m olti ufficiali che conservano l’attitudine a 
m ontare a  cavallo  anche dopo diversi anni di 
riposo, e ciò quando si sono per lungo tem po 
eserc ita ti neU’equitazione.

A p arte  questo però, riguardo ag li ufficiali 
che non saranno in grado al tempo della loro 
ch iam ata sotto le arm i di m ontare a  cavallo , 
si d arà loro un’a ltra  destinazione, per esem ­
pio, al com ando di una piazza fo rte , a i co­
m ando di im a divisione territo ria le  e ad a ltri 
servizi che in  g u erra  sono n ececessari, che 
occorre di im piantare, e per i quali attualm ente 
non abbiam o nessun personale.

V i sa rà  posto per tu tti ; certam ente ch i non 
è in grado di m ontare a cavallo s ta rà  a piedi.

PRESIDENTE. L a  parola  è al R e la to re  dell’ Uf­
ficio C entrale.

Senatore BlRTOLÌ-flALE, R elatore. L ’ora tard a 
farà  si che io procurerò di essere il più breve 
possib ile .

È  n atu rale , o S ig n o ri, che in  le g g i di questa 
n atu ra  si sollevino delle obbiezioni e m olte.

E  di fa tti all© opposizioni che questa legg'e

incontrò n ell’altro  ram o del Parlam ento , si a g ­
giunsero quelle a ltre  obbiezioni della stessa  na­
tu ra che vennero fatte negli Uffici del Senato.

Il vostro Ufficio C entrale ha procurato di 
riassum ere in  poche parole queste obbiezioni e 
di dare, o alm eno di accenn are, le risposte 
che si potrebbero fare ad esse.

U na delle principali obbiezioni fu quella ap­
punto, che questa leg g e  non avendo un ca­
ra ttere  tem poraneo poteva dar luogo ad ar­
b itr i, arb itri che nessuno certam ente pensava 
di far risa lire  al Governo, m a a i criteri coi 
quali saranno giudicati questi ufficiali dalle 
varie  Com m issioni : dappoiché l’onorevole Mi­
nistro e il Senato sanno benissim o che quando 
in terv iene in  un giudizio l ’opinione di m olti, e 
di m olti che giudicano non collettivam ente, il 
criterio  dei giudizio può essere vario , anzi lo 
è quasi sem pre.

P erciò  si desiderava dall’Ufficio C entrale che 
l’onorevole sign or M inistro d ichiarasse, come 
o gg i in fatti h a  dichiarato al Senato , che sta­
b ilirà  per decreto rea le  tu tte  le  norm e p er fis­
sare i criteri reg olatori del giudizio.

E g li poi h a  soggiunto che si a tterrebbe a  
quelle stesse norm e che furono d ettate per 
l’appìicazione della leg g e  del 1871, vale a  dire 
di stab ilire  eziandio una Com m issione cen trale 
la  quale avesse m andato di esam inare i rich iam i 
che verranno sporti dai singoli ufficiali, com e 
pure di rivedere il lavoro delle Com m issioni, 
onde costatare  che i crite ri furono applicati 
uniform em ente da tu tte , g iacch é  si tra tta  di 
m olti corpi, e quindi potrebbe benissim o acca­
dere, che in un corpo si stab ilissero , o alm eno 
si applicassero dei criteri in un senso, e in  un 
a ltro  corpo si applicassero in  senso diverso.

L a  dichiarazione dell’onorevole M inistro r i­
sponde quindi ad uno dei m andati che l ’Uf­
ficio Centrale aveva avuto dagli Uffici del S e ­
nato.

Questa le g g e , la  quale, sebbene p orti i l  t i­
tolo di creazione dì una posizione au silia ria , 
ma che in  re a ltà  non h a  a ltro  scopo che di 
m ettere nellafposìzione di riform a o di riposo un 
numero abbastanza considerevole di ufficiali, 
parve a  talu ni che avrebbe potuto essere li­
m itata , neìi’applicazione, a  quel ta le  num ero 
di ufficiali, ch e, dai rapporti pervenuti al Mi­
n istero , risu ltassero  meno idonei al servìzio 
a tt iv o ; dovesse quindi avere ca ra tte re  tem po-
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raiieo, m entre com’essa è concepita durerà 
finclìè non venga un’a ltra  leg g e sulle pensioni 
di riposo.

Indi i tim ori d ie  vennero m an ifesta ti, mi 
pare anche daU’oaorevole mio aniicOs Senatore 
Corte, e cioè che molti ufliciali possano dubi­
ta re  che questa leg g e venga loro applicata 
anche quando si trovino in  condizione di cre ­
dersi u tili ancora a  dei servizi n ell’esercito  
perm anente.

S i è appunto per ta li considerazioni che il 
vostro Ufficio C entrale h a  espresso nella  R e ­
lazione il voto che il M inistro delia G uerra 
voglia  presentare nel m inor tempo possibile 
una nuova legge delie pensioni, e al più presto 
possibile anche il coordinam ento di questa 
leg g e con quella sullo stato  degli ufficiali e 
quella suiravanzam enio, poiché è indubitato 
che con questa legge si crea  una nuova posi­
zione, la  quale deve avere d egli o bbligh i e 
d ei doveri, delle norm e per ì ’avanzam ento ; 
cose tutte che b isogna stab ilire  in relazione 
alle  1 eggi esisten ti, e che non sono prevedute 
in , questo progetto  di leg g e.

Sgom brato cosi il terreno  dal debito di u f­
fìzio come R elatore deli’ Ufficio C entralo, io non 
voglio prolungare questa discussione, m a mi 
s ia  lecito  dire due parole rispetto a  certe  opi­
nioni, che ho udito esprim ere d agli oratori 
che mi hanno preceduto.

A lcuni d issero : avete  soppresso lì servizio 
sed en tario ; questa è la  cagione dei presente 
stato  delie cose ; e fu pure detto che non si 
credeva in  nessun modo di am m ettere il lim ite 
d i e tà , obbiigatorio-

Codeste s o m  quistioni, che o g g i non siam o 
chiam ati ad esam inare, e sarebbe quindi pre­
m aturo il volerle discutere a  fondo. È  naturale 
che in tutti gli argom enti, che s i tra tta n o , ci 
è  il prò e il contro ; ma a  me pare che si 
possa dire una cosa, ed è che un lim ite di età, 
vuoi come era nella leg g e presentata  a ii’aitro 
ramo del Parlam ento, vuoi com e potrà  deter- 
jn in arsi in  im a nuova leg g e sulle pensioni, vi 
dovrà esse j’ sem pre.
. B isognerà sempre che ad una d ata età , ì’uf- 
flciale abbia la  facoltà di dom andare di esser 
posto a lia  posizione di riposo, com e il Governo 
a lia  sua volta quello di coliocarvelo. S i potrà 
d iscutere sui più o sui meno, si potrà discutere 
j i i i  m etodo  di ap p licazion e; ecco tutto.

Ciò che mi paro d ie  si dim entichi alquanto, 
si è un altro  gravissim o inconveniente che ac­
cade nell’ordinam ento deU’esercito .

Allorquando venne deliberato il nuovo ordi­
nam ento dell’esercito , fu questo diviso in due 
grandi rip arti, rim o , costituito dall’esercito  di 
prim a linea , ossia Fesercito  perm an ente; l ’altro 
costituito dall’esercito  dì seconda linea , ossia 
la  milizia m obile. Ma b isogn a pur trovare i 
quadri di questa m ilizia m obile, perchè non si 
deve dim enticare ch ’essa  non è una m ilizia se­
dentaria. A lFatto della m obilizzazione, bisogna 
m obilizzare le tre , le quattro, lo cinque, le S(ù 
divisioni di m ilìzia m obile, secondo la forza 
disponibile che risu lta  dalie c lassi assegnato  
a  detta milizia., e cotali divisioni devono ser­
vire di rincalzo a ll’esercito  perm anente, e qui 'di 
cam p eggiare e com battere.

Ora, i quadri di questa m ilizia m obile bisognia 
che abbiano v igorìa  fìsica , specìalm orite m i 
gradi in feriori, assai poco diversa da q-inna. 
che si richiedo per g li ufficiali di uguale grano 
dell’esercito  perm anente.

Ma se verranno d estinati ai quadri della m i­
lizia m obile dei cap itani avanzati in e tà , suc­
cederà che alle  prime fatiche essi sarann o  im ­
possib ilitati a sopportarle, e si avranno dello 
com pagnie senza il loro capo, m entre poi non 
faranno difetto g ii ufficiali subaltern i ch e , come 
è noto, vengono tratti dagli ufficiali dì com ­
plem ento e dai sott’ ufficiali congedati con im- 
dici anni di servizio.

Quindi è che la  vera  cau sa di ta le  difetto, 
secondo m e, co n siste  appunto in ciò che noi 
non abbiam o applicato tutto l’ordinam ento com e 
era  stato  concepito, vale a  dire coi lim iti di 
età  obbligatori.

O ra voi m’ in seg n ate  ch e se di un edilizio 
non ne costruite che una p arie , esso rim ane 
non fin ito ; e cosi è rim asto un po’ il nostro 
ordinam ento dell’esercito .

Quiiidi è che i lim iti di e tà , volere o non 
volere, saranno sem pre la  base di una qualunque 
leg g e  delle pensioni, una base per i quadri 
della m ilizia m obile.

Ho sentito p arlare  di dare il cavallo  a i capi­
tani che hanno oltrepassato  una certa  e tà , anche 
nel Fesercito  perm anente. Questa è urna que­
stione Cile si dibatto da molto tem po, è una 
questione ch e è p ratica ta  in taluni e s e rc iti  : 
per esempio rielFesercito  prussiano, i cap itani
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hanno il cavallo. Ma, o S ignori, non tutti i paesi 
possono im itarsi nelle istituzioni. In  P ru ssia  
g li uiricìali com inciano a m ontare dal sottote­
nente ed hanno m olti e buoni ca v a lli ; e ciò 
fac ilita  Papplicare la  disposizione.

Io vorrei vedere m olti dei nostri cap itani, 
forniti di ca v a lli; ma prim a di tutto osservo 
che il tenere un cavallo  costitu isce una S[)esa, 
e collo stipendio che hanno oggid ì i nostri 
ufficiali in feriori, non so se sarebbe render loro 
un vero servizio scem are cosi le m agre loro 
entrato.

Dato pure a i cap itani la  razione di fo rag g io , 
date pur loro anche il cavallo , b isogn erà  che 
ci rim ettano di borsa. E  poi, domando lo, il 
Governo è sicuro di trovare in  paese cavalli 
ad atti ed in  abbondanza per forn irne i ca ­
p itan i?

È  questa una qu estione su lla  quale si po­
treb b e an ch e d iscutere a  lungo.

So che in F ra n c ia , per esem pio, dove questa 
idea aveva anche preso molto piede, ha trovato 
degli oppositori fo rm id ab ili; ad ogni modo è 
una questione che non h a a  che vedere colla  
le g g e  che discutiam o.

I d  ora tornando ad essa , il dilemma, che 
noi ci dobbiam o porre è qu esto : la  leg g e  è ot­
tim a ? Io non esito a rispondere no, ma è una 
le g g e  cìie provvede ad un bisogno sentilo , ed 
è questo : che la  leg g e  delle pensioni, quale 
essa  è , stabilendo asseg n i m eschini, nessun Mi­
n istro  della G uerra ha avuto il coraggio  di 
m ettere a  riposo un num ero rilevan te di uffi­
cia li.

A non far ciò v’erano rag io n i di ordine mo­
ra le , perchè m oltissim i di questi ufficiali hanno 
reso  ottim i serv ig i a lla  patria , com battendo le 
gu erre deli’ indipendenza ; e v’erano ragioni an­
ch e di ordine politico , perchè il Governo se 
avesse applicata a molti ufficiali la  leg g e attuale 
delle pensioni doveva m etterli in una posiziono 
tris tissim a dal lato econom ico.

L a  leg g e  in d iscussione, per contro, colFas- 
segno che è stabilito  daH’articolo  7 , m igliora la  
condizione di cose p reesistenti.

M ediante questa leg g e , coloro ai quali essa  
sarà  applicata , avranno la pensione che loro 
spetta secondo g li anni di servizio, più un a s­
segno annuo sul bilancio della gu erra.

L ’onorevole mio am ico Bruzzo ha detto che 
la  faco ltà  di m ettere a  riposo, il M inistro T h a

sem pre avuta. E vero ; m a egli che pure è  
stato M inistro non h a osato di applicarla che 
con m olta parsim onia e per le  ragioni g ià  
dette.

N elFesercito  perm anente vi sono però degli 
ufficiali, e non tanto in piccolo num ero, i quali 
con tu tta  la. loro buona volontà, non possono 
reg g ere  alle fatiche, neppure del servizio di 
p a ce ; ciò specialm ente nei gradi in feriori. In  
coiisegueiìza un rimedio ci vu ole: se quello ch e 
vi è proposto non è l’ottim o, è certam ente il 
m eno m ale.

Solam ente sarebbe desiderabile che l ’assegno 
determ inato coli’art. 7  fosse m antenuto fino a  
tanto  che non venga approvata una nuova legge 
sulle pensioni.

Sarebbe a  ciò opportuna una dichiarazione 
dell’onorevole M inistro delia G uerra, sebbene
10 creda che sia  nelle  sue intenzioni di cosi 
p raticare .

Ma sarebbe bene lo  d ich iarasse al Senato , 
perchè l ’art. 8 conferisce al M inistro facoltà  
di m ettere al riposo g li ufficiali ascritti a lla  
nuova posizione a usi li aria . Io credo che di que­
sta  faco ltà  il M inistro non dovrebbe farne uso 
se non ad una nuova leg g e  sulle pensioni, per­
chè sarebbe una vera crudeltà di dare questo 
assegno ad ufficiali i  quali hanno ser7Ìto  bene
11 p aese, e poi toglierlo  loro quando per l ’e tà  
aum entata i loro bisogni saranno m aggiori.

Quindi io grad ire i che l ’onorevole M inistro 
volesse fare  una dichiarazione in  ta l senso, 
salvo ad applicare l’art. 8 in  casi eccezionali, 
quando cioè un ufficiale n ella  posizione ausi­
li ari a , sog g etto  perciò ancora alle legg i m ili­
ta r i, com m ettesse un m ancam ento per cui g li 
potesse venire applicato un giudizio penale o 
un Consiglio di disciplina.

E  conchiudo dicendo che, m algrado i difetti 
che h a  la  leg g e , il Senato farà opera buona e  
m eritoria a  d arg li la sua approvazione.

FERRIEO, Miìristro deila  G uerra. Domando la  
parola.

PRESIDENTI. Ha la  parola.
FERRERÒ, M inistro d e lla  G uerra. P er soddis­

fare al desiderio deìFonorevoIe Bertoìè V iale , in  
fficcio osservare che il prim itivo articolo 9, il 
quale fissava il lim ite per cui si cessava d alla  
posizione au siliarìa , è stato soppresso.

Questo indica che Io spirito delia legge è che 
l ’assegno costitu isca un supiplemento aJi’ insuffl-
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cìenza della pensione, ed io, come dico, spero 
che im a nuova leg g e  delle pensioni non tard erà  
ad essere approvata e quindi questi casi di ces­
sazione dal servizio ausiliario non si presente­
ranno.

Io però non posso variare  la  leg g e  com e fu 
presentata.

Senatore MlZZiCAPO G. Domando la  parola.
PRESIDIATE. Ha la  parola.
Senatore MEZZAGAPO C. V o rrei solam ente ch ia­

rire  un punto.
Mi è sem brato, quando Fon. M inistro ha ri­

sposto ad una parte dei mio discorso, nel par­
la re  di lim ite d i età , non ab b ia  ben inteso il 
significato delle mie parole.

Io forse non mi sarò spiegato bene. Quando 
io dico lim ite d i età, intendo dire lim ite obbli­
gatorio .

Io non contrasto al M inistro il diritto che h a  
di ten ere com e un fattore nelle  sue determ ina­
zioni il lim ite di età , e  di vedere ch i è ab ile  e 
ch i non lo è ;  vorrei solam ente fare riserva sopra 
un punto.

L ’on. M inistro d ice : Quando io prendo come 
fattore principale il lim ite di e tà , certam ente 
se trovo qualche cap acità  sp iccata, come ecce­
zione, mi è sem brato abbia  detto, sicuram ente 
conserverò quel ta le  uffiziale.

Qui mi pare che non siamo craccordo. Io 
credo che prendendolo per eccezione questo 
sistem a sarebbe un abbondare troppo, non si 
verreb be nei lim ite di e tà  obbligatoria , m a in 
un  lim ite molto più basso di quello che era 
g ià  stato fissato..

Credo che se noi prendiam o g li ufficiali che 
abbiam o segnato com e inaffiiìi al servizio ed 
indichiam o a  fianco la  loro età , sapete a qual 
risu ltato  verrem m o? V e  io dico io. Io credo 
ch e  una m età sarà  nel lim ite di e tà , e questa 
an d rà  a lia  posizione sussid iaria od a l riposo ; 
l ’a ltra  m età, ch e pure non è  ab ile , rim arrà  e 
firuirà della promozione a danno di a ltr i ab ili, 
ch e  passeranno per solo lim ite di età  a  riposo 
od a lla  posizione sussid iaria.

FERRERÒ, M inistro d e lla  G uerra, Domando la  
]^aroia.

DEPRETIS, P residen te d el Consiglio. [kccm iiB, 
negativam ente).

Senatore MEZZAOAVO C. Scasi signor P resid ente 
del Consiglio, non dica di no, io parlo per certa  
scienza e non superficialm ente, perchè è una

questione che credo di avere studiata un ta n ­
tin o .

Se il Senato  me lo perm ette risponderò an­
ch e aH’onorovole R e la to re , per non prendere 
a ltra  volta la  parola.

Il R elatore diceva: F a te  quello che volete, 
quando verrem o a lla  leg g e delle pensioni al 
lim ite di età  dovremo pur venire.

Su questo non cade dubbio. Il lim ite di età 
0 Io forenio più alto o più b a sso ; m a un li­
m ite vi sarà  cbe dia il diritto a ll’ individuo ed 
il diritto al M inistro pel collocam ento al riposo 
od a ltra  posizione, m a è il lim ite di e tà  obbliga­
torio che io credo esiziale.

DEPRETIS. P resid en te  del Consiglio. Ma que­
sto non è in d iscussione.

Senatore MEZZAGAPO C. Perdoni, rispondo al- 
roriorevole R ela to re , che credo ab b ia  detto que­
ste cose.

È  il lim ite di e tà  obbligatorio  che io com ­
b a tto ; non mi sognerei che esso non dovesse 
e sserv i: b isogn a che ci sia  per avere un punto 
di partenza tanto pel diritto deli’ iiidividuo, 
quanto per quello del M inistro.

Inquanio poi alle osservazioni fatte  d all’ono­
revole Senatore C orte, relativam ente a lla  posi­
zione poco brillan te  fa tta  ag li ufficiali superiori 
e ai g en era li; col com penso che ricevono per 
l’obbligo che essi hanno di rim an ere a  dispo­
sizione del G overno, ciò fa ognor più vedere 
com e questa leg g e  non possa essere che prov­
v isoria , e che bisognerà riven ire  sulla leg g e  
delie pensioni. A llora alio stesso modo che ru f- 
ficiale in aspettativa o in dispouibiiità riceve 
un’aliquota della paga di a ttiv ità , e che rm ìì- 
cia ie  il quale è a  disposizione dei M inistro lia  
la  paga in tera , l ’ufficiale che sarà  in riserv a , 
che vnol dire una disposizione meno leg ala  Verso 
il M inistro, avrà  una forte aliquota della p a g a : e 
com e per gh ufficiali in disponibilità ed asp et­
ta tiv a  è provveduto per il cavallo  e per F in ­
denni tà, sarà  provveduto an ch e a quelli d ie  
andranno in una posizione di riserv a . Ho detto 
ciò sem plicem ente per ch iarire  la  m ia idea.

PRESIDENTE. L’onorevole M inistro della G uerra 
ha la  parola.

FIRRBRO, M inistro d ella  G uerra. Io , non per 
m ancare di cortesia , ma ad arte  non ho voi ulo 
en trare in questa questione dei lim iti delFetà; 
e dissi che, escluso il princij io, è debito di 
lea ltà  del M inistro di applicare la  leg g e  nello
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spirito in. cui ò’ s ta ta  con copi Oi. O ra è stabilito  
ch e  questo spirito consiste in ciò , che m alerado 
il lim ite di età  minimo stabilito  d airartico lo  6 , 
quando Im utfìciale conserva rattitu d in e ai suo 
servizio v i . è .mantenuto. Adesso lur^e mi è 
sfuggito , neirim provvisazione, qualche parola 
di eccezionalità, m a veram ente io la  riportava 
ind irettam ente a lla  questioiie del lim ite m as­
sim o di e tà j quantunque non vo lessi/ trattarla .

Non v o g lio ,en trare  in questa questione. Se 
debbo dire il mio avviso, b isogn a stab ilire  que­
sto lim ite di. età  c sarà  da disciitersi in avve­
n ire  se s i possano fare (ielle eccezioni quando 
s i tra tta  di individui riconosciuti nei debiti 
modi aventi qualità tali da doverli conservare
n eiresp reito .  ̂ ,

PRESIDENTE. L a  parola è a ll’ onorevole R e­
latore.

Senatore BERTOLÈ-VIALE, R elatore . L ’onore­
vole G enerale Mezzacapo ha voluto fare una 
rise rv a  molto m arcata  sui lim iti dell’età  obbli­
g a to ria . E u ii si è anche diretto a me nel fare 
(puesta sua riserv a .

Non ho a  ta le  proposito che fare una di­
ch iarazione ed è la  seg u en te :

.La questione la  tratterem o a  suo tem po, e 
g ia cch é  eg li ha fatto una riserv a  io ne fa cc io  
un’a ltr a , c io è : che discuterem o allora se sia  
m ig iiorc il sistem a che egli propugna oppure 
quello che a ltr i propugnerà.

PRESIBINTB. L a discussione g enerale è ch iusa. 
S i procede a lla  d iscussione speciale

S i rileg g e  l’art. 1.

Art. 1.

È  s tab ilita  per i tenenti g enerali e m aggiori 
g en era li e per g li ufficiali superiori ed interiori 
di tu tte le arm i e corpi d eiresercito  perm a­
nente, esclusione fatta del corpo veteran i ed 
invalid i, la  posizione di se-rvizio ausiUm iu.

(Approvato).

A rt. 2 .

L a  posizione di servizio ausiliario  è asse­
g n ata  con regio  decreto ag ii ufflciaTi indicati 
u eirartico lo  precedente i quali, per età  o per 
non possedere più tutte le  qualità rich ieste  per 
il servizio attivo nei corpi dell’esercito  perm a- 
neute, sono g iudicati meno a lti a  proseguire 
in  questo servizio, m a conservano tu ttav ia  a t-

titndine a prestare uno dei servizi specificati 
aU’articoIo 5.

(Approvato).

A rt. 3.

Agli ufficiali in servizio ausiliario s i appli­
cano le  legg i ed i regolam enti cui sono b€^~ 
getti g li ufficiali deìi’esercito permanente^, con 
quelle m odalità che saranno determ inate eoa 
decreto rea le , udito il Consiglio di 0tato  e sul 
contorm e parere del Consiglio dei M inistri.

(Approvato).

Art. 4.

Il tem po trascorso  nella posizione di servizio 
au siliario  è computato per m età rispetto a lla  
giubilazione ed a lla  riform a,

II tempo però di servizio effettivo prestato in  
caso  di g u erra  è computato per in tero  come 
per gli ufficiali in a ttiv ità  di servizio nell’e« ê¥- 
cito perm anente.

(Approvato).

Art. 5 .

Gli ufficiali in servizio ausiliario  sono costaa- 
tem ente a  disposizione del Governo per essere,
ah ’occorrenza, e secondo la  loro attitudine, 
chiiim ati a  prestare uno dei servizi seguenti :

a ) Servizi speciali per i  quali non sono 
n eira ttu ale  ordinam ento del R egio  E sercito  slà- 
biiiti appositi personali;

b) Servizi propriamente territo ria li, in  s e -  
siitiizione di ufficiali in attiv ità  di servizio^

c) Servizi di m ilizia m obile e te rr ito r ia le ;
d) Servizi accessori presso l’esercito  m o-

b ììita to ; . .
e) Servizi di im pieghi speciali n e ìla  milizia 

territo ria le .
(Approvato).

A r t .  6 ,

Possono essere collocati n ella  posizione di 
servizio ausiliario , di autorità, g li ufficiali con­
tem plati nella  presente lég g e , i quali conser­
vino rattitu d in e ai servizi ind icati a ll’a rt. 5  e t

Dismissionii f .
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afcMaao Taggiimto ì lim iti d’età per ciascim  
grado qui sotto specificati:

per tutti gli tìfflciali Gamblnien
ineDO i Carabinieri Contabili

e ì Contabili Tcterinari e Yetevìnari
' Ann i Anni

T e n e n te  g e n e r a le  . . 60 »
M a g g i o r  g e n e r a l e  . . 5 5 »
CMe n n e Me . . . . . . 5 2 5 2
T e n e n te  c e i e a n e t to  . . 5 2 5 2
M ^ g i e r e  . . . . . 5 2 5 2
( S f i l a n o  . . . . . 4 5 m
S u b a lte r n e . . . . . 4 2 4 8

Possono parim enti essere collocati nella  po­
sizione ansiliaria, dietro loro dom anda, quegli 
ufficiali che abbiano le  condizioni p rescritte  per 
cM edere dì essere collocati a riposo secondo le 
v igenti leg g i sulla giubilazione e quelli ufficiali 
superiori ed in feriori delle arm i e corpi indi­
ca ti a lFart. 1 che non siano sta ti com presi per 
due volte nelle liste  di avanzam ento, 

(àpprovato).

A rt. 7 .

A gli ufficiali in  servizio ausiliario  spettano i 
sotto indicati assegnam enti : sui bilancio del 
Tesoro

1° L a  pensione di ritiro  secondo le legg i v i­
g e n ti; ovvero tanti trentesim i {uer g li ufficiali 
generali superiori e capitani), o tanti vejiticin- 
quesim i (per g li ufficiali subalterni) dei miràmum  
della pensione stessa, quanti sono g li anni di 
servizio che contano alFatto del collocam ento 
n e lla  posizione di servizio ausiliario .

A  questo assegnam ento sono aggiun te le 
q[Uote corrispondenti a lle  cam pagne di g u erra  
fa tte , computandole a  term ine delle leggi 27 
giugno 1 8 5 0 ,1 7  febbraio 1857 e 7  febbraio 1865, 
anche quando s i tra tti di ufficiali che noii con­
tino g li anni di servizio rich iesti per essere 
co llocati a  riposo.

 ̂ In  ogni caso rasseg n o  annuo, cosi dovuto a  
titolo di pensione alfu fficiale in servizio au si­
liario  non potrà m ai oltrepassare il m axim um  
della pensione di riti#o del suo grado ;

2  Sul bilancio delia G uerra un’annua in- 
■dcnnità *ii lira :

1090 pei tenenti g e n e ra li;
700  pei m aggiori g e n e ra li;

600 per g li ufficiali superiori ;
5 0 0  pei capitani ;
400 pei ten enti e sottotenenti.

Durante il tempo in cui g ii ufficiali in ser­
vizio ausiliario  sono chiam ati a  p restare  uno 
dei servizi accennati a ll’articolo 5 , e per quel 
num ero di g iorni di ta le  servizio effottivam ente 
prestato , l’ indennità s tab ilita  al n . 2 del pre­
sente articolo  è aum entata per modo ch e, te ­
nuto conto dell’assegno di pensione di cui al 
n. 1 , essi ricevano un assegno com plessivo pari 
allo stipendio (coi sessenni) dogli ufficiali dello 
stesso grado e delia stessa  arm a n ell’esercito  
perm anente.

In  ta l caso spettano pur loro le  indennità 
eventuali fissate per g li ufficiali dGll’csercito  
perm anente.

(Approvato).

A rt. 8.

A gli ufficiali che dalla posizione au siliaria , 
d’au torità  o a  loro rich iesta , siano definitiva­
m ente collocati a  riposo, o in riform a, sa rà  
liquidata la  pensione foro spettante secondo le 
vigeriti leg g i, tenuto conto del tempo di ser­
vizio passalo  nella  posizione au siliaria , g iu sta  
Farticolo  4 .

A lla pensione vitalizia d eterm inata nel pre­
cedente a lin ea  saranno aggiu n te le  quote cor­
rispondenti al num ero delle cam pagne di g u erra  
fa tte , com putandole a  term ine di le g g e , ed 
inoltre sarà  aggiunto  l ’aum ento del quinto 
della pensione stessa , ove ne s ia  il caso , g iu sta  
Farticolo  13 della le g g e  27 giugno 1850.

Quegli ufficiali che cessassero  dal servizio 
ausiliario per rivocazione o per rim ozione dal 
grado, perderanno il diritto a ll’aum ento di pen­
sione di riposo per il tempo passato  in servi­
zio au siliario .

(Approvato).

A rt. 9.

L a pensione alle vedove e l ’assegno a i fig li 
degii ufficiali m orti nella  posizione di servizio 
ausiliario  saranno com putati nella  proporzione 
stab ilita  dagli artico li 11 o 12  della le g g e  
9 febbraio 1865, in base a lla  pensione definitiva
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di riposo a  cui, a  term ini dell’articolo  prece­
dente, avrebbe avuto diritto l’ufficiale al mo­
m ento della sua m orte.

Il d iritto della vedova a pensione è subor­
dinato a lla  condizione che il m atrim onio sia 
avvenuto non meno di due anni prim a del tra ­
sferim ento del m arito n ella  posizione di ser­
vizio ausiliario .

(Approvato).

A rt. 10.

Con decreto rea le  saranno stab ilite  le norm e 
con le  quali dovranno essere g iudicate la  non 
idoneità al servizio attivo nell’esercito  perm a­
nente e l’attitudine a  prestare i servizi propri
degli ufficiali n ella  posizione di servizio ausi­
liario .

Con Io stesso decreto saranno pure stab ilite  
le  norm e secondo le quali g li ufficiali nella  
posizione di servizio au siliario  ne dovranno 
essere  to lti.

(Approvato).

Art. 11.

N ulla è innovato al disposto delle v igenti 
leg g i sullo pensioni m ilitari per quanto riguarda 
il d iritto accordato ag li ufficiali deH’esercito  di 
chiedere il collocam ento a riposo

(Approvato).

PJsposiztoni transitorie.

A rt. 12.

È  fa tta  facoltà  al Governo di asseg n are  la  
posizione di servìzio au siliario  ag li ufficiali 
co llocati a  riposo o in riform a dal 23 novem ­
b re  1880 ai giorno della prom ulgazione della 
presente leg g e, i quali siano giudicati a tti a  
pr-fcistare uno dei servizi specificati n ell’arti- 
colo 5.

(Approvato).

Art. 13.

L a  restrizione di cui al com m a secondo del­
l’articolo  9 non sa rà  applicabile ai m atrim oni 
con tratti entro i due anni precedenti alla  pro­
m ulgazione della p resen te leg g e.

(Approvato).

PEISIDEITI. Il progetto di leg g e  sarà  votato a  
scrutinio segreto al principio della seduta di 
dom ani, della quale leggo l’ordine del giorno.

A lle ore 11 antim eridiane. Riunione n egli Uf­
fizi per l’esam e del progetto  di leg g e  relativo 
a ll’abolizione di alcuni d iritti di uso nelle pro- 
v incie  di T ieen za , Belluno ed Udine, denomi­
n ati di erbatico  e pascolo.

Al tocco . Seduta pubblica.

1. Y otazione a  scrutinio segreto del pro­
getto  di leg g e  per la  posizione di servizio ausi­
liario  p er g li ufficiali delle arm i di fanteria ,
cav a lle ria , a rtig lieria  e del genio.

2 . D iscussione dei seguenti progetti di leg g e :

Censim ento g enerale della popolazione del 
R egno  ;

A ggregazione del Comune di Monsampolo 
(A scoli P iceno) al M andamento di San  B en e­
detto del Tronto ;

M aggiori spese delTanno 1880 e degli anni 
precedenti da ag g iu n gersi al b ilancio  defini­
tivo 1880 j

B ilancio  definitivo di previsione dell’ en­
tra ta  e della spesa per Fanno 18 8 1 1

R iam m issione in tempo degli im piegati 
civ ili per godere dei benefizi accord ati dalla 
leg g e  2  luglio  1 8 7 2 ;

Modificazioni a  tabelle  annesse a lla  le g g e
19 m arzo '1 8 7 4 ;

Sussidio annuo a ll’ospedale detto di Gesù
e M aria in N apoli, pel m antenim ento dei po­
veri d’am bo i sessi.

L a  seduta è scio lta  (ore 7 .7 ).
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Presidenza del Presidente TEGGHIO

0 .t /t- if C/V à%0 /i '
OÀ/.:; '■ 

A'. -V. /a  — 
(Rnìiunc (R Ro,. a
i'uiino ISS' c c!i\.
Se>2i I i(ire I \. era. ■' •:

UUARÌO. —  Omaggi —  Diicumìane del ]}rcgclto d i legge p e r  il censimento gen erale d ella  popo­
lazione dei Regno —  Osserrazvmì del Senatore F ara ld o ,  R ela to re , e  risposta d e l M inistro del- 

'i‘zv>nc dagli a r iico li del p rog e ilo  — Interpellanza, dei Senatori A lfieri e  
M inistro d e l l ’Intel- no sui d isord in i avvenuti nel trasporto d e lla  sa lm a , d i  
Ipprovazione sen..-a discussione dei p rogetti d i legge: i® A ggregazione d e l  
polo  a l  m andam ento d i S. Benedetto d e l Tronto; 2. M aggiori spese dei-  

unni p receden ti da aggiungersi a l bilancio definitivo 1880  —  P aro le  d el 
' di cr.comi) a l Minisi:-o d elle  F in an ze p e r  la  buona riu scita  delVmi- 

'prestito p e r  Mdx.F'Rf-nr d , l  rrrso p r em o  ™  Risposta d.el M inistro Discussione e approva­
li  ne d e l du rimc r>eji;.p;r(} a l h rm l l-me ddVErUrada e d e lla  Spesa p e r  fan n o  1881  —  Rac- 
ccm ooidaikou  uR :  L,ud(>rl A m arij Finali^ M ezzaeapo C. —  DiscussÌGne d e l p rogetto  d i legge 
i r r  la ri'On>,u mìoitc in. tempo degli im piegati civ ili r)er godere dei benefizi accordati dcdla 
ì'\ fje 2 le g r o  IrRiè — Ussn-cazioni dei S enatori Finali^  R elatore, Pate^mostro, Caccia e  d e l  
M inisi■ 0 dellv Fino.m e  — Apm'evo.zÌGnc delfartP 'olo  unico — Approvazione senza discussione 
dei due pt'igeiR  d̂ legge: 1. M od if cozioni a tabelle annesse alla  legge 19 m arzo 1874; 2. Sus­
sidio (fitìint uii'ogi'ihdc- d itto  d i Ct-ro e Mmda in N apoli — Istanza d el P residen te d el Con­
sig lio p er  d  .v;//e<;/L'i e-umir d e l pi-ogetto d i legge sulla r ifo rm a  e le tto ra le  — Risposta del 
Senafu'i: A,-'. '' e' ^'Razione d el progetti d i legge d ianzi discussi ■— R isultato della  vota­
zione —“ A'‘'ji’ ' lOor n i‘  ̂ d-dle t'rrnr.fc a mu/vo avviso.

La yeilutu e e ]’. :8a aiì • ut'-5 1 R e

Son-1 .])A.ejOuli ■ eiiiiRan tiene Luieiìize, dì 
Grazie e - v' ve a Ìiìausiiics e
CoiJ l\ler<e.e- . ;ù  ie.ier\0Il;-;'OUL.* ;
dcirRLonUA delia UiiMì-^a, dei L m u n  R abbi iCi 
e deite. Rl'dtb liAL. .ìea-e.

Il Sehuiore, S eg ec terR .  7ERGA dà lettura del 
proeewoO verbale delie, aculiua aaìi'ecedoute, il 
quale vimic ap|)ruva.lee

Aiti rliversL

Fauno omng' '̂ia' al Senato:
Il signor cead) Vittorio Fossojubroui, delle 

sue CunRdCf azioni s^pra il sisiem g u lìvm àca  
dei ìicesi e ene f l ;

i l  Direttore delia scuoia. dd^iiifUaà^iouo per 

Tip. dei Sitate

g li iìig eg aeri in B ologna, eli un esem plare delie  
piw òlicazion i fa tte  da quella R . Scuoia in oe- 
easioue d e l f  Esposizione ■indusiriaie d i MHano.

I lua-fòtti di Torino e Catapobasso, degli A tti 
d i quel Consigli provinciali ver Vanno ISSO.

La Ditta del R . Stabilim ento tipografico. R i­
cordo della Vita aneddotica d i  Giuseppe T o rd i 
di A-idnro Pou^gin.

Approvazsos© do! progetto SI. 1 4 0 .

POSSIDENTE. Si procede a lla  discussioncì dei 
'iror-elti di K-gU'O che sono nd'durdiììe del o;bomo.

;)riirr> 0 quello i i in ìo ìa io  : Ccii;i^iIlicau>
g\ a e rrl'j ileidi popola^ica.o del R egno .v.

H S-rordoi-v.-, Segi'eiei'ih  RL2SI dà le ilu ra  del 
orogeiio . . ^

à ' . ì/i:/'.' 't< ) . .

JHscmsioni £,
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PRESIBENTS. È  aperta la  discussione generale 
^u questo progetto di leg g e .

Nessuno chiedendo la pvarola, si passerà a lla  
discussione speciale. ,

R ilegg o  F a r i. 1.

Art. 1.

In  tu tti i Comuni si fa rà  il censim ento g e ­
nerale che constati la  popolazione del Regno 
a lla  mezzanotte del 31 dicem bre 1881.

È  aperta la  discussione su questo articolo .
Se nessuno domanda di parlare lo pongo ai 

voti.
Chi lo approva è pregato di sorgere.
(Approvato).

A rt. 2.

I l  Governo fornirà a i Comuni g li stam pati 
occorrenti per le  operazioni dei censim ento.

(Approvato).

Art. 3.

I  sindaci, a ssis titi dalie Giunte com unali e 
dalle Giunte di sta tistica , divideranno il terri- i 
to n o  com unale in frazioni, tenendo conto delle j 
sue. condizioni topografiche e del grado di a^̂ - | 
glom erazione delie case e delle fa m ig lie ; f L  | 
ranno recap itare le  schede a  dom icilio degli | 
ab itan ti, e  cureranno che queste siano de bua- 
m ente riem pite, verificando Fesattezza delle 
dichiarazioni ottenute ; infine provvederanno 
ad estrarre  dalle schede m edesime tu tte quelle 
notizie, il  cui spoglio non sia  riservato  dal 
regolam ento a lla  Direzione della sta tistica  g e ­
n erale . ®

Senatore FAMLDd, R elatore. Domando la  pa-

PEESIDBNTE. Ha la  parola.
Senatore FAEALDO, Relatore. L’articolo 3 di 

p e sto  progetto di legge fermò alquanto l’at- 
tea^ioue deU’ Uf9cio Centrale. Mentre l’ Ufficio 
Centrale dava ai suoi Commissari l’ incarico di 
p rep re  il Senato a voler accogliere favorevcl- 
mente questo progetto, tuttavia li incaricava 
ai esternare al Senato stesso ed all’onorevole

signor M inistro di A gricoltura e Commercio 
un sno desiderio, perchè possibilm ente, n ella  
applicazione di questa leg g e, se ne avesse a 
tener conto in  tutto od in parte.

L ’art. 3 dispone ch e : « T sindaci, a ssis titi 
dalle Giunte com unali e dalle Giurile di sta ti­
stica , divideranno il territorio  com unale in fra ­
zioni »,

NelFUfflcio C entrale si sollevò il dubbio se 
con questa dicitura volesse la  leg g e im porre 
che, nel risu ltato  del censim ento , ufflcialm ente 
fosse a ccerta ta  la  popolazione per frazioni, par- 
titam eiite , e quindi com plessivam ente per Co­
m u n i; oppure, se quest’ artico lo  contenesse 
sem plicem ente una questione di m etodo, da 
seguirsi nel censim ento per m aggiorm ente fa­
cilita re  Foperazione.

Non credeva FUfflcio Centrale potersi dare a  
quest’articolo  un’ interpretazione cosi assolu ta 
da doversi, come obbligo, metteiie ufflcialm ente 
nei risultato  del censim ento la  popolazione per 
tìa z io n i; m a riconosceva che qualora questo 
risultato potesse o ttenersi, sarebbe certam en te 
di qualche im portanza.

Sa  il Senato , e sappiam o tu tti, com e le  no­
stre leg g i molto di frequente com tem pliiio le 
frazioni e le  borgate, e m entre si contem plano 
queste frazioni o queste borgate , le urie e le 
a ltre  molte volte non vengono bene delineate. 
In  un Comune dove hanno, per cosi d ire, una 
esistenza storica , le frazioni vengono, in m as­
sim a, d e lin ea te ; ma io m olti Comuni non lo 
sono punto ; e quando si tra tta  di applicazione 
di leg g i, di disposizioni che hanno per base le  
frazioni, insorgono delle difficoltà.

Sovente, io diceva, le  le g g i contem plano 
queste frazioni; quindi, a  mo’ di esem pio, ve­
diamo n ella  leg g e com unale e provinciale la  
divisione dei con sig lieri per frazione, suppo­
nendosi che vi siano degli in teressi opposti 
tra  d iverse frazioni e il rim anente dei C om une; 
si sta b ilisce  a llora  come abbiano ad essere 
rappresentate queste frazioni.

Abbiam o nella  leg g e  delle strade o b b liga­
torie anche per base le frazioni onde determ i­
nare 1 obbligo delie costruzioni di strade ob­
b lig a to rie ; abbiam o nella  leg g e d istru z io n e  
anche a  base le  frazioni o le borgate per de­
term inare 1 obbligo della scuola o bbligatoria . 
Quindi converranno m eco facilm ente g li ono­
revoli Senatori e Fonorevole M inistro, che qua-
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lora  fosse possibile di ottenere questo risu ltato , 
si conseguirebbe un vantaggio di non lieve 
im portanza. Ripeto però che V Ufficio Centrale 
non si dissim ula che forse qualche difficoltà 
possa esservi neirattuazione del suo desiderio; 
nondim eno, siccom e io vedo che la leg g e , anche 
am m ettendo T interpretazione di metodo, pone 
a  base deiroperazione la  frazione, cosi im a 
vo lta  che questo lavorìo sia  fatto , se Tonore- 
vole sign or M inistro trovasse modo di farlo 
sanzionare anche ufficialm ente dal risu ltato  del 
censim ento, avrem m o certam ente in tal guisa 
ottenuto indirettam ente un risu ltato  assai rile­
van te, g iacché è da lam entarsi ch e , m entre le 
n ostre leg g i contem plano frazioni e borgate 
per l’applicazione di leg g i, m ai fin ora si sia  
pensato a  determ inar bene quali siano queste 
frazioni, le quali non si conoscono nemmeno 
ufficialmente rispetto a ll’ im portanza delle po­
polazioni.

Io mi lim ito pertanto ad estern are questo 
d esid erio , e sarei tenuto al sign or M inistro 
d’A grico ltu ra , Industria e Com m ercio qualora 
volesse far conoscere al riguardo il suo modo 
di vedere.

BEITI, M inwtro d i A gricoltura, In du str ia  e  
Com m ercio. Domando la parola.

P liS IM IT l. Ha la  parola.
BIETI, M inistro d i A gricoltura, In du stria  e  

Cmnmereio. Tale quale è concepito l’articolo  
terzo, io sono d’avviso che in esso si alluda ad 
u na questione sem plicem ente di metodo vale 
a  d ireche i Sindaci debbano dividere il loro 
Comune in tan te  frazioni, m a non in frazioni 
«corrispondetitì alle h'azioni rea li, sihbene in 
quante frazioni credono m eglio per potere ese­
g u ire  i’operaziorie del censim ento ; ritengo an- 
'Ch’io co ll’onorevole Senatore F arald o  che, se 
non vi sono difficoltà tecn iche, cioè proprio dif­
fico ltà  che rendano quasi difficile la  scrittu ra  
della scheda, sarebbe molto bene che il nostro 
censim ento  ci desse anche il num ero attuale 
d eg li ab itan ti di ciascheduna frazione. Terrò 
quindi mollo conto di questa sua raccom anda­
zione, e vedrò se nulla si oppone a che essa 
possa essere m essa in esecuzione.

Senatore PARALDO, Relatm^e. Domando la pa­
rola.

fRfiSIiìENTE. Ha la  parola ì’oiiorevole Sena­
tore  F arald o .

Senatore FAMLÌh, M eiatore. R ingrazio  i ’ono-

revole signor M inistro che si è com piaciuto di 
prendere in  considerazione le  raccom andazioni 
fa tteg li.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la  pa­
ro la  su lFart. 3 , si rileg g e  per porlo ai voti.

(Y . in fra ).
PRESIDENTE. Chi intende approvarlo voglia  sor­

g ere ,

(Approvato)

A rt. 4.

I  capi di fam iglia, i capi dei Corpi e Stabi­
lim enti che riuniscono in convivenza più per­
sone, com e pure g li individui che vivono solij 
saranno tenuti ad iscriv ere , o a  fare  iscriv ere 
dagli ufficiali a  ciò destinati, nelle schede di­
stribu ite a dom icilio per il censim ento della 
popolazione, le  notizie rich ieste  per sè e per 
le  persone conviventi con loro, e saranno del 
pari tenuti a  ricon segn are le  schede cosi riem ­
pite ai com m essi com unali, che si recheranno 
a ta l fine alle risp ettive case.

(Approvato).

A rt. 5 .

Coloro che ricu sassero  di adem piere g li a tti 
o di fornire le  notizie dom andate n ella  sched a, 
o che a lterassero  scientem ente la  v erità , in ­
correranno in  una am m enda estensib ile  a  
lire  50.

L e contravvenzioni alle disposizioni delTair^ 
ticoìo  precedente saranno di azione pubblica,^- 
e si applicheranno ad esse i  procedim enti ia-- 
d icati a g li articoli 147, 148 e 149 d ella 
com unale e provinciale, 20  m arzo 1865.

(Approvato).

A rt. 6 .

In  ogni Comune dovrà essere  riv ed u ta  e
com piuta la  num erazione delle ca^e, com e pure 
la  nom enclatura delle frazioni e delle v ie  e 
piazze.

Questi lav ori di revisione dovranno inco­
m inciare appena prom ulgata l a  p resente loggOj 
ed essere  condotti a  terffiiae. non più tard i del 
31 o ttobre 1881,

(Approvato).
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A r t  7 .

Il nuovo censim ento dovrà pure essere ado­
perato per co rreg g ere  i reg istri com unali di 
an agrafe , is titu iti in  virtù della leg g e  20 giu­
gno 1871, n. 297  (serie  2=̂ ).

(Approvato).

A rt. 8 .

L a  popolazione residente^ quale sarà  accer­
ta ta  sommando ì presenti con dim ora ab itu ale  
cog li assen ti, sarà  consid erata come popolazione 
leg a le  del comune fino a l nuovo censim ento.

(ApprOTato).

A rt. 9.

L a  popolazione residente, quando risu lti co­
stan te  per un quinquennio dai re g is tr i di a n a­
g ra fe  regolarm ente ten uti, serv irà  di base a lia  
rappresentanza am m inistrativa, purché il cen­
sim ento decennale non provi che la  popolazione 
s ia  meno num erosa, restando ferm a ogni a ltra  
disposizione vigente c irca  g li effetti dei cen si­
m ento per r  applicazione delle le g g i am m ini­
strative  e  finanziarie.

(Approvato).

A rt. 19.

Coi mezzo dette rappresentanze diplom atiche 
e  dei re g i con soli, si faranno ai term ine del 
corrente anno il ceiìsim ento degli Ita lia n i al- 
Festero , e  le  opportune in d agin i intorno alle  
condizioni econom iclie delie n ostre  colonie.

(Approvato).

A rt. 11.

P e r  la  sp esa  d el eenslinento, s i a ll’ interno 
« im e  all’estero , è  aperto nel b ilancio  del Mi­
n istero  di ag rico ltu ra , industria e com m ercio 
im  credito di lire  6 0 0 ,0 0 0 , da iscr iv e rs i, per 
l i r e  200 ,000  nel bilancio del 1881, per lire  3 0 0 ,000  
n el bilancio del 1882, e per lire  100,000 nei bi­
lancio  del 1883, in apposito capitolo della parte 
straord in aria , sotto il titolo : Cem im ento gene­

ra le  d e lia  p o p o la to n e  ita lian a  a l  31 direni- 
ì>re 1 8 8 L

(Approvato).

A rt. 12.

Il Governo provvederà aU’esecuzione della 
presente leg g e  con apposito regolam ento.

(Approvato).

PEESIDENTE. Si procederà poi a lla  votazione 
di questo progetto  a  scrutinio  segreto .

In terp ella iisa
dei Seaatori Alfieri e Gaiiibraj-Bigay 

al Ministra dell’Intcrao.

PEISIDIITE. Essendo p resente il s ig n o r M ini' 
stro  dell’ In terno , g li amiunzio che ho ricevuto 
due dom ande d’ interpellanza, l ’una de! sign or 
Senatore A lfieri, e l ’a ltra  doi s ig n o r Sm iaiore 
C am bray-D igny, dirette alFooorevole M inistro 
d ell’ In terno sui fatti avvenuti in Eoma nella 
sco rsa  notte.

P reg o  il s ign o r M inistro d’ in d icare se  e 
quando intenda rispondere.

BIPEITIS, M inistro deW In tern o , Do^mando la  
parola .

PEE8ID1ITE. Ha la  parola.
BIPESTIS, M inistro d e l! In tern a ,  Mi pare evi­

dente che io debbo a cce tta re  subito queste in ­
terrogazion i, ch è , in caso d iverso, g li onorevoli 
in terpellanti non avreb bero  modo di svo lg erle .

PEISIDIITI. Il Sen ato re  Alfieri ha faco ltà  di 
p arlare .

Senatore ALPIIEI. Gli onorevoli m iei co llegh i 
conoscono a l p a li di m e, ch e fa tti d isg u stic i 
n ella  sco rsa  notte hanno tu rbato  Ford ine pub­
blico e offesi i sentim enti più risp ettab ili © de­
lica ti d’ogni uomo onesto .

Qualunque possano essere  i p artico lari di que­
sti fa tti che il Senato potrà con sicurezza cono­
scere  dalle com unicazioni di S . E . il P resid en te  
dei Consiglio, io credo di farm i in terp rete  del 
sentim ento unanim e dei miei C olleghi, deplo­
rando aitissim am en te chf3 nella capitai© del 
R egno  un trasporto  funebre non siasi potuto 
com piere con p erfetta  quiete e pieno decoro. 
Considerando poi che questo trasporto  funebre 
e ra  di tal p ersona, non solo per il sommo grado
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da essa  riv estito , m a per in sign i virtù , degna 
del rispetto  e della veiierazione anche di coloro 
che hanno opinioni o convinzioni opposte a  
quelle n ell’ illu stre  Pontefice in carn ato , i (atti 
deplorevoli della notte sco rsa  hanno un ca ra t­
te re  di m aggior g ra v ità  e tristezza.

Il Sen ato , non ne dubito, non v o rrà  la sc ia r  
p assare  un m om ento senza m anifestare il suo 
profondò disgusto e la  sua riprovazione dei 
dolorosi casi avvenuti, e senza offrire al Go­
verno del R e l’occasione, ch ’e g li certo  aff’errora 
senza esitanza, di asso ciarsi a lla  espressione nei 
m edesim i sentim en ti.

Son persuaso che il Governo elei R e dichia­
re rà  tuttociò  che può co n ten ere , in lim iti pro­
porzionati al vero , i ’ im pressione che in  seguito 
a  ta li fatti si av rà  anche al di fuori. Io  mi au ­
guro che le  d ichiarazioni del Governo siano 
a tte , per quanto è p o ssib ile , ad atten uare gii 
effetti delle esagerazion i che pur troppo d a d i­
verse p arti non m ancheranno.

Sop ra  questi due punti non posso dubitare 
fin d’ora, che non rim a rrà  nulla ad a,ggiungere 
a  quanto il G overno d ich iarerà  innanzi al 

S en ato .
Bevo r ise rv a re  il mio giudizio in  quanto a l­

l ’apprezzam ento dei m otivi che avrebbero po­
tu to ‘ indurre il Governo del R e  a  provvedere 
p iu ttosto  in  uno che n e il’a ltro  modo al trasporto 
del Som m o P ontefice defunto.

P e r  questo rispetto  dunque devo asp ettare  di 
udire le  spiegazioni che il Governo dei R e  
cred erà  di dare al Senato .

Sen ato re  CiMBEAI-DiaiY, Domando la  parola. 
PEISIDINTE. Ha facoltà  di p arlare.
Senatore CAMBRAY-DIÙHY. S ig n o ri S en ato ri. Io 

m i associo  in teram ente ai sentim enti espressi 
d all’onorevole m arch ese A lfieri riguard o ai do­
lo ro si fa tti di questa n otte . ^

P erò  non posso a  m eno di ag g iu n gere  qual­
ch e  p aro la  p er p reg are  l ’onorevole M inistro 
d e ir  In terno  di dare intorno a i fa tti medeaimi 
delle notizie precise, affinchè l’eco di questi fatti 
d ivulgandosi a ll’estero  non riesca  ad esag erarli, 
non r ie sca  a  dare occasione a i m olti nem ici, 
ch e oram ai sem bra ch e  ab b ia  tu tto ra  il̂  nostro 
p aese , di d en igrarne i  sentim en ti, di d en igrarne 

la  condotta.
S ig n o ri! V o i non potete mai abbastanza ca ia - 

r ire  Fopinione pu bblica su questo punto, im pe­
ro cch é  è  evidente ch e in teressa  altam ente aì-

F ìta lia  che il mondo intiero sappia e cred a che 
l’ordine in  sim ili occasioni sarà  sem pre perfet­
tam ente rispettato  in Rom a.

Questa considerazione mi conduce ad aggiun­
g ere  una domanda a quelle g ià  fatte dali’ono- 
revole preopinante, ed è questa:

Domanderei a il’onorevole M iaistro come m ai, 
sapendosi che questo trasporto  solennem ente 
doveva farsi, non si sono prese le  necessarie  
precauzioni per potere im pedire efficacem ente 
disordini che era facile  prevedere.

raiSIBlNTE. l i  s ign or M inistro dell’ In terno  h a  
la  parola.

DEPEETIS, Pf^esidente d e i Consiglio e M inistro 
d e ll’ In fern o ,  Io  mi affretto a d ich iarare che 
deploro non m eno degli onorevoli in terpellanti 
i fa tti dolorosi ch e sono avvenuti n ella  notte 
sco rsa .

Durante nn trasporto  funebre alcuni scon­
sig lia ti hanno turbato  la  pia cerim onia.

NuLii di g rav e  è avvenuto. L’autorità interven­
n e, e m antenne riso e ita ta  la  leg g e ; m a pure ciuai- 
che disordine avveìine, che, m assim am ente n ella  
Capitale dei R egno sotto g li occhi dei Governo, 
non doveva ten tarsi : e  fu grande il ram m arico 
dì tu tti g li uomini onesti, di tu tti i pacifici c it­
tad in i e di tu tti g ii uom ini divoti ag li in te ­
re ss i della p atria .

Le cose, o S ig n o ri, si passarono in  questo 
modo.

lì  Governo era  inform ato, per la  dim anda che 
gli fu fa tta , che si dovevano trasp ortare  le  ce­
n eri del Som m o G erarca  P io  LK, secondo le  
sue intenzioni, dal sepolcro provvisorio in San  
P ietro  a  quello che eg li aveva designato a  
suo sepolcro definitivo.

I l Governo doveva ritenere che questo tra ­
sporto, e per tenore della dim anda fa ttag li ed 
anche,' per quanto g li fu detto, per uniform arsi 
a lle  intenzioni del l’Augusto Testatore, doveva 
esser compiuto quietam ente, privatam ente, senza 
apparato, senza pom pe, s e n i ,  num eroso accom ­
pagnam ento.

Invece nella  g io rn ata  di ie r i il Governo venne 
a sapere che sì erano d iram ati inviti ai fedeli 
affinchè accorressero  ad associarsi a lla  p ia  fun­

zione-
li  G overno diede le  disposizioni n ecessarie , 

ma in un lungo iraUo di v ia , quale è quello 
che da San  P ie tro , attraversim elo la  c ittà  in­
tie ra , conduce fino a lla  ch iesa  di San Lorenzo
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iiv tra  muros, non è stato  possibile d’ im pedire 
che accadessero (iìsordirii in alcuni punti delia 
lunga via trascorsa .

Io non posso ogg i d ichiarare a chi incom ba 
principalm ente la  resì'onsabilìtà  dei disordini 
avvenuti ; li ho deplorati, e credo che non po­
trebbero ripetersi. Ma intanto per conoscere in ­
tiera  la verità , ho creduto mio dovere di or­
dinare un’inch iesta  a  fine di vedere a  chi spetta 
la  responsabilità  delle provocazioni, ed anche 
per conoscere se rau to rità  di pubblica sicurezza, 
la  quale aveva avuto dal Governo istruzioni le 
più precise, le più severe, pel m antenim ento 
d eiford ine, abbia m ancato al suo dovere.

L ’ inchiesta è s ta ta  ordinala im m ediatam ente, 
e in  questo momento g ià  si sta  com piendo, ed 
io posso assicurare lì Senato , che se il risu lta- 
mento dell’ in ch iesta  m etterà in ch iaro che qual­
che funzionario ab b ia  m ancato a! suo dovere, 
provvederò perchè vi sia rich iam ato ; in ogni 
caso si conoscerà la v erità  dei fa tti, aflinchè 
la  responsabilità  pesi sopra ciascuno secondo 
i suoi m eriti e le colpe sue.

Non aggiungerò a ltre  sp ieg azio n i, e spero 
che il Senato sarà  persuaso che i! Governo è 
bene deciso a  rnaiiteiiere i’ordine in tu tte le 
parti delio Stato, e soprattutto nella Capitale del 
R egno, ove sono da tu telare grandi in teressi che 
dal Governo non sono certo  d isconosciuti.

Senatore CiiBRAY-DI&NY. Domando la parola.
P&ISIDEITE. Ha facoltà di p arlare .
Senatore CAMBRAY-DIC-ilY. lo ringrazio Fonore- 

vole Presidente del Consiglio d eg ii sch ia ri­
m enti che ha potuto dare al Senato : godo di 
sentire  ch e eg li divida F im pressione n ostra  
quanto a i modo di g iudicare g li eventi di que­
s ta  notte. Godo parim eine di sentirlo  risoluto 
a  im pedire fatti consìm ili, quando un’a ltra  oc­
casione s i presentasbe.

Però in quello che rigu ard a le  precau­
zioni che avrebt)ero dovuto prendersi nella 
notte passata, m entre dichiaro che non intendo 
fare  alcuna proposta, non posso dissim ulare a l 
Senato e  a ll’onoj'evole M iiòstro che non sono 
troppo soddisfatto delia risposta ottenuta.

L a  ragione ne è q u esta : mi pare im possibile 
che un fatto come il trasporto del cadavere dei 
Sommo Pouteflce Pio IX  attraverso  Rom a fosse 
ignorato dal M in istero ....

BiPElTis, M lrm tro délV  In tern o. Non F igno­
rava.

Senatore CAMBRAY-.BIGNY .......e non ig n oran ­
dolo mi pare cìie due vie eg li avesse davanti 
a  sè, per essere certo  di g a ra n tire  com pieta- 
m ente Fordine pubblico. Uno era  di staro  al- 
F art. 3 della leg g e  delle g u aren tig ie , esig ere  
cioè che il trasporto si facesse solenne, e c ir ­
condarlo di tutto qnelFapparato, che il caso r i­
chiedeva, e che avrebbe im posto cosi ag li uni 
com e ag li a ltr i, ed avrebbe evitato  le provoca­
zioni che ci sono s ta le  per quanto io credo, da 
una parte e d alFaltra . E  la popolazione di Rom a 
ci avreb be assistito  con d ign ità  e reverenza. 
Oppure non potendosi o non volendosi questo, 
era  m eglio es ig ere  ch e, se il trasporto  si do­
veva fare di notte, lo si facesse privatam ente 
e senza che nessuno lo sapesse.

Questa è la  m ia m aniera di apprezzare la 
questione.

Non pretendo, rip eto, che il Senato ci si a s ­
soci, ma non potevo fare a  meno di esprim erla 
nettam ente.

Senatore ALFIERI. Domando la  parola.
PRESIDENTE. Ha la  parola.
Senatore ALFIERI. Io ringrazio  Fonorevoìissim o 

co lleg a  Digny ed il P resid ente del Consiglio 
di essersi asso cia ti ai sentim enti di dolore e 
di riprovazione per i casi deplorevoli avvenu ti 
n e lla  notte scorsa .

10 non posso associarm i a lle  r ise rv e  tu tte 
che ha fatto Fon ore volo preopinante ; a lle  m as­
sim e g en era li di condotta a lle  quali eg li ha 
accen n ato , com e quelle che dovevano reg o la re  
le risoluzioni del G overno, il P resid en te  del 
Consiglio non h a eoiitrad etto , nè vedrei rag io n e 
perchè nessuno di noi co o trad icesse . Ma io 
non conosco, e probabilm ente m olti C olleglli 
non conoscono, quali siano le  relazioni passate 
tra  il Governo del R e  e la  San ta  Sede in  r i­
guardo al modo di esegu ire  la  funebre funzione. 
Quindi non è  possibile di form arci fin d’ora 
un giudizio, se il Governo avreb b e potuto pren­
dere quelle determ inazioni che a  prim a v ista  
probabilm ente g li si sarebbero  su g g erite . V oglio  
dire che sarebbe stato  desiderio di tu tti che la  
funebre cerim o n ia  si fosse com piuta in  modo 
ch e il Governo dei R e  eserc itasse  tu tte  le  pre­
rogative che g ii spettano sul proprio territorio  
verso qualunque persona di cui è ricon osciu ta  
la  d ignità sovrana.

11 P resid ente del Consiglio h a  accenn ato  fra  
le  a ltre  cose a lla  volontà esp ressa  dallo A ugii-
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sto defunto di essere trasportato  a lla  sua u l­
tim a e definitiva dim ora in  form a privata.

Io non ho potuto, nel breve spazio di tem po, 
ed i  m iei Colleghi non se ne m eravig lierann o, 
racco g liere  dati di fatto c irca  alle consuetudini 
in casi sim ili. Mi è stato  riferito , -  e com e è 
stato  riferito  a  me senza ch’ io lo potessi r i­
sco n trare , lo riferisco  a  voi - che p arecch i pre­
cedenti giustificano le d iverse au torità che 
hanno concorso a  d eterm inare il cerim oniale 
della notte scorsa .

Queste considerazioni m i vietano di avan­
zarm i tan t’o ltre , quanto h a  creduto di farlo 
l ’onorevole preopinante.

Quindi non pregiudico l’apprezzam ento che 
potrò fare d egli avvenim enti deplorevoli della 
sco rsa  n otte  e della resp on sab ilità  che incom ba 
a  chiunque vi abbia  avuto parte.

Prendo atto  delle d ichiarazioni del Governo 
e per ora  mi accontento  a  questo effetto ch e, 
m entre quei fatti dolorosi, com e disse il P re ­
sidente del C onsiglio, in segn ano  a provvedere 
co lla  m assim a sollecitudine ed en erg ia  in casi 
che abbiano con quelli qualche som iglianza, 
la  m anifestazione di riprovazione e di ram m a­
rico  per p arte  del Senato , s ia  di valido appog­
gio  a i propositi d ich iarati dal Governo dei R e.

PRESIDENTI. Se  nessun altro  chiede la  parola 
l ’ in terpellanza è ch iu sa .

Approvazione dei progetti di legge 
m . 106  e 134 .

PRESIDENTI. Ora si procede a lla  discussione 
della leg g e  in tito lata  : A ggregazione del Comune 
di Monsampolo (A scoli P icen o) al M andam ento 
di S . Benedetto  del Tronto.

Il Sen ato re , S egretario , CHIESI leg g e  il pro­
getto  di le g g e .

(V . in fra ) .
PRESIDENTE. È  a p e r ta la  discussione g en e ra le ; 

se nessuno chiede la  parola , la  discussione 
g en era le  è ch iu sa e si procede a lia  discussione 
speciale.

S i rilegg on o  g li artico li.

A rt. 1.

Dal V  gennaio  188S il com une di Monsam­

polo, in provincia di A scoli-P iceno, cesserà  di
far parte del mandam ento di OfFida, e sarà  ag­
g regato  al m andam ento di San Benedetto del 
Tronto per tu tti i rapporti am m inistrativi e 
giudiziari,

(Approvato).

A rt. 2 .

Il Governo del R e  è autorizzato a provve­
dere con decreto rea le  aU’esecuzione della pre­
sente leg g e .

(Approvaio).

Si procederà poi a lla  votazione a  scrutinio  
seg reto .

PRESIDENTE. Ora si p assa  a lla  discussione del­
l’altro  progetto  di p egge in titolato  : M aggiori 
spese dell’anno 1880, e degli anni precedenti da 
ag g iu n gersi al b ilancio  definitivo.

I l  Senatore, S egretario , CASATI dà lettu ra del 
progetta di leg g e :

(Y . in fra ).

PRESIDENTE. È  aperta la  discussione gen era le ; 
se nessuno chiede la  parola la  discussione g e­
n erale  è chiusa e si procede a lla  speciale.

Domando al Senato , se intende di dispen­
sare dalia le ttu ra  della tab ella  che hanno so t­
to cch io ; se nessuno fa opposizione la  lettu ra  
v errà  om essa.

S i r ile g g e  l’articolo .

A rticolo unico.

Sono autorizzate, in aggiu n ta  al b ilancio  de­
finitivo di previsione delia spesa per l’anno 1880, 
le  m aggiori spese nella som m a com plessiva di 
lire  trentatrem ilion i centosettantaàuem ila  se tte - 
centosessantaqu attro  e centesim i uno ( lire  
33 ,1 7 2 ,7 6 4  01), delie quali lire  15 ,637 ,556  34 
per spese d’ordine ed obbligatorie, e lire  
17 ,535 ,207  67 per iRtre spese, da rip artirsi fra  
i M inisteri ed i capitoli descritti nelle an nesse 
tab elle  A  e B ,
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Tabella A  *

ia f l io r l  spese f o r in e  ed oliWIgatorle.

C A P I T O L I
AMMONTARE DELLE MAGGIORI SPESE 

d’ordine ed obbligatorie

Numero in conto in conto Osseì'm
Denominazione competenza residui 1879 Totale

del del 1880 e retro
1880 1881

Ministero del tesoro.. -

Titolo I. —- Spesa ord in aria .

15 14 Annualità e prestazioni diverse . . » 91,195 06 91,195 06
16 15 Oneri e debiti ipotecari afferenti i beni

provenienti dali'Asse ecclesiastico . » 59,171 78 59,171 78
58 58 Restituzione di scmme iudebilameiite

versate nelle tesorerie delio Stato 442,997 13 » 442,997 13
70 70 AìnniiEistrazione esterna del Demanio

— Aggio di esazione ai contabili . 50,00v0 » » 50,000 »
85 86 Asse ecclesiastico. ”  Spese di liti . 40,020 18 » 40,020 IS

103 81 Contribuzione fondiaria. — Canali Ca-
YOur-~ Imposta erariale . . . . » 76,513 04 70,513 04

533,017 :J1 226,879 88 759,897 19

Titolo II. — Spesa straordmarm.

110 103 Compensi ai da.,!ineg.giati dalie truppe
borboniche in Sicilia . . . . . 12.792 75 » 1 2 ,7 9 2  75

117 109 Aggio suii’oro . . . . . . . . 3 ,5 0 0 ,0 0 0  » 3 ,5 0 0 ,0 0 0  »

3,512,792 75 » 3 ,5 1 2 ,7 9 2  75

Insiemù {ord in aria  e  straord in aria) 4,045,810 06 226,879 88 4,272,689 94

Miaistero deile Maaiise.

Titolo I. — Spesa ordinaria.

16 17 Amministrazione esterna dei Demanio
— Aggio di esazione ai contabili . 250,000 » » 250,000 »

53 54 Lotto. — Aggio di esazione . . . 207,598 97 » 207,598 97'
55 56 Vincite al ìoito . . . . . . . 5,182,382 » 5,182,382 »
5 7 58 Restituzione sulla tassa degli alcool,

sui vino e sui mosti conciati, sui li-
guori, sulla birra e sulle acque ga-
^ose spedite alfestero, restituzione
della tassa sugli alcool per erronee
liquidazioni e per forzate sospen-

stoni di lavoro. . . . . . . . 35,119 61 » 35,119 61
63 64 Dogane. Restituzione di diritti, rim-

borsi e depositi . . . . . . . 84,883 45 » 84,88:5 45

 ̂ 5 ,7 ^ ,9 8 4  m » 6 ,7 5 9 ,9 8 4  09 ■ ?

'IZlOfil
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Segate T a b e l l a  A

]S[nnnero

del
1880

d('l
1881

C A P I T O L I

Denominazione

AMMONTARE DELLE MAGGIORI SPESE 
d’ordine ed obbligatorie

in  conto 
com petenza 

1880

in conto 
residui 1879 

e retro
Totale

» 1 (0 ,0 0 0  » 100,000 »

5 ,7 5 9 ,9 8 4  03 100,000 » 5 ,859 ,984  03

2 9 ,993  » 
398 ,665  18

7 »
201 24

30.000 »
398 ,866  42

428,658  18 208 24 428,866  42

46 ,190  42 » 46 ,190  42

218 ,780  » 26 ,170 244 ,950  »

1,830,306 80 2,574,633 45 4 ,404 ,939  25

145,000  » » 145,000  »

1,075,306 SO 2,574,632 45 4 ,5 4 9 ,9 3 9  25

Osservazioni

84

8
12

30

83

84

8
12

9

30

33

Titolo II. — Spesa straordinaria.

A ggio ai contabili in caricati della r i­
scossione delle soìiratasse per om es­
se od inesatte dichiarazioni nelle im­
poste d irette , e per la riscossion e 
delle im poste del 1872 e retro  . .

Insieme (ordinaria e straordinaria)

Ifiinislero di grazia e giustizia 
e dei eiilti.

Tìtolo I. — Spesa ordinaria.

D ispacci te leg rafici governativ i . 
Spese di g iu s t iz ia .................................

Ministero degli affari esteri. 

Titolo I. — Spesa .ordinaria.

Spese postali e te legrafiche . .

Ministero dell’ interno 

Titolo I. — Spesa ordinaria. 

Dispacci te leg rafic i governativ i .

llia istero  dei lavori pubblici.

Titolo I. — Spesa ordimria.

Spese d’esercizio delle ferrovìe Cala­
li ro-Sicule ..............................................

Crediti di am m inistrazioni estere per 
telegram m i internazionali . ,

D is c u s s im i  f .  ^ S O .



1 8 0 6

Segu e  T a M L a  A ,

C A P I T O L I AMMÔŷ AR̂ ] DELL!-] ATAnGlOKI SPIASI*]
d'ordine ed obbligatorie

Numero in conto in conto
del

I88C
del

)|1881
Denominazione competenza

1880
residui 1879 

e retro
Totale

K ìiìisfero  della gu erra.

■ Titolo I. — Spesa ordinarm.

12 14 Quo'ui spesa mantenimento degli aìlievi 
degli istituti militari corrispondente 
alla retta a loro carico da versarsi 
a if  erario . . . . . . . . . 233,816 28 » 233,816 28

ZMimstero di agricoltura, industria
e commercio.

Titolo I. — Spesa orcìin-arm.

7 7 Dispacci telegrafici governativi. 1,120 » » 1,120 »

I R . i e p i l o g - 0 *

M iflistero del tesoro
H . delle finanze . . . . . . . .

di grazia e giustizia e dei cu lti 
degli atFari esteri . . . . . .
d e lf  interno . . . . . . . . .
dei la¥ori pubblici . . . . . .
della g u erra  . . . . . . . .
d’ag rico ltu ra , industria e com m ercio

M .
Id.
M .
Id.
M.
M .

4,045,810 06 226,879 63 4 ,2 7 2 ,6 8 9 94
5 ,7 5 9 ,9 8 4 03 100,000 » 5,859.984 m

428,658 18 208 24 428.866 42
46,190 42 » 46,190 42

218.780 26 ,170 » 244,950 »
1,975,306 80 2 ,5 7 4 ,6 3 2 45 4,549,939 25

233,816 28 » 233,816 28
1,120 » » 1,120 >

12,709,665 77 2 ,9 2 7 ,8 9 0 57 15 ,637 ,556 34

OfiRerra: ’U)%
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C A P I T O L I AMMONTARE DELLE MAGGIORI SPESE 
facoltative

in conto in conto
1 1 Denomina/jone competenza residui 1879 Totale

dei 1880 e retro
1880

iiSiaisiero de! t e s o r o .

T ì t o l o  L  Spesa ordinaria.

80 29 Poiisioni del Ministero di agricoltara
infilisin'a e com ioercio......................... 61,901 59 » 61,901 59

40 40 Tosnreria oerurale. —  Personale . . ^ 50  » ». 50 »
47 47 l'ioirtiOH'f,!) f’nii'ii e siìosp diverse, e cnm-

liOusi per li [)ag;.uiieoto delle spese
ilssvf iuur' d'f! eaeolu.erl'i di prò-
vi uria . . . . . . . . . . 74,841 01 » 74,841 01

56 56 Iiniertiiià di treriintfnnento, coiruie-
it'ìi/..’ di '•me vio e riiefe per le miS’
s.Dìi! (rul1if.;o ............................................ 16,950 69 » 16,950 69

153,743 29 » 153,743 29

T i t o l o  IL — Spesa straordinaria.

128 121 Opere compiemeatari dui canali Ca-
Vfiur. — Acfiuisto e costruzione di
r;i\'i diramatori . . . . . . . » 100,000 » 100,000 »

142 140 Resnlm passivi delle ammiiiisirazioni
dei ct'sp.iti G o v e rn i ......................... ...... » 300,000 » 300,000

119 144 Eusidui relativi agli aatichi servizi dei
Tesoro . . . . .  ...................... » 50,000 » 50,000 »

» 450,000 » 450,000 »

lìisreiijo (o)'ilinuria e siraot'd inariaj 153,743 29 450,000 » 603,743 29

Mìmmierù delle fi'isanse.'

TiToim i. — iŜ tesa ordinariit.

6 6 Iiidermità di fra muta mento, com|)0-
teirm di viaggio e diete per le mis-
simii d’uOir'O.............................................. 41,201 54 » 41,201 5-5

21 Personale de<i'!' agenti delie imposte
di rat! e o dol aa tasto . . . . . 6,500 V » 6,500 »

23 24 liìdmiìiiià agli a g ia t i  dede imposte
dirette, 6 coma aisi per lavori a cot~
timo ed altre rem  hn rio ni straordi-.
mirie. ........................................................ 55,000 > 55,000  »

28 29 Amministrazione esterna dede imposte
dirette. —  Fitto di locali . . . . 5,000 V > 5>,000 V

Da ripordarsi . . . 107,701 5v » 107,701 54

Osservazioni
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C A P I T O L I

Numero

do! del
i r n m m i

Denomiiiagione

R iporto  . .

Censimento territoria le . —  Spese dì
m ateriale e d iv e r s e .................................

Soldo ed assegno, spese di caserm ag ­
gio e diverse per la  guardia doga­
nale .................................................................

M in is te ro  di grazia e giustizia e dei culti.

Titolo I. — SiMsa ordinaria.

Riparazione ai locali e m obili . 
Indennità di tram utam ento . . . .
Indennità di supplenza e di m issione.

M in is te r o  d eg li aSari e s te r i .

Titolo I. — Spesa ordinaria.

M inistero. —  P erson ale . . . . .  
M inistero. —  Spese d 'ufficio. . . .
C asu ali.................................................................
Stipendi ed assegni al personale dei

consolati ....................................................
Indennità d’alloggio  ad ag en ti diplo­

m atici, fìtti e m anutenzione di pa­
lazzi ai l’estero . . . . . . .

Spese diverse ed eventuali del perso­
nale a ll’estero  ..............................................

AMMONTARE DELLE MAGGIORI SPESE 
facoltative

in conto
com netenza

1880

in conto 
residui 1879 

e retro

Osservazioni
Totale

3 5

4 3

1
E
5
7

10

11

5

7

1 5

3 6

4 4

1
2
5
7

10

11

5

7

1 5

Ministero dell’ istruzione pubblica.

Titolo I. — Spesa ordinaria.

M inistero, provveditorato ce n tra le , 
consiglio superiore di i/ubblica istru ­
zione, ecc . —  M ateriale . . . .

Ispezioni ordinate dal M inistero, mis­
sioni, ecc. ....................................................

Indennità di trasferta  ag li im piegati 
dipendenti dal M inistero . . , .

Indennità per le spese d’iBpezioiie alle 
scuole p r i m a r i e .......................................

Da riportarsi , ,

107,701 54 

1,800 » 

25 ,575  25

135,076  79

37 .000  » 
2 7 ,5 0 0  »
10.000 »

7 4 ,500  »

5 ,8 6 8  05  
21,5r^0 09 
18 ,924  65

9 ,896  90

2 7 ,0 6 0  94

2 9 ,5 6 5  80

112,866 43

12,000

15 .000  »

18 .000  » 

4 5 ,000  »

9 0 ,0 0 0  >

3 ,0 0 0  
2 ,5 0 0  » 
»

5 ,5 0 0  »

107,701 54

1 ,800  »

2 5 ,575  25

135,076 79

4 0 .0 0 0  »
30 .000
10.000

8 0 ,000

5 ,8 6 8  05 
2 1 ,5 5 0  09 
18 ,924  65

9 ,8 9 6  90

2 7 ,0 6 0  94 

2 9 ,5 6 5  80

112,866 43

12,000 »

15 .000  »

18.000 » 

4 5 ,000  »

9 0 ,0 0 0  »
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Segue Tabella U .

AMMOiNTARE DELLE MAGGIORI SPESE 
lat oliati vt;

in conto 
competenza 

1880

in cent) 
residui 1879 

e retru
Totale

90,000 » » 90,000 »

65,000 » 
2,766 33

j

»
1,888 88

65,000 » 
4,655 21

l
5,000 », » 5,000 »

162,766 33 1.8s8 88 164,655 21

55,000 » » 55,000 »

175,000 » » 175,000 »

51,458 25 1,541 75 53,000 »

1,915,540 » 
467,392 53

»
34,915 47

1,915,540 » 
502,308 »

2,664,390 78 36,457 22 2,700,848 >

5,000 » » 5,000 »

» 6,000 » 6,000 »

» 500 » 500 »

» 5,000 » 5,000 »

5,000 » lL5oO s 16,500 »

2,659,390 7s 47,057 20 2,717,348 »

C A P I T O L I

Numero

del
1880

del
1881

Denominazione

16

39
40

8

25

33

44

45

70

102

119

144

16

40
41

8

25

33

44

45

87

114

124

139

R iporto  . . .

R eg ie  U niversità ed a ltri istitu ii uni­
v ers itari —  P e rso n a le ..........................

Sussidi a ir  istruzione prim aria . . .
Scuole norm ali, scuole m agistra li ru ­

ra li j>er a lliev i-m aestri ed allieve- 
m aestre . —■ P e r s o n a le ..........................

M in istero  de ll’ interno.

Titolo I. — Spesa ordinaria.

Ind ennità di traslocam ento ag li im pie­
g a ti, spese per ispezioni e m issioni 
am m inistrative . . . . . . .

Sifilicom i. —  Spese di cu ra e m ante­
n im en to .................................  " • •

Competenze ad ufficiali e guardie di 
sicurezza pubblica per tra sferte  e
tram utato e n t i ..............................................

M antenim ento dei detenuti e del per­
sonale di custodia .................................

Trasporto dei d e t e n u t i ...........................

Titolo IL  — Spesa straordinaria.

Livorno. — Sistem azione di locali, co­
struzione di celle di punizione, labo 
ra to rì, opere di sicurezza nei bagno 
penale di Longone . . • . ■

R im borso di fondi sottratti a lia  Loti- 
gregazione di caiùtà di Neinbru (B er­
gam o), salvi gli effetti di giudizio 
di responsabilità  iniziato contro chi 
di rag ione

P eru g ia . —  Costruzione di sei to rri-la ­
trin e e di un ti'atio  di Itibbìuca 8 
piaiiterreno nel carcere  cellu lare 

Modena. —  C arcere giudiziario. •“ 
A ggregazione dei locali dem anìiili 
al carcere  di San t’ Eufem ia. —  L a ­
vori di adattam ento. . . •

Insiem e (ord in aria  e  straordruarta)

Osservazioni
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C A P I T O  L I

Numero

del
1880

del
1881

Deuominazìone

31

49
53

31

49

67

68

158

162

190

199

176

180

Mialsfero dei Ia¥ori pisbblici.

T itolo I. —  Spesa ordmaria.

Personale dei telegrafi di direzione, 
mairatenzione ed esercizio . . ,

Tr ì̂spor■to delle corrispondenze (Poste)
53  Spese diverse per il materiale (Id) .

69 163

73 182

175 166

181 171

Titolo II. — Spesa sà 'aordtnaria.

Strada iiaziorialeBeìliinese, ii. XLVIIL - 
Costruzione di im prTite in muratura 
sili t<jrreute Cordevoie a Bribano 
(Belluno) . . . . . . . . .

Suada nazionale tirolese o di Canai 
ui Brema, n. XLV. — Ricostruzioiie 
in muratura di un pome a 5 arcate 
sul torrente Cismoii nei tronco di 
strmia da Ciitadelia al confine ti­
rolese (Vicenza) . . . ■ . . .

Strada iiazionaie di Alemagna, mi­
nierò XLYIl. — Sistemazione nella 
località _ Ri va di Lastra presso Cima 
F’adalto e S. Croce (Beiiutìu) . .

Strada nazionale deif Umbria. — Si- 
stenia-Zioìie dei tratto denominato 
Pozzo sfoiicìato-Aquiìa . . . .

Strada nazionale del Tonale, n, IL —1 
Co-truzioue del pome sul Serio a 
Seria-e-Bergamo . . . . . .

Strada nazionale FeJtrina, n. XLVL — 
Sisteffiazmrie del tronco da presso 
Treidso ai confine Bellunese, com­
preso fra il capitello dei Cristo e 
San Giacomo di Pederobbo-Tre-
V ISO  . . . . . . . . . . .

strad a  nazionale Spezia-Cremoria. nu­
mero XXII. — iie ttifica  dei tratto  
fra  r  aOìtato di Pontrem oli e la  
strad a di Dubbiario-Massa .

Strada nazionale da Fano al confine 
colia provincia di Roma, ri. X X IX .

• Sistemazione di un tratto di strada 
presso Sigillo e ricostrozione del 
ponte San tMartirio-Perugia .

Da r ip orta rs i . ,

AMMONTARE DELLE MAGGIORI SPESE 
facoltative

in conto 
competenza 

1880

7.20Ò » 
6.000 » 

15.000 »

28,200 »

36,580 »

20,852 »

2 ,776

9,679 »

6 9 ,8 8 7  »

in conto 
residui 1879 

e retro

212 »

3,299 »

9,704 »

3,419 »

1 8 ,6 3 4  »

Totàle

7,200 » 
6,000 » 

15,000 »

28,200 »

36,580 »

20,852 »

2,776 »

9,679 »

4 2  f

3,299 »

9,704 »

3 ,4 1 9  »

8 6 ,5 2 1  »

Osservazioni
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Segue Tabella 13.

Numero

de!
1880

%n

i28

285
bis

del
1881

7
8 
9

IO

13

16
17
19

14

190

198

849

C A P I T O L I

Denominazione

AMMONTARE DELLE MAGO ORI SPESE 
facoJ fatile

in conto
competenza

1880

in conto 
residui 1879 

e retro
Totale

Osservazioni

6-7

9
10
1 1

6. 7, 12, 
1?, 18
e 19

16

25
26
23

24

Riporto . . .

Strada nazionale da Cagliari ad Ori­
stano. •— Ricostruzione di un ponte 
in muratura sui torrente Santa Ca­
terina di Pittinuri-Cagliari . . .

Resti passivi del 1875 e precedenti 
])cr o])ere stradali straordinarie in 
dipendenza di antiche vertenze trat­
tate amministrativamente e giudi­
ziariamente non ancora risolute .

Concorso dello Stato nella spesa oc­
corsa per le esperienze fatte su di 
un tratto di strada tra il contine 
italiano e Lanslebourg del sistema 
funicolare inventato dalRingegnere 
Agudio ......................................................

Insieme {ordinaria e straordinaria)

M in is te r o  d e lla  g u e rra .

Titolo I. —  8pesa ordinaria.

Ministero — Materiale . . . . .
Stati maggiori e comitati . . . .

Corpi di truppa delì’esercito perma­
nente .................................... .....  . .

Carabinieri r e a l i ....................................
Corpo invalidi e veterani . . . .
Corpo e servìzio sanitario . . •
Personali vari delFaniministrazione 

esterna ................................................

Compagnie di disciplina e stabilinienti 
penali militari . . . . . . .

Pane alle truppe _e spese relative .
Foraggi ai cavalli delTesercito  ̂ . .
Trasporto di truppe per cambio di 

stanza e s i m i l i .............................  ♦
Vestiario e corredo alle trirppe e spese 

di opificio e dei magazzini centrali.

Da riportarsi . . .

69,887 »

69,887 » 

98,0o7 »

1 2 ,2 4 6 ,9 2 9  4 6

16.634 »

1,321 »

33,500 »

40.000 »

86,521 »

1,321 »

33,.500 »

40.000 »

91,4.55 »

91,455

5,000 » > 5.000 »
61,683 42 » 61,683 42

1,542,877 » 33,306 37 1,576,183 37

24,952 21 » 24,952 21
570 ■ » » 570 »

41,622 84 » 41,622 84

218,069 02 » 218,069 02

11,834 11 » 11,834 11
3,536,403 29 » 3,536,403 29
1,216,367 65 1,902 62 1,218,270 27

426,825 12 11,088 4i 437.913

5,160,724 80 » 5,160.724 SO

4 6 ,2 9 7  3 9

161.342 »

189,542  »

Somma proposta colla  
Tabella di variazion 
alla legga lIn g g ÌG r i 
spf'se couiunicata il 27 
giugno.

Aumentata la somma 
prindtivadi L. 156.156 
colla tabella di vai'ia- 
zioni smT’pcti'ita.

Soiìmia preposta colla 
tabella di cui sopra.

Somma proposi a  colla 
tabella dì cui sopra.

Aumentata di L . 21,145
come dolila tabella ci­
tata .

tabel'a di cui sopra, 
.mnen.di L . 2,211,046 52

Id. » 57,71613

Id. > 167,226 64

lomma proposta colla 
tabella di cui sopra.

1 2 ,2 9 3 ,2 2 6  8 5
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S eg u e  Tabella B .

18

20

9

23
25
34

2
4
5 

11 
16 
21

C A P I T O L I
AMMONTARE DELLE MAGGIORI SPESE 

fa<*oltative

Numero

Denomiiitizione
in conto 

com petenza 
1880

in conto 
residui 1879 

e retro
Totaledel 1 del

1880,1881

27

29

9

23
25
34

2-7
4
5 

11 
16 
21

R iporto ,

Caserm aggio per letruppe, restituzioni 
ai Comuni per alluggi m iiitari ed 
arredi di a llog g i e di ufflci m ilitari 

R im onta e spesa dei depositi d’alle­
vam ento di cavalli . . . .

M ia is fe r o  d e lla  m a r ia a . 

T itolo [. — /Spesa ordinaria.

Spese varie  per la  m arina m ercantile 
e per la san ità  m arittim a . . .

Carbon fossile ed altri com)3iistibiIi , 
R egie scuole di m arina . . . . .  
Conservazione dei fab b ricati m iiitari 

m arittim i . . . . . .

M im s te ro  di a g r ic e lt i ir a ,  ia d a s t r ia  
e c o ia m e re io .

T itolo I. — Spesa ordinaria.

M inistero. —  Spese d’ufficio. . . .
F itto  di locali . . . . . . . .
Riparazioni ed adattam ento di locali 
Razze equine . . . . . . . .
M eteorologia ....................................................
Prem i, esposizioni industriali, in ch ie­

ste. —  Studi in Ita lia  ed al Testerò, 
ed a ltre  spese variabili relative ai- 
l ’iridustria ed ai com m ercio .

12 ,246 ,929  46

90 ,972  03 

900 ,000  »

Osservazioni

13,237,901 49

46 ,297  39

46 ,297  39

12 ,203 ,226  85

9 0 ,972  03 

900 ,000  »

13 ,284 ,198  88

10,000  » » 10.000 »
5 0 ,0 0 0  » » 50 000 »

» 18 ,000  ^ 18,000 »

16,000 » » 16,000 »

76 ,000  » 18,000 » 9 4 ,000  »

14,036 59 » . {a} 14.036 59
14.000 » » 14,000 »
16,390 48 » 16.3ÌW  4 8
53 ,000  » » 5 3 ,000  »

6 ,350  » » 6 ,350  »

5 0 ,000  » » 5 0 ,000  »

153,777 07 » 1 5 3 ,7 7 7  07

Somma proposta colla 
tabella di cui sopra,

a )  Questa somala nel 
bilancio 1H,U verrà
imputata per L 
al capitalo auiiioi’o -,
e per L (»,078 7U iti 
capitolo muiiero 7.



S eg u e  Tabella 1 3 .

C A P I T O L I AMMONTARE DELLE MAGGIORI SPESE
facoltative

Denom inazione
in conto 

com petenza 
1880

in conto 
residui 1879

e retro
Totale

Qsservamoni

" K i c ^ p i l o ^ o .

Ministero del tesoro ,
Id. d,ell(3 fh ian / r».......................... 135 ,076  79
Id. di gf. x/a:i  f) giustizia e dei culti . . 74 ,500  »
Id. d e g ’ i iiiFaì-l (jst.eri . 112,866 43
Id. flell’ÌFfriìzione pubblica 162,766 33
Id. <ir>ir il
Id. dei j.-' vnri ]Hil)l)lici . 98 .087  »
W, delia gu erra  . . . . . • • • • 13,237.901 49
Id. della m eriiui . . . . . 76 ,000  »
Id. di agricoìtiu 'a industria e co rn merci 0. 153 ,777  07

153,743 29

16 ,874 ,109  18

450,000
»

5 ,500
»

1.888
47,957
91,455
46,297
18,000

»

22
»

39
»

661,098  49

603,743  29 
135,076 79

80,000 » 
• 112,866 43 

164 ,655  21 
2 ,717 ,348  » 

189,542 » 
13 ,284 ,198  88

94,000  » 
153,777 07

17 ,535 ,207 67

Discussimi, / .
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SESSIO N I DEL 1880-81 — DISCUSSIONI —  TORNATA DF.L 13 LIIGUO 1881

Trattandosi di articolo  unico si procederà 
poi alla  Yotazioiie a scrutinio s e g T p to .

Bìscw.ssioae del ps'og'etfo di legge M. 13S .

PUlSIDEITE. Ora si passa al bilancio definitivo 
di previsione deirentrata e della spesa per 
l ’anno 1881.

Senatore PACC5I0TTI. Domando la parola.
PRESIDEITB. Ha la  parola.
Senatore PAOOHIOTTI, In questi giorni com- 

piesì nei nostro paese un grande avvenimento 
il quale sarà fecondo' di utili resultati tanto 
morali quanto materiali per ritalia. Intendo 
j>arliire deiroperazioiie finansiaria testé con­
clusa da un illustre nostro Colìeg-a, l’oiiore- 
revole Ministro delle Finanze.

Aii’aiiìiunzio di codesto lieto avvenim ento sor­
sero applausi al M inistro da ogni c ittà  italiana 
e  lodi non sospette dai g iorn ali di G erm ania, 
A ustria ed In gh ilterra .

P e r  codesto consenso universale il credito e 
Fonore della Nazione si accrescono coi felice 
successo dei prestito, il quale oggi si apre in 
Londra sotto prosperi auspici.

In tali condizioni, in questa seduta che sarà  
forse Fiiitim a della Sessione, pare a me n eces­
sario  che sorga in quest’Aula una voce per 
quanto m odesta, la  quale traduca il sentim ento 
ed il pensiero delia pubblica opinione m anife­
sta tasi cosi ch iaram ente e concordem ente in 
ogni angolo della P enisola.

_ riu scita  di questa vasta  operazione finan­
ziaria d iretta ad attuare la  leg g e  sulFabolizione 
del corso forzoso, è opera degna dell’ ingegno 
potente, della prudenza e della ferrea  ten acità  
di proposito dell onorevole M inistro che seppe 
vincere ostacoli infiniti sem inati sul suo sen­
tiero .

Orbene, m entre o gg i tu tti rendono g iustizia 
a ll’onorevole M inistro poc’anzi bersagliato  da 
tan te  am arezze; m entre ogni cittadino in cuor 
suo proclam a il Ministro M agliani benem erito 
del paese, parm i opportuno e conveniente che 
anche qui nei Senato sorga taluno il quale 
esprim a il sentim ento universale, ringrazi il 
Governo per l ’opera sua e dim ostri al M inistro 
delle Finanze la  profonda stim a e l ’ immenso 
affetto che il Senato g li professa {segni d ’ap- 
provm ioné).

MAGLIANI, M inistro delle  F inanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la  parola.
MAGLIANI, M inistro delie  F inanza. Io sono 

com m osso delle parole delFonorevolc Sonatore 
P acch io tti, e confesso di non sentire di meri­
tare  gli elogi che egli ha voln4o trili>niarmi.

Io ho procurato dì com piere il mio dovere 
per quanto ho potuto, o fincliò io viva non 
m ancherò di adoperare, in qualunque posi­
zione, tu tte le poche forze dell’ ingegno e del­
l ’anim o al servizio della patria .

Dei resto , io prego l ’onorevole Senatore P ac- 
chiottì a  riflettere alle grandi difficoltà che dob­
biamo an,cora vincere.

L ’operazione è com inciata  b e n e ; io confido 
che proseguirà anche bene e che termimuoà 
benissim o, ma noi non possiam o oggi a n tic i­
pare l’avvenire.

Noi abbiamo seminato dei germi che potranno 
dare eccellenti frutti ; ma non bisogna abban­
donarsi a  Troppo facili entusiasmi.

Più che nelFopera di un uomo dobbiam o con­
fidare con legittim o orgoglio  nel progresso  or­
ganico crescen te  dell’operosità del paese.

Dopo ciò io term ino com e ho com inciato . 
Sono com m osso delie parole dell’onorevole P a c- 
ch iotti, e solo mi r in cresce  di non poterle e di 
non saperle m eritare .

(Segni d i approvaziom ’).

PRESIDENTE. Se nessun altro  chiede la  parola , 
si procede a lla  le ttu ra  del progetto  di le g g e  
per l ’approvazione del bilancio per l ’anno 1881. 

{Vedi in fra ).

PEISIDSNTI. È  aperta  la  discussione g en era le  
su questo progetto di leg g e .  Se nessuno chiede 
la parola, si procede a lla  discussione sp ecia le .

S i leg g e  l’a rt. T :

A rt. 1.

L a  previsione per la  com petenza d ell’en tra ta  
ord inaria straord in aria  dello Stato  per Fanno 
1881 è s tab ilita  in lire  'inillequattrocentotrentCL^ 
quaiircm iihoni cinquecentoventiduernila trecen-' 
tocinquantasette  e centesim i sessantaquattro  
(lu e  1 ,434 ,523 ,357  64), g iu sta  la  colonna prim a 
della tabella  A, an n essa  a lla  presente le g g e . 

(Approvato).

Ora si darà le ttu ra  della ta b e lla  A.
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C A P I T O L I

RIASSUNTO

TIT O L O  I — L a t r a t a  o rd in a ria .

CATEGORIA PRIM A. —  E n tra te  effettive.

Reti diti patrim oniali dello Stato.

Im posto d irette . .

T asse sugli an ari .

 ̂ T asse di consum o .

\ T asse d iv e r s e . . .

P roventi di senu zi pubblici . .

R im borsi c concorsi nelle spese.

E n tra te  diverse . . . . . .

Culi tributi

T o ta li; {lelTeiitrata ord inaria . 

(Approvato).

T IT O L O  II. — E n tr a ta  s t r a  ordina H a.

CATEGORIA PRIM A. —  E n tra te  efféttive.

R ed d iti patrim oBiali delio S ta to  . . .

C o n t r ib u t i ................................. ................................

R im borsi e concorsi nelle spese. . . .

Entra.te d i v e r s e .....................................................

Capitoli a g g iu n t i ..............................................  .

T o t a l e  d e lla  ca teg o r ia  p r im a  . 

(Approvato).

Competenza 

dei 1881

liteiclui del 1B8U 

e i-etro

inca3.si prcvioti 

pel 1881

3 R 8 1 L 9 1 0  35 5 l 4 8 0 3 )4 ì 20 25 ,318 ,578  52

367 ,188 ,645  CI j in,908,T.-±3 uy ot'2,olU ,097 62

164 ,516 ,900  » i 9 ,1 2 4 ,6 5 3  70 164,791,227 02

4 6 2 ,808 ,138  » 1 26 ,082 ,132  23 463,801 ,279  33

7 4 ,102 ,000  »j l l ,7 -x i ,U j7  68 74 ,390 ,636  91

99 ,898 ,577  » 2 1 ,6 2 7 ,9 7 2  01 114,983 ,068  11

18,168 ,989  86 21 ,824 ,324  06 18 ,979 ,298  48

8 ,293 ,750 3 ,470 ,583  96 8 ,8 2 1 ,0 9 1  3 7

1,226,782,310 Ssj 161 ,353 ,000  93 1,243,595,277 33

.5 1 ,2 9 9  92 1 8 ,0 0 i  » 51 ,299  92

3 0 ,000  » » 3 0 ,0 0 0  »

7,700 ,971  17 24,332,891 73 12,670 ,157  93

2 0 0 ,000  » » 200 ,000  »

s 25 ,2 7 1 ,0 8 5  11 1 ,107 ,870  08

7 ,982 ,271  09 19,621,470 84 14 ,059 ,327  93

1
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C A P I T O L I

CATEGORIA SECONDA. 

Movimento d i capitali.

Y end ita  di beni ed affrancam ento di canoni. 

R iscossioni di crediti . . . . . . . .

A ccensioni di d e b it i ....................................................

Capitoli a g g iu n t i ...........................................................

Totale della ca teg o ria  seconda . . .

CATEGORIA TERZA. —  Costì'uzioni d i strade  
fe r r a te  .................................................... ......

Totale deìFentrata straord inaria  . . .

(Approvato).

TITOLO I . —  E n tra ta  ord in ar ia  . . . .  

TITOLO II. — E n tra ta  straord in ar ia  .

CATEGORIA QUARTA, —  P a r t it e  d i g iro  .

T o t a l e  g en era le  . . .
(Approvato).

— Competenza 

del 1881

Residui del 1880 

e retro

25,380 ,771  6 6  

4 ,4 3 7 ,1 8 2  15 

2 2 0 3 3 ,5 9 2  40 

»

7 ,8 2 1 ,2 1 9  12 

1 ,648 ,498  10 

4 ,8 2 9 ,4 9 2  98 

11 ,368 ,207  36

5 1 ,9 5 1 ,5 4 6  21 2 5 ,6 6 7 ,4 1 7  5 6

8 1 ,457 ,643  3 0 44,024 ,011  04

141 ,391 ,460  60 119 ,312 ,905  44

1,226,782,310 82 

141 ,391 ,460  60

1 6 1 ,3 5 3 ,0 6 0  9 3  

1 1 9 ,3 1 2 ,9 0 5  4 4

1,368.173,771 42  

6 6 ,3 1 8 ,5 8 6  2 2

2 8 0 ,6 6 5 ,9 6 6  3 7  

2 1 ,4 9 2 ,5 8 9  2 3

1,434,522,357 64 3 0 2 ,1 5 8 ,5 5 5  60

Incassi previsti

pel 1881

26 ,3 5 1 ,2 5 5  10 

4 ,823 ,366  17 

2 6 ,8 4 9 ,4 5 7  40 

11 ,368 ,207  36

6 0 ,3 9 5 ,2 8 6  03

118 ,981 ,654  34

202 ,4 3 6 ,2 6 8  30

1,243,595,277

1,446,031,545 66 

66 ,332 ,851  55

1,512,364,397 21
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SESSIONE DEL 1 8 8 0 -8 1  iiìSCUSBlONi: TOB.NATA B E L  13  LUOLIO 1881

A rt. 2 .

L a  previsione per la  com petenza della spesa 
ordinaria e straord inaria  dello Stato per Taimo 
1881 è derm itivam ente approvata in lire  m ille- 
quattrocentoventisei m ilioni settecentoim dici- 
m ila nooecentoltantotto  (lire 1 ,4 26 ,711 ,988), 
g iu sta  la  colonna prim a della tab ella  B , an­
n essa  a lla  presente leg g e.

Senatore CAMBRAY-BIGNY, R elatore, Domando 
la  parola.

PRESIDENTE. Ha la  parola.
Senatore CAMBRAY-DIGNY, R ei. Prendo lap aro la  

unicam ente per far osservare che n ell’art. 2 , 
non si p arla  che delle spese di com petenza, 
m entre nelle tabelle  sono ind icati anche i r e ­
sidui, per cui sarebbe bene aspettare a leg ­
g ere  la  tabella  B, dopo aver dato le ttu ra  degli 
artico li 3 e 4.

PRESIDENTI. S i darà anche le ttu ra  degli a r­
ticoli 3 e 4.

A rt. 3.
Sono provvisoriam ente riconosciu ti in lire  tre-

centoduem ilioni centocinquantoUomila cinque- 
centocinquantacinque e centesim i sessanta, (lire 
302 ,158 ,555  60), i residui attivi deH’anno 1880 
e degli anni precedenti, giusta la  colonna se­
conda della predetta tab ella  salve le va­
riazioni che risu lteranno dal rendiconto gene­
ra le  consuntivo.

A rt. 4.

Sono provvisoriam ente riconosciuti in lire  
duecentosettantacinque m ilioni duecentotredÀci 
m ila novecentoquaranta  e centesim i sei (lire 
275 ,213 ,940  06), i residui passivi deU’anno 1880 
e degli anni precedenti, g iu sta  la  colonna se­
conda della predetta tabella  B, salve le va­
riazioni che risulteranno dal rendiconto g en e­
ra le  consuntivo.

PRESIDENTE. Ora si darà lettu ra  della ta b e lla  B , 
M inistero del Tesoro.



—  1 8 1 8

C A F I T O L I

N. DENOMINAZIONE

Competenza 

del 1881

Residui del ISSO 

e retro

PagamuiLi prtni.):

pel 1881

MlDlsfcro del Tesero

R I A S S U N T O

TITO LO  I. — S p esa  o rd in aria .

CATEGORIA PRIM A. —  Spese effettive,
!

Oneri d ello  Stato,

Debiti perpetui .............................................. ......  . 3 5 5 ,6 3 0 ,2 8 2  68 2 ,1 7 1 ,0 9 7  0 8 3 5 7 ,3 1 7 ,1 5 4  03

Debiti r e d im ib i l i .......................... ...... 67,773,054 03 5 ,5 1 8 ,2 0 3  2 5 70,944,415 98

Debiti Y a r i a b i ì i ....................................................  . 6 3 ,5 4 1 ,6 7 0  12 3 2 ,1 5 1 ,0 6 7  81 68,821,506 02

? Debito " v i t a l i z i o .......................................
}

59,624,000 » 3,693,360 03 61,117,360 63

Dotazioni . , , , .............................................. 1 5 ,2 5 0 ,0 0 0  » > 15,250,000 »

Spese per le  Cam ere leg isla tiv e  . . . . .  

(Approvato).

2 ,1 8 0 ,0 0 0  ^ 213,841 50 2,213,811 50

5 6 3 ,9 9 9 ,0 0 6  83 43,751,170 27 5 7 5 ,7 2 4 ,2 7 8  16

Spese g en era li d i am m inistrazione.

M inistero ........................................................................ 2 ,8 6 6 ,2 4 7  15 6 4 ,0 6 3  8 0 2,931,210 95

Presidenza del Consiglio dei M inistri . . . 19 ,620  » » 19,620 »

C o rte  d ei C on ti .................................................................. 1 ,6 4 8 ,2 5 3  6 0 6 ,0 1 5  7 6 1 ,6 5 1 ,2 6 9  36

T esoreria  c e n tra le  * . ............................................ 2 6 ,9 7 0  » 30 85 2-7,000 85

A v v o c a tu re  e r a r ia l i  . . . . . . . . . 7 6 4 ,3 4 5  » 1 4 ,3 2 2  8 5 7 7 8 ,6 0 7  85

S erv izio  dei T e so ro  . ................................................... 742 ,3 0 0  » 3 1 ,1 9 9  51 7 7 3 ,4 9 9  51

R eg ie  Zecche e  m o n e ta z io n e  .  . . . .  . 320 ,2 1 0  » 3 3 ,5 5 2  28 3 5 3 ,7 6 2  28

Servizi d i v e r s i .............................. 9 8 7 ,4 6 7  81 3 3 4 ,4 1 6  11 1 ,3 2 1 ,8 8 3  92

(Approvato).
7 ,3 7 5 ,4 1 3  56 4 8 4 ,5 0 1  16 7 ,8 5 9 ,9 1 4  72
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C A P I T O L I

DErs’OMINAZIONE

Spese p e r  servizi speciali.

onici ila por la fabbricazione delle carie-valori

Aiii mi Distrazione er-derna del Demanio , .

A jurniiìistrazione dei canali r isca tta ti - Ca­
nali C o z ij i ir .......................................................... ......

A.SSO e c c i e s i a s i i c o ....................................................

Competenza 

del 1881

Residui del 1880 

, e retì’o

Pagamenti previsti 

pel 1881

Fu Lido di riserva e per le spose impreviste.

Totale della categoria prima . .
(Approvato).

C A T E G O R I A  S E C O N D A .  

Movimento d i capitali.

Estinzione di d e b iti.............................................

899,160  »

l o ,568 ,558  91

905,318  » 

4,.378,500 »

16 ,751 ,536  91

' ,000,000 »

195,125,957 SO

05,856 ,608  61

189 ,814  21

3 ,165 ,324  21

359,381 48

565,959  51

4 ,280 ,479  41

1 ,088 ,974  21 

12 ,612 ,683  12

1 ,148 ,000  » 

4 ,874 ,302  90

19 ,753 ,960  23

48 ,5 1 6 ,1 5 0  84

7 ,0 0 .;,0 0 0  )>

610 ,338 ,153  11

818,550 » >,655,658 61

T otale del Titolo I. —  Spesa o rd in aria . 660 ,9 8 2 ,5 6 5  91

(Approvato).

T IT O L O  I I .  — S p e s a  s tra o rd in a r ia . 

CATEGORIA PRIM A . —  Spese effettive.

Oneri delio S tato.

D ebiti v a r i a b i l i .....................................................

Debito v^alizio 

(Approvato).

Spese g en era li d i am m inistrazione.

Servizi d iversi . . . . . . . .

(Approvato).

615 ,000  »

3 ,533 ,977  »

4 ,1 4 8 ,9 7 7  »

6 ,5 1 3 ,0 2 6  46

49 ,334 ,700  84| 676,993,811 72

7 ,744 ,103  86

595,769  12

8 ,3 3 9 ,8 7 2  98

3 ,1 2 6 ,7 2 0  37

8 ,3 3 9 ,3 2 2  39 

3 ,7 2 9 ,7 4 6  1.2

12 ,069 ,068  51

9 ,6 3 9 ,7 4 6  83
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G A F I T O L i I
Competenza Re,sidui del ISSO

.. '-"""3555

Pagamenti previsti

N. DENOMINAZIONE del 1881 e retro pel 1881

B'pem p e r  serv isi speciali.

Amministrazione esterna del Demanio . . 295^000 » 305,051 88 513,770 96

Am ministrazione dei can ali r isca tta ti - Ca- 
nali C a v o u r ................................................................. » 87,243 51 87,2 lo 5l

Asse ecclesiastico  . . . . . . . . . 835,000 » 714,146 36 1/13',802 8;ì ■

1,130,000 » 1,106,411 75 2,035,817 09

Capitoli aggiunti ........................................................... » 2,463,570 88 2,031,180 65

{ Totale della categ oria  prim a . .
1

11,792,003 46 15,036,005 98 25,775,813 29

j (Approvato).

i C A T E G O R I A  S E C O N D A .I
1 Movimento d i m in ta li.

i Estinzione di debiti . . . . . . . . . 2,158,726 55 1,006,628 62 3,654,448 86

1 Capitoli atrgim iti . . . . . . . . . . 5J40,090 15 .5 ,681,207 3G 11,421,207 51

1
1 7,898,816 70 7,347,835 98 15,075,746 37

j Totale dei Titolo II —  Spesa straord inaria  . j
1 !

19,690,820 16 22,384,441 96 40,851,550 66

I n s i e m e  (Spesa ordinaria e straord inaria) . ! 680,673,386 07 71,719,142 80 717,845,371 38

CATEGORIA QUARTA. —  P a r t ite  d i g iro . 55,585,849 83 21,492,589 23 55,570,115 16

Totale g en erale  . . .
(Approvato).

736,259,235 90 93,211,732 03 773,415,180 54

1

#
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CAPITOLI
Competenza 

del 1881

Resi filli del 1880 Pagamenti previsti 

pel 1881N. DENOMINAZIONE e retro

llSiìisIcro (ielle Finanze

.RIASSUNTO

T IT O L O  I, — Spesa ortìlaaria. 

CATEGORIA PRIMA. —  S p ese  e f fe t t iv e

Sjìcse g e n e r a l i  d i  a rn m in is traz ion e .

AIiiiist<-‘r o ................................................ 1 ,525 ,457  80 10,154 88 1 ,535 ,612  68

Iiitemicnize di finanza . . . . . . . . 7 ,9 2 5 ,8 0 0  » 18,112 81 7 ,9 4 3 ,9 1 2  81

Servizi diversi. ..................................................... 514 ,000  » 8,976  12 522 ,976  12

Spese p e r  servizi sp ec ia li .

9 ,965 ,257  80 37 ,243  81 10,002,501 61

Delegazione governativa per la sorveglianza 
ed il eoritrolìo delia privativa dei tabacchi. 6 9 ,4 1 0  » » 6 9 ,410  »

Amministrazione esterna del demanio e delle 
t a s s e  sugli affari . . . . . . . . . 6 ,333 ,433  78 721 ,234  15 6 ,894 ,667  93

Ammiiììstrazione esterna delie imposte dirette
22 ,150 ,313  30 5 ,232 ,449  44 2 7 ,082 ,762  74

Amminisirazioiie esterna delie gabelle :
Spese ecììn tn i ai diversi ram i . . . . 15 ,788 ,896  57 382,673  39 15,896,569 96

Seìwizio dei l o t t o ..................................... 47 ,411 ,464  15 7 ,686 ;664  17 44,387,628 32

Tassa di fa b b r ic a z io n e  . . . . . . . 450 ,000  » 105,877 95 530 ,877  95

D o g a n e ................................... ..... 5 ;587 ,301  11 199,477  43 5,700,778 54

Dazio c o n s u m o ................................................. 11 ,595 ,000  » 9,355 22 11,604,355 22

9 ,797 ,824  87 1,173,813 89 10,365,138 76

1 1 9 ,1 8 3 ,6 ia  78 15,511,545 64 122 ,532 ,189  42

T o t a l e  del Titolo I. — Spesa ordinaria . 129,148,901 58 15,548,789 45 132,534,691 03 
•

(Approvato). 1 1



C A P I T O L I

N. DENOMINAZIONE

Competenza 

del 1881

Residui del 1880 

e retro

Pagamenti previsti

pel 1881

TITOLO II. — Spesa. straordìBaria

CATEGORIA PRIM A

Spese effettive.

Spese gen erali d i am m inistrazione. 

Servizi d iversi, . . .

Spese p e r  servizi speciali.

Amministrazione esterna delle im poste d irette 
e  del catasto  . , . . .  . . . . .

1 0 1 ,0 9 5  » 7,653 20

Capitoli a gg i un t i . . . . . . . . . .

T o t a l e  de l Titolo I L  —  Spesa straord inaria

In s ie m e  (Spesa ordinaria e straordinaria) . 

CATEGORIA QUARTA. —  P a r t ite  d i g iro  .

T o t a l e  g e n e ia le  . .

(Approvato).

5 1 5 ,0 0 0  » 9 8 7 ,0 5 9  8 0

» 3 ,8 0 1 ,6 9 2  7 2

616,695 » 4,796,405 72

1 2 9 ,7 0 5 ,5 9 6  5 8  

1 ,7 5 9 ,8 9 2  8 5

2 0 ,3 4 5 ,1 9 5  17  

»

131,525,489 43 20,345,195 17

109,3lg 20

1,502,(B9 80-

2,401,(^2 72

4,013,100 72

136,547,791 75 

1,759,892 85

138,307,684 60
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N.

C A P I T O  LI

I)EF,OM^NÀZIO ;̂E

Ministèro di Grazia e Giustizia e dei Culli

RIASSUNTO

TITOLO I. — Spesa ordinaria.

CATEGORIA PRIM A. —  Spese e ffe ttim

Spese g e n era li.................................................................

Spese per rA m m inistrazione giudiziaria . .

Totale del Titolo I. —  Spesa ord inaria 

( A pprodato).

TITOLO II. — Spesa straordinaria.

CATEGORIA PRIM A. —  Spese effettiv e

Spese g e n e ra li .....................................................

Spese per FAm m inistrazione giudiziaria 

Capitoli aggiunti.

Spese g e n e ra li ....................................................

Spese per FA m m inistrazione giudiziaria 

Spese pei Culti . . . . . . . .

Competenza 

del 1881

R,esidui del 1880 

e retro

Totale del Titolo IL  —  Spesa straord in i^ ia

I n s ie m e  (Spesa ordinaria e straord inaria) . 

CATEGORIA QUARTA. - -  P a r tite  d i  g iro  .

T o t a l e  g en e ra le

(App rova to ).

PagamenU previsti

pel 1881

1 ,301 ,100  » 181,941 34 1 ,456,041 34
i

26 ,7 0 5 ,6 3 3  33^
I

381,794 Sej 26 ,682 ,427  6 9

28 ,0 0 9 ,7 3 3  33| 563,735  70 28,138 ,469  0 3

94 ,700  » 538 65 95,238  65

2 0 ,0 0 0  » 30 ,000  » 30 ,000  »

» 42 ,837  55 42,837  55

» 7 ,2 9 6  49 7 ,2 9 6  49

» 22 ,870  66 22 ,870  66

144,700 » 103,543 35 108 ,243  35

28 ,1 2 4 ,4 3 3  33 667 ,279  05 2 8 ,3 3 6 ,7 1 2  38

120,389 18 » 1 2 0 ,3 8 9  1 8

2 8 ,2 4 4 ,8 2 2  51 667,27 9 05
' V ' '

28,457,101 3 8

ì
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C A P I T O L I

N. DENOMINAZIONE

Ministero degli Affari Esteri

R I A S S U N T O

TITOLO I. — Spesa ordinarla.

CATEGORIA PRIM A. —  Spes& eff'ètiim.

Spese g e n e r a l i .......................... ......  .

Spese à i rappreseaiam m  a ll’ estera  . 

S p ese  d iv e rs e  . . . . . . . .

T o t a l e  del Titolo I. —  Spesa ordinaria 

(A p p ro v a to ).

TITOLO II. — Spesa straordinaria.

C A TEG O RIA  P R IM A . —  Spese effettiv e .

S p ese  g e n e ra li . . . . . . . . . .

Spese di rapp resen tanza  a l l ’ estero  . . . .

T o t a l e  d el T ito lo  II . —  S p e s a  s t ra o rd in a r ia

In s ie m e  (Spesa o rd in a r ia  e s tra o rd in a r ia )  

CATEGORIA QUARTA. —  P a r t it e  d i g iro  .

T otale generale . . .

(A p p ro v ato ).

Competenza 

del 1 8 8 1

597^345 » 

4,823,116. » 

710,000 »

6,130,461

16,300 ^

100,000 »

116,300 »

6,246,761 » 

97,000 »

6,343,761 »

Residui del 1880 

e retro

Pagamenti previsti 

jvìl ISSI

1,518 24 

344,758 51 

191,453 77

537,730' 52

675 » 

14,344 07

15,019 07

552,749 59

552,749 59

598,863 24 

4.937,874 51

793,453 77

6,330,191 52

16,975 » 

104,344 07

121,319 07

6,451,510 59 

97,000 »

6,548,510 59
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C A P I T O L I
Competenza 

del 1881

Residui del 1880

N. DENOMINAZIONE e retro

Pagamenti previsti

pel 1881

Ministero dell’ Istruzione PiibWica

R I A S S U N T O  

TITOLO I.
SPESA ORDINARIA

CATEGORIA PRIM A .

Spese effettive.

Spese g e n e r a l i .....................................................

Amministrazione scolastica proYinciale . .

UniYersità ed altri Stabilimenti d'insegna­
mento superiore . ..........................................

Istituti e Corpi scientifici e letterari . . .

Belle a r t i ................................... .............................

Istruzione secondaria . . . . . . . .

Insegnamento tecnico, industriale e profes­
sionale . . . . . . . . . . . .

Istruzione normale, magistrale ed elementare

Spese dÌTerse. t

T o t a l e  del Titolo I  — Spesa ordinaria . 

(Approvato).

1 ,254 ,245  22 96,927 55 1 ,351 ,172  77

807 ,495  » 16,674 73 769,169  73

7 ,621 ,268  39 549,438 51 7 ,655 ,706  90

1 ,311 ,223  96 173,868 31 1 ,415 ,092  27

3 ,239 ,871  53 1,185,381 64 4 ,000 ,253  17

4 ,238 ,231  45 588 ,970  3-1 4 ,564 ,201  79

3 ,7 6 5 ,4 2 2  55 610,132  02 3 ,910 ,554  57

4 ,4 3 7 ,1 5 4  50 404,846  65 4 ,307 ,001  15

1 1 ,015  82 » 11,015 82

2 6 ,685 ,928  42 3 ,626 ,239  75 27 ,984 ,168  17
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C A P I T O L I
Competenza 

del 1881

SPESA STRAORDINARIA

C A T E G O R I A  P R I M A .

Spese effettive.

Spese g enerali.

U niversità ed a ltr i stabilim enti d’ in segn a 
mento s u p e r i o r e ..............................................

Istituti e  Corpi scientifici e  le tte ra ri . .

B elle  a r t i .................................................................

Istruzione secondaria . . . . . . .

Istruzione norm ale, m agistrale ed elem entare

Spese d iv e r s e ...........................................................

C ap ito l a g g iu n ti ....................................................

T o t a l e  del Titolo IL  —  Spesa straord inaria

I n s ie m e  (Spesa ordinaria e straord inaria) 

CATEGORIA QUARTA. —  P aT tite d i g iro

T o t a l e  gene ra le  .

111,155 86

219,361 71 

87,218 42

143.000 » 

4 5 ,9 1 2  »

360.000  ̂

48,038 78 

26,510 »

1,041,196 77

(Approvato).

27,727,125 19 

854,798 05

28,581,923 24

r»\sidui dal 18id

e retro

Pagamenti prcvKfi 

pel 1881

6 1 ,8 5 6  0 4

6 6 ,1 0 9  4 6  

3 1 ,2 0 7  18  

9 5 ,4 1 7  2 5  

1 5 ,1 3 5  5 3  

1 0 0 ,2 4 1  15  

8 4 0  » 

1 ,1 6 1 ,7 1 2  61

1 ,5 3 2 ,6 0 9  2 2

5 ,1 5 8 ,8 4 8  9 7  

»

5 ,1 5 8 ,8 4 8  97

1 7 3 ,0 1 1  9 0

2 8 5 ,4 7 1  17  

1 1 8 ,5 1 5  6 0  

2 1 8 ,4 1 7  25  

6 1 ,0 4 7  53  

4 3 0 ,2 4 1  15  

4 8 ,8 7 8  78  

1 ,0 7 8 ,2 2 2  61

2 ,4 1 3 ,8 0 5  99

3 0 ,3 9 7 ,9 7 4  16 

8 5 4 ,7 9 8  0 5

3 1 ,2 5 2 ,7 7 2  21



A tu  P arlam en tari 1 8 2 7 Penato d e l Regno

SESSIOHB D EI. 1 8 8 0 -8 1  —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 1 3  LUGLIO 1 8 8 1

PRESIDENTE. Ora si passa al bilancio del Mi­
n istero d eir In terno .

Senatore AMAPJ. Domando la  parola.
PRESIDENTI. Ha la parola.
Senatore AMARI. Non interrom perei questa di­

scussione affrettata  giustam ente dal Senato, se 
non si tra ttasse  di tal caso nel quale un prov­
vedim ento del signor M inistro deli’ Interno può 
im pedire la  catastrofe di un Comune di trem ila 
anim e, Tripi, in provìncia di M essina.

10 rid iiam ai rattenzione del signor M inistro 
d eir Interno sulla sventura di questo Comune, 
nella  to rn ata  del 6 dicem bre scorso, e l’onore­
vole signor M inistro prom ise di provvedervi.

Si tra tta , com e forse il signor M inistro si 
ram m enterà, della frana accaduta in quel Co- 
mrnie nel febbraio 1880. Fortunatam ente non 
vi furono vi t imej  ma molte case caddero, molte 
altro dovettero essere pu ntellate, e la  popola­
zione fuggi da tu tte  le p arti, e poi a poco a 
poco ritornò ad ab itare  nelle case che non erano 
andate giù a valle , m a per la  più parte pericola­
vano.

11 M inistero provvide a m andare due Com­
m issioni d’ in g egn eri e di g e o lo g i; le quali, esa­
m inato il terren o, videro che era assolutam ente 
n ecessario  di tram utare il Comune perchè quivi 
c ’erano delie frane le  quali non avrebbero fatto 
a ltro  che crescere  e m inacciare continuam ente 
la  v ita  dei cittad in i.

In fatti in tempo posteriore s ’aprirono altre 
fran e e crollarono a ltre  case. L ’inverno non fu 
m olto piovoso e solo per questo non si affrettò 
la  rovina deU’intero  Comune. Ma nel giugno 
passato caddero pioggie abbastanza abbondanti 
che fecero rovinare a ltre  case.

Le Com m issioni avevano g ià  proposto un 
a ltro  sito pel tram utam ento delle abitazioni, 
non potendo affatto restare  il Comune là  dov’era, 
e g r in g e g n e r i designarono il luogo a lla  distanza 
di alcuni chilom etri in una posizione, non sola­
m ente solida sotto il riguardo del terreno, ma 
salubre e com oda per le  relazioni con g li a ltri 
Comuni e ta le  da poter venire finalm ente prov­
veduta di acqua potabile. L a rappresentanza 
com unale em ise la  sua deliberazione per il tra ­
sporto e si trattò  l ’acqiiisto del terreno sul 
quale fabbricare il nuovo Comune. L a P re fe t­
tu ra  della provincia fece anche fespropriazione 
del terreno. Ora non resta  che com prare. Se 
non si provvede subito a  ta le  acquisto, le prim e

pioggie che cadranno potranno produrre un’a l­
tra  frana. Tale acquisto è necessario  anche per­
chè se non si potranno im m ediatam ente fab­
bricare delle case, v i si potranno intanto co­
stru ire  delle bara.cche, delle tende.

Il comune di Tripi - per quanto io sappia - 
h a  un piccolo patrim onio; m a con questo do­
vrà  fabbricare la  casa  com unale, la  scuola, la  
p arrocchia, i condotti delle acque, provvedere 
infine a tutti i bisogni della popolazione.

P rego  perciò l’onorevole signor Ministro del- 
r  Interno — il quale ha g ià  dim ostrato le più 
ben igne disposizioni a favore di questo Co­
mune — di provvedere, o all’acquisto di questo 
terren o, o a  trovar modo che intanto fosse 
m esso a disposizione degli abitanti di Tripi.

Non avrei parlato e non avrei fatto si vive 
prem ure, se non si tra tta sse  d’ im pedire proba­
bili im m inenti catastrofi.

Se noi avessim o potuto prevedere ed impe­
dire la catastrofe di C asam icciola, certam ente 
sarem m o sta ti contentissim i di spendervi delle 
cen tin aia  di m igliaia  di lire . Rinnovo dun­
que la  m ia pregh iera per im pedire future di­
sgrazie a questo Comune.

DSPRETIS, P ren d en te  del Consiglio e  Ministro 
d e ir  In terno. Domando la  parola.

PRiSlBENTE. L a  parola è a ìl’oiiorevole signor 
M inistro d eìFIn terno.

DEPRETIS, P residen te d e l Consìglio e  M inistro 
delV Interno. Io  sono perfettam ente inform ato 
dei fotti cui ha accennato Tonorevole mio amico 
il Senatore Am ari.

Una frana ha m inacciato di ro v in a  quasi com 
p ietà  r  intero comune di Tripi.

Gli esam i fatti da diverse Commissioni con­
dussero a questa conclusione, che bisognava 
trasportare il Comune in sede più stabile per­
chè rim anendo nella situazione dove attu al­
m ente si trova, se sopravvenissero accid en ti 
sim ili a quelli che sono avvenuti due anni or 
sono, il Comune intero sarebbe m inacciato di 
com pleta rovina.

Dapprima, com e h a detto l ’onorevole Sena­
tore A m ari, le p ratiche furono condotte rap i­
dam ente avanti, m a in appresso hanno incon­
trato  m olte difficoltà.

P otete  im m aginare, o S ignori, quanto ci vo­
g lia  per m uovere la popolazione di im  intero 
paese, g ià  accasa ta , g ià  stab ilita  da secoli e
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per trasferirla in un altro luogo dove deve fab­
bricare tutte le nuove abitazioni.

Io non ho mancato di proseguire acciirata- 
mente questo uffare così delicato del Comune 
di Tripi, e anicora recentemente ho mandato 
im Ispettore affinchè vedesse di affrettarne la 
coiicliìsione, la q-iiale consiste neiracquistare il 
terreno su cui collocare il nuovo paese, e così 
dare, se non altro, il modo agli abitanti di 
Tripi di andare in luogo di salvamento.

Fino ad ora rac^quisto del terreno non ha 
potuto esser fatto a cagione di diflicoìtà che è 
inutile di esporre ; ma io assicuro foiiorevole 
Amari che proseguirò con amore, con zelo e 
con tutte le forze di cui sono capace queste 
pratiche pietose e delicate, e che non sarà 
certo per colpa del Ministero se la popolazione 
di Tripi non r-otrà fondare una nuova città od 
un nuovo paese dove aver sede senza esser 
più minacciata dai pericolo che continiiainenle 
le sovrasta nel luogo ove attualrneiite si trova.

Senatore AMÙE.L Domando la parola.
PRESIDEIii. Ha la parola.
Senatore AMiEI. Ringrazio il signor Ministro 

dellTnterno della buona volontà che ha mostrata, 
delia quale sono sicuro; soltanto lo prego sem­
pre pia ai affrettare i provvedimenti, perchè da 
un giorno aìFaltro può succedere una nuova 
catastrofe. Io Io prego di affrettare, ove occorra 
anche colla forza, io sgombero dell’infelice suolo 
dove abita ancora gran parte della popolazione 
di Tripi.

Ultimamente nel mese di giugno, quando 
cadde la recente frana, quattro o cinque case...

BEPRnTlS, P residen te del Consiglio e  M inistro 
deWIn terno. Tre case.

Senatore AMARI... avevano accennato a crol­
lare. Il Sindaco provvide a mandare i carabi­
nieri, i quali per forza le fecero sgombrare, 
perchè Si sa che certe volte c’è anche un po’ di 
ripugnanza a scampare dalla morte per conti­
nuare a stare nelle vecchie abitazioni.

Perciò io prego l’onorevole signor Ministro, 
non solamente ài affrettare i provvedimenti, ma 
ad adoperare anche la forza per mandarli ad 
effetto.

Senatore FIIALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI. Io vorrei fare una breve rac­

comandazione all’onorevole signor Ministro, 
invocandone sollecitudine di efficaci provve­

dimenti, in cosa che presenta molto minori 
difficoltà.

Un fertile territorio nelle provincic di Roma­
gna, per un recente uragano ha sofferto danni 
gravissimi.

La distruzione generale delle messi non è il 
solo danno, poiché l’uragano portò via anche 
i tetti delle case coloniche, ; i vigneti ed altro 
piantagioni sono schiantate, distrutte: col rac­
colto di quest’anno è perduta in j'arie la spe­
ranza di raccolti per due o tre anni.

Vi sono molte famiglie colonidie rimaste 
letteralmente senza il pane por f  invenio ; ed 
i piccoli proprietari, colpiti aiiddesof da! donno, 
e per sè bisognosi, non sono in grado di pi-ov- 
vedere ai loro mezzadri.

Io quindi invoco dal sigiHir mIìiiÌsIix) uei-« 
rInterno tutti quei solleciti ijro^noji'imeiìti che 
i mezzi del suo biiancio gli con sentono.

Detto ciò vorrei anche invocare la benignità 
delToiiorevole signor Ministro delle Finanze, af­
finchè vedesse modo di concedere ai danneggiati, 
proprietari e mezzadri, nella riscossione delle 
imposte, tutte le faciiilazioiii e le tolleranze, 
che le leggi e gli ordinamenti della fondiaria 
nel compartimento romano acconsentono.

E -se riguardo ai disastri avvenuti e rispetto 
ai bisogni gli riuscissero iaadeguati i mezzi 
che gli concedono le leggi vigenti, lo pregherei 
di provvedere a tanto infortunio con apposito 
difiegno di legge.

Ho tanta fiducia nella benignità dell’onore­
vole Presidente del Consiglio e Ministro del- 
l’ Interno e delFononivole Ministro delle Finanze, 
e delia loro sollecitudine verso una pubblica 
sventura, che sono certo di non essermi invano 
rivolto all’animo loro.

DEPEITIS, P residen te d el Consiglio e M inish ‘0 
d e ll’In tern o . Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPEETIS, P residen te d e l Consiglio e M inistro 

delV In terno. Io posso assicurare il Senato e 
Toiiorevole Senatore Finali che Cj[uando avven­
gono casi dolorosi, casi come quello clie egli 
ha accennato, il Governo non esita a venire in 
soccorso delle popolazioni povere danneggiate, 
per quanto glielo consentono le leggi ed il bi­
lancio.

Appena io ho avuto notizie del caso accen­
nato dali’onorevole Senatore Finali, io, appro­
fittando della circostanza che in  quel momento
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la  Cam era stava discutendo il bilancio del Mi­
nistero d eir In terno, proposi che ven isse accre- 
scinto di 50 ,000  lire  il capitolo 2 0 ;  e la  pro­
posta mi fa con sen tita .

A ta le  proposta io mi sono indotto appunto 
per avere qualche m aggior mezzo di ve aire in 
soccorso di quelle popolazioni che g li u ragani 
recen ti hanno ridotto a  condizione deplorevole.

A ggiungerò che non è solam ente nei c irco n ­
dari di P orli e di C esena, ai quali probabilm ente 
ha fatto allusione l’onorevole F in a li, m a anche 
in a ltre  provincie dell’ Em ilia, e in a ltre  parti 
dello Stato  che avvennero infortuni non meno de­
p lorabili, non meno degni della sollecitudine del 
G overno. Il Governo, com’ è suo obbligo, usa lo 
stesso peso e la  stessa  m isura, segue la stessa  
guida, sente la  stessa  benevolenza per tu tte le 
popolazioni d an neggiate, e vedrà di soccorrerle  
nei lim iti, com e ho detto, del bilancio e delle 
facoltà  che sono consentite dalle le g g i.

Mà&LIiNI, Ministro d elle  Finanzi, Domando 
la  parola.

PEiSIDENTE. Ha la  parola.
l iS l I lN I ,  Ministro delle  F inanze. Posso an 

che da parte m ia assicurare l’onorevole Sena­
tore F in a li, che non m ancherò di u sare  delle 
poclie e scarse  facoltà che la  leg g e attuale 
sulla riscossion e delle im poste dirette concede 
a l M inistro ne’ casi di d isastri sim ili a  quelli a  
G li eg li h a  accennato .

A ggiungerò di più che ho g ià  spedito a P o rli 
e a Cesena un ispettore per accertare  l’en tità  
e la  natura dei danni, per vedere se fosse il  
caso di concedere sgrav i! o moderazioni nei 
term ini d e lle  dlsciplitìie (m tastali di quellfe pro­
vincie, e se, ad ogni modo, potesse essbre il 
caso di invocare dal Parlam ento provvedi|nenti 
s trao rd in ari.

Senatore FINALI. Domando la  parola.
PRESIDENTE. Ha la  p aro la .
Senatore FINALI. Ringrazio g li onorevoli s i­

gnori M inistri delle loro dichiarazioni, e ie  so­
neranno graditissim e e consolatrici a  quelle 
popolazioni, quando ne g iu ngerà loro dotizia 
col resoconto di questa to rn ata .

A ll’onorevole M inistro dell’ In terno mi piace 
d ichiarare che non ebbi sentim ento egoi­
stico nel fare le  m ie raccom andazioni.

L ’egoism o è sem pre condannevole, anche nei 
disastri ; ed io sarò lieto  che le provvidenze 
che eg li accorderà alle  popolazioni di Fiorii e 
Cesena, la  m ia provincia e la  m ia città  nativa, 
le  estenda ad altre popolazioni, colpite da 
infortuni non meno g rav i di quello che portò 
colà desolazione e m iseria.

PRESIDENTE. S i procederà ora nella  lettu ra
del bilancio colla ta b e lla  del M inistero dell’In - 
terno.

J U i e u s i i m i t  f .
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C A P I T O L I

N. DENOMINAIIONE

Competenza 

M  1«81

Residui del 1880 

e retro

9 ^

Pagamenti previsti

pel 1881

Hiflislero deirintcm»

RIASSUNTO

TITOLO I.:~“ S p e sa  o rd la a ria .

CATEGOEIA PRIM A. —  Spese effettive.

Spese generali. . . . . . . . . . . 2 ,0 1 3 ,3 1 2  66 145,273 50 2,128,586 16
AfcMyI di Stato . . . . . . . . . . 683 ,200  52 73,371 49 740,572 01
AmiììiìiistrarioTifì proTriooiale................................ 8 ,162 ,871  82 3 3 6 ,2 3 3  98 8,430,105 80
Opere pie ................................................... 150,000 252,023 78 402,023  78

Sanità  i nt e r na . . . . . . . . . . . 1 ,679 ,096  » 836,287  » 1 ,930 ,383  3»
Sicurezza pnbblica . . . . . . . . . 10 ,829 ,215  » 8 1 7 ,1 ^  49 11 ,399 ,335  49

Am m iiiistrazieiie delle carceri . . . . . 3 1 ,856 ,879  » 1 ,610 ,424  03 3 2 ,517 ,303  03

T̂otale del Titolo I . — > Spesa^ordinaria 

(Appit>¥ato),

55,374,575 » 3,570,734^ 2?  ̂ 5 7 ,5 4 8 ,3 0 9  27

TITO LO  n. — S p e sa  s tra o rd in a ria .

CATECrORIA PRIM A. —  Spese effettive

Spese g enerali. .......................................................... 275,838 » 32,946 86 308,784  86

ArciM¥Ì di Stato . . . . . . . . . . 29,400 » 48 ,455  03 7 7 ,8 5 5  03

Opere pie . . . . . . . . . . .  . 120,858 » 6 ,0 3 9  15 126,897 15
Sanità  in terna . . . . . . . . . . 180,300 » 805 ,5 5 0  » 485 ,850  »
Sicjirezza pubblica  ̂ . 1,000,000 » 712,587  70 1,612,587 70

B a  r ip ortars i , . . 1,606,396 » 1,105 ,578  74 2,611,974 74
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C A P I T O L I

N. BENOMINAZIONE

Competenza 

del 1881

Residui del 1880 

e retro

Pagamenti prewsti 

pel 1881

R iporto  . . . 1 ,606 ,396  »

Am m inistrazione delle carceri . . . . . 618 ,000  »

Capitoli a g g iu n ti ....................................... »

T o t a l e  del Titolo IL  —  Spesa straordinaria 2 ,2 2 4 ,3 9 6  »

In siem e  (spesa ordinaria e straordinaria) 5T,598,971 »

CATEGORIA QUARTA. —  P a rtite  d i g iro  . 1,145,493 50

T o t a l i  g en erale  . . .
(Approvato).

58 ,744 ,464  50

1 ,105,578 74

2 ,084 ,396  21

3 ,189 ,974  95

2 ,611 ,974  74 

618,000 » 

1 ,634,396 21

4 ,864 ,370  95

6 ,760 ,709  22

»

6 ,760 ,709  22

62,412,680 22 

1,145,493 50

63 ,558 ,173  72
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C A P I T O L I
J„1 100A Pagamenti previstii\6BlulU tlCl lOoU

N. DENOMINAZIONE del 1881 e retro pel 1881

f i n i s t e r t  iè i  l U B r i  iPiihMiéì

M A S S U N T O

T IT O L O  L  — Spesa o r d in a r ia .

■ G A a E O O ^  P f ì a i A .  —  % e s e ^ ^ « ® e .

\.Sp^e generali . . . ■ . , ; , . , „ . 1 ,1 6 6 ,0 0 0  » - -77|358=B2 1 ,2 4 3 ,3 5 8  32

 ̂ -Gmio eiv ile  . . ■. . , : , . 2 ,889 ,778  40 84 ,143  09 2,973,921 49

.  ̂ «
Strade . . . . . . . . . . 7 ,6 2 7 ,m  81 1 ,7 2 9 ,6 5 9  0 3 8 ,0 5 2 ,0 0 0  »

per laveri 
pttbbliei

'

f Acque . . . . . . . . .

Bonifictie . . . . . . . .

7 ,8 0 8 ,2 5 2  » 

1 2 3 ,0 0 0  »

5 ,2 8 5 ,8 0 5  0 5  

1 4 ,9 7 9  3 3

1 0 ,7 3 4 ,0 5 7  05  

1 2 7 ,9 7 9  33

P o rtij sp iagge e  fari . . . . 3 ,8 4 1 ,3 1 4  4 5 3 ,1 7 5 ,3 8 9  2 3 5 ,2 9 1 ,5 9 5  »

Strade f e i r a t e . . .................................................... 3 ,6 9 2 ,7 4 9  » 4 ,4 9 4 ,8 2 3  3 9 8 ,1 8 7 ,5 7 2  39
T e le g ra fi. 8 ,4 5 2 ,7 8 7  » 7 2 9 ,5 7 4  7 7 8,996,361^.77
P o s te . . * * • 2 5 ,3 2 1 ,2 2 9  » 1^130,614 97 2 5 ,9 0 3 ,2 5 7  »

T o t a l e  del Titolo I . —̂  Spesa ordinaria 

(Approvato).
60 ,922 ,287  66 1 6 ,7 2 2 ,3 4 7  18 7 1 ,5 1 0 ,1 0 2  35

TITOLO IL  —  S p e s a  s t r a o r d i n a r i a .

CATEGORIA PRIM A. —  Spese effettwe.

Spese g en era li. . . . . . . . . . . 2 2 6 ,8 2 2  4 0 4 8 2  0 3 2 2 7 ,3 0 4  43

(
Strade . . . . . . . . . 14 ,620 ,000  » 8 4 9 ,9 3 6  3 8 15 ,248 ,176  53

per laveri < 
pmbMiei #

Bonifiche . . . . 1 ,8 1 6 ,5 0 0  » 1 ,2 0 5 ,9 4 3  2 9 2 ,5 6 0 ,4 4 3  2 9

 ̂ l P o rti, sp iagge e  fari. . . . , 6 ,7 0 6 ,4 1 6  » 8 ,3 4 2 ,8 4 6  7 6 1 2 ,6 1 4 ,7 6 3  24
Strad e ferrate-. . .

2 3 0 ,0 0 0  » 4 0 ,4 9 3  8 2 2 7 0 ,4 9 3  82
Telegimfl i . . 75 ,000  » 4 3 ,7 5 0  3 9 1 1 8 ,7 5 0  39

‘Ma r ip ortars i  , . , 2 3 ,6 7 4 ,7 3 7  4 0 1 0 ,4 8 3 ,4 5 2  6 7 3 1 ,0 3 9 ,9 3 1  70
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C A P I T O L I
Competenza 

. del 1881

Residui del 1880  ̂

e retro

Pagamenti previsti 

pel 1881N. ùenominazione

R iporto  . . . 23,674,73T  40 10,483,452 67 31,039,931 70

P o s t e ............................................................................. 57 ,500  » » 57,500 »

C apitoli aggiunti.

Spese g e n e ra li................................ ...... » 828 ,602  59 799,692  59

. S t r a d e .................................................... » 1,156 ,575  71 1 ,018,217 38

1 Opere idrauliche di 1 * ca teg o ria » '1 2 ,1 4 1  12 12,141 12

l ® 1 Opere idrauliche di categ oria » 4 ,462 ,110  07 3 ,962 ,110  07
Spesfi j 1 1

per isTori ( j Opere irrig a to rie  . . . . . » 15 ,000  » 15,000 »
pubblica f I

2 ,184 ,888  191 1 Opere idrauliche prom isciie. . » 2 ,1 8 4 ,8 8 8  19

B o tìiflch e .......................... ...... » 106,824 65 61,824  65

P o rti, sp iag ge e fa r i.......................... » 537,291 24 517,291 24

Strade fe r r a te .......................... ...... » 2 ,9 8 5 ,2 0 9  60 2 ,985 ,209  60

T elegrafi. . . . . . . . . . . . . » 17,488 29 17,488 29

Pos t e . . . . . . . . . . . . . . » 25 ,000  » 25 ,000  »

T o t a l i della categ oria  prim a 23 ,732 ,237  40 22 ,814 ,584  13 42,696 ,294  83

CATEGORIA TERZA. —  Spese d i costruzione
120,264 ,608  53d i s trad e  fe r r a t e  . . . . . . . . . 81 ,507 ,643  30 59 ,756 ,965  23

Id. Capitoli aggiunti . . . . . » 371 37 371 37

T otale della ca te g o ria  te r ia 81 ,507 ,643  SO 59,757 ,386  60 120,264 ,979  90

% tAl b  del Titolo I I  —  Spesa ■slraordinapia- 105,239 ,880  70 82 ,571 ,920  73 162,961 ,274  73

"'RistBME (Spèsa ordinaria e  straord inaria)' 166 ,162 ,168  36 99 ,294 ,267  91 234 ,47 1 ,3 7 7  08

' CATEGORIA QUARTA. —  P a r t it e  d i g iro  . 303,744 46 » 303,744 46

 ̂ ' Totale*'g en era le  ' . . . 
(Approvato).

166,465 ,912  82 99 ,294 ,267  91 234,775 ,121  54
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C A P I T O L I
Competenza 

del 1881

PfiHìdiiì d**! ISSO Pagamenti previsti 

pel 1881N. DENOMINAZIONE e retro

iìn is le ro  della Guerra

RIASSUNTO

TITOLO I. — S p e s a  o r à i B a r i a .

CATIOORIA P R IM A . —  Spese effettive.

Spese g e a e ra li.  ̂ , 

Spese per F ls e r e ito  . . . . . . . . .

1 ,6 5 4 ,9 4 9  » 

1 8 7 ,0 2 7 ,9 4 0  3 9

3 4 ,0 3 1  7 2  

8 ,4 7 0 ,3 0 1  9 0

1 ,6 6 9 ,9 8 0  72  

1 8 9 ,2 9 1 ,2 4 2  29

T o t a l e  del Titolo I , —  Spesa ordinaria 

(Approvato).

1 8 8 ,6 8 2 ,8 8 9  3 9 8 ,5 0 4 ,3 8 3  6 2 1 9 0 ,9 6 1 ,2 2 3  01

TITOLO n .  —  S p e s a  s t r a e r d i a a r l a . ■

CATIGORIA^PRIMA- —  Spese e ffettim . 'V V-

Spese generali.

Spese per F E se rc ito . . . . . . . . .

Spèse per le  fortiflcazioni a  d ifesa dello Stato  

C apitoli a g g iu n ti . . . . . . . . . .

»

8 , 4 1 0 ,0 0 0  »  

1 3 ,5 1 6 ,0 6 6  6 6  

»

»

4 ,8 2 4 ,0 7 1  0 3  

1 4 ,1 4 7 ,5 9 9  3 6  

5 , 6 4 4 ,1 2 0  7 2

»

9 ,9 1 4 ,0 7 1  03 

2 3 ,5 6 4 ,2 6 6  02 

4 ,3 4 4 ,1 2 0  72

T o t a l e  del T itolo II. —  S p e sa  s tra o rd in a r ia 2 1 ,9 2 6 ,6 6 6  6 6 24,615 ,791  11 3 7 ,8 2 2 ,4 5 7  77

In s i e m e  (S p esa  o rd in a ria  e s tra o rd in a ria )  

CATEG O RIA Q U A RTA . '— P a rtite  d i g iro  .

2 1 0 ,6 0 9 ,5 5 6  0 5  

4 , 1 2 6 , 8 7 0 8 0

3 3 ,1 2 0 ,1 2 4  7 3  

>

2 2 8 ,7 8 3 ,6 8 0  78 

4 ,1 2 6 ,8 7 0  80

T o t a l e  g e n e ra le  . . .
(A p p ro v ato ).

2 1 4 ,7 3 6 ,4 2 6  8 5 3 3 ,1 2 0 ,1 2 4  7 3 2 3 2 ,9 1 0 ,5 5 1  58

; :

:r



1835 —

C A P I T O L I

N. DENOMINAZIONE

Competenza 

del 1881

Residui del 1880 

e retro

Pagamenti preristi

pel 1881

Ministero deila Marina

R I A S S U N T O

TITOLO I. — Spesa o rd in aria .

CATEGORIA PRIMA. —  Spese effettive.

Spese g enerali .......................................................... 803,263 33 18,629  33 821,892  66

Spese per la  m a r i n a  m ercan tile . . . . . 1 ,188 ,770  » 118,496 51 1 ,274 ,266  51

Spese per la  m arina m ilitare. . . . . . 3 9 ,168 ,294  67 11,441 ,310  63 46 ,034 ,605  30

T otale del Titolo I. —  Spesa ord inaria  . 
(Approvato).

TITOLO I I .  — S p esa stra o rd in a ria .

41 ,160 ,328  » 11 ,578 ,436  47 48,130 ,764  47

CATEGORIA PRIMA. —  Spese effettive.

Spese g e n e ra li. . . . . . . . . . . 134,000 42,314 64 176,314 64

Spese per la  m arina m ilitare . . . . . . 2 ,6 0 0 ,0 0 0  » 2 ,071,191 89 4 ,171,191 89

Capitoli a g g iu n ti . ' . . '. . . 2 ,7 3 4 ,0 0 0  » 2 ,113 ,506  53 4 ,347 ,506  53

» 857,154 18 857,154 18

Totale del Titolo IL  —  Spesa straord inaria  . 2 ,7 3 4 ,0 0 0  » 2,970,660 71 5,204,660 71

In siem e  (Spesa ordinaria e straordinaria) . 43 ,894 ,328  » 14 ,549 ,097  18 53 ,8 3 5 ,4 2 5  18

CATEGORIA QUARTA. —  P a r tite  d i  g iro  . 2 ,240 ,332  51 2 ,240 ,332  51

T o t a l e  g e n e r a l e  . . .

(Approvato).

46,134,660 51 14,549 ,097  18 55 ,575 ,757  69
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C A P I T O L I i
j-i 10DA Pagamenti pretiitiXv3smu.i ii@i I woU

N. DENOMINAZIONE del 1881 • retro pel 1881
•

liìstero éi ifricoltara, ladustria e Commercio

RIASSUNTO

TTTOLO I . — Spesa ord in aria .

CATEGORIA PRIMA. —  Spese elettive.

Spese g m e ra ii. . . . . . . . . . . 701,379 16 63,551 24 760,930  40

/ A gricoltiim  . . . . . 2,866,007 66 351 ,988  88 3,185,996 54
Spese per ser- 1 Industria e Commercio . . 

vizi speciali. . | .................................
1 ,423 ,276  63  

123,000 »

161,588 80 

4 ,580  »

1,569,865 43 

126,580 »

' Econom ato g en era le  . . 3,284,735 » 569,893 13 3 ,444 ,628  13

T o t a l e  del Titolo I. —  Spesa ordinaria . 8 ,398 ,398  45 1 ,151 ,602  05 9 ,0 8 8 ,0 0 0  50

(ApproYato).

TITOLO SEGOMOO. — Spesa s tra o rd ia a r la

CATEGORIA PRIM A. •—■ Spm e effettim.

Spese g enerali . . . . . . . . . . 6 ,W 0  » 1,144 15 7,144 16
/ A gricoltnra . . . . . 525,677 75 218,971 26 743,649  01

^vfzfspecLli*!''" 1 Industria e Commercio . . 617 ,000  » 5 ,0 0 0  » 622 ,000  »

\ S ta tistica  . . . . . . 14 ,000  » » 14,000 »

fòipitoli agginn ti . . . . . . . . . . » 177,218 75 177,218 75

T o t a l e  del Titolo H. —  S p ^ a  s tra o a à in a ria . 1,162,677 75 402,334 16 1,564,011 91

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) 9,561,076 20 1 ,553 ,936  21 10,652,012 41
CATEGORIA C^GARTA. —  l^artite di giro  . 114,215  04 » 114,215 04

Totale generale . , .

(Approvato).

9 ,6 7 5 ,2 9 1  2 4 1 ,553 ,936  21 10,766,227 45
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OFa si rileggeran no g li articoli 2 , 3 e suc­
ce ss ic i per m etterli ai voti.

Art. 2,

L a  previsione per la  com petenza della spesa 
ord in aria  e straord inaria  dello Stato per l’anno 
1881 è definitivam ente approvata in lire  m ille- 
quaitrocentoi’ientisei m ilioni settecentoundici- 
m ila novecenfM tantotto (lire 1 ,426 ,711 ,988), 
g iu sta  la  colonna prim a della tab ella  B , an ­
n essa  a lla  presente legge.

’( Approvato).

Art. 3.

Sono provvisoriam ente riconosciuti in lire  tre- 
centodue m ilioni centocinquantottornila cinque- 
cent oc in quantacinque  e centesim i sessanta (lire 
302 ,1 5 8 ,5 5 5  60), i residui attiv i dell’anno 1880 
e  degli anni  precedenti, g iusta la  colonna se­
conda della predetta tabella  A , salve le varia­
zioni che risulteranno dal rendiconto generale 
consuntivo.

(Approvato).

A rt. 4.

(Approvato).

À rt. 5 .

Sono provvisoriam ente riconosciuti in lire
diiecentosettantacinque m ilioni duecen totredici 
m ila  nocecentoquaranta  e centesim i sei (lire 
2 7 5 ,2 1 3 ,9 4 0  06), i residui passivi dell’anno 1880 
e  d egli anni precedenti, g iu sta  la  colonna se­
conda della, predetta tab ella  B, salve le v aria ­
zioni che risiiiteranuo dai rendiconto generale 
consuntivo.

L e  entrate ordinarie e straord inarie da in ­
ca ssa re  nel 1881 sono previste nella som m a di 
lire  mUlecinquecentododicih'ìiUoni irecenioses- 
m n tdqiia ttrom iia  trecéntmuv'ant({.sette e ceiite-, 
sim i ventuno (lire  1 ,512 ,364 ,397  21),  giuiSta la 
co lonna terza della predetta tabella  A.

Il Governo del R e  provvederà allo sinalti- 
m ento doi generi , di privati va J h  copfopmità 
alle tariffe in 'Rigore.

(Approvato),

Art. 6.

 ̂ -  I  pagam enti da eseguirsi nell’anno 1881 sono 
previsti nella somma di lire  m illecinquecento 
settantacinquem ilioni cinquecentosessantaseite 
m ila trecentoUamtasette e centesim i quarantotto  
(lire 1 ,575 ,567 ,387  48), rip artita  fra  i diversi 
M inisteri e distinta per capitoli, secondo la  
colonna terza della predetta tabella B, salvo i  
m aggiori pagam enti che, per im prescindibili 
esigenze di servizio ed entro i lim iti delle somme 
stanziate per la  competenza del 1881 e pei re ­
sidui del 1880 ed anni precedenti, potranno 
essere autorizzati dal M inistro del Tesoro.

(Approvato).

Art. 7.

L a  tabella  degli stipendi, annessa a lla  le g g e  
14 agosto 1862, per la  istituzione della Corte 
dei conti, è m odificata come segue:

R agionieri di classe . . L . 7 ,000  
‘ Id. di 2® id. . . » 6 ,000

P arim enti la  tabella  degli stipendi dei per­
sonale del Consiglio di Stato, annessa alla  leg g e  
20  marzo 1865 (allegato D ), è m odificata com e 
segue:

R eferendari di 1® classe 
Id. di 2 “ id. 

(Approvato).

A rt. 8.

L . 7 ,000
» 6,000

Sono autorizzate le variazioni indicate nel­
l’annessa tabella  C al riparto stabilito n ella  
tab ella  B  approvata coIFarticolo 2  della leg g e 
19 dicem bre 1880, n. 5789, relativa  ag li stan­
ziam enti per le spese di costruzione di ferrovie 
di 4"" categoria.

Ora. qui si dovrebbe dar lettu ra della ta ­
bella  C, se pure il Senato non crede di poterne 
fare a meno avendola sott’occhio.

Senatore OAMBRAY-DIGNY. Domando la  parola.
PRESIDENTI. H a la  p a ro la .
Senatore CAMBRAY-DI3NY. Io proporrei di non 

dar le ttu ra  di questa tabella, g iacché la  mede­
sim a è stcìta g ià  sotto g li occhi degli onorevoli 
Colleghi.

PHiSIiElTE. - A llora di questa tab ella , della 
quale si am m ette la  lettu ra , si farà  la  stam pa 
nel resoconto.

D ù c i t i /.



Tabella O .

farliileni ai pfosjpell# defli impegiìl da assiìiflere c delle s o i i e  da sf^nyjars! nel bilancio deinliìvo de! Mlelsiei'̂
(Articolo S2 della

—  1 8 3 8  —
18 S 9

dei lavori pubblici per fanno W l ,  per le ferrovie della I ’" ealegoria, col riparto della spesa per ciascuna linea.
,„ B l io I 8 1 9 ,i i » i jO O 2 -S 0 n e 5 " )

1
S p t s a

R ip a rtisz ie is©  d e l la spesa p re s w iita 1 So.ffltw© d a  sfetiJ2EÌar©i n e l . bilf^iascì<M 1 8 S 1

1 So — ^ I A CAEICO BELLA PROVÌNCIA
Quote

di anticipazione 
delle provincie

Articolo 15 
della legge*

c
I N  D i e  A Z I O N I

&MAB MNBE

3 p r e s u n t a ■ ....... .......... — — — .... - ■ ' A

carim 

dello Sfato

1
r ô

1' o. 1  ̂Ci
i s
: ^
ii

.S
tìNNcp
£M3£3fS

Al

escluso 

il materiale 

mobile

contributo
obbligatorio

Articolo 11 
della legge

aumento 
del contributo 

volontariamente 
deliberato

Totale

A

carico 

dello Stato

contributo
obbligatorio

Articolo 11 
della legge

aumento 
del contributo 1 

volontariamente 
deliberato

Totale

i

T otale

g e n e r a l e

!" l Lecco-Colico. . . . . . . . . . . . 41 » 14,500,000 3,008,000
%

» » 3,008,000 11,492,000

;
1:1

180,000 » ' 180,000 300,000 i »

2
*

Saa Pietro ia Casale Cento............................ ...... l e 5 §40,000 366,000 » » 366,000 574,000
» » y> »

!i!acert:ta-Civit9nova ............................................. 28 » 2,800,000 1,064,000 » » 1,064,000 1,736,000 » » » » ì,000,600 1,000,000

1 4 AvIpialico-Fermo-AìnaEéola (sezione ridotta) . 85 G 4,007,300 1,602,900 » » 1,602,900 2,404,400 » » » » » n

sirj O
P

Sas.'uolo- Modena-Miì’asdola-*San FeMee-Finale 
1 (Sezione ridotta). , ....................................... 69 6 5,352,500 2,141,000 » » 2,141,000 3,211,500 » » »

1 ^ Moochiero-Dogliani (sezione ridotta), . . . 5  » 275,000 110,000 » 110,000 165,000 » » » » »

7 Colle-Poggibonsi (sezione ridotta). . . . 7 » 700,000 266,000 » 266,000 434,000 » » » » » >

8 MtM*-etta-Salnz  ̂ ‘ 14 > 1,300,000 502,000 » » 502,000 798,000 » » » 1,000,000 1,000,000

9 Castelvetrano-Porto Empedocle (tronco Porto 
Einpedocle-Sciacca) a sezione ridotta coi pro­
lungamenti per Callicatti e per Licata . 50 » 6,000,000 2,200,000 » » 2,200,000 3,800,000 > » » » 600,000 600,000

IO (.a.?tellamma!'6-Caneello con diramazione a Gra-
guano................................. ..... ............................ 42 4 4,763,300 1,768,000 » » 1,768,00) 2,995,300 > % »

 ̂ 1 1 Salazzo-Cuneo . . . . . 30 » 3,000,000 1,140,000 » » 1,140,000 1,860,000 100,000 100,000 200,000 » 300,000

12 Psrrna-Gaastala-Snzzam (a sezione ridotta) . 44 » 3,588,600 ' 1,428,600 » » 1,428,600 2,160,000 » » » » »

13 Ventoso-Scandiano-Reggio-Gnastaìia con dira­
mazione da Reggio per Correggio e Carpi 
(sezione ridotta), , ....................................... 72 »> 3,408,700 1,363,300 » » 1,363,500 2,045,200 *

» » » 5>

14 Bricherasio- Barge . . . . . 12 » 1,500,000 546,000 20 109;200 655,200 844,800 » » » 50,000 50,000

15 Arezzo-Fossalo. . . . . . 131 9 5,885,000 2,354,000 » » 2,354,000 3,531,000 » » » » » »

16 Pafei aio.^C0rleoBe . . , . . , m  9. 2,700,000 1,080,000 » » 1,080,000 1,620,000 60,000 » 60,000 90,000 » 150,000

1 7 Bergamo-Ponte della Selva. . . . . . . 28  7 2;500,000 979,600 » » 979,600 1,520,400 » » » » » »

Disponibili da ripartire » » » » » » 9 480,900 » 480,900 799,400 > 1,280,300

1 Totali . . . 725 6 63;220,400 21,919,600 20 109,200 22,028,800 41,191,600 820,900 )> 820,900 1,389,400 2,650,000 4,860,300

ANNOTAZIONI

Ha; la preferenza aitesraiar deirarticola IO || 
della legge,

Sona in corso gli atti per la Cineessione | 
M là-lin ea alla* pKmnciafdi-Ferrara.

li
Ha provincia antibìpa ì fondi per la coslrn- M 

zionef della* linea.

Sono in corso gli artti-per * l a  concessiOBS ì| 
della linea alla provincia àì'Ascait.

Qnesta' linea è statacoireessa -alla provincia 
di Modena in virtù dell’articolo IS della 
legge ^ -  loglio 1S79* 5002.

Il comune di Dogliani ha deliberato Fanti- 
eipazione deila spesa, ma la deputazione 
provinciale non ha ancora approvata la  
deliberazione.

Sono in corso gli atti per la concessione 
della linea al comune di Colle,

Il consorzio ha deliberato di anticipare la  
spesa, ma i relativi atti non sono ancora 
completi.

L a  provincia di Girgenti ha deliberato^ di 
anticipare la spesa ed ha assunto di fare 
gli studi.

Per memoria.

L a  provincia ha assunta la quota di con­
tributo provinciale.

Questa linea fu concessa al con-s-orzio dei 
comuni delle provincie di Parm a e Reggio 
in virtù dell’artìcolo IS della legge 29 lu­
glio 1S79, n° 5002.

Questa linea è stata concessa alla provin­
cia di Reggio in virtù dell’articolo iS 
della legge 29 luglio 1879, n*̂  5 ì02.

I comuni interessati riuniti in consorzio 
hanno deliberato d’anticipare ha quota di 
contributo provinciale più 2il0  della quota 
stessa.

Questa linea è stata concessa al consorzio 
dei comuni delle provincie di Perugia e 
di Arezzo in virtù dell’articolo 18 della 
legge 29 luglio 1879, n° 5002.

I  comuni interessati uniti in consorzio hanno 
deliberato di assumere il contributo pro­
vinciale nella spesa.

Sono in pronto gli atti per la concessione 
della linea alla provine A di Bergamo in 
virtv\ dell'articolo 18 della legge 29 luglio 
1879. n° 5KI2.

E  nei limiti del contributo dello Sfato an­
che par gli studi di nuova lìnee eli ca­
tegoria.

i
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Ora inetto a i voti Farticolo  8.
Cài lo approvRj Eorga. " '
(Approvato).

Art. 9.

Le entrate e le spese della am m inistrazione del 
Fondo per il culto g iusta le tabelle  i l  e  iff, a n ­
nesse alia  presente leg g e, vengono determ inate 
e  riconosciute nella seguente m isura:

a) L a previsione per la  competenza deU’en- 
tra ta  ordinaria e straòrdinaria per l ’anno 1881 
è  stab ilita  in  X\T%t-eìit<ìttomilioni cinquantaquai- 
fm m ila  seicemtodwiasseUe (lire 28 ,054 ,617);

b) Sono provvisoriam ente riconosciuti in 
lire  quarm itatrè m ilioni quaffrocentoseftanta- 
qtMttrwniia qmattrecentocimquantadue e  cen te­
sim i tre  (lire 43 ,474 ,452  03) i  residui attiv i 
d ^ ’anno 1880 e degli anni precedenti ;

è) Ce eàliaJfe ordinarie e straord inarie da

in cassare  nel 1881 sono prev iste  n ella  som m a 
di lire  -Dentimremiiioni ottocen toreri tùeirn ila 
Gernotremtotto^imiimPmì dodici (29 ,826 ,138  12);

d) L a  previsione per la  competenza della 
spesa ordinaria e straord in aria  per l’anno 1881 
è definitivam ente approvata in lire  trentunmi- 
iiom trecentosettantoito e centesim i nomnta 
(lire  31 ,000 ,378 , 90);

e) Sono provvisoriam ente riconosciuti in lire
cinquantumniliom mmcentosettantamila due- 
centoventicinque e centesim i sessantatre (bre 
51 ,970 ,225  63) i residui passivi dell’anno 1880 
e degli anni precedenti ;

fi I pagam enti da esegu irsi n e ll’anno 1881 
sono previsti nella  som m a di lire  ireniunmi- 
lioni duecentotrentaseimila centosessantacinque 
e centesim i trentacingue (lire  3 1 ,2 3 6 ,1 6 5  31).

Ora si darà lettu ra del riassu n to  dell’en trata  
del bilancio d ell’am m inistrazione del Fondo per 
il culto.
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C A P I T O L I

DI-NOMINAZIONE

Competenza Residui del 1880

del 1881 e retro

Iflcassi previsti

pel 1881

RIASSUNTO

TITOLO I. — E n trata  ordinaria.

CATEGORIA PRIM A. — E n tra te  effettive.

R endite consolidate ed a ltre  proyenienti da 
tito li d iversi. ............................................. ......  .

R endita 5  per cento di cui non si hanno i 
tito li . . . . . . . . . . . . .

A ltre rendite p a trim o n ia li. . . . . . .

P roventi d iversi . . . . . . . . . .

Totali del Titolo I . —  E n tra ta  ordinaria 

(Approvato).

TITOLO II. — E n trata  straordinaria.

CATEGORIA PRIM A. —  E n tra te  effettive. 

Capitoli aggiunti ...........................................................

Totali della categoria  prim a . . .

CATEGORIA SECONDA. 

T rasform azione d i capitali.

Esazione di capitali . ....................................... *

Totale della categoria  seconda . .

Totali del Titolo IL  —  E n tra ta  straordinaria 

(Approvato).

11,057 ,117

p e r  m em oria  

12,450 ,000  » 

2 ,5 4 7 ,5 0 0  »

1,952 01 

»

31 ,260 ,839  16

8 ,511 ,850  07

26 ,054 ,617  » 39,774,641 24

»

2,000,000 »

2 , 000,000 »

2 ,000,000

337,069 11

337,069 11

3 ,362 ,741  68

3 ,362 ,741  68

3 ,699 ,810  79

11,059 ,069  01

p e r  m em oria  

13 ,300 ,000  » 

2 ,9 3 0 ,0 0 0  »

27 ,289 ,069  01

337,069  11

337,069  11

2 ,200,000 »

2 ,200,000 »

2 ,537 ,069  11
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C A P I T O L I

N. DENOMIKAZIONE

Totale generale

(Approvato),

Competenxa 

del ISSI

Residui del 1880 

e retro

lucassi previsti 

poi 188]

l i ^ i o p i l o g o  g e i i e j ^ a l e .

TITOLO I. — E ntreda ord in aria  . . .

TITOLO IL — E n tra ta  straord in aria .

26 ,0 5 4 ,6 1 7  »

2 ,()tì0 ,000  »

30,774 ,641  -24 

3 ,6 9 9 ,8 1 0  79

27 ,289 ,069  01 

2 ,537 ,069  11

28 ,054 ,617  » 4 3 ,474 ,452  §3 29 ,826 ,138  12



4 Iti Parlamentari — 1843 — Senato del Pegno

SESSIONE DEL 1880-81 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 13 LUGLIO 1881

Senatore TABARRINL Domando la parola.
p !ESIBENTE. Ha la parola.
Senatore TABARRINL Pregherei il Ministro di 

Orazia e Giustizia di darmi qualche spiegazione 
sopra un fatto avvenuto di recente in Toscana: 
la sospensione dei pagamenti delle congrue ai 
parroci per parte degli Economati. Anche prima 
il sig. Ministro mi risponda, intendo bene che 
questa sospensione non sarà stata capricciosa, e 
che un motivo specioso l’avrà avuto; ma siccome 
per molti parrochi si tratta di pane, e questa 
è questione urgente, mi pare che l’onorevole 
signor Ministro, oltre a darmi ragione del fatto, 
potesse dire pubblicamente in Senato una pa­
rola che valesse a rassicurare i parrochi, i 
quali vedono posta in pericolo la loro condizione 
economica da un provvedimento cosi improv­
viso, ed, in apparenza almeno, cosi ingiusto.

E/tlAEDILLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 
Dori;andò la parola.

PRlSmiNTB. Ha la parola.
ElNARDELLI, Ministro di Grazia e Giustizia. 

Io veramente non so a quali sospensioni Tuno- 
revole Senatore Tabarrini si riferisca.

Non credo che le sospensioni cui egli ac­
cenna si riferiscano alle congrue de’ parrochi e 
tanto meno a sospensioni generali, delle quali 
dovrei essere informato, mentre nulla mi consta 
di tale sospensione.

Certo non voglio contrastare quanto l’onore­
vole Senatore Tabarrini afferma, e prenderò pre­
cise informazioni.

Imperocché io dico schiettamente che se vi è 
un clero per il quale nutra sincere simpatie, 
esso è precisamente quel clero che gli Inglesi 
ciiiamano loorking clergtjj, il clero operante  ̂
al quale credo che. il Governo abbia il dovere, 
nell’interesse della patria, di mostrare che tiene 
nel massimo conto le sue utili fatiche; sicché per 
parte mia mi adoprerò certamente, per quanto 
è nella mia azione e nella mia competenza, a 
migliorare le sue condizioni anziché a deterio­
rarle.

Pertanto io piglierò tutte le informazioni, af­
finchè a queste mie intenzioni verso il̂  clero 
operoso, verso i parrochi, corrispondano i fatti, 
ben inteso nei limiti delle leggi e dei mezzi 
che sono a disposizione del Governo.

Piglierò, dissi, informazioni, mentre ho il 
dubbio che le disposizioni alle quali allude l’o­
norevole Senatore Tabarrini siano quelle che 
dipendono dalla applicazione del decreto del 5 
dicembre 1880, il quale eliminò dalle spese a 
carico del fondo per il culto un ragguardevole 
numero di assegni, il cui elenco costituisce un 
volume d’oltre cento pagine e che quindi non 
posso aver tutti presenti; e li eliminò siccome 
quelli il cui pagamento era stato riputato da 
apposita Giunta parlamentare non fondato su 
titolo strettamente giuridico.

Ora, se le sospensioni delle quali ha parlato 
l’onorevole Senatore Tabarrini si riferiscono 
appunto agli assegni compresi negli allegati al 
decreto del 5 dicembre 1880, assegni ricono­
sciuti come eliminabili dalla predetta Giunta 
parlamentare, io non potrei che valermi delle 
facoltà che mi dà Tart. 2  di quel decreto, in 
seguito ai reclami degli interessati che si cre­
dono lesi ne’ loro diritti; ed ove questi rec ami 
vengano presentati, io non mi rifiuterò certa­
mente dì esaminarli e di far loro ragione ove 
sia del caso. Spero che l’onorevole Senatore 
Tabarrini sarà soddisfatto di queste mie dichia­
razioni.

Senatore TABARRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TABARRINI. Ringrazio l’ onorevole 

signor Ministro delle sue spiegazioni ; e seb­
bene non sia ora in caso di entrare in una di­
scussione speciale sopra fatti che ignoro, posso 
però assicurarlo che l’Economato di Firenze ha 
sospeso il pagamento di moltissimi di questi 
assegni; ed io invoco dalla giustizia del signor 
Ministro di studiare meglio la questione e ve­
dere se il voto della Camera fu esattamente 
tradotto nel decreto del decembre scorso.

In ogni . caso io spero nella sua equità, e 
tengo conto delie dichiarazioni che egli ha fat‘o 
in prò del clero, umile, ma operoso delle cam­
pagne.

PRESIDENTE. Ora si dà lettura della parte della 
spesa del bilancio dell’ Amministrazione del 
Fondo per il Culto.
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C A P I T O L I

DEMOMIKAZIONS

Competenza 

del 1881

Residui del 188C1 

0 retro

Pagamenti preristi

pel 1881

CATEGORIA SECONDA.

Trasformazione di cajjitaU

C a p i t a l i ..................................................................

C apitoli a g g iu n ti  . .....................................

Totale della categoria seconda. . .

Totale del Titolo IL  —  Spesa straordinaria

TITOLO I. —  Spesa ord in aria  . .

TITOLO II . —  Spesa straord in aria .

(ÀpproYato).
Totale generale

2,000,000 »

»

2 ,000,000 »

6,531,962 03 

36,775,174 57

43,307,136 60

3,203,820 50 43,768,444 45

27,796,558 40 

3,203,820 50

419,697. 42 

»

419,697 42

1,978,825 77

8,201,781 18 

43,768,444 45

29,257,339} 58 

1,978,825-7T,

31,000,378 90  ̂ 51,970^225 63 31,236,1^^ 3 5

IHsmsmmi, f.
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PIESIDENTE. Ora p u n g o  a i  T o ti F a r t ie o ìo  9 .

Ciii lo approva sorga.
(Approvato).

Art. 10.

Il Governo del Re è autorizzato ad alienare 
la regia corvetta A rchim ede, con facoltà di 
omettere per tale vendita la formalità dei pub­
blici incanti prescritta dalla legge di contabilità
generale.

La somma ricavata dalFalienazione di |detta 
corvetta sarà imputata al capitolo « Ricavo per 
alienazioni di navi » inscritto nella parte straor­
dinaria del bilancio dell’entrata.

(Approvato).

Questo progetto di legge per Fapprovazione 
del bilancio sarà più tardi sottoposto alio scru­
tinio segreto.

Il signor Senatore Mezzacapo Carlo ha chiesto 
la parola per dirigere una domanda all’onore­
vole signor Ministro delia Guerra.

Senatore MEZZACAPO C. Mi permetta il signor 
Ministro della Guerra che io gii muova una 
semplice interrogazione, la cui risposta sia pure 
come una promessa non * vicinissima, ma una 
promessa che potrebbe essere vantaggiosa per
10 spirito dei nostri quadri.

Non giunge nuovo a nessuno che gii sti­
pendi e ie pensioni degli ufficiali sono in rap­
porto di inferiorità rispetto agli stipendi degli 
impiegati civili.

Ancora ieri noi abbiamo votato una legge
per il miglioramento degli stipendi degli in­
gegneri civili, ed io non posso che far plauso, 
perchè difatti essi si trovavano in una condi­
zione non lieta.

Altre volte abbiamo votato varie leggi dello 
stesso genere, ma una delle più spiccate venne 
recentemente pubblicata, cioè quella del per­
sonale civile dell’Amministrazione centrale della 
Guerra.

Se si considera quella legge, vi si troverà 
persino il confronto fra i vari impieghi coi 
gradi dell’esercito. Si troverà che il direttore 
generale è paragonato al maggiore generale;
11 capodivisione al colonnello od al tenente co­
lonnello, il capo sezione al maggiore, i segre­
tari di V" e 2  ̂ classe ai capitani, ecc.

Ora, per accennare ad un fatto solo, dirò che

gli impiegati delle Amministrazioni centrali 
assimilati a capitani (assimilazioni di rango e 
non di grado), ricevono gli uni lire 3000 an­
nue, gli altri 4000.

Io non trovo eccessivo questo stipendio, anzi 
trovo ragionevole l’ aumento, siccome giusta 
rimunerazione ai servìzi che essi rendono.

Ma facciamo il paragone e vediamo quali 
capitani dell’esercito si trovino nelle condizioni 
di avere 4000 franchi. Appena appena i capitani 
di stato maggiore, di cavalleria o de’ corpi 
speciali raggiungono stentatamente la cifra di 
3000 lire. Eppure il grado di capitanò è uno di 
quei punti fermi della carriera, dove il mag­
gior numero la finisce ; nè è certo il numero 
maggiore di essi che salga nei gradi superiori. 
Al grado di capitano perciò nelle grandi ar­
mate è costituita una buona posizione, ed in 
Prussia è quasi da paragonarsi a quello del 
nostro tenente colonnello.

Epperò io credo che allo stesso modo che si 
sono aumentati e sì aumentano tutti i giorni, 
e giustamente, gli stipendi agli impiegati delle 
altre Amministrazioni delio Stato, sia ormai ve­
nuto il momento di rivolgere l’attenzione agli 
ufficiali dell’esercito.

Io, per gli ufficiali dell’esercito, al quale mi 
onoro di appartenere da molti anni, non chiedo 
nessun vantaggio, nessuna preminenza; pre­
gherei solo che fossero messi nella stessa con­
dizione degii altri impiegati.

Senatore FIIALI, R elat. Domando la parola.
Senatore MEZZACAPO C. Quanto poi alle pen­

sioni, allo stesso modo, se facciamo il confronto 
fra le civili e le militari, troveremo costante- 
mente queste ultime in un grado d’ inferiorità 
in rapporto alle prime. Io capisco perfettamente 
come per lo passato le condizioni finanziarie 
siano state tali da imporre dei sacrifizi ; ma 
oggi che queste condizioni cominciano a mi­
gliorare, io spero che, superata la crisi attuale 
dell’ abolizione del corso forzoso, si potrà ri­
volgere le cure a migliorare gli stipendi e le 
pensioni degli ufficiali dell’esercito.

Vorrei ora richiamare l’attenzione del Semate 
e dell’onorevole Ministro anche su di un’altra 
■anomalia.

Nel 1876 0 77 - non mi ricordo bene - fu fatta 
la legge della modificazione delle ritenute. Con 
questa legge fu stabilito allora che gl’impiegati 
civili residenti a Roma avessero il 10 per cento
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di aumento sullo stipendio, per le maggiori 
spese che la residenza in Roma richiede,, e si, 
tenne anche conto se quest’ impiegati avevano 
famiglia, e del numero dei Agli,

Allora, per le solite ragioni delle condizioni 
finanziarie, questo vantaggio non si potè 
estendere all’esercito. Io spero che oggi sarà 
rivolto Io sguardo agli ufficiali, perchè siano 
messi nella condizione degli altri impiegati 
dello Stato.

PRESIDENTE. Il Senatore Finali ha la. parola. 
Senatore FINALI, R elatore. Io intendo il senti­

mento che muove l’onorevoie Mezzacapo a fare 
questa proposta, e faccio plauso alla sua solle­
citudine per gl’ interessi degli ufflciaJi del no­
stro esercito,' nel quale egli occupa merita­
mente un grado cosi elevato.

Però mi dispiacerebbe ohe dalle sue parole, 
le quali dalla persona c dal grado ricevono 
grande autorità, venisse neH’eaercito e nel paese 
la pel-suasione che lo Stato abbia apprezzato 
poco i servizi....

Senatore MEZZACAPO 0. Domando la. parola per 
un fatto .personale.

Senatore FINALI, R elatore .... gloriosi resi dal­
l’esercito nazionale; per mcMÌo che, e per gli 
stipendi, e per le pensioni, li abbia tenuti in 
condizione d’inferiorità rispetto agli impiegati 
civili.

Non è questa il momento opportuno per en­
trare in una proLinda e minuta discussione di 
questo argomento: ci vorrebbe un lungo sta­
dio di analisi per paragonare gli ufiici e gli 
stipendi degli impiegati civili agli sti|)endi 
degli impiegati militari. Mano difficile sarebbe 
ffire il paragone per le pensioni; e siccome que­
sta è materia nella quale io sono per ragione 
di ufficio, versato, credo poter affermare ,che, 
malgrado ciò che può apparire, la differenza 
fra la pensione che tocca dopo un deteruiinato 
numero di anni ad un ufficiale dell esercito e 
quella che tocca ad im impiegato civile dopo io 
stesso numero di anni, avuto riguardo aljo sti­
pendio, non presenta grandi differenze. È que­
sto uno studio che io ho tatto qualche volta; 
e mi resultava che, se in qualche caso il pa­
ragone riesce svanta,g,gì oso all’ufficiale, in qual­
che altro caso, per contrario, riesce svantag­
gioso all’impiegato civile.

11 Senatore Mezzacapo ha citato soltanto 1 o- 
sempio dei capitano.

Il capitano con .30 anni di servizio ha,.-messo 
a riposo, la pensione di 1900 lire. Un impie­
gato civile collo stipendio di.lire 3000, che ab­
bia gli stessi anni di servizio, non ha che 2000 
lire. La differenza sarebbe soltanto di 100 lire. 
Cito questo solo esempio perchè è il solo che 
il Senatore Carlo Mezzacapo abbia messo avanti.

Senatore lEZZlEAPO 0. Non ho parlato- delle 
pensioni.

Senatore FIMLI, R elatore. Mi pare che la 
sua argomentazione mirasse non meno alle pen­
sioni che agli stipendi; quello del capitano è 
poi l’unico esempio addotto daH’on. Generale.

Ho cominciato dalle prensioni, rispetto alle 
quali debbo aggiungere che se Fiifflciale ha 
qualche campagna,: si fa presto a superare, non­
ché raggiungere quella pensione, che in qual­
che caso riesca più vantaggiosa adì’ impiegato 
citile; ma, ripeto, supposto che non vi sia 
nessuna campagna, la differenza fra la pensione 
minima d’un capitano e quella d’an segretario 
a lire 3,600 non è che di 100 lire.

In quanto agli stipoadi, Fonorevole Mezza- 
capo, sempre riguardando al capitano, ne ha 
paragonato io stipendio a quello d’im segreta­
rio delFamministrazione centnale, che egli sup­
pone essere di lire 4000.

Osserva che questo non è stipendio normale, 
bensì uno stipendio eccezionale. La mas­
sima parte dei segretari ha lo stipeiielio di 
lire 3000,v pei miìior numero questo stipendio 
si eleva a lire 3560; pochissimi sono quelli 
che godano lo stipendio di lire 4nOU.

Questi ultimi sono cosi pochi che si possono 
in qualclìe modo : paragonare a quei capitani 
di stello maggioro che hanno 49§0 lire....

Senatore lEZEiOAPO C. (interrom pendo). Noti 
v’è. nessun capitario delFesereito che arrivi a 
4660 lire. 3000 lire....

Senatore FINALI, R elatore. Y a  bene; avea fra­
inteso Ma, ripeto, dei segret iri che abbiano 4000 
lire ve ne sono pochissimi ; la reassima parte 
bau no non più che  3000 lire.

E poi il dire die un segret:.rio è pari a un ca­
pitano, 0 un vicesegretario è pari a un liio- 
gùtanente, o viciwersa è un paragonare fun­
zioni disparati SSÌ me, non assiiuiìabili tra loro 
'facilmente.

Ha ciò non vogiio -pelù trarre la 'Conse­
guenza die non si possa, anzi non si debba 
neiigiusiì limiti - tenendo conto di tutti i fatti
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'6 te ciroostaiize che il Governo d’uno Stato 
dnve sempre avere presenti - cercare di mi­
gliorare la condizione degli ufficiali, tanto be­
nemeriti della patria e delle nostre libere isti­
tuzioni.

Ho chiesto la parola soltanto perchè mi sa­
rebbe dispiaciuto che le parole deH’onorevolo 
Generale, rimanendo senza risposta, avessero 
potuto far credere che il Senato assentiva in 
un giudizio non abbastanza conforme alla 
realtà dei fatti; e più mi spiacerebbe che si 
infiltrasse nell’esercito l’opinione, che lo Stato 
sia stato poco sollecito della sorte di coloro i 
quali sono cosi benemeriti della sua costitu­
zione e della sua conservazione, facendo ad 
essi un’odiosa disparità di trattamento.

PEISIBIITE. La parola è all’onorevole Sena­
tore Mezzacapo.

Senatore MEEEACiPd C. Mi corre l’obbligo di 
rispondere all’onorevole Senatore Finali.

Il Senatore Finali avrebbe dovuto supporre 
che io, nel prendere la parola, non poteva aver 
la più lontana idea di voler promuovere dei sen­
timenti che neii’esercito non allignano.

Nell’esercito ci è lo spirito di abnegazione; 
e questo spirito ha fatto sempre passare sopra 
a  qualunque considerazione.

L’esercito si è sempre fatto carico delle con­
dizioni finanziarie dei paese e ha taciuto, tace 
e tacerà infioo a che i Corpi costituiti dello 
Stato non vedranno che le condizioni finanziarie 
permetteranno di fare ciò che per loro è do­
vuto.

Quindi io respingo assolutamente la più lon­
tana supposizione che possa il Senatore Finali 
aver messa a mio carico.

In quanto poi al paragone che il Senatore Fi­
nali ha istituito fra cifre, rispondo che il pa­
ragone degli anni di ser’vizio era fatto con la 
considerazione del genere dei servizi.

Un individuo il quale fa il suo servizio al 
tavolino, seduto ad una comoda sedia, al riparo 
dalle intemperie, senza dover sopportare fati­
che e disagi che logorano la vita e l’esistenza, 
non può aver calcolato i dieci o venti anni di 
servizio come quelli di un ufficiale di truppa.

La rimunerazione dunque pel numero di anni 
di servizio non può essere eguale, ma dovrà 
valutarsi la qualità dei servizi ed il logoramento 
delia vita.

.Quindi non posso  acce tta re  la  r isp o s ta  che

mi ha fatto il Sonatore F in a li nei suoi'confrónti 
a  questo riguardo.

Poi il Senatore F in a li m i d ice : Questo para­
gone che voi avete fatto di grad i ò una cosa 
p e r  d ire .

Scusi, onorevole Senatore F in a li, non ha ella 
che da prendere il decreto pubblicato nel Gior­
nale M ilitare, dove ci è il confronto dei gradi 
perfettissim am ente, e troverà  conferm ato quello 
che io g ià  d iss i; e se ho citato  il capitano sol­
tan to , è stato unicam ente per non annoiare il 
Senato colle cifre. Ma se ella scenderà ai se­
g retari di quelle classi che sono paragonate 
ai tenenti, troverà che il tenente dovrebbe 
avere più di duem ila lire  a ll’arm o; dovrebbe 
avern e da 2400 a  2500 .

Non è dunque ii solo capitano.
Io non ho parlato  del capodivisione che 

riceve 6 o 7 m ila l ir e ; il nostro colonnello di 
fanteria  riceve 6500 lire , nè v’ ha che il co­
lonnello di stato  m aggiore o di corpi speciali 
che raggiun ga le settem ila lire . Dunque, io 
non sono disceso ad a ltre  cifre  e mi sono 
arrestato  al capitano, solo perchè considero 
questo grado nella ca rriera  come scopo del 
m aggior numero degli ufflziali. In quel grado 
il m aggior numero passa al riposo, ed il riposo 
è calcolato in rag ione del piccolo stipendio 
dopo 30 anni di S(3rvizio. E 30 anni passati 
nelle condizioni in cui si passano oggi -  perchè 
le n ecessità  del servizio cosi richiedono g iu sta­
m ente, e COSI vuole il bisogno di tenore eser­
citate  le truppe per Fattuafe m aniera di com ­
b attere , - logorano le forze di un ufficiale in 
modo tale che bisognerebbe assisterv i e ve­
derlo da vicino onde persuadersene.

P erciò  questi confronti num erici, prego il 
Senatore F in a li di m etterli da b an d a; m isu­
riam o i servizi e non valutiam o la sterilità  dei 
num eri.

Date queste spiegazioni, attenderò dalla co r­
tesia  dell’onorevole M inistro della G uerra che 
mi dia quelle spiegazioni che eg li cred erà di 
pjoter dare a  titolo , non dico d’ im pegno, ma 
di rassicurazione per quel futuro, verso il quale 
nessuno vuol correre  prim a che la possibilità  io 
perm etta; ma credo che questa possib ilità  non 
sia  più cosi lontana come era per lo passato . 
La speranza del futuro ha sostenuto precisa- 
m ente lo sp irito  degli ufficiali e li ha m ante­
nuti rasseg n ati a lla  loro sorte.
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Senatore FINALI, Relatore. Domando la parola 
per im fatto personale.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI, Relatore. Il Senato intende 

bene che io, mettendo oggi il piede in questa 
Aula, non avea la più lontana intenzione di 
entrare in una questione, che si può dir mi­
litare.

Ho detto dianzi perchè chiedessi la parola: 
ho obbedito ad un sentimento patriottico, ed a 
quel motivo nulla ho da aggiungere.

Ho per di più osservato che il giudizio com­
parativo fra gli stipendi e le pensioni civili e 
militari non può essere che il risultato di uno 
studio paziente di confronti e di analisi, dal- 
Fallo al basso ; ma su questo particolare non 
ho anticipato alcun giudizio. Del resto, la legge 
del 7 aprile di quest’anno ha ordinato la non 
lontana presentazione d’un progetto di riforma 
delle pensioni tanto civili che militari ; ed una 
Commissione sta già studiando il progetto stesso, 
anche per togliere la disparità e le anomalie, 
che si trovino nel vigen'^e sistema.

Sono lieto di aver dato occasione all’onore­
vole Mezzacapo di dichiarare, che non è stata 
sua iiitenzione di accusare il Governo nazionale 
di poca sollecitudine verso l’esercito.

Io abbandono del tutto la discussione ; non 
pretendo contrapporre dimostrazione a dimo­
strazione ; soltanto mi consenta rispondergli 
che se egli appartiene cosi onorevolmente al- 
l’esercito, io appartengo all’ amministrazione 
civile; e che se io ammiro l’esercito, credo che 
nè egli nò alcun altro possa disconoscere la 
virtù e l’abnegazione anche in quelle persone 
che si sono date ai servizi dello Stato nelle am­
ministrazioni civili, dove si rendono meno splen­
didi, ma non meno utili e non meno laboriosi 
servizi.

FERRERÒ, Ministro della Guerra. Domandola 
pa.roIa.

PRESIDENTE. Ha la parola.
FIEEIRO, Ministro della Guerra. Neiraìtro 

ramo dei Parlamento già più volte, e in Senato 
ieri stesso, ho espresso in modo esplicito la 
mia intenzione di presentare nella prossima 
Sessione apposito progetto di legge per miglio­
rare gli stipendi e le pensioni degli ufficiali in 
relazione cogli aumentati proventi finanziari, 
e questo il Governo stesso ha dichiarato essere 
nei suoi intendimenti.

Io non entrerò nel merito della questione 
sollevata daH’onorevole Finali intorno ai con­
fronti cogl’ impiegati civili; sta per me che vi 
è il paragone degli altri eserciti, in confronto 
dei quali il nostro non può essere tenuto in 
condizione inferiore.

Noi abbiamo quindi una base per poter re­
golare gli stipendi o pensioni degli ufficiali, 
naturalmente in relazione anche coi rispettivi 
mezzi finanziari.

Nel miglioramento della condizione degli uf­
ficiali io non vedo soltanto un aumento di spesa, 
ma ci vedo anche un accrescimento di forza 
dell’esercito, perchè col migliorare la condi­
zione dei quadri se ne vantaggerà il recluta­
mento degli ufficiali, pei quali la carriera mili­
tare avrà delle attrattive: ed i buoni quadri 
fanno i buoni eserciti.

Senatore MEZZACAPO 0. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MEZZACAPO C. Io ringrazio il Ministro 

delle intenzioni che ha manifestate.
Queste sicuramente sono incoraggianti pei 

nostri ufficiali, i quali terranno le parole del 
Ministro come una promessa d’un migliora­
mento per la loro posizione.

E giustamente diceva il Ministro che il mi­
glioramento delle condizioni influisce pure sulla 
qualità dei quadri ; perchè pur troppo la nostra 
epoca è un’epoca di calcolo con la quale bisogna 
contare.

Un individuo che prende una carriera, la 
prende non solo per ispirilo di nobiltà di cuore, 
per amore alla carriera che intende intrapren­
dere; esso fa pure il calcolo dei vantaggi che 
gli offre la carriera; e vi si dedicheranno dei 
giovani più o meno scelti, secondo che saranno 
allettati da una posizione migliore.

In quanto poi all’onorevoie Senatore Finali, 
io debbo osservargli che credo di non aver 
nulla detto che non fosse men che riguardoso 
per gl’impiegati civili ; anzi mi pare di aver 
asserito in principio del mio discorso che io 
riconosceva tutti gli aumenti fatti siccome una 
giusta rimunerazione ai servizi che quegl’ im­
piegati rendono al paese.

Se io ho dovuto scendere a confronti, è ap­
punto perchè il Senatore Finali ha voluto fare 
confronti di cifre; allora mi sono trovato nella 
necessità di dover dare ad esse il giusto loro 
valore.
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Spero che questa spiegazione data alFono- 
reYole Senatore Finali ci metterà d’accordo.

Bissassioae del progetto di legge H. I2@.

PEESIDINTE. Ora procediamo alla discussione 
del progetto per la riammessione in tempo de­
gli impiegati cìtìIì per godere dei benefizi ac­
cordati dalla legge 20 luglio 1872j N. 804.

Siccome il progetto di legge Totato dalla 
Camera dei Deputati fu modificato dallTTfflcio 
Centrale del Senato, domando al signor Ministro 
se intende che la discussione si apra sul pro­
getto quale fu approvato dalia Camera dei De­
putati 0 su quello modificato dall’Ufficio Cen­
trale.

MA6LIAII5 Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PRISIBMTE. li signor Ministro delle Finanze 
ha la parola,

liGLIAII, Ministro delle Finanze. La sola diffe­
renza che esiste tra il progetto di legge d’ ini- 
ziat iva parlamentare della Camera dei Deputati 
e quello contrapposto daiFUfficio Centrale del 
Senato sta in ciò, che nel progetto d’iniziativa 
parlamentare approvato dalla Camera dei De­
putati si comprendono anche i militari di bassa 
forza, mentre che questa inclusione non si legge 
neFi’articolo formulato dall’ Ufficio Centrale del 
Senato.

Ora, se colla frase militari di bassa forza 
s’ intende di comprendere anche i semplici sol­
dati, io credo che l’ Ufficio Centrale abbia ben 
ragione di proporre Femendamento. Se, per 
contrarlo, s’ intendono solo i sott’nfficiali, e non 
s’ includono i soldati, in questo caso, e in se­
guito alle dichiarazioni che potrà fare in pro­
posito Fonorevoìe mio Collega Ministro della 
Guerra, io credo che sia indifferente di votare 
l’articolo deir Ufficio Centrale 0 quello del pro­
getto approvato dalia Camera dei Deputati,

Mi pare che la discussione debba aggirarsi 
tutta su questo solo punto, che potrebbe di­
scutersi considerando la proposta dell’ Ufficio 
Centrale come un emendamento a cui spetta 
la priorità secondo il Regolamento.

Senatore FlliLI, Uelatore. Domando la pa­
rola.

PEESIDMTl. Ha la parola.
 ̂Senatore PIIALI, Uelatore. L’onor. signor Mi­

nistro delle Finanze, anche per la precedente

qualità che rivestiva, più d’ogni altro deve essere 
persuaso della ragionevolezza ed opportunità 
delle considerazioni fatte dall’Ufficio Centrale, 
intorno al non allargare con una disposizione 
nuova gli effetti delle leggi reintegrative pre­
cedenti, e di non creare oggi, dopo venti anni, 
una posizione privilegiata per alcuni, mentre 
sono quasi finiti i casi in cui fu risoluta la que­
stione diversamente....

Senatore PATIRNOSTEO. Domando la parola.
Senatore FINALI, Relatore..,, Credo pertanto 

che l’onor. sig’uor Ministro delle Finanze possa 
acconsentire a che sia letto l’unico articolo pro­
posto dall’ Ufficio Centrale; oppure che prima 
di leggere 0 l’uno 0 l’altro dei detti articoli si 
faccia la questione pregiudiziale, se cioè si 
vuole 0 non si vuole che, mentre le leggi rein- 
teg'rative per l’addietro furono fatte solo in c<)n- 
siderazione di gradi militari - sia pure il più 
piccolo grado, cioè quello di caporale - oggi 
si debba la reintegrazione estendersi anche al 
non grado, ossia alla condizione di semplice 
soldato.

Nella  ̂proposta che era fatta alla Camera dei 
Deputati, e nella relazione su di questo progetto 
di legge, si parlava appunto di reintegrazioni 
a favore di coloro che perdettero grado od 
impiego.

Non so come nella discussione avvenuta nel­
l’altro ramo del Parlamento siavisi iiìtroclotta 
la frase non esclusi i miìitari di bassa forza.

Ho cercato di sapere come era accaduta la 
cosa, ma mi è riuscito impossibile saperlo, 
perchè anche oggi, 13 luglio 1881, i resoconti 
dell’altro ramo del Parlamento del 3 luglio non 
sono ancora disti ibuiti.

Dico questo senza alcun intendimento di cen -. 
sura, che sarebbe sconvenientissimo, ma solo 
pev giustificare me medesimo, dimostrando 
d’avere usata tutta la diligenza per indagare 
il motivo di questa nuova disposizione.

Ora, se colla espressione messa nel progetto 
di legge « non esclusi i militari di bassa forza », 
s’intendesse parlare solo dei graduati di bassa 
forza, furieri, sergenti, caporali, non vi sarebbe 
in tale caso nulla a ridire ; ma non così se 
si dovesse intendere che per effetto di questa 
legge (iovcsse concedersi anche ai semplici mi­
liti 0 soldati il benefizio della reintegrazione; 
quel grande beneficio, che consiste in far va­
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lutare come tempo di servizio quello passato 
fuori di servizio.

Rigorosamente parando, quelli>he nel 1848-49 
cominciarono da servire i Governi provvisori, 
quando poi vennero le restaurazioni nulla per- 
derono, o non altro perderono che quello che 
tutti noi, purtroppo, perdemmo, la indipendenza 
e la libertà della patria. Ma le leggi e i decreti 
precedenti hanno voluto essere benigni a quanti 
aveano dai Governi provvisori conseguito im­
piego civile 0 grado militare. Fermiamoci là; 
non scendiamo fino ai militi e soldati semplici, 
che posizione propria personale, accpiisita, non 
ne hanno, ripeto, comunque si riguardi, per­
duta alcuna.

Se dunque l’effetto dell’articolo, come fu votato 
dalla Camera e come è stato proposto al Se­
nato, dovesse essere quello di far valutare il 
non servizio per servizio, anche a favore dei 
soldati semplici, io credo che per ovviarvi sia 
necessario o votare l’articolo come è stato pro­
posto da noi delfUffìcio Centrale, od accogliendo 
quello che è venuto a noi dalla Camera dei 
Deputati, sostituire solamente la parola « gra­
duati » all’altra « militari ».

Dunque invece di « coloro i quali hanno pre­
stato servizio effettivo, sia in uffici civili, sia 
nelle milizie di terra e di mare, non esclusi 
i militari di bassa forza credo che si potrebbe, 
abbandonando l’articolo emendato proposto nella 
nostra Relazione, per più semplicità, mettere 
« non esclusi i graduati di bassa forza ».

MAGLIàNI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PRISIDINTI. Ha la parola.
lAGLlANI, Ministro delle Finanze. Coerente­

mente alle parolè pronunziate testé, dichiaro 
che, se si trattasse di un progetto di iniziativa 
parlamentare, non avrei esitato ad accettare la 
discussione sul progetto dell’ Ufficio Centrale. 
Ma il Senato intende come un certo delicato 
riguardo, trattandosi d’una legge d iniziativa 
parlamentare, imponga di non insistere perchè 
la discussione non venga fatta sul progetto che 
è d’iniziativa delUaltro rcuno del Parlamento.

Io credo quindi che la discussione si possa 
aprire sul progetto votato dalia Camera dei 
Deputati, salvo a discutere l’emendamento del­
l’Ufficio Centrale.

Evidentemente non vi è nessuna difficolta di 
includere nel béneflcio di questa legge i gra­

duati, ma è certo molto difficile includervi an­
che i semplici soldati.

Senatore PATERN0STB.0. Domando la parola.
PRMSIDMTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PATlRROSfRO. Potrei riservarmi a 

parlare nella discussione speciale; ma siccome 
non vi è che un solo articolo, s’ intende che la 
discussione generale comprende tutto.

Il Senatore Finali, nel proporre che si apra 
la discussione sull’articolo formulato dall’Ufficio 
Centrale, ha accennato alla questione in modo 
come se essa fosse indiscutibile e racchiudesse 
un concetto accettabile senza nemmeno l’onore 
di una quaJunque osservazione.

Certo che se noi presentiamo la questione 
puramente e semplicemente in questi termini ; 
deve parlarsi dei graduati, o anche dei sol­
dati? devono mettersi tutti i soldati in una po­
sizione eccezionale e di favore dopo scorsi 20  
anni? la questione presentata a questo modo 
sorprende, soprattutto quando il Ministro delle 
Finanze può vedere il pericolo di una grande 
spesa per lo Stato.

Io non mi fermerò alla questione finanziaria, 
perchè trattandosi di proroga eli una legge di 
favore in vantaggio di alcune classi di citta­
dini, è mutile ritornare su considerazioni fi­
nanziarie; si tratta dì giustizia che non può 
negarsi, nonostante qualunque peso potesse 
derivarne allo Stato.

La questione dunque bisogna trattarla sotto 
un altro punto di vista, e bisogna prima fare, 
in pochissime parole, come le circostanze im­
pongono, un po’ di storia.

La storia è questa. Con la legge del 1872 
si è detto: coloro i quali servirono i Governi 
provvisori del 1848 e 49, e venuta la restau­
razione non continuarono a servire, e furono 
poi assunti dal Governo nazionale in servizio 
civile, riuniranno il servizio, vale a dire ag- 
gìnng'eranno al servizio effettivo quegli anni 
passati 0 a casa propria, o in esilio, o in pri­
gione, ma non in servizio dei Governi restau­
rati ; questi anni conteranno come passati in 
servizio, non altrimenti che a coloro i quali 
alla restaurazione continuarono a servire, come 
avean servito prima del 1848 ed ai quali si dà 
oggi la pensione. Capisco che è ima legg'e di 
sommo favore; ma la Nazione ha voluto con 
queste disposizioni dare una specie di ripara­
zione, una specie di premio in compenso di
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tutto il male che è venuto a coloro che dopo il 
1819 non poterono o non vollero più servire,
perchè compromessi.

Con la detta legge del 1872 si stabili un 
termine per la presentazione delle domande ; 
nel 1878 il termine si prorogò di un anno.

Passato anche questo, è rimasto qualcuno ri­
ritardatario. 0 perchè era lontano, o perchè 
non aveva letto il giornale ufficiale, o perchè 
non ebbe notizia in un modo qualunque della 
legge; insomma vi è qualcuno che ancora 
non è in regola perchè non potè presentare la 
sua domanda in tempo utile. Si è voluto quindi 
fare un’altra proroga di altri sei mesi con la 
legge in discussione.

Però, se si fosse detto la legge del 72 è pro­
rogata per altri sei mesi, non farei alcuna 
osservazione, avrei detto ; si vuole semplice- 
mente concedere una proroga e lasciare che il 
testo della legge s’ interpreti nei singoli casi ; 
quindi è inutile discutere.

Ma invece che cosa si voile fare d’iniziativa 
parlamentare neli’aitro ramo del Parlamento?

Si volle accennare ad una interpretazione forse 
troppo ristretta, che si è data alla legge del 
1872 da parte delle autorità, e particolarmente 
da parte dei Collegio al quale ho l’onore di 
appartenere, cioè da parte della Corte dei Conti.

Per me ho avuto sempre la convinzione che 
nella legge del 1872 non si parla di graduati, 
nè se ne poteva parlare, e che quindi i sem­
plici soldati non devono ritenersi esclusi dai 
benefici della legge stessa.

La Corte dei Conti è stata di un altro pa­
rere. E stata di parere che per analogia doves­
sero applicarsi le disposizioni che riguardavano 
i militari; e siccome in un articolo di legge 
militare quantunque non espressamente ma solo 
incidentalmente si allude a gradi, la Corte ha 
ritenuto che nell’applicazione di questa legge 
non possa parlarsi che di graduati.

Fu detto per altro: ma badate, nella legge 
per i militari, quando si parla di gradi, si parla 
di ufficiali ; la cosa è chiara, bisogna limitare 
a , questi gli effetti della legge.

La Corte dei Conti qui. è stata, ed ha fatto 
benissimo, più larga, ed ha ritenuto doversi 
estendere la legge a tutti i graduati, e quindi 
anche ai caporali, che cosi possono aver peik 
sione.

In tale stalo di cose, che volle fare l’altro 
ramo del Parlamento?

Volle non solamente comprendere i tutti gra­
duati, ma anche i soldati. Quindi la questione 
dell’ inciso che la vostra Commissione vuole to­
gliere dalla legge a che si riduce?

Si riduce a vedere se nello spirito della legge 
del 1872, nei motivi che dettarono poi la pro­
roga, trova ragione di essere la esclusione dei 
semplici soldati, o se piuttosto giustizia vuole 
che anche questi vi siano inclusi.

Io sono per la seconda opinione, e ne dirò le ra­
gioni. È vero 0 no che lo Stato, a coloro che servi­
rono - durante gli avvenimenti del 1818 e 19 - i 
Governi provvisori, i Governi rivoluzionari, vuol 
concedere la riunione del servizio ? È verissimo. 
È vero 0 no che in quegli avvcmineuti mol­
tissimi cittadini servirono da semplici soldati, 
perchè erano dei volontari? Di quei cittadini 
ve ne sono oggi dappertutto, in Senato, come 
alla Camera, fra gli alti funzionari dello Stato 
e fra i Ministri. Ebbene, alcuni di questi citta­
dini da semplici soldati sono passati poi di 
grado e diventarono caporali, sergenti, tenenti, 
magari per poche ore. Nondimeno, riunito il 
servizio, si liquida la pensione, che per un Mi­
nistro può essere anche il maxmmm fissato 
dalla legge. E ciò perchè? Perchè andando da 
semplici volontari nelle guerre dell’ indipen­
denza, invece di servire da semplici soldati, eb­
bero un grado più o meno improvvisato. Invece 
un altro cittadino che per la stessa causa corre, 
si batte, versa il proprio sangue, ma non pens^ a 
farsi nominare caporale o sergente, ritorna a 
casa vivendo ritirato, o va in prigione, o è por 
lunghi anni perseguitato dal dispotismo... final­
mente dal Governo nazionale viene chiamato in 
servizio, essendo degno di servire lo Stato, ed. 
ha un grado elevato di funzionario civile: eb­
bene, quest’uomo oggi non può riunire il ser­
vizio ì Gli si dice: voi non potete godere dei 
beneficio della legge perchè voi non eravate 
caporale, eravate semplice soldato !

Signori, non si parla qui -della massa. d§i 
soldati coscrìtti nella truppa regolare ; qui si 
parla di coloro i quali negli avvenimenti del 1848 
e 49, sotto i Governi provvisori, seguendo i 
corpi più 0 meno organizzati, legioni, battaT 
glioiii e reggimenti, guardie mobili, nazionali, 
giovani-guardie, eoe. andarono a versare il loro 
sangue o ebbero intenzione di versarlo e nq
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corsero pericolo. Questi tali se si trovano nelle 
condizioni della legge del 1872, vale a dire di 
non aver servito i Governi ristaurati, di non 
essersi piegati a nessuna tirannide posterior­
mente al 1848 e 49, di avere aspettato sospirando 
lo stabilimento di un Governo nazionale, di im 
Governo che potesse riparare le ingiustizie dei 
Governi tirannici ; questi tali che hanno servito 
i Governi provvisori e andarono a battersi, sia 
come soldati, sia come caporali, sergenti o 
nfflciali, voi oggi nella legge del 1872 dovete 
tutti comprendere.

Questi tali saranno pochi o saranno molti, 
non importa; per me, a dir vero, che ho as­
sistito in questi ultimi tempi a tutto lo svol­
gimento dello domande di pensioni, ritengo 
siano pochissimi, perchè la maggior parte dei 
funzionari i quali servirono nel 1818 e 49 erano 
graduati ed hanno già fatto riunire i loro ser­
vizi.

Ma, ripeto, quand’anche ciò non fosse, che
impv.rta a u*c che siano pochi o molti? A me 
importa la giustizia della cosa!

Iwiepilogo cd ho finito.
Signori, ò vero o non è vero che se io fossi 

stato caporale - semplice ccporale nei 1818, e 
fossi poi nei 1860 stato chiamato ad un ufficio 
civile ciie occupassi ancora ogg'i, voi mi do­
vreste ri 11 ni in o calcolare tutto il servizio? Si. 
E  Io iiogliorotc mi un altro perchè non fu ca­
porale, perché fu semplice soldato? Ma è egli 
perciò meno bcricuierito della Nazione? Ma è 
minor necessità di rij)arare per cosmi di quel 
che non sia pel caporale o pei sergente?

io lascio la questione airapprezzamento del 
Senati); per la parte ima voterò l’articolo della 
legge collie e stato votato dalla Ccimera dei De­
putati.

Voglio sijerare che il Sonato non lo respinga; 
ma ove c iò  avvenisse, farei voti perchè anche nel- 
l’altro rauio dei Parlamento altre ragioni si met­
tano avaati aifiadiè si compia qiiesi’aUo di giu­
stizia ili favore di iuUi; e sono sicuro che qiiaiitìo 
per la s '̂cmula \oPr. riioriiassc al Senato la 
leggo c o n t e  è  m auv i 'c rm u ia u i dalla Caaiora dei 

DepiitaU, il dviuiiu, rvu; linpigior loìiip'O imiaiìzi 
a aò, v e d re b b e  io gia\ilà dvi Targo monto e pruv- 
vtìdereffibo ai rigiuauìo c o u fo ru ic m c u io  a giusti­
zia. Spero che u.»a voce più antere vele della 
mia si faccia . ■.:nGrc ni quest’Aula per soste­
nere qiitìsto principio di giustizia ; ■ ma quando

anche rimanessi solo, sono lieto di aver adem­
piuto ad un dovere, perchè sento che colla sop­
pressione di quell’ inciso si farebbe una grande 
ingiustizia derivante da una disparità di trat­
tamento fra tutti coloro che hanno servito, per 
avere avuto o non avuto un grado sotto i Go­
verni provvisori.

Senatore FINALI, Relatore, Domando la parola,
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore flNALI, Relatoy-'e. Innanzi tutto bi­

sogna porre bene la questione.
L’onorevole Senatore Paternostro ha parlato 

di congiunzione di servizi ; ma nessuno con­
tende contro questa congiunzione.

Infatti, affi imo che nel 1848 e 49 abbia pre­
stato servizio come semplice soldato  ̂ e che oggi 
serva lo Siato in un impiego civile, nessuno 
contende di congiungere i due servizi.

Qui non si tratta di congiurizione di servizi; 
si tratta di computare come tempo di servizio 
quello che veramente non fu tempo di servizio.

Negli anni 1848 e -19, quando ogni patriotta ha 
fatto quel molto o quel poco che ha potuto in 
prò del suo paese, chi ha mai pensato a queste 
postillile rimunerazioni peciiniarie ?

Credo, in verità, che nessuno vi pensasse.
Quei larghi benefizi che noi abbiamo con­

cesso, i quali non hanno riscontro nella storia 
d’altri paesi, se non eccedono i limili della gra­
titudine nazionale, per certo mostrano per parte 
della nazione una grande generosità. Invero, 
nello spirito delle prime leggi era, che della 
riparazione e della reintegrazione dovessero 
godere soltanto quelli, i quali per devozione 
verso la patria avessero penluto una posizione 
che già aveano, e non già quelli che, come me, 
e come tanti altri, al sorgere dei Governi prov­
visori, avevano per impeto giovanile prestato 
servizio civile o militare; sorti con quel Go­
verni, con essi eravamo caduti.

Pertanto le prime leggi re integrative ’e ri­
paratrici erano intese solamente a favore i i  
oioro che avevano avuto ariieriormeiite delle 
posizioni in servizio governativo, e le avevano 
sacrificato per la patria.

Dopo si andò allargando il concetto; ed io 
non me ne. dolgo, ami ne son lieto, perchè 
questi maggiori benefici sono andati nella mas­
sima parte a favore di persone venuneute be­
nemerite della caiiSti nazionale.

L’onorevolo Senatore Paternostru, mio collega

D iscussioni, f .  JSÌISO.
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ed amico, ha parlato di molti colpiti dai Go- 
vernì restaurati, di esili, e di prigionie da essi 
sopportate ; ma me lo permetta, non so per­
suadermi, che solo per aver fatto il soldato 
semplice, qualcheduno abbia dovuto emigrare 
o andare in carcere.

Non ignaro della storia del mìo tempo, credo 
che Tira e la vendetta dei Governi restaurati 
non si sìa involta anche verso i semplici sol­
dati; nè credo die pur in un singolo caso sia 
avvenuto.

L^onorevoie Paternostro potrebbe rispondermi 
che questo non è avvenuto nemmeno pei capo­
rali e per i sergenti ; ma almeno questi sergenti 
e questi caporali avevano una posizione; ed ap­
punto lo scopo di tutte le leggi, da quelle del 
1859 nelFEmìlia e nella Lombardia, e da quelle 
del 1860 e 1861 iielFUmbria e nelle provincie 
Meridionali fino a quelle del Regno d’Italia, è 
stato sempre di reintegrare tutti coloro, che 
aveano conseguito un impiego civile o militare 
dai Governi antichi o dai Governi provvisori, e 
lo perdettero per causa politica.

E  in ciò si è fatta larghissima interpreta­
zione, tanto che si è compreso fino il grado di 
caporale, ionor. Paternostro non sarà certo 
egli che vorrà combattere il fatto del legisla­
tore e del magistrato poiché egli vorrebbe 
che si scendesse fino al soldato semplice.

L’onor. Paternostro poi ha parlato dello scopo 
che ha avuto Faltro ramo dei Parlamento, nel 
proporre quella disposizione, che alFUfficio Cen­
trale sembra doversi correggere od eliminare.

Credo che egli non abbia posto abbastanza 
attenzione a quello che io aveva avuto l’onore 
di dii e prima; oppure che io non mi spiegassi 
chiaramente.

Ho dinanzi a me il progetto di iniziativa 
parlamentare, ed ho la Relazione fattane dalla 
Commissione; e da questi due atti è manifesto 
l’ intento di reintegrare coloro che ebbero im­
piego civile o grado militare.

 ̂Mi Si permetta leggere un brano delia Rela­
zione. In questa si dice doversi concedere un 
muovo termine per far valere i loro diritti a 
pochi benemeriti funzionari civili dello Stato, 
che^nel 1848 e nel 1849 servirono la patria in 
Mpieghi civili 0 nella milizia sotto i Governi 
nazionali provvisori e che colla restaurazione 
dei precedenti Governi perdettero i gradi ed 
impièghi. Il loro diritto consiste nel far com­

putare nella liquidazione della loro pensione 
il tempo decorso dalla cessazione del servizio 
civile 0 militare, e il giorno nel quale furono, 
0 potevano essere assunti nova mente in ser­
vizio dal Governo nazionale.

Quindi l’intento dei promotori del progetto 
di legge nonché della Commissione che ne rife­
riva era quello che è definito in questa Relazione 
dìcui ho letto un brano, vale a dire di provve­
dere a quelli die perdettero gradi od impieghi. 
Che il soldato semplice non abbia grado è inu­
tile dimostrarlo. Io poi aveva avvertito, che sic­
come si è insinuata quelFaggiimta nell’aiiicolo 
votato dalla Camera dei Deputati, io mi era fatto 
un dovere di andare a cercarne il motivo. Fui 
anche alla nostra biblioteca, e ne ebbi assicu­
razione che fino ad oggi non è perveìiuto il reso­
conto di quella seduta del 3 luglio, nella quale 
fu votato il progetto di legge. Ma Fonorevole Mi­
nistro delle Finanze mi lia detto che la legge 
fu votata senza discussione; dimodoché la 
ragione ufficiale di quest’aggiunta ninno la sa­
prebbe trovare; e se ron si sa o non fu detta 
la ragione, non vi è motivo sufficiente per rite­
nere a prtof'i che fosse buona e persuasiva.

Quindi io credo che J’Ufflcio Centrale, propo­
nendo di modificare l’articolo, come ha fatto, 
si uniformi, meglio che non faccia l’articolo 
presentato, agl’ intenti che ebbero i proponenti 
della Camera dei Deputati.

L onorevole Senatore e Collega Paternostro 
ha voluto criticare il modo con cui il magistrato 
competente ha applicato la legge del 1872. A 
me pare che l’opera di magistrati sia cosi al- 
Finfuori delle questioni politiche, che non credo 
scevra d’inconvenienii la censura in un’Assem­
blea politica, e neppure la difesa delle loro 
sentenze.

Senatore PATEENOSTRO. Domando la parola. 
Senatore FINALI, IMatore. La legge del 1872 

non aveva esjdicita dichiarazione a questo ri­
guardo ; io riconosco. Ma nella Relazione che ne 
raccomandava l’approvazione al Senato, e che 
parrai fosse redatta dalFonorevole Senatore Cac­
cia, era espressamente detto che s’intendeva 
che i benefizi di essa legge, ossia di quella del 
luglio 1872, sarebbero stati applicati a coloro 
che avessero avuto un grado, che avessero per­
duto una posizione, per quanto minima ed 
umile essa si fosse. E questa dichiarazione 
fatta dall’onorevole Relatore della Commissione,
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persona competentissima, dietro alla quale in­
tervenne il voto del Senato, aveva per sè la 
grande antorità che le veti iva da tutti i prece­
denti, vale a dire i decreti riparatori e reinte­
grativi, sia dei Dittatori dell’ Emilia, sia del 
Governo Luogotenenziale in Lombardia, sia 
dei Governi che furono negli anni 1860, 1861 
nelle provincie centrali e meridionali*, i quali 
decreti, o leggi che si vogliano dire, avevano 
sempre mirato a reintegrare coloro i quali per 
effetto della restaurazione politica del 1849 ave­
vano perduto qualche cosa, un imp-iego, un 
grado, una posizione qualunque lucrosa.

Detto ciò, non mi resta che pregare il Senato 
di voler votare l’articolo nella forma che pro­
p o n e ! ’ Ufficio Centrale, la quale dallo stesso 
onorevole Ministro delle Finanze è riconosciuta 
necessaria^ poiché, se l’articolo, quale è venuto 
li noi dall’altro ramo del Parlamento, avesse 
una larghezza tale da comprendere anche i 
semidici soldati, evidentemente ci condurrebbe 
troppo oltre.

L’oiiorcvole Paternostro è infervorato della 
sua tosi per un principio di giustizia. Egli crede 
che qiieUa sia la giustizia; egli è tenace in quella, 
ed io rispetto questa sua convinzione. Ma lo 
prego di credere che questo sentimento nobi­
li s.>imo è anche neiranimo mio e degli altri 
che dissentono da lui.

Senatore C A CC Ìi.  Domando la parola.
Senatore FidALU R elatore. Se la giustizia lo 

reclamasse, non ci arresici emmo avanti alle 
conseguenze finanziarie, che pur non sono lievi; 
ma noi lespsngiauio il nuovo benefìzio percnè, 
a parte la patriuttica benemerenza, non ci sem­
bra abbtiStanza giustificato.

Porrò tonaiuo dicendo, che proprio il venire 
oggi con una disposizione di ìeg'ge a metteie 
in forse la giustizia di ciò che si è fatto per 
circa V enti anni e creare una disparità di trat­
tamenti, - dispatità la quale in moltissimi ca^i 
sarebbe irreparabile, - non mi pare coaciliabim 
nò colla ragione della giustizia, nò con quella 
della prudenza puiiiica.

PRESiDMTE. Ha la parola Ponorev. Senatore
Caccia.

Senatore GACCÌA. Fino al 1865 le leggi di ri­
parazione politica non avevano per isco;,.o se 
non che gli impiegati dei caduti Governi.

Però la ragione determinanfe delia riparazione 
era il danno che avevano soflerto per una inter­

rotta carriera, danno ingenerato dai loro senti­
menti politici, e dall’avversione che avevano pa­
lesato noi periodi della rivoluzione verso i Go­
verni, da cui erano stati impiegati.

Però al 1865, per una legge che riguarda i  
militari, si è fatto un passo in avanti e si è detto:
È vero che sin ora il principio che ha informa.to 
la legge è stato quello della perdita sostanziale 
che hanno fatto l’impiegato, il militare per causa 
politica.

È vero che questo danno glielo ha recato il 
Governo restaurato ; ma è vero pure che gli 
impieghi e i gradi conferiti per la prima volta 
dai Governi della rivoluzione erano stati pure 
essi un pregio di opere, e di atti patriottici, e 
che se gli impiegati civili o militari dopo breve 
esercizio li perderono per la rovina delie isti­
tuzioni del 1848-49, e per la restaurazione dei Go­
verni assoluti non erano perciò meno degni di 
qualche considerazione.

Cominciò allora per i militari la legge del 1865 
a dettare che coloro i quali facevano in quel 
giorno parte dell’esercito e che avevano ser­
vito ai Governi del 1848-49 avessero, come si- 
gniflcato della riparazione, la facoltà di con- 
giungere il tempo che avevano servito nei 1848 
e 1849, al tempo in cui dai Governo d’ Italia 
furono riassunti in impiego, adottando la fin­
zione legale di esser servizio il tempo passato 
in destituzione. Gii impiegati civili fecero d’al- 
lora in poi le più grandi pressioni per avere 
un congenere favore : finalmente nel 1872 i loro 
desideri furono appagati.

Ma fino d’allora restò stabilito che bisognava 
che si trovassero tra le righe degli impiegati, 
ciò importando l’essere stata prescritta tale una 
formalità di denuncia, che se essi non fossero 
stati in carica non si avrebbe potuto eseguire. 
Questa legge fu prorogata, e posso accertare il 
Senato che mi aggiusterà fede, che mai si è  
creduto fare applicazione del dettato della legge 
2  luglio 1872, e di quello della proroga a chi 
non avesse perduto, se militare, un grado qua­
lunque. Avvegnacchè, Signori, era aperto alla 
mente il vedere che un tale il quale per spirito 
di libertà 9 per amore di patria era corso nelle 
rig'he dei combattenti, e poi era ritornato ai pa­
tri lari, e così alla sua maniera di vita ante­
riore, questi era un cittadino ammirevole per 
lo slancio patriottico e per l’opera che aveva 
prestato alla causa della libertà, ma non aveva
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avuto mi danno, ed un danno estiinabile, del 
perchè era cessato daìFesser soldato, ed era 
tornato alla propria casa.

Non voglio dire che siano due cose perfetta­
mente eguali, ma ho inteso, e non rare volte, 
che la carriera stessa del soldato diventi tanto 
uggiosa che lo sbarazzarsene è qualche cosa che 
torna subbiettivamente gradita all’ individuo. 
Quindi non mai si è potuto accogliere nelFap- 
pìicazione delia legge del 2 luglio 1872 la pre­
tesa interpretazione di essa, cioè che per i ca­
duti ordinamenti militari del 1818 e 1849 quegli 
che vi appartenne meramente come soldato 
ebbe tale un danno da risarcire, perchè tornò 
alle sue cittadine occupazioni e cessò dal ser­
vire da soìdaio.

Non posso tacere che col progetto dì legge 
che noi abbiamo in esame si farebbe un passo 
molto avanti, applicandolo indistintamente a 
tutti coloro che fanno parte bassa forza mili­
tare, Adunque la questione sta nei valutare 
l ’opportunità di questo passo innanti, di tal 
che per sè stesso soggettivamente non impli­
casse un’ ingiuria agli altri, che o non lo doman­
darono, o Febbero reietto.

fo vi ho già detto che le costanti applica­
zioni della legge del luglio 1872 e della sua 
proroga sono state utilitarie unicamente a co­
loro che avessero avuto un grado nelle milizie 
dei 1848 e 1849; di tal che ja reiezione delle 
domande che patirono coloro che non ebbero 
grado militare, e che già ha F impronta della 
cosa giudicata, mi fa credere non venir rac­
comandata in linea di opportunità la neo-pro­
posta sanzione in favore di tutti i militari di 
bassa forza.

Arrogi che questa differenza di trattamento 
potrebbe io certo modo ingenerare dell’anti­
patia tra persone che si trovarono nelle identi­
che condizioni, ed ora con differenti risultati.

Yedrei poi ancora un poco a disagio questo 
modo meno discusso di tanto aumentare le 
classi che hanno sofferto per causa politica, il 
che seguirebbe colFaggiungervi persone che 
danno nella carriera non ebbero. Eppoi que­
sta novella aggiunta della valutazione del 
tempo di servizio militare senza grado potreb­
be arrecare alla finanza un peso non ponde­
ratamente conosciuto, giacché panni che non 
si sia fatto questa volta quello che è stato pra­
ticato per tutte le leggi riparatrici.

Appena esse vennero proposte, il Ministro 
delle Finanze, o chi in sua vece, ebbe cura di 
studiarne gli effetti del]’api)licazìone, ponderando 
la possibile elasticità di esse leggi, formandosi 
un concetto dell’effetto che ne potrebbe venire 
alla finanza. Ma qui parmi non di altro trat­
tarsi che più 0 meno dì un assenso affrettato, 
0 non messo ad esame, e quindi con più o 
meno compiacenza largito.

In questa legge si vede intercalata la men­
zione di una classe di militari che può portare, 
ripeto, una disparità di trattamento fra gli 
stessi individui altra volta ammessi, quali sol­
dati, un danno non ponderato alle finanze.

Mi pare dunque che sia più consentaneo, ed 
opportuno nello stato attuale accettare il pro­
getto dell’Ufficio Centrale, il quale non fa altro 
che restaurare in tutta la sua ampiezza di ap­
plicazione la legge del 1872. E poiché in essa 
ebbero posto i graduati militari, io avranno 
anche essi mercè questa seconda proroga, ol­
treché lo avranno tutti coloro che di impieghi 
civili furono onorati dopo la scadenza delFul- 
tima legge di proroga.

Quindi conchiudo conformemente all’ Ufficio 
Centrale (di cui faceva parte e che per accidente 
non ho seguito in quel posto), che si accetti la 
proposta da esso fatta, e sia tenuta quale emen­
damento al progetto approvato dalla Camera 
elettiva.

Senatore PiTlEIOSTEO. Domando la parola.
PEESIDEITE. Prima che si proceda oltre, mi 

credo in obbligo di avvertire che mi consta 
che parecchi signori Senatori questa sera de­
vono partire da Roma. In conseguenza, se non 
terminiamo questa sera le discussioni e le vo­
tazioni, resterà sospesa Fapproviizione dei bi­
lanci e di tutte quelle altre leggi che abbiamo 
all’ordine del giorno.

Prego pertanto i signori Senatori che in­
tendono parlare di voler essere più brevi che 
sìa possibile.

Senatore PATERIOSTEO. Se questa sua avver­
tenza significa pei Senatori « non parlate » io 
rinuncio alla parola.

PEESIDEITl (con vivacità). Io non ho detto che 
non si parli; ho detto invece che prego quei 
signori Senatori che vogliono parlare di essere 
più brevi che sia possibile. Io non ho mai im­
pedito la parola a nessuno.



Atti Parlamentari —  1 8 5 7  — Senato del Regno

SISSSIONB DEL 1 8 8 0 -8 1  —  DISCUSSIONI — • CORNATA DEL 1 3  LUGLIO 1 8 8 1

Senatore PiTEHIfOSTRO. Seguendo l’ invito del­
l’onorevole Presidente, limiterò il mio dire.

Potrei vittoriosamente rispondere, a mio modo 
di vedere, a molti degli argomenti trattati dal- 
ronorevole Relatore; ma l’ora tarda e la calda 
stagione me lo proibiscono.

Non posso peraltro restare sotto il peso dì 
due delle osservazioni del mio amico Finali.

La prima osservazione è il sentimento di giu­
stizia, la seconda la critica al magistrato.

Io non dubito punto che il sentimento della 
giustizia sia nell’onorevole Finali come in tutti 
i nostri onorevoli Colleglli. Quando io dico sen­
timento di giustizia, quando parlo di articoli 
di legge che sono contro la giustizia, non in­
tendo dire che chi è di opinione contraria non 
abbia il sentimento della giustizia; parlo della 
cosa, e non degli individui, e delle loro inten­
zioni.

In quanto alla critica fatta al Magistrato de­
cidente, io ho avuto sempre questa credenza, 
che si possa discutere la interpretazione che il 
Magistrato ha dato ad una legge che si vuol 
rimettere, con o senza correzioni ed aggiunte, 
in discussione.

Io posso presentare degli argomenti contro 
una data giurisprudenza.

ilo già notato che la teoria dei graduati non 
è testo tassativo della legge del 1872; la legge 
non ne parla; c’è stata interpretazione della 
Corte dei Conti, ed a mio modo di vedere quel 
rillustre Coiigre&so ha interpretato molto re- 
stritlivameiite la legge.

Qui neH’Aula del Senato, dal mio posto di 
Senatore, ho il diritto di discutere se sia o non 
sia interpretata bene una disposizione, e que­
sto senza mancare di riguardo ai Corpi deci­
denti e senza mancare di riguardo al Corpo cui 
ho l’onore di appartenere.

Detto questo, abbandono la sorte della legge 
al voto del Senato, e non aggiungo altro.

PIISIDIRTE. L’ Ufficio Centrale del Senato ha 
propo. to un controprogetto a quello che è ve­
nuto dalla Camera dei Deputati.

Questo controprogetto si risolve in un emen­
damento, e quindi, dovendo avere la prece­
denza, ne do lettura.

Articolo unico.

Coloro i quali hanno prestato servizio effet­

tivo sia in uffici civili, sia nelle milizie di terra 
e di mare presso i Governi provvisori istituitisi 
in Italia negli anni 1818-1849, che trovansi 
nelle condizioni volute dalla legge 2  luglio 
1872, n. 894, e che furono riassunti quali 
funzionari civili dal Governo nazionale, ancor­
ché posteriormente alla medesima, restano abi­
litati ad invocarne i benefìci, purché ne fac­
ciano domanda alla Corte dei Conti entro sei 
mesi dalla promulgazione della presente legge.

P&E8IBEITE. Chi intende di approvare questo 
emendamento, è pregato di sorgere.

(Approvato).

A ppro-vagioìie d e l p ro g e tto  d i leg g e M. 1 3 4 .

PEISIBMTI. Ora si passa all’altra legge : « Mo­
dificazioni a tabelle annesse alla legge 19 marzo 
1874 >.

li Senatore, Segretario, CASATI dà lettura dei 
progetto di legge.

Articolo unico.

Allo specchio n° 13 ed alla tabella n° 14 
della legge 19 marzo 1874, n° 1857, sono so­
stituiti i seguenti :

S pecchio 13.
A sse g n o  g io rn a lie ro  a g li « o m ia i  di tru p p a .

G R A D I

J' * * L’B  ̂  ̂^
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©«3 tu'u et ©

cè© © 
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5 ? o
a

’B*
<

.5 ò'S_o 
© ^ c ^

 ̂  ̂
f - . ‘s:

•E S gii

> 4 2 ^
o

Fariei’e maggior© . . . 2  53
i

2 58 2 61 2 66

Foriere................................ 1 98 2 03 •2 06 2 l i

Sergente trombettiere . . 1 88 1 93 > 2 01

Sergente . . . . . . 1 68 1 73 1 76 1 81

Caporale maggiore . . . 1 31 1 38 1 41 1 46

Caporale trombettiere . . 1 21 1 28 1 31 1 36

Caporale 1 11 1 18 I 21 1 26

Trombettiere . . . . . I G6 1 13 I 16 1 21

Appuntato. . . . . . 1 01 1 08 » 1 16 ca?.

Zappatore di femteria . . 1 01 1 08 1 i l 1 l i  SII

Musicante e maniscalco . I 16 1 23 » 1 23

Soldato. . . . . . . 0 96 I 03 1 03 1 08
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O arafelaieri re a li.

G R A D O
Assegno

giornaliero

Carabinieri a piedi.
{ maggiore . , . 3 35

Maresciallo d'alloggio . | capo , . * . ■ 3 35
f ordinario. . , . 2 75

Brigadiere ........................................................... 2 30
Vice-bi'igadiere..................................................... 1 95
Carabiniere ........................................................... 1 90
Allievo carabiniere................................ 1 18

Carabinieri a cavallo.
/ maggiore . , , 4 01

Maresciallo d’alloggio . ì cap o ..................... 4 01
I ordinario. . . , 3 41

Brigadiere ........................................................... 2 96
Vice-brigadiere. ................................................ 2 56
Carabiniere ..................................................... ..... 2 51
Allievo carabiniere........................... ..... 1 73

So ld ati a lle  co jap ag aie  di d iscip lin a  e d etea a tì
a lla  rec ìiis io n e  e c a rc e r i m ilita ri.

Per o ^ i individuo incorporato nell'e­
sercito permanente, esclusi i carabi­
nieri:

a) Per assegno di 1° corredo, cipè 
per la prima vestizione degl’ indi­
vidui . . . . . . . . . . .

b') Per la manutenzione del materiale 
di corredo raccolto nei magazzini dei 
eoa pi e distretti . . . . . . .

Per ogni individuo ascritto allarma dei
carabinieri...........................................

Per ogni individuo di prima o di se­
conda categoria deiresercito perma­
nente o della milizia mobile chia­
mato sotto le armi : 

per mobilitazione
per istruzione . , . * * ] *

5 o ̂cS 'C o .i -'Sc; o o .tiÈ) c 2
tu ci et P ei'S .2 g-n 0.2 aè S 2

c'z 22 S 
< ”5) *2 > .. c 1. aSo cS a 

È® S
r-» «g'o

00

20

J90

45
15

135

20

440

45
15

MilÌMa territoriale.
Per ogni individuo cbianiato sotto le armi in tempo di

guerra ................................................................................
Per ogni individuo chiamato per isti'uzione......................

30
5

Soldato alle compagnie di disciplina. . . .  
Soldato alla reclusione o al carcere militare .

Assegno
giornaliero

0 91 
0 75

T abella 14.
Assegni di 1.® c o rr e d o .

Avvertenze.

1. Gli indivìdui dellVsea’cito permanente che pa.ssano da 
una ad altra arma nella quale l’assegno di 1” corredo è mag­
giore, hanno di litio alla differenza.

2. Gli allievi carabinieri ricevono soltanto l’assegno di 
lire 90; La differenza è loro data quando passano carabinieri 
effettivi.

3. Gli inscritti di seconda categoiia chiamati alle armi 
per istruzione eguale a quella di terza categoria, hanno di­
ritto a lire 5 di assegno di primo corredo.

PRESIDEITE. E aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

He nessuno chiede la parola, trattandosi di 
articolo unico, verrà poi votato a scrutinio se­
greto.

D isc iiss io iì©  d e! p ro g e tto  d i leg g e  M,  1 3 S .

PEISIDIITE. Si procede alla discussione del 
progetto di legge intitolato: «Sussidio annuo 
all’ospedale detto di Gesù e di Maria in Napoli 
pel mantenimento dei poveri d’ambo i sessi ».

Il Senatore, Segretario, TABARIINI legge il 
progetto di legge.

(V. iììfra).
PEISIDIITE, E aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge. Se nessuno chiede 
la parola, prima di passare alla discussione spe­
ciale darò lettura dell’ordine del giorno pro­
posto dall’ Ufficio Centrale.

« Ritenuto che l’ospedale detto di Gesiì e Ma­
ria in Napoli è destinato al servizio delle cli­
niche universitarie;

« Che a tale effetto essendo giustificato un 
maggiore concorso governativo, la somma pro­
posta per l’anno corrente a carico del bilancio 
dell’interno sarà inscritta per gli anni succes­
sivi nel bilancio dell’ istruzione pubblica;

« Che un nuovo progetto di legge sarà pre­
sentato in tempo a modificazione del progetto 
ora in esame;

« Il Senato colle premesse dichiarazioni e ri­
serve, passa alla discussione degli articoli ».

DBPEETIS, Ministro delV Interno. Io dichiaro
di essere pienamente d’accordo coirufflcio Cen­
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trale e di accettare tanto nella lettera come 
nello spirito Perdine del giorno da esso pro­
posto.

PRESIDENTE. Pongo ai voti Perdine del giorno 
proposto dall’ Ufficio Centrale ed accettato dal- 
Ponorevole Ministro.

Chi intende di approvarlo voglia sorgere.
(Approvato).

Ora si procede alla discussione speciale.
Si dà lettura degli articoli.

Art. 1.

All’Ospedale detto di Gesù e Maria in Napoli 
sarà corrisposta annualmente a titolo di sus­
sidio governativo pel mantenimento dei poveri 
d’ambo i sessi ricoverati nella sezione di be­
neficenza, la somma di lire 30,000, da iscri­
verai in aumento al capitolo 20  del bilancio 
pel Ministero dell’ Interno per l’esercizio 1881, 
© ai capitoli corrispondenti degli anni succes­
sivi.

(Approvato).

Art. 2.

In ragione che si aumenteranno le rendite 
stabili della detta sezione di beneficenza per 
lasciti di pii benefattori od altrimenti, sarà 
proporzionalmente diminuitala sovvenzione go­
vernativa che cesserà del tutto quando i red­
diti fissi dell’Opera pia abbiano superato le lire 
30,000.

(Approvato).

Art. 3.

Fino alla cessazione dell’assegno il bilancio 
© i conti dell’Ospedale di Gesù e Maria (sezione 
di beneficenza) saranno approvati dal Ministero 
deir Interno a tenore deU’articolo 19 della legge 
3 agosto 1862 per le Opere Pie.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo progetto si voterà poi con 
gli altri a scrutinio segreto.

DIPRITIS, Presidente del Consiglio e Ministro 
 ̂dell* IMerno. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIŜ  Presidente del Consiglio e Ministro 

deirinterno. Signori Senatori. Nei primi giorni 
di questo mese io ebbi l’onore di presentare al 
Senato un progetto di legge votato a gran­
dissima maggioranza dalla Camera elettiva, 
quello della Riforma elettorale xjolitica.

Di questo progetto di legge chiesi al Senato 
che volesse deliberare l’ urgenza, e il Senato 
si compiacque di accettare la mia proposta.

Oramai è esaurito l’ordine del giorno, ed a 
me non resta che di chiedere al Senato la fa­
coltà d’indirizzargli brevissime parole.

Io sento il dovere di rappresentare al Se­
nato r  importanza massima del progetto per la 
riforma elettorale, di rappresentargli la situa­
zione delicata e difficile in cui rimane il potere 
esecutivo dopo il voto solenne che su questo 
progetto ha pronunciato la Camera elettiva, di 
dichiarargli che, a giudizio del Governo, un’alta 
ragione di Stato richiede che la discussione 
del progetto di legge sia intrapresa da questo 
alto Consesso nel più breve tempo possibile.

Io non ho nell’animo mio il minimo dubbio 
che il Senato e l’ Ufficio Centrale vorranno ap­
prezzare benevolmente queste brevissime mie 
considerazioni.

Confido intieramente nella sapienza del Se­
nato; ma tuttavia mi sia consentito di pregare 
r  Ufficio Centrale, e per esso Fonorevole suo 
Relatore....

Senatore SARiOOO. Domando la parola.
DEPRSTIS, Presidente del Consiglio e Ministro 

deir Interno.... di indicare al Governo a qual 
punto siano i suoi lavori, come procedano, e, 
se è possibile, di indicare ancora a quale epoca 
ì lavori cominciati su questo importante pro­
getto di legge potranno essere compiuti. Io 
spero che tanto il Senato quanto l’ Ufficio Cen­
trale terranno in benevolo conto le ragioni che 
hanno indotto il Governo a muovere questa do­
manda, prima che il Senato, esaurito il suo 
ordine del giorno, interrompa la serie delle 
sue tornate.

PRESIDENTI. II Senatore Saracco ha facoltà di 
parlare.

Senatore SARACCO. Avendo io l’onore di dirì­
gere i lavori dell’ Ufficio Centrale, al quale venne 
affidato Fesame del disegno di legge per la 
riforma elettorale, sento il dovere di rispondere 
qualche cosà all’ invito che mi venne testé ri-



A Ui P arlam en iari 1 8 6 0 Senato del Uegno

SSSSIOÌJIS B EL  1 8 8 0 -8 1  —- BISGITSSIONI —- TORNATA B I L  1 3  LUGLIO 1 8 8 1

Yolto  d a irono revo le  M in is tro  d e ir in te r iiO j Pre­
s idente de l C o n s ig lio  de i M in is t r i.

Sarò breve, e vedrò di essere molto preciso, 
quanto egli è stato benevolo e discreto.

L’onorevole Presidente del Consiglio ha ma­
nifestato il desiderio che questo progetto di 
legge venga chiamato in discussione nel più 
breve tempo possibile, cosi per rimportanza 
massima della legge, come per la situazione 
delicata in cui il Governo si trova, di fronte 
alla deliberazione presa dairaltro ramo del Par­
lamento in una materia che tocca profonda­
mente le fibre dei paese. Ora io sono in grado 
di recare sicura testimonianza, che T Ufficio Cen­
trale nutre gli stessi sentimenti, ed è sincera­
mente animato dai proposito di fare opera se­
ria ed efficace, perchè questo grave progetto 
di legge sia chiamato in discussione dinanzi al 
Senato, precisamente nel più breve tam|>o pos­
sibile, purché si mantengano salve le condi­
zioni di tempo e di studio, che facciano fede 
e diano garanzia della maturità del nostro giu­
dizio.

Basti sapere, e ne impegno la mia parola, 
che il nostro Ufficio Centrale, custode ed inter­
prete del pensiero del Senato, venne unanime 
nell’avviso che senza indugio veruno si dovessero 
prendere, siccome furono prese, le occorrenti 
disposizioni affinchè al primo riaprirsi del Par­
lamento, se non intervengano fatti impreveduti 
i quali possano turbare i nostri calcoli e gua­
stare le nostre previsioni, il Senato sia posto 
in grado d’inscrivere aii’ordiae del giorno, ed 
intraprendere, appena lo creda, la immediata 
discussione di questo grave ed importante pro­
getto di legge. Questo è l’ impegno morale che 
abbiamo detto di voler assumere avanti al Se­
nato, al Governo ed ai Paese.

A noi pare che non si potesse, nè si debba 
dare un passo più innanzi.

Il progetto di riforma elettorale che pende 
avanti al Senato è di una gravità eccezionale, 
poiché intorno ad esso si rannodano le più. 
grandi questioni che toccano Fordinamsnto po­
litico del Pegno: dirò anzi di corto, che questa, 
legge può esercitare, ed avrà senza fallo una. 
grandissima influenza sui destini deila Monar­
chia e del Paese^

A ninno quindi saprebbe cadere in pensiero, 
senza offendere la dignità del Senato, (pd il sa­
piente e misurato linguaggio dell’onorevoie

Presidente del Consiglio mi prova che io sono 
nel vero), che la discussione sovra così grave e 
delicato argomento dovesse aver luogo in diverse 
e poco favorevoli condizioni di tempo e di stu­
dio.

Noi sentiamo tutta Fimportanza e la respon­
sabilità dell’arduo mandato ricevuto dagli Uffizi; 
ma se egli è vero, e devo pur dirlo, che il 
principio di ima riforma elettorale venne ge­
neralmente accolto con favore, rimano sempre 
il dovere di studiare il problema in tutti i suoi 
aspetti, aflliichò la discussione che avrà luogo 
più tardi riesca degna di questo alto Consesso. 
A questo ufficio noi non vogliamo mancare.

Mi affido che queste mie parole bastino a 
tranquillare l’animo dell’onorevole Presidente 
del Consiglio; e sarei anche più lieto se la linea 
di condotta abbracciata e seguita dall’ Ufficio 
Centrale avesse la preziosa fortuna di ottenergh 
il consenso e Fapprovazione de! Senato.

PllSIBENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
si procede aìFappello nominale per la voiazioitc 
dei progetti di legge dianzi discussi.

(Il Senatore, Segretario, Chiosi fa Fappcteu 
nominale).

PRESIDENTE. La votazione è chiusa; i signori 
Senatori Segretari sono pregati di procedere 
allo spoglio deliê  urne.

Leggo il risultato dcjla votazione:

Posizione di servizio ausiliario per gli uffi­
ciali delle armi di fanteria, cavalleria, arti­
glieria e dot genio:

Votanti . . .
Favorevoli . 
Contrari , .

(Il Senato approva).

. 93 
85 
8

Ceasimonio generale delia jmpolazione dei 
Regno :

V otan ti....................................94
Favorevoli . . . .  90
Contrari . . . .  . . 4̂-̂

(Il Senato approva).

Aggregazione, del Comune di  ̂ Morisampolo
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(Ascoli Piceno) al mandamento di San Bene­
detto del Tronto :

Votanti.................................... 94

Favorevoli.....................80
C o n tr a r i .....................14

(Il Senato approva).

Maggiori spese delTanno 1880 e degli anni 
precedenti da aggiungersi al bilancio definitivo 
1880:

Votanti . . .
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva).

93
82
11

Bilancio definitivo di previsione dell’entrata
e della spesa per Fanno 1881:

Votanti . ...............................97

Favorevoli.................... 95
Contrari .................... 2

(Il Senato approva).

R iam m issione in tempo degli impiegati ci­
vili per godere dei benefl:zi accordati dalla legge
2  luglio 1872:

Votanti . . .
Favorevoli . 
Contrari .

(Il Senato approva).

. 92 
82 
10

Modificazioni a tabelle annesse alla legge 19 
marzo 1874:

Votanti . . . . . . . .  91
Favorevoli . . . . .  82 
Contrari......................... 9

(II Senato approva).

Sussidio annuo all’ospedale detto di Gesù e 
di Maria in Napoli pel mantenimento dei po­
veri d’ambo i sessi :

Votanti . . . . . . . .  90

Favorevoli.................... 71
Contrari . . . . . .  19

(II Senato approva).

L’ordine del giorno essendo esaurito, i si­
gnori Senatori saranno convocati a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 6).

B tsm ssiom . f .
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RESOCONTO
D E I  L A V O R I  L E G I S L A T I V I  D E L  S E N A T O  D E L  R E G N O  

durante il 1” e f periodo delia Sessione 1880-81, r  della XI\  ̂ Legislatura

cioè dal 26 maggio al 20 luglio 1880 e dal 15 novembre 1880 a tutto il 13 luglio 1881

E L E N C O

del progetti eli legge disenssi ed approvati dal fenato

1 . Nuova proroga a tutto giugno 1880 cleiFe- 
sercizio provvisorio dello Stato di prima previ­
sione dell’entrata, e di quelli della spesa dei 
Ministeri del Tesoro, delle Finanze, dell’ Istru­
zione Pubblica, deilTnterno, della Guerra e 
deir Agricoltura e Commercio.

2. Modificazione alla legge 25 maggio 1876, 
N. 3124 sulla Sila di Calabria.

3. Facoltà al Governo di pubblicare e met­
tere in esecuzione un nuovo Codice di com­
mercio.

4 . Riforma di disposizioni del Codice di pro­
cedura civile intorno ai procedimenti formale
e sommario.

5. Onorari degli avvocati e procuratori.
6 e. 6 b. Modificazioni alla legge 13 novembre 

1859, N. 3725 intorno alla composizione ed alle 
attribuzioni del Consiglio superiore di Pubblica 
Istruzione.

7. Provvista di fucili e moschetti, modello 
1870.

8 . Ultimazione della fabbrica d’armi di Terni.
9. Provvista di materiali per artiglieria da 

campagna e per armamento delle fortificazioni.
10. Approvvigionamenti di mobilitazione.

Tip. del Senato

11 . Lavori di costruzione e sistemazione di 
opere militari.

12. Dotazione di materiale del Genio nelle 
fortezze.

13. Fortificazioni e lavori di difesa dello 
Stato.

14. Avanzamento del personale della R. ma­
rina militare.

15. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero delle Finanze, per Tanno 1880.

16. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero del Tesoro per Tanno 1880.

17. Stato di prima previsione della spesa 
del Ministero di Agricoltura, Industria e Com­
mercio, per Tanno 1880.

18. Riconoscimento giuridico delle società 
di mutuo soccorso.

19. Nuovo termine per l’ inchiesta sull’eser­
cizio delle strade ferrate, e per Tesercizio prov­
visorio della rete dell’ Alta Italia.

20. Stato di prima previsione della spesa 
del Ministero dell’ Interno, per Tanno 1880.

21. Dotazione della Corona.
22. Siato di prima previsione della spesa del 

Ministero delia Guerra, per Tanno 1880.

Discussioni f . 2 S S .
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23. Leva militare sui giovani nati neH’anno 
1860.

24. Facoltà al Governo di chiamare tempo­
raneamente in servìzio ufficiali della milizia 
mobile, di complemento e della riserva del­
l’Arma dei Genio, e di assumere in servizio 
ingegneri civili per lavori militari.

25. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dell’Istruzione Pubblica, per Tanno 
1880.

26. Stato di prima previsione deìTentrata per 
l’anno 1880.

27. Proroga del corso legale dei biglietti 
degli Istituti d’emissione.

28. Spese straordinarie per la sistemazione 
di alcuni porti.

29. Proroga delle facoltà al Governo per la 
unione di più comuni e la disaggregazione 
delle loro frazioni.

30. Riordinamento dell’Arma dei Reali Cara­
binieri.

31. Provvedimenti finanziari:
a) Abolizione graduale della tassa di ma­

cinazione del grano;
è) Modificazione della tassa di fabbricazione 

degli spiriti ;
c) Modificazione del dazio d’entrata degli 

olii minerali e di resina ;
d) Disposizioni sul patrocinio gratuito ;
ej Riordinamento delTAmministrazione del 

Lotto ;
fj Modificazione alia legge sulle conces­

sioni governative.
32. Convenzione per le stazioni ferroviarie 

internazionali tra T Italia e la Francia, firmata 
a Parigi il 20 gennaio 1879.

33. Monumento nazionale a S. M. Vittorio 
Imanuele IL

34. Estensione del servizio postale commer­
ciale marittimo della Società R. Rubattino e C.

35. Bilancio definitivo di previsione delTen- 
trata e della spesa, per Fanno 1880.

36. Maggiori spese dell’anno 1879 e degli 
anni precedenti, da aggiungersi al Bilancio de­
finitivo 1879.

37. Convalidazione di Decreti reali di prele­
vamento di somme dal fondo per le spese im­
previste per Tanno 1879.

38. Convalidazione di Decreti reali di prele­
vamento dì somme dal fondo per le spese im­
previste per Tanno 1880.

39. Stati di prima previsione della spesa del 
Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti e 
deìTentrata e spesa delTAmministrazione per 
il Culto per Tanno 1881.

40. Provvedimento a favore dei danneggiati 
dai recenti uragani scoppiati nella Provincia 
di Reggio-Calabria.

4L Dichiarazione fra l’Italia e la Serbia per 
regolare temporaneamente il regime daziario.

 ̂ 42. Durata trentonnaria senza bisogno di 
rinnovazione delie nuove iscrizioni dei privilegi 
e delle ipoteche effettuate in forza delle dispo­
sizioni transitorie per l’attuazione del Codice 
civile.

43. Modificazioni della circoscrizione ipote­
caria nelle Provincie di Modena e di Reggio- 
Emilia.

44. Concorso dello Stato nella spesa dell’E­
sposizione industriale nazionale di Milano nel
1881.

45. Proroga del termine per la vendita dei 
beni ex-ademprivili di Sardegna.

46. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero di Agricoltura Industria e Commercio, 
per Tanno 1881.

4 /. Provvedimenti a favore dei danneggiati
della provincia di Reggio-Calabria.

48. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dei Lavori Pubblici, per Tanno 1881.

49. Stato di prima previsione delia spesa del 
Ministero delTInterno, per Tanno 1881.

50. Stato di prima previsione della spesa dei 
Ministero delle Finanze, per Tanno 1881.

51. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero della Guerra, per Tanno 1881.

52. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero degli Affari Esteri per Tanno 1881.

53. Modificazioni da introdursi nella legge 
29 luglio 1879, N. 5002 (Serie 2") sulle feixo- 
vie complementari del Regno.

5 i. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dell’Istruzione Pubblica per Tanno 
1881.

55. Impianto di un sifilicomio in Roma.
56. Proroga del termine per l’applicazione dei 

misuratori dell’alcool.
57. Proroga del corso legale.
58. Stato di prima previsione della spesa del 

Ministero della Marina, per Tanno 1881.
59. Leva marittima deJTanno 1881 sulla classe 

dei nati nel Tarmo 1860.
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60. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero del Tesoro per Tanno 1881.

61. Stato di prima previsione dell’entrata 
por Tanno 1881.

62. Disposizioni circa gli impiegati dei ces­
sati Consigli degli Ospizi dello provincie me­
ridionali.

63. Nuova proroga per l’ inchiesta sull’eser­
cizio delle strade ferrate,

61. Convenzione di commercio e di naviga­
zione fra l’ Italia e la Rumania conchiusa, a 
Roma il 23 marzo 1878.

65. Proroga degli accordi di commercio e di 
navigazione con il Belgio, la Francia, la Ger­
mania, la Gran Brettagna e la Svizzera.

6 6 . Convenzioni colla Compagnia Eastern 
Telegraph per la immersione e manutenzione 
di un cordone elettrico sottomarino fra le isole 
di Sicilia e Lipari e di conduttori elettrici fra 
il continente e la Sicilia attraverso io stretto 
di Messina.

67. Iscrizione fra le nazionali della strada 
da Pian di Portis al confine austro-ungarico.

6 8 . Convalidazione di Decreti reali di prele­
vamenti di somme dal fondo per le spese im­
previste dell’anno 1880.

69. Riordinamento del Corpo delle guardie 
doganali.

70. Proroga della legge 30 maggio 1875. 
N. 2531, relativa alla riforma giudiziaria in
Egitto.

71. Disposizioni sulle soprattasse ai posses­
sori di fabbricati.

72. Importazioni ed esportazioni temporanee.
73. Vendita a trattativa privata dei beni 

ecclesiastici inutilmente posti all’incanto.
74. Approvazione di contratti di permuta e 

vendita di beni demaniali coi comuni d’ Imola, 
Ravenna e Palermo

75. Cessione dal Demanio alla provincia di 
Lucca dogli Stabilimenti termali detti B agni
di Lucca.

76. Inchiesta sulle presenti condizioni della
Marina mercantile.

77. Spese straordinarie per riattamento dei 
locali ad uso della Commissione superiore dei 
pesi e delle misure e del saggio dei metalli 
preziosi.

78. Contratti di vendita e permuta di beni 
demaniali a trattativa privata.

70. Contratti di vendita e di permuta tra il

Demanio e il comune di Padova e costruzione 
di locali peT servizio postale.

80. A ggregazione del comune di Feletto , c ir­
condario di Torino, al mandamento di Rivarolo 
Canavese.

81. A ggregazione dei comuni che costitui­
scono i m andam enti di Piadena e Casalmag­
giore, al distretto notarile di Cremona.

82. Disposizioni per una tassa  di fab b rica­
zione degli olii di semi di cotone con corri­
spondente soprattassa al dazio di confine.

83. Istituzione di una Cassa delle pensioni 
civili e m ilitari a  carico dello Stato.

84. Provvedim enti per l’abolizione del corso 
forzoso.

85. Nuova dilazione al pagam ento delle im­
poste dirette a favore dei comuni a cui venne 
applicata la  leg g e 25 giugno 1879.

86. Spesa straordinaria di lire centom ila per 
sussidi ai danneggiati poveri dal terrem oto del­
l’iso la  d’Ischia .

87. Restituzione delTufflcio di P retura dei co­
muni di B agni S . Giuliano e V ecchiano, attual­
m ente denominato mandamento 3° di P isa , alla 
sua antica sede dei B ag n i di S. Giuliano.

88. Trasferim ento della sede della P retu ra  di 
M inucciano in  Colognola di S . A nastasio, fra­
zione del comune di Piazza al Serchio.

89. Istituzione di una seconda P retu ra  nel 
mandamento di Asti.

90. Disposizioni relative ai certificati ipotecari.
91. Concorso dello Stato nelle opere edilizie 

e di am pliamento della Capitale del R egno.
92. Provvedim enti pel comune di Napoli.
93. Spesa straordinaria pel Congresso geo­

logico internazionale di Bologna nel 1881.
94. A ggregazione del comune di S cem i in pro­

vincia di Chieti al m andamento di Casalbordino.
95. Stabilim ento definitivo della P retu ra  nel 

comune di Asso, provincia di Como.
96. Rendiconto generale consuntivo dell’Am­

m inistrazione dello Stato per l ’esercizio 1875.
97. Rendiconto generale consuntivo delTAm- 

m inistrazione dello Stato per l’esercizio 1876.
98. Rendiconto g enerale consuntivo delTAm- 

m inistrazione delle Stato per Tesercizìo 1877.
99. Rendiconto generale consuntivo delTAm- 

m inistrazione dello Stato per l’esercizio 1878.
100. Convalidazione di Decreto R eale  di pre­

levam ento dal fondo per le spese im previste 
per Tanno 1880.
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101 . Contratto di permuta di un tratto di 
terreno di proprietà del comune di Savona con 
altro demaniale.

102. Ampliamento del carcere giudiziario di 
Regina Coeli in Roma.

103. Aggregazione del comune di MoDsam- 
polo (Ascoli Piceno), al Mandamento di S. Be­
nedetto del Tronto.

104. Aggregazione del comune di Calata- 
biano e Fiumefreddo di Sicilia, al Mandamento
di Giarre.

105. Costruzione di nuove opere straordinarie 
stradali ed idrauliche nel quindecennio 1881- 
1895.

106. Modificazioni degli stanziamenti di cui 
all’art. 25 della legge 29 luglio 1879 sulle fer­
rovie.

107. Stanziamento di fondo per la seconda 
serie dei lavori di sistemazione del Tevere.

108. Attuazione nell’ interno del Regno del 
servizio dei pacchi postali non eccedenti il 
peso di 3 chi!., ed il volume di 20 decimetri 
cubici.

109. Convenzione dell’Unione universale delle 
Poste per io scambio dei piccoli pacchi postali, 
senza dichiarazione di valore.

110. Leva militare sui giovani nati neH’anno 
1861.

111. Estensione della legge 7 febbraio 1865 
ai militari del R. Esercito giubilati anterior­
mente a quella legge.

112 . Spesa straordinaria pel Congresso e per 
la Mostra internazionale di geografia che si 
terranno in Venezia nel 1881.

113. Spesa per l’ammobigliamento dell’Acca­
demia Kavale di Livorno.

114. Spesa straordinaria per le opere di si­
stemazione dei cavi scaricatori delle acque del 
Canale Cavour nel fiume Sesia e nel torrente 
Agogna.

Ilo. Riammissione in tempo degli impiegati 
civili per godere dei benefizi accordati dalla 
legge 2 luglio 1872 (N. 894).

116,  ̂ Proroga del termine fissato dalla legge 
7 luglio 1878 agli ufficiali ed assimilati per 
presentare i documenti stabiliti dalla legge 
20 aprile 1865.

117. Diritto a pensione alle vedove ed agii 
orfani degli ufficiali ed assimilati che contras­
sero matrimonio senza il Sovrano assenso e 
che godettero dell’indulto del 1871.

118. Convenzione per modificazioni ed ag­
giunte alle Convenzioni colla Società delle 
strade ferrate Meridionali, approvate con le 
leggi 21 agosto 1862 e 14 maggio 1865.

119. Concessione di una ferrovia da Pinerolo 
a Torre Pellice.

120 . Dichiarazione di pubblica utilità per le 
opere di bonificamento della parte settentrio­
nale delle Valli di Comacchlo.

121 . Collocamento di nuovi fili in aumento 
della rete telegrafica.

122. Modificazioni degli stipendi degli impie­
gati del Genio Civile e delle Miniere.

123. Proroga di trattati e di convenzioni di 
commercio e di navigazione tra l’Italia e la 
Francia, il Belgio, la Gran Brettagna, la Ger­
mania e la Svizzera.

124. Fusione delle Società di navigazione 
R. Rubattino e C. e I. V. Fio rio e C.

125. Provvedimenti contro l’ invasione della 
Fillossera.

126. Posizione di servizio ausiliario per gli 
ufficiali delle armi di fanteria, cavalleria, ar­
tiglieria e genio.

127. Abolizione dei dazi di uscita sul bestiame, 
sulla carne fresca, sul pollame e sul formaggio.

128. Maggiori spese dell’anno 1880 e degli 
anni precedenti da aggiungersi al bilancio defi­
nitivo 1880,

129. Bilancio definitivo di previsione dell’en­
trata e della spesa per l’anno 1881.

130. Contratti di permuta di beni demaniali.
131. Contratti di vendita di beni demaniali 

a trattativa privata.
132. Autorizzazione alla Società anonima per 

la ferrovia Mantova-Modena di fissare a Torino
la sua residenza.

133. Sussidio annuo all’ospedale detto di Gesù 
e di Maria in Napoli pel mantenimento dei po­
veri d’ambo i sessi.

134. Censimento generale della popolazione 
del Regno.

135. Aumento di fondo per gli assegni sta­
biliti dalla legge 4 dicembre 1879, N. 5168
(2 ®' serie).

136. Soppressione della 4 classe degli scri­
vani locali iscritti nello specchio N. 12 annesso 
alla legge 19 marzo 1874, N. 1857.

137. Modificazioni a tabelle annesse alla legge 
19 marzo 1874, N. 1857.
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E  L  JEJS r o  o

dei progretti di legr ê rimaisti a diseatere

1. Bonificamento delle regioni di malaria 
lingo le ferrovie d’Italia.

2. Stato degli impiegati civili.
3. Aggregazione del comune di Palombaro 

al mandamento di Gasoli.
4. Riforma della legge elettorale politica.
5. Derivazione delle acque pubbliche e modi­

ficazioni all’art. 170 della legge 20 marzo 1865 
sulle opere pubbliche.

6. Abolizione di alcuni diritti di uso nelle 
provili eie di Vicenza, Belluno ed Udine, deno­
minati di erbatico e pascolo.

7. Modificazione della legge 3 luglio 1871 
relativa ai magazzini generali.

E  luJEN C O
del progetti di legge ritirati dal Grovemo

1® Provvedimenti relativi ai ricorsi civili e commerciali arretrati presso la Corte di cas­
sazione di Torino.
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dei p e p il i  di legge presenlali da ciascun Ministero, o d’ iniziativa parlamentare
durante il I® e 2» periodo della Sessione 1880-81, P della XIV* Legislatura

cioè dal 26 maggio a  tvMo il 20 luglio 1880, e dal 15 novembre a  tutto il 13 luglio 1881.
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Presidente del Consiglio . . . . 1 1 > > » »
Ministero degli Affari Esteri . . . 6 6 » > » »

Id. d’Agricoltura Industria e Commercio 12 10 > > > 2

Id. delle Finanze e del Tesoro . 56 56 1 > » >
Id. di Grazia, Giustizia e dei Culti . 9 8 » » » >
Id. della Guerra . . . . 16 16 » » » »
Id. delFInterno . . . . . 8 6 > » 1 1

Id. deir Istruzione Pubblica 3 3 > > > »

Id. dei Lavori Pubblici 18 n > » » 1

Id. , della Marina . . . . 3 3 » » > >

D’ iniziativa del Senato . . . 1 > > > 1 »

Id. della Camera elettiva . 12 11 » » 1 »

T o t a l e 145 137 1 > 3 4

Dalla Segreteria del Senato il 4 agosto 1881.
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